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GRAN  DVCA 


E  C  O  N  D 


PRINCIPE  Chriftia^ 
no,  &  molto  più  à  chi 
é  ftrettamente  vnito  di 
/angue  à  ChriftianiflTimi 
Rcgi,fidcue  per  ogni  ra- 
gione lappoggio  di  que- 
llo non  meno  politico, 
che  Chriftiano  Gouernatore,  il  qualo 
comparilce  alla  vifta  di  V.  A.SerenifTima, 
ficuro ,  che  quelli  che  reggono  l'ampiezza 
de|li(iioi  Stati,haueranno  naturai  relatio- 
ne  con  quefto  per  renderfi  meriteuoli  del- 
ia 


B  gratin  dell'A.  V .  della  quale  defiderofo 
anch' io  vengo  ad  offerirli  con  l'impreffu- 
ra  del  fuo  Grati  nome  Timmenfò  della  mia 
diaotioncele  io  profondiffima  riueren- 
W.  Della  hiia  Libraria,il  primo  di  Marzo 

Di  V.  A.  Serenifsima 


Hiim.""  c,  Deuot."""  Seruitorc 


r 
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A'  L  E  T  T  O  R  I 

M.AV  RITI  O  BONA- 

lACE  VA  H.  r/  mi  grembo  déÙ^obà- 
uione  le  pretiofs  fatici^  ad  Signor  M 
^entio  Carbonari ,  quando  ^  cHio fico 
_  incontrandomi  k  fcorfiy  e  conobbi  noTU-i 
meno  meriteuoli  di  vita  ^  che  di  ejtej^nità  dimemo^ 
ria  ;  onde  rifolft ^Jlxpendo  che  il  mondo  non  ne  ha- 
ueua  notitia  alcuna  ck  darli  per  via  delle  Jìampi^ 
il  lume  già Jpento ,  il  quale  haurà forfì  potere  ai  bè-* 
nignamente  djj^or  gli  animi  cù  chi  legge  à  pregar 
<^io  per  U reiqjdie^cfet Defonto  Autore ^  ^  in/ìeme 
per  la  falutc  ck  chie  da  ijita  alle  opere  Jùc. 


li 


J  ^rro^i  che  foho  trafcorft  ftello  Stampare , 

Argomento, 
.      carte  J.  f^dditic  leggi  fuddiri  lct«cra. A  vctfió. 

Librò  Primo, 
Cap.  l,        A  carré  13.  ratte  leggi  àtuttiicttera  vcrfi  y. 
Cap.'V.  •     A-carte  13.  Ccioglef  leggi  fcio{»U<;f  lettera  B  verff  14. 
Cap  XII.      A  cai  rè  ;9  maledi<f^a  cuodìa  leggi  malcdi/ìc  «urke  lettera  A  verft 
Cap.MX.      A  carte  ^3.  lar  leggi  fare  lettera  A  vcrfo  i. 
"Cap.XXV.    A  carte  6$,  diCperare  leggi  difperatc  lettera  B  vcr/ì  19. 
.Cap. XXXI.    A  carte  78.  accò  leggi  acciò  lettera  Bverfì  ij. 
Cap.XXXIl.  A  carte  So.  puzza  leggi pearuola  lettera  B  veriì  a  . 
^^^•XXXII.  A  carte  8a.  alicuins  leggi  alicuius  lettera  A  vcrfi  6. 
^ap  XXXIII.  A  carte  8 3. Cerro  leggi  certo  lettera  B  vcrfì  4. 
,  , ,  Libro  Secondo  . 

Cap.  T.        A  carte  8p.  fòueat  leggi  foueat  Icrtcra  B  verfì  8*. 
•"tip.  II.        A  carte  95.  e  me  Icggj  à  me  lettera  fi  ver^  4. 
Cap  ii.        A  carte  p^.  fuorant  leggi  fueratit  lettera  B  verff  ri . 
Cap.ill.        A  carte  9*.  ptudcnciam  leggi  prudentiam  lettera  B.vci/ì  5^ 
Cap. IH.        Acaae98.  e  dellegRiedalictrcranver/!6. 
'  tip. VI .       A  carré  1 03.  generofì  leggi  genero^  Icrtcjr a  A  vcrfi  S. 
^C^i'.lV. ,    ■  Acarte  ioa-appqtitilegLji  appctitui  lettera  B  ver/ì  iY. 

»  •  W.  LiÒMoTirzo,     ;  »  ^ 

«^ap.  I.        A  carte  i     <^?orra Je|rgi  ftor«a  lettera  A  vèrf\  10. 
càprvU.      A  c.jrre  rj3.  vbi  leggi  ibi ie^cra  A  verH  15.' 
Cap.V  IL      A^cartc  135- de  rnolti  le^r^i  da  molti  Icricraà  vcriì  a. 

.    "  Litro  ^mtrto^. 
Cap.TII.       A  cane  i  ti.  haaa  leggi  haueua  lettera  B  verfì  13. 
Cap. III.        A  carte  M3.  giJlitia  leggi  giuftma  lettera  A  ver/i  f. 

A  carte  isì- patta  leggi  potrà  lettera  B  vei  /ì  5. 
Cap.VIII.     A  carte  164.  igiiurle«gi  igitur  lettera  Averli  6. 
Cap  XlI.      A  carte  171.  icoeatur  Ic^gi  tertiarur  lettera  A  ver/I 

Libro  Huinto . 
Cap.XVVI.    A  carte  146-  fi«uro  leggi  ficuro  lettera  B  vcxCi  1». 
Cap.XXXI.    A  carte  a?8.  ficuro  leggi  ficoro  lettcraB  vcrfi  1 7. 
Cap  JCXXIV.  A  carte  170.  Gouematorc  leggi  Gmicrnatorc  lettera  A  verfi  i 
Cap.XXXlV.  A  carte  17 1 .  manca  vn  non  lettera  C  ver/ì  1 9. 
Cap.XXXV.    A  carte  174.  fatte  leggi  fatta  lettera  A  ver/ì  j. 
Cap.XXXXV.  A  carte  291.  dal  leggi  del  lettera  B  vcrfi  11. 
Cap.XXXXV.  A  carte  292.  cfsi leggi  eisi  lettera  A  vafi  i5«. 


ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA 

PAOLO  QVINTO. 


1 V  d'vna  volta  fono  andato  meco  mede^ 
fimOjSANTissiMO  Padrf,  coh iion Icg- 
gier  difcorfb  pcnfàndo,  donde  potefTero 
nafcere  le  tante  iioimicitie,  chefi  vedeua- 
noogni  hora forgere ne' tempi  adietro, 
le  rubberie  clic d  ogni  lato  fi  (èntiuano  fare  dentro  e  fio- 
ri delle  Città  ,  e  1  erredello  Stato  Ecclefiaftico  con  tan- 
to (pargimento  di  /àngue  de*  poueri  paflàggieri,  &  in 
lbmtTi3,donde  deriuafie  la  quantità  cofi  grandedifaci- 
norofi,  e  banditi  d*ogni  ftato,  c  conditione  eh  oftilmen- 
te  aflediauano ,  e  batteuano  la  campagna  con  fuccefsi 

^    i  tonto 


•vi' 


tanto  infelici ,  nepoten  Jone  penetrare  laverà  cagione  » 
ancorché  molte  me  ne  fouuenifleroialla  fine  ccn  la  pra- 
ticadcl  giuflo,  buono,  efànto  gouerno  àe|/a  Santi- 
tà' Vostra  fono  andato  riuolgendo  nellanimo ,  che 
CIÒ  non  potea  nafcer*  in  tutto  dalla  cattiua  natura  do 
gli  huomini  delletà  paflfata;  poiché  lo  ftato  non  ftaua 
ìempre  in  vn  m3do  i  aia  qua.ido  in  paco^»  >  e  quan- 
do in turbulenze, come  per efperienza  s'è  vedutone  i 
due  Pontificaci,  in  particolare  delle  felici  memorie  di 
Papa  Gregorio  XI I  L  E  Sisto  V.  rvno,e  T altro 
de' quali  fiirono  nella  ftefTa  età,  enon  diinenoifuccef- 
fi  de' Banditi  furono  fotto  quei  Pontificati  diuerfi  ia 
guifa,  c'hanno  recato  a  tutti  (èmpre  grandifsima  mara- 
uiglia-j.  Che  per  ciò  andai  anche  penfando  fe  fi  fufie 
potuto  in  qualche  parte  attribuire  alla  diuerfità  deJlcL* 
nature  de'  òommi  Pontefici  j  Se  in  fatti  doppo  molto 
penfare,  e  ripenfare  eflcndo  venuto  in  parere ,  che  ne 
dalIVno ,  ne  dall'altro  poteflTe  nafcere  quella  diuerfi* 
tà.  Conclufi  che  tutte  quefte  fciagure  deriuafl^ro  dal- 
la poca  efperienza  ,  e  faper  de*  Miniftri  ,  il  valore  de* 
quali  dalPrencipe  lènza  vna lunga  pratica  non  fi  pu<J 
conofiero .  Onde  fin  dal  prim  anno  che  dalla  bon* 
tà  ,  e  benignità  della  Santità»  Vostra  fui  fatto  de- 
gno di  poterla  feruire,  nel  qual  anno  cominciai  a  co- 
nofcere  anco  la  diiFerenza-.  ,  eh*  era  di  gouerna- 
re  più  in  vn  tempo,  che  in  vn  altro  :  andai  confide- 

rando 


fando  Ce  fuflTe  ftato  bene ,  ch*io  Kauefsi  abozzato  io* 
carta  qualche  cofa  circa  il  modo  del  gouernare,  cdcl 
comandare ,  tanto  nellVno ,  quanto  nellaltro  ftato  pa- 
cifico, &  inquieto  per  darlo  poi  fuora  a  publica  vti- 
lira,  eie  bene,  Ba a Tissr.vio  Padre  ,  pervna  buona-» 
pezza  di  tempo  fono  ftato  fra'l  sì,  e*lnò,  come  fidir^ 
ce,  combattuto  parte  dalla  rozezza  deiringegno  mio, 
parte  dalla  felicità ,  che  godcuano  i  fudditi  in  quefto 
felicifiimo  Pontificato,  per  li  generofi  modi  di  pru- 
denza,. d'integrità,  e  dilantità  co*  quali  la  Beati  tv- 
dine  Vostra  gouerna,efa  gouernare:  tuttauia  con- 
fidato nella  buona  inrention  min,  eh* è  di  giouare  al 
prolsimo  mi  pofi         uere  quefto  mio  Gouernatorc 
per  moftrar'che  nèla  natura  cattiua  de'fudditi,  nè  i 
Prencipifono  cagione  in  tutto  deirinquietudine  de  Io» 
rottati,  non  potendo  loro  peruenire  ogni  cofa  all'orec- 
chie 5  mai  cattiui ,  &  inefpertiMiniftri ,  che  fi  manda- 
no fuori  in  Gouerno  ,  chefèruendocon  interefte  lafcia- 
no  perciò  inimicitie  inteftine  per  le  Città  .  t  r  hauen- 
doIidatalVltima  mafìo  per  quanto  ha  comportato  !a_. 
fterilità  del  mio  intelletto  ,  benché  con  influito  roffb- 
re:  non  dimeno  con  quella  h umiltà  maggiore  ,  cho 
fiapofsibile  ,  vengo  a  farne  dono  alla  Santità  Vos- 
tra ,  non  perche  creda  chefia  faticha  degna  defler*  ve- 
duta da  vn  tanto  Pontefice,  ma  tome  parto  dvn  fer- 
uo,  che  in  tutto  lo  Stato  di  Santa  Chiefànon  è  il  piùcbli- 

4-    3  gato 


gato ,  e  beneficato  .  Si  degni  accettarlo  con  altrctan» 
ta  benignità  con  quanta  humiltà  la  prelènto  alla  Santi; 
T  À    o s  TR A  :  la  quale  Dio  Noftro  Signore  conferui  lun- 
go tempo  in  ftato  felice-? .  Di  Fabriano  li  X  X  V  1  i  L 
di  Luglio  M.  D.  C.  X  V  /  f. 

Della  Santità'  Voftra. 


HumJlIs.™^  &obligatis  Scruo 
Mczentio  Carbonario 


%  ^-    ^^'^  ^■'^•^  ^  <%  ^    «^««g  '^'^ 

ALL  ILLVSTRI5SIMO' 

E  REVERENDISSIMO  SiG- 

ir  PADRON  MiO  COLENDISSIMO. 

Il  Signor  Cardinale 

SCIPIONE  BORGHESE 


ANNO  ftoYtgUmiii  e  fono  fi  meftoìaii  U-a  gii  obìight  ^ 
tbf  tengo  grauifiimi  con  la  Santità  dt  Ao/irJ  S (gr.ori 
PAPA  PAOLO  EVINTO  Ziodtl^'-S,  lìlubrif 
Jtmaquei  molti  ^  che  pur  eonofco  bauermi  fortemente  le,* 
gaio  nella  feruitù  fua  t  che  quello  fìeffo  debito  di  grati- 
tudine ehi  mt  bà  fpinto  a  dedicare  qtffjfa  mia  prefeni^ 
Opera  a  N  O  ST  RO  S  t  G  N  0  R  E  mi  tforza  anche  à 
raccomandarla  alla  benignità  di  V,  S  ìUuJìnfiima  ;  e  lo 
fo  tanto  più  "oolentieri.  e  con  tanta  maggior  canjìdsnza  quanto  che  mi  pare  di 
raccomandarle  eofa,  che  e  tutta  fuaiepndo  che  dalla  fua  atta,e  maefireuole  ma 
^^r^ di  reggere eanfeffo battere  a',pr<f)  comeinhraut  Cifra  quel pmàt buono 
fbe  qui  bòfi  L%  ^.r.t  mnt:  regi  fi  rato  ;  ^  era  ben  co  nueneuole  ,  che  ifeioli futuri 
f"^tiJfero  anche  loro  Vvtile  di  qtf^l  Gfuerno  ,  che  mantiene  in  tanta  quitte  al 
pt'efente  iimjniotutto  :  e  perche  non  /t  poteu.%  ciò  far  maglio  che  confegnar- 
^9 alla  penna  inftrnnì'nto\  cbi'l  tu'ts  oer^etna  con  ageuoltx.%a  mirabili, 
*fO:t  altretanta  felicita  tra/porta  in  mille  documenti  aH  età  che  vengono  »  è 
beni  de* quali  b.%nno  goiitiohgìdtrafsOT^fc.  nr  hoprefo  tofajfunto    e  benebt 
«wi  fi  pj^'jO'H.ts  con  OA.'ole  taf        ite  efprimere  Vo'^ere  :  n..  nent^ 
^»^né9  fòfiofoiìrxmoio  bs.^oiche  ji.^  ^Jer  lOro.comeè  ilGouerno    ,  .SJJlu- 

^   ^  fìrifiima 


firì/sìma  -.pun tale  quaì'i  f  imprefa  a  iti U  raccomando  con  o^^nifomm'tfftonif 
^  &  affi  fio .  Sonoi  Itbrt fecondo  che  la/ciò Jcrttto  Clemente  Alejfandrino  psrti , 
t  figliuoli  de/la  noiìra  mente, e  come  tali  e  forza  trouarloro  i  utori ,  e  Padro- 
ni, che  all'occorrenze  gii  difendano  ,  e  glipromouano  ;  e  fe  quefìo  è ,  a  chi  me- 
glio poffo  io  raccomandare  quefìo  volume ,  eli  alla  gentihx^xa  di  V.  llltifirif- 
Jima^  quale,  ^  ha  tanta  potenza  per  proteggere,^  tanta  atittorita  per  prome- 
uere ,  ^  mtba  fèmpre  in  tutti  i  miei  intere  fi  cofi  fauorito ,  che  ben  dtuijò  po- 
termi per  ciò  promettere  anche  in  quefìo  ogni  cortefe  aiuto .    Accetti  F.S.  Il- 
iufìrtfftma  quefta  noua  tutela  di  quel  buono  ,  che  da  lei  riconofco  ch'io  in  taH-, 
to  r e fiarò  pregando  ti S tenore  per  ogni  piìt  defìderato  accref  imento  di  fuit^ 
maggior  felicità .    Dt  FabrÌMn$  It  XX^IIL  di  Luglio  M>DX,XVI  /• 

D.y.S,  lllufìrifs.  à-  Rtumndìfs, 


HMmiMfm$,ér  Obligdtifs,  Seruit9ft 
Metientio  Qarbonario. 


MEZEN- 


MEZENTIO  CARBONARIO 

A*  L  E  T  T  O  R  L 


E  N  T  R  F  ic  me  re  ftauo  rjToIuro,graricfj  Ler tor*,chc  que- 
fto  ir  io  Jibroie  ne  dcuencftarfra  le  domeniche  iriura  riti- 
chiudo  per  proprio  feruirio  miojancorc'hauefic  ce  mincia- 
to  ad  abozzarlo  con  pcnfìer  di  darlo  alla  Scampa^  fono  At- 
to forzato  da  miei  amici ,  e  padroni  a  mutar  propofico  >  & 
a  permetter ,  ch'cfca  fuora.. .  Ne  m*c  parfo  di  far  loro  re- 
fOenza  opinata  ricrrdandt  mi  di  quella  rcntenza»che  f^ir- 
tua  obftinata  tranjìt  in  vìtium^ .  II  lafcio  dunque  vfcire  a 
▼ifta  di  tutti  y  e  fenza  veftc  di  pompa  latina»  le  non  quanto  le  (entenze  nel  prò* 
prio  idioma  de  gli  Auttori  gli  fanno  ornamento  raccioche  da  rutu  pt  ffa  effer 
letto,  e  corretto,  e  parimente  fenza  ftirata  Tofcanità  ;  perche  fi  come  mi  fono 
prefuppcftojche  le  più  vili  frafi  della  plebe  haucffero  derogato  alla  grandezza 
del  foggetto :  cofi  anco  hò  creduto,  che  vna  fi  fatta oftcntatione  l'h^ ucflc rcfo 
allattato,  &  ofcuro  ;  Tale  quale  fi  fia  lo  raccomando  ì  Signori  Lettori ,  c  con 
ogni  affetto  di  cuore  pofsibilc  prego  tutti ,  che  volendolo  oppugnare  in  qual- 
che pirte  lo  laccino  (  come  dice  S.Agoflinonel  cap.  j.dcl  libro  i.  de  Ciuiratc 
Dei)con  cariti,c  per  venti .  Proteftandrmi  che  ft  vi  fi  trouafTe  qualche  cofa, 
chcfiiTe  contraria  alla  fanta  fede  Catholica»  &  Apoflolica  Ri  mana ,  fari 
fiato inuolontariamcnte  per corfo di  penna, o  per  altra inaucrrenza ,  &  io 
qufflo  punto,  come  Caiholico  ChriiiiiaoUriuo€o/occometLc4oauadogai 
debica  ccofura^ . 


-  -  ^  ^    ìAAA/AAA  AAAA  AA 

(Hf»^         ^iHQ»         «^4H0  ««'^ 

In  Pcrlll.^'"  &  Reuerendifs  Dominum 

MEZENTIVM  CARBONARIVM 

INThKAMN  tNiEM 

PRO    SANCTJSSIMO   DOMINO  NOSTRO 
Ciuttatis  Ty  >btrn$  ^c.  GubcmatoretTj  ^  acde  mandati* 
tmjUem  SAMCT/SSIMI  Ercéìort'm  ,  à"  ^oi- 
leg^m  noftrum  m^riUfnmuoL^  » 

COLLEGII  IVR.  VTR.  DOCT.  TYPHJERNAT VM. 


ODE. 

"ELSA  qua promtt fatili  Mintrué 
Sdtuii  infitti  moderamen%  atq; 
Concmunt  lon^um  monitura  Regi 
Do^'nata  cri  me 
Prapius  MEZENIlt^S  Interamrjs 
Praful ixculis ,  (jtnita  coru/cant 
Attattrho  Patte  ,  adituq,  D/uti 
Di/parenttUé . 
Delpbicus  quondam  ceeinijft  fertur 
Futile  vu  ,go }  Oucibujq.,  nauti 
IujJa  qua  hjandent  capie nda  quaq; 

U'emnter  optet . 
^em  D:um  rebus  Veteres fecund  it 
Stue  turtfatis  auyjlefallit , 
Spante fortu  iAm  celere fn  verentes  • 
Ludere  cirtumì 
S^uis  quii  bocgnarum  dubttM  voiumen 
Lortjulet plenum  .repetejqìrurjum 
Ummumvofes  meltc.is  i  acuta  à* 

Oxìa^trorum^  ^-^ 


iam  Prometheum  /urripuijjfè  Calo 
Pr9Uidum JiAmmeurecinunt  Pro^baoi 
Ac  faccr  faiur  rcdimitus  vdt 

Tempora  lauro, 
CauXius  ctrnes  ra^uijfe  ah  Axe 

Dexteram  Iftius  :  monctigne  tetrot^ 
Siuo  pient  ìabem  >  monet  igne  lotot 

lujfx  TonanUi , 
Simeret  Prafes  Potuti  rebellit 
Legthus  latis ,  quater  antefertur 
Cgrijul  HiC  prudent  ,pfopiorq\ 

Fata  camndo 
iura  luturus  placidè  Pohrum 
Sedi  bui  Mofei  meriio  locatuw  % 
Orbii  Htc pruderti  fut)erumq\  legtt 

Aetberejiiìet. 
BeB^  /ì quifiHam  mouet  impudico 
Marte  prò  ul fui  y  facilis  fupemo 
Juccenfus  reprimit  pudicis 
IJle  loqueìis . 
T lumini f  raptas  Pblegetonte  ab  imo 
Prétuidem  vndas ,  fubitumq;v€nis 
Euomens  virus ,  fubitafq\  cordii 

yentilat  iras» 
Arma  dum  lani  Jatù  expiato 
yinejunt poftes pojìtifqy  beUit  » 
Vn^la  pacata  tepida  cruore  f 

Seruat  ^  auget. 
Iure  Confulti  TitulU  corufii 

Hune  Typbernatet  viridi  corolla , 
Sìgù  ftdro  di^nui  »  redimite .  nec  non 

Dicite  Paan^. 


0 

iTcrctti 


SONETTI 

NELLISTESSO 

DEL  MEDESIMO  COLLEGIO. 


H I  brama  ha  di  mirar  di  ftile  accorro 
Detti  famofi,e  note  eccelfè,  e  chiare: 
Apra  queft  ahiìe  carte,ond'eg!i  impare 
In  mezo  al  Mondo  procellofo  il  porto: 

Onde  naufrago  legno  ,e  quafi  abfono 
Schiuì  gli  virimi  flutti ,  e  fi  ripare 
Sì ,  che  ne  voli  poi  la  doue  il  Mare 
Scuote  rOccafo ,  à  doue  illuftra  l'Orto , 

Qaei ,  che  Timprime  in  vn  feco  defcriue 
L'idea  del  fommo  fuo  fàuere  intera  , 
De  lopre  inclite  Tue  leffigie  viuo . 

O  di  cor  four  humano  alta  maniera  ? 
Imperarla  chi  leggi  altrui  prefcriue  5 
E  prefcriuer  le  leggi  a  chi  l'impera  ? 


^  «tftì»         'Otf^J?  ^ 


DELL* 


TAVOLA 

DE  GLI  AVTORI  CITATI 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


Bare  Lcgifta 
Agoftino  Sa- 
ro 

AmbrofioSa- 


to 


Ammiano  MarceJJino 
Amos  Profeta 
Andrea  A Jciato  Lcgifta' 
Angelo  Legifta 
Antonio  Fumes 
Antonio  Gomefio  Legifta 
Apuleio 

Argentone 
Ariftea  Interprete 
Ariftotele 
Aftemio 

Aulio  Vittore  in  Traiano 

AuloGellio 

Anguillara 

Aiardo  Legifta 


B 


Baldo  Legifta 


Barbatia  legifta 


Bartolo  Legifta 
Bartolomeo  Filippa 
Battifta  Egnatio 
Bcda 

Belloforeft  nella  vita  di  Cga: 

lo  vr. 

Bernardo  Santo 
Biondo 
Boerio 

Bonauentura  Santo 
Bonifatio  Ceua 

Bonifatioa  Vitellini^  Jegifta 
Bofsio  legifta 

Briante 

Bricoto 

Bruno  legifta 

Brunoro  a  Sole  legifta 

CApicio  Legifta 
Carlo  Sigonio 
Caisiodoro 
Cafsio  Medico 
Cataldino  Legifta 

Catone 
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Catone  Cenfurino 
Celare  Rao 
CrifippO 

Crifoltomo  Santo. 

Cockier 

Columefla. 

Cicerone 

Cipriano  Santo^ 

Cirillo  Gero{òIomitanoi> 

Cirillo  LegilU 

ClaroLegifta 

Concilio  di  Trento; 

Cornelio  Tacito. 

Curtio 

DAmafceno  Santa 
Daniele  Profeta. 

Dante 

Dauid  Profeta 
Decio  LegUta. 
Demodene 
Diodoro  Sicolo> 
Diogene 
Dione  Cafsio. 
DioniQo  Areopagitai 

Ecidio  Romana. 
EiioLampridio) 


gli  Auttori . 
Emilio  Probo 
Enea  Siluio  Piccolomini 
Erodiano 
Efàia  Profeta. 
Efopo 
Euripide 
Eufebio 

FAbio  Albergati 
Far  i  n  accio  L  egiftai 
Felice  Aftolfi 
Felice  Piaci 

Flaminio  Cartaro  legifla: 
Follerio  legifta 
Francefco  Patritio> 

Frontino^ 
Furio. 

G Aleno 
Genefii 
Gerardo  Leeo 
Geronimo  de  Mote  legifta. 
Geronimo  Fracchetta. 
Geronimo  Plato 
Geronimo  Santo» 
Giafbne  legifta. 
Giob 

Gip:.Batrifta  da  S.  SeuerlnO^ 

Gio: 


Tauola 

fGiorBatdftaFoulgfio  legil 

Gio: Batti  (b  Porta 

Gio:  Aleflandrino 

GiorAntonio  Palazzo 

Giouan  Boterò 

Giouanni  Corafio  legifta 
Giouanni  Dauid 
GioiRoyas 
Gio:  Santo 
Giulio  Capitolino 
Giuftino 
Giufto  Lipfìo 
Gregorio  Santo 
GrifòftoAio  lauello 
Guicciardino 
Guido  Suzzaria  legifta 
J  jErodiano 

IMoIa  legifta 
Innocentio  legifta 
Innocentio  Papa 
Ireone 
Ifidoro 
Jfbcrate 

LAertlo 
Lampridio 


e  gli  Auttorl . 

a    LancillottoCorrado  legift  à 
Lattanti© 
Liuio 

Lorenzo  Giuftiniano 
Luca  Santo 
Lucio  Fauno 

LudouicoBolognino  Jegifì-. 

MAcrobio 
Maeftro  <Ielle  fèn- 
tenze 
Maffeo 

MambrinRofco 
Marc'Aurelio 
Marfilio  Icgirta 
Mateo  Santo 
Matteo  Villani 
Menandro 
Mureto 

Mufio  Giuftinopolitano 

Nlceta  Coniate 
Nicolo  Doglioni 

ONofandro  Strategico 
Origene 
Ortentio  Caualcano  legifta 
Oltienfè  legifta 
Ouidio 

A    z  Pani- 


Taubla  de 

PAnicaroIa 
Paris  dePuteo  legifta 
Paolo  Diacono 
Paolo  de  Caitro  legifta 
Paolo  Ghirlamlo  legifta 
Paolo  Santo 
Petronio 

Pietro  Follerio  legifta 

Pietro  Rauaro 

Pittagora 

Platone 

Plauto 

Plinio 

Polibio 

Policrato> 

Polyeme 

Poflèuino 

Procopio  Cefarìenfe 

Publio  Mimo 

QyiNTlLlANO 

RAfFael  Volterrano' 
KebufFo  legifta 

Romeo 

SAlomone- 
Saluftioi 
SanjTouinO' 


gli  Auttorì . 
Scipione  Ammirato 
Seneca 
Senofonte 
Soccino  legifta 
Solone 

Stefano  Guazzo 
Stefano  Quaranta 
Stobeo 
Sanazzaro 
Suetonio 

TAflb 
Temiftocic 
Teofrafto 

Tiberio  Deciano  Icgifbl 
Tomafo  Garzoni 
Tomafo  Gramatico  legifta 
Tomafo  Santo 

Tubia 
Tucidide 

VGone  Brefciano 
Vegerio 
Villalobo  legifta 
Virgilio 
Vopifco 

Z Accana  Profeti 
Zonara^.. 

TAVO 


TAVOLA 

D  E  CAPITOLI 

DELLA  PRESENTE 

OPERA.     ^  t:?,;^ 

LIBRO  PRIMO^ 

Rgomcnco  fol.i. 

Come  per  la  difobedicnza ,  c  peccato  del  noflro  primo  padrt 
fu  di  mediere  il  far  delle  leggi,e  del  corfticuire  pcrfonajch 
corftjrme  a  quelle  ^alligane  i  trafgrcflòricap.i.fbl.i  i. 
Come  la  legge  Uoppo  it  peccato  d'Adamo  noftro  primoPadrc, 
no.)  foloc  ibta  erpcdicnCCima  neccflaria  al  módocar.i/.  1 5 
Come  il  Gouernacorc  deue  efler'inticro>  c  lontano  dall'  auari^ 
eia,  come  radice  di  tutti  i  mali  cap.j.fol.iS. 
Come  il  Gouernatorcche  i^ó  hi  j>  fin  principale  il  guadagno,ma  il  feruitio  di  Dio 

c della  giuditia, menta  al  pan  di  qualfiuoglia  altro  ReJigioro.cap.4.fbl.2i. 
Come  il  pi^Iisr  prefenti  al  Goucrnacorci  e  di  grandifsimo  danno  >  mafsime  fuori 

dc'pcrmcflì .  cap.  j  .f.  2  3 . 
Come  il  Goucrnatore  (ari  rimunerato  dal  grande  Iddio  di  grado  maggiore  di 

gloria  de  gli. altri  huomini  fcmplici ,  che  fi  faluarannocap.6.fol.2j. 
Come  la  ciuil  fapienra,conformandofì  con  li  diuini  precetti ,  fi  può  dir  fantiflima 
c  che  perciò  fancifsimamente  fi  debba  amminiibrare  y  non  declinando  a  de  xte. 
ris  neque  a  finiftris .  cap  .7.fol.27. 
Come  il  Goncrno  (ipuò  con  buona  confcienza  defiderare»  e  cercare  con  le  con- 

ditioni  inferite  in  queflo  capitolo.cap.8.fol.28. 
ComeiiGouerno  fi  dcue  cercare  con  mezi  leciti  >  e  fuori  d*ogni  termine  d'am- 

bitione.cap.9*fol.  jo. 
Come  gli  huomini  per  gradi,e  non  per  falti  deuono  effer  tirati  a  Gouerni  grandi, 

fc  han  caro  1  Prt  ncipi ,  che  lo  flato  fia  bengouernaro.cap.io.fol.3  z. 
Come  il  Gouernatore  nel  donare»  douerd  auertire  a  molte  cofci  e  non  donar  mai 
con  fin  cattiuo,come  per  effer  mantenuto  in  gouemo>ma  per  hauer  pcrfona  die 
lo  difènda  da  perfecutioni,  &  ingiufti  memoriali.cap.i  i.fol.j  5. 
Come  il  Gouernatore  hauuto  c'haueri  il  Gouerno,doueri  andare  quanto  prima 
abaciar'iSantifsimipiedi  a  N.  S.  per  renderli  humilifsimamentc  gratie  dei- 
rhonore,  che  gli  haMtto.cap.r2.fol.38. 
Quali  doueraiino  cfìerc  le  parole  che  fi  debbono  dire  dal  Gouernatore  a  N.  Sig* 
Del  renderli  gratie,  &  il  modo  che  douerà  CCQcrc  nell'entrare  nella  ftanza  Poq- 
ciccia,  cap.ii.tòl.41.  A    i  Conce 


Tauola  de'Capitoli .. 

'Come  il  Goucmatorc ,  baciato  c'haucrd  i  Sancirsimi  piedi  a  Noftro  Signorc,do- 
ocri  andar  di  pcrfona  a  prendere  il  g  iuramento  di  fedeltà  dall'  llluftrifsimo 
Sig.  Cardinal  Camerlengo .  Cip.14.fol.43..  1  r  j-  r 

Come  il  Goucrnatore ,  prefo  c'haucri  il  giuramento  di  fcdcltJ,.doucri  ipcdir  la 
biro  il  fuo  Maeftro  di  cafa  alla  v.olta  de!  Goucrno,pcr  appararle  ftanie,c  pro- 
uedere  delle  cofe  ncccflarie  per  la  famiglia .  Capitolo  15.fol.45- 

Come  ilGoucrnatore,fpedito  c  haucrà  il  (uo  Maeftro  di^afa  al  Gouemo,per  1  ek 
fetio  come  di  fopra,  donerà  liccntiarfi  da  gli  Illuftrilsimi  Cardinali,  e  Prelati 
della  Sacra  ConfivlcajC  Cpngrcg^itionc  de  Bono  RegimincC.apicolo  i6.fol.4^ 

Come  iiGouernatorcprimadi  partire  per. lo  Goucrno  douerd  fentir  Mclla  con 
tuttala fua fjmiglia.  Cap.  17. fol.48.. 

Come  il  Gpuernatore  nell'andare  in  Gouerno.doucrà  fare  elemofina  a  tutti  1  po 
ueri  accattanti ,  che  incontrarà  per  viaggio .  Capitolo  i  S.fol.  50.^ 

Come  il  Gouernatore  non  douerlin  Gouerno  coadur  feco  figliuoli ,  o  parcntt- 

Capitolo  19- fol.5^'  -       .     «.    ....    •  j- 

Come  il  Gouernatore  arriuato  al  goucrno,  dcue  co*gli  fpcroni,  e  ftiualiiin  piedi 

andarfenc  nella  Chicfuola  adorarcc  qual  oratione  debba  farc.Cap.xo.tol.5 
Come  il  Gpuernatore,  p  iiche  farà ftato  nella  Chicfuola  ad  orarccome  s  e  dettp 
doueràricirarfi  a  portiera  baOa.  per  quello  fpatio  di  tempo,  che  g'o«"car4 
conucnirc  al  grado ,  e  riputation  fua,  fenia  dareaudicnza  ad  alcuno  fuor  che 
al  vecchio  Goucrnatore,,&  al  Magiftrato.  Capitolo  a i.fol. 5  5- 

Come  11  Goucn«orc,doppo  che  farà  flato  ritirato  in  camera  per  qj>«,"f  /P^"^  ' 
di  tempo, c'hauerà  giudicato  conuenire  alla  riputationc,c  di^nir^  de!  fno^ra 
^Q,do"uera'  ordinare>chc  fu  aliata  la  portiera,?  darà  audienza  a  tutti ,  che  \^ 
dimandaranno .  Capitolo  a i.fol.j  8..  ^ 

Com?  il  Gouernatore  non  doucri  farpiù  lunga,  jie  p.m  corta J  àudienza,di  quel- 
lo eh:  ricerca  la  Materia  di  che  fi  tratta .  Capitolo  a  3-  fol.<5o. ,  ; 

Come  il  Gouernatore  in  qucfta  prima  audienza  douerà  comparire  con  vcftì  coi . 
forme  al  £rad(D,c  qualità  del  gouerno.  Capitolo  14- fol'<5i- 

Ip  qual  guifa  il  Goucrnatore  debba  rifpondere  al  MagiftratCAloppo  che  fi  far»; 

rallecrato  della  fua  venuta .  Cap.  i5*fol>^3. 
Come  il  Gouernatore  ,  fpedito ,  che  fi  farà  dal  Magiftrato  douerà  ali  improuifo. 

andarfenc  fubito  di  pcrfona  dentro  aUc  Cjirc^ri ,  a  vifitar  1  poueri  carcerati. 

Capitolo  a 6 ibi. 6 5..  . 
Come  il  Gouernatore,  fatta  c'haucrà  la  vifita  de  carcwau douerà. andare,  a  n-- 

fitare  il  Vcfcouo  della  Città. .  Capatolo  a7.fol.tf8. . 
Come  il  Gouernatore  deue  hauere  buonaintelligenza  co'l  Vefcouo  >  c  con  la-t , 

Commui>icà.. Capitolo  a8.fol.71.. 
Come  il  G  ouernatore  doppo  c'hauera  vificato  il  Vefcouo,  douerà  poi  quanto  pri 

ma  andare  co*l  Magiftrato  a  vedcre.lc  muraglie  della  Città,e  per  lo  meno  vna 

volta  fcorrerc  tutta  la  fua  giurisdittionc ..  .Capitolo  z9.fol.  74. 
Qùm  il  Gpuccnasore  d«uc  accarezzare,*  binare  chi  lo  tiene  auifato,  di  quello 

che 


TauoTa  3e^CapitoIi  ? 

cfie  fi  dice  f  di  bene  come  di  male ,  a'effo,  e  delta  iua  famìglia  Cap.  jo.  fel  ytf 
loqual  manicrAdoueri parlare  il  Gouernacore>  doppo  che  il  Confalonierc  »  e 

Priori  haueranno  prefo  il  giuranicDCo»  nel  primo  loro  ingreflfo  dei  Magiftraco* 

Capitalo  1 1 .  fot.  78* 
laqual  guifadoaera*  parlare  il  Couernacore  a  tTonfiglteri  nel  primo  €onfigIio# 

per  moftrar  lcjfro  l'importanza  delle  loro  confulte.  Caprcolo  j  ».  fol.80. 
Io  tal  maniera  donerà'  parlare  ilGouernatore  a  Confìglicri  rrcl  far'il  Buflblo»pef 

moftrar  loro  l'importanza  di  qneirattione.  Capitolo  1 3 .  (b1. 8  %. 
Oratione,  che  fi  donerà*  dire  inginochiooc  dal  CancelJiero  «  «umcì  fi  eomiflci  H 

Con/ìglio  .  fol.86» 

LIBRO  SECONDO^ 

COiME il Gouernatore deue andar  circofpctco nellacccttar  AlTcflori ,  e Luo<* 
porencnti.  Capitolo  i  .fol  .87. 
Come  il  Luogotcncntv-  doucra*  cffer  huomo  da  bene  1  di  buona  rita  »  fedele,  hu* 

milc,  e  pariente  nelle  fatighc .  Capitolo  z.fol.yo. 
tCome  il  Gouernatore  doueri  fare  ogni  sforzo,  per  hauere  Luogotente  »  che  fi& 

timorofodi  Dio»  e  buon  Chriftiano .  Cipitolo  j.toì,  96. 
Come  il  Gouernatore  neiraffcgnare  il  luogo  a  i  Luogotenenti  douera^  ^uùértirC 
all'inclinatione,  che  naturalmente  batteranno,  ò  al  Ciuilo  alCrrniinalc  . 
Cap.4.  fol. 99. 

Come  il  Gouernaror  doucra^  condur  ^cco  luogotenenti  letterati,  &  efperti  nel- 
la profcfsionc  .  Capirò  Io.  5.fol.ioo, 

Come  ilGouernatore  donerà*  accurare  f  che  i Luogotenenti,  che  condurrà*  fcco 
in  gonerno>fiano  nari  nobili  più  che  fia  pofsibile  ,  Cap.6.  (oì.ìo}. 

Come  il  Gouernatore  non  doucri  coìKlur  feco  Luogotenenti  infermi ,  ò  maJ  af* 
fetti ,  ma  fani  più  che  fia  poflìbilc ,  accioche  poflàno  rcfifìere  alle  fatight% 
Capitolo  7.fol.  T06. 

Come  il  Gouernatore  non  douera^  condur  feco  luogotenenti ,  che  diano  fu  gli 

cftremi  della  richczza,  ò  della  pouerti  ,  della  grandezza ,  ò  della  piccolezza». 

giouentù,  ò  vecchiezza,  della  bellezza,  ò  delia  brutezza.  Capitolo  S.fbl.iot 
Come  il  Gouernatore ,  in  cafo,  che  non  fi  trouaflfe  d^accommodare  di  Luogotea- 

te  ne  ricco,  ne  pouero,  douera'  condur Tccopiù  preflo  Luogotenente  poucro  ^ 

che  ricco .  Capitolo  9  •  fol .  1 1  o. 
Come  il  Gouernatore ,  non  trouandofi  d'accommodar  di  Luogotenenti  di  me- 

zana  ftatura,douera'  condur  feco  Luogotenenti  più  prefto  piccoli,chc  grandi. 

Cap.io.Fol.  II). 

Come  il  Gouernatore  »  non  potendo  hauere  Luogotenenti  di  et  i  mciana ,  È  dò- 
uera'  prouederc  di  quelli»  che  faranno  più  prefto  giouani  ,  che  vetchi. 
Capitolo  XI. fol.  1 15, 

Come  il  Goucraacorc^aoacrouandofidXccoounodare  di  Luogotenenti  di  me^ 

A4  diocrc 


Tauola  de*  Cop  itoli . 

diocri  bcHczz?,  doucrà  valcrfì  di  quelli ,  che  faranno  più  prcfto  brutti,chc  bel- 
li cap.i2.Fol.i  iS. 

LIBRO  TERZO^ 

Come  il  Gauernacoredouerà  ordinare,che  quanto  prima  fìano  auuifati  i  Luogo- 
tenenti del  giorno  i  &  bora  della  partita  per  il  gouerno.  cap.i.fbl.iii. 

ComeilODucrnatore,  arriua/o  che  fari  al  Gouerno,  doueri  ordinar,ch*a  i  Luo- 
gotenenti iìano  date  le  danze  loro  ordinarie, &  honorargli  conforme  al  carico 
cap.i.fo  I.i  23* 

Come  il  Gouernatorc  doucrà  dare  alti  Luogotenenti  la  metd  di  tutto  ciò  che  £à 

tìpjì  gouerno»  oltre  alla  tauola  per  cfra,c  fuoi  feruidori.cap.  3  .fol.  1 25 . 

Come  il  Gouernatorc  douerà  guardati!  di  condurre  feco  Luogotenenti  a  falario 

fermo ,  mafsimc  il  Criminale.cap.4.fol.i27. 
Com;il  Gauernatore  non  deue  attendere  ogni  minimo  difcttuccio  de'Luogo 
tenenti  »  ne  alla  prefenza  de  fudditi  auuilirgli  co  parole.o  co  fatti.cap.  5.f.i  . 
Comcil  Goucrnatore,pcr  non  dar  fofpcttodouericon  prudenza  pigliare  la  di- 
fera de  fuoi  Luogotenenti  ne  richiami,  che  li  verranno.cap.d.Ll.  131. 
Come  il  Gouarnatore  nò  doueri  procedere  centra  i  nominati  ne  i  memoriali  fca- 

za  nome  ancor  che  in  forma  probante.cap.7.foL  132. 
Come  il  Gouernatorc  non  doueri  far  tanto  del  grande  coTuoi  Luogotenenti,  che 
lì  renda  intrattabile,  ne  rcdcrfi  loro  tanto  familiarcc  tacile,che  ne  venga  vilir 
pefa  la  fua  riputationc.cap.S.foLi  3  9» 
Come  fi  douerà  gouernarc  il  Gouernatorc,  fc  foflTc  ncccfsitato  a  condur  feco  lu»- 
goccnentcchc non  tiiffe  a fuo gufto .  cap  9.fol.i4Z. 

LIBRO  QVARTO^  ' 

COiTic  i  Luogotenentijdoppo  che  faranno  ficuri  d'eflcre  ftati  accettati  nel  ca- 
rico,doueranno  render  gratia  al  Gouernatorc  nel  miglior  modo  che  pof- 
fono.cap.i.fol-i45  • 

Come  prificipal  nente  il  Gouernatorc  non  fi  manda  per  gafligare  >  ma  per  tenere 
in  pace  il  popolo.cap.2.fjl.i47. 

Come  il  Gouernatorc  deue  conofcerc  la  natura  dc'fuoi  fudditi  in  generale ,  &  in 
particolare,  &  anco  la  natura,  qualitd,&  cfTere  dc'confinanti.cap.3  .fol.  1  jo. 

Come  la  difcordia  de'  Rettori  è  cagione  della  mina  de 'fudditi ,  e  bene  fpeffo  an- 
cor d  cfsi  Goucrnatori.cap.4.fol.i54. 

Come  i  Luogotenenti  per  elTere  d'accordo  col  Gouernatorc  >  non  doneranno  ht 
rifolutione  alena, inanime  di  portata,  fenza  dargliene  parte.cap.5.fol.i  j6. 

Come  i  Djogotenenti  non  doucranno  far  decreto,  fe  prima  no  haueranno  hauut* 
jHj  ii  infunnationc  di  i  loro  Antcceflbriidi  quanto  gli  ò  necdlario  per  il  buoa 
Goacrao.cap.6.rolvi5i?#  Come 


.  Taaolà  de'Gapiroli  • 

Qomt  i  Luogotenenti  doucrano  fugijir  il  far  le  refolucioni  ali  Snfrctta.capi?/.*  <^ 
Come  iLÙogoccnenti,per  farli  honorc,&  cncr'd'accordo  con  gli  alm  Mii.iltri.do 

ueranno  fijggirc  la  con/ufione ,  non  folo  nc'proccrsi ,  ma  ne  gli  altri  affari  del 

GDaemo,fìa  in  ftacoptcificOjofiainquieto.cap.^.fol.  1^3      ...  . 
Come  per  liiggire  la  confìifìonc  fari  neceflario  a  ij  Luogotenenti  di  farVn  libro  > 

&  in  quello  fcriucrc  tutti  i  negotijdcl  (aouernO)  .con  l'ordine  iniTafcrictv» 

cap.9t.i64* 

Come  i  Luogotenenti  oltre  al  fai-'il  libro ,  c'habbiamo  detto,  nel  precedente  ca- 
picolo,douiìranno  dar  tutti  gli  ordini  infrafcricti  cap.  i  o.fol.  167. 

Come  i  Luogotenenti  non  doueranno  adirarli  co'l  FifcaleiCancclliercc  Daniel- 
lo, e  quando  s'adiraffcro  non  fc  ne  fidino  mai  più.cap.i  i.fbl.  169. 

Come  i  Luogotenenti  doueranno ,  in  quanto  polTono ,  abbreuiarc  le  liti, 
cap.i  a.fol.170. 

Come  i  Luogotenenti  douerunotrattar'c  far  trattar  i  poueri  carcerati  con  amo- 

re,c  caritd.cap.  1 3  .ti»!' 1 7  3  • 

Come  i  Luogotenenti  doueranno  afcoltar  con  patienza  gli  Auuocati,  e  Procura- 
tori,e  non  elTcr  oftinati  nella  loro  opinione .  cap.  1 4-foi.  175. 

Come  i  Luogotenenti  doueranno  trattare  gli  Auuocati ,  c  Procuratori  i  &  ogni 
altro  co.ì  li  douuti  termini  di  creanza.cap.i  5.101.176. 

Come  i  Luogotenenti  nel  difeorrereie  configliar'il  tSouematorcdoueranno  ha»- 
;  urrDioauaoti  aglioccliii<;con  maturodifcorfodir'il  loro  parere, con  liber- 
ti ,  con  modeOia ,  fcnz'affeito  di  palfionc,c  fcnza  fperanza  alcuna  di  premio . 
cap.ifi.fol.i77- 

Come  il  Gouen.jatorc  9  le  ben  deue  pcrmcttercchc  i  fuoi  Luogotenenti  dicano  il 
parer  loro  liberamcnte  non  perciò  fi  deue  acquietare  in  tutto ,  e  per  tutto  al 
parer  loro,fenz;r che  anch'elfo  vi  fticcia  qualche  reflefsionc  cap.17.fol.  182."» 

Come  i  Luogotenenti  doueranno  Ihidiare  »ic  vogliono  elTere  Ofììtiali  di  qualche 
letterale  per  mezo  di  quelle  tirariì  inanti,e  non  fidarli  delia  fortuna,come  cofa 

^  ;^(ooofi  troua.cap.18.fbl.184.  ^ 

LIBRO  QVINTO^ 

COmc  il  Mondo  fti  creato  dal  grand'Iddio  per  l'huomo»  e  per  manifcftarfi  po- 
tente ,  pru'jente,  fapientc  >  di  fomma  prouidenza,  c  carità»  mifericordiO' 
fo,  e  giufto.cap.i.fol.189. 
Come  il  ridurre  il  Mondo  in  Signorie ,  e  Cimiglic,  c  ftato  neceflario,  fi  per  man- 
tenimento d'efio ,  come  per  pace  y  e  quiete  de  popoli.cap.i.fol.i9i' 
Come  il  Éibricare  delle  Citti  t  e  flato  neceiTario  per  commoditdy  e  bencfitio  del- 

rhuomo»e  quanto  al  corpo,e  quanto  all'anima  rationate.cap.5.fol.  195» 
Che  cofa  fia  Città  in  generale  >  e  le'l  Gouernatore  pofla  ordinariamente  efrerci- 
tarc  U  giufUtia  £tiora  della  giurisdicciooc  della  fua  Citti .  cap.4.  fòl.  1 97*  - 

Come 
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Come  tre  forti  di  Città  fono  ftatc  al  mondo .  Ca  p.  j  .fbl.  19^, 

Come  nella  Circi  Chriftiana  mercè  la  malitia  deH'huomo  vi  fooo  perfone  di  eoN 

te  tre  le  forti  dèlie  Città .  Cap.tf . ibi.  »oo. 
Come  il  Gonrmatore  douera'  amminiftrare  la  gtuditia  con  faccia  proportiooa^ 

ta  alla  qualità  del  delitto  yc'hauera*  dacaftigare.  capitolo  7*fòl> 201. 
Come  il  Gouernatore  »  fe  bene  douera'  hauere  tante  faccie9  quante  forti  di  delie- 
ti gli  fi  prefentano ,  tuttauia  con  ere  douera*  gouernare  »  e  giudicare»  priaci* 
paimcnte.  capitolo  8.  fol. 201. 
Come  c'è  vn'altra  faccia  di  Giuftitia chiamata  fummaria  y  ol  tre  airalcre  tre  fi« 

dette«  capitolo  p.fol  .105. 
Come  la  prudenza  è  ncceATaria  a  tutti  gli  huomini .  capitolo  lo.ifbl.io^. 
Come  la  prudenza  è  più  neceffaria  al  Gouernatore  >  che  a  quaKìuoglia  aJtro»che 

non  gouerna ,  capitolo  i  i.fol.^08. 
Come  il  Gouernatore  per  elTere  perfettamente  prudente  douera!  eflcr  dotato  di 

tutte  quelle  parti  ,  che  concorrono  alla  prudenza .  capitolo  i  z.fol.a  i  o. 
Come  il  Gouernatore  dcue  cercare  di  efTere  perfettamente prudcncci  per  cren* 

gioni principali.,  capitolo  Tj.foLiii. 
Come  il  Padre  »  e  la  Madre  della  prudenza  fono  la  pratica  »  eli  theorica* 

capitolo  14.  ^1.^14. 
Come  la  prudenza  nonrale  fenza  il  timor  di  Dio.  capitolo  1 5 .  fbl.  2 1 5. 
Come  tre  fono  le  parti  principali  della  prudenza,  con  le  quali  il  Gouernatore 
deue  gouernar  fe}&  altri,cioè  Monailica,Economìca,e  Polinca.ca.i6.foI.117 
Come  al  Gouernatore  è  nece^Tarìo  il  viucrc  con  buone  creanze,  virtuofamente* 
e  da  buon  Chriflianoi  non  lolamente  per  benciitio  dei  i^encipe  >  ma  de  luddi* 
ti>efuo.  capitolo.  17.fol.118. 
Come  ogni  huomo  è  in  obligo  d'amare  Dio  •  capitolo  1 8.  M.  1  io. 
Come  guai  all'huomo  »  fe  l'amor  di  Dio  non  hauelfe  4aco  fieli' eccelTo'* 
capitolo  X9*fol> 

Come  fra  tutti  gli  huomini  >  più  il  Gouernatore  di  qual/iuoglia  altro  è  obligico 

d'amare  Dio.  capitolo  lo.fol.iiy. 
Come  non  batta  al  Gouernatore  d'amare  Dio  fempliccmenreper  faluarfi»  tutti- 

uolta  che  manchi  ae  gli  oblighi  >  per  indrizzar 'i  fuoi  fudditi  >  c  fua famigliar 

per  la  buona  via  della  religione .  capitolo  ax.fol.  117. 
Come  al  Gouernatore  j  per  potere  amare  Dio,e  £ir  buoQgouemo>e  neceifario  di 

conofcere  prima  fe  Helfo .  capitolo  ai.  fbl.z  29. 
Come  potrà  il  Gouernatore  conofcere  fe  ftpffo  9  per  potere  amare  Dio,e  ben  go 

uernare  .  capitolo  2  3 .  fol.  1 3 1 . 
Come  il  Gouernatore  Ce  amara  Dio,  e  viuera  da  buon  chrìftiano  »  farà  in  poffcltb 

di  tutte  le  virtù,  capitolo  24.fol.2j5. 
Come  al  G  )ucrnatore  è  ncccffario  di  viuere  con  buone  creanEC,ecoftumi  »  fi  per 

rifpetto  fuo  »  come  de'fudditi .  capitolo  25 .  fbl.2  j  4. 
Come  le  buone  creanze»  e  coftumi,  priacipalmcQce  h  poifoao  coolidcrare  circJi 
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otto  particolari  attioni ,  come  nel  vedere  vvdirerodorar»»  guftàre;  toccare» 
parlare,  ftarc»  &  andare .  capitolo  aé.fol.  136. 

Gome'l  Goucrnatfìrc  doueri  fuggire  la  prodigalita,&  auaritiat'fcnon  vorrà  er* 
rare  nella  prudenza  Economica.,  capitolo  17.  fol  ajo. 

Ghc cofa fia,  &  in  che condfta propnamcntel'ciìrer prodigo >  c  Icfferc auaro  . 
capitolo  zS.fol.  ij  !.. 

In  che  confi/la  l'Economixnobile  y  C  là  liberalità  moderata  cap.a9.fbl.a;4. 

ComcrEconomiaft.diuidc  in  più iorti^  capitolo  3P'fol  255. 

Come  il  Gouernatore»  per  gouemar  bene  la  propria  cafa  da  Economo  nobile  i 
ha  d'hauer  occhio  a  dnque  co/e   capitolo  3  j.foì.zsó.. 

Come  ogni  Città  ha  bifogno  di  danari  per  potcr/cnc valere  ne'bifogni ,  ch'occor 
rono alla  giornata,  c^^,ìl,t.^'6^l 

Con  quali  rimcdij  poffa  il  Gouernatorc mantenere. rèntrate  publiche. 
capitolo  33,  fol.267.. 

Come  il  Gòuernatorc  non  dòueri  comportare  per  qaanto  tocca  allà  parte  Tua  1 

'  che  i  dati;,e  le  collette  fìano  impolle  per  più  di  quclloy^he  fa  bi fogno  >  per  al- 
tra cagioae»che  per  bcneHtio  publico ,  non  fcruata  rcguaglianza,eche  (ìano 
date  a  riroootere  a  perfone ,  chcjion  fìano  prudenti,  de  buone  qualita^e  di  con 
fcicnza .  capicolO  34.fol.a69.. 

Còme  il  Gòuernatore  doucriilare  auuertito  nel  fottofcriuerc  le  bollette,che  gli 
fi  porcaranno  giornalmente  da  Cancelliere  della  Comniunita.cap.  35  .fol.i?  3 . 

Come  la  prudenza  politica  è  neceliaria  per  ben  goucrnarc>  non  meno ,  che  l'al- 
tre due  Monaftica»  &  Economica,  capicelo  3<^.fol.i77- 

Qpando  Ci  p ofla  dire  »  cheì  Gou£maiorc  habbia  per  Hae^LfToluto  il  publico  bene, 
capitolo  ^.T^fol.  Ì78..  ' 

Comcjionlàri  poflìbile,che'I  Gòuernatorc  ppffa  gouernarc  con  amore,  con  giù 
Ihtia  ,e  con  cariti^fe  non  hauera  perfètta  cogni rione»  di  tutte  le  forti  di  iUti 
d'Jiuumini ,  e  beni,  chcfarano  roctopoili  alla  prudenza xlel  iuo  gouerno .  • 
■  cap.  38.fol.z79i  ' 

Sicome.il  popolo,  può  errare,  cofì  potrà  cffere.  ancora.  cafUgato  dal  Supe- 
riore., capitolo  3  9  fjl. 

Il  Gòuernatore  >  douendo  andar  al  caftigp  d' vn  popolò,  dòutri  bauer  l'occhio  a - 

'  più  cofe#&  a  cinque  parcicolarmente .  cap.40.foi.  282. 

Occorrendo  al  Gòuernatore  ammioiflrar  giuflicia a  perfonc  Ecclefiaftichc  do- 
uera  lor'amminiflrarla  con  ogni  modcflia,  e.co'l  maggior. Éiuor e  che  fìa  pof* 
fibile  .  capitolo  41*  fol.iSy. 

Còme'i  Gouematorc  douera'  amminiilrar  giuiHtìa  y  a  Giudei  ^nonrtneno  che  a 
Chrifliani ..  capitolò  4  2;foL  187., 

Come  per  effcre  ftato  creato!' huomo  libero  e  difiicilè  ii  gouemarlo.. 
capitolo  43.  fol. 288. 

Il  Gòuernatore  neiramminiftrargiu/licia.alladoQiuuioueraV  aadar^  molto  fenfa - 
(^cacc . .  capito  lo  44.fol.3gy.'. 

Il  Come- 
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Come  il  Goucrnatorcdouera  amminiltrar  gmftiria  al  minore  diiFercncciucBtc 

dal  nv''j;«;iorc.cip.4y  fol.»9i. 
Come  il  Gouernatorc  doucra'a  vecchi  amminiilrar  giufticia  con  termine  di  crei- 

za.cap.4<5.f.i92.  ^ 
11  Goucrnacorc  fc  bene  h^cra'  la  giouentù  tutta  riuolta  alla  pace  »  non  donerà 

perciò  lafciarla  fare  a  Tuo  modo  >  ma  tenerle  mano,  per  non  abandonar'  il  go- 

ucrno.cap.47.  f.i94-    ^ 

Il  Gouernatorc  non  doucra*  amminiftrar  la  giuflitia ,  a  tutti  i  Cittadini  in  vn  m9 

'  do,'  ma  fecondo  la  qualità'  e  grado  di  ciarchcduno.cap.4«.r.a95» 
Come  il  Gouernatorc  douera'  portarfi  nellamminidrar  la  giuibtia  a  poueri  eoa- 

tadini.cap.49.f.  i99« 
In;  qual  maniera  douera*  il  Gouernatorc  amminiUrar  giuftitia  1  fbraftieri  • 

cap.jo.f.joo.  .  > 

In  qual  maniera  donerà  il  Gouernatorc  amminiftrar  giuftitia  a  poueri. 
cap.j  i.f.joj. 

In  qual  maniera  il  Gouernatorc  doucri  amminiftrar  giuftitia  a  quelli ,  che  non 

no  ne  poueri  ne  ricclii.cap'j  2.f.3  05  • 

Come  il  Gouernatorc,  fé  ben  non  potri  intromctterfi  in  giudicare  i  beni  Ecclc- 
fiaftici;  non  dimeno doueri  fauorirgli  in  quanto  può.cap.y  j.t.jo  7.  • 

Come  il  Gouernatorc  doueri  inuigilarc  notte  e  giorno»  acciochc  il  popolo  hab- 
bia  pane  a baftanza.cap.5 4.^*309 

Come  fi  doueri  gouernare  il  Gouernatorc,  per  mantenere  la  Citta  abbondan- 
te, cap.  5  j.fol.  31 1.  .       .1       3  r 

Come  il  Gouernatorc  doueri  ftar  molto  auuertito  nell  elettione,chc  douera  tari» 
di  quelli,che  doneranno  maneggiar' il  danaro,  &  il  grano  dell'abbondanza. 

capitoloy6  fol.  313.  a-  •  1  ^ 

Come  donerà  gouernarfi  il  Gouernatorc  in  tempo  di  careftì a.,. capitolo.  57. 

Come  non  bafta ,  che  la  Citti  fia  fondata  in  fito  fertile  folamcnte  per  il  fru- 
mento, haucn  do  gli  huoraini  bifogno,  e  neccfsiti  Maitre  cofe .  capitolo  ;f. 

Come  il  Gouernatorc  fc  vorri  tener  la  Citti  abbondante  non  folamcnte  di 
grano ,  ma  del  reft  >  delle  cofe  atte  al  viuer  humano  :  doueri  te  ncr  mano  che 
non  fi  tacciano  monopoli;,  cap.  5  9  •  tòl.  3 1». 

LIBRO  S  E  S  T 


LO  ftato  inquieto,  per  cfrcrmifcrabile ,  e  fuor  di  modo pcricolofo •  doueri 
fj^^irà  dal  Goueruacorc  con  ogni  £ottà  paf«ibilc.cap.r-f«3  »!• 
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li  Gouemo  per  effetc  in  guifa  d'vna  mufic*,  non  ftarà  n^ad  in  flato ,  quieto  Ct'ì 
Goucrnatorci  in  goucrnandcnon  oncrisrri  il  tempo,c  le  regole, -e  Ce  vfccndo  x 
cantori  dJ  faoi  Miaiftri ,  non  ccrcari  fubico  di  rimettergli  ia  tuono  capitolo 
2,  t'oli  16% 

In  qua!  modo  il  Goucrnatorc  doueri  gouernarfi  in  cantando  fopra  le  cfnquc  li- 
nce dcrcrittc  f  del  coma  ìdare^  del  prohibirc,del  permettere,  <£:1  punire,  c  del 
premiare,  per  non  vl'cir  di  mono  >  c  non  traboccare  nello  fiato  inquiete» 
cap.j.f.jig. 

Il  Gouernatorc  nel  caftigarc  donerà  olTeruarc  i  quattro  tcmpi,ch'oflcrua  il  buon 

Medio  nel  medicare  .  czp.^.t'.}  3  6, 
Come  il  Gouernatore ,  luucndo  Banditi  nel  fuo  Gouemo ,  ò  altri  huomini.  faci- 

norofi,doucrà  da  quelli  difcnderfi ,  &  offendergli  anche  fc  può.  cap.5.fol  .54  f. 
L'inquietudine  della  Città  fi  diuidc  in  ducftati  ,  cioè  difcnliuo ,  &  oficnfiuo 

cap.«.tì>1.343^ 

Quali  prouilior.i  doueri  fere  il  Goucrnato  rc  nello  flato  diffcn(Tuocap.7.f.3  44. 
Come  donerà  gouernarfi  il  Gouernatorc,  doucndo  mandar  ad  alTediai'i  Banditi 

per  prenderghVò  ammazzargli*  cap.8.  fol.348. 
Come  gli  Sbirri  fono  fiecc(rarij  al  Gouerno  delle  Citti.cap.^.fbl.  359» 
Che  il  Gouernatorc  s-'adiri,  e  ncceflàrio  taluolta.cap.10.foI.361. 
Come  il  rigore  c  ncceKario  al  gouerno  de'popoli.cap.i  1X3 64. 
Quello  che  ii  Gouernatorc  djucrà  fare  nel  fine  dd  Lmo  Goucrao.cap.  i  a  fol  16 9 
PefcriwiyncdcUa  Città  di  Terni,  fol.3  71»  r-    •    o  . 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

CHE  SI  CONTENGONO 


NELLA   PRESENTE  OPERA. 

o^y^  tfif^?^^ 


B  ASSO  figliolo  di 
Miumecc  Re  de 
Perfi  perfcguitato 
ingiuftamcncc  dal 
Piire,  c  perche-» 
lib.3  c.7.i.-S.nn4- 
A  bi  mei  cch  fece 
morire  fc  fiancano 
ne  Tuoi  fratelli  folamence  per  regnare, 

lib.6,cap.4-l.^-f- 34-0. 

Abondanza,  che fia nella Citt^,  di. 
fromtnto  in  particolare  deuc  cHcr  a 
cuore  al  Gouernacore  lib.y.cap.j  ^ì-o 

Abondanza  delle  cofe ,  che  per  me- 
ra bonti  Tua  dona  a  gli  huomini  1  amo- 
reuoliffimo  Iddio  nò  è  di  douere,che  (i 
rcftringaco'l mezo  dcireftratcìonc,  e 
del  monopolio  lib.5.cap.5  9.'.5'  ^-  3  io. 

Abondanza  di  facolti  Fa  l  liuomo  vi 
tioro,erhauerne  careftia  ladro  lib.  a. 

cap.8.l.>4.f.io9. 

Abondanza  doue  non  ha  di  pane,  an 
corchcvifia  di  tutto 'l  refto  dell  altre 
cofs.  non  cagionaràaUro  che  llrillj.  & 
vrli  d'huomini  d'ogni  forte  lib.  5  •  cap. 

Abondanza  cgiuftitia  vgiiale  fono 
due  fondamenti,  fcpra  i  quali  h  folten- 
talafommaddbuon  Gouerno  hb.  5. 
ci.i6.lB.ii' 17» 


Abondanza  è  il  più  importante  e  pe 
Ticolofo  negotio-che  p  )rs'hauerc  il  Go 
ucrnacorclib.5.cap.J4'l-S-f-  309- 

Abondanza  non  è  carico  di  fidarlo 
nelle  mani  di  tutti  ma  di  quelli  lolamc 
te,  c'haueranno  le  qualità  notare  nel 
capitolo cinquantafei  lib.  5.  cap.  j^. 
f.jn.pertotum. 

Abondanza  perche  fù  negletta  inv- 
eirti di  Calvello  per  rinfcrmità,e  mor 
te  del  Gouernator  antccclTore  dell' Au 
tore,fii  forzata  comprar'otto  mila  fta- 
ra  di  grano  fuori  della  giurisdictioiic 

lib.  j . cap- 5  5 -l"^-*^- 31*' 

Abondanza  quando  noèftatanella 

Città  di  lTomento,il  popolo  s'è  folleua 
to  nonfolocontra  gli  Abondanzieri , 
macócro  ilGouernatore  li6.5.cap.54« 
LH.f.309.efeq, 

A  bondanza  fenza ,  che  nel  granaio 
publico  fia  grano  vai  poco  lib.5  .cap.y 5 

l.y^.f.3i»- 

Abondanzieri  a  tre  cofe  principil-^ 

inente  deuo'io  haucr'  occhio  &  a  quali 

lib.5.cap.5^-l-^-^-3  '  3- 

A  bondàzieri  che  lì  tro nano  negli gcn 
ti  deuono  effer  puniti  neManni.e  ne  gli 
interefsi  lib.5  -cap.  5  ^A.A  e  -B  f.  3 1 4- 

Abondanzieri  deu  ono  clscr nobili, 
d!ligcnti,fcdeli,  prudenti, di  confcien- 
2a,f  pratichi  nel  mifticre  hb.5.cap.5  9- 
L5f.3i3. 


Abondanzieri  dcuono  cfscr  folleciti 
in  comprar 'i  grani,  cautelati  infarcii 
condurre,  e  pi  udenti  in  fargli  difpeni^- 
rc  lib.j.cap.j  óA.BSs  i  j. 
'  Abondanzieri  dcuono  haucrVn  li- 
bro, doue  doucranno  fcriuer'i  danari 
dell'abondanza,  &  il  grano  che  fi  met- 
te,e  leua  da'inagazeni  lib.5.cap.5  6.1,  A 
£.314. 

Abondanzieri  deaono  vfarlaftefsa 
diligenza  nelle  cofe  deirab6danza,che 
vrarebbono  nelle  proprielib.  j.cap. 

Abondanzieri  non  deuono  adular'il. 
Gouernatore,  ma fedelnìcnte  dirle  fe 
vi  fia  pericolo,  che  manch'il  grano  lib^ 
j.cap5<?.!.5.f.3 1  j-eTeq. 

Abondanzieri /e  (ìtrouano  infedeli 
fi  dcuono  caftigare  feuerirsimamcntc .. 
lib.  J.cap. jtf.I.yi'.e  B  f.3 14. 

Adamo, &  fìua, (ci  hore  ,  ò  poco  pili 
dettero  nello  lUco  dell 'innocenza  Iib.5, 
cap.  i.l.^.fii^i: 

Adamo  piglia  il  pomo  del  legno  vie 
tato  da  Eua  lib.i.cap.  i.I.^  1-^14. 

Adolefcenza  comincia  nel  principio 
dell'ano  decimo  quinto,c  termina  l'an 
oovigefimo  quinto  lib.5.c.45.!.5  f.ipr.. 

Adulationc  fece  che  Alcfandro  en- 
trafle  in  penfier  di  Karfi  adorar  per  Dio.. 
lib.5.cap.3  i.l^^.f.  2<o. 

Adulationc  hi  cagion  che  Nerone  in 
giuditio  della  Tua  riputatione  recitafl'e 
tante  volte  in  Comedia  lib.  y.  cap.  Ji*. 
lAA'.zóo, 

Adulatore  adognicofa  s'accommo 
da  eccetto  ch'ai  bianco  della  purità  del 
vero  ,  &  al  roffo  della  carità  de  gli  ami 
ci  lib.j.cap.3  lA.A.i'.ióOi. 

Adulatore  ècome  il  fucco  della  Cicui 
ta>  c  perche  lib.y.cap.3  i^o. 
Adulatore  corrompe  la  mente,  c  Icr- 
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ua  l'intelletto  a  chi  adula  lib.y.caj^.j  f, 
ì,A.f.z6o,. 

Adulitore  fimil  al  Camaleonte  ,  c 
perche  Iib.3r.cap.  3  i.].A.f.z6o. 

Agi  e  commoditidel  mondo  fono 
tribuli ,  e  fpine  rcoza'lben'operarc  lib, 
i.cap.i8.1.i?.f.5o.. 

Agricolror  buono  e  d'cfpericnza»n5 
mette  mano  alla  fecure  per  midar  l'al- 
bero al  fuoco ,  fe  non  quando  in  vano 
habbia  tentato  ogni  altro  mezo ,  per 
renderlo  fruttifero  e  bello  lib.4,cap.  i, 

Agricoltor  pratico  quelche  fa  ad  vna 
pianta  ftorta,  che  non  fì  vuol  radrizza- 
re  lib.5. cap.48.1. .^.f.  2  98. 

Agricoltori  non  fi  dcuono  laf^iarop 
primcre  da  Cittadini  y  e  perche  lib.  j. 
cap.49:l.-<^.f.3oo. 

Agricoltura  e  militia  diccua  Leone 
Iniperadore,  ch'erano  necefsarie  fra 
tutte  l'altri  arti ,  alla  Republica,e  ptr- 
chc lib.T.cap.4i?.l.i2.f.  Z99. 

Agricolcura  hoggi  anche  ne  i  terre- 
ni propri;  non  è  ftiinata,c  perche  Iib.5. 
cap.49.1.^.f.2  9p. 

A  gricoltura  nelle  terre  proprie  an- 
ticamente crà  in  gradirsima  ftima  lib. 
5.cap.4^.!..^.c.ff-f  299i 

Agricoltura  nelle  terre  proprie  an- 
ticamente elfercirauaiio  i  Regi  lib.5. 
cap.49.!.-<^.f.29f;. 

Agricoltura  pere 'hoggi  non  è  ftima 
ca,c  cagione  che  le  Citti  patifcano  tan 
to  efiano  fitrauagliatc  dalle  carcftie 
del  fromento  e  de  gli  altri  frutti  lib.  5, 
cap.49.  l.-5.f.299* 

Aiuto  di  Dio  vince  ogni  forza  lib.^, 
cap.7.l.^.f.348;- 

Alberi  dj  tre  forti  erano  nel  Paradi»- 
fo  Terreftre ,  mentre  peccarono  i  no- 
ftri  primi  parenti  iib.i, cap.  lA.jBiii^ 

Albero^ 
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Albero  Ce  non  eccede  gli  altri  in  al- 
tezza ;  ò  groifczza  non  é  ammirato. 
lib.i.cap.2  ^2?J.9i. 

Alcfandro  hcbbe  pcnfiero  di  faìYi 
adorare  per  Dja,lib.5.ca.3  iJ.A.t'.iSo, 

Aldandrù  Magno  diftrufleDarioRc 
dc'PcrfiIi^i.cip.io.I.B.f.  114- 

Alcfandro  Magno  interrogato  ncl- 
l'vltimo  di  Tua  uita ,  chi  haucircafuc- 
ecdcrc  ncU*  amminiftrationc  del  Re- 
gno, rifpofe  Opcirous.  cap.  10.  lib.  i. 

Alcfandro  Magno  rogfliogò  l'Affri- 
ca,e  r  Afia  .lib.  i.cap.  i  o.\.B.i\  1 1 4. 

Alcfandro  Scuero  fubito  arrìuato  al 
l'Imperio,  riformò  la  famiglia. lib.  j. 
cap.j  i.l-^'f'ijS. 

Alloggiar  non  dcuc  il  Gouernatorc 
altri  che  la  pcifona  del  Prencipe  ,  con 
due  ò  tre  camerieri ,  fe  conofcc  di  non 
haiier'cncrataabaftan2a.lib.i.cap.  11. 

Alloggiar  per  acquiftar  folamente 
nome  di  liberale,  c  pazzia,  e  perche, 
lib.i.cap.i  i.l,-<4.f.36-  ^ 

Amato  e  temuto  deue  efler  il  Gouer 
natorc  in  vno  fteffo  tempo  per  meritar 
nome  di  buon  miniftro,  lib.5.cap.  16. 

l.A.f.  li?.  ,  „ 

Ambitione  accieca  in  modo  I  huo- 
mo,che  non  conofce  quelche  li  conuic- 

nc.lib.i.cap.9.1.-^-^-^^- 

Ambitione  c  inditi©  di  poco  mento 

lib.i.cap.9.l"^-f'3^- 

Ambinone  fa,che  Thuomo  con  poca 
fauia  voglia  erga  in  fe  ftcflb  fenza  alcù 
fondamento  la  vana  torre  della  fupcr- 

bia.lib.i.cap.9.1-^f-3'- 

Ambitione  fa  eh'  ogni  honor  che  li 
acquifta,in  lungo  andare  fi  conucrta  in 
ÌQfamia.lib.i.cap.9-l.-S-<^-  3 1- 

Ambitione  trauagUa  l'huomo  quan 
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t'ogni  altra  pafsione  che  può  hanere . 

^ib.i.cap.9.1.-^-f-3 

Ambitiofi  tutti  ola  maegìor  parte 
precipitano  con  eterna  infamia  in  or- 
rende fo<fc di  prccipitic.Iib.i.c.9  1. 

Ambittofo  ambifcc  anche  gli  hono- 
ri  >  che  non  li  conucngono.lib.  i  .cap,  9. 

Ambitiofo  pazzamente  crede ,  che! 
grado  e  non  la  virtù ,  la  digniti,  e  non 
l'honeftà,  faccia  l'huomo  virtuofo,c  da 

bene.lib.i.C3p.9.l-^-f' 3iv 

Ambitiofo  H  rende  incapace  d^ogni 
carico,  ancorché  lo  meriti.lib.  i  .cap.9. 

Amici  de  Banditi  in  tempo  di  gran 
fofpetco  fi  dcuono  legar  con  figurti. 

Jib.6.cap.7. 1.B.^34^^ 

Amico  non  dcuceflcr  tradito  fotto 
la  ficurczza  della  fidehTsina  chiauo 
dell  'amicicia,  ancorché  li  dinenti  ini- 
mico capitalirsimo  lib.a.c.a.l.  A, f.  93* 

Amico  se  vero  amico  mette  a  sba- 
raglio la  vita  per  l'altro  amico,  lib.  5. 
cip,iS.].A.(.2ii' 

Amore  buono  è  fcala  perfetta  per  fi 
lire  al  Ciclo  lib.j.cap.ao.l.^.f.227. 

Amore  del  capo  vcrfo  le  membra 
e  grande  ,  ma  non  fi  troua  ,  che  fi  fia 
cfporto  mai  a  pericolo  per  le  membra 

IÌU5  .cap.  18.1.5. 

Amore  dell'amico  verfo  l'amico  du- 
ra finche  dura  la  amore  lib.  5 .  cap.  x  t. 

l.B.f.  aia- 
Amore  dell'anima  vers'il  corpo 

dura,  quanto  dura  la  vita.lib.j  .cap.  i  S. 

|.J5.f.aai. 

Amore  del  marito  vcrfo  jla  moglie 

dura  quanto  la  moglie  l'ofTcrua  la/c- 

dclib.  5.cap.i8.l.5.f.aaa. 
Amor  del  padre  vcrs'il  figliuolo  du- 


Taua/a  delle  <?o/e  pia  nota b/If  ". 

qiÉ»Dcouurarobcdicn.a.lib.5.c.  iS.     pub.ichc, ofi remote,  che <l/i  {ofpfno 


Amor  di  Dio  e  cauTa  d'ogni  bene, 
lib.  5  .c.  1       .f.  i  j  o. 

AtiordtUio  vcrforhuomo  auanza 
Iib.     c.  i8.  /.  j4,c 


itti  ^li  amori 


Amordi  fc  Stcffo,  vtrCo  Ce  RcfCo,  non 
è  peraltro  ,  che  per  mauccucr fi ncl- 
1  cifere.iib.y  .c.iS./.^.f.ai  j. 

.  -^loiorlafciuo  ha  ridotti  gli  huonti' 
■I  non  folamcntc  a  pouerti  eftrcma/na 
a  far'anch  indigniti  da  nò  crederc.lb.c . 

Amor  lafciuo  in  modo  accieca  i  po- 
aeri amanti, eh 'ancorch* habbiano  do- 
liato  ciò  c'hanno  ,  non  par  loro  d'ha- 
Ucr  donato  nulla.lib.y.  c.ió.l.  B.f  241. 
.  Amor  iafciuo  non  cura  il  danno ,  e 
Ja  roina  d^Iia  famiglia,  iib.  y .c.a<;./.^. 
e-ff.f.141. 

A  mor  larciuo  non  ha  riguardo  a  gra 
do,nc  a  ftrctczza  di  parenccia ,  cfictido 
come  il  venro.chc  per  tutto  cntra.lib.y 
C.26./.B.£245. 

.  Amor  Iafciuo  non  riguarda  riputa- 
tione ,  ò  grandezza .  Jib.  5.  c.  16,  L  A. 
f  242. 

-'^mor  Iafciuo  quanto  male  habbia^ 
nittoin.ilcijni  huomini fcgnalati.lib  f 

C.2<5./.B.f.24l. 

Smurar  Fmpcrador  de  Turchi  per 
acccrtarfì  fecrail  vero,  che  mancalfe 
il  grano.fconofciuto  andò  da  Mercan- 
ti ,  e  fcopcrta  la  furbaria  ne  fece  appio 
carmolri.l!b.j.c.a5./.A.f.z47.  " 

-<<  idar'alle  c.irccri ,  e  non  viflrati 
carceraci, è  vnattionTenz alcun  fruc. 
to.lib.i.c.25./.B.f.<55. 

-<4ndir  non  dcuc  iJ  Gouerna^ore  a 
^aObpcf  le  piazic,  e  per  le  itradc/i 


andando  per  le  prime  o'andar'rccliaa' 
do  ad  inchini  i  e  fc  per  le  feconde  fa- 
cendo l'amore.!  ib.  s-c.zé.LA.  h  241. 

ArytWo  d'^ugufto  Cefare  co»  il  rane 
to  CONOSCI  T£  ST£SSO.  lib.  c.  ^  z. 
/•B.f.  229. 

A  geli  due  hanno  i  Gonematori  al- 

•  telorocuftodia,  vnopercffu  e  l'altro 
perii  Goucrno.lib.y.c.2j./.^.f.i3^ 

)gcli  hanno  natura ,  e  ragione  ma» 
000  hanno  icnfocom'ha  rhuomo.Ub.  j. 
c.i./.B.£ia. 

^ngelo  Aretino  corfe  pericolo  di 
perder  la  tefta,  mentre  ftettc  a  findica- 
.  toin  Norcia.  Ar./. A. f.8. 

Anima  del  Gouerno,  è  il  fapcr'e  Je^^ 
perienza.iib.i.c.j'./.B.f.ioo. 

-<nima  di  bellezza  indicibile  lib.  r. 
c.aj./.A.f2jr.  ^ 

^nimadinaturaccIefte.lib.T.c.a? 
Anima  figliuola  di  Dio.  lib.y. 

^oiina immortale,  iib.5.  c.a?  /B 
f.2jr.  ^  • 

Anima  infufa  dall'eterno  Padre.lib.  f 
C.a  j./.B.ha  j  I-  ' 

Anima  morto  il  corpo  fe  nevola  a 
render  conto  al  tribunal  dcl/cccrno 
Dio.ljb./.c.a3,/.B.f.>a3i. 

^^nima  rende  conto  dell'attioni  na- 
ruralmente  buone  fe  fimo  «are  fa-re 
con  retta  intentione ,  ò  nò.lib.y.  c. 2 1. 

*'B»t.2)I.2$2. 

^/fnima  rendiconto  d'ogni  parerla 
otiofa.lib.y.c.25./.fM:23i.  "  ^ 

^^'ii/na  fimuUcro  di  Dio.i.b.y .  c.  2 1 
••B.r.ajr. 

^. tutta  rpirituaJe.lib.;.c.  2;. 

B  Aw- 


C.3J, 
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Animali  ammaeftrati  dalia  natura 
conolcono  i'hcrbcchc  fono  lor  buonc> 
ònociue.lib.5.cap.3./.A,f.  Ì9Ó. 

^limih  ammacltrati  dalla  natura 
fijggon  rccccfsiuo  caldo  >  e  freddo  per 
confcruar  i'indiuiduo.  lib./.cap.5  8.!^. 
f.j/8.  A 

minimali  ancorché  ficrirsimi  fi  ren- 
dono manfueti  a  padroni,&  altri.lib./. 

w4:iiniili,ancorche  fonia  ragioiie,(i 
Icgije,  c'hm  refi  bcncfitio  pcrbcne- 
fi:io.  lib./  ciz.l.AS.  j9.  ' 

minimali  bruti fcbe  uhmno  natura, 
e  fenfo,  non  hanno  cuttauolta  ragione . 
Iib./.c.i./.5.f.r2. 

Animali  non  farcblxwo  tanti  per 
le  foreftc ,  quanti  ladri  farcbbono  per 
le  Citci/e  noa  vituiTc  la  ]egge.lib.^/. 
c.zJ.A.f.ij.  ^ 

Anrcccflbrc  dell' vfutore  mori  nel 
Couerno  -  lib-^.c.//.  li^.f.3  ifl. 

^ntccefiforo  di  poca  confcienza.* 
infjrma  al  contrario  il  fuo  fucccrtbrc 
circa  gli  affari  del  Goucrno ,  e  perche. 
.hb.4.c.^./.jB.f".  i5o. 

Antichi  perche  dipingenano  la-» 
Fortuna  nel  modo  c'hoggi  fi  vcdc.lib.4 
jt.i8J.A.f.  184. 

^  irifbro  Ranutio  fii  il  primo,  che 
pigliafTe  la  mercede  da  cliencoli ,  dopò 
ja  riuocatione  della  legge  Cinthia  Ji.  | 

*  Antioco  fmarritofi  in  caccia  nel 
fcguicarc  vna  fi.'ra ,  capitando  a  cafa 
d'vn  contadino  Iconofciuco  ragionò 
fceo  di  Ce  ftcfso  ,  e  de  Tuoi  per  fco- 
prire  la  venti  dcll'cflcr  loro.  lib.  /. 
cap.i<J^. /.  A.f.a47. 

Antonio  Scala  h\  difcacciaco  da.^ 
Ycroua  *  pcrch:  non  (cruiua  d'aicri» 


e  pili  notabili 

che  a'huomini  vili.  lib.  ».  'ctp.ó./.B» 

f.  I  o/. 

yfppxccare  fàceuano  i  Cartagin*» 
fi  quei  Capitani  ,  che  fi  metteuano 
a  far*  imprefa  feoza  haucrla  prima_. 
ben  configliata:  ancorché  gli  ridciife 
felice .  lib.  6.  c.  8./.  B.i  3/0. 

àquila >  e fua  natura .  lib.  z.  c.  /a. 
/.A.F,  39. 

Arciero  impmdente  non  fi  pro^- 
pone  il  fegno.  lib.-^.  càp.  16.  L  Aé 
t.  if  9. 

A  rigo  Imperatore  quella  che[ri- 
Tpofe  a  (uoi  taniiliari  r  mentre  lo  pcr« 
fuadcuaao  a  colhtuh*fi  vn'  horz  per 
l'audicnza: acciò  perla  troppo  conti- 
nua fatighi  nonfihilfeiniermato.lib.i 
c.x.l.B.f.i23. 

Ariobaftano  per  la  dia.  gran  bellez» 
za  meritò  d'efler  tatto  Duce.lib.i.c.i» 
/.^.f.118. 

Armi  di  Noftro  Signore,  di  Fratel** 
li ,  e  Nepoti  ,  che  gouemaranno  f6 
Stato  doucri  ordinare  il  Gouematow 
re  che  fi  mettano  fopra  la  porta  del*, 
la  fua  cafa  fubito  kauuto'il  Gouerno; 
eperche.Iib.  i.c.ij./.  \,f.^. 

Acmi  fra  fudditi  a  lungo  andare  ter 
minano  adoffo  al  Prencipc.  lib.^.  c.  i* 

Am  due  fono  neceffarie  nella  Re- 
pubi  ica,  cio^  r^^gricoltura  per  nodrire 
i  Soldati  ,  e  la  militia  per  difenderla 
lib./.  C.49-/.5-  f- 1^9. 

^man  come  vero  calunniatore^ 
fu  fatto  appiccare  nella  (ìeffa  forca  p 
ch'efTo  haucua  fatta  drizzare  per  Mar* 
docchco .  lib.3.  c.  7./.AS  1 37. 

Afcoltar  non  dcue  il  Giuernato- 
re  fcioccherie,  e  fàuolc  di  di  Ciarla* 
cani»  c Cantimbanchi .  lib.5.cap.i^. 


j4iTcd\3ir  mentre  debba  il  Goucr- 
mcor'  Baodici  con  genccacauallOfò 
a  piedi  f  e  nccelfario  y  che  fappia  be~ 
Ile  la  qualicd  del  luogoic  del  ileo.  lib.^. 

^iiedio  non  fi  dcue  meccer'  ad  ar- 
bitrio di  chi  D'Hata  cura»  marccon* 
do  il  bifogno.  lib.  ó.  cap.  8.  /.  £, 
l  3/4. 

Pecione  importante  »  è  l'hauer'  a 
proueder^i  di  Luogotenenti,  lib.  a. c.i. 
/.B.K88. 

Attion  importanti  in  materia  di 
guerra  quali  iiano.  lib.  ^.  cap.  8.I.A. 
ioU  35 1. 

.  Auaritia  apporta  tre  notabiliTsi- 
ni  danni,  e  quali,  lib.  i. cap.  j. /.^. 
fbt.ao. 

Auaritia  arma  i  fi^^liuoli  contrae 
i  padri  .  libro  i.  capitolo  j.  /.,  j3. 

.Auaritia  arma  i  fratelli  l'vncon- 
tra  r  altro,  libro  i.  capicolo  j./.B. 
ibi.  19* 

A  uaritia  arma  i  padri  centra  i  prò- 
prij  figliuoli .  libro  i*  capitolo  j./.B. 
fol.  ly. 

^u^itia  diTpregiatrice  del  ve- 
ro culto  diDio.  lib.  5.  cap.  17.  /.  B. 

Auaritia»  e  fùoi  cattiuirsiinieflfèc- 
ti. l<b.5  ,c.27J.£.f.2^o, 

yfuaricia  e  vn  ingiullitia  in  rfflrec 
tOt  che  iì  fa  aDio^afe  flcfTo,  alia  fa- 
miglia ,  &  alprofsimo.Ub*;. cap.a8. 

Guancia  d  che  1'  huomo  Ha  aua» 
ro  della  robba  »  e  prodigo  dcH'ho- 
i3or'  c  dell' .(iiuina^.  lib./.  c.  j.  /.A. 
éoLao. 
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.  -/Auaritia  feccche  Acab^ cd'Trncl 
amazzad'e  Nabor.lib.i.cap.  3./.B.t.i9 
Auaritia  fece  che  Caino  amazzadc 
Abc\  fuofratello.lib.f.c.j./.D.r.r?. 

Auaritia  fece  che  Romolo  amazzaf- 
Remo.lib./.c.j.l.P.f.i9* 

Wuaritia  fece che  Tito  amazzaflc 
Tatio.Iib.i.c-j./.^.f.  19. 

yf uaritia  mare  d'impicci.  Iib.5x.t7' 
/.B.f.zjfo. 


Auaritia  metropoli  dc'vitij  liK/; 
C.17.I •B.f.  »jo. 

Auaritia  vitio  infàmiTsimo  »  è  vitu^ 
pcroro.lib.  i.c  .3.1.i?.h  1 8. 

Auaro  Goucrnatorc  haueri  Ccmpré 
piena  la  Cirti,c*l  territorio  di  malfat- 
tori ;  e  pcrche.lib.i  .c.j./.A.r.io. 

Auaro  non  penfa  ad  altro,  eh'  a  fuga 
re  il  fangue  di  quefto,c  di  quello.  lib.  5. 
cap.  27.  /.  A.f.  ij  I. 

^uaro  non  può  farcofa,  fi  honorati 
che  dal  vitio  deH'auaritia  non  fi  vitu- 
peri .Jib.  i.c.3.1.A.ti9. 

A  uaro  fta  in  peccato  mortale ,  Se  in 
confequcuza  nelle  mani  del  Diauolo 
lib.i.c.3'/.B.f.  19, 

-^udienza  deuc  dar'  il  Gouernatore 
nel  fuo  primo  arriuo  al  vecchio  Go- 
uernatore .-ancorché  flcOe  in  camera 
difarmandoClib •  i .c.  2 r.lB. k  5  6, 

^udienza  dcu'cfTer'grataeconpa- 
tienza.Iib.^.c.io./.B.f.j^^  2. 

Audienzadcu'eder  fcnza  premio  di 
chi  la  di,e  di  chi  l'iia  fa  dare.  li.  i.c.  19. 
/.B.K/». 

-^udienza  non  deu'efTerne  più  lunga, 
ne  più  corta  di  quel,  che  comportala, 
qualità  del  negotio,  diche  fi  tratta-,. 
hb.i.c.i3./.5.f.^o. 

Audicnza  non  dcue  hauere  hora^ 
dcccnsÌQaca>  perche  fi  dcue  dar  fcm- 
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prc,    a  t«t€  Wiorc .  lib.  j .  cap.  2. 

Audienza  prima  come  fi  doueri 
conchiudcre  dal  Gouernatorc.  iib.  /. 

^udienza  fi  deue  dar  dal  Gouerna- 
torc ad  ogni  hora .  hb,  5.  cap.  2.  AB» 
fol.123. 

Audienza  tt  deue  fornir  con  gra- 
te parole  :  mentre  non  fi  pofla  fornir 
con  buoni  fatti,  lib. tf.  cap.  io.  1.  b. 

^udienza  venduta  da  Turino  Ci- 
meriero  d*  Alcfandro  Scucro  fu  ca- 
gione 9  che  da  etfo  A  lefandro  fuffc^ 
tatto  morire  al  fumo,  lib.i.  c.  1 9.  /.  b.  i 
£  54* 

^ugufto  Cefare  fece  fare  vn'ancl- 
lo  ,  douc  era  icntto  CONOSCI  TE 
STESSO,  e  mcflblo  in  ditomai  piufc 
k>Cauò.lib.5.c.2a./.B.f.2a9> 

Autore  figliuolo  dcJi'  Alfier  Fiora- 
rante  Carbonario.  lib.  4.  cap.  18. 
V.B.f.185. 

Autore  Giudice  di  Borgo  in  R  orna 
.lib.j.c.j./.B.f.  laé. 

Autore  lodato  da  Noflro  Si^orc 
* apa  Paolo  Quinto  di  valore  >  c  di  di* 
Ugenza .  lib.  1  .c.  1 3 .  /.A.f.42. 

Autore  mentre  fii  Luogotenente 
^i  Campagna  y  eMaritimafcaramuc- 
ciò  con  la  Volpe  ,  Rofcio  da  Velie - 
tri  y  &  altri  capi  di  bandiu.  lib.  a.  c.  7* 
/.B.f.io^. 

Autore  mentre  fii  Luogotenente-» 
iklla  Marca  fcaramucciò  eoa  Spetia» 
e  Cecco  Tito  da  Fabriano,  lib.  a.c.  7* 
l.tS.io6. 

A  ìtort  mentre  ftl  Luogotenente-» 
della  Prefettura  di  Norcia  (raramuc- 
con  M.irco  di  Sciarra .  lib.a.  c.  7* 


tplù  nòtabiflC 

i.  B»f,io6, 

Autore  mentre  fù  Luogofetiento 
della  Sabina  >  e  Teuerina  fcaranauc-" 
ciòco'l  Guercio  Bufalaro,  e  Fabictt» 
da  Capranica,  cl'rccifc.  lib. a.  c.  ? 
/.  B.  f.io5. 

i^utore  mentre  ha  feruito  per  Luo- 
gotenente non  folo  ha  cercato  di  ftarc 
vnico  co'l  Tuo  Prelato  ,  ma  ha  ope- 
rato ,  che  tutti  i  Miniftri  habbiano 
fatto  il  medefinio.  lib.  i.  cap.  al. 
/A.f.7a.  '  ■  '  ' 

-/tutore  mentr*  h.i  feruito  non  ha-» 
hauùca  altra  mira»  che  di  ben  feruirc. 

Aatorc  mentr*  ha  feruito  per  Luo-- 
gotenente  per  quanto  ha  potuto  non 
ha  penneffo ,  chc'l  Gouernatore  hab-" 
bia  rotta  mai  co'l  Vefcouo  ,  e  con  la 
Communitd.lib.  r.  cap.28./.A.f-72. 

Autore  per  mera  bonti  di  Noftro 
Signore  Papa  Paolo  Quinto  fatto  Prc 
lato.  lib.  4. cap.  18.  /.B.f  iSy, 

Autore  più  tofto  di  flatura  picco- 
colo  ,  che  grande^ .  lib.  2.  cap.  1  ». 
/.  B.  fi  15. 

Autore  promette  di  dar  fuoravna 
Prattica  Criminale  »  fc  haucri  tem- 
po di  darle  Tvltima  mano.  Iib.  /.  c.2 1 . 
/:A.  f.5  7. 

Autore  teftifica  d'hauer  veduto 
Monfignore  Morone  Vefcouo  di  Ma- 
cerata venir  a  vifitar  Monfignor  Vol- 
ta Gouernatore  :  ancorché  per  anco- 
ra non  fuffe  ftato  vifitato  da  c(fo.lib.i» 
C27./.A.f.7o. 

Autore  teftifica  d*  hauer  veduta* 
Monfignor  Vefcouo  Morone,  e  Monfi- 
gnor Volta  Gouernatore  fotto  vno  M 
lo  Baldacchino  alla  predira  il  primo 
alla  mano  delira,  &  Iccoado  alla  fini^ 

ara 


Tatiólà  delle  < 

fira>&  iifecoBik)  illa  finiftra.lib.i.oj 
lB.f.70. 

▲ucorìcà  maggior  di  quella  >  clic  fi 
^oucua  darà  da  Childerigo  Re  di  Fra- 
da  a  Pipino  fuo  Macftro  di  Cafa  ne  gli 
a.fiàri  del  Gouemo  di  quanto  male  h<rb 
bc  da  cHcr  cagione.Iib. 3 .c. S./.A.f.  z 40. 

Autorità  non  deue  dar'  il  Gouer- 
Btcor'  a  Miniftri  più  di  quella»  gli; 
conuiene  ;  e  perche,  iib.  3.  cap.  9.  /.  A, 
i  140. 

Auctoricà  non  han  data  mai  i  Ve* 
■eciani  fi  grande  ad  alcuno  che  l'hab. 
bia  poruco  far  cader' in  pcnfìero  di 
fotcometterli)  ò  cootraflarli.Ub.3.c.  9. 

Aucoriti  nel  miniftro  fh-aordina- 
ria  fz  odiare  il  Superiore,  lib.5 .  c.  8. 
/.^.f.140. 

Auttorici  Pontificia  (come  quella 
chV  interminata,  e  che  non  conofce 
orizontc  )  e  la  maggior ,  che  fia  in^ 
tutt'  il  moodo  lib.  i.  cap.  27.  /.  A, 
Ibi-  69' 

Autoriti  Pontifìcia  s'  eftende  fìa^ 
fopra  l' Imperadori.  lib.  i.  c.  27<  /•  ^» 
€69- 

Auuertimenti  non  fi  dcnono  rifiuta- 
re.lib.  i.c.  30. /.5.f.  76. 

Auucrtimenti  fé  non  ha  caro  il  Go^ 
■ematore  »  e  fegno  che  non  fi  cura  di 
£ir  buon  gouemo.  lib.  i.  c.  te.  /.  A* 

Auoertimenti  (lano  veri  i  ò  fiilfì  non 
pofTono  eflc  re  fe  non  d'honorcc  d'vti- 
ie.lib.i.c.3o/-^.f.77. 

Auuocati>e  Procuratori  quelli  ch'ad 
«Itro  nò  hanno  mira  ch'a  robbacchia- 
re  tirano  in  lungo  le  caufe  lib.4.  ci  1 1. 
/.J?.f.i7o. 

Auuocatiiò  Procuratori  quelli  t  che 
lOB Uaaao hoQorc  s'inducano  a£ar  U 
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fpia.lib.  3  .c.7«^-5.f^  I J  *• 

Auuocati,e Procuratori,  quellf,che 
poco  (limano  la  propria  falutc  metto 
no  le  difiiculti  douc  nò  rono.lib.<;  .c.  i  » 
/.A.{.  171. 

AuuocatijC  Procuratori  fe^ìon  tutti 
buona  parte  fanno  feruir  quel  pcco , 
che  fanno  per  vn  afcofa  rete  d'iniquità 
in  danno  de  pouerelli.  lib.  4.  c.  1 2.  /.  i^. 
£X70. 

Auuocati>e  Procuratori  tirano  inan 
zi  più  che  pofibno  le  liti  per  haucr  tan- 
to più  tempo  di  fugger'il  fangue  de'po- 
uerilitigantiJib.4.c.i2./.^.  f.  171. 

BArchetta  torta  no  può  far  l 'ombra 
dritta,  lib.5. c.io./yf  f.216. 
Ballar  dcuc  il  (Gouematore  fc  le  fìa 
comandato  da  chi  l'è  {uperiorr.  lib.  5. 
C.25./.^.f'.i46. 

Ballar  non  deue  il  Gouernatore  an-» 
cerche  fuflc  in  ballo,doue  gli  fufse  ftat* 
lecito  andare.  Iib.  ^.C'26./.B.t'.i46, 

Balli  botteghe  di  fcaodali.  lib.5.c.2tf 
/.AA.1^7' 

Balli  fucine  doue  i  Dianoli  fabrica* 
no  del  contiroio  ftromenti  per  far  met- 
ter'in  cópromcfTo  al  pouer  huomo  l'ho- 
nore>la  robba,la  vita,  e  l'anima,  lib. 
C.2  57.^.f.245. 

Halli  incitamento  alla  lufsuria.lib.y. 
e.2<^.!.-^.r.i45. 

Balli  ne'quali  il  Gouernatore  porrà 
c  doueri  andar  di  pcrfona.  lib.  5 .  c.  z6. 
/.^.K24j. 

;  Balli  ritroui  d'huomini  imprudenti,- 
•  poco  acccrci.hb.y.c.2  6./.^.r.  245. 

Balliifcuole  di  male  crcaze.  li.y.c.a^* 
/.A.f.^^S• 

Ballo  fe  fìa  inuitato  il  Gouernatore  da 
qualche  Gentil  donna  dourà  darlo  ad 
vn  de  faoi  più  cari,  che  habbia  appref- 
fo.lib.5.c.i^,/.-fi.f.  246. 

B    3  Ban- 
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Banchetti  dal  Gouernacorc  alb  voi 
te  fi  pofTono  fdre>  ma  non  fcnza  icgiti- 
nia  occafioKc  \)b,f.cap.z6./.B.  f.244. 

Baichetci  foncuosiisimi  ùtci  da  Re 
Dario , c  R e  Afl'ucro Ii6.j.cap.i6./.^. 
fol.245» 

U  anditi  amazzarono  Isbofct  nel 
proprio  letto  ancorché  a  fuc  Tpefe  gli 

tcneifc  iacafa  Ub.6,cap.5-/.-ff.f^34i. 

Bnditi,  quanti  danni  ,  e  quanto 
male  fiano  l'oliti  a  tare  quando  entra- 
no il  vna  Città  lib.é.cap.5./.^.f.j4i. 

Banditi  fc  fuggono  non  iì  (cgmcinQ 
inconfidcraramcncc  ,  cpcrcliclib.  6, 
cap-8./.j5.f.jy6. 

Biadici  fi  cagionano  dall'auiritia.» 
del  G  )uernatorCf  e  perche  lib.  i.cap  j. 

Banditi  fi  cagionano  da  vno  ftraor- 
dtnario ,  &  inuficato  rigore>  lib.6.cap. 
1 1J.AA.367. 

Ba'iditi  fi  deuono  combattere  con», 
naturo  dircorro.lib.6.cap.8./^.f.349' 

Banditi  fi  poflTmo  amiizare  per  tue 
to.lib.^.cap.8./.-ff.f.349' 

Banditi  Cogliono  taluolta  prender 
fuga  per  torre  in  mczo  quelli,che  van- 
no lor  dietro  per  poterli  più  agcuolmc 
te  amazzare.Ìib.^.cap.8./.B.F.3  5^' 

Banditi  fono  la  metropoli  d'ogni 
difonefti,  fonte  d'ogni  malitia»  eia 
madre  di  tutti  i  mali.lib.  6,  cap.  5 .  /.A. 
iol.342* 

Banditi  fono  la  pede  delle  Proaia- 
cie ,  la  rouina  delle  Citti ,  e  l'inquie- 
tudine ii  tutto  lo  Stato,  lib.  6.  cap.  5. 

/.>4.f.i4». 

Banditi  fono  peggiori  di  gran  lun- 
ga de'S-»]  iati ,  ancorché  peiuuni  lib.5. 

cap.j./-5-f'34i. 

Banditi  Cono  foliti  di  dar  l'aATalto 
da  vna  parte  della  Cicci  >  e  fcalare 
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(Uiraltra.lib.6.cap.7./.J9.  f.  345. 

bandito  e  fuo  vero  ritratto,  lib. 
cap.5./.-4.£34a. 

Bandito  infcdelifilmo  fé  fia  yagabon 
do,  e  perciò  non  è  dafidarfcoc.lib.tf . 
cap.3f./.^.f.34i. 

Bandojchc  fi  dcue  mandare  in  tem- 
po di  Cirncualc.Iib.6.cap.i./  AA.  333. 

B  andò  in  tempo  di  carcftia  dcuc  cf- 
fcr*  accompaj^naro  dall'  auttoriti  del 
Prcncipe ,  acciòche  tanto  più  fia  Iti- 
mato.!ib.5.cap.j7././^/.3 17. 

Bando  non  puòUr'il  Gouernarore 
pi  oportìonato  per  la  qai;tc  della  Cif 
tà  fé  non  si  in  quel  che  fia  lolita  di  pec 
carc.lib.4.cap.3./.jff  t.i5  I. 

Barba  al  mondo  non  fi  troua  fi  mi- 
nncamente  rafa ,  che  da  vn*  alerò  Bar- 
bieroguardandjf^rci  co  diligenza  non 
vi  fi  troui  qu.tiche  pelo  da  radere, 
lib.  j.  cap.5./. ^/.i3o. 

Barbari  i  n  generale  non  fi  fanno  (or 
tificare.lib.+.cap.j  /.B.t\i$$. 

Barbari  fono  di  poca  tède.  lib.  4. 
cap.3  /.5.f.i5  3. 

Barigello  deue  andar'in  cerca  in  par 
ticolare  il  Sabbato  a  fera,  &  ogni  vigi 
lia  di  ciafcheduna  feibi,  e  perche  lib.4. 
cap.ro./.-fl.r.i67. 

Barigellodeuediperfbna  andar'alle 
volte  in  cerca  la  notcc.  lib.4.  cap.  io 
IB.iiój. 

Barigello  deue  eflfcr  di  nome  ,  e  d'c- 
fperienza  brauo ,  e  pcrch;.lib.6.cap.9. 
/.jÌ.  f.  360. 

Bingello  dcue  eflTcr  di  Prouincia  (b- 
lita  a  cacciar  Btm.lib.^.cp./-^.  f.3  60. 

B  arigello  deue  fcriucre  di  volta  in 
volta  i  nomi ,  e  cognomi  di  tutti  quel- 
li  9  che  trouari  ancorché  non  portaf- 
fero  arme  t  in  che  luogo  gli  ha  troua- 
ti»a  che  hora ,  9c  in  compagnia  di  chi 


lib.4«cap.To./.yf.r.  i6S, 

Bar?gcllo  dijppo  la  perfona  del  tuo 

forerércc  ilprincipal  miniftro  c'hab 
ia  il  Goucrnatore.ìib.6.c.9  l-^'''5^0' 
bargello  e  fuo  cftì:io.lib.4.  c.io.  /.  £. 
f.  1 67. 

Barigcllo  ncll'andar'in  cerca  dcue  mu 
tar'  hora  raIuoIra.Ii.4.c.ic.  1.^.^  ì6S. 

Barigrtlo  nel  far  Jc  cariurc  dcuc- 
ri  andar  con  prudenza  per  nr  n  auucn 
turar  (c,&  i  fuoi.Iib.4.c.io./.^.f.  168. 

Barfgcilo  nelle  fiere,ftiie,e  balli. che 
fifa  noincarrpagna  mandi  ifuoìBir 
ri  bene  armatile  nel  nr>aggjor  numero 
che  può>e  pcrchr*lib.4.  c.to./.AA'.iéS* 
Barigcllo  fi  tiene^perche  faccialo 
catture  ,  e  non  perch'vfi  l'inrolcnze. 
lib.4  cip.10./  ji.f.ìóB. 

Barletta  in  Puglia  Terra  fra  le  prin- 
cipali dell  Europ.i.lih. i.ca.jj.l.B.  t.B$ 
Bartolo  e  flato  chiamato  Lucerna 
loris.lib.i.cap.io./.yf.Ki  14. 

Bartolo  é  ftaro  lì  letterato  »  c  pru- 
ilcntcìc'ha  meritato  il  primo  luogo  fra 
tutti  i  Dottor i.lib.i.cap.io.L^.K  11^ 
Bartolo  fu  di  ftatira  piccolo  Jib.2. 
cap.  lo./.yl  F.i  14. 

Bafìlico  herba  afTomtgliara  da  Ge- 
oouefì  alla  loro  Rcpublic^i  ccon  qual 
OCCafìone.lib.5.cap.34./^.f'.  170. 

Bafìlico  herba  mcffofra  due  matto* 
niini4. hore  ingenera  lo  Scorpione* 
lib.y.cap.34./.J?.t.a69* 

Ba  filico  herba  toccato  leggicrmen 
te  odora  >  e  (e  con  mano  grauc  pUzza* 
lib.5.cap.H''B.^»^9. 

Battaglia  fi  dtut  dare  con  fh-cpiti\ 
e  gridi,  e  perche  lib.6.cap.8.l..ff.f.  354. 
Battaglia  fìdeue  dar  da  più  bande* 

lib.^.cap.8./.5.f.  3  H* 

Baccaglia  Ci  dcue  dar'  da  quella  banda 

che  s'hauciàp  più  dcbilc.lib'6.c«8./..ff« 
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Battaglia  li  deix  dsr  primi  (ff  i  Brìi 
diti  fìano  diuifi  )  tioi^e  ili  1]  lor'ca^OiC 
perche. lilv 6. cap.  8./.B.Ì'. 35 y.&  feq. 

Beati  hanno  per  nci  isf-enfa  delle  l<* 
re  buone  opere  il  Paradiso,  lib.  i.cap.^. 
/.-fi.f.25. 

Beaci  in  Paradifo  vedono  la  fantif- 
fìma  Humaniti  oi  Chiiiio.lib.i.cap.£. 

beatitudine  e  mercede  fi  Virgolare, 
che  non  se  daca»non  fi  d^^ne  H  può  dar 
la  maggiore.lib.i.cap.6./.^.t  17. 

Beatitudine  e  qucllai che pon  finca 
tutti  i  rrauagl).lib.i.c3p.6./.^./^27. 

Beatitudine  è  (ì  grande  »  che  non  fi 
può  dare  da  altri  »  che  da  Dio.  li  b.  i. 
cap.é./.-<^.f.27. 

j9elic2za  di  corpo  da  maeftii  c  ripu- 
tatione.l  ib.i.c./ i./.^.K  I 
Belle  zza  di  corpo  ha  fatti  arriuar  gti 
huomini  a  dignità'  reali.lib.i.cap.  11. 

Bellezzatdonodc'buoni  )  che  pcfTa 
dare  la  madre  natura  all'huomo  :  iè  (ia 
ben  ufata.lib.z.cap.i 2./^.f'.ii8. 

Bellezza  in  vn  Luogotente  perico- 
!ofa,e  perche.lib.i.cap.i  1./.^.  i\  1 1  tj. 

bellezza  occafìone  a  far  malc,&  in« 
centiuo  a  mille  peccati  lib.  2.  cap.  1 

Bellezza, Tuperbia» imprudenza  «  e 
pazzia  quafì  Tempre  habitano  iofumct 
lib.i.c.i  iV.y^.f.  119. 

Belli  folamente  >  alberi  frondofì ,  e 
bcllilsimi  a  vifta,  ma  inftuttifcri.hb.  2. 
eap.i2./.^.f.  110. 

Bc\M  fòUmeore»  a  quei  eh'  attenda-* 
no.lib.  i.cap.  I  \J*ASi  1 1 9^ 

^elli  facilmente  fi  danno  in  preda  i 
piaceri.lib.i.cap.  1  lLAÌ-  i  i  9, 

^elliper  lo  più  imprudenti  »  igno- 
ranUfluperbite  di  poco  ccruello.hb.i* 
£   4  cap./a. 
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Bene  ficco  da  Luogocencci  s*  attribuì 
fcc  al  Goucrnatore.  Iib.a.c.7-/"^.f  io7» 

Beneficio  che  fia  riconofciuco  l'infc* 
gna  la  nacura.lib.^-.c.i./.^. f.  z-^^. 

Beneficio  per  benefìcio  gli  animali 
bruci)  egli  augelli  hanno  cercaco  di 
rendere. lib.i.c.ii./.^.f  39- 

Beneficio  fi  fodisfi  con  ogni  minima 
c  femplice  dimoftracione  di  graticudi 

■e.Iib.i.c.ia./-S.r.39- 

B-ni  Ecclcfiaftici  dcuono  effer  fauori* 
ti  dalGouernatore.lib.5.c.5  3.1-^'r-3  07. 

BrniEcclefialhci  non  fono  iottopo- 
fii  alla  giurisdiccione  de' laici,  iib.;, 

c.5  3  /-ff  ^-307. 

Bcftiedc'fudditigracìs  no  fi  poffono 
hr  comadare  dalCòouernacore  p  ferui- 
•io  Tuo  parcicolare.lib.4.c.i  i./.-fl.  (.169 

Birri  aggiunti  nó  pcrmccca  il  Gouer 
iiacorc  t  che  fi  Icuino  fe  può  ancor'chc 
la  Circi  ftefs'in  pace.lib.(^.c.9./.5.f3y  9. 

Birri  dcue  condur  feco  il  Goucrnaco 
re  in  andando  a  luoghi  di  dirftrcnzc ,  c 
perche -lib.j.c. 2^.  /  -B.^.  248. 

Birrileuino  l'ardire  achihaneflepe 
fiero  di  6m-  corra  al  Gouernacorc.lib.5 

c.i($./.-S.f  145- 
Birri  fc  il  Gouernacorc  pofla  menar 

lèco  in  andando  a  feftiai  publici;  come 

c  quanci.lib.5.c.i^./.5.f  145  • 

Birri  fono  buoni  in  ogni  ftato>inquic 
to,òquicco,ch'cgli  fi  fia.lib. 6. c  9»  /-ff» 

Birri  fono  cagione ,  che  più  agcuol- 
incnce  il  Gouernacore  xoncenga  i  fuoi 
iìiditi  Del  lor'offitio.Iib.(f.c.9./.^f-3y9' 

Birri  fono  nccellarij  al  Coucrno  Jib.tf 
^9J,A  f.360. 

Bjlla  Alesa irina,fe  bene  e  loctlchog 
gi  p  vigor  dc'baii,  e  ftefap  tutto  lo  fta- 
|o  di  Sarà  Chicfa.lib.  y.  c.  3/  /.  BS.irs^ 

IloLU  ^  Siiib  eliaco  coQCra  bandiù 


e  più  notabili. 

e  iuoi  fautoriic  di  Clemente  Ortauo  fii 
per  bono  regimine,fi  doneranno  legger 
mpublico  cunfiglio  ogni  capo  d'anno 
lib.i.c.3  i./"^.f.8». 

Bolla  dì  Sitto  Quinto  contra  bandid 
e  fuoi  fautori  no.folo  i  donerà  leggere 
in  cofiglio  ogni  capo  d'annojma  publi  - 
carp  la  Circi  ogni  primo  in^efiò  del 
Gouernatore.lib. i .c. 3  i./.u^.f.  8 1. 

Bolle  e  confiicucioni  de 'Sommi  Poo 
tefici  fono  nofb-e  leggile  come  cali  fi  de 
uono  da  tutti  inuiolabilnience  oflerua- 
re.lib.y.c.35'/-^-^i73. 
Bolle  locali  nò  s'ettédono  più  oltre  di 
quclche  parlano.! ib. 5 .c.  3  5 .  /.  ^.  f. » 7 3 . 

Bollette  publiche  non  fi  deuono  foc- 
tofcriuere  dalGoucrnatore  séza  hauer 
riguardato  a  tre  co  fe  in  particolare  t 

qual/.lib.j.c.j  5  ./-^.f.»74. 

Bollette  publiche  quali  fi  deuono  fot 
tofcriuerc  dal  Gouematore:e  quali  no. 
lib.y.c.3  5  /-5.  f  »73- 

Bontà*  di  vita» e  necefiaria  fino  alla 
morte  lib.i.c.a./.^.f.^o. 

Bontà'  nel  huomo  non  e  altro,  ch'm 
feudo  di  finifsimo  acciaio,  che  gli  ripa 
ra  ogni  colpo  di  maligno  inimico  lib.a 
c.iXA.f.92. 

Borghi  ancorché  ftiora  delle  mura- 
glie fi  comprendono  in  alcuni  cafi  fot- 
to  nome  delle  CittaMib.5.c.4./.-B.f.i5l7 
Borfadel  Gouernatore  dcu'eflfcr'iQ 
poter  d'ogni  vno,e  la  giufticia  di  neifu- 
Do.lib.i  .c.  1 9.1'AS.$  3  . 

Brauare  nò  deue  il  Gouernatore  d'ai 
tro'ch?  de  ferri  della  faa  bottega.  li.  ^« 
t  loJ.AS.ìéì» 

Brutillo  Filofofo  mentre  andò  a  R^^- 
ma  vi  trouò  cinque  Dei  folamcte.lib.5* 
c»%oJ.A.C.ii6. 

Brutillo  Filofofo  fi  gloriò  di  lafciare 
in  Roma  nell'  bora  della  fua  morte» 
a8oooo.Dci.Ub.5<.ao»/-4.f.2i^. 

Bugia 


Tauola  Jeileco 

Bugia  chi  la  dice p  acqui ftar'i  beni  ter 
rcni,pcrdj  i  cclclli.lib.4.c.  1 6.1.AS.  i So 

Bugia  detta  a  tempo  e  calzàcc  ia  ciòi 
che  vuolc.lib.jr.c.j  i.l.BS.i.6^. 

Bugia  dcuc  cHcr'ia  modo  aborrita  f 
che  ne  meno  per  burla  deue  dire* 
l^b.4.c.I^././^.f.I8o. 

li  jgia  odiata  in  eflrcmo  da  Epami- 
nonda.!ib.4.c.  1 6. LAS,  1 80. 
Bugiardo  e  degno  di  quaUìuoglia  vitu 
pcrolifsimo  biaiìmo.li.4.c.i^-/r-/^.f.i8o 

j!?ugrardo  figliuolo  dclDiauolo. 
lib.  4.c.i6./.^.f.i79. 

Buflblo  dc'Magiftrati  fi  fa'  per  poco 
tempo; acciochc  gli  cftratti  non  diuen* 
tino  infoienti. lib.i.c. 3 3. f.  8». 

.SufTolo  di  cinaue  cofe  badi  necefsita* 
per poterfì dire  Den  fatto:  e  de  quali. 
lib.i.c.3  3/-S.f.83, 

Burtblo  Fucina  douc  fi  fabricano  ftro 
menti  del  buono ,  e  cattiuo  Aato  delia 
Citta*  .lib.  I  .c.ìJ./.BA'.Sz, 

Buifolo  non  fi  deue  alcerarctne  adul- 
crare.hb.i.c.3  3./.v<.^  8 

Buflblo  non  folamentc  fi  dece  fare  di 
kuomini  buoni  ma  di  migliorile  quali, 
lib.  I. e  3  3  7.5.  f.  8  4. 

Buflblo  fomma  del  ben  cffcredella^ 
Citta'  \ìb.J.c.ììJ.B.f.Bi. 

Bufiblofi  deue  fare  in  luogo  publn 
co.lib.i,c.  33.^-fi.  f.83. 

CAcce  fc  al  Gouernatore  fiano  leci- 
tccqualiJib    CIÒ J.A  F.Z48. 
Caio  per  effcr  vfcito  con  yefti  non 
conformi  a  la  qualità'  Tua  fu  sbcffaca* 
lib. /.c.  zó./.A.f.i^i, 

Caldo  eccefsiuo  difecca  in  modo  ali* 
huomo  l'humido  radicale^th'm  breue  è 
nccefsario  morire.lib.j'.c./8./.5.  f.3 1 8. 

Califtene  per  hauer  parlato  no  cóFor 
n'al  voler  d'Alesadro  fu  dallo  f^eflb  co 
^nato  alla  morte.llb.I.c.2^./.y^.F./?. 
Caligola  poiché  per  donare  hcbbe 


c  più  nòtabilr. 

confumato  ogni  cofa  fi  diede  alle  rapi- 
ne lib.  i.c.i  I./.5-F.3/' 
Cameriere  parete  deKSouernatorc  fa 
cilmctcv  cde  raudicza.li.  I  .c.J9./.B.f./a 
Cancelliere  deue  dar  parte  alGuutr 
natore  de  cafi  importaciiancorche  fui- 
fc  a  letto,  e  pcrchc,lib.4.c./o./.5.F/<f7 
CanccllicTcFifcale,  e  J?arigello  cioè 
alcuni  non  atccdono  ad  altro  ch'a  cerca 
re  di  guadagnare.lib.4.c.  ii  l.B.  f.  169. 

CanccIlicreiFifcalC)  e  ^arigello  cic^ 
alcuni  poco  fi  curano  della  quiete  pu- 
blicai.lib.  4,c.ii.LB.  f.  16 g. 

Candela  fi  coni  urna  per  Far  lume  ad 
altrui.lib./.c.//./.-S.f.3  s- 

Canto  ha  feruito  taluolca  per  ruffia* 
no  lib./.cap.2^./.5.f 

Canto  incica  l'huomo  a  pcnfier  41 
peccato.lib.j'.c.2^./..<^.f.i'^. 

Capitano  che  nò  fi  la  debita  pr«ni- 
fione  p  l'efercito ,  e  impoflibilc  chepof 
fa  relFar  vittoriofo.lib.j  .c.J'^.LA.f.ì  i  o 
Capitano  deue  dir  fidelmcte  al  fuoca 
pofe  nell'efercito  manchi  vettouaglia 
iib.y.C'SÓ./.B.  f.^/j.cfeq. 
Capitano  deu'hauer  particolarcura, 
che  non  manchi  mooicione.lib./.C' 
/.jJ.F.j/.  cicq. 

Capitano  non  deae  far'attionfc  incon 
fideratamente,e  fenza  hauerui  penfato 
più  d  vna  volta  .bb.d'.c.8./.-(<.F.  3/8. 

Capitano  non  deue  fotto  qualfiuo- 
glia  preteflo  mandar 'i  fuoi  foldati  a 
morte  ficura.!ib.d'.c.8./.-<^.f.3/7. 

Capitano  fe  vuol'inanimire  i  foldati 
proponga  loro  il  premio  no  folo  del  ho 
norc,mu  delle  fpoglie.li.3.c.-^.  /.B.f.iiS 
Capo  de  baditi  è  neceffario  d'haucr 
viuo,ò  morto  per  far  la  vittoria  glorio 
fi.Ub.ó.c.SJ.B  .f.jyy.t  feqq. 

Carcerari  deuono  cfler  Tifirati  r.«l 
primo  arriuo  alGouerno  di  propria  per 
Iona  dal  Gourrnatorc»  C  poi  ogni  mcfc. 
\ib,iX.26J.ASós, 


Tauola  delle  cofc  più  notabili . 

Carcerari ,  fc  le  carceri  fiano  ficurc  cap.  1 4./.^. f. 45. 

non  fi  deuono  tener  a  ceppi»  fèrri,e  ma  Cardinal  Ficfco benché  libcramcQ- 

necre.|  p.r.cap.i6./.yf.K  66.  tcs'opporcfìcrcmprea  Papa  Paolofc- 

Carcerati  fi  pofTono  chiamar'infr-  condo  nondinseno  fu  Tempre  da  cflb 

licirsifìiiiC  perchc.Iib.i.cap.i6./5..f.65  amato ,  e  ben  vifto.  lib.4.  cap.  16.  /,B, 

Carcerati  fi  pofsono  dire  fpcttaco-  fol.  1 80. 

lo  d'ogni  miferia.lib.i.cap.ió./.^.Kóy.  Cardinali,e  Prelati  cJclla  Sacra  Con- 

Carccrato  habilitato  in  palazzo  no  fiilca>e  Congregationc  (uper  -SonoRc- 

dcu' effer  visitato  ne|  prefenrato  dal  cimine  fono  porca  del  Palazzo  di  No- 

Gouernatore  y  e  fiachi  fi  voglia,  li b.  i.  ftroSignore.]ib.i.cap.i6./.^.K47. 

Czp.i6J  B.f.66,  Cardinal  Santa  Cecilia  >  fi  rende  ve- 

Carcerato  habilitato  in  Palazzo  fia  nerando  per  la  vita  f  aefcmplare  ,  e 

nobile  quanto  fi  vuole ,  che  non  deuc  rclìgiofa.lib.j.cap  j  )./.BJ.} 07, 

dTcr'haoilitato  in  alcuna  camera  deU  Cireftia  delle  cofc  ficccfurie  eca- 

Tapparcamenco  ordinario  del  Gouer  gione  delle  firanerifolut  ioni  delle  Cic 

natorc-»  .lib.i.cap.a6./.5.f.  66,  ti.lib.5  .cap.ié.  l.AA.rit. 

Carcere  corre  al  paro  co'l  tormcn-  Carefìia  e  di  due  forti rparticolarc  > 

to.lib.r.cap.26./.5.f.65.  &  miuerfale.lib.j.cap.jy./.^.Ki  15, 

Circere  fé  fulfc  perpetuo  fi  potreb-  Care  ftia  e  Tuoi  rimedi j.lib.5.ca.  57. 

be  equiparar  alla  morte.lib.i.  cap.  itf.  /.^.r.315. 

l.B.ì.6^,  Careftia  grandifsima  ftì  dell'anno 
Carico  achi,  quando,  e  in  qualmo-  1590.  e  tale  ,  che  in  Terni  Patriadcl- 
do  fi  debba  dare.Iib.i.cap.ic/.v^.f.jj.  l'Autore  Tù  fpianatoil  pane  a  ragione 
Carichi,  e  dignità  non  lolofi  deuo-  di  trentacinque  feudi  il  Rubbio.  lib.  5. 
no  dare  a  i  buoni ,  ma  a  gli  migliori.  cap.y7  /-ff«^^3 1 5- 
lib.i.cap.i  o./.-4.f.3  3.  Careftia  vniuerfale  è  difficile  a  pro- 
Carico  del  goucrnarc  non  è  fcmpli-  ucderui.lib.j.c.j7'/-5-f-3iy. 
cernente  hu  nano.lib.j. CI 3  V./f.f.  131.  Careftia  vniuerfale  ha  per  princi- 
Carico  quanto  più  i  grande;  tanto  palifsimo  rimedio  il  ricorrere  co'voti» 
pili  e  di  ficiga,e  pencolofo.  KTg.l.BS.9  &  orationi  a  laMaefti  de'  grandifsimo 

Cardinal  -fforghefe  Prencipe  beni-  Dio.lib.y.cap.57-/.5.  f.  jiy. 

gnifsima.lib.6.cap.io./.5.  f.  3^1.  Carcftic  grandi,  che  fono  fiate  nel 

Cardinal  5  ir^hefe  Prencipe  offi-  età  pa(rate.lib.j.cap.54./.^"5- ^- 3  ij- 
tiofo.lib.tf.cap.io./.5.f.  361.  Carcftie  particolari  nonfolo  fica- 
Cardinal  dirgliele,  prudentifsima-  gìonano  dal  poco  raccolto,  ma  anco 
mente  quando  conofce  di  non  potere  da  chi  gouerna.lik5.cap.5  J./.-^  f.311 
far'il  feruitio,  che  fi  domanda,  da  buo-  Carità  ci  libera  da  ogni  impcrfct- 
ne  parole,  accioche  non  parta  alcuno  tione.lib.4.  cap.  i  3./.jB.  h  174. 
daefTomal  fodisfatto.  lib.  tf.cap.  i«.  Carità  ci  monda  da  ogni  macchia, 
1.5.f.36a.  lib  4.C.1  3  /^-f-'74« 

Cardinale  Camerlengo  da  il  giura-  'Cari  cà  douc  noo  é#nó  è  Iddio,  lib.4, 
mento  di  fedeltà  al  Goucmacorc.  iib.i     cap.i  3./.^.  f.i  74* 

Carici 


Tauola  delle cofc più  notabili. 


Cariti  è  neceffaria  ala  faluce  del 
liuotiio.l(b.4.cap.  1 3./.^.F.i73. 

Carici  neceifaru  in  cucce  l'opere 
ancorché  di  fuanacura  buone  Ce  Ci  defì 
dera  fiino  mcricoric.lib.4.cap.i  3.  /.  B. 

Carlo  VI.  eflTendofi  mafcheraco  on 
cinque  altri  dcTuoi>con  pece» e  paglia 
gli  ftì  iato  fuoco  >  &  a  pena  campo  la 
vira  con  la  morte  di  due.lib.j.  cap. 

/.5.f.z47. 

Cafa  accioche  fi  pofTa  dir  commo- 
da^ehibricaca  da  n^tbile^c  bu'uio  £00- 
n  motcomctc doue debbi  efTcr  hbri'* 
caca.lib.  j.cap.3  i./.5.f.  ly  6. 

Caia,  non  ha  vicio  l'haamo  fi  publi- 
C0|Chc  non  lo  ricuopra  t  e  la  piazza  fi 
Ce  grcoyche  non  lo  Icuopro.  hb.  5.  cap. 
%6./.B.(.i^i. 

Cafcichc  fcruono  per  muraglie  del* 
la  Circi  in  cempo  di  rumori  non  fi  la- 
fcino  habicar  da  padroni  fé  fianu  Co* 

fpccci.lib.6.c.7./.^.f-34'!- 

Cafc  che  (cruonn  per  muraglie  del- 
la Cicci  s'hanno  fèneftrcyche  ritponda- 
DO  Fuora  delle  muraglie  in  cempo  di 
forpecco  fi  facciano  rimurarc.  lib.  6, 

cap.7./.^.f.34J- 

Cale  imparare  ad  edificar  dalle  ron 

dini.lib.  j.cap.3./.5.r./9^. 

Caligo  a  i  grandi  li  deiie  dar  cori-« 
prudenza  epercafi  graui.  lib.  j.c.  48. 

Ì.B.C.X95' 

Caftigo  de  grandi  e  difficile,  e  peri- 
ColofoiC  perche  lib.5.c.48./~ff.  f.  197» 

Caftigo  de 'grandi  pafTa  io  efempio. 

lib.y.c.48./..<4.Ki97« 

Caftigo  ,  è  necciTario  al  Gouerao. 
lib. 6.  c.ii./.J?.f.3^4« 

Caftigo  perche  fti  antepofto  alle  pa- 
role da  Musè  nel  voler  tar  fcatonrc-» 
r  acqua  dalla  gran  piccia  del  Mooic 


Orto  fù  c;*gionc  ,  che  'I  pouercllc  con 
taci  pericoli  mcnaT<*  il  rimancnce  del- 
la fua  vica.lib.4.c.2  /.^.f;i48. 

Cailigofc  noifia  dato  a  tempo,  e 
co  pj  udcnza  raiiioca  i  ì  cambio  di  qjiic 
tar'j  rumori  magtjiormcucegli  acccn- 
de.l:b.6.c.i  i.l.A.'.iùT. 

Calligo  fi  dcuc  laiciar  per  l'vlcimo. 
Iib.4.c.2./.i?.f.i48. 

C.arone  perche  fi  Ufcj'aua  vedere^ 
fpdfo  fuor  di  cafa  fù  pofpofto  a  Scipio 
oc  AfFricano  nel  ConroUco.lib.5.c.i6. 
lB.Lx4ti. 

Catciuo  ^iudicio  fi  fi  Tempre  del  Co 
uernacorcc  na  per  folico  d'ylcire  fpcf- 
fo.l  ib.5  .c.  i  6./.  .-if.K  1 4 1 . 

Cer  ar  con  iuddici  non  deue  il  Go- 
uemacore,ne in cafa.ne fuori,  fcnz'vr- 
gencifsima  occafione  ,  ò  fe  non  fbffe  c6 
li  Priori  della  Cicci.  lib.  j  .cap.  i6.  /.  B. 
£144. 

Ceruellodel  Goucmo  fi  chiama  il 
Gouernatore.lib.4.c.5  J.B.C.  1^6, 

Caligola  Impcracore  dicono  alcuni 
che  fiifs'amazzaco,  perche  non  fi  volle 
alzare  a  Senacori  c'  andauano  a  riero- 
uarlo.lil\4.c.  1  y./.-<^.f.i77. 

Cefare  Cini  Doccorc;  &Auuocaco 
principale  inCicci  dì  Caftcll0.li.4ic.  1 1« 
/.-ff.f.187. 

Chriftianoc'ha  la  Carica* fta  covla 
Dio,e  Iddio  con  cfib .  lib.  4.  e*  13./. 
£l74- 

Chriftitno  faccia  quanc  opere  buo- 
ne fa  tare  j  che  fe  non  h^  la^  carila 
non  haucri  iàcco  nulla,  lib.  4.cap.i 
/.B.C.  17  A' 

Chriftiano  non  può  ccmmetterc  al 
mondo  più  infame,  e  vitupero/o  delit- 
to di  quello  dcirHercfia>e  pcrcbe.lib.i 
cap.  14  •^•-'^•f.  44- 

Chriitiano  non  può  Su  tanco/chc  tA 


Tauola  delle  coCc  più  notabili  - 

pòco  fn  honor  de[  Vcfcouo,c  de  Sa-        Città  acciochc  fi  pofCz  dir  podi  im 


ccrdoti.lib.  T  .c.  27./.J?.K7o. 

ChriH:  anonon  li  Ucuc  moftrar'ofti- 
naro  in  perdonar  l'ingiuric.lib.5 .  c.  x  x. 
/.£  f.zc9. 

Chriflonel  nooncc  Tabor  diche  co- 
faragioaaflTe  co'Sintì^ApoStoìi,  Morè, 

&  Elia.lib.j.c.i9./-^.fi»J. 

Chrifto  per  noftro  bene,  &  a  noftro 
eTcmpio  fece  cucco  ciocche  fece.  lib. 

Chrifto  fi  confìgliò  con  Filippo  mca 
cr'cra  fcguico  da  tanca  turba  per  mo- 
ftrar'al  ©ouernacorc  i  che  non  h.  ma- 
le fc  fi  configlia  con  l' AireflTorc. lib.  3. 

c.8./..^.t.i  3  9. 

Cilicio  porcaua  Giudic  fotto  le  vc- 
fti  frcgiace  d'oro.! ib.i.c.24./.y^.f.  62. 

Cì\i  ciò  Tocco  i'oftro  portaua  Theodo 
fio  Impcradore.lib.  i  .ci  4./.  A.(.  6  a. 

Ciro  andò  canto  rifcruaco  nel  dar*i 
carichiichc  non  volle  mai  dargli  a  per- 
fona  che'non  haucflc  cfercicaco carico 
minor  di  quel  che  dimandaua.^.  lib.  x, 
c.io././f.f.jj- 

Ciro  nel  dar'i  carichi  non  hebbe  ri- 
guardo ne  a  feruirù,  ne  a  (h'cccezza  di 
lingue  ;  ma  folojch'a  quelIi,non  s'arri- 
ua^Te  per  falco.lib.  i  .c.  i  o./,A.f.  3  3. 

Ciro  non  chiamò  mai  per  ò  li  ferui- 
torci  c'hauefl'e  a  feruicio  nobile,  lib. }. 

C.8./.B.M39. 

Ciro  non  ingiuriò  mai  i  fuddici  ne  Io 
permife  a  miniftri.Arg./.j5.f.y. 

Ciro  fi  gloriaua  d'hauer'  vn  Giardi- 
no piancaco  di  propria  mano.  lib.  5. 

Ciro  ftando  a  tauola  bene  fpefib  ma 
daua  a  feruicori  di  feruicio  nobilcipiac 
ci  co  viuande  regali.lib.3.c.s./.i}.r.i  3f« 

Cicareycomcy  e  doue  fi  debba  vn  Po- 
polo c'babbia  erratoci.;  .c.39./«^.f.»8  x 


fito  buono  per  gli  habicacori  >  e  per 
gli  alcri  che  vi  concorrono ,  e  che  vi 
pafiano  quali  condicionì  debba  haucre 
lib.  ^.c.s8./.S.  f.31 7.C  feq. 

Cicti  almeno  fintamence  può  errare 
per  mezo  d«l  Tuo  Popolo ,  e  del  Magi- 
(ìratoMb,s.c.ì9'lA,t'.iSi. 

Cicca  ancorché  fia  fondata  in  fico  fcr 
file  per  il  fromencoy  non  li  pocri  dir  bó 
fbndica  fc  manca  dell'alcre  qualica>che 
le  fi  deuoBo.lib.5.c.5  8./.^.  f.  3  X7-,c  fcq« 
Cicc^  che  raccoglie  firomenco  a  ba^* 
ftanza  non  fi  prouedc  come  quella  ch« 
non  ne  raccoglie  nience>òpoco.  lib. 
c.iBJ.A.f.iSo. 

Cicti  che  fiano  (late  edificare  é  fta*- 
Co  neccflario  per  bencficio,c  commodi 
ti  deirhuomO)  e  quanco  al  corpo»  t 
quanco  all'anima  racionale ,  c  perche  p 

Cicca'  chi  fofle  il  primo  che  l'edifica f 
fc.l  i  b.  5  .c.  3  ./•  jB»f.  1 9  6. 

Cicti  deu'effer'cdificaca  verfo  Oric» 
Ce,e  mai  verfo  PonentCye  perche.lib. 
c.jS./^.f.3ig. 

Cicti  di  Caftello  abondance  di  gra* 
no  in  tanto  che  l'anno  i^i  i.neraccolfe 
nel  fuo  territorio  crentacinque  mila  rs 
bia  Iib./.c.//./-4.f.3/i. 

Cicti  di  Camello  c  Cicti  di  confiniV 
Ub,s.c,yy./.A.e  jB.F.j  i  i. 

Cicti  di  Caficllo,e  ne'confini  d'Vrbi 
00) di  Fiorenzaic  delMonte  Santa  Ma- 
ria>Stati  che  le  portano  via  quafi  cucco 
ilraccolco.lib.j'.c./5./.^.e^.K  31». 

Cicci  di  Caftello  Nudricc ,  e  Madre 
di  Signori  e  Caiialieri  d'honore.  lib.  i. 

C.i3-/.*f-4i. 

Cicci  di  due  forti  in  propofico  del 
abondanza.lib./.c./5*/..^.£3 1 1. 
Cicci  di  tre  forcine  la  vera  e  quella  che 

tìuc 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

▼jue  chriftiananscntc.  lib.  ;.c.j./.  £. 


Città  douc  fono  molte  liei  fi  può  di- 
re infclicirsiiTia,  e  perche  lib.  4.  c.  11. 

J.^.fol.171. 

Città  e  Regno>datala  debita  pro- 
portione,  è  tutto  vno  in  quanto  al  mo- 
do di  goucrnare.A  rg./.y<.eJ?.r.i. 

.  Citci  felicifstmi  fi  può  chiamar 
quella  fra  tutte  l'alcre,  eh  e  goucrnaca 
con  zelo  d'amore  >  con  giuflitia ,  e  con 
cariti. lib.  j.  c.  3  7./.-5.t'.2  78. 

Città  ha  molti  flati  di  Cittadini  > 
quanti ,c  quali. lib.  ó.c.ìSJ.A.t.  i8o, 

^  Città  hanno  chi  più,  e  chi  men  ter- 
ritorio ,  Cartelli,  c  Ville,  lib.5 .c.4.7. 3. 

.  Città  hoggi  fono  quafi  tutte  diftmc 
te  per  la  poca  cura ,  che  per  l'addietro 
hanno  hauto  ì  Rettori  all'entrate  pu- 

bliche.lib.j.c.j-^  /.^  ^^»7i. 

Città  infelicifsimais'ha  canti  confi- 
gli quanti  ha  Cjnfi^lieri.  lib.  z.  c.  ja. 
/.  J?.  f.8o. 

Città  inquieta  ha  due  ftati  diffcnfi- 
uo,&  otf:;n(iuo.l!.5.c.  6.f.343.per  totu . 

Citta'  in  tempo  di  fofpctto  fi  deuc 
diuiderenon  agiuftaproportione^ma 
fecondo  il  bi  fogno»  e  debolezza  delle 
muraglie,  lib.6.  c.7 .1.BS. 1^6. 

Citta'  in  vano  accumula  i  danari:  fé 
il  Goucrnatore  lafcia,  che,  fi  fpcndano 
a  ca  pr  iccio  de  Configlieri.lib .  5 .  c.  3  3  • 

Cicca'  mal  fortunata  fi  può  dire  quel 
la»  doue  dimorano  vagabondi,  lib. 
C.5o./.5.f.3oi, 

Citta'  non  e  altro ,  ch'vna  muìtitu- 
dine  d'huomini  ragunati  tutti  in  vn  luo 
go.lib.  y.c.4./.5.f,  1 97. 

Città  non  è  poflì'jile,che  fi  porta  ma 
tener fciua  danari.  Ub.;.  e  ji./*  B. 


Ci. ci  non  è  ficura  da  rradimeotf  ♦ 
s'ha  cafa  di  pcriona  priuaca  ,  cn--  fer- 
uaper  muraglia,- ma  fsimc  s'haucffc  ft- 
ncftrc,ò  porce,chc  rifpondcffcro  f  lorsK 
ò  il  padrone  furtc  fofpecco.t  lib.  é.c.  .7» 
/.5.f  3'^4-efeq. 

Citta'  non  fi  deue  edificare  in  luog* 
d'eccefiìuo  caldo ,  ò  freddo  :  e  perche. 
ìib,3.c.^S./.AA.i  18. 

Citta'  non  fi  dcue  edificare  in  luogo 
troppo  alto  )  ò  troppo  ballò  :  e  perche 
lib.5.c./8./.^.f.3 18. 

Città  non  fi  deue  edificar  vicino  al- 
le paludi  t  e  perche .  lib.  j.czp.jS.LA, 
f.318. 

Città  piglia  il  nome  da  tutti  quel- 
li ,  che  l'habicano.  lib.  i.  c.  3  3>  /•  A, 
f.  8^. 

Città  fi  com'ha  da  foflener  molti  pefi 
cofi  ha  bifognodi  molti  danari,  lib.  5. 

Città  s'erra  può  erter  citata»  ban- 
dita, e  condennata.lib.  5.  c.  39'  ^'B. 
f.281. 

Città  s  erra  fi  punifcc  fiicondo  Ia_» 
qualità  dell'errore,  lib./.  c.  39'/«  B. 
f.281. 

Città  fimil*al  Regno:  e  perche.  Arg. 
/,A.f.3' 

Città  tanto  fi  mantiene  in  fiato  di 
pace  quanto  ha  forza  quello»  che  la  go 
uema  di  caftigar  chi  erra.  lib.  6.  c.  9* 
i,AS.}S9' 

Cittadini  che  fiano  ricchi»  e  interef- 
fe della  Città  lib.  /.c.3  i./.A.f.257. 

Cittadini  che  fono  efenti  da  pefi  »  & 
honori  publici  quali  fono.  lib.  i.  c.  3  3. 
/.-ff.f.84. 

Cittadini  di  tre  forti»  femplici»  gra- 
duati, e  titolati,  lib.  5.  c.  •fS.  /.  S, 

^Ciccadioi  cAratci  per  regìment* 


Tauola  delle  ( 

della  Città  rlcufindo  H  forzino  fc  (ìa* 
nobuoni.ljb.i.c.3  5./.B.f.  84. 

Cicradini  quali  fìano  femplicitquali 
graduaci,  e  quali  cicolati .  lib.  /.  c.  48. 

Cittadini  fcmplici  ricchi,  c  di  fc- 
guico  fanno  profèrsionc  di  ftimar  poco 
il  fupcriore:  e  perche  •  lib*/.  c.48.  /.  A. 
£19^. 

Cittadini  tanto  femplici  quanto  ti- 
tolatile graduati ,  come  fi  debbano  go 
uernare.!!b./.c.48.per  totum  f.  xpy. 

Cittadini  titolati,e  graduati  fé  s'ha 
Bcflcro  da  far  condur  prigionc,fi  meni- 
no con  decenza,  e  per  al  tra  ftrada  che 
pcrlapublica.lib.j.c.'^Si.B.  f.  a?^» 

Cittadini  titolatile  graduati  »  fi  dc- 
uono  far  mettere  nelle  migliori ,  e  piil 
Henri  carceri ,  che  vi  lìano. lib.j  .c.  4 8. 
/.Ii.f.296. 

Cittadini  tutti ,  che  fi  deuono  imbof 
folate  pcrloregimcnto  della Cittd, fi 
deuono  eleggere ,  e  non  metter*  a  for- 
te .lib.  i.c.  33  ./.A. f.8/. 

Cittadini  veri  quelli  folamcte  fi  pof 
fono  chiamare, che  viuono  Chrifliana- 
mcncc  come  deuono ,  c  co'l  timor  di 
Diclib.  5  ,c.j./.B.f.  I  y  9. 

Clemenza  flraordinaria  fa  i  fuddi- 
tirilaflati,  e*l  fouuerchio  rigore  di- 
fperati  .  lib.  6.  cap.  11.  /.  A.  c  B. 
£  3^7. 

^  Collctta,  vedi  alla  parol a  Datio . 

Colonne  del  Gouerno  quante  fiano, 
lib.i.c.2i./.B.f.jy. 

Coltelli  due  aflegnati  da  Chriflo  a 
San  Pietro  lignificano  la  potefli  Ec- 
clcfiafticajC  temporale,  lib.  i.c.  17. 

^Coltello  nelle  mani  delGouernatorc, 
che  cofa  Cion'ìfichi .  Ac^ J.ASi , 
Comandar  bene  e  atcionc  principa-t 


più  notabili  é 

lilsima,  nella  quale  fli  racchiufa  tut« 
ta  la  quinc'ellcnza  del  ben  gouerna- 
rare  e  perche,  lib.  capitolo  j./.  A* 
f.  3 19. 

Comandar  quello che  fi  pofTa  y  o 
con  quali  conditioni.  lib.^.  c.  i,LB» 
f.  3*9- 

Comatido  lia  dentro  a  termini  del- 
le facoltà,  e  perche  .  lib.  cap. 
/.  BS.IX9. 

Comedie  quando  poffa  andar'a  fen« 
tir'  il  Gouernatorc ,  ò  nò .  lib./.  c. 
I,B.  f.245. 

Commodo  per  haucr  troppo  au- 
torizzato Perende  fno  familiare ,  heb 
be  da  perdere  lo  flato,  lib.  3 «cap.  !• 
/,A.f.  1 40. 

•  Commodo  beffato  dal  popolo  pCf 
cflTer'vfcito  fuora  con  vefli  non  con- 
decenti alla  dignità  fua.  lib.  5.  c.  a^. 
/.y^.F.  241. 

Communiri  ,  Prencipe ,  e  tutti,  de* 
nono  clTcr  liberali  più  con  vno  >  ché'^ 
con  vn'altroi  c  perche. lib./.  cap. j/, 

Communitd  quando  cominciano  a 
pcrfeguitar*  vn  Officiale  non  la  fìni- 
fcono  mai  fin  a  tanto ,  che  non  l'han- 
no difhntto.  lib.i.c.x8./.B.f.  7»» 

Comparatione  della  mufica  col  Go 
ucrno.iib.tf.c.i./.B.f.  326. 

Comparatione  del  Macftro  di  Cap- 
pella co'l  Gouernatore.  lib.  6.  cap.  2. 
/.B.  f.326. 

Comparatione  del  Re  co'l  Gouer- 
natore. \rg./.A.  Kz. 

Comparatione  del  Regno  con  la  Cic 
ti.Arg./.y^.Ki. 

Concordia,c  fuoi  buoni  efiètti.lib.4. 
c.4./.B.f.  I  s^. 

Concordia  fra  Rettori  toglie  l'ardi- 
te »  c  fflcccc  terrore  a  fudditi .  lib.  4. 

cap.  4» 


I 


Tauola  delle cofè più  notabili. 


.1 


Conditioni  dVa  Prcncipc  ciranno. 
1  ib.  y  .c.  z4 ./.  A .  f.  2  3  4 . 

C'onfinance  >  c'ha  franchigia  ad  vii.* 
alzar  di  ccfta  può  guadar  li  Gouerno 
al  COI  fin  ante:  fc  fra  loro  non  pa;si  bo- 
na iocelligenza .  lib.4.c.3  \.A^.l^^. 

Confinante*  ?  Tua  natura  dcuc  co- 
nofccril  Goucrnatorcjs'lii  caro  di  far 
.buon  Gouemo.lib.4.c.3  /.i5.r.  /yo. 

Confinanti  in  tempo  di  careiiia  qua 
do  non  poifono  Iiauer  grano  ,0  pane» 
dal  confinante  che  n'ha  ;  chi  fotco  vna 
fcuia ,  c  chi  fotto  l'altra  vanno  di  per- 
ibna  a  mangiarlo  in  quella  Cicci.lib.j. 
C.//./.i9.f.3  I  2. 

Confinanti  nelleflraer  grano,  opa 
he  li  fcruono  benerpcflodi  quei  pro- 
pri i  della  Cicti.lib.y.cap.jy./.5.f.  312. 

Confini  fono  flati  ritrouati  pertor 
Tia  le  confufioni  »  e  diffcnfìoni  ,  che 
potcuano  forgcrc  rifpetto  alle  giurif- 
ditcioni .  lib.5.c.4.  /.  A  .F.  198. 

Conofccr  dcuc  il  Gouernacore  la-» 
Dacura delle  Citci,e  de'fudditi,*  in  ge- 
nerale >  &  in  particolare  \  c  perche . 
Iib.4.cap.3.I.j9.f.  1  /o» 
3 1  Xonofccr  dcuc  il  Gouernacore  Ia_» 
natura»  &  clTer  de  confinanti ,  &  ha-> 
ucrcibona  intciligcnza>e  pcrche.lib.  4. 
c.3./.5.f.iyo. 

Conofccr  fc  fteffb  come  fi  poffa.lib./ 
C.2'./.  A.f.23 1. 

Conofccr  fteflb  è  cofa  difficjlif- 
fima  ma  più  difficile  il  fapcrfi  vince- 
re, hb.  j.  cap.  13.  /.  -4.K231.  el.^. 
fòl.  lyi. 

Conofccr  fc  ftcfTo  è  neccfTario  a  tue 
ti  f  &  in  particolar'a  chi  gouerna  :  fc 
vuol  far  buon  gouerno.lib.  5.  cap.  12. 

/.B.hl29. 

Coaoiccr  fc  fleffo  opra  clfe c  ci  mira- 


bili,  e  quali  .lib.j.c-.»5./.^.f.2if. 

Conofccr  le  flcHo  ic  li  confi  ieri  be- 
ne il  Qind ,  il  Quis ,  &  il  Qjalis ,  non 
ècofidiKicile  quanto  altri  dice  lib. 

CONOSCI  TE  STESSO,  era  feri- 
to nella  portn  del  Tempio  d'>4pollinc 
ÌnDcItu.lib./.c.a2./.j3.  f.22  9. 

Conofci  te  flclib  fece  intagliare  in 
vn'^acIlo,chc  portaiia  fempre  in  di- 
to ^uguito  Celare  .  lib. 5.  c.  22. 1. 

Conofci  te  flcfTo,  fir  vuoi  far  bero 
ogni  cofujdiccua  y^uguftoCcfare.lK-*-*-. 

Coniiglieri  aconfulendo  fono  det- 
ti, e  non  a  nocciido.  lib.  i.cap.  33. 
/.^.f.83. 

Configlicri  alle  volte  fi  danno  l'ac- 
qua alle  mani ,  l'vn  l'altro  quando  in 
pre«^iuditio  del  publico  1  e  quando  del 
priuato .  Iib./.c.35.1.5.f.i(f8. 

Cófiglicri  che  no  hanno  confcicnza 
concorrono  con  voti  per  compiacere 
ad  altrui  in  cofe ,  che  non  fono  giuftc. 
iib.i.c.3  2./.y^.f.8a. 

Configlicri  deuono  configliar  tut- 
ti »  e  nuocerà  neffuno. lib.  i.cap.  33. 

Configlicri  deuono  dal  Prcncipc  cl- 
fer 'animati  a  dir  liberamente  il  ior  pa- 
rere .Iib.4.c.i  7J.BA.182. 

Configlicri  deuono  dar  le  palle  fc- 
gretamentcc  doue  for  detta  lacófcien 
za  fenza  feruirfi IVn'akro.  hb.  i.  e  3a. 

Configlicri  deuono  effer' i  miglior 
huomini della  Citrà.lib./.c.33.1.  B.f.84. 

Có  ìglieri  deuono  cfier  fcgrcti.lib./ 
C.3i./.^.l.82. 

Configlicri,e  Priori  no  poffono  met- 
eci'il  fotucuco  f  Ub.i.c.i3./.^.  f.84. 

Conli- 


Co-ifig!icri  ne!  configliarc  dcuono 
eflcr  liberi  di  ogni  afìccco«iiparsiono 
Iib.f.?.j2./.c.  (.81, 

Co-iliglieri  nel  confìglrarc  dcuono 
hai:cr*occhio  allhonordi  Dio  ,  c  del 
>Pfcncipc,ih*inrercflrc  del  piiblico,  c 
del  priuaco.  lib./.c-  3  j./.  A.t*8i. 

Confìglicri  non  fi  (cordino  nell'afcc 
derc  «eir  arringhiera  del  giuramento 
c'han  daco  in  mano  del  Caccllicrc.lib.i 
c.ja./.A.f.8i. 

Con0gIieri  fc  bene  fono  più  in  per- 
fone,  deuon  cfTer  nondimeno  vn  folo 
■ci  configliarc . lili.i.cap.ji.  Ì.B-f-  8o* 

Configliero  mendace  getta  il  vele- 
no coriuo  cattiuo  configlio  nel  fonte 
pub!ico.lib.4.c.i^./.A.f.i8o. 

Configliero  mendace  fi  rende  capa- 
ce di  qualfiuoglia  vitupcrio.lib.4.  C.I5. 
/.A.t.180. 

Conlìglier  verace  mette  pace  fra  tue 
ti,  e  raddolcifcc  ogni  acqua:  ancorché 
fiiffe  velcnofilsima-».  lib.  4.  c.  16.I.  A. 
ibi. 180. 

Configger  verace  fi  rende  degno  di 
qualfiuoglia  honore  li.4'c.  1 6. 1. A.f.  1 90 
Configlio  anima  del  Gouerno.  lib.4« 

C.i6./.B.?.I77* 

Con  figlio  buono  cagione  delle  vic^ 
torie,  e  cattiuo  delle  rotte,e  delle  fcon 
fictc.iib.-^.c.  1 6jj\.{.  178. 

Configlio  buono  cagione  d'vna  buo 
na  rifolucione  lib.4.c.i6./.A.f.  178. 

Cófiglio  buono  no  Ila  rìpufto  nella  po 
tczatma nclJaprudcza  \i.6.c.S.A.f.s^2» 

Conlìglio  buono  più  mantiene  il  Prc 
cipe  nello  ftato,  che  l'animo  iruitro 
de  fiioifoldati.lib.4.  c.i^.  /.A.  F.  178. 

Configlio  cattiuo  ,  che  prc  fé  Afsa- 
lon  datogli  di  Cufai  fiì  cagione  ,  che 
i^ific  rottO}  fuperato  >  e  vinto  da  Dauid 
Tuo  Padre.l;b.4.cap.i57.A.ti.i78. 


auola  delle  cote  più  notabili . 


Configlio  cattiuo  può  cfTer  cagione 
della  perdita  della  robba  >  e  della  vicA 
del  Prcncipe  4  lib  r.c.ja./.  B.  f.  80. 
Configlio  chi  ne  triuagli  non  ha 

d'amico  nJatOyè  infclicirsimo.  lib/ 4» 
c.r6.!.A.f.  178. 

Configlio  deuc  effer  dato  con  matn  - 
rodifco.  f  ,prr  veriti  ,con  liberti  mo-* 
defiia  )  fènz'aHètto  di  pafsione,  fenza 
alcuna  fperanza  di  premioiC  fopra  tut- 
to con  zelo  di  cariti .  lib.  4.  cap.  i$» 
</.B-  f.  1 78 . 

Configlio  dcue  cfl*er  libero.Iìb.tf.c.f. 
/.B.f.5/1. 

Configlio  deuc  eflfer  fegrcto  in  mt« 
niera  che  in  nefiuno  modo  la  rifolut  io- 
ne porsarriuar.airorecchie  dtH'inimi* 
co  :  e  perche .  lib.é.c.8./.-<^.f.55 1. 

Configlio  deue  fàrfi  fra  pochi  fé  É 
tratti  dVfcir  fuora  a  combattere  co*i 
banditi  »  e  perche. lib. é.c. 8. /.A.  f.  I. 

Configlio  deue  raguna*  fi  non  fòlo 
prima, che!  Prcncipe  fi  moua  per  com- 
battere con  rinimico,  ma  ogni  volta» 
che  li  fi  prefenrara' occafione  di  far 
qualch'-itrionc  importante  .lib. ^.c.8. 
/.B.r.j/o.&icq. 

-  Configlio  e  di  tant'importanza,  che 
in  tutti  I  luoghi  fi  può  ragunare,eccct- 
to  doue  fi  mangia ,  e  beue.  lib.  6.  c.  S, 
/.A.f.)ji.  >  . 

Conficlio  c*l  maggfor'e  migliore  pre 
fidio  ,  c'nabbia  il  Prcncipe.  hb.  4.  c.  1 6» 
/.B.fi77- 

C  onfigi  io  è  neceffario  prima  ,  chc*I 
Gouernatore  fi  moua  per  andarla  com 
battere  co'  banditi,  lib.  6.  cap.  8.  /.  A. 
f.3/0. 

Configlio  fonte  publico  douetutt^ 
il  Regno  vi  a  pigliar  acqua,  lib.  4. 
C./5. /.B.f  177. 

C«nfi^!io  fucina  doue  (ì  hhudin^ 


le  btiODe,e  c«ctine  rifclucioDÌ  di  cucco'l 
Regno.!ib.4Ai<f.l.^.f.i77. 

Confìgl io  occhi  orecchie, eoo  le 
tpiiii  il  Prencipe  o<ie,e  vede  ogni  cofa. 

lib.4.c.i*./.B.f.i77. 

Configlio  porta  principale  perdoif 
entra  il  bene>c'l  male  Della  Rcpubliea, 
lib.4.c.i<$./.B.f.i77. 

Coufiglio  può  arriuare  in  alcani  cafi 
(ènza  nota  di  biafimcfino  a  conHoi  del 
la  licentiofiti.lib.ó.c.tV.B.f. 35  i. 

Coftituirfi  fé  foIcHc  alcuno  a  patto 
auerta  il  Gouernatore  a  non  farlo  :t 
perchc.lib.i.c.4.1.  A  .f.  a  1. 

Coftituirfi  a  patto  non  e  lecitole  per* 
cbe»lib.i.c.4.1.A.f.j3. 

Contadini  dcuono  efTer  aiutati.e  h" 
lioriti  dal  Gouernatorc,*c  perche,  lib.y. 
«.4f./.^.F.299- 

Contadini  deuon  efrerafcoltaridal 
Couernacorc  prima  di  quelli  della  Cic- 
Cil;e  percheilib.j.c.49-1-  f.joo. 

Contadini  dcuono  poter' entrare  2 
lorpofta  dal  Gourrnacore e  perche, 
lib.y,c.49-M-f-30o. 

Contadini  in  tennpo  di  grofTo  numero 
di  banditi  fi  facciano  tutti  con  le  loro 
vettouaglie.  ritirar'  ne  luoghi  murati  ; 
e  perche.lib.é.c.7./.  R^.j  47- 

Contadini  femplici  ftand«  prigione 
deuono  hauer  il  termine  a  difenderfi: 
aacorche  non  Thabbiano  dimandato  • 
Jib.i'.c.49.AA.f.3oo. 

Contadini  fe  fiano  carcerati  fi  deoo- 
ao  poter  far  le  fpefe  da  lor  pofta,quàdo 
la  qualiti  della  caufa  non  ricercaffe  al- 
erimcnte.Iib.y.e.^9./.-/f .  f.  3  00. 

Cótadin i,re  fiano  poucri,  deuono  ha- 
«er*il  proceflb  in  forma  pauperum,  e  fc* 
BacTckini  &rati$.lib.5^.4p./.^.r.3oo. 

Contadini  fe  ftefleroin  parlando  col 
^Hcraacore  col  capello  ia  cefta  9  à  fi 
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B)ecceflcro  a  federcla  scpliciti  gli  fcu- 
(à.lib.5  .c.^^J.A.f.jOo^ 

Contadini  fi  lafcino  flare^prrcl  c  il 
le  volte  fi  rifenrono  più  fiera  mente  c'e 
Cittadini.lib./.c.49./.  A  f.  300, 
Contadini  vedi  Agricoltori. 
Contenti  di  queflo  mon4L>  non  foro 
aIrro,chc  triboli ,  e  fpincchecìartra» 
oerfano  la  flrada  del  Paradifo.  lib.  z.  c. 
if./.B.f'.jo. 

Contentile  delitie  del  Paradifo  lin- 
^a  huraana  non  può  efplicare,eirendo 
mcnarrabiliffic  infiniti.  lib./.cap.^./.B. 
ioÌJié.  ..  .. 

Conti  non  deue  far  con  tutti  i  mini- 
ftri  il  Prencipe ,  ma  ordinar  che  l'vlti- 
ino  renda  conto  al  penultimo  »  Se  il  pe- 
nultimo air  altro  fino,  ch'arriua  ad  cC' 
fo.lib.;  .C.3  iJ.A.f^éy, 

Contradittorii  fono  pe ricolofi,  e  per- 
ciò fi  deuono  fìigire  da  Giudiciicke  fo- 
no prudenD.lib.4.c.X'f.V.A.f.i7tf. 

Corda  non  fi  può  dare  i  d^noe  grt- 
oide  ne  tampoco  a  quelle  c'haucado 
partorito  non  fono  mora  de'^  o.^or- 
bì  delle  purgationi.lib.5.c<^4.i.^.h>9* 
Corinti  haueuano  per  legge  che 
«{ouefTe  morire  qualunque  fi  tufle  tro- 
ttato ingrato  a  quella  Republicalib.r. 
c.ia.lB.f.3y. 

Corona  di  Franda  pcrfc  la  Sicilia, 
per  hauer  mandato  in  quel  Regno  per 
(alto  vn  Goucrnator'  imprudcote.lib.'t 
€.10./.  A. £3^- 

Corpo  compoflo  di  quattro  eicmca- 
ti4ib.6.c,j./.^.f.33j-. 

Corpo  mortale,  lib, y  .c.  1 3 ./,  B.£  2  3  r. 

Corpo  non  più  tofto  e  fatto  cadaue- 

rOf  che  diuiene  efca,è  pafio  di  versai 

liU,j.c.a3./.^.f,a5f. 

Corfi>e  birri  fi  tengono,  perche  ili* 

ftano  alla  pedona  atl  Gouernatore» 

C  acao- 
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accioche  tato  più  prócamcrc  pofla  cfcr 
citar  lu  giu(b'cia.li.5.c.i6./.A.e  B.t.z^9. 

Cofe  di  propria  natura  buone  deuono 
cncr'amacc,c  ftimaccli.j.c.  i  S.l.A.f.i  z  i 

Coftantino  Impcradore  tìgliuolo  di 
Leone  cognominaco  il  Filoibfo  corfe 
gran  pericolo  di  perder  riinpcrio>  e  la 
Vita  in ficme, perche  haucua  troppo  au- 
torizato  J^afìlio  Tuo  cameriere,  lib./. 
cap.3  iJ.B.'c.zéo. 

Coftumi  buoni,buonc  leggi,c  buone 
armiidoue  fono  in  grado  d'eceellcnzay 
e  impofsibiicche  nello  fbco  nò  (ìa  pof 
fan7.a,ne'rudditi  fVlicicd,e  nel  Prcncipc 
maeft^.lib.^  .c.  i  5  ./.y^.f.  z  3  tf. 

Coltumi  buoni  deue  hauer'i!  Goucr- 
natorc.  lib.j.c.z^./.B.ha 
Coftumi  buoni  ranno  amare,e  filmare 

il  Goucrnatore,lib./.c.2  5-^-^.f^^i3J'- 

Coflumi  buoni  fono  la  corona  di  chi 
gouerna  lib./.c.zj'./.i?.f.2ja. 

Coftumi  buoni  fono  la  radice  principi 
le  delle  buone  leg^i.li.y.c.25./.A.fji3  6, 
Coftuini  buoni  fi  dcuono  infegnareda 
Maeftriafcolarl.lib.j.c  ly/.A.i  z}6. 

Coftumi  buoni  fi  deuono  infegnarcda 
Padri  a  figliuoli.lib.y .c. ay ./.  A.Ka  3 6. 

Coftumi  dcprauati  Fanno  difpregiar 
riiuomoiC  maisimc  chi  gouerna.  lib.  /. 

C,2J./.A.f.2  3/- 

Coftumi  deprauati  fecero  tener  Filip 
po  padre  di  Perfeo  per  huomo  plebeo  9 
ancorché  fufse  vn  Prencipe  Oi  fi  grande 
ftaco.lib.5  .c.  2 /./.  A.f.  13  j. 

Coftumi  dcprauati  non  fono  altro  in 
riftretto ,  ch'vn  fcuerifsimo  Miniftro  » 
che  fcntentia  l'huomo  a  perdcr'i  Padro 
ni,  gli  amici ,  Thonore^  e  la  tama.lib.5 . 
c.J5./.B.r.2  3'^. 

Coftumi  deprauati  partorifcono  infi 
niti  effetti  cattiuii'simi ,  e  quali,  lib.  5. 
C»i/./.5.ti3-#. 

.  Coftumi>fiano  buoni,ò  cacciui  di  chi 


e  più  notabili . 

ha  rupcriorici,  faranno  fcmpre  rn  viuo 
efcmplarc  a  quei  che  gli  fono  fottopo 
fti.lib.5  c.i/./.A.c  ^.  h23  3f. 

Creation  del  mondo  ci  fa  conofcerc 
la  grandezza  di  Dio.li./.c././.A.f.ipi. 

Credenza  comune  dei  Popolo  il  più 
delle  volte  s'accorda  co '1  vero.  lib.  ;. 
c.26./.B.f.  246. 

Credito  di  diccc  mila  feudi  bafta  al 
mcrcaate,ancorclie  non  habbia  più  di 
duc.lib'i.c.2i./.y4.t:  ^6. 

Cremona  fù  edificata  da  Romani  per 
frontiera  de'Gal li,  c'habicauano  di  Id 
dal  Pò.lib./.c.29./.B.  i.  74. 

Criminalifti  eccellenti  dell'etd  no- 
ftra.lib.4.c./^./.A.f.i82. 

Cufai  configlia  AC$alon  non  folo^  co 
tro  ogni  termine  di  ragione  di  gueit.a» 
che  non  feguici  Dauid Tuo  padre ,  ma_> 
a  pofta  per  impedirgli  la  viccoria.lib.3  • 
c.8././4.f.i  39. 

Cuftodi  delle  porte  a  quall'hora  deb 
bano  aprir'c  ferrar  le  porte,  \ih.6.  c.  7- 

/.A.f.34^. 

Cuftodi  delle  porte  in  qual  modo  fi 
debbano  portare  in  tempo  difofpctco9 
lib.  6.z.'7J,A,'t.i46. 

Cuftodi  delie  porte  in  tempo  di  fo- 
fpetto.deuono  eiìcr  Cittadini  honorati 
e  nóhaomini  dozinali.li.6.c.7./-A.f.34J 

DALLE  parole  bene  fpeffo  fi  viene  a 
fatti.lib.5  ,c.  2  6./.yi.f.  2  3  8. 
Danari  neruo  della  gucrra,dclle  Cic  * 
ti,e  delle  faaiiglic.lib./.c.3  2./J?.f.2<r  6, 
Danari  principalifsimo  ftromento 
per  il  nutrimento  della  perfona,  e  del- 
l'autoriti  Realc.lib.5  .c.3 2./.5.f.  ^66. 

Danari  ritratti  del  grano  meflb  in- 
canoua ,  e  nell'abondanza  ,come  s'ha- 
uerano  da  dar'a 'padroni  de'graniiC  c6 
qualordincJib./.c.5/./-4.f.3  u. 

Danari  fono  neceilarij  non  Colo  a  gli 
In)peradori>aR  cgi,a  Signori,alle  Cit  * 
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cà»  8f  a  capi  di  cafa,  ma  a  cucci,  c'hab- 
biano fomigli;i, ò  altra  gente  in  qual  fi 
voi^Ita  modo  da  goucrn are. hb.  /.  c.  3 2 . 
i.À.f.206. 

Datìni  dello  Paco  inquieto  prima  fi 
proiianocht  fi  rcntano.li.<5.c.i./.i?.fj  j/. 
Dat  j  importi  4?  più  di  quaco  fi  nclìicde 
al  bifogno,  ò  non  fi  pagano,c  fc  n  paga- 
no,con  m  i  1  le  quere  le .  1 .5  .c.  3 ^./.A.  f.179 
Dati;  ineguali  ìmpofti  a  poucri,e  nò  rie 
chi,alla  p  cbce  ró  a  nobili.cofi  pagano 
ùnoi  forza  d'armi.lr.y.c  34  /. A.f.  170. 

Dati;  in  niun  modo  s'impongono  co 
la  bruccifsima  faccia  dell' auaritia. 

Darij  non  fi  deuonodar* arifcuoterc 
a  perfoncche  non  fiano  prudéti  di  buo 
ocqua)iti,edi  buona  confcienza^e  per 
che.lib./.c.34./.^.f.a  70. 

Datij  noi  fi  deuono  imporre  per  piiì 
iL  quelche  fa  bifogno»  per  alerà  cagio- 
ncjche  per  beneficio  publico.e  non  fer- 
uaca  l'vguaglianza.lib.j".  c,  34.  pcrco- 
tum  169.  e  fcq.  '  '■' 

Dati;  non  fi  pagano  volórieri  daTud 
diri/e  non  vcdono,che  lafpefa  torni  in 
beneficio  publico.lib.  ?  .e  3  4.  /.AJ.  17/. 

Dacij  per  facilitar  l'efattionifi  dcuo- 
no  pagar  prima  da'parenti  del  Prenci- 
pe,c  di  quellijche  fono  del  Magiftrato. 
lib.y.C'3^./'A.f,t7i. 

Daci;  publici  non  fono  obligati  a  pa 
gar  Religioli,  fc  in  Ipecie  non  fiano 
cóprefi  per  ordine  efpreffo  di  Noflro  Si 
gnore.l!b.y.c.34./.yi.c  B.f.  1.72, 

Dicij  fe  non  lono  impolti  vgualmétc 
a  nobili  com'ad  ignobili,a  ricchi  come 
a  poucri  di  quanto  male  poifano  efler 
cagione. lib.j.c.J4./.^.f.  170* 

Dacij fono neceifari;  perii  mantcni 
mento  dello  Stato  c  dclle^Città.lib.5. 
C.34./.A.f.i7o 

Dati;  fono  della  natura  de!  bafiJico; 
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c  perche.lib.y.c.34./. B.f.i(f^. 

Debito  di  ere  a:^a  non  fi  diri  cu,"»jro 
fe  fi  faccia  fobmcrc  a!  capo  ,  fc  v  6  fi  (à 
anco  alle  mcbra.Iib.i.c.i^J^./.A/.47. 
Deferme  fii  ^^gefilao  Re  di  Sparcani, 
e  nódimcno  fiì  prudcciflimo,?  moltoac 
certo  a  luoi  fuddici.li.2.  c.i  s  /.A.f.  120 
Deforme  fi  legge ,  che  fùvn  Prete,  c 
nondimeno  per  la  Tua  prudéza  t  e  buo- 
ni coftumi  meritò  d'cfier  fattoda  Kde 
rigo  Imperadore  Càcellier  dell'lmpc- 

rÌO.IÌb.2.C.l2./.A.C  £.(.120, 

Deformiti  d'vn  Miniftro  non  pu  ò  ?p 
portar  altro,che  vituperi o>c  danno c 
perche  .lib.a.c./a./.A.f.  120. 
Deformi  fi  prclupporgono  vitiofi,  e  de 
formi  nell'afiimo  come  lono  nel  corpo. 
lib.a.c.ia./.A.f.iio. 
Delitti  che  fi  cómettono  da  gli  abód2 
rieri  in  materia  deirabodaza  fono  gra 
uifsimi,e  Ifàmifs.lt./.c./tf./.A.e  5.f  3 13 

Delitti  che  fi  cómettono,  tutti  fi  có- 
mettono,ò  con  detto.ò  con  fatto,ò  con 
ff ritto,  ò  co  cófiglio,c6  circofiaze  fgra 
uaci,ò  aggrauanti.l:b.y.c.7.  /.  A.f.201. 

Delitti  no  tutti  fi  detono  gaftigaf  ad 
vn  modo,ma  qual  più,e  qual  meno,  e  fe 
condo  le  circoftanze  aggrauàti,  ò  fgra 
uanti,che  vi  cócorrono.lib.tf.c.i/ ./.  A. 
f.  ióy. 

Delitti  fc  fi  gaftigaffero  tutti  ad  vn  mo 
do  farebbe  ingiu/titia  li  /.c.7.;.j5.f. 201 
Delitto  ne  anco  dall' Imperadore  fi 
può  far  pili  graue  di  quel  che  c.lib.d". 
c.ii.I.B.f.sd^Jf. 

Delitto  fe  fiagrauifsjmo  fi  dcue  gafti- 
garTnhbito,e  con  pena  efemplarc.I:.  6, 

Democriio  Abd  fece  dono  di  tutto  ciò 
c'haueua  alla  patria.li.i.c  p./.B.f.i  1 1. 
Djffercza  fra  leggere,e  lludiarc  ljb.4, 
C.i8./.5.f.i8^.ereq. 

IDikig  de 'Luogotenenti  fi  deue  pi- 
C    %  gliar 
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fl'*ar  <3s!  ^'>tter»atorc  in  publico,  in 
priuaco/epchc.c  comdij  .c.óXB.f.  t  j  i 

Diftf2»e  più  degna  di  lode ,  che  non 
«  ^  Dffcfa.lib'^.c.S././.  J.f.j  48.C  fcq. 

DifHciJmcncc  fi  guardi  da  vn  folo 
i|  -jel  che  da  moki  B  defìdcra.  lib.«.  c.S. 
IAS.J09, 

Diffinitionc  di  tutte  tre  le  forti  del- 
le Citti.Ub.j.c././.B.f,  198,  e  199. 

Dignici  che  s'acquifta  con  ambitio» 
nC)  e  con  finrionia  a  lungo  andare  fi  c6- 
uert'in  infamia,  lib. i.c.9'l'B.ì.ii. 

Dignità  del  gouernarc  è  tanto  mcf- 
chiaca  co'i  trauagIi>pericolif  e  pcfi  che 
porta  feco  \  che  niente  ò  poco  fi  può 
cooofccre  da  chi  vuol  farli  debito  Tuo. 
Arg.l.B.f.i. 

Dignità  Ecclcfiaftica  quanto  fia  g^stn- 
de,  e  maggiore  della  tcmporalcJib./. 

Digniciper  grande  che  fianonpui 
for*ch*x'n  vitiofo  fia  vircuofo ,  vn'igno- 
rante  letteratOi  &  vn  trifto  buonoJib. 
3.C'9>/.B.£3X. 
Dignità  vcdi  EccIcfiafliche  pcrfone. 
Diligcoza  dcue  cffcr  tale  in  prouedcr 
la  Città  di  fromeoro  >  &  altre  coTe  ne- 
ccffaric  per  il  vitto  humano,ch'a)flScuri 
con  folamcte  il  Tuo  Popolo  dalia  fannes 
ma  anco  quelli ,  che  fra  / anno  fon*  fo- 
lici  darriuarui  per  isfamarfi>ò  per  altri 
/oro  Degoti j./ib./.c.5  5  J.  S.f.  $11, 

Dilig€ze»che  fi  deuono  vfar  da  i  cufto 
^i  delie  porte  in  tépo  di  fofpccto.iib.tf. 

Diiigcnze  in  tempo  di  fofpcttonoa 
Tagliono  (c  le  muraglie  della  Città  noQ 
Sano  ben  guardate  Jib.^.c.  7. 
Dioclctiaao  Attalo  fi'gioriaua  inmo* 
ftrare  vn'gitrdino  piantato  di  Tua  pro- 
|ria  Piano  ./ib.j.c.49./.A.f.29^. 

^  $^Ciòivcoia>cheQoapiiò  kao» 
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nuocere  c  actionc  di  moii'ImprudcnEt. 
ljb.j.c.9./.A.f.  r4x. 

Di fcordia.c  fuoi  cattiuifsimi  ciFctti 
/ib.4.c.4.1,B.f.i  fcq. 

Difcordia  fra  Cóniunità,c  Superiore 
non  finilce  mai  Ce  noa  eoa  /a  morte. 
Iib.i.c.iS./.B.r.72. 

Difcordia  fra  Coramuniti,  Vcfcoua, 
e  Gouernatore  per  lo  più  nafcc  per  rif- 
cteo  della  giurifdittioae.iib.i.c.i9. 
BS.72.  e  fcq. 

Difcordia  tra*  Rcttori  e  cagione 
della  ruina  de'fudditi,  ed cfli  Rcctoriy 
epcrche.Iib.4.c.4./.5.  f-i/y. 

Difcordia  fra  Rettori  porge  occa- 
fione  a  fudditi  di  mormorare  »  e  di  non 
obedircje  perche./ib.4.c.4./.  i5.  f.  i  y  5 . 

Difcordia  fìi  cagione  1  che  la  Grecia, 
reftaffc  priuade/Za  libertà  ciuilc>del' 
Thonor  delle /etcere  ,  e  della  gloria  cìi 
tutti  i  fuoi  ftati./ib.4.  c.<^/.^.f.i  54.    ,  , 
Difcordia  nò  e'  potéza  fi  grade ,  che 
non  atterri./ib.4.c.4-/.yl.f.ij'5. 

Difcordia  ,  fia  fra  chi  fi  voglia»  non 
può  apportar  mai  vtHc  alcuno,  /ib.i  .e. 
•87.-ff.f,7K 

Diffiroular  terrore  dVn  Popolo  alle 
Yolcec*  priidcza,/ib.5.  cAO J.kS.xSr. 

Diibibutione  di  grano ,  e  di  pane  in 
tempo  di  careftia  a  chi  fi  debba  far  pri 
ma,ccon  quarordine.!i.j.c.57.l.AX3if 
Diftributione  e  meglio  di  forla  ùi 
pane  cotto>che  in  grano  >  ò  farinai  c 
pcrche.lib./.c.>'7/.A.f.3 17. 

Diuifione>  che  fece  Papa  AlefìTandm 
fu  cagton  deliVnione  de  Re  di  Spagna^ 
e  di  Portogallo.!  ib. 5  .c.  j.  /.B-  f.  1 9  5. 

Diuifione,ehe  fu  fatta  della  giurifii- 
tione  d'ordine  di  Licurgo  vgualmentc 
fra  tutti  fu  cagione  deH'vnione  de'Cre 
tenfi.lib.  5  .c.^y^.f.  X  ^ 
Diuiitioa  c  cagione,  che  gli  hu«aùai 

ftiano 
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lìinojn  tranquilla  e  quiete  pacc.lib.;.     /^.f.iS^.c  fcq 

C.)./J7.F.I^j. 

Diuifion  fatta  dal  Popolo  Romano 
in  Scnatori,in  Soldati ,  Se  in  Plebcfcce 
che  la  Città  per  vn  pezzo  ftcflc  in  quic 
cccpacc.lib./.c.x./.5.f.if  j. 

Donare  fi  bene  ad  altrui,  e  confumt 
fe  ftcffo.lib.i.e.i  i./.-ff.f.j/. 

Donar'in  fc  fteflo  i  virtù,  lib.i.  c.//. 

Donar  non  fi  deiie  offni  cofa  ad  wn  Co 
to:c  perche.!  ib.  i.c.  i  ìJ.B.f.ìy. 

Donar'ogni  cofa  in  rna  rolca  toglie 
la  facoi  ri  di  non  poter  più  donare .  lib. 

Donare  per  acquiftire  folamcte  no* 
mt  di  liberale,^  pazzia.  Jib.  i .  c.  1 1 J^, 
§olìé. 

Donare  fcnza  modo  e  termine  e  ma- 
dre della  poucrc-* .  lib.  i .c.  1 1  ./.A.f  j  é. 

Donare  fenza  modo,c  tcrmine,c  fpe- 
ciedi  pazza  prodigalici.  lib.i.ca.ii. 

Donar  fi  deuc  fare  conforme  alle  £i- 
«olta'.lib.i.c.i  i./.^.f.j7. 

Donar  fi  deue  fare  con  modo>  c  ter- 
■iinc,&  in  particolare  con  quattro  re- 
%&ti  notati  nel  li./.c. 1 1 ./.£.(. 3 6,  e  feq. 

Donare  fi  può  tare  con  buona  con- 
Icienza  fc  non  vi  concorre  qualche  Ha 
cattiuo.lib.i.c.ii./.5.f.j7. 

Dona  armc,e  braccio  del  gran  Dia- 
liolo.lib./.c.44/-5.  KiSp. 

Donna  bcitia  inlatiabilc  lib.  f.c.44. 

Donna  cafta.dou  è  ripofto  i'honor 
dUl  niondoJib.  5.c.-^47.-ff.f. 

Donnx  coofutìone  dcll'huomo.iib.  j. 
C.44./.  J.f.aS^. 

Donna  dcue  eflcr'aiutata,  e  fanorit* 
oa'Superiofi  in  ogni  fuo  afiùrc,  tanto 
•ìrìIc  quaoto  criaiaaic,  iib.;.  cap.4^ 


Dona  deue  eifer  codetta  prigione  ffHe 
carceri  delle  dóne;  ancorché  furiemere 
crice>e  no  altroue.lib.j.  c.^i^.\£.(.z$r. 

Donna  deue  cffercódotra  pri^ici  c 
con  ogni  termine  d'hontft*.  lib./.csp. 
44./.Ij.f.29o. 

Donna  deue  e/Ter  preferita  ncirau- 
dienze»tanro  publiche  comepriuare  a 
tutti  gli  huomini:fe  gli  huomini  ró  fof- 
fcro  di  gradOfC  titolo  fi  eccelléti^  chc'l 
termine  della  creanza  ricercale  alcri- 
mente,lib.5.c.44/.A.f.a90. 

Donna,  c  di  fcnò  fragile,  lib./.  €.44, 
l.B.f.zg?. 

Donna  gicuance  bella  fc  può,non  la 
carceri  ,  e  quello  che  ne  debba  fare  $ 
c  perche  .Il  b.y  .e .  4-^ .  /.Jl,f.  i  f  o. 

Donna  grauida  honcfta,o  meretrice 
che  fia,n6  può  cflcr  tormétata.ne  puni- 
ta di  pena  corporalc.li. 5.^-^4.1. B.Ki^» 
Dona  honcfta  fc  la  caufa r.ó  fia  graue 
fi  deue  fcqueftrar'in  cala ,  ò  apprelTo  a 
Qualche  nudronad'honorc.  ljb.j.c.44. 

Donna  madre  della  trafgrefsioao. 
lib./.c.44./.B.fj89. 
Donna  meretrice  ancorché  maritata 

fe  feguita  l'Icominciacofuo  cartiuo  ca 
mino  no  gode  il  priuilegio  cócefìb  alle 
meretrici,chc  fono  mantate.Iib.j.cap. 
44./.Af.2  9o. 

Dona  no  deuc  efler  prefa  per  caufa  ci 
uile,  ancorche'l  debito  fufTc  publico:  fe 
non  fufle  publica  mcretricc.hb.f .  c.44. 
/.B.fapo. 

Donna  no  h  1  fprone,  che  la poffa  for 
caminarcne  treno,chc  la  pofla  ritene- 
re (e non  vuole.lib.5.c.44./.B.  f 

Donna  non  perdona  fc  non  con  cri- 
diTsima  difficulca'  l'ingiuria, che  le  fi 
»  .Ub,;.c.-H^.-ff.f.a8y.  .3 
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Donna  non  rìconofce  mii  bcocii- 
zio.  lib.;.  cap.44./J?.f.i89. 

Donna  non  fi  <kue  cormcnrare  duran 
te  il  termine  de  4o.giorni  delle  pur^a- 
tioni.lib.;.c.4^47.B.  fl29o> 

Donna  non  vuol  configitoye  cerca 
tèmpre  di  viuere lenza  Icgge.lib.5.c.44 
y.B.£a9o» 

Donna  s^eramini  a  porcier'alzata  in 
modo  che  iìa  vcdura ,  manon  fencita 
Iib.j.c.44'/.B.  i.290. 

Donna  >  Aipcrba»  vana  ,  pcruerfa» 
ofti  naca .  Iib.  /.c.  ^^J^A\iS9» 
Dottore ,  che  legge  ,  e  non  fiudia  è 
inguifa  dVn  peregrino,  ch'alloggia  a 
mok'hoftcrie  fenza  farci  vn'amico,&  a 
quel  che  fubico  prefo  il  pafto  lo  Tomi* 
ta.  lib.4.c.i8V.A.h.  187. 

Dottore  »  che  ila  vniuerfale  t  e  buo- 
na cola/euza  pregiuditio  però  della.» 
fua  propria  profefsione:e  perche,  lib.4, 
€  i8J.AJ.i8f. 

Dottore  deuc  Icggcrcc  non  ftudiar 
i  libri  foora  della  pr  opria  profcfsione  ; 
t  perche  lib.4.c.  i^V-^-c  AS.186,  e  feq. 

Dottore  dcue  vcacr'i  libri  fjora  del- 
la fua  prokiisio'  e  per  ricreatione  :  c 
perche.  l;b.4,c./8./.A.£  187. 

Duttorc  Lìti  legger '1  libri  fùora  dcl- 
Toa  profcfsione  hccia  come  fa  il  buon 
foldato  t  che  ialta  nel  campo  nemico 
Bon c >mc  trasf  gi,nia com'eipl orato- 
re IÌ0.4.C.18./.-4.  .187. 
Dottore  non  fi  diri  letterato,  perche 
i  veda  vcftito  con  t'>ghe  Ji  fcta,e  vel- 
nfus'i)c£:tcutìauLlc.lib.i.c.J4* 

Doctore  pili  r  io  •  chVn'altro  non  fi 
deu^  fiuorire  Azi  Gonernatorc  :  c  per- 
chcJjb.4.c.  r4,/'-4.t.i  76- 

D;>ttorc  le  noi  eccede  gli  altri  Dot 

igfTÌ  ia  eccelle o;c44^  ^^^^ 
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.  mai  /limato,  ne  amira'to.lib.a.CJ  /.  % 
fol.91. 

Drufb  fu  figliuolo  di  Tiberio  Jib.  y. 

e.  16./.  A.  £.2^6. 

ECCESSO  d'amore  furono  tutte 
l'opere  della  redention  deirhuo* 
mo.hb.5.c.i  9>/>B.e  Kai4.e  (eq. 

Eclc(ìailica  digniri  e  fa  maggiore» 
e  U  pid  principale ,  che  (ìa  al  mondOfC 
di.^niti  fopra  tutte  le  dignitd.li.5.c.4i 
/.A.f.aSj. 

Eclefialtica  dignità  fece  ,\  che  Aa- 
conio  Abbate  deiìUeraiV;  tanto  la  b«* 
nedittione  de  Tacerdoci.Iib.5.  c.4 
f^86, 

Eclefiaftica  dignità  fece ,  ch'Attila 
Kedegli  Vnni  alia  viila  folamente  di 
Leone  Pontefice  co*l  Clero  dcponefTa 
l'arnie ,  e  fi  de(se  loro  per  Tinto,  lib. 
c.4i7.B.f.28tf. 

Eclefiaftica  dignità  fèce>ehe  Cotìam 
•tino  Imperadore  nel  Sinodo  Niceno  di 
cefse,  effendo accufati alcuni  Sacerdo 
ti,  ch'il  giudicarli  non  conueniua  a4 
altri ,  ch'a  Dio.  lib./.c.4 1 .1.  A.f.  1 86: 

Iclefiaftica  dignità  fece ,  che  Theo* 
dofio  Cefare  alla  nfta  folamente  d'Am 
brofio  Sacerdote,  e  Vefcouos'hunQX^ 
lia^re.lib.5.c.4i.'.>f.f.286. 

Eclefiafiica  digniti  fece  dir*a  S.Fraa 
cefco ,  che  fc  fi  fs  incontrato  in  rn  ufo- 
gelo,  &  in  rn  Sacerdote  >  fi  farebbe  pri 
ma  inchinato  al  Sacerdote,  eh*  ali'  An- 
gelo.! tb.j  .c.4  I  .I.B.  f.  18^. 

Eclcfiallichc  cerimonie  ratte  fbn# 
buone  perche  tutte  apportano  vtile  al- 
ranima,8t  al  corpo.lib.i.c  17-  iJS.i.^t» 

EelefiaOichc  perfone  »  che  condi- 
rioni  debbano  haucre.  lib.  5.  c.  B. 
£o\.28é, 

Eclefiaf{iche  perfone  deuooo  cffcr  fa 
tonte  dal  Goacruacorcc  da  tut  i  ut 
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mgnì \0T  affare.  I ib. ^ .c. f  9<  i.B.  fiS6. 

Eclefiaftichc  perfonc  ,  e  loro  con- 
fcicnzc  non  dcuoiìo  e^Tergiudicacc  da 
liici.lib.j.c.^T./.B.f.aStf. 

Eclefìalhchc  pedone  nel  condurle 
prigione  deuono  eflcr  condotte  con-» 
ogni  termine  d'honefti,c  rirpetto.Ub.j 
€.^i  J.BA.2S S.C  (cq, 

Eckfiattichc  perfone  non  fi  deuono 
i«r  pigliare  p^r  ogni  mioimi  bagactcl- 
la.Iib./.  c.4i./.-ff.hz85. 

EclcfiaHicht  pcrU>nenon  fono  fiate 
inai  fuggcrrc  a  j^turisditione  di  laici  • 
lib.j.c  4.i./.A.f.i8/. 

Eclffiaftic he  perfone  non  fono  tena 
te  a  pagare  datio  de  vino ,  carni,  pane 
f  cofc  (ìmili.ljb./.c.j4./.5.  f.ija. 

Eclcfia'bche  ptrlone  fc  bene  non  ha 
no  le  condi:io"i,  che  fi  richiedono  in-» 
vnaperfoni  Eclcfia^ica;fi  deuono  non 
dioieno  fa  i orire  I  &  aiuiarc.lib.5.c.4i. 
ÌS.f.iBÓ. 

Eclefiaftiche  perfone  fe  ro  vi  ftjfTcro, 
guai  a  fccolari.liS.j'.c.4i./.A  i.a8/?. 

Eclefiiftich-  p:rfone  lenza  pagare 
gabella  di  lorte  alcuna  poflTono  veadc- 
rr,  e  far  vendere  all'  ir>groffo,  c  minu- 
to, biaJe.vìno,  oglio.ecofefimili  : 
t  non  Iblo  le  raccolte  nel  le  terre  bene- 
ficiali manille  pitrimonialne perche 
lib.j.c.  3f/.5.f.i72. 

Eclefiaibche perfonc  fe  fìano  trout- 
te  con  donne,  ancorché  Saccrdori,fi 
poffono  ritenere  per  ver.t'hore  dal  fra- 
tello della  donna,  figliuolo ,  ò  mariro  » 
c  condor  prigione  fe:  r*incor/o  di  ptua 
alcuna. lb.5.c.4i./.B.f.i95. 

Eclcfialìiche  perfone  fi  come  fono  le 
più  nobili ,  e  le  più  amare  da  Dio ,  cofi 
deuono  efi;r'ancora  le  più  honoratc ,  e 
!c  più  rifpcttace,  e  fauorite  da  gli  huo- 
nùni.lib* ; .C.47  /.S.iiSj» 
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Eclefiatlichc  perfonc  fi  margìanoTl 
peccati  de  gli  huoniiril,  e  come.  Iib.  j. 
C.4i-/-A.f.z8^. 

Eclefialliche  pcrfore  fi  polTcro 
prendere  dalla  corte  fecuUrc,  ancor- 
cheSacrrdori  in  alcuni  ca(ì,c  quali.li.J. 
Cf  r^.B.f.j8/. 

Eclefiaftiche  perfont  fi  poffo  ritene- 
re a  xorchc  Sacerdoti  dalla  certe  icco 
lare  per  xo.  bore  fcni'inrorfo  di  pena 
alcuna.lib.5.c.4i.l.£.f  185. 

Eclefiaitiche  perlonc  Oanno  fempre 
con  lo  feudo  della  fanrifsima  oracior.c 
fra  Dio,c  l'huonio  ripaiado  i  colpi  del 
la  dinina  fua  giufticia.  lib.5.  c.  4/*  1* 
(.2S6. 

Economia  acquìfitiua  hs  per  n^af- 
fima,  ch'il  non  andar  inanzi  ila  vn  tor« 
nara  'ierro,  e  che*I  non  auanrare  fii-» 
rn  veioperderc.  lib./.c.3o./.B.f.a55. 

Economia  3cquiiitiua  s'accifta  ad 
vna  delle  quarrro  forti  dcU'auaricia. 
lib.j.c.  jo./.r».*  25 j.  . 

Eccnomia  che  deue  liauere  il  Go- 
uernatore  ,  e  di  due  forfi,  cioè  vna  per 
la  fua  famiglia  ,  eTalrr.!  per  l'entrato 
della  Cmidih.yx.26./,B.  i  249. 

Economia  jn  fccneraic  tìi  quante  for 
rifia.  1  b./.c.:o./.A.f.a5  5. 

Econumia  nobile  non  è  altro, che  vr» 
ìibrraliti  moderar;.. l.j.c.a^./.^.'l  25  4 

Eccrf  mo  buonoclto  cliìtio.l^b.y.  . 

0.  ìì./Ji,Ù26\, 

Eiferti  t^uori  del!agiuniria  vguaicc 
deli  .iipr  udenza .  lib.  jr.  .-.4  j .!,  A  .*.a  S  9. 

Effetti  dell amorui Dìo, nel Gouer 
liatore.Ijb.j.c  .24./.B.f.  2  3  j. 

Egitti;  reneuano.  nella  fommrtidc' 
loro  ttmpi^  vT,a  tefta  humana  co'i  diro 
alla  bocca  In  fcgno,  che  de *Dei  non  fi 
potcua  ne  doucua  pillare.  Iib.  y.  e  i*- 

/.B.  £.220. 
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£girto  abondantiifitno  divcccoua- 
glic.1ib.4.c.j./.5.f.i/3. 

jEgxcto  per  rirpecco  della  poca  reli- 
gione, e  della  lafciuia  è  poco  obsdico- 
te  i  ruperiori.lib.-^.c.j./.H.f.  i  /  j. 
Egirco  Prouincia  diiH:ile  ad  entrar- 
ui ,  chiaue  di  mare  è  di  terra.lib.4.c.5. 
LB.f.iSì. 

Elementi  auanti  la  creatione  del 
Mondo  fé  ne  fliuano  vno  deatro  all'ai  • 
tro  in  corifufo,c  co  tanca  difcordia^che 
fefjfTcftaco  lor  permelTjjfi  farcbbono 
an  lichilati.lib./.c.  i  .l.B.L  1 89. 

E  lenititi  non  danno  fé  non  gli  è  da- 
to.lib.  r.:.r/./.5.f.5^. 

Elcmcnri  fé  ben  pare>c*habbiano  al- 
tro li  ìc  che  di  reruir'airhuomo;noii  di- 
msno  tutti  fono  ftati  creati  per  bcntfi- 
tio  di  eflb.l  i  ^.  I  .c.  I ./.  i?.  f.  1 1. 

EIcmofìna  dcucfar'il  Gouernatore 
i  p Quereli i,  ch'incócrari  per  ftrada  me 
ere  va  al  goucrno  fe  vuol'haucrbuon 
via!5gto.!ib.i.c./8./.5.f./r. 

Eie  nofina  è  di  precetto  ogni  volta, 
che  ci  concorrono  dur  rcquiuci:e  qua- 
li.lib./.c.i8./.5.f.y  I 

Elemofina  falchete  richezze  (ìano 
Ttili  airhommo,  h  fcala  per  falir'al  Cie 
4olib.i.c.iS7.B.f.5  i. 

Eiemofina  non  lì  fa'folamentc  al  po- 
verello )  ma  anco  a  Chrifto  Saluator 
■oftro.lib.i.c./S  /.JJ.f.j  I. 

Elenaoina  (e  l'huomo  hiueri  fatta 
mentre  i  ftato  nel  modo  farà*  co  foret- 
to effanne  ricercato  daDi«  nel  giorno 
diremo  deirmiucrfal  giuditio.  lib.i. 
c.it./.J.f.5/. 

Eiemofina  fmorza  il  peccato  nó  me- 
BO  che  fa  l'acqui  il  foco.Ub.i.c.iS.hy  i 

Eletti  i  Bar  il  BofTolo  per  il  gouemo 
«^lla  Cittd  deuono  effcrc  difiatereCatt 
•  di cofcieaia.  lib.i.  ciìJ.BSS}. 

JEIetci  i  far*  il  Bofifola  quale  parò 
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debbano  haucrf.lib.i.c.jj./.A.e.B.flJj, 
Elettione  di  quelli  c'hanno  da  ma- 
neggiar'il  grano,e'l  danaro  dellabon- 
dzLà  dcue  elTcr  fatta  a'huomini  fedeli , 
nobili,diligcti,di  cofcienza,è  pratichi, 
più  chc  fia  poiribile.!i./.c./^./.J5.f.5  X  j 
Elettione^ d'vn  minilèro  principale 
fitra  scza  arui  può  elTcr  caufa  delia 
ruina  di  chi  ix  fa.lib.i.c.i./.-ff.f.S/- 

Entrate  publiche  auuerta  il  Gouer- 
natore, che  non  iìano  ipcfe  fuora  del 
neccflario.lib./.c.  jj./.A 
Entrate  publiche  che  no  fiano  conuer-, 
titc  in  u(o  proprio  de  gli  Elattorijod'ar 
tri  minillri  dcue  haucr  parcicoiar  oc--, 
chio  il  Gouernatore.  ìib.j.  cap.3  j./.A/ 

Entrate  publiche  malamente  fpcfe 
fo  n  cagioncch'i  Cittadini  fi  riducano 
in  eftrcma  miferia.c perche. lib.j.c.jj, 
/.A.i'.ióS. 

Entrate  publiche  fi  deuono  dal  Co» 
ucrnatote  non  folo  cercare  di  mante- 
nere, ma  d'aagumencare  fipuo.lib.y. 

Epaminonda  Prcncipc  de  Tebani 
fa'fi  alieno  dalla  bugia,che  ne  anco  per 
burla  ne  dilfe  mai.lib.4.c.  i  é./.A.f.  1 

Erario  publico  nella  Citta' e  in  gai- 
la  dello  ftomaco  nel  corpo  humano:c 
perchc.lib./.c.3i./.^.f.i6^. 

Erario  publico  per  effer  nella  C itti 
è  Regni  come  lo  ftonaaco  nel  corpo 
huouno  e  neceffario,che  (ì  tega  abon* 
dante  di  danari^accioche  l'corpo  mi/li-;' 
co  della  Republica  non  S'cftingua.Iib.y 

Errarono  Socrate,  e  Platone  meatrc 
diiTerOyChe  gl'huoinini  farebbono  ftati 
i  pace  fe  fi  hifTero  tolte  ria  quelle  due 
parole  meum;  &  tuum,c  come  s  meco- 
da.lib.5.c.s./.B.f.i92- 

£xrori  cbe  £z  il  LuogoccKnte  per 

l'ardi- 
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rordìnarlo  s'ittribuifcono  al  Goueroa 
tore.lib  i.c././.yf.t:8^. 

Efploracori»  c))e  (i  mandano  i  ri- 
conofccr'il  pacfct  inimico  »  ciò  che  de- 
unno  fare  per  far  bene  rofficio  loro.lib. 

6.C  8.!.i?.f.349 

Efploraton  Ce  nop  (i  mandano  pri- 
ma i  riconofccr'il  paefc  e  difrtcilcche 
fi  pofTano  fuggir  l'imbofcateiC  far  cofa 
che  vaglja.lib.é.c.S.l.^.f-549* 

E  faminare  non  fi  dcuono  ccftimonij 
in  rpecie  conrra  i  defcricci  nel  memo- 
riale fcnza  nome ,  ancorché  vi  foffero 
nominatile  perche.  lib.j.c.T»  l.-^.K/j»» 

Efaminar  fi  poffono  tcltimonij  in  gc 
nere  fopr'il  delitto ,  che  fi  contiene  nel 
mem  rial  :  scza  nomr,li.  3  .c.?-^-  A.f.  1 3  3 

Efaccori  afpri)  imprudenci,è  di  poca 
confcienza^di  quanto  male  polfano  cf- 
fer  cagione.  Iib-y.c.34-^«^.^'i7»' 

Elfatori  che  rifcuotano  fiielmentc 
l'entrate  pabliche  e  quafi  imp  jflìbilc  à 
trouarfi.iia./.c.3  3-/-B.f  167. 

E  fattori  ncireliigere  non  fogliono 
hauer  altra  mira ,  ch'ai  lor  proprio,  è 
particolare  inccrefle.  lib./.  cap.347:B. 
£a7i.efequ. 

Efattori  publici  infedeli  non  folo  dcuo- 
noelTcr  priuati  del  carico*  malfeuera' 
mente  caftigati.lib.j  -cip.  j  3  ./.A.f.  169, 

Efattori  publici  fi  ano  prudenti,pie- 
tofi,è  di  confcicBia.  li.5.c.34  /-A.'f.27a 

Efactorifono  afpridi  propria  natu- 
ra.lib.  j.cj  4./.  B.f.17  x- 

Efcmpio  d'vn'  Imperadore  >  che  per 
fignificare  ai  figliuolo  t  che  douefTe  far 
morir  i  pnmatì  dVna  Città  ribellata 
andauacon  vna  bachetta  baticdoper 
terra  i  papauarijche  fopraftauano  i 
gi'altn.lib.  j'.c.48./.-<4.  B.f  197. 

Efigenia  di  dati; ,  è  gabelle  non  è 
^  minor  jpicolo  alla  Rep.di  quel,chcfìa 
1  MBguagiiaza  di  cfli.l.i.C'3'^</'A.Ka7a 


più  notabili . 

Eftrartori  di  grano,è  di  pane  (òn 
liti  per  crtraherlo  più  facilmente, di  iVr 
uirfi  de  gl'homini  della  Citti.lib.^.c 

j 5. /.B.f  3  I 

Eftremo  non  e  aItro,ch*vna  folta ,  è: 

fpinofa  fiepe  che  ci  attrauerfa'l  caniuio  ' 

del  bene  operare  fino  nelle  virtù. lib.s. 

c.^.l.B.f.io». 

Ellremi  tutti  fono  vitiofi,  è  come 

talideuonfi  fuggire  da  tutti.  lib.i.c.S. 

I.A.f.109. 

Eti  dell'huomo  quante  parte  habbia 

lib.5.c.45.1.-^.f.a9i. 

Eua  non  più  torto  le  fe  apprefcntò  dà 
SatanafToil  pomo  del  legno  vietato 
che  lo  piglia  è  guflato  ,che  l'ha  lo  por- 
ge ad  Adamo.lib.i'C.i./.A.f  14. 

FAbriano  Terra  ripiena  non  folo  di 
Mercanti  di  Grand'  hauerc;  ma  di 
huomini  di  molto  valore  in  lettere  »  Ac 
arme  lib.i.c.53-f  8/« 
Fabriano  nella  Marca  Terra  fi-a  leprin 
cipalilfime  dir£uropa.l.i.c.j3./-S.*.85 
Facci  J  haueu  a  coperta  Pompeo  Sa- 
bino quando  vfciua  fùora:è  per  chs 
lib./.c.a6./.  A.f  141. 
Facchinojche  vuol  icuar  maggior  pefo 
che  non  può,rcfta  opprciro.liD.5.c.4o. 
/.B.f.a«3 

Falfita'  non  può  effcrc  done  non  fia- 
noitrc  requifiri  neccfsarij.rimmuta- 
tion  della  verità', il  danno  dclterzo,& 
il  dolo.lib.3.c.7./.A.f.i3  j 
Famiglia,e  qualiti  d'efa  porge  occafio 
ne  di  far  argomento  della  qualicidel 
Gouematorejib.  j  .C.3  i.l.  A  ,f.2  y  9 . 

Famiglia  riformò  A lelfandro  Seue- 
ro  fubito  ch'arriuò  all'  Impcrioj  c  pcr- 
chc.lib./.c.3  i./.yi.f  2/8. 

Familiariti  fouerchia  nò  deuc  hauer 
CoTuditi,chi  gouerna.l.5.c.26./.B.f34-/ 

Fatiga  de  Miniftri  è  neccllaria  al  go 
uerng.Ub.  1  x-jJ'A.L  196, 


TauoIacJelIec 

FàcJ^  de  Miniftri fiche  il  Ooucr- 
nstorc  redi  fupcriore  in  tutte  le  cofo 
difficili .  lib.a.c.7./.B.  f.  io6. 

Fatisi  dc'Miniftn  fa  rcftar  fodfsftit- 
to  il  publicojc'i  priuato.lib.  2.c.  7.  /.  B. 

f.lC5. 

Faciga  fa  che  Thucmo  afccndi  di 
baffo  ad  alerò  grado,  l  b.  a-c.y./.^. 
f.\o6. 

Faciga  fa  conofrer  Mìuomo  per  quan- 
to valc.lib.2.c.7./B.f.ro^. 

Fariga  madre  della  virtù,  lib.  2.  c.  7. 
/.\.f.ro8. 

Fari^:|ynaue  ben  famica»  con  la  qui' 
le  rnuomo  folca  il  cepcftofo  mare  dcl- 
l'humane  mifcric  .lib.  a.  c.j.l.B.  f.107. 

Fatima  procur'airhuo:no  in  queflo 
mondo  ogni  honore,c  ncH'  altro  la  glo 
ria.  l.b.2.c.7  l.B.iioj. 

Fatiga  fcucio  di  bronzo,  e  di  fìnifsi- 
mo  acciaio  all'hiiomo ,  che  gli  ripara 
ogni  colpo  di  combattente  inimico. 
lib.2.c.7./.5.f.io7. 

Faaore  non  c'I  migliore,  che  de  non 
haurrne bi fogno lib.  i .ci »./.A.f. j8. 

"  Ftbre  è  vn  calor'ecccfliuo  acccfo 
nel  cuore  caufato  da  alrcratione  d'hu- 
OTori  per  la  difcordia  :e'  quattro  eie- 
menci  del  caldo,  del  freddo,  deli'  hu- 
mido,e  del  fccco  \  'h.6.^.\.LAS.i}7. 

Fcdclti  poti^fiiia  caufa  d'ogni  no 
ftro  bcnr,tanto  in  q'ic(la .quanto  acl'al 
tra  vita.lib.a.  c.ìJ.B.(.92. 

Fedeltà  vero  legame  deiramicitiai 
b afe,  e  fondamento  d'ogni  humano 
confortio.  lib.a.  B.f.91. 

Feliciti  deVudditi  non  conliltc  in  al- 
ai tro,che  d'clTcre  gouernati  con  amo- 
re,  con  giulhtiaic  con  cariti.ii5.5.c-37 
/.A.f.a78. 

FencUre  tutte ,  c  porte  delle  cafe, 
che  fcruoQ:}  per  muri^Ui  defila  Cittì 


fcpiù  fìotaMi  r 

che  riguardano  la  parte  di'  fìiora  fa  tS'* 
po  di  (ofpetto  fì  riducano,  per  Io  meno 
a  femplici  feritoie .  I;b.  6.  cip*  7  •  ^-B, 
f.344 

Fera  caduta  al  laccio  auato  più  fcuo 
te,tanto  più  iìftrina.e.liD.2.e.  %J.B.f.g% 
Ferita  canto  duole  al  grande  quao» 
to  al  piccolo,  lil  ./.c.43./.-^.f.385. 
Fc(li:n  Tedi  iQ  verbo  balli  »  &  m  verbo 
Gouernacore . 

Fiere,  quante  fe  ne  facciano  Tanno 
nella  Città,  e  di  che  qualtti  fiano  de  uc 
fapcre  il  Gouernatorc  ,*  e  pcrchc.lib.  /, 
c.//./.jB.f  3 1 1. 

Figliuoli»  e  parenti  del  Gouernito- 
re  non  hanno  riguardo  alla  riputatioa 
del  Goucmo.ljb.  i  .c.  1 9. LAS,  y  2. 

Figliuoli ,  e  parenti  non  deue  m  nar 
feco  ilGouernatorc  e  perch..l:b.i.  r  «19 

Filippo  Re  di  Macedonia  in  cambio 
di  far  vccidcre.ò  baftonare  vn  fchiauo» 
che  lo  riprefeychc  porrafTr  la  vcftc  fen 
za  il  decoro  Regto,Ic  ice.  dar  la  liber 
ti.lib.  y.  c.ay./.A.f.2  3  y. 

Fine  della  giuftiae  nngulanTsimo  • 
Iib.i.c.3.I.A.f  18. 

Fine  (ìgillo  dell'  ittiohe.  Lib.  2.  e.  2. 
/.A.f$>i- 

Fine  figlilo  della  viti  dell'huomo. 
ib.a.c  a./.A.f.9i. 

Fingere  di  non  vedere ,  e  prudenza 
taluolca.lib.5  .c.4o./.j?.f.28  3  .e  fcq. 

Fiore  e  lecito  di  portare  fc  Ha  vn  fo« 
lo.Arg././i.f.T. 

Fiore  in  qua!  modo  fi  pofTa  portare 
in  mano  dal  Gouernatorc.  Arg./.^l.f./. 

Fiorentini  fupcrbiy&  ÌQuidioIìJib.4. 
c.}JB.(-  1/3. 

Fifcilc,  e  fuo  of/itio.  lib.  4-  c.  io» 
lB.i'.i67. 
Fiumi  che  fono  nella  ciurifdittionc^ 

fo 


Tauola  delle  cofé  j 

(e  fiano  con  acqua  poca,ò  afiai  e  necci 
iario,  che  fappia  ti  Gouernacore,*e  per- 
che Iib.6.c.8./.B.r^349. 

Flaminio  Ran  ioli  Dottore, «f  Auo^ 
cato  principale  in  Città  di  CaìIcUo.Iì.^. 
«.i8./.B.f.i87. 

Foratticn  dcuono  effcre  fauoriti  >  rt 
CnguIifC  chi  più»  e  chi  meno  fecondo  la 
4)ualici  della  torcfteria .  lib.  j,  c.  /o. 
y.A.f.joi. 

Foraftieri  di  quattro  forti.  Hb.  5. 
C.J0./.5.F.301, 

Foraftieri  fanno  fi  grande  Romt^  • 
Ub.5.c.5o./.A.f.3o/. 

Fo^afticri  fé  fiano  in  numero  grande 
in  ma  Città  porta  pericolo  di  qualche 
Arano  ruccefTo;  e  perche.lib.5  .c.5  o.  /.B. 

Forafticri  fi  dicono  tutti  quelli ,  che 
non  fono  nati  d'huomini  della  Città,  e 
che  no  habbiano  habitato  almeno  die* 
ci  anni  nella  Cictà.lib./.c.;o./.^.£  joo. 
e  feqq. 

Forafticri  fono  di  moltVtilc  alIaCic 
tà,c  pcrehe.Iib.5.c.yo./.A.f.  301, 

Foraftieri  vagabondi  non  deuono 
c^ere  finoriri ,  madifcacciati.lib. 

Forafticri  vagabondi  fono  alle  Cir- 
ci come  IcLocuue  alle  campagnc.lib.5 
c.^o./.A.f.joi. 

Forca,  ie  bene  è  ferro  di  bottega  1  fi 
deue  nondimeno  dal  Gouernatorc  vfa- 
re  nel  rifcntirfi  quanto  manco  fi  può,  e 
brauarc  fcmpre  a'alrro .  che  dt  qudto 
ftromencomarsime  a  Cittadini  hono« 
riti;  c  perch':.l:b.6.c.  i  o.?.  S,  3  ój. 

Forche  &*hourrauano  da  Luclouico 
Zìi.  Re  di  Francia^'  c  perchcJib.^x.i  i. 

Fornari,  MaceI'art>PjzxìciroIi> r  fi* 
«Uli  fi  ca^'^aoQ  quali  per  cucu  luiia 


iù  notabili . 

dai  Ma  giitraci  delle  CittJ.  lib.  f.c  ti. 
i.A.f.75- 

Fornari,  Macellari,  e  fimili  coniti 
Pizicaroli  fono  felici  diiar  munopolij. 
lib.5-c.j9.1.B.f.32/. 

Forcificar  (i  deue  il  luogo  douc  il  Go 
ucrnatorc  fi  deue  fermare  andan  Jo  c5- 
tra  baditi:  e  pcrche.lib.6.c.8.!.A.f.3 /-j. 

Fortuna  a  qual  fine  da  ^li  -/Antichi  fi 
dipingeua  calua  di  dietro,  e  co  capel- 
li dinanzi.lib.4.c.io./.-/4.f.i  84* 

Fortuna  a  qual  fine  da  ^!i  ^intichi  fi 
dipingeua  come  Dea.ib.4-c>  18./.  A. 
£184. 

Fortuna  che  fi  troui  c  vanici.^lib.  4; 
c.i87.A.f.i8y. 

Fortuna  da  gli  Antichi  fi  teneua,che 
fbfTe  buona ,  e  rea  fecondo  i  f'cliciiSt  in- 
felici rucccfsi.lib.4.c.  1 8./.B.Ì  1 8-f. 

Fortuna  »  e  fuoi  actributi.Ub.4^.  /  f . 
/.B.f.i8^. 

Fortuna  fii  creduta  dal  Re  de  Lace- 
demoni j  ,  che  potelfe  fare  quclche  vo- 
leua,  come  nella  fommicà  della  porta 
del  /uo  Palazzo  haueua  ùtco  fcriucre  t 
lettere  d'oro.lib.  a.c.  1 8./.  A  .f.  1 8  j . 

Fortuna  giufto  oculto  giuditio  di 
Dio.  lib.4.c./8./.^.f;i86. 

Fortuna  moderata  più,  che  profpe- 
ra,defideraua Caterina  d'Arigo  Vili. 
Re  d'Inghilterra  lib. 5. c./a./.  A.  f.  }o6. 

Fortuna  non  altro  f  che  vn  refugio 
de  gli  huomini,  che  non  temono  Dio, 
che  fono  ignoranti ,  e  poco  prudenti . 
Iib.4.c.i8./.j5.f.i8j. 

F<  Ttuna  le  fi  volcffc  concedere  fi  po 
trebbc  dire ,  che  i  |,radj,.Ic  dignità  ,  e 
le  pene  fi  deffcro  a  cafo ,  &  a  chi  uoq  le 
fnerit2.1ib.4.e.i8./.A.f;  186. 

Fortuna  vera  qual  0a.  Jib.'^.c.  iS* 

Fciza  (iella  ÙLtilim^  oratiooc  c  fb^ 
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z.ichc  vince  ogni  fbrza.lib./.c.io./.A. 
»".J  4. 

F.>rza  della  Snciffima  oratione  fU 
conolciuca  fin  di  quM  che  non  heb- 
bcro  co<7nicionc  della  ma  fede,  lib.i, 
C.ao.l.A.r.5'^. 

Forza  df  uc  cfTcre  maggiore  dt  U' A  ut 
eorc ,  che  dei  reo,  c  perche.  lib.5.c.4o. 

Forza  non  fi  può  mettere  a  fugctco 
non  habile.lib.i.c.i  i./.5.f.i  17- 

Forze  proprie  fi  dcuono  prima  che 
s»cntri  in  battagh'a  paragonar  con 
quelle  dcirinioaico»  c  pcrchc.Jib.;.c.4« 

Franccfcodcl  Monte  fcrifTe  all' Au- 
tore, che  hauca  tatto  mandar  via  T  Al- 
ilcr  Angelo  Pagani,c  ch'hauerebbc  fat 
to  mandar  via  ancora  il  Capitano  Va- 
lerio Canauli,ancorchc  non  foifc  con- 
danato  in  pena  della  vita  fe  così  gli 
folle  ftato  in  piacere,  lib.  4»  cap.3  • 
fol.ija. 

Francefco  del  Monte  Signore  molto 
zelante  della  giiifticia ,  &c  in  cftrcmo 
pcrfecutorc  de  trifti.lib.4.c.3  J.B.f.  1 5  a. 

Francefco  Primo  Re  di  Francia,  per 
■onhaucr  voluto  credere  al  configlio 
de  i  vecchi,  fti  l'atto  prigione  da  gli  ini- 
miri.lib.i.cap.  I /./.-^.K I 

Franchigie  vicine  lono  di  grandifsL 
mo  danno  al  Gouernacorc  »  e  perche 

^b.-^e.^./'B-f-^/o- 

Frati  vedi  Ecclefiaftiche  pcrfonc 
Freddo  eccelsiuo  agghiaccia  in  mo 
do'l  fanguc  $  c*l  humido  radicale  nell* 
huomo,che  non  potendo  operarce  ne- 
ceirarioamorirc.lib.i'.  c.58.  /.A.f.3  iS. 
Frcttolotìra'da  inairio  di  molta  im- 

•rudcnra.lib.'^.c.7.1-ff-f- ^ 

Frontiere  che  fi  torcifichino .  e  inftit 
fuco  antico  e  <iao  dal  tcojpo  di  SauUc 


e  pili  notabili  ? 

Frontiere  fortificate  i  t  prcfidiatc 
fanno  fire  con  poca  gente  qiel,  che 
t'hauercbbe  da  far  con  molta,  lib.  i.  e» 

Frontiere  fortificate,e  prefidiate  to» 
glion  l'ardire  all'inimico,  e  guaftano i 
diffgniachi  hauefie  voghadi  traua* 

gliare.lib.9.c.s9*/*'^'f*75* 

Frontiere  fi  forti  ficano,c  fi  prefidi»- 
10  da  Prencìpi  »  che  fono  pradcnci , 
accorti,  lib./.c  >f  .f.74« 

Frontieri  fi  mandano  oflni  tant'  ao- 
ni  a  riueder  da  gente^c  he  (e  oe  intenda  j 

e  perche>lib.x.c.s9*/>^>f*  74* 
Fi  òtierc  fono  a  eli  (lati  come  le  ma* 

raglic  alle  Citta*  lib.i.c.af . 
Fuoraì  Gouernatore  non  deue  vfci- 

re  fenza  TofTeruanza  del  tempo .  lib. 

Fuora  non  dcuc  vfcirc'l  Gouernato- 
re in  campagna  fia  per  qual  fi  voglia 
caufa  fenza  la  debita  guardia  de'  corfi^ 
e  de  birri;e  perche, lib./.c.aé./.5.f.2^f 

Fuora  non  deue  vfcire'l  CTOuernato* 
re  menrr  e  tempo  di  dar'audienza  >  lib. 
5.c.a^>/.  B.f  13^* 

Fuora  non  deue  TfcIrcT  Gouernato- 
re fenza  hauer  riguardo  alla  commodi- 
ci publicaiC  priuaca.  lib.; .  cap.  ^6. 1^9. 
fo!.a3^' 

GAbilione  Ambafciatore  de  Lace* 
demoni;  trouando  alcuni  vecchi 
a  giocare  nell'entrare  della  Citri,fe  ne 
ritornò  indietro  fenza  efporre  l'imb  a- 
iciataie  perciie.liò.  y .  c.xéJ.  A  .f.  1 48 . 

Gafparo  Cerbone  da  Citti  di  Caftel 
lo  huomo  di  molta  prudenza,  &  amico 
del  r  Autcorc.  lib.5  .e  1 4-'  -S.  f.2 1 4 . 

Gcnoua  quel  che  rifpofe  ali'Amba-r 
fciator  di  Lodouico  Sforza  >  m  ctre  vò 
kua  ispoacr  coUccce  «  e  dati;  p  er  hay 
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étr  ^tnarì.I  n>.  jr.c.  3  4. A .  f.  17 
Gioab  Capicano  Generale  di  Dauid. 

lib.».c.7.I.A.f.i©7. 

Germanico  hauendoda  far  giorna- 
ta per  chiarirfi  dcl^animo  de  luói  fol- 
daci)  fconofciuto  andò  per  il  campo* 

lib.j.c.i^./.A.f.i-^?- 

Germanico  fu  Nepoce  di  Tiberio. 
lib.5.c.a6.1.A.f.a^7. 

Giocare  nò  deuc'I  Goncmatore.  lib- 

Giocatore  ficilmcnrc  prorompe  in 
bcftcmmie  borrendc.  lib./.cap.  itf.l.B. 
fol.i'^7' 

Giocatore  infèdelifsimo  a  catci.Iibj* 

Giocatore  non  lafcia  fpcrgiuro ,  che 
non  faccia  per  vincere,lib.  5 .  c.  a  5.  /.  B. 
101.247. 

Giocatore  peggio  afTai  dVn  ladro- 
aedi  ftrada.Iib.j .c.2^./.A.  f.i+S. 

Giocatore  fé  gli  vicn  benefcommct- 
te  ogni  fraudc  lib.j.c.a^  /.B.  f.a^?. 

Giocatore  vorrebbe  far  reftar'igna- 
do  chi  giuoca  con  effo  lui.lib.5.cap  ztf. 

Giordano  Imperatore  faceua  gran 
ftima  de  lctcerati.lib.a.c.5.1.  JB.f./oi 
Giouan'Andrea  Nuccl  da  Terni  ferue^ 
per  Secrecario  rAuctorc.  lib.  j.  C.3.LB* 

Giouan*Andrea  Nucci  da  Temi  gio 
nane  nella  profefsione  di  Segretario  di 
gran  fapere  >  e  di  molta  cfpcttacionc» 
lib.j.c.  i./.BS.  12  6.  • 

Giouane  può  effer  bnono  pe'l  gocer 
Be  quanro'i  vecchio.lib.ji.  cap.i  i .  /.  A. 
IÒI.1/7. 

Sioaaoe  può  effer  giouane  d'anni'»  e 
^ccluo  di  coftutni>e  d'intelletto.  lib.j. 
Cap.ii7.i4.£ii7. 

Ciouaoi  >  aacorcbe  giooaoi  foSoom 


fe  più  nbtabiK . 

clfer  prudenti  d'autoritl ,  e  d'r ^eric«- 
ia:&:  in  che  modc.lib  j .e.  1 1 a  .  f.  »  i^. 

Giouani  effeminaci»  &  huomini  vani 
danno  neU'ccccffojin  portar  profumi  t  e 
fiori.-r^rg.l.A.r.j. 

Giouani  minori  di  39.  anni  hanno  la 
memoria  fiacca,  l'inteHetto  debole  có 
poca  efpericnza  >  e  molta  prefuntionr. 
iib.a.e.ii./.A.f.ii7. 

Giouani  per  gonemare  non  deuono 
effer  di  minor'cti  di  trentanni  Jib.a.  c. 
II. LAS.  117' 

Giouanni  J?acti0a  del  Monte  fece 
carcerar  vn-baodiro  chiamato  Pifc'lo- 
ad  inflanza  dcih-i^iittore  per  rimetrcr-> 
glilo  ogni  volta,  che  fi  fude  verificato  > 
che  fi  fiiffe  trouato  a!  delitto,  che  fi  pre 
fupponeua,lib.4.c.3./.B.  f.!/"!. 

Gio.  Batrifla  del  Monte  ri.Tiifc  1 
Monfignor  Volra  mentr*  era  Gcuer- 
natore  in  Citti  di  Caftcllo  vnoc'ha- 
ueua  ammazzato  vn  Balio  9  eiu  ap- 
piccato.lib.4.c.5./.^.f.i/2. 

Gio.^attifta  del  Monte  zelante  del- 
la giufii  eia,  &  in  eflrcmo  perfccutorc 
de*trifti.lib.4.c.3./5.f.i5  a. 

Gio-Bacrifra  Ranucci  Dottore,  & 
Auuocato  principale  in  Città  di  Ca- 

ftella  lib.4.c.i  8 /.B.f.  187. 

Giofeppe  figliuolo  di  Giacob,  fatto 
V.  Re  dell'  Egitto  da  Faraone,  lib. 

Giofeppe  Nucci  da  Temi,ferue  VAvt- 
tore  per  Luogotenente-lib.j.cap.j.lA 
fol./2tf. 

Giofeppe  Nucci  huomo  eCpertOjcdi 
gran  lettere  nella profefsioac.lib.j.c.j 

/^.f.ì26. 

Giouentù  e  di  propria  natura  infta^ 
bile^e  fempre  pronta  alle  oouitd.  lib.5. 
c.47./.B.f^2^4. 

€#iud€i  ai  ChriAiancfino  pcfo  fcnaa 

alcun 
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alcun  Fratto,  llb./.c.  42,  l.A.ì.  a8  7. 

Oiudc ?  iincor'c fsi  fono  crcacnrc  di 
Dio»  e  però  iì  deue  loro  amminirtrar 
la  Giuf^itja  com'a  Chriftiani.hb.5.c.4s 

Giudei  deuono  hauer  giuftiria  biio- 
nat  c  realC)  non  meno  de  Chriiliani;  e 
perche .  Iib.5.c.4i.l.5*f-  287. 

Giudei  non  deuono  e^fer  grauati  di 
gabelle^  e  dati;  infolici»  maisime  fc  fuC- 
iér  tanti  eccefsiui ,  che  non  rimaneHe 
loro  il  vitto,c'l  vcftito  nccefifario*lib.5. 
c.4i./.5.f.2  87. 

Giudei  non  deuono  poffedcre  beni 
flàbili.'lib.j.c.4i./.-4.f.3S7. 

Giudei  non  fi  deuono  ammettere  1 
carichi  y  dignità»  &  honori  di  forte  al- 
cuna .'jib.5. c-^2./.  A. f.  2S7. 

Giudei  fi  tolerano  per  far  chiara  tc- 
flimonianza  dcll'ingiuftiffima  morte  t 
che  diedero  a  ChrifTo  Saluator  nofìro. 
lib.j.c.4i./.A.e  B.f.aSy. 

Giudei  fono  Hjora  del  grembo  di  San 
ta  Chicla.lib.j.c.^i./.A.fr2ij7« 

Giudice  dcue  haucr  tante  faccie  nel 
giudicare  quante  fòrti  di  dchrti  gli  lì 
*  prcfencano ,  e  fono  tre  in  particolare  ; 
quali. Iib  j".c.7./.i6.  i.  201. 

Giudice  doucrà  fuggire  più  che  può 
i  concradittori;  nelle  caule  lib.  4.C.  14. 
/..^.f.17^. 

Giudice  /inifca  Tempre  la  difputa  c5 
parole  ambigue.lib.4.c.  1 4./.A.  f.  1 76. 

Giudice  nel  difputarc  le  caufe  non 
vinca  ne  comporti  d'cHcr  vinto.  Ub.  4. 
c.i4./.B.f.i7/. 

Giudice  nel  giudicar  il  corpo  fi  guar- 
di di  giudicarlo  per  inimicKia»  e  nel 
giudicar  laro  bòa  per  au&ritia.  lib.  i-. 
c.i3./.B.Ki73. 

Giudici  Ucuono  abgreuiare  le  liti  qua 
to  più  polioao.ub.-^.c.  i  2./.ij.|t.  /  70, 


fepiù  notabili. 

Giudici  fe  vogliono  cffcr'amati  dal 
publico  fi.ino  paticnti  ncH'afcoItare ,  c 
non  cf^in.iri  nel  difputare  con  gli  Auuo 
cati.lib.y.c.  i^J'.AA.iyó. 

G.uiic  p  rtaua  il  Cilicio  fotto  Icvc- 
ftc Fregiati  d'ordib.i.c  2-^../.^,  f.ói. 

Giulio  Cefarc  Fù  il' primo,  che  arri- 
uafle  alla  monarchia  de'Romaoi.lib./. 
C.J./.A.F.199. 

Giulio  Cefares*acqui(lò  odio  publi 
co  per  hauer  voluto  attender'a  ncgon'i 
mentre  ftaua  ne'fpettacoli  publici.lib./ 

Giuoco  dannofifTimo  al  Gonemo  • 
lib.5.c.i^./-^.F.i48. 

Giuoco  gladiatorio  fùritronato  da 
Roma  ni  per  aflìcurar  la  gicuentù  al  ve 
der'il  fangucyC  dar  le  Feritc.Lb.  c.  a6. 
/.A.F.246. 

Giuramento  di  fcdeltd ,  che  danno 
i  Gouernatori  auanti,  che  partano  per 
li  loro  Gouerni,che  cofacócenga.lib.i. 
C.14./.B.F.  4  j. 

Giuramento  di  Fedeltà*  fi  di  in  ma- 
no di  Monfignor  Jllufirirsimo  Camcr- 
Icngo.Iib.  I  .c.  1 47.^.F.43. 

Giuramento  di  fedeltà  fi  deue  oflér- 
uare  dal  Gouernatore  particolarmente 
lib.i.c./4./-S.F.4  j. 

Giuramento  di  fedeltà  fi  deue  pren- 
der di  perfona  dal  Gouernatore  fe  fìa 
in  Roma.lib.i.c.i4./.^.F. '^j. 

Giurameiico  di  fedeltà'  iì  può  pren- 
dere per  Procuratore m  con  mandato 
fpeciale*di  procura  fe  1  Gouernatore 
fiain  Gouerno.  lib.  i.  cap.  14.  /. 

Giurisditione  del  Vefcouo  non  fi  de- 
ue turbar'in  modo  alcuno  dal  Gouer- 
Datore.lib.i.c.z8./.b*f.72.e  feq. 

Gì urisdì Lione  non  fi  può  cifercitar 
dal^Goucrnacorefuor  dc'ccrniini,e  eoa 

ini 
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finì  del  fuo Gjuerno.lh).5.cap. 4.  /.  B. 

Giurifd/rtionr  tutta  almeno  vna  voi 
ta>ii  dcue  fcorrcre  dal  Gouernacorc  nel 
primo  ingrefTo  del  Tuo  officio,  lib.  i. 

Giiiri(di:r!oni  delle  communici  non 
G  dcuono  dal  G^iicroacorc  rillringcrei 
ma  ampliare  fe  vuol  viucr 'in  pacclib.i 
c.zSJ.A.f.?}» 

Gì uHicia non é altro, che vn  eft-ccto 
della  Ifggc  di  cafligar,  c  premiar  ri- 
fpscciuameiKc  chi  oficruara'  ,  e  chi  nò 
quanto  dalla  legge  vicn  comandato. 
lib.i.c.i./.y^.ei?.r.  i /. 

Giufticia  ,  e  legge  hanno  ambidue 
gli  occhi  alia  pace  ,  c  quiete  vniuerfa' 
lc.lib.i.c.i./.B.f.  1  /. 

Giuftitia,e  legge  fc  bene  par  che  fii- 
no  diffwTcnci:tiiccaut.>.  in  rillrccto  lono 
tutcVno.lib.i.c.-2./.y^.r.i5. 

Giufticia  è  folita  di  far  odiar  chi 
l'amminifcra^ .  lib.  j.cap.  26.  /.  A, 

■  Giuftitia  generale  come  fi  dipinge 
e  con  qual  cartello .  lib./.  cap.  8.  /.A. 
f.ao4- 

Giuflitia  generale  contiene  ognial^» 
tra  giufticia  com'il  genere  le  Tue  fpetic 
lib.5.c.S.l.^.h  20+. 

Giuftitia  generale  giudica  nonfolo 
le  pcrfone,  ma  ogni  forte  di  bene. lib.5. 
c*^.i.A.c  B.(.  104. 

Giuftitia  generale  giudica  tutti,  di 
qua!  lì  vodia  flato ,  feiìo,  e  conditione 
hb.y.c.^.J.A.*  5/.204. 

^  Giuftitia  generale  premia,  caftiga. 
Il  V fa  rigore.! ib./  c. ^ ./.  !^ . f.  t  o  5 . 

Giuftitia  nacuralmétc  è  buona.lib.  1 
(C3J.A.f,i8. 

Giuftitiarigorofa  come  fi  dipinga, 
c  eoa  qual  carcello.lib.  yc^dJ^X  203 


Giuftitia  rigorofaBci  delitti  noa_» 
accetta  fcufa.Iib.é.c/i./.A.  f.ad-^. 

Giuftitia  rigorofa  non  è  meno  giu- 
ftitia vera  ,  e  reale ,  che  fi  fiano  l'alcrc 
due.lib.5  c.Sj.AS  tO'f. 

Giuftitia  fe  ben  fi  può  dir  Rgliuo!a-r 
della  legge;  tuttauia  vna  fi  può  chia- 
mar peri'alcra,  come  la  luce  f  crloSor 
le ,  e'I  Sole  per  la  luce»,  lib.  /.  cap.  i. 
/.-S.hiy. 

Giuftitia  fcmplice  come  fi  dipin- 
ga, e  con  qual  cartello .  lib.  5 .  c.  8.  /.  A. 
c  B.a.  zoj. 

Giuftitia  fommaria ,  come  fi  dipin- 
ga, conia  fua cartella. lib.  y.cap.  9. 
/.A.C  BA'.2o$. 

Giuftitia  fommaria  non  giudica  tur 
ti ,  ne  tutte  le  caiife,  e  quali  giudichi» 
\ih.S'C.9'l'A,Ì2o^, 

Giuftitia  vgualec  potiflìma  caufa-^ 
di  confcruar  la  Repub.come  l  incgualc 
di  difturbarla^.  lib.  6.  c.  3.  I*A.  e  B. 
fol.ajj-. 

Giuftitia  vguale  è  folita  a  render  fi- 
curo  il  Gouernatorc  da  qual  fi  uoglia 
incontro.lib.5.c.43./.-^,.f.289. 

Giuftitia  vguale,  fii'^bondanza  fono 
ambedue  fondamenti  fopra  de 'quali  è 
fondata  tutta  la  fomma  del  buon  Go- 
ucrno.lib.y  .c.i6./.5.f.z  17. 

Giuftitia,  vedi  Prcncipc'  Gouernato- 
rc,e  Luogotenente. 

Gloria  del  buon  gouerno  fi  deue  al 
Prencipe,che  fi,fcrue,c  la  fatiga  al  mi- 
niftro.-<4rg.l.5.f.  J. 

Gloria  maggior  de  gli  altri  huomini 
femplici  hauera'  il  Gousrnatore  faluan 
dofi  ,  e perche.Iib. i.c.^.I.A.f.  16. 

Gouernar  bene  alfolutamcntc  non 
confifte  nellcta,  ma  ne'  coftumi  giudi- 
tio ,  &  iatelligcnza .  lib.  2.  c.  //.  1.  A. 
fol.XJ?. 

Goucr- 
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<?'?icmarb<Tìc.ch«  (Sa  aHoluramcn- 
tcdc'vixchi  c  faIGrsifno:c  per  qual  ra- 
gion e.  li  b-i^r-r  r/.i?.  f.ii^, 

Goutrnar  bene  ha  ncccflìri  di 
patrio  cok.c  quali,  lib.j.  cap.  12.LB* 
fcl  .2 IO. 

Gouernare  in  riftrecco  non  è  altro 
chVna  mifcra  ieruitù  i  c perche .  Arg. 

Goucrnarnon  è  altro  ch'vn'indrix- 
zar'i  rudditiper  la  (irada  delia  virtù. 
Iib.jr.c.i  j.l.B.F.2ia. 

Goucrnarnon  c*  attiene  fcmplico- 
menre  humana.lib.  5  .e.  aj.A  A.K  1  j  a. 

Goucrnatorc  a*teftini  publici  dcuo 
tndardi  per/ona  1  &  impedito  di  legi- 
timo  imp€dimcBto,mandi  il  Luogote- 
nentc.lib./.c.2  5.  /.B.f.i4/.  e  feq./.A. 

Gouernator  a  gioftrcyComedie,e  tor 
nei  publici  può»  &  deve  andare  per 
fars 'incontro  a  qualche  finiftro  acci* 
4cnte.lib./.c.  26./.5.f.24/. 

Goucrnatorc  e  a  guifa  di  vn  maftro 
di  Capclla;e  pcrchc.Ub.6.c.2./.i?.fl326 
Goucrnatore  alcune  corc>che  gli  pof- 
fooo  cfiVr  di  gran  danno  c  bene,  che  le 
roglia  vedere ,  e  fcntire  cifo  proprio. 
Ijb.j.c.j  r./.B.f.2^3. 

Goucrnatore  amminiftrn  gouemo 
benc,&  in  modo>chc  ia  irrcprciìbilczfc 
fion  lo  faccia  co  cariti  appreffo  a  Dio» 
non  t*  n!cnte.lib.4.c.i3./.A,e  B.  f.i74« 
Gcuernator'ancorchc  debba  attcn- 
4er*a  i  meriti  delle  perfone»  non  delle 
caufcc  giudicar  coiì'I  picciolo,  cora'il 
grandci  tuttauia  Tarbicrio e'  bene,  che 
lo  dia  Tempre  al  srandc,  e  06  al  piccìo- 
lo.lib.5.c,48,/.B.t.ji9^. 

Goucrnatorc  (ancorché  prudente ,  h 
litteraciilìmo)  fenza'l  timor  di  Dio  no 
•uò  far  bttou  gc  ucrao*  lib.;  .cap.  i/V.B. 


)fc  più  notabili, 

Goucrnator'andando  contra  i  baa-«, 
diti  deuc  coRdur  feco  anco  il  i?arigel* 
lo  con  buona  parte  deTuoi  birri;  e  pec- 
chf.lib.tf.c.S./.i^.f.j/».  e  fcq. 

Gouernator'andando  cootri  bla*  | 
diti  doueri  menar  feco  due  corrieri. 
lib.é.c.sV.A.f.jj-j. 

Gouernator'andando  contr'ibaji', 
diti  non  doueri  condur  feco  gente  foP» 
pttta,  come  paré:i»aini'i,  &  adhcrenti 
d'alcuno  de'baoditi.lib.6.c.g.  /.A.f.j;  5 
Goucrnatore  andando  fuori  della 
Citti  maffime  a  luoghi  di  differenza 
4eue  andar  con  buona  guardia;  e  per- 
che.lib/.c  26.1.  b.f 248. 

Goucrnatore  andando  in  vifita  noa 
dcue  mai  andare  a  fpefe  publiche  9  ma 
fuc.iib.  5  .c.a  6./.B.f.a  4  9, 

Goucrnatore  attenda  a  fare  quaato 
dcue  pergiufliria ,  e  per  confcienza  >  fa 
▼uol  piacere  a  Dio>&  al  PrcDcl^>lib.l 
c  4.l.B.f.j/. 

Goucrnatore  auantiy  chef!  rifolua 
d'affalcar'i  banditi  >  fia  ben  informato 
del  numero  d  efsi,e  chi  ne  fia  capo»  eoa 
k  qual  ita'  del  fìto  doHC  fi  trouaoo  .  li  b 
#.c.8.1..^.f.j49. 

Goucrnatore  auaro  dentro  >  e  fuori 
della  Citta*  hauera  fempre  hwomini 
feditiofì^e  ladroni  ;  e  perche,  lib.  i .  c.  |, 
/.A.e  BJt.^Q, 

Goucrnatore  auaro  non  può  haucr» 
amor  rerfo  Dio,  ne  carici  rcrfo'l  pro(^ 
fimo;e  perchc.lib. i.  c.j./.B.  f  19. 

Goucrnatore  caftigo  ck'  federati  • 
Arg./.-/^.f.2. 

Gouetnarore  cerchi  di  eoodar  &co 
Luogotenenti  letterati,&  cfperti;c  par 
chc.lib.  2.C.5 .1.^.f.  1 00. 

Goucrnatore  ceruello  del  goucrio. 
'ib.4.c.j'.l.B.f 

Gou«raa;Qrc  cb'accecta  preferiti ,  ch^  1 
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non  G  denono  è  forzato  adcuiare  dsil 
dricro  rcnriero  della  giu(btia.lib.i.c.  5. 

Goueraarorc  ch'accetta  rrtfcnti>chc 
noxì  fi  deuooo,perde  in  qucfta  vita  t  ho- 
nore  »  in  quell'altra  i'anima.lib.  i.c./ 
/.A.K34. 

G(»u.*rnatorc  ch'accetta  prefènti 
fuor  de  permcflì  non  sacrouarc  (h'ada 
di  far  la  giuflitia.  ìib,i.c.^J.A.txì. 
•  Gouernarore  ch'accetta  prclènu  in- 
china fempre  dalla  parte  del  donaco- 
rc.  lib.  i.e.y./.^  f.ij. 

Goucrnacorc  ch'accetta  prcfcnti 
pcrdclà liberti i  e  perche,  lib.  i.c. y, 
/.B.f.aj. 

Gjucrnatore  ch'accetta  prefcnti  fi 
rende  mututo»  e  perche.  ìib.i,  cap.  y, 

Gouernatorc  ch'ama  Dio  piace  z 
curti,ro<i  sfa'a  tucti,c  fenia  off  .fa  della 
gtufliri:4  G  la  accommodar  con  tutti. 

iib.j'C.2^  J.B.t.23  ì'  '^  feq* 

Gouernatorc  ch'attende  ad  amor  la- 
fciao  mctt'a  pericolo  la  ripucacione»il 
corpo  ycraoimaJib. /.cap.  25./.  A. 
£»43. 

Gouematort  che  caccia  dalle  fu^ 
Clanze  il  Luogorenente  per  darle  al  pa- 
rente »òallumico  ftima  poco  l'hoaor 
fuo  lib.j.cap.a./.-^.Ki24. 

Gouernatorc  che  co'l  fuo  ccruello 
non  arriua  a  conolccr  fc'l  confidilo  ^ 
che  gli  (ì  dà  (ia  buono  >  ò  nò»  tien  il  go- 
ucrno  precario  nominc.lib.<^.c.  1 7. 1.  A. 
£183. 

G  jucrnarore  che  dona  ogni  cofa  in 
vn  tracco  fi  priua  della  facolcU  di  poter 
più  donare  lib.i.c./i./.vl.  f.  57. 

Gviu-rnacore  cii'è  auaro  della  rob- 
ba,c  prodigo  dcU'honorc.  lib.  i.  cap.  ^. 


(. jouernatore  ch'è  fommerfo  t?el  vitio 
deli'  arsritia  c  irrpolsibile, chcpofla 
fermai buógoueriio.ljb.T.r.j./.Ii.f.  iK, 
Gouernarore  che  fa  delle  futìonie 
perde  in  qucfta  vica  l'honorc»  e  nel- 
l'altra il  corpo ,  e  l'anima .  lib.  2.  c>  2. 
J.B  .f.po.e  fcq. 

Gouernatorc  che  fi'  mal  gouerno  è 
impofsibile  che  polfa  far  buon  findica- 
to.v^j'g.l.A.f.p. 

Gouernatorc  c*ha  gouerno  non  per 
meritiima  per  fauori,fari  che  la  giuhi- 
•tia  s'accomodi  a  parlar  fempre  come 
piaceri  a  quello ,  che  l'haucri  fauori- 
to.lib./.c./o./.B.f.jj. 
•  Gouemator  c'ha  '1  goucrao  per  me- 
2odeiroro,e  dell'argcnro  per  racqui- 
ftar'il  male  fpefo  vende  la  G;ufticia-* 
plusoflrercnci,lib.i.c./o.I,B.f.j3. 

Gouernatorc  che  non  ama  Dio  non  è 
amato  da  Djo.Iib.j.cio./.  4.f.i2  7. 

Goucrnacorc  che  non  dona  a  buon 
fineèquafìimpofsibilechefi  poffa  ma- 
ntenere in  ftaro,  non  che  di  fair  progrcT 
fof  e  perche  lib.i.c.r/.I.B.f.j^. 

Gouernatorc  che  non  ha  ceruello 
mena  fcco  il  parente  in  gouerno  c  fc  ne 
Teruc  per  cameriere  o  Tacc  ^mmoda  io 
Cancellaria.Iib.  i  .c.  i  pJ  H.f.  ji. 

Gjuernatore  che  non  ha  cura  eh'  i 
frucci,  che  fi  raccolgono  fi  conlcruino 
va  del  pari  co  l  prodjgo.h  b.5  ,c.  3 1 .  /.  A . 

Gouernatorc  che  nos'adira,e  no  fi  risS 
te  all'occafione  è  com'vn  cokcUo»  che 
no  caglùi,nepunge.libf.6.c.io././4.K3^a 
G;juemaLore  che  paria  a(iai,t;  di  c  j- 
fe  vane  é  riputato  per  huomo  leggie  ;o» 

Gou'jrnact)re  che  per  falco  e  non  per 
gradi ,  fi  eira  a  gouerno  grande,  appor 
U  crauaglio  a  quattro  force  di  pcrfooc, 
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&  aqaalf.Fìb.T.c.To/.^/.-js 

Goucpnatorc  che  piglia  riCp^di  dal 
Cancelliere,  ò  dal  ^.irgf  l]o ,  e  forzato 
a  ferrargli  occhi  a  mille  furfanterie . 
lib.4.c.i  r.l.A.f.170. 

Goucrnacore  che  piglia  rirpo/li  dal 
Cancelliere  ,òdal  jffar^clloc  indegno 
della  propria  vita.iib.4  c  f  1^170. 

Gouernacore  fé  Icampalfe  dalle  ma 
ni  de 'banditi»  s'entraffiro  nella  Città 
farebbe  cofa  dilHcilifsima  ;  e  perche. 

lib.6.c.7-l-^'^''^7'^' 

Gouernatore  che  figouemadifua-** 
tcfta  (empii cernente  cad?  rpefso  incr-* 
rori  notabili.  \ib.^ s,i}XA.t.  21  s> 

Goucrnacore  che  fpera  in  Dio  noQ 
può  capitar  malc.lib.#>.c. 7-1 -S.f.  J4 7- 

^Gouernatore  che  ftima  dtbba  fir  de' 
men[ioriali  fenza  nome;  ancorché  ftilfc- 
ro in  (brina  probante  •  Ijb.  3.C.7. /.  3, 
f.ija. 

Gouernatore  »  che  teme  Dio,oon  de 
uiari  mai  dal  dritto  fenticrc  della  ra- 
gione ft  li  forgtlfcro  contra  jtuttc  le 
forze  deliVniucrio,  esauanti  gli  oc* 
chi  gli  fi  mcttcrtèro  tutte  le  fperanze  > 
che  può  Jar*il  m  >ndo ,  e  le  pcnc>chc  si 
c  puòdar'Sata:ìairo..lib.  a.  cap.  $.  1.  A. 
f3!.95. 

Gojcrnatorc  co  i  buooi  dcuc  vfar 
£iuorc  >  e  premio  >  cj  i  cattiui  pena  » 
co i pcPsiiii  rigore  >  &  ecccfso.  Ub.  5. 
c.^a./.jff.f.jo^. 

G-ì;icriat3recome  goucrnar  fide- 
Jue  in  ricercar  le  qualità  e  coftumi  de* 
fuoi  Luogotenenti  .lib.  3 «cap.  j.  K  A* 
£/30. 

Goucrnacore  come  parte  pili  debole 
icmpre  la  perde  ri  fc  /a  piglia  co'l  Ve- 
fc3»JO,  ò  con  la  C'^mmunità*  lib.ix.i^- 
^<f.f.7a. 

Goucrnacore  cp  i  Mini/bi  fiioi  deue 


Ibr  nel  mezo  Fra  la  rigidezza  »  e  la 
ciliti  per  fuggir  gli  eltremi.  lib.  5 .  c. 
/.B.f.  13?. 

Gouernatore  co  i  Miniftri  Tuoi  aon  S. 
deue  moftrarrt  rigidojche  H  renda  ia- 
tratcabile,ne  tato  familiarc,e  facile  che 
ne  venga  vìlii^cfi  la  fu*  riputacio.ic  • 
lib.5.cap.8./.^.f  138. 

Gouernatore  con  l'aiuto  de'iettera- 
ti  >  fid  efperti  Luogotenenti  fa  buona 
riufcitancl  goucrno.  lib.  a.  c.  5./.  A. 
f.ioz. 

Gouernatore  con  1*  vfare  termini  d* 
amoreuolezza  verfo  i  Luogotenenti  le 
uaao  la  fpcranza  aTudditi  ;  &  ad  altri 
di  vilipendergli. lib. 3. c.8./.5.f.  13^, 

Gouernatore  con  occasione  potrà 
palleggiare  i  Priori»  &  i  l>oetori.hb.  5. 
c.a6./.B.f.2f4.e  feq. 
s  Gouernatore  con  tutti  >  e  marsime 
co*i  Luogotenenti  fi  douerd  moftrarli- 
bcralci  e  perche.lib.3.c.i.l.i?.Kixa. 

ouernatore  coYuoi  minifVri  deuc 
difcorrere  ,  e  configliarfi  non  folo  de 
gli  affari  del  gouemo  y  ma  de*  negocij 
particalari.l;o.3.c.8.^S.  f.  138. 

Gouernacore  del  fare  la  giufèitia  non 
è  potidbile  d'hauerne  incontro  .  lib.  /• 
-.a9./.A.Kj3. 

Gouernacore  dal  Tuo  anceceiTort  doq 
deue  pigliar  altro,  che  qnelche  cono- 
fcc  neccifario  per  ben  fondar  lo  ftato 
del  fuo  gouerno .  lib.  ^t.  cap.  6.  /.  A. 

Gouernacore  della  borfa ,  e  dcll*ar^ 
bicrio  ne  deue  far  padrone  ogni  vno  » 
e  della  giufticia  ncduno .  lib.  i.cap./^. 

Gourrnatore  deue  amminiftrarc  la 
giufticia  vgualmcncc  a  cucti.lib.x.c.4« 
iB.f.xi. 

Gauemacore  deuc  afcolcar  con  pa.- 

ciciìza 


tìenti  ,  e  con  cdritd  i  Tuoi  Luogote- 
nenti, lib.  3.  cap./.  I.  B.f.  ij(5. 

Gouernatore  deue  auucrrire  ,  nella 
prima  audicnza  ma/Timc  >  di  non  dir 
cofe  facece,e  da  burla  ;  c  perche,  lib.  i. 
c.a3./.B.f.6o. 

Gouernacore  deue  cai^igarc  per 
dar*er«mpio  a  gli  altri.Arg./.B.F.  a. 

Coucroacore  deue  cercare  d'efler 
pcrtcccamcncc  prudente  per  tre  rag  10- 
ni.Iib.y  .c./3./'B.f.a  feq. 

Gouernatorcj  deue  cercare  d'hauer 
femprc  in  Canccliaria  vn  foftituco  ,e 
fra  birri  vn  birre ,  che  lo  tenga  auui- 
fato  di  quello  ,  che  giornalmcotc  Q 
h,  9  e  perche^,  lib.  -^.cap.  11.  /.  £, 

Gouernatore  deue  cinque  cofe  co- 
^^88^  inuiolabilmente  oflcruarc-» 
per  meritar  nome  di  nobile»  e  buono 
Economo;equaIilib.5.c.  31./.  A.e  B. 

Gouernatore  deue  darei  o  almeno 
fnoftrar  di  dar'orecchic  a  tutte  le  re- 
milTioni  di  banditi ,  &  altri  huomìni  fa. 
cinoroB,  che  li  poHano  difturbare  il 
gouerno  nel  tempo  di  carneualci  e  per 
che.lib.6.c.3.K^J",3j5, 

Gouernatore  deue  dare  ogii  aiuto 
al  Vefcouo  accioche  polfa  enantene- 
.relafua  giurifdittione .  lib.  i.  c,  ^5. 

Gouernatore  deue  deftrcggiare ,  e 
farogni  cofa  con  prudenza  »  e  coyapa- 
.tieaza ,  (è  vuol  viuer  Hcuro  da'memo- 
.►^rialì  •  Arg, /.5.f.6. 

r   Gouernatore  deue  diicndcre  il  vec- 


Tfcola  delle  Cofe  più  notabili. 


Gouernatore  deutfe^rboono  Chri 
fiiano  virtuofo  >  e  di  buone  crearne . 
ì'ìb.y.c.i7J,B.f.ti9- 

Cvouernatort  deue  ciTer'honorato  da 
tutti. ^rg^.^.f.i. 

Gouernatore  deue  elTer'in  tutte  le 
fue  attiofii  irrcprenlibiJe.lib,5^2j./.2?. 
f.ajy. 

Gouernatore  deue  cfTer^ morto  a  Ce 
ftcJTo,  e  viucrc  per  quelli, quali  goucr- 
Da.y^rg./.A.F.7. 

Gouernatore  non  deue  cffer  più  fa- 
uoreuole  ad  vn  Dottore ,  che  ad  f  n  al- 
tro. Ijb.-f ,  c,  i  ./.  A .  f.  1 7  ^. 

Gouernatore  deue  efTer  più  tofto  ri- 
gorofojcheinite.lib.é.c.  li.l.  B.f.j  6j, 
Gouernatore  deue  cffcT  rìcco,  nobi- 
Jc,e  letcerato  lib,i.c.2^./^.  f,  62. 
©ouematore  deue  cfTer  vecchio.Ub.  i. 

Gouernatore  deue  fere  come  Io 
rpecchio,dimoftrarfi  aTudditì  con  fac- 
cia bella ,  e  brutta ,  com'cffi  fudditi  fi 
mo#rano  ad  cflb  Gouernatore,  lib,/. 
c.7./.A.f.20  2. 

Gouernatore  deue  fere  quanto  può 
per  opporfi  a  i  crudelifsimi  danni ,  che 
fuol  apportar  lo  ftato  inquieto .  ùb.  6, 
c.i.l,  B.f.ji/. 

Gouernatore  deue  gettar  per  terra 
tefta,  c'habbia  ardire  di  fer  teiU.lib. 
c.5./.A.f,roa. 

Gouernatore  deue  hauendo  a  dar'af 
-  falfo. a, banditi  auuifarc  rutn  i  Gouer- 
natori  conuicini.lib.6.c.8.|.  B,  f.3  j2. 

Gouernatore  deue  hauejr'alla  guar- 
dia della  fua  perfona  andando  contra 


chio  Gouernatore  Tuo  predeceffotc.  ;  c  .  bandiri  buon  numero  de  foldati.  nb.  6. 
perchc.U.i.c.aiV.A.f.57.  .'X.SXÌ^.i.s^i. 

Gouernatore  deue  di  tutti  i  Dottóri  Gouernatore  deue  hauer'Corfi,  e  Bir 
parlar  bcncmafsime  inpublico.  lib.  ^.  ri  per  tener  lontani  i  banditi,  e  facino- 
c.i4./.^.f.i76,  roIi.Arg.L-ff.f.i. 

JD    %  Gouer- 


Tauola  delle  cofé  pid  iiòtAHi  ^ 


©onernatoreclcue  hauer  giuftici 
percener'inof/icio  i  giurisdiccioaarij 
Ar^J  B.f.i.  '^^  • 

Gouernatore  dcuc  hiucr  nel  donar 
l'occhio  a  quattro  cofe ,  e  quali,  lib.  i. 

Gjucrnatore  deue  haucr  picei  per 
perfcttìonarc  Ce  ftclTo,e  per  dar  buono 
cfempio  a'fudditi.-«4rg.l.-S.f.  1. 

Gouernacore  deue  hauer  il  primo  luo 
go,più  emiflcnte,  e  deue  elferc  da  fud- 
dici  corteggiato  \ib.6x*io./.A.i:.s66. 

Gouernatorc'dcue  hauer  riputatio- 
ne  per  £ir  buon  gouerao  Jib»i.cap.  a-i» 

Gouematòre  deue  honorare  c  far  no 
fiorare  i  Luogotenenti  Tuoi  in  quanto 
comporta  il  grado,  lib.  j.cap.a.l.^ff* 

•f.  I 

Gouernarore  deue  iiv  propofìco  at 
gli  occhi  ftar'auiiertìeo  per  non  eflfer 
Dotato  di  poc  >  ceruello.  Arg.l.B-  f. 

Gouernatore  deue  inuigilare  nella_> 
iluietc  della  Citti ,  c  falutc  dc'fudditu 
lib.i.Cv29.I.A.K7/. 

Gouernatore  deue  moftrare  d  andar 
alla  pena  fonatamcnre ,  e  pcrvltimo 
r  ime  dio.l  I  b.5  .c.  4         *  ^  4» 

Gouernatore  deue  non  fola  cercare 
di  mantenere  l'entrata  pubi  ica ,  ma  di 
augumcntarlaJib.j'.cj f.  ^66, 

Gouernatore  deue  non  folo  pcrmef- 
tercch'i  fuot  Luogotenenti  dicano  li- 
beramente il  lor  parere  ma  comandar- 
gliclo.lib.vcap.i7-/-BX  i8x» 

Gouernatore  deue  non  folo  fafuare 
rn'orecchia  per  i  Luogotenenti  ma  pi- 
gliarne ladifela  iti  piiWico ,  &  pri- 
uato  ;  e  perche,  e  comc.lib^»  j*  c^,  L  Br 
Li  il* 

Gouernatore  deue  ordi  wc  d'efser 
tifuc^Liato  ancorché  donna  »  fe  cufi 


comporca  il  bilbgno.  lib:  j.  cap.9. 


Gouernatore  deue  pcfar'ogai  piroi } 
che  djcc .  yfri;7. A.K4. 

Gouernatore  deue  pigliar*  occa(?o 
ne  Tempre ,  che  po(fa,di  lod*r*  i  fuoi 
Luogotenenti. lib. J.C.  SJ.B.f.  1 59. 

Gouernatore  deue  procurare  in_. 
quanto  tocca  alla  parte  fiu ,  che  quel 
li  che  meritano  fiano  premiaci*  e  vìm\ 
ncrati.lib.6.c.3  J.-4.fl3  3<f. 

Gouernatore  deue  render  grafie  :{ 
chi  lo  tien^aunifato  di  quelche  fi  dicè.^ 
per  la  Cicti  co6  di  male,conie  dj  ben<fi 
lib.i.c.3oX!^.f.7^  * 
Gouernatore  deue  ftar'auuertito  ^ 
non  mangiar  fuor  di  tempo  immode' 
ratamente ,  e  pi  il  d'vn  cibo,  che  dVn* 
altrove  porclìc.y^rg./.y/.f.-if, 

Gouernatore  deue  ftar  amiertito  di 
ooD  condur  feco  Luogotenenti  di  po 
ca  confcienza  ,  ò  di  poco  timor  di  Dlò* 
Jib.x.c.3./.^.f.9^.  e  (èq.i 

Gouernatore  deue  ftar'auuertitd 
nella  prima  audienza,  e  ben  prouiflcf 
di  parole  fenfate  ,* perche  non  tutti  ven 
gono  per  compire  »  ma  per  fcoprire  fé 
fìa  di  valore,  onò.Ub.  i»cap.  22. /.B, 

Gouernatore  deue  ftar'  (opra  mo- 
do anuertiroaHelettione  di  quei,  che 
dcuono  maneggi  ire  il  diaaro  ,  e't 

fra-io  dell'abbondanza  .  lib.  j,  c.  j6, 

Gouernatore  deue  tenere  le  fiiddité 
conne  figliuole  ♦  e  pcrerV  no^  può  guàr 
darle  lafciuan:K:nto  •  ^o»5.<.  i6,  /. 
£14^  Teq. 

Gouernatore  deue  tener  la  famiglisi 
di  Prouincic  pid  vicine,  che  fiapif* 
fibilc  i  c  perche •  lib.  j.  cip.  si^lB» 

Coucr- 


Tauola  3elle  ( 

Goucmatorc  d«uc  inui^ilarc»  del  con 
tinuo ,  acciochc  l'entrate  publichc  non 
Azno  detraudace  da  gli  eOacrori)  e  con 
ogni  accuratezza  haucr  l'occhio  i  che 
non  fe  le  conucrcano  in  vfo  proprio . 
lib./.  cj  j./-B.Ka67-c  fcq. 

Goucrnacorc  dcuc  vfar  bene  le  ric- 
chezze più a'ogni alerò c  perche, 
lib.i  c.i8./.^.f./i. 

Goucmacore  deue  vfcir  di  rado  >  e 
tnafsime  s'hauciTe  qualche  notabile^ 
mancamento.lib./.c.zó.l. B.f.  24/. 

Goucrnacorc  dcuc  Vie  ir'  di  rado  fc 
ha  caro  di  manrencrfi  in  ripucacioae  • 

|ib.5.e.z6./.A.F.a4X* 

G<>uernacc/re  di  con(cienza»  e  timo- 
raro  di  Dio  fa  la  fiiuAicia  Tempre ;e  per 

chc.lib.x.c.j./.yf.t  97* 

Gouernatore  diffìcilmente  può  effer 
liumilc.  A  rg./.^.f.  1 1. 

Gouernatore  di  poca  conFcienaa  fra 
tutti  i  cattiui  »  vitiofì ,  e  fcclerati  mi- 
nirtri  »  e  il  peggiore  r  àc  il  più  danno  fo 
alia  Republica^.  lib.  a. c. 3./.^. fi  96. 

Gouenatorc  di  Prouincia  dcuc  a f- 
pectard'cHer  vifitaco  dal  Vcfcouo,  fe 
<o(1  6a  il  folitoJjb.  i.ca7./.-//.f.  70. 

Goucrnacorc  decilor  di  liti.  ^rg. 
/.A.f.  I. 

.  Gouernatore  difcacciatorc  di  tene- 
bre. Arg./.A.f.  I. 
Goucrnacorc  diftrutcore  di  vicij.-<4rg. 

Gouernatore  doueraf  andar  di  pcr- 
fona  a  ùrriuercnza  a  curri  gli  ll!u(^r:T> 
fimi  Signori  Cardinali ,  e  Prelati  del- 
la Sacra  ConfukajC  Congrcgacio  ne  de 
Bono  Regimine  ;  e  perche,  lib.  i.c.  16* 
f.B.i'.^S. 

Gouernatore  entrindo  nella  dan- 
za Pontifìcia  >  comefidoueri  goucr« 
narclib.i.Uii /.A.f.41. 


più  ho'tabifl  : 

Gr.ucrrau.rc  c pazzo»  fè  crede  rfi 
poter  hir  Ugiii  tali  ,  cl  elfui  via  af- 
tarto  l'hubiro  catciuo  deh'hucmo.lib./: 
c.i./.^.t.i  tf.  , 

G(»ocrnatoree/^'endo  a  tauc-.la  dcu9 
porgere  a*  Tuoi  Luogoccncnti  qualche 
piatto  con  vinaiìde  f  oA'in  tsuola  ^cx 
lui.  lib,  j  .c.S.LB.f,  iì9- 

Gouerwatore  tilcr.doin  difcordi'v» 
to'l  Luogotenente,  Filcalc  »  Cancel- 
liere 1  e  ^arigciio  t  donerà  in  f  ublicd 
lor  moih  are  buona  ceraie  perche^lib.4. 
<,^,LB.ii.\$$, 

Goucrnacorc  e  ?cro  e/Templare  a* 
Ìudjditi,ci  ni*è  il  ma<ftro  t'fcolari.lib./ 

Gouerr.atore  faccia  quel  che  deue  9 
&  efcanc  quclche  vuole, l;bi  ^.c.  19^ 

Gouernatore  fa  errore  nel  principio 
^cl  fuo  Goucrrro ,  fe  con  fèorrc  la  fua^ 
iuriidittio^e  ;  e  perclic.ljb.  i.c.  ap, 

Gouernatore  farebbe  fDalc^'accet»» 
tafie  Luogotenente,  che  ronconofcef^ 
(è  >  e  del  quale  non  haiitflè  fatta  prcn- 
.dcr'informati<Mic  »  e  perche.  liU  a.c.  u 

Gouernatore  fòrzatoad  vfcirc  ,'efca 
veft irò  conforme  alla  qualità'  del  Go- 
ucrno,  e  companfca  più  po!iro,chc  fìa 
pofsibilerc  pcrche.lib.5.c,2^./L^.f  2-^» 

Gouernatore  fra  tutti  rrauori  »  che* 
può  hauer  al  mondo  non  può  hauer'il 
migliore,  che  di  non  hauetftc  bifcgno* 
iib.i.c.i  iJ.^.Kj^. 

Gouernatore  fra  tutti  i  nimici  non 
ha  inimico  maggiore  dtlla  parola»,  » 

Gouen  atorc  fra  rutti  i  vitij,chc  pof 
fa  hauere  il  maggiore  l'auaritia.lib./. 

D   I  éoucr- 


f. 


Tauola  delle  col 

'  Gouemacoregoucrnardcuc  co  amo 
re»  e  eoa  giufticia./ib. y .c.  j 7,l.5.f.  zjB, 
Goucrnacorc  gouernar  non  dcuc  da 
padre  ,  ne  da  Goucmacorc  affo  luta- 
rne nreie  perche  ./ib.  i .  cap.  z  5  .LB. F.  6  3 . 

Goucrnacore  guardar  fi  dcuc  come 
dal  fuoco  di  non  donarct  &  alle  ggiare 
indificrencemcnce  peracquidar  nome 
di  libcralc»/ib»  i.c.i  i^/.Ai^jé. 

Goucrnacore  guardar  lì  deue  dall* 
impoiìcione  dc*dacij>c  cotncJib.j'.c.if 
pcr  tocun:i.f.269. 

Goucrnacorc  guardar  fi  deue  non  fo 
lo  dal  vicio  delle  Donne,ma  anche  dal- 
relTerne  tenuto  per  lòrpctto.lib.y.c.l^* 

Gouernacorcihabbia  pur  quanti  vi- 
ti; fi  vuole ,  che  il  maggiore  fari  il  oca 
amare  DioJib.y.c.zo./.^.f.zitf. 

Goucrnacorc  ha  da  chiuder  gli  oc- 
chi a  qualche  cofa  di  poca  importanza 
per  mancener^il  popolo  in  pace.  lib.  4« 
c.a./.A.f.i4ji» 

Goucrnacore  ha  il  colccllo  >  Se  il  li- 
bro nelle  mani  in  fcgno,  che  può  navi- 
gar lavica  ,elarobbi.  ArgJ.A.F.  i. 

Goucrnacore  hauendo  banditi  in^ 
campagia  in  grolfo  numero  deue  fer 
ciò  clic  può  ,  perche  non  cncrino  dca- 
iro  alla  Ciccà.lib.6.c.  jJJSS,^^. 

Goucrnacore  hiuuco  c'haueri  'Igo** 
«erno  dcuc  render  gracic  a  Noftro  Si- 
gnorc.lib.i  .c.i5./.B.f.4  T. 

G  )ucmacorc  hauuco  il  gouemo  per 
■o  moftrar'd^clTcr  ingraco»  con  parole» 
co'i  arcioii  cftcrion  >  e  con  tacci  deue 
moftrarfi  graco  a  Noftro  Signore:c  co- 
neJib.i.c.i  iJ.B.f.'f  o. 

Gauernacorc  hiuuco  nuoua  ch*i  ba- 
dici fiano  nella  gi  uri  fdi  ce  ione  quelche 
deb'ia  fire.Iib.tf.cap.S.percocuni 
lijLieraacorc  hauuco  uuoua  della  par 


e  più  notabili  C 

Cica  dcuc  ordinare  al  Luogotenenre  » 
che  fi  ricrouino  cucce  le  fpedicioni  im- 
porcaci,chefono  ftace  Facce  a  Tuo  tem- 
po; c  pcrche.Iib.5.c./i./.B.f.5(^5. 

Goucrnacorc  e  impolBbilcchepoflfa 
gouernar  con  amoreicó  giuftitia,c  con 
carird  fé  non  ha  pcrFccta  cornicione  di 
cucci  gli  ftaci  de  gli  huomini,cbcni>chft 
fono  foccopofti  alla  prudenza  del  Tao 
gouernoic  pcrchc.lib./.cjS.I.  B.F^79, 
Goucrnacorc  imprudcnce  ne  gli  af- 
fariiche  di  cempp  in  tempo  gli  occorr* 
noaqualporco  vada  a  pigliar  terra  * 
lib.5.c.ti./.A.f.  ao?, 

Goucrnacorc  imprudcnce  nel  Gouer 
«o  è  come  vn  quatcrino  di  rame  nel  co 
tar  danari  d  vn  mcrcàce  che  fta  per  fc- 
gno d'vn  ccncinaio,ò  mighaio  di  duca* 
ti.lib./.c.i3 /.A.F2/3. 

Goucrnacorc  in  camera  non  e  bene  9 
che  tega  altri  quadri^chc  honefli»  e  re« 
ligiofì,*e  pcrchc'lib.y  .c,26.LA,  F.  a^  71' 
Goucrnacore  in  fefte  >  che  non  (ìano 
folcnnièin  liberti  d'andare  doue  gli 
pare  alla  mcffa  faluo  fé  non  fulTc  di  San 
co>  che  vi  Fiiffc  la  Chiefa  nella  Circi  poi 
che  in  quel  cafo  dcuc  andar*ad  hono- 
rar  quel  Sanco:ancorche  fiilTc  la  Chic* 
fa  di  Monachc.tib./.c^^./.A.5244« 

Goucrnacore  informi  Tempre  requi- 
ficus  fc  vuole  >  che  la  Tua  informaciooci 
fìa  acceccara.  lib.j.  c.9./.){i'.i-^a.e  feq. 

Goucrnarore  in  guila  d'vn  alcroOr^ 
fcoj  e  pcrche.lib.6.cap.a.K^.F.  J2  f . 

Goucrnacore  in  ogni  actione  denc» 
oprarfì  che  no  dia  mai  occafione  a  cir» 
coltane! ,  che  l'habbiano  da  cenere  pec 
mal  creato  ^  e  di  cacciui  coftumi.lib.  X* 
cap.a6./.B.f.2j6« 

Goucrnacorc  in  ogni  promotione,  eh* 
fi  Faccia  dc'Cardinali  doacrimoftrar 
fcgiiQ  eileriurc  4i  cooccpuca  allegrea« 

za^ 


r 


Gouernacore  in  propoHco  di  ftare 
per  vfare  termine  di  creanza  quello  che 
dcuc  o(rcruarc.lib.;.€.2^./.^.f.249. 

Gouematorc  in  propofito  di  ben  go 
ucrnarc  deue  ricorrere  a  tre  cofc  9  &  a 
^uah".lib.4.c.3./.^  f.iyt, 
'  Gouernarore  in  qual  guifa  debba  ri  • 
fpondere  al  Magiftraco  dopò  che  6  fa- 
ri rallegrato  della  Tua  venuta .  lib.  x. 
t.a/./.A.t.^j. 

Gioemarore  in  qual  gvifa  doueri 
parlare  al  Gonfaloniere,  e  Priori  ;  poi- 
ché haueran  prefo  il  giuramento  nel  lo 
ro  primo  ingrciTo  del  Magiftrato.lib.i. 
«.3i./.\.f.7J. 

Gouernatore  in  qual  guifa  doueri 
parlart  per  moftrar  a'Conficlieri  l'im- 
porranza  delle  loro confulteTlib. z.c.3  %, 
/.A.cB.f.80. 

Gouernatore  In  qual  maniera  doue- 
ri parlare  a  Confìglicri  nel  tar  del  fiof- 
iR>lo.lib.i.c.3  3./.^.f.  Sa. 

Gouernacore  in  qual  maniera  H  deb 
ba  gouernare  in  propofito  del  guarda* 
TC.lib.j.t.25./.^.f.a  j7.e  feq. 

Goucniacore  in  qual  modo  doueri 
parlare  a  Configlieri  nel  primo  confi- 
glio, che  fi  fari  poi  c*  hauerd  la  lettera 
della  parcica.lib.5.c.72.per  totum  ì6S. 

G  jucrnarorc  in  qual  modo  s'haucrd 
da  portare  ncH*  amminiftrar  la  giufii- 
tia,  aYcmplici ,  a' Cittadini,  a'gradua- 
ti,&a  titolaci c.-^S./.B  (.Z9S  c  fc-q. 

Guuernatorc  in  qua!  modo  (i  debba 
gouernare  fe  gli  fufle  dato  Lnogocenen 
te ,  che'non  ìhìsà  fu j  gufto.  lib.  3 .  c.  9. 

Gouernacore  in  qual  tempo ,  e  cafo 
debba  permettere, ch'i  Luogocencri  fe- 
danoalta  prese  za  fa  ». li.  3. c.S./.fi.f.  140 

Coueraatore  la  tuccii  cinque  fcnci- 
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menti. 'del  corpo ,  e  di  prggìor  condi- 
tione  di  qual  Teglia  mihimo  fuddi- 
to.Arg./.ij.f.y.e  fcq. 

Gouematorc  inuitato  d'andarVn  vii 
la  a  fpafsi,  e  piaceri,  riculì,  e  Ha  da  chi 
fi  TOglia;  e  perchc.l:b./.c-a<^./. 
Gouernacore  Luce.li.  j  .c.  a  5  ./.B.f.x  j  j". 
Gouematorc  Lucerna  ardente,  Arg. 
/.A.f.i. 

Gouernatore  Madre.  lib.;r>cap.  a;. 
/'-B.  f.ajy. 

Gouernatore  Macftro.  Jib.j.cap.a/, 
/.B.t'ajy. 

Gouernatore  marciando  di  notte 
per  andar  contro  a  banditi  doueri  co^ 
mandare ,  ches'vfi  filentio,e  fi  ricono- 
fcano  le  ftrade  piìi  cofto  da  fanti  a  pie- 
di, che  da  caualleria  ;  e  perche,  lib.  €, 
9,S./.BS3J3. 

Gouernacore  mafsime  nella  prima 
audienza  doueri  comparire  veftito  fe- 
condo il  grado,  e  qual  iti  del  Gouerno. 
lib.i.c.a^/.A.f.éì. 

Gouernarore  mediatore  &a  il  buo- 
no, eì  reo.Arg./.A.f.  /. 

Gouernatore  meni  fecoLuogotené- 
te  più  prefto  giouane ,  che  recchio  ,*  c 
perche.lib.2.c.ii./.y4.  f.  11 5. 

Gouernatore  mentre  fti  a  fcftini  pu- 
blici  non  deue  attendere  a  negorii,cIie 
non  fìano  importantifsimi  ;  e  perche. 
Jib.y.c.i6./.A,f.246. 

Gouernacore  mentre  fta  ritirato  in 
camera  a  portiera  baffancl  primo  ar- 
riuo  del  fuo  Gouerno  deue  dai*audien- 
11  al  vecchio  Gouernatore ,  &  al  Ma- 
giftrato  ;  e  perche,  lib.  i  .c.a  i ./.  B.  t.  y6, 
G  ouernatore  mentre  va  conerà  baa 
diti  douerd  far  condur'  vn  Caiiallo  in- 
fellato  a  mano  da  vn  dc'iuoi  fcruitori  » 
oltre  a  quello  che  caualcai  e  perche. 
lib»C.c.8./.^.r.j55. 

D   ^  Goucr« 
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Goucrnatore  Miniftrodi  Dio.  y^rg. 

'  (r.iuernatorc  Miniftrodi  Dio  in  ter- 
ra, noi  è  fcmplicc  haomo.  lib. 

•  Gouernatorc  nc^giomi  del  findicato 
ìhaucri  craujgii  di  (opra  »  di  furto  alla 
tiedra,  &  alla  (ìniUra  di  dencro  >  e  dì 
filari;  e  pcrch'. ^rg./.i?.r.  ?> 

Gouernacore  nel  comandare  noiu» 
cfca  fuor  delle  fue  faculci  \  e  perdio 
lib.d'.c.i./.B.f.ji^. 

Goucraacorc  nel  dimadar  goucrno  fi  de 
Uc  inifurar  cógiufta  mifura.Arg./.A.f.^ 

Goucrnatorc  nel  giorno  dcliVniucr 
fai  giudicio  non  folo  renderà*  conto  del 
te  fcnccnzc  ingiuftc ,  mi  delle  giufte,  fc 
fiano  ftace  vendute  ,ò  no.Arg./.S.f.  7. 

Goucrnacore  ne!  goaernarc  oifcruar 
deuc  turco  ciò,  che  orterua  il  niedica 
ad  rnedicarei  e  che  cofa  lib.6.ca.<^/.^. 
^537. 

Goucrnacore  ncli'acccccar  il  Luogo- 
tenente no  (i  fidi  di  cuci  i  Padroni, e  di 
tutti  gli  amici,  ma  di  quel  folo,  che  co 
rtofcc  cifcr  di  confcienza  >  c  timorato 
di  D'o.bb.  1.  c«  7./.5.f.8S, 

Gjucrnatore  nell'amminidrar  la  giù 
fticia  dcuc  hauer  l'occhio  a  gli  ftati  > 
^radi  >  e  qualità  de*fuoifudditi.lib.5. 

Giueruatore  nell'andar  fuori  dcuc 
liauer  rig'urdo  alla  coninoditi,  e  pu- 
blica  >  c  priiiac*.Iib.J/.«.z^.l.B.  f.  z+j. 

Gjuerrjacorc  nelle  fcftc  folcnni  •  & 
io  quelle  dc'Saiti  Protettori  ddU  Cit- 
tì è  in  obligjd'aadar'alU  meiri  nella 
Chiefa  >  .'at^drale  >  &  in  habito.  lib.  5. 

G  »uOTacore  odi' informare  dcue 
hauer  boccx  di  veritl ,  nell'  afcolcarc 
orecchie  fcnsutparualiti»  e  ael  i'eiicea- 
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tiare  *l  cor  pieno  di  carità.  Arg./.^.f.  f  • 
Goucrnarore  ncIlVfcire  fuora  di  ca- 
fa  deuc  ollcruar*  U  tempo,  lib.  /.  c.  lé, 

Gouernatore  neirvfcire  nonvadi^ 
perle  piazze  ,  òftrade  fi  publichc,  c 
per  ftrade  tante  remote,  che  poflacf- 
f«:r  prefo  in  fofpetto ,  che  andando  per 
k  prime  vada  vccdlando  aa  inchini  > 
e  per  le  feconde  a  Donne .  lib.  5 .  c.  z6» 
/.A.f.24a. 

Gouernatore  nel  primo  Confidilo  > 
che  fi  fa  doppo'l  fiio  arriuo  al  Goiierno 
douerà  andarui  in  perfooa  ;  e  perche  • 
hb.i'c.3a./.A.f.  80. 

G  >uernatore  nel  primo  configlio  » 
che  fi  fari  doppo'l  luo  arriuo  ancor- 
ché non  f.ifs'  li  principio  dell'annodo 
ueri  far  leggere  la  Bi))ladi  Papa  Cle- 
mente Ottano  fuper^ono  Regimine»- 
e  delVi  Iclicc  memoria  di  Siilo  Qti^rnto 
conerà  jffmdiri ,  e  farla  pubircarc  an- 
co per  la  deci;  e  perche,  lib.  i.c.  jx. 
/.A.f.Sa. 

Gouenìatore  nel  principio  del  fuo  ar 
riuo  al  Goucrno  deue  di  perfona,&  ali* 
improuifb  andar'a  vi'ìrar'i  poueri  car- 
cerati .  lib.i  .c.2^./.  B.f.  6 s» 

Gouernatore  nel  riccucre  la  fantifsi- 
mapacc  ,e  l'incen fo  dcue  ftare  con  le 
man  giunte,tutto  deuoto>e  fenza  gua* 
ti  f  manizze  >  ò  Éizzoletto.  lib.    c.  xtf. 

Gouernatore  nel  fuo  goucrno  non  (b 
lo  come  huono>  ma  co-nc  g  >uerna- 
core  ha  da  fuggire  i  vìcij .  c  fcguitar  Ic 
vircù.lib./.c.ij./.A.f.i  j  I. 

Gouernatore  nel  voler  andar'al  ca- 
ftigo  d'vn  popolo  deue  hiuer  occhio  a 
pidofe*  &  a  cinf|ac  in  particolare* 
lib./.c.-^o./.A.f.  aSj. 

Goucrnacore  uominato  fcmprc  com 

cicoli 
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titoli  difTcrenti  da  gli  altri .  Arg.  ).  A, 
fbl.i. 

Goucrnatore  nomine  tantum  i  in- 
giufto  »  &  indomito ,  e  forzz  ,  che  per 
giuflogiudicio  di  Dio  habbia  il  Pren- 
cipc>i  (uddiri .  e  rutti  vnici  a  luo  dan- 
fio.lib.^.c.i  3./.i?.h  2/2. 

Goucrnatore  non  deue  accettar  pre 
(enti ,  fuor  de  pcrmcfsi,'  e  perchc.Iib.i. 

Goucrnatore  non  deue  acquieta rfi 
al  configlio  dc'iuoi  Luogotenenti  pri- 
ma che  non  l'habbi  per  (e  lleHb  efranii- 
nato  ben  bene  ,*  e  perche .  lib.  4.  c.  17» 
l.B.f.iSi.e  fcq. 

Goucrnatore  non  deue  addozzinaHi 
con  quelli  che  gli  fono  fcggettti.lib.  5. 

Goucrnatore  non  deue  andando  co- 
rra banditi  mandar'i  foldati  a  morte^ 
fjcura.lib.6.c.8.1.A.F.j5  7. 

Goucrnatore  non  deue  andar'a  ceni 
io  cafa  dcTudditi.eccetro  fc  non  hiffe 
ìncafadcl  MagidracO)  &.  in  quella^ 
nellidui  Mcfì  di  Carncualc^  e  nel  Mcfc 
del  Sol  Leone  j  e  non  in  altro  tempo 
f«nza  vrgcntjfs'ma  occafìonc,'e  perche 

'  Goucrnat4»rc  06  deue  andare  a  Chic 
(è  di  Monache  a  fentir  Mufica  ;  e  per- 
che.lib.5.c.itf./.A.f.a44. 

Goucrnatore  non  deue  andare  alla 
prima,ne  all'vltima  Mcflajc  pcrche.li.5 

Goucrnatore  non  deue  andar'a  TpaP- 
fo  nclJ'hora  dciraudienza.  l;b.  /.  c.  2Ó, 

Goucrnatore  non  deue  attendere  a 
darfi  piacer V  buon  rcpo.^rg./.A.fol.j 

Guuernarore  non  deue  chiamare  i 
Luogotcneriri  p«.r  o  Id  y  ma  per  nome 
di  dilanici  ;  e  proprio  con  la^«uQUdi 


njcrscrc.l:b.3.c.8./.B.r.U9. 

Goucrnatore  nondcuc  combattere 
andando  contra  banditi  Te  non  per  ac- 
ce Isità ,  e  quando  vcdcflc ,  che  le  lue 
géti  andaflVro  a  male. 1.6. c.8.1.-,4.f*.-^5  f 
Goucrnatore  nondcuc  comportara 
chcalcuna  delle  parti  alla  Tua  prefcn- 
za  prorompa  in  parole ,  che  lo  poflano 
moucr  ad  odio ,  ò  ad  amore  j  e  perche 
lib.4.c.i2./.  A.f.  172. 

Goucrnatore  non  deue  condur  fcco  ^ 
ne  figliuoli,  ne  patenti  j  cpcrche.lib.i* 
c.iy./.A.f.j  2. 

Goucrnatore  non  deue  correre  alli 
rumori  ,  che  fra  i  Cittadini  fi  fanno» 
mafsime  con  l'armi,*  e  perche. lib.  6. 

Goucrnatore  non  deue  dare  a*  Tuoi 
Luogotenenti  maggior*  auttoritsi  di 
quella  ,  che  lorfidcue;  epcrchc.lib.3. 
c.8./.A.r.i4o. 

Goucrnatore  non  deve  dire  ne  per- 
mettcrc'che  fia  detta  da  alcuno  di  Tua 
famiglia  parola,  che  non  fia  più  che 
honefta,  pe  clic  fi  raccontino  nouellc 
fàceiie  difutiliieperchc.lib.j'.c.sò.l.B." 

Goucrnatore  non  deue  eflcrc  come 
vna  regola  di  bronzo  ,  ma  come  di 
piombo  flersibile ,  e  difpofto  ad  acco- 
modarfi  alle  qualiti  del  delitto  aclle 
perfonce  del  tempo  in  particolarc.h.6. 
C.3.'.5.f.2  39.e  fcq. 

Goucrnatore  non  deue  cHcre  ne  prO 
digo,ne  auaro.hb./.c.27.1.-<^.f.25  i. 

Goucrnatore  non  deue  ùr  coman- 
dare bcilie  dcTuoi  fuóvìti  gratis  per 
fuo  fcruitioparticolart  ìib.^.c.iiJ.  B. 
f.i69.c  fcq. 

Gcuerratore  non  deue  fere  di  pro- 
p  ria  pc  ribna  quclche  conuienc ,  ad  va 

rcmitorc.lib.;,c.3  i.l.B.f.i;7- 

Goucy-» 
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Goucrnatorc  no  dcuc  haucr  gli  orcc     che  dalli  Artcgiaai  fi  fàccfano  abbotti 

ramccitc  capitoli  contr*l  ben  publico,e 
buoni  coftumi.lib. J.C.  ^9./. A  e  ^.f.jj/. 

Goucrnatorc  non  deuc  pt  rmettercr 
che  i  Tuoi  Luogotenenti  s'affaccino  al-* 
la  fencftra  fccoMb.  ix.SJ.BSi^: 

Goucrnatorc  non  dcue  permettere» 
che  i  Tuoi  Luogotenenti  Tparlino ,  ò  fae 
ciano  atto  di  poca  creanza  alla  fuapre 
fcn2a.lib.y.c.g./.5.f.  140. 

Goucrnatorc  non  dcue  permettere  » 
che  i  Tuoi  Luogorcnerti  vcfìanoalla 
rghcrra.lib.j.x.S.  /.  B.f- 1 40. 

Gonernacore  non  dcuc  rifiutare  gli 
vtili  aUuertimenti,ancorchc  dcTudditi 
lib.i.c.3o./.B.f.76. 

Goucrnatorc  non  deuc  tener  mag- 
gior numero  di  fcruitori  di  quel  che.» 
gli  è  ncccfTarioie  pcrchc.lib.j.c.j  i./.  A. 

£257. 

Goucrnatorc  non  dcuc  toccar  cole 
fordidé.-^ rg./.5.f.5. 

Goucrnatorc  non  dcuc  trattar  di  pa* 
ce  quando  ha  da  farla  giuflitia.  lib.4 

Goucrnatorc  non  è  bene  >  ch'afcoltt 
tutto  ciò  che  naturalmente  fi  può  intea 
dcrc.lib.5.c.26./.A.f.i38. 

Goucrnatorc  nòn  informi,  fe  no  prd 
veritatc.lib.3.c.9./.5.  f.  i-^i. 

Goucrnatorc  non  fìzrà  mai  in  pace 
fc  la  rompe  co*l  Vefcouo,ò  con  la  Com 
munitd.lib.i.c.i8./.A.6  72. 

Goucrnatorc  non  potri  mai  meri- 
tar nome  di  buono ,  fe  non  fari  buono 
dal  principio  al  fine.lib.i.c-2/'-^-f9 

Goucrnatorc  non  prjma  ,  che  fìa  ar- 
riuato  al  Gouerno  dcue  cercar  d'haucr 
quaichVnO)  che  lo  tenga  auuifato  di 
quanto  fi  dice  per  la  Citti  cofì  dibeno 
come  di  male  d  cfso ,  e  della  (ua  fami- 
gliaic  perche. lib.  i.c.j  o./.5.F.7^- 
^  Gauerv 


chi  per  fc,  ma  perii  fudditi ,  che  go- 
ncrna .  ArgJ.A  f.^. 

©oucmatorc  noi  dcuc  haner  min 
al  guadagno.  Arg  /.A.f  j. 

Goucrnatorc  non  deuc  haucr  parte 
in  (e }  che  non  fia  driazata  advtilede 
fudditi ,  e  della  Cittd.Arg./. A.f. 3. 

Goucrnatorc  non  dcue  impacciarfi 
in  punire  Fomari>  MaccPari ,  Pizzica- 
roli ,  e  fimili ,  quando  il  Magiftrato  1.6 
Ca  negligente.  ib.i.c.a8./.A.K  7j. 

Goucrnatorc  non  dcuc  intenderò 
fciocchcric  di  cant'in  banco ,  di  buffo- 
ni ,  canti  difoncfli ,  fauolc  difutilitmal 
diccntj,  e  fimili  perfone ,  che  parlano 
fuora  del  buon  coflume.lib./.c.a^.  /.A. 

Goucrnatorc  non  deuc  magnificar 
l*opinio!ie,  il  valore,  &  il  faperc  più  di 
quc  flo,chc  di  quell'altro  Dottore,  i.4. 
Cr/4./.A.f  176. 

Goucrnatorc  non  deuc  mangiar  pid 
diduepafU  il  giorno,  lib*  j.c  26. /.B. 
f.ajS. 

Goucrnatorc  non  dcuc  m agi ar  trop 
po  per  tempo,  ne  troppo  tardi,  lib. 

Goucrnatorc  non  dcue  mofh-ar  buo- 
na faccia  mai  a  quelli ,  che  fanno  prò- 
fcfsionc  di  pcrfcguirar  ingiufìamentc 
.gli  Offitiali.lib.i.c.21  /.A.f  57. 

Goucrnatorc  non  deuc  nel  configlio 
cercar  di  difendere  oflinatamente  la 
fua  opinione, ne  deuc  moflrar  d'hauer  a 
fdegno,che^li  fia  co  cariato  fe  vuolche 
gli  fiadctto'l  vero.  li. 6.  c.  8.  /.B. 

Goucrnatorc  non  dcuc  partire  dal- 
la cafa  doue  è  (olito*  c'habici  per  habi- 
car'in  altra  cafa  fcnza  euidentifsima_» 
ncccfsiti.lib.5.c.i6.  /.A.f  240. 
Goueraacorc  aoadcuc  pcrmcccere  » 
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Coucrnarorc  non  procuri  goucrno, 
fc  non  g!i  bafta  l'animo  di  farli  obcdi- 
.  re  da'Ciccadini  poccnci.  lib./.c.  48./.^. 
^197. 

Gouernacorc  non  puòdar  maggior* 
inditio  di  doutr  cflcr'vno  fciaguraco  > 
che  di  condur  fcco  vn  cactiuo  Luogo- 
tenente .  lib.a.c././.A.f.88. 

ouernacore  non  può  far  nel  goucr 
no  action  di  tant'honore,  che  da!  vitio 
deirauaricia  non  Ci  rituperi.  iib.  3.  c.  x» 

y.B  .F.i  22. 

Goucrnatornonpuògouernar  bene 
fc  no  goucrna  con  le  tre  prudenze.Mo- 
naftica,Policica,&  £conomica.  lib. 

Gouernatorc  non  può  vfcjrc  della 
eiunfdittionc  »  ne  anco  per  vn  giorno 
lenza  licenza  de  Signori  Padroni  di  Ro 
ma.I  b.5.c.2  6./.i?.f.249. 

Gouernatorc  non  lì  deue  fidare  af- 
fatto dcTpioni^c  perche  .lib.  3.  cap.  7. 

y.  A.  f.133. 

Gouernatorc  non  fi  dcue  infiipcrbire 
deireccellcnza  del  nome  di  Gouernato 
re ,  ma  pcufare  »  che  la  ruor  e  tonda,  e 
che'l  icpo  porca  feco  mucatione.  Arg. 
'U.f.  7- 

Gouernatorc  non  fi  dcue  in  rutto ,  e 
per  tutto  acauctarc  al  configlio  de  Co 
fìglieri ,  ma  n-a  fe  medefimo  difcorrer 
più  d'vna  volta  auanti,chc  vi  s'appi^Ii. 
lib.4-C.i7-/.B.f.i8j.c  feq. 

Gouernatorc  non  fi  fi  Ji  a  far  delle  co 
fc ,  che  non  fèiano  bene  fotro  pretefto 
d'hauer  Padroni»e  fiiuori.perchc  reftc- 
ra  gibbato.  I  ib.  i  .c.  / 1       f.  3  8. 

G  uernatore  non  fi  fi  li  della  gfoucn 
tu  ancorché  la  veda  tutta  riuolta  alla 
pace ,  &  a  riucr  quictaracntcj  e  perche 
Ìib.y.r.-^7./.5.f.  294. 

Gouernacore  non  £  manda  priaci« 


(è  più  notabili. 

paimcnte  per  caftigare  >  ma  per  t cncf* 
in  pace  i  ludditi .  lib.4.c.a.l.^.f^  i47* 

Gouernatorc  non  fi  feruadi  Mona- 
che  in  cóto  alcuno  fe  nel  gouerno  vuol 
viuere  in  pace.lib.5.c.26.I.B.f.  244. 

Gouernatorc  non  folo  ha  chi  oflerua 
tutte  le  fuc  attioni,  ma  chi  l'interpreta 
alcontrario;ancorche  fiano  buone >  e 
ben  fattc.y4rg.l.B.f.  6. 

Gouernatorc  non  tutte  Iccofc  dcue 
fapere  per  caftigarle.  lib.  /.  c*  1 1*  !•  ^• 
c^  .f.209. 

Gouernatorc  Nutrice .  lib.  /.  c.  »/. 

l.J5.f.i3y. 

Gouernatorc  ordinatamente  proce- 
dendo doucra'  venir'  al  cafligo  quando 
haueri  tentata  ogni  ilrada  in  vano* 
lib.  4.c.2.l.^.f.  1-^18. 

Guucrnatore  ottenuta  c'  haucrd  la 
vittoria  contra  banditi  >  oltre  al  ren- 
der gratie  publicamcntc  aDio9  deue 
rimunerare  i  foldati ,  c'hanno  moftra- 
tocorc ,  e  caftigare  chi  malitiofamcQ* 
te  ha  errato. lib. 6.C.8.  /.JB.f.  }S7' 

Goucrnatcre  palleggiando  con  No- 
llro  Signore  palleggi  vn  mezo  pafib  a 
dietro  in  atto  d'humilti  ,  e  con  riuercQ 
za.lib./.cap.  ii.l.A.cBS'^i- 

Gouernatorc  Pallore  lib.j  .c.2 /.I.  A, 

Gouernatorc  Pcdagogo,lib.y.c.  aj. 
IJ  cB,  f.23/. 

Gouernatorc  per  acquiftar  nome  di 
buono  non  folo  deue  hauer  cura  de" 
fuoi  fudditi ,  ma  co'l  buono  efempio 
cercar  d'indrizzargli  fempre  per  la  via 
della  rcligione.-/<rg.'.-^.f.  6. 

Gouernatorc  per  afficurarfi  della  ca 
reftia  arcorchc'l  raccolto  fia  buono  do 
ueri  ordinare»  che  fi  faccia  la  canoua. 
lib.j.c.j  5.1.  A. ^.3 12. 

Gouernatorc  perche  peccando  col 

mal 


Tauola  delle  cofe più  notabili . 

mil'efempio  pecca  arco  nc'iuddici de.     deuc  haucrc  la  pace  de*  Tuoi  fuddiri. 
ueeHl  r'punito  per  fc  )C  per  altri. lib./.     lib.^  c.iJ.A.t  B.K  147. 
c.i7./.B.*;ir^.  Gouernacorc  per  ragion  di  buon  ga» 

Gouernarore  per  cfTcr  Ooiiernacorc     ucrno  dcuc  f  flcr  lar^o ,  e  pacicntc  ndr 
vero,  e  reale,  a  che  cofa  c*cbba  hauer*     l'audicnze.Arg.l.  A.t.4. 
occhio.lib.j.c./ j/.  A.C  B.f.zi  i.  Goucrnacore  per  ere  ragioni  e  in  ob 

Gnucrnatoreper  cjfer  pertettamert-      ligo  più  d'ogni  altro  d'amare  Dio  • 
te  prudente,  de  uc  haucr'cutccqùcllc>#      Jib./.c  »o.I.A.  ^2/. 
parci,chc  concorrono  alla  prudenza^  Goucrnator?' pigliato  c'haueri  il 

leqiialifiano>equancc.lib. 5. cap  12.  giuramento  di  fedelcd  douerd  fubito 
/.A.Kji/o.  mandar 'il  macftro  di  cafa  alla  volta 

Gouernarore  per  gonernar  bene  ha     del  fuo  gouernoic  perchc.lib.i.  c.  ly.  1* 
ncceìsicàdicrecofc,  cdequali.lib.  4.  A.f.4y. 

C.3./.B.K1  jo.  Gouernarore  poco  pratico  ,  &  im- 

Gouernarore  per  gouernar  bene  tan     prudente  induce  i  fuddizi  tal  volta  a  di« 
te  virtù  deuehauere,  quante  crede,che  fpcratione.lib./.e.io.l.^.f.ja. 
liano  Iparfe  per  tutti  gli  huomini ,  che         Gouernatore  poiché  fc  ne  fari  ftato 
gouerna.lib./.c.zj./.B.f.jji.  ritirato  per  quello  fpatio  di  tempo, 

Gouernatore  per  hauer  buon  viag-  che  gli  fari  parfo  conuenire  alla  qua- 
gio  deue  vdir  Melfa,  prima  che  fi  par-  liti  del  ^ouerno,  c  fuo,  deuc  ordinare, 
ta  con  tuttala  Tua  famiglia.lib.  i.  c.  17%  che  s'alzi  la  portiera ,  e  dar'audienza  a 
i.A.^.4.g.  tutti.lib.  i.c.aa.l.B.f.  f  8. 

Gouernatore  per  intereffe  proprio ,         Gouernatore  premiatore .  Arg.  \>Am 
e  di  quei  che  gouerna,  deue  moftrarfi  ibl.J. 

a  vifta  d'ogni  vno,  di  buone  crcan2e>  e        Gouernatore  Prencipo .  ^rg.  1.  A# 
coftumi.lib.j.c.aé.l.^.f.ajS.  fol.». 

Gouernatore  per  non  auuenturar'il  Gouernatore  prouifto,chc  fi  fari  di 
fuoftatodeuea'Luogotcnenti  vfare,c  Luogotenente  douerd  farlo  auoifato 
far  vfarc  amoreuolczza,  ancorché  non  del  giorno  della  partita  quanto  prima  ; 
fiiircroagurto  fuo,  fcgli  fiano  ftaci  da-  e pcrche.lib.j.c./.l.-^.K/ij. 
ti  da'PadjToni  >  e  cari  amici,  lib.  4  e-  *?.  Gouernatore  prudente  non  conofcc- 
I.l5.f.i42.  do/ì  habile  a  gouernare  deuc  prouc- 

Gouernatore  per  ogni  rifpetro  deue     derfì  di  Luogotcaécc  pratico.  lib.4.c.3» 
ftar  nel  Palazo  publico ,  e  doue  fon  fo-     l.A.f.i  y  i. 

liti  d'habitare  gli  altri  Goucrnatori.  Gouernatore  può  v  far  l'ir  a  ordina* 

lib./.c  .2^./.A.f.a4o.  "      ta,moderata,c  che  fiafottopofta  alla-» 

Gouernatore  per  poter  prouedere     ragione,inzi  gli  è  neccflaria.lib.6.c.io 
bene  la  Città  di  fromenro,  e  d'altre  co     l.A.  f.  362, 

feneccffaric  a  che  cola  deue  hauer  l'oc  Cic  uernarorc  quando  nel  Palazzo 
chio,e  quel  che  deuc  contidcrare.  lib./.  non  vi  hi<Tc  Oratorio  doucri  gittarft  a 
c.5J'.!.5.K3 1 1.  piedi  di  qualche  fanrilTima  Imaginc* 

Gouernatore  per  principale  oggetto     del  SaQtifsimo  CrociHiio,  &  lui  pagar' 

U 
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il  debito .  Iib./.f.j»o./.jS.K54. 

Gcucrnacorc  quando  non  haucfTc  al 
tro  pcfo  che')  fìndicaco  ha  pcfo  di  gran 
rilituo.Arg.l.A.f.7. 

Goutriiatorc  quando  non  rroui  chi 
lo  tenga  auuilaco  di  tempo,  in  tempo 
di  quanto  fi  dice  di  bene»  e  di  male  di 
fe,c  ddia  Tua  lìzn.i^Viz ,  ne  donerà  pre-* 
.gar'il  Vtfcouo  della  Citti ,  che  gli  lac- 
ciaia cariti.  lib.ix.30./.A.K77. 

Gouematore  quanto  debba  tarino- 
■fjtìc ,  ò  corre  I*audicnze.hb.i.  cap,  23. 
/.A.C  /?.  f.60. 

Goucruatorcquafi  Re.  Arg.  /.  A. 

Goucrnatorc  quello  che  dtbba  fare 
s^haueOe  nel  luo  gouerno  vn  Cittadino 
dircolo,potenrc>c  di  rcguico.lib./.€.48. 
./A.^.s97. 

Goucroacorc  raggio  di  Sole.  Arg. 

Goucrnatcrc  regola,  la  quale  Ce  non 
è  dritta  ii  fa  IJibiln- ente  la  ch'ogni'  epe 
i  rationc  fua ,  c  de  fuoi  fia  flotta  lib.  5. 
c.a/.l.  B.Ka35' 

.  Goucrnatore  ritornando  in  gonemo 
doucfìaf^ato  altre  volte,  la  itdfagiu- 
c  ftitia  deuc  fare  a  quelli,  che  nel  Tuo  fin- 
.  -dicato  fie  li  fono  moftrati  poco  aniore- 
uoli,che  a  quelli ,  che  li  fono  ftatilàuo- 
rcDoli  .lib./.c./i./.5.t.209. 

Gonernatore  Sacerdote.  A  rg^.^.f.a. 
Goucrnatore  falnandofi  haucr^  mag 
gior  grado  di  gloria  de  gli  altri  huo- 
miniTempiiciy  che  (i  (aluaranno;  e  p€r« 
che.lib.i.c.6.l.^.f.2/. 

Goucrr  atorc  la:  (  bbe  pazzo  fc  pen* 
fafle  di  gbuernar  tutte  le  Cuti  c(  o  vna 
.  fitPz  le  ^gc  t  e  con  vra  ftcfìa  pei  a  pu« 
■ir  tutti  i^lihucouaj^ib.^.  cap.  }J,A, 
ii^a. 


e  più  notabili. 

Goucrnatore  racisfaccia  pnre  al  feo 
Pi  cncipe,alle  leggi ,  &  a  ouelchc  vo- 
gliono i  Dottori ,  che  Te  nò  naueri  ca- 
riti>non  hauerà  ibdisfatto  a  Dio.lib.4« 
C.3  i./.B.f.i74« 

Goucrnatore  s'a'fcftini  debba  anda- 
re ,  a  fcnrir  comedic  »  veder  gioftrc  $ 
tornei,  e  fimili ,  &  a  quali.  Ub.  /.  c.  26% 

Goucrnatore  fc  bene  non  dcuc  com- 
battere di  perfona  faluo  in  due  cafi  toc 
tauia  occorrendo  di  riempir  fofsijò  for 
forti  douericlTcr 'il  primo  a  portar  al 
luogo  deftinato  cettclla  di  tettale  fafsi. 
.lib.6.c.8./.y?.f.cB.f.3/5. 

Gouerratore  fé  bene  oflTcrua  quel- 
che  la  nofìra  Chriftiana  legge  coDan- 
da  non  pafTa  fcnza  dilfìcultà  fé  fi  (alui 
mancando  a  gli  oblighi  neceiTarij  per 
la  falute  di  queJli,chc  goueriia_<.  lib.  5. 
C.2  i./.y^.f.iai. 

Goucrnatore  fé  di  aTnogotcnenti 
maggior'  autoriti  di  quella,  che  lor  fi 
deue  ,  fà  che  i  (udditi  riconofcano  dal 
feruo ,  quello  che  dcuono  riponofccrc 
dal  padrone.lib.j.c.S./.  A.f.  140. 

Goucrnatore  le  HiHeiruitato  a  bal- 
lare m  feftinodoue  gli  foffe  ftato  leci- 
to andare  «  come  habbia  da  gouer- 
narfì  non  effe ndoci  iuperioic  afe  lib.  /. 

Goucrnatore  fe  fuffe  reccfsitato  a 
partire  fenza  poter*  vdir  MclTa ,  nr  n-. 
parta  prima»  che  non  dia  relemofÌDa 
ad  vn  Saccrdote;che  ^]ic  la  dica  fevuci 
haucr  buon  viaggio,  lib. ixap.  lyJ.A* 
ibi.  49» 

Gorernatorc  fe  ron  cerca  di  fapcrc 
le  qualità',  c  ccOucni  de'fuoi  Luogo- 
tenenti, e  famiglia  >  fa  male*  lib.5.  c.  /. 

Gcucr- 


Tauola  delle  co 

Couematore  fc  non  haucri  facoltà  a 
baftanza  non  alloggi  altri  «  che  la  per- 
fona  del  Prcncipe  con  due  ò  tre  fuoi  ca 
iiierieriJib.i,c.i/./.-4.K37. 

G  juernatore  fé  non  hauclTe  da  mec- 
terc  in  commane  co'l  Luogotenente  le 
fportelc  delle  (cntcnzc  >  e  decreti ,  che 
fi  fanno  da  elio  ne  fcguircbbono  inHni- 
tidifordinijCquali.lib.j.c.j./.iS.  f.  125. 

Gouernatore  fé  non  fard  più  che  pru 
dente  >  e  di  confcienza  fta  più  vicino 
all'infèrno  >  ch'ai  Cielo.  Arg./.  A.  f.  10. 

Gouernatore  fc  non  trouarid'accó^. 
modarfì  di  Luogotenenti  di  mediocre 
bellezza  doueri  condur  feco  più  tofto 
Luogotenenti  brutti  che  belline  perche 
lib.2.c.i2./.B.f.i  18. 

Gouernatore  fenza  la  prudenza  po« 
litica  llarcbbe  tutto  riuolto  all'  ambi- 
none ,  alla  fuperbia  y  de  all'auaritia^. 
Jib.5.c.j6./.A-f^77* 

Gouernatore  fc  partiflTc  fenza  far  ri- 
uerenzaagrilluftrifsimi  Signori  Car- 
dinali, e  Prelati  della  Sacra  Confulta , 
e  della  Congregatione  de  bono  Regi- 
mine, commetterebbe  vn  barbarifrao 
in  obligo  di  creanza,  lib.  /.  c.  16,  L  A. 
f.47- 

Gouernatore  fe  per  qualche  acciden 
tcdoueffe  far  venir  birri  aggiunti  >  ò 
Corlì  'o  partecipi  con  la  Citta',  e  coii_. 
quali  parole.lib.6.c.9>l.B  .f.5  58.  c  fcq. 

Gouernatore  i'c  pofTa  menar  Birri 
andando  a  pub!ici,e  comc,e  qua 
ti.  lib.  5.C.  z6.LB.{.z4^. 

Gouernatore  fe  {la  in  Roma  d'onera* 
andar  di  pcrfona  a  prender  il  ^^iura- 
mcnto  di  fcdclti.  lib.  r  .c.  i  •/.  A.f  4  j . 

Gouernatore  (ìa  auuertito  a  non^ 
prorompere  in  parola ,  che  polla  clfcr 
prefa  da  fudiiti  per  ofla^gioi  e  perche. 
Arg./.i5.f4. 


fe  più  notabili. 

Goucrfiarorc  ila  buono,e  di  confci^- 
za,ela<si,  che  sVnifcano  contr'elfo 
quanti  perfecutori ,  c  mal  Todisfatti 
fono  nella  Cicca'  che  in  mill'anni  non 
^li  faranno  nuIl2->.  lib.  3.  cap.  x.i,A. 

a^uernatorc  fìa  buono,  reale  e  fenza 
fimulatmne.Iib./.c.i/./.  B.  f.az?. 

Gouernatore  lì  deuc  aftencre  di  con 
dur  feco  Luogotenente  a  falario  fermo 
e  perche  lib.3.c.4./.^.f.  r^7, 

Gouernatore  fì  deuc  raccommandar 
a  Dio  in  tempo  di  fofpetcó  >  fperar'in 
Dio,  e  mandar  del  continuo  caldifsi- 
me  preci  a  Dio.lib.  6.c.  2. 

Gouernatore  fi  dcue  fcordarc  deirin^ 
giurie  fatteli  da*  fuoi  fudditi.  lib. 

CI  i.l.^.f.ao9> 

Gouernatore  fi  dcut  sforzare  di  co* 
nofccr  fe  ftefso  s'hauera'  caro  di  fap 
buon  Gouerno.  lib.  /.  c*  iM./.B.f.  12^. 

Governatore  fi  dipinge  armato;  o 
perche,  lib.  tf.c.9. 

Gouernatore  fi  guardi  di  grauare  i  fuoi 
fudditi,  che  gratis  gli  portino  legne» 
grani,  e  cofe  ftmili  con  le  loro  beflic. 
Ub.y.c.3  i.!.-ff.f.257.3feq. 
Gouernatore  fi  dcue  mofh'arfi  io  tutto 
alieno  dall'  auaritiai^ .  lib.  2.  cap.  5. 
L-^.f  20. 

Gouernatore  s'inganna  fc  crede,  che 
i  fudditi  lìano  diti  ad  e  iVo,  c  non  elfo 
a  fudditi .  ^rg.l.A.  e  Bit'.3, 

Gouernatore  fi  può  adirare  fenz'odio 
della  pcrfona  contro  di  q  uello ,  che  nò 
rhonorade  di  cappello,  lib.  6,  cap.  10. 
l.B.f.3<5i. 

G'>ucrnatore  fi  può  e  dcue  adirare 
con  fei  requilìcj.  lib.  6,  cap.  10. 1.^. 
(.162. 

Gouernatore  fi  ferua  de*  fuoi  Luogo 
tenenti y  fecondo  la  loro  ioclinacionc. 

lib.  2. 


Tauola  delle  cof 

Gjacrniciirc  (pedito  che  fi  farà  del- 
la vifica  delle  carccn.per  ateo  di  crcaa 
za ,  e  per  debito  ,doueri  ar»dar'a  vifi- 
tar'il  Vcfcoao  della  Città. iib.  i.c- 17. 

/.A.r.  70. 

G^ucrnatore  flando  a  ftflini  publi- 
ci  >  deuc  in  iftrar  di  prendorac  gufto>  e 
perche.liiS./.ca^^^.A.f.  i^.'. 

GJucrnatorcftandoin  dubbio  qual 
Luogotenente  /la  più  nobile  >  c  più  vir- 
tuolo  qual  doucrà  condur  fcco.  lib. 

G  ìuernacorc  ftia  auuertico  nel  pi- 
gliar intòrmarionc  dalla  itcccirorc ,  ne 
creda  tutto  ciò  che  egli  dicale  perche 
lib.  4. c.  6./.  bA.ióo: 

Gouematore  Cubito  hauuto  la  nuo- 
ua  della  dia  partita  dal  Gouerao  deuc 
notificarlo  per  publico  bando  >  e  quel  • 
che  debba  contener  li  banda .  lib.  tf. 
C.i2./.B.t,}68, 

G  3ucrnacorc  fubito  arriuato  al  Go 
nernocongliftiuali,  e  fproni  in  piedi 
deuc  andare  nella  Chiefa  a  far*  oratio- 
ncf  e  qual  oratione  dcae  fare.lib.  i  .c.zo 
JJ?.f.54. 

Gouematore  tale  fi  prcrupponc,  qua 
le  è  il  parente  c'ha  menato  fcco  in  Go- 
ocrno.lib.  l'cig./.BA'.^  z. 

Gouematore  tal  volta  per  li  difguAì 
che  gli  fi  danno  vorrebbe  cflcr'  vn'huo 
mo  priuato^rg./.  ^.f.4. 

Gouematore  ticn  ad  incanto  iTiono 
re  fin  compromcflb  ta  vica>&  in  perico 
lo  ranima.vfrg.I^.fli  r. 

Gouematore  timorato  di  Dio  non 
pcrmcttcri  mai  per  quanto p^ò,  che  il 
Prenci  pc  proceda  da  tiranno.  Lib,  /. 
C.a<^.!.A.f.2  34. 

Gouemacorc  timorato  poco  di  Dio 
^  appigliali  Tempre  alk  cilclutioni 


?  più  notabili . 

peggiori ,  &  a  quelle  che  faran^artre  s 
farlo  precipitare  d'haoore  t  c  df  anima. 
lib.5  .c  jo./.  B.f.2 16, 

Gouematore  trauagliato  notte  9  e 
giorno  fea  za  ter  Oline,  e  fenza  mìTura. 
Arg.l.^.  f.a. 

Gouematore  troppo  ardito  nel  di- 
mandare fe  fi  cattiao  G^uemo  nò  me- 
rita fcufa.  Arg.l./4.f.9- 

Gjucrnatore  volendofi  manrencr'itì 
ftato  di  pace  ,  e  far  buon  gouerno,  non 
doucrd  comandare  quel  che  dcue  prò* 
ibirc  t  proibir  quelche  deue  permette- 
re ,  permettere  quel  che  dcue  punirc,c 
punir  quelche  dcui:  premiare  '>  ma  prc- 
miare,punire,  pcrmcctcrej  proibire  >  e  • 
comandare  fempre  con  ledouute  rcgo 
le  come  conuiene.lib. <?.c.3. A^.f.i 

Gouematore  voti ,  &  infermi  fcmprc 
per  vcritije perche lib.j.c  ^.l.  B.f. 
, .  Gouernatori  ancorché  fi  ano  Giudi- 
ci efecutiui»  poflbno  nondimeno  coi>o- 
fcerCf  e  giudicare  fopr'ad  alcuni  emer- 
gentil  e  quali.lib.4.c./.!.B.K  i /S. 

Gouernatori  eh*  accettano  prefcnti 
filo rdc'perm elfi  »  s'hiucffer  il  fugno  fi 
trouarebbe ,  che  farebbono  più  quel- 
li che  gli  altri.Iib.i.c.j.l.A.f  23. 

Gouernatori  che  (<>nu  amaci  non  fo- 
no tcmuti>e  quelli  che  fono  temuti  non 
fono  amatile  perche.hb./.cap.id.  l.A. 

Gouernatori  che  fono  (upcrbi,&  ar- 
roganti non  voglion'afcoirar  i  Luogo- 
tenenti» e  lor  AllcQbri.  lib.^.  cap.  3. 

Gouernatori  Jcuono  obbedire  i  Pa- 
droni di  Roma  non  folo  in  cab  chiaro, 
ma  nel  dubbio  per  abbondar  in  caute- 
la.l.4x.y.l.B/.ij'^. 

Goucrnatoriidi  poca  confcienza  fo- 
no più  lofio  mercanci  ,  che  Minidri 

dcUa 


1 
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Giuernacori  c.Lujgotcncnci  non-» 
deuDno  cflcr'ambiiue  giouani  ne  nn- 
biJuc  vecchi;  e  perche .  lìb.  2.  cap.  1 1. 

^  G  >ucrnacori  c  ncccfTario ,  che  s*hab 
buiio  cura«  e  G  tiàiao  di  pochi  iii  occa- 
fioa;dicumalci  delUCiccà;  e  perche. 

Cìouernatori  in  quali  cafi  pofTano  fo- 
pra/è4crc ,  e  replicare  a  gli  ordini,  che 
fé \i  danno  da  Sigaori  Superiori,  lib.  4-. 

t  Gjucrnacori  la  poterti  c'haano  l'ha- 
no  a  benefirio  deTuidici.Arg./.^.h  j. 

G.)uerna:ori  quanti  fi  fono  appo^i- 
giati  al  bado  ie  dell'aìTibicione»  c  c'ha< 
nocaminato  per  ftrada  indiretta  per 
hauer  gouerni  tutti,  ola  maggior  par- 
te in  horrendc  fiffe  di  prccipitio  fono 
andati  mifcradiéte  a  precipitar(ì-lib.z. 
c.y.'.^.f.i  I. 

GDUcrnatori  fé  hauefTero  per  vna-. 
ftefla  poll  i  due  lettere  in  v  a  ftclTa  cau 
fa  da  diuerfì  Padroni  quale  douerà  obe 

G)uernatori  fon*in  ohligo  di  darli 
aiuto  lVnoairaltro.lib.<f.c.8.1.^*f.5/j 

G3ucrnatori  tutti  defid'jrano  d'cilèr 
anati>e  temuti.lib.y.c./6.l.,\.f.  a  18, 

G'juematori  v^de  Prcncipi. 

Goucrni  njn  c  bcnci  cheli  diano  a 
gli  amici  in  pago  dciraiiicitii»  a  i  fcr- 
uitOi  i  in  pago  dv'iloro  feruitij,&  a  gli 
huomini  hberali  m  rie  jmpenla  della.^ 
lorliberaliti.lib./.c./o.  I  A.K35. 

Gouerni  lì  deuooo  dar  per  gradi, &  a 
quelli  che  fono  dcfperienza, incorrotti, 
inciepiii  I  letterati ,  e  migliori  de  gli 
altf»  ii^.i.c./o./.A.f.jj. 

Gouerao  alla  Republica ,  è  di  graa- 
^Simo^tucco.likJ.  I  .c.s?.l.  A.t.  j  0. 


)fcplù  notabili . 

G  -u .rno  catti uo  da  tre  cofe  auuieic 
da  ara  izi,da  poca  erpericnza ,  e  da. 
maiicjj.  Arg./.A.F.?. 

G  mei  no  dcll'antecelTorc  non  fi  deue 
i(Tì \r  arailblutiilì  ncnte;e  pcrche.lib.  ^ 
C'ó'/.A.{.  161. 

G^ucnocco.np^ftodi  Cittl»di  Ter 
re,  di  Camelli,  e  di  Vili  •  habitate  da-» 
ma  in'>lcit'iiine  iiper(<>nc  dipiiìfor- 
tedcftiri.Iiixy.c.jS./.A.f.aS». 

Gouern  1  è  eompoilo  di  più  perfoac 
C  di  qaaliJib.+.c.  lo.l.i^.t  1Ó7. 

Gouei  no ,  e  mar*  fono  due  cofe  bel- 
lifsimeinTÌfla,aaaaiiiarir^i\Tic  al  gu- 
fto.A'g.l.j5.r.5. 

G  duerno  é  pieno  di  pericoIi>9  di  tra. 
uagli.yirg./.5.f.2. 

Gouetnoeiìondo ricercato  '^t  i*n- 
b'tione,c  con  mc:^i  illcciri ,  è  a  - 

lidio  all'honore  al'a^'.ima  ,  tu  alla  Re- 
p.ililica .  lib.i.c.?^.  4..*.jo. 

Goa  rno  è  vna  nriu^ca  dr  -dina- 
ci,&  cfpjrti  minift;  1.  \u6.z.z.i.JiÀ ^26. 

Gjuern^)  è  vna  p'>:a  ci.    c  ou  idoI 
t'ofs  )  da  buoni  de  ui  per  roderIa,fi  buo 
no    >  naca  per  d>g'.TÌria.  Arg.  Ì.B.  f.  6, 
Gjuerrio Lione  J)niiio  fermo,  ma 
limitata  giurisiittiune  ad  tépus.lib.  4. 
c.i././4.f.H7. 

G()U;'rao  non  ha  cofa  che  gli  fìa  piti 
dann  )ia,che  la  difcoriia,  che  palla  fra 
quei  elle  regg  )nolib.i.c.28.l.-/4  f.  71. 

G  juerno  pericol()fo,c  di  fpauento  » 
com'è'l  marc.lil».'^.c.<^./.5.f  I /p.e  feq. 

G:iuerno  quanto  più  è  gran  lctantd 
più  è  di  fatiga ,  e  pericolofì> .  Arg.  1.  B. 
fbl.  2. 

Gouerno  fenza  religione  non  ha  fer- 
mezza-», lib.  5. c.  2  o.l.  a. f.  226. 

Gouerno  li  dcue  cercare ,  e  delldc- 
rarc  per  feru  tre  a  Diu,  e  per  vtilitide' 
popoli iib<  i.c.9.1.A.c^.t25>. 

Gouer- 
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Gouemo  ff  può  cercare  »  c  dcfidcra- 
recon  buona  confcicnxa.  lib.  x.  c,  g, 

Gouemo  fi  ridurri  in  ftato  inftliciT- 
fimo ,  &  inquieto ,  fc  non  fari  foftenu- 
to  dairarmonia  del  fapcr  ben  comadare 
ben  proibire,ben  permetrcreibcn  puni- 
re» e  ben  premiare  »c  perche,  jib.^.c.  5. 

Graduaci  in  qnal  maniera  (ì  debba- 
no goueruare.  lib./.c.4t*  ^«B.  f. 

Grandi  migliori  de 'piccoli  in  gucr* 
ra.iib.  i.c*ioJ.B,f.  I  js . 

Grano  chi  porca  nella  Circi  a  vende- 
reiò  altre  robbc  (ì  fàuorifcaA  accarex- 

^  Grani  d'buomini  particolari.oon  fi 
deue  comporcar' che  ù  meccano  in  pu- 
blicimagazeoi.  hb.  5.  cap.  5^.  /.  A, 

Gracit  non  è  accetca  fé  fia  hanura  co 
gran  preghiere .  lib.  4.  capic*^/i 7. 

Gratie  publiche  fi  deuon  render*! 
Dio  quando  dell'inimico  s'occien  VJC« 
toria.liu.é  c.8.y.5.f"j/f. 

Grecia  per  le  dilcordie  retò  priua 
eiella  liberei  ciuile  »  dell'  honor  delle 
leccere  •  e  della  gloria  di  cucc'i  Tuoi 
llaci.lib.4.c.4J.j8.f. //4. 

Gualdo  Terra  piena  d'haomini  di 
cnolco  valore  in  leccere  »  &  in  armo . 
lib.é.c.j./.^.t.iia. 

Guardia  di  burri  »  e  Cord ,  Icua  far- 
^/rea  chi  hauefic  voglia  di  far'iufuN 
to  al  Go uein acoro .  xib.  /.  cap.  2Ó. 
/.f.i.a^S.  « 

Guaròia  r^'hauelTc  menata  >irrico 
fie  dì  Francia  forle  non  farebbe  rtato 

Ouerra  diicntiua  c  più  iudarai  che  l*of 


più  notabili . 

<»ucrradifenfìua  fi  puàconfi<J«rar'it 
due  modi)  e  quali.  lib.  ^.c^p-     /-  ^ 

3^9'   

Guerra  moffa  a  capriccio  per  lop!» 

fi  perde  con  ragione ,  e  fcoia  coBipai- 

Guerra  non  fi  deue  muouere  a  eapric 
cio.lib.6^.^./.>4^j'f3. 

Guerra  non  fi  può  indire,  (è  non  da.» 
Prcncipe,ò  Magiftrato  fuprerao,  die 
non  riconofca  Supcriorc.lib.é.c-  éJ.  A. 

Guerre  fono  di  ere  forti  offcnfìucdi- 
fcnfiuc»  e  diucrfiue.  lib.^.  cap.  6,  /.  A, 

HENR  ICO  Quarto  Re  di  Fraà- 
eia  s'haucffc  menata  buona  guar 
dia  forfè  non  farebbe  fiato  vccifo.  lib.  j. 

fx6.I.A.f,2i9» 

Herefiacdeliftohorrendo,  infanric» 
evirupcrofo  piddi  qualfiuoglia  delie- 
co  >  che  fi  pofla  commettere  nel  mon- 

do.lib.  7.C.  1  "^./.vf  .f.4'^'. 

Honorc  che  s'acquifta  con  ambitf«>- 
nc>  e  confimonia>  a  lungo  andare  (i 
oonuerce  in  infamia^.  Ijo.  /.  cap.  f. 
/.B.f.jx. 

Honorc  è  appunto  come  la  vergini  ci 
che  per  ogni  minima  cofa  fi  iporca.lib»| 

Honore  nonconfiftcinhauer*gouer- 
Do  grande ,  ma  in  haucrio  bene ,  èc  ho- 
rc uol mente  amminiftrato.  >4rg.  K  A. 
fbl.9- 

Honore  non  fi  dcuc  rimetter  per 
neffuao  ,  e  fia  chi  fi  voglia.  Lb.  j.  c. 

Ht^norc  fi  deue  al  Prencipc.  Ar^ 

Honorc  fi  deue  ftimar'  a  wro  della 
vita  propria^  .  lib.  j .  cap.  6.  /.  B. 
fol.  IJJ. 

£  Honore 
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.  Haiiorcvira.gufto,  e  difgufto  del  P.i- 
drorìc ,  pQi^c  dairhaucr  famiglia  amo- 
rcuolco  nò.Iib.j.c./.l.^.  f.i^o.  . 

Hoftcria  c  cagione  ch'i  fi^l moli  rab- 
bino in  cafa,  \ib,ó,c.),/,Ji,t,3  3«. 

H  jftcria  è  cagione  »  ohe  cornando  il 
padre  di  famigli  i  ì  ca/i  in  briaco,  bac- 
ca la  moglk.Ub.ó.c.j.lB.f.^s 

Hoiicriaè  cagione  delle  difcordie^ 
frapadre>c  figliuolo»  marico,  e  mo^iie; 
lib.6.c,3./.J^.^3ja, 

Hoftaria  prohibita  dalMutore  a)é» 
tre  era  Còmiirario  in  Gualdo;  e  perche. 
lib.é.c.3.[/.^.f.3  52. 

Huinilri  allecta>e  tira  a  fé  i  cuori  de 
gli  huomini.Iib.i.ci/6^.I.A.f.'/7. 

Humilci  regina  di  cucce  le  virtij.liU 
a.c.i.I.B.f.93. 

Humilci  fi  tira  «dietro  ogni  buono  $  e. 
felice  ruccefTo.lib.ii.c.iJ.jè.F.^j. 

Huominì  accoUaidofi  nel  vtuerc  pii^ 
a  gli  Angeli,  che  a  gli  animali  bruu  (t 
può  dircjche  viuono  da  ngeli»&  acco* 
ftandofi  più  agli  animali  bruci  ch'a  gli 
Angeli  fi  può  dire,  che  viuadononda 
huumin  i,ma  da  bedie.  lib.5 .  cap.  1.  A« 
fol-2oo.  V 
Huominì  ch'ai  difpecto  della  fortuna 
4i.p<ccoli  (ò  ìo  venuti  grandi./ib.4.c.i8 
I.B.f,  iSj.cfeq. 

Huomini  che  co*l  mezo  della  patié^a  9 
c^della  facica  padano  dallo  (lato  picco* 
lo  al  grande.Iib.i.c.z.Lv^.f.^ /. 

Huomini  c'hanno  delle  di/gracienon 
ratcribuifcaao  al  la  cacciua  fortuna  ma 
Z  loro  medefimi)  &  alla  ior  poca  prude 
aai  e  rauiezz3.lib.4.c.  1 8./.B.t./S/. 

Haoiniai  hoggi  di  noi  pare  »  che 
fiano  nati  per  altri,  che  per  eHì  :  canto 
trafcurano  le  cofe  de  g'i  altri  e  delle 
Girti  loro/ib.y.c.j3./.ii.ha<57. 
Huomiaii  chcaon  ii  deuoDoinclu^ 


più  notabili . 

atv  nel  boifolo,  lib.r.  c.3  J.  lA.  e  B.  f.Sf. 
efcq. 

Hj.)miii  di  tucte  tre  le  forti  ciot',chc 
viuono  alla  Gomorra  ,  alla  Romana 
antica» acalla  Chriftiana  fono  hoggi 
per  cuete  le  Cicca'. lib./  c.6./. 

Huomini  d'alcuni  luoghi  u'firhiopi» 
non  hanno  vira  più  lunga ,  che  di  crcnt* 
anni.lib./.c.5  8./.^.e5.f.3 18. 

//uomini  di  ftaco  mezano  fi  dcuond 
meccere  al  gouerno  della  Kcpublic<u»; 
lib.5X.j  i./.Af.3  06, 

J/uomini  inquieti  con  grandiffima 
difficolta'  fi  cengono  a  fcgno^  hb.  6.  ci* 
/.A.f.  325. 

Huomini  inquieci  ppfcano  fcmpre 
l 'occafioniper  tar  del  male .  lib.  ó,  c. 

Huomini  inquieti  quanto  fiano  ma-* 
litiofi,peruerfi.&  in  humani.  lib.  6.  e»  ti* 
/.A,f.^  24. 

.  Hucmi/vi  inquieti  fono  inimici  di  Dio» 
e  del  prolfìmo.Iib.6.c.i./.  ^.:f.32'^. 

Huomini  principalmence  nafcone 
perferuir'a  Dio»  alla parria,  al  padrcy' 
&  alla  madrc.lib.^'C.j3./.A.f.2^8. 

Huomini  non  tucci  fi  muouono  a 
raccomandar',  Se  a  fauorir  per  zelo  di 
carici  ,  ma  chi  per  vn  rifpcrto  >  e  chi 
per  va'alcro.lib.2.c,i.l.-ff.K88. 

Huomini ,  o  accendono  a  vriier  benct 
virtuofamence  ,  e  col  cimordi  Dio,o 
vircuofamente  ,  bene  fenza  cimor  di 
Dio,  o  pure  fenza  timor  di  Dio,  e  fenzJi 
alcuna  legge,e  come  le  bcllie.lib.j.c.^. 
l.y^.h>l.2oo. 

Huomini  ,  o  Como  huomini, o  fono 
migliori  »  o  peggiori  de  gli  huomini, 

lÌb,T.C.tf.l./^.f.2O0. 

Huomini  perii  peccato  di  Adamo, 
fono  inclinaci  più  al  male  ch'ai  bene. 
lib.j'.c.j./.B.MyS, 


Tauola  delle  cofc  più  notabili. 

'4luorrini  pili  pr'cfto  brutti  »  che  bcUi 
(ipno  Toniti  d'occuparci  rcmprc  nello 


virtù  ;  e  perche,  liò.i.  capici^.  l.B. 

io],  12.0. 

.  Uu«niioi  pochi  ,  han  caro  d'eHer 
ConfìglMcie  ch'alerò  fi  dica  iivero; 
e-perche.  [ib.i^.citóJ.B.iiÈo»  . 

i/uomini  pochi  fi  trouan'  hoggt  > 
che  iìano  rccrcti .  lib.  5. capir.  9.  l.B. 
ioi.  141. 

Huoinini  s* (recidano  Ù2  di  loro  per 
]a  robba^e  per  l'honorCf  &  in  corife - 
qucnza  per  lo daniio.e  per  Tvcile;  e  per 
che.  Iib.  l'cap.  j  3.1.  A.  tbl.  Sj. 
/  Huotr.ini  curri  deuon' andar  con-» 
veri  ci  all'orecchie  del  Prencipe.  lib.  31 

cap,7-/.B.£i55^ 

Huomini  cucci  non  pofTono  ogni 
cofat  eoa  tutti i  Hb.  i.  capir.  11. 1. B. 

Huommi  vani  «  e^giduani  libidi* 
fiofi > danQa<^  0 fili  ecceffoynel  portar  prò- 
iùmi  »  e  fturi  .  -^rgum.UAi^.*!.-  "  fj 
>  Huomo  alerò  non  è  che  ceoerCtf 
puzza,  e  fango.  lib..5.capic.)a.  /.A. 
Ìol.ajLO. 

Huomo  atto  alla  genoratione  ndfi 
Quattordici  anni .  •/ib.5«  €ap«  4y./»^. 

£uL%9i. 

►  !   Huojììo  auaro.  della  robi?a>  épro* 
dfgo  dell'hDaoro  .  /ib.  i.  capitaci 4 
fbì.io.  t  ■ 

•'H\jofrto  difatn^  Dio  ,  é  rhe^ibfcda 

^uotj  Chr4ftiarot;è  in  poifetia  di 
|c.virAM.lib^.?^4,/.^KjÌi.  .  .    -1  ;b 
Huomo  ch'ama  Dio  nooilaUcia ini* 
{mHì  viejj^pwhfi'  vc-gièr  noioima  Jiio- 

Huomàch'ima  Dio  fard  giufto^tti, 
agni(uaattioac,t  /ib.y.  capio  a 

Haom«  ch'ama  Dio  finceri  il  Dia- 


uolo,  il  MondoteltCame.Iib. /.c.£4. 
/.B.f.aiJ. 

Huomo  ch'attende  a  Donne  a  I«h- 
go  andare  refta  con  grauiffime  ini- 
micitie  ,  (Iroppiato,  &  affrancifato  in 
maniera, che  più  ha  /òmigliar.za  d'a- 
oimal'  irrationale»  che  d' huomo .  lib* 

J*C.l6j.A.IÌ.2^J. 

Huomo ,  che  cerca  carico  dea  dcue 
caminar  per  altra  Arada_»  ,  che  per 
la  dritca^ .  iib.  i.  capir.  9*  l  B-  fol. 
30. 

Huoiro  >  che  cerca  konori  »  e  gra- 
di (ì  deue  guardar  come  dal  fuoco,  di 
paffar  per  ponti  d*oro  ,  e  d'argento,  c 
con  artètrod'ambiticmc;  e  perche.  lib.i. 

Huomo  che  dica  cofa»  che  non  gli 
ptià  fe  iwii  noccrr>  moftra  d'cfTer*  yn 
grande  imprudente,  iib.^.  e.9.  (•  A.  e  B. 
fol.  141. 

-cHuohKxch'c  inatto  ftato  difficilmcn- 
ts  può  eilcc'.humile  .  Wrgum.  /.  A.  fbl« 
/I. 

.  Huomo  che  ha  carichi  col  meta  de!- 
1  Oro ,  e  dell'argento ,  per  racquiftar'il 
male  fpefo  ,  vende  la  Giuftitia  a  chi 
pili  ofteri/ce  io  prcgiudrtio  de*  poueri 
iuddiu,  e  della  Camera.ld>i  /.  c.  i  è.  J,  B« 

«•idHuomo  cha/afniglia  drneeon  Orec- 
to  efTamine  andar  ricercando  l'opere 
<lf  ciafchediioo  d'elfi  ,  ptr  accertarli 
della  vita,e  coPumj  ioro;e  perchc.lih. 

-  Hwomo^hie  lìon  cooofce  (c-  ùctìo  c 
«npoflìbile  kChc  il  pófla' f*rc  if^rada^ 
mai  a' conquidi  di  gloria,  di.<«bb;^V 
^d'bow>rftiìtb<$u<:.iì«/^.'£»2.»<h^  ^ 

I.  Huomo  che  «on  diTcorre,  e  non  Q 
[propone  il  Hoc  ne' negati;  s'^^lfaoga 
in  vano  «  lib.  4.capit.i6.1-A.  fol.i??* 
£  j  Huomo 
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. .  .,.Huf»mo  che  non  dona  ù  quafì  im- 
poflil/ilc  per  l'iniquici  che  lioggi  re- 
gni ficTuddici  dj  poc'hònorc  ,  che  fi 
po  fa  nunccncr'in  (I4CO1  non  che  far 
pro^rcdb.    /ib.  i.  capir.  11,  LB.  fol, 

Huomo  che  non  ^ouema  ben  la  et* 

Al  Tua,  è  imponìbile ,  che  rpotì'a  gouer- 
nar  bene  la  Cuci.  lib.  /.  capir.  3  iJ,B. 

Huomo  che  non  ha  cura ,  chfi  frucci  » 
che  fi  raccolgono  fi  conferuino ,  va  del 
pari  co'J  prodigo .  lib.  /.  cap.  }r,M  \, 

Huonìo  che  nonfia  perfirrtamente.» 
prudente  >  non  porri  comportare  »  che 
la  volenti  Ha  dominata  dalla  ragione 
lib.j.c.i  j./.jS.f.2ia. 

Huomo  che  s'accommoda  co*]  rem-' 
po  mofh-a prudenza,  lib. 4.  cap.  7.  i^, 

'  Huomo  che  fta  al  guadagno»  è  di  do- 
vere 9  che  Aia  anch'alia  perdita,  lib.  j. 

Huomo  che  vuole  quclchc  la  legger 
Mofb-a  Chriftiana  vuole  »  che  crede 
quel  ch'ella  dice ,  che  fa  quclch  ella  co- 
manda dopò  morte  fé  ne  vola  al  Cielo 
3  godere  l'c^cnza  diuioa.  lib./.c.a  x 

Huomo  compoflo  d*aoima»  e  di  eòr- 
po.Iib.5.c.a5./.j4.f.J5/.  o*, 

Huomo  creato  da  Dio  >  perche  fi  ÙX» 
uiJib.5.c.5./.B.f./9t. 

Huomo  deforme  fi  prefupponc*  che 
C»m*è  deforme  nel  corpo  >  fia  anche 
ileforme  nell'animo,  libr  a.  cap.  xa« 
/n^.£ijo. 

Huomo  delie  andarfi  accommodan^ 
4o  alla  giufta  »  c  Tcra  proportione  ù» 
«gai  fuaattiosc  fecondo  ch'egli  haucsA 


f  più  notabili  ? 

penfiero  d'acquiflar'  amore ,  ò  gran- 
dezza  d'animo,  lib.  4,  cap.  /.  /.  A» 
f.x^tf. 

Huomo  dcuc  delle  fue  ricchezza  far- 
ne parte  a  pouerelli.  lib.  i.  cap.  if, 

Huomo  dcuc  eflfer'  tardo  >  &  accor- 
to nel  deliberare,  e  valorofo»  e  prc- 
fto  nelreffeguire  •  quando  lanecefsità 
non  comporti  altrimcnte.  lib.  -^i.c.  74 
i.A.f.162. 

Huomo  dene  mangiar*  per  vtuere** 
e  non  viuer  per  man^iare.lib.j  .c.a6./JI 
fol.zj«. 

Huomo  deue  penfarc  p  che  prcfto ,  ò 
tardi  ha  da  far  paffaggio  da  quefta^ 
all'altra  rita.  lib.  /.  capir.  ii,  /. 
Sol  50. 

'  Huomo  difficilmente  fta  faldo  foc-^ 
to  l'imperio  dell'altr'huomo;  e  perche  . 
^b.y.c.<^|./.jB.f.a88. 

Huomo  di  gran  ricchczze>e  di  grdii 
potercinon  fi  deue  ammettere  nel  Ma^ 
giih-aro  fenza*  1  fuo  conrrapefo .  lib.  x. 
c»33'lji,cB£8^. 

Huomo  è  amaro  da  Dio  4*anH>r'cc« 
ccfsiuo.lib.T.C'/./.B.f./'j. 

Huomo  è  confino  dell'opere  diui» 
ne  »  Prencipe  di  tutte  le  cofe  infi»- 
rtorì  »  figillo  della  ereatione  »  &  epi« 
loffo  d*ogni  eofa  creata  .  lib.  i.  e 

Huofno  è  £ictò  dal  grande  /ddi(^ 
Signore ,  e  padrone  di  tutto  ciò,  ch*^ 
di  buono  V  e  di  bello  nel  mondo.lib.i. 
<.iX0.f./j. 

Huomo  i  ftato  adomato  dal 
de  làòìo  di  gidbtia  originale  di  Fe« 
de»  di  Spenuixa>€  di  Canti  delle  vìr« 
Cil  laonUi»  c delie ▼ittùibprtnacnnlij 

Ub.5- 
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^.y.  c./8./.A.f.i2t. 

'  Htionio  è  (ìAro  creato  adimagine» 

e  (Imiiicudine  di  Dio  in  Aaro  d'innocen 

za,e  con  prerogaciue  incftimabiii.Ub.r. 

c»iJ,A.(.ix, 

Wuomoc  (lato  CTfato  con  tante  prc- 
rot^acmc ,  che  qoalì  vn  Dio  terreno  co- 
Bvldaua  acucce  lccoi'e.lib.i.cap.x.  i.B. 
foJ.u. 

Hucmoc  ftato  creato  libero  da  Dio. 
lib./.c.+3.I.l?.r.a^8. 

Huomoeftaro  creato  non  perakro 
da  Dio  di^Fcreocc  da  gli  Angeli»  e  da  gli 
animali  bruci»  e  che  dipenda  da  vn  ìol 
capo  ;  (e  non  perche  s'amino  Team- 
bicuolmcntc  l'vno  con  i'alcro.iib.  i  .C.2S 
Lytc  B.f.73. 

Huomp.é  {lato  creato  per  dominare 
tucto'l  reflantc  delle  cole  create,  iib./. 

Huomo  (ano  ad  imagine  >  è  fimilitu- 
dine  diDio./ib.y.c.25./.>f.f.23 1. 

Huomo  fatto  per  Dio./ib.j;.c*23./.A. 
f.131. 

Huomo  fu  fatto  padrone  del  Paradi- 
fo  tcrrcftrc.  /ib.  1  .c.  i  J.BS.  1 3 . 

Huomo  ha  refTcre  con  le  pietre>il  ve- 
getare con  le  piantCìil  fentire  con  gli  a- 
nimali>rintcdercongIi^ngeli>  &  ildi- 
icorrere  feco  mcdefìmo.  /ib./.  e  1 8.  J.A, 
ibl.aaa. 

Huomo  imprudente  non  è  buono  ne 
per  fe,ne  per  altri» ne  per  la  famigUay  ne 
perla  Rcp./ib.j.c.io7.5.f.2o^. 

Huomo  in  qucfto  modo  ancorché  vi* 
va  le  centinaia,e  le  migliaia  de  gl'anni 
in  delitici  e  comodi  ti  »non  hauerd  fatto 
nuli  a  fc  non  haueri  ben  operato*  lib.  z. 
Ci8./.^eB.f.jo. 

^  H  uoaio  in  tutte  le  cofc  >  e  paffi  diffi- 
cili dcuc  ricorrer'  a  Dio  s'ha  caro  di 


e  più  notabili . 

caiiarnc'l buono.iib. j*.  e 1 8.!.B/.?2 2 . 

Huomo  Luogotenente  di  D  io  in  ter- 
ra.lib.j.c.i.!.B.f.i9o. 

Huomo  raentr'é  a  tauola  non  fi  dere 
metter  le  mani  aita  tcfta,anchorche  fot 
to  pretefto  di  catiadìla  bcrctta.iib.; . 

Huomo  nato  vilnacnte  ha  la  prc'art» 
tione centra;  cbatì  come  c  nato  vile  ^ìa 
aodierozo.  lib.  t.  capit.  6.  1..5.foi. 

Huomo  nel  cercar*!  carichi  ii  mifun 
congiura  mifura.ifrg.l.  A.tf. 

Huomo  nel  giorno  del  giuditio  vrÀ- 
uerfalc  farà  prooeifttoin  particolare 
com'habbia  vfato  bene  o  male  le  me 
ricchc2ze.lib.i.c./8.1.A,  e  B.f.j  i. 

Huomo  nell'altra  vita  non  può  più 
operare.lib.  i  •  c.  /  8.1-B.f  5  0. 

Huomo  nell'altra  vita  s'haueri  fatto 
bene  fard  ammtifo  nella  cele(^  patria^ 
c/e  male  gli  iard  dctto.Neicio  vos  >  Scc. 
lib.i.c«28.l.j?.K5o. 

Huomo  non  arriuari  mai ,  ancorché 
prudefttCyad'xTìa  cofa»  che  s'habbia  prò 
pofta  per  fine  fe  non  hauerà  cognitionc 
di  tutti  quei  buoni  meri  »  che  gli  potra- 
no  ageuolar  la  (b*ada  |»er  arriuarui.liU 

Huomo  non  deue  infùperbirfi  ircMe 
ricchezze.lib.i.c./S.KAi-//. 

Huomo  non  può  eflcr  fi  prudente^» 
che'l  difcorrere  e'I  configliarfi  co  altri 
non  gli  apporti  notabilif^kima  vtilitd« 
iib.3.cap.8.1.^.f.i3S. 

Huomo  non  può  far  cofa  di  t.tni' 
honore*  che  dal  vitio  dell'attaritia^, 
non  fi  vituperi,  /ih*  i.  capit.  s*  UA. 
foKi9* 

Huomo  non  può  haucr'  affettare-» 
ia  modo  le  cofe  iue  familiari  hauendo 

£   j  afar 
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a  far  tu'^go  viaggio ,  che  noa  habbia»» 
qualche  coU  dafurc  Jib.     9- 1.  /. 
K121. 

Hiionao  noa  può  hauer'  peggio ,  che 
d'cU'sr  viiipefoaa  chi  dcuc  cUcr'obc- 
dico.lib.  3  .c.8./»B.f-i'^o. 

H  nomo  non  può  llar'fi  ben  fornito  » 
c*-'iaucn diaci»  viaggio  longo  nó  gli 
mmchi  qualche CZ['l}^^'^'l-SaJ.\S,i2t 

Huomo  non  lì  fidi  nella  grandt^zza  • 
ò  nella  potenza  de 'danari ,  ò  dell'ariTiìy 
perch  e  faci lifshno  >  ch'ogni  gran  col- 
po riefca  a  chi  non  fi  cura  più  di  viuere 

Huomo  non  fi  può  goucrnar  bene 
fenza  che  chi  To  gouerna  non  habbia 
l'occhio  a  far  la  giufliria  aguale  >  e  con. 
prudenza.lib./.c.45./.-<4.f  289. 

Huomo  non  (ì  troaa  di  tanto  cuore  >. 
che  gli  (ia  baftato  l'animo  di  combat- 
ter con  la  famclib.  /.c.j4.f.j8  £309- 

Huomo  non  tancofto  fcnte  mocino 
d'cfl'er  dominato,  che  s'inafprifce  t  e  sT 
incrudcli£cccontra chi  tenta  di  domi- 
narlo, e  cerca  d'andargli  contr'a  tutti 
iuoi  daani.ljb.y.c.43.^'-3>f.  188^  i 

Huomo  paifa  dallo  tiato  piccolo  at 
^ande  pcrmezo  della  pacienza,  c  dcl^ 
la  farigha.ljlì.^.c.  ^J-A.f.  9T' 

Huomo  per  la  difcordia  de  quattro 
clementi  dc'quali  è  formato,  interma,c 

niU')rc.lib.4«c.4-^-^»f-  ^  y^- 

Huomopcr  mangiar 'iJ  vietato  po* 
mo  cafcò  dailo  llacodell'innoccnza  co 
tuct'  i  poileri ,  c  dcfccnJenci  nel  rigor 
del'a  iuina  giuiHcia.lib.  r  .c.rV.^.f.  1 4^ 

HiVjImo  per  niangiar'il  vietato  po- 
mo fu  priuaco  di  curc<:  le  prerogatiue 
difcacciato  dal  Paradifo  >  e  foctopofto- 
alle  leggi ,  &  alf:i  marce,  li^o^  i.cap.  u 

Hsionu  più  dcro  jtC  cacciuQ)  animale 


e  più  notabile 

ail  huomodi  qualfìuoglia animate  br» 
tclafciacoc'ha  da  parte  l'officio  del- 
l'vfo  delia ragioneJib.2.c.3./.A.f.9<J^.  ' 

Huomo  po  iche  fabricò  le  Ci  tri, noi*, 
è  lèatoneccilitatod'andar  più  vagado 
hor  quiyhor  li»  per  moncK  e  fclue^  è  kii 
mangiar  herbe ,  e  pomi  filueftri ,  e  di' 
ricirarii  ne  gli  antri .  lib. /.  c.  3.  /. 
Li  9^^ 

h^K>nao  ouando  E  adejchf  éz'^  ^ 
fcufacO}  fe  riefce  mak.  lib.  2.  e.  6,  l.  BC- 
£104. 

Huomo  quando  ha  mutata  la  ragiò** 
he  in  ingiù (iicia,  e  l^rpruderìza  in  mall^ 
gnitàc  difficilifsimo,  c  ptrt'colofifsi* 
mo  a  gouernarlo .  Uh.$ .c.4l 'l-B.i 229. 

Huomo  quanto  più  è  grande  »  &  iiir 
più  fubtimc  flato  collòcato,  più  de - 
4ie  ftar  in  ccrucHo  come  quello,  che  per 
hauer  maggior  fbrza  potrebbe  far  ni*«g, 
gior  màleiib.3.c.7-/.>V.f  / 

Huomo  ^uelche  ha  da  fare  e  meglio^ 
che  lo  ^ccia  di  giorno ,  che  di  notte  ^ 
cioè  nella  giouécù,che  nella  vecchiaia^ 
prefto  ,  che  tardi .  lib-  5.  c*P'  -^6.  /. 

Hiiomo  rfcco  <f  rccéllo  che  non  fico 
tenta  del  poco .  Ijb.a.c.p f,  r/i^ 

Huomo  farebbe  flato  quafì  impofsi-ì- 
bile ,  che  fufìe  potuto  viuer  (o\o,  e  fuor 
della  communion  della  Cittii^c  perche 
kb.S.c.3-^'B.f.i9f'^ 

Huomo  fcj  non  haucfTc  peccato  an» 
corche  non  fuflc  morto  a  qualche  tem- 
po nel  miglior  modo  che  hiffc  piaciuto 
a  Dio  farenbe  Aato  affunto  al  Paradifo 
Ijb.j  .c.  I  y./.  A.K  2  la^ 

Hiomo  fe  non  fari  perfcttamcntt>- 
prudente  non  fipotri  accommodare  a 
fuggir  quclche  gli  diJctta  ancorché  giti 
fìiflc  di  dannu.lxb./.c'.rjr./^.f.  2 1  i. 
HaomafcLoa  lari,  pcitèccamencc^ 

grudcQte: 


prudente  non  fi  Taprà  accommodar  td 
«(Ter  dominato.lib.5; . CI 3. /.B.f a  II. 

Huonno  fcnzs  pacicnza»  c  ficiga  non 
c  poi  Si  bile  che  polla  in  quella  vira  ar-r. 
riuar'ad  i'mprc/a  h  inorata, c  nell'alcrx 
lalla  vita  eterna. lib.z<c.2./.A.f,pv^. 

HuGmofc  pcnTan'c  quanto  lia  mala 
cofa'l  parlar  aifai»  e  iìior  di  propofico 
parlarla TqIo  a  tempo,  e  quanto  balìa 
c  non  più. lib.i.c.i 3. /.>4.f.  60. 

-Huomo/ìgiijo  della  creation  delMó 
do.lib.j.c.43./.K<.f;  288. 

Huomo  (òlpjha  nfial  contraftar  couu 
J)iu.lib.i.c.28./.B.K7z. 
^  ^  Huomo  foto  ha  natura ,  fenfo ,  c  ra- 
gìonc.lib./.c.  i  J.B.f.  1 1, 

Huomp  iòjpraiU ,  è  comanda  a  tutti 
jib.i.c.i./.A.tij^. 

Huomo  fti  nel  mezo  fra  la  tcrrx,  ci 
elcloitra gU  Angeli ,  c. gli  AAÌmali  bru- 
ti.lib.y.c.^./.-/^.f^oo. 

IDDIO  ama  la  pace-tra  gU  huomì- 
ni.lib.Lc  1* /.i?.t7jv  1.^.  >.A 
,  Iddio  ch'cccefliuaméce  habbia  ama* 
Thuomo  y  da  che  li  raccoglie,  lib.  5. 

Iddio  comandò  ^  Mos€»che  per  go- 
wernar  bene  s' cJegeflfe  fcttanta  Vec- 
chioni >  c^haueUero  cura  di  cofigliarlo. 
lib.i^  ìiJ.B.(.iìJ. 

Iddio  con  la  creatione  del  Mondo 
lì  fcuoprc  prudente  ,  fapiente ,  pocea  - 
te, prouidcntc,  caricaciuo,  mifcricor- 
diolo,  egiufto.  lib.  5.C.  i.t.  i8y.  pei. 

.^Wdioconl'huomo  c  paQaro  alice- 
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c.  18, 

Iddio  da  vna  fcmplice  orarione  fi  la- 
fcia  vjocere.lib.i.c.ao./.j5.  f.y  3, 

Iddio  deueelfcre  nominato  con  ri- 
verenza I  e  eoa  bumilcd.  lib./.c.  i  iJ. 

£,229, 


Iddio  dì  cofa  alcuna  aon  ha  bifogflo 
lib.y.c.ig./.v^.f.iai. 

Iddio  è  adorato  da  gli^ii[;eli,rcmu 
to  da  Dcnìonij ,  Scobcdico  da  tutte  le 
creararc.lib.T.c.ao./.B.f.y^. 

Iddio  è  degno  d'eflcr' Amato  tanto 
quanto  e  buonalib.  5  .c.  r  ^ ./. B.f.  22  r . 

Iddio  e  d'infinita  p  ìCenz3,bonti  »  e 
mircricordia.lib.y.c.i9./.B.f. 

Iddio  è  fi  buono  che  non  s'e  rroua- 
to,nonfitroua,nefipotritrouar  cofa 
piùd'effo  buona.lib.jr.c.  i87.y|.f.  izi. 

Iddio  ha  create  tre  ^orti  di  rpiriti  9 
come  Angeli,  huomini,  e  bruti  anima- 
li.lib.  i.c.  v8j.A.Ù7ì. 

Iddio  ha  fatto  l'huomo  che  dipenda 
da  vn  fol  capo,cioc  che  non  habbia  di- 
uerfiti;  e  perche,  hb.  i.c.  a 8.  /.  A.  e  M. 
fol.73- 

Iddio  ha  promeflb  all'hucmo  per  ri  • 
compenfa  delle  cariratcuoli ,  ò  empie 
attionic'hauerà  operare  di  dargli  in- 
ferno ,  ò  paradifo  .  Ijb.  x.  e.  «.  /.  ji, 
e  B.f.a/. 

Iddio  ha  promeflb ,  e  dato  ali*  huo- 
mo quanto  poteua  dare,  e  quanto  po- 
teua  proajcttere.  lilx  j.c.  i SJ.B.f.  aa/. 
c  feqq. 

Iddio  in  Te  ftcflb  fia  da  gli  anni  eter- 
ni e  (Uto  be4to,c  buonaUb.y.c.iS./.A. 

f.Zlì. 

Iddio  nel  giorno  del  giiiditio  torri 
g'udicar  le  fcntenzc  anco  giufte  fc  fia* 
no  Aite  vendute  ò  nò-ArgV.B.K^. 

Iddio  nell'affetto  è  tutto  pieno  di 
boota'  roauirsima,c  giocondifsima.lib* 
y.c./8./.  A.f.aai, 

,  iddio  ncH'intclletto  e  tutto  pieno  di 
bontà*  chiarifsiira.purilsima,  e  lucidi 
fima  .lib./.c./8./.y^.f.a2i. 

Iddio  non  abandona  mai  chi  feruc  a 
lui,lib.j,c.;i./.A.f^3o8. 

£   4  Iddio 
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Iddionoi)  Ci  farebbe  face' huomo  per 
rhnomof.  r.onhaiieffe  dato  ncll'ccceW 
fo  dcli'a!nore,c dc'ia  carit;l  lib.j-c.i^. 

Iddio  per  caoftrarS  ài  grado  d'òcceh- 
Iqnza  buo/io,  volle  comnmnicadi  ali* 
huoma  confbrm'aUa  naruro.  ocU'ellcr 
buono.|ib.5.c.i8,l.-<4.f^2.i.. 

Iddio  per  (e  ftcfla»  e  non  j>er  meza 
à*alcri  ricercherà*!  fuo  gregge  dalle  ma 
ni  dc'ior  paHorK.A.rg.l.'i/".i.o.. 

Id,dio  può. dar  tre  forti  di  l>«ni  come- 
di narura,di  graùai  e  di^loria<iib.  j^c 

Iddio  fc  non  haticfit  dato  nell  ecceffo- 
d?U'amore,e  della  cariti, infelice  l'hua. 
moje  perche.lib./.c.i  $»il.B.f.  zi3- 
Xddio,rolo.regge>e  goucrna'l  Modo .. 

Ignoranct  accecato  dal  fumo  della 
pre  aincionc  tratta  Tempre  con  iterminc: 
4Ìamalcrcato.libj&.c./.I.^'£j"O0'' 
Ignora  ntcì  afino.  lib^.  c.  j-  l.A.f.ioo.. 
Ignorante  cerca  in  quanto  può  di 
ro5tomcctar'iIettGrati,Lb.  a.cap.;  A. 

fol.ioo. 

.  Ignorante  cUlofcnza  moco,«  fcnzai, 
luce.lib.a.cj.l.A'f./oo.  ■/ 
1 -norace  corpo  con  {]>irito  fenza  ra- 
gione.l ib.  >-cap.  5 ./.  A  e  B.f.  1  o  0. 

Ignorante  e  priuo  di  buona  fania>c 
carico  di  vituperio  .  iib..2.  cap.  1.  B. 
Ltoo, 

Ignorate,  &  inefpcrto  Miniftro  quan 
tomaie  polfafaEe.lib.a.cj.l.A.  ti  101. 
Ignorante  non  ha  occhio  adalcro,che- 
alTar  delle  fcortefie.l  ib.a.c.j  .1.  A.f.  1 0  a. 
Ignorante  non  produce  aVtro  frutto». 

cht:  difcÌDCchcrie.lib.3.c.5-l-B»f'^o^» 

Ignorante  non  vcde,non  ode>uon  opc- 
ra,non  apprende,non  difcerne  cofapri- 
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Ig.aorante>  pauoncdi  ruperbia.fib.tl 
cap-/-l-A.f.ioo. 

Ignorante  perche  camina  alla  balor 
da  fpelfo  inciampa  in  tante  dimoiti  r 
che  a  guifa  di  èir^alla  abbagliato  dal 
lume  della  vericd  perde  l'honot Vicari» 
coinfìeme.lib.z.c.5>  l.^.f.ioo. 

Ignorante  ricettacolo  d*  inciuilti 
d'inuidiafditemcrici  >  e  d'ambiciono  - 
lib.a.c.j.l.B.f.i  00. 

Ignorante  femplice'abboz2o  dell'a- 
nimai rationalcJib.a.c.5.1.i9.f;i  00. 

Ignorante  fentina  di  tutt'i  vici),  lib.it 

Cap.^.l.-S.f.!  00;. 

Ignorante  fenza  intellecto  comci^ 
^anaullo.lib.a.c.;.I.B.f.JO^.. 

Ignorante  fi  prefupponc  di  fiiperò*- 
^i  cofa>e  aoQ  fa  niente,  lib.^^  c*  /•  l.Av. 
iol.i  00. 

Ignorante  (uperbo..lib.a.c.j'.l.Ae^i 
fol.ioo.. 

-  :|^|Mrante  terra  con  alberi  fén za  frut- 
codib.a.c.5.1~fi.f./oo. 

-  Ignoranza  al  Luogotenente  rogli'o- 
Vanima ,  al  Goucrnatore  il  goucrno ,  z. 
fudditi  Ja  giuftitia,&  al  Prencipc  l'obe- 
dicn2a.lib.2.c.y.I.B.  f.  loi. 

Ignoranzacamcficcf  delle  virtù,  fprcr 
ne  devici  j,  flagello  d'innocenti,  e  pcftc 
della  Rep.Ab.2.c.5.I.Af.  1 0 1 . 

Ignoranza  ha  per  forella  carnale  \3l 
fu perbia, per  cugino  il  timore ,  e  per  a- 
micala poca iatiga-*. lib.  X. cap.  5.I.B- 

^].IOI« 

/mboicate  fi  deuon  fare  ih  luogo  per 
doue  fi  può  credere ,  che  l'inimico  (  pe- 
tto in  fug3)pofrapenfarcdi  pocerfi  faU 
uarc.lib.  ó.c.SK^.fjé-^. 

imperatore  ha  il  fine  naturale  a  ti 
eorpi,&  al  pacifico,  e  quieto  ftato  dclr- 
U  Ke^ubhca.lib.i  .c.  27,  l.B.F.^  S, 
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/mperarore  minor  del  Papa  quanto 
eia  Luna dtl Sole. lib.  i.cap.  27J.B, 

/mprefa  in  propcfico,  che  la  diui^o- 
nc  fia caufa dcirvnionc4ib.5.  cap.a./A. 

/mprudenza  non  è  altro  r  che  vn  non 
fapcr  tirare  ,  &  allentar  le  redine  de' 
fuoi  atfiri  fecondo  Tocca fionce  lo  fta- 
to,ncl  quale  rhuoino  fi  tnoua.  Ub.  3.C.I. 

'  /nclinacione  dcl/Tniomo  fi  dcuc  at- 
tendere in  tutte  le  profsllionir&  in  par- 
trcofarc  ne'Luogotenenti  ;  e  percho  • 
Ub.a.c.4-'.B.f.99. 

/nclinatione  di  quelli  a*  quali  Tibe- 
rio, Ce  fare,  Lodouico  Xi.Redi  Francia» 
c  Carlo  Quinto  t  i^oleoano  dar  carichi  » 
cflTaminanano  prima,  che  gli  Udcflcio 

/nclination  naturale  mi'nuiTcc  in  mo 
do  fa  fatfga ,  che  fa  che  non  fia  fatiga» 
ma  contcnco.lib.z.c.4-/-A.f  99. 

/nch'natioivnaturaTc  s'abborifce  vna 
profcfiionec  quafi  patria  chcrhuomo 
Vi  pofla.  attendere.  lib. 2.  cap.4«  /.A.e  B* 
fp!.99. 

/nclination  naruralc  vale  a^Tai  nella 
^oftflìane,alla  quale  l 'huomo  diicgna 
di  mettcrG.Iib;2.c.'^./'.j9.f.99^ 
/nnatnoratì  ancorché  habbino  dataciò 
che  hanno  alla  innamorata  no  parlerò 
di  hauer dato  nuUa>e  perche.  1  ib. /. c. a ó 
/.A.eBi.a4a. 

innamorati  pazzi  e  ciechi  in  modo  r 
che  non  vedono  quello ,  che  gli  conuie- 
ne  lib. y . c. i ^-/-S- f« 2 4  2. 

/niantia  comincia  dal  nafcimento>c 
Hnifce  finitii  Ceti  vini,  lib.5 .cap.'^5 .l.B» 
fcl.2  9r. 

/ii£inti  ordinariamente  non  fi  punif- 
cono.lib.;.c.4Ì-l*AX29a>.  \^ 
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Intedclc  tra  tutti  gli  infedeli  fi  pDtrf 
dir  quello  che  palcfar^  fccrcco  che  gli 
fari  tiaco  confidato  fotto  la  ficure^^a 
della  tedeiifiìma  chiauc  dcH'amicicia. 
/ib.2.c  i.lA.f.9)' 

infelice  qucirbuomo,  che  per  fe  ftef- 
fo  non  ha  c«ru«llo./Ìb.4.c.>7«^-<*-t»iS  j. 

informar  deue  fempre'l  Goucrna- 
tore  prò  veritacc;  e  perche. /ib, 3. c^.. 
lJ?.f./^a. 

ingiuria  non  difTe  mai  Ciro  a  fuoi  kr 
iiicori,nc  lopcrpiufc  aoiuno.  Àrg.  \*B, 

ibi./. 

ingi uriare,  e  bacter'i  fuddici,  e  attia 
ne  molto  atta  per  folleuar'vn  popolo,  c 
(ufcitar  vna  fcditione, -4^rg4.5.f  y . 

Ìnginria:rc  non  fiidcuono  i  foddiri  dal 
Prcncipe  ne  da  (uoi  nriniftri.y/rg.l.^.  f./ 

ingratitudine  abomineuolc  f  vitio 
infeMBCiC  vituperofo.lib.i.capiCv/ 1.I.Ì?, 
fol.jgV 

ingratitudine  è  cafgione  di  tutto  il 
male  «  che  ci  viene  in  vita  y  &  io  morte  » 
/ib./.c./2.I^B.f.3y* 

/ngraui  Udine  èvR  efproiira  paziia . 
/ib./,c./2.!.B  f  38. 

ingraticuditte  i  vn  vento ,  che  fccca 
tutti  1  iònti  della-pieti»  e  de  bencfitjj  rC 
perche. /ib. /.c./a.l^.f.  38.. 

ingraticudinc  iii  cagione ,  che  i  Loo- 
gorbardr  paifaiTcro  a'danni  d'/talia» 
che  Saul ,  e  Geroboam  patiffero  tanto» 
che  gli  cmenti ,  e  vendenti  fuflero  fcac- 
ciati  dal  Tempio,chc  Lucifero  tuffe  fcac 
ciato  dal  Ciclo  daii'v^ngclo ,  &  Aciainoi^ 
dal  Paradifo  tereOre ,  ^  è  cagione  ch'i 
fcrui  pofTono  eifcr  aibetti  a  ritornar* 
alla  priflina  feruitiì,  dici  figliuoli  po£^ 
fono  eficr  priuati ,  anche  dcUa  leggiti-- 
ma,  che  fi  riuochino  le  donationi,  c  che 
fi  condannino  all'  inferno  i  peccatori  a- 
ftiiutirUb./.cap./2.1.^ei3.f.5  9.^' 

ingra- 
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-i'tografo  c corri'  ì\  mare,  il  quale  pofìtura  della  Città  fc  fiiflTc  a  confini 

'ocrrpj^lia  da'fiami  fcmprc  l'acque  dol-     d'altro  Prcncipe,  chc4cl  (ùo  naturale  ; 

I.       filtro  tu' -I  ;  r   1  _   .  ' 


tuttauia  non  le  rende  mai  (e  ncn_, 
amare. lib.i  c.ì2./AU.3p. 

Ingrato  e  peggiora  (l'ai  di  qualfiua- 
glia  era  iele,c  bcftiale  animale .  lib.  i. 

^  Ingrato  era  facto  morire  apprcflb 
a'Corin  thi.lib.  i  .c.  i  iJ.B.f,  j  9. 

Ingrato  e  rafTomigiiato  da  San  To- 
mafo a'Scribi,?a^  a» Farifci.  lib.  i.c.  i 2. 

Ingrato  e  viapcftc  del  mondo.lib.i. 
tliiJ.S.f.sS, 

Ingrato  e  vn  afilodi  viti;.Iib.i.c.  /i. 
/.B.f.jS. 

Ingrato  e  vna  voce ,  c  parola ,  nella 
quale  fonoracchiufi  tutti  viti;  infamie 


vituperi;  del  mondo.lib.  i.  c.  n./.  fi. 

Ingrato  e  vn  defraudator  de'  benefi- 
tìjAib.i.c.izJ.B.KsS. 

Ingrato  e  vn  delbrutcor  della  paee 
fra  gli  huomini.lib.i.c.iJ./-ff.f.  3*. 

ingrato  e  va  odio  comune  a  tutti, 
lib.  i.c.i2./.B.£j8. 

Ingrato  inimico  di  Dio>c  del  pro&i- 
mo-lib.  i.c*  1 2>/.B.£  3  8. 

Ingrato  fi  doueria  fcacciarc  non  fo- 
lo  dalle  Citti ,  e  Regni  ben*  ordinati  ; 
ma  da  ogni  human  commertio.  Iib.  i. 

Innamorata  del  Gouernatorc  vuol 
haucr'  anch'  eflà  parte  nel  gouerno* 
1  ib./.c.  i        h  a  ^  2 . 

lanouationi  non  fono  mai  buone»  e 
Tempre  parrorifconocacciui  eC-cti. 
ib.é.c.  j.l.B.flj  j  I. 

Inquiecuiiae  dilla  Citci  da  tre  cofc 
fuole  auuenire  :  dalla  natura  dc'fuddici 
1.  fjflbroarmigeriicfjlici  apigliir  bri 
ghc  per  ogni  ir^ioima  bagatella  ;  dalM 


e  dalGouernacore  ignoranre,&  impru- 
dcntce  poco  c/pcrto  nel  gouernare.iib. 
4.c.j./.A.e  fi.f.150. 

I  )tcllctto  ftanco  ha  bifogno  d'hone- 
.Ù2  ricreationc.lib.j  ,c.26j.A  .e  -B.f.2  4t 
IntercflTato  intelletto  e  impofsibilc  • 
che  poH'a  mai  fapere  il  giutio^e'l  buono 
€  quel  che  coouiene  ali'honor  di  Dio« 
Ijb.i.c.  j2./.A.f.8i. 

Interellè  cola'  corre  doue  la  pafsioa 
lo  fpinge.lib.-f.c4i^./.^.f.i8 1. 
•  Intercffc  doue  piega  cola'  corre  la.^ 
volonca'.lib.  j .  c.  ^./.BA.  1 28. 

Intercflc  e  fónte  velenofifsimo  dal 
quale  fempre  pullulano  tutti  à\i  errori 
c  cattiui  configli.lib.4.c. 1 6./,  £.f.  i8il 


InterefTe  e  pafsiooe  che  non  ammet- 
te difcorfo»ne  dillingue  tempoinon  mi- 
fura  fòrze»  non  difcorre  mczi^  e  non  ri- 
mira a  fine  fe  fia  boonoyò  catciuo.lib.  i« 

Intereife,  epcr  più  ragioni  arbicrc 
del  mondo.lib.3.c.-/./.B.f.  1 28. 
.  InterelTe  non  ammette  dil'corfo.iib.^ 
CI  6./.B.f.  181. 

Intcrelfe  perturba  l'intelletto  dcf- 
rhuomoin  modo  che  non  conofce  la  v^ 
riti.Iib.4.c.i6./.B.K  181. 

Intereiie  foggioga  in  maniera  la  ra- 
gione>  che  dato  bando  a  quelche  con- 
uicnc.coli  camina^doue^da  ^ifo  e  /pin^ 
to-lib./.cj  z'/.BA'.Si. 

louitato  il  Gouernacore  dal  Luogo- 
tenente ad  honorar  la  fua  cafa  inocca« 
(ione  di  paiTaggto  dcue  accectare  per 
ogni  rifpetto.liL>.4.c.  i./.^.  F,  146. 

ira-deue  ctfcr  eoa  cauta  giufta>legi- 
tima,  &:  apparente  per  non  acquiiìar 
nota  d'imì>rudeQCC»e  a'impaciécc.Ub.tf 
c.io.I.^. 1.362. 

Ira 
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Iradcuccflfcrncll'huom.)  ccm  •  foV 
dato,e  non  come  Czpicano.lib.  (f.c.io^ 

Ifadeuceffcr  fcuza  ingiuria,  lib. 
«.io7.  ^•♦^'.j^i- 

-«ira  dcuc  cHcr  rcn2*odio.lib.6.c.  /o» 
/.B.f.362^ 

Ira  d(  quanti  homicid'J  Ha  O-ata  ex- 
gioac  uc  ccmpi  antichi. iib.  6.    /  0. 

Ira  fra  tutte  le  pafQonì,  e  la  più  dan- 
Dofa,  cpcricoloCa  giunta  ch*e  alcol-' 
ftcìib.ó.iio.ì,  Af.iÓT, 

Ira  moderata  e  Virtù,  ib.  6,  .10. 

Ira  non  fi  contcta  di  Fare  che  l'hua- 
mo  fìa  ingiufio  y  fuperbo ,  arrogante  r 
infattabile»  inropporrabilcperuerfo ,  e  ' 
pieno  di  min  altre  impcrfcctioni  ,•  ma. 
ch'il  poucrelloin  vece  della  verità'  di- 
fenda 1  errore.  Iib.6.c.  lo-.Lyf.f.  3  tf/^ 

Ira  ordinata,  moderata  t  e  fottopo* 
fta  alla  ragione  e  buona  in  chi  goucrna. 
kb  ó.c.io.ì.A.f  162^  • 

Ira  perche  e  Hata  mefla  neirhuomoi 
^lla  natura.  Iib.6^e.  i  o.l.  j?.f.  362.. 

Ira  rubba  all'hucmo  il  ceruclio.Ub.6^ 
cap.io.  1.^.^^361. 

Ira  fé  non  fii^ge  fa  che  l'huomo  fìa^ 
«diate  da  rattr,  e  da  rutti  fia  tenuta 
per  matto.rib.tf.c.  1  oJ^.f.^Si^ 

IsbofetTuamazzatoda  due  capì  di' 
jETanditi ,  che  teneua  in  cafa .  lib.^.  c* 
KB.f.34^"- 

LADRI  farcbbono  più  per  le  Città 
ch'animali  per  le  forcfte  fé  ncn-»^ 
▼i  fìiife  !a  legger  .  lib.  c.  z.  BJ,i  6>* 
cicqq- 

Legge  aiuta  gli:  orfànt»  lib*.  r»  o> 

^'ggc  Cinthia  prchibfna  e Ke  gli  Or» 
tQ£Ì>.&  i^uocaclLcopi^Iiaflcro  aiec^ 
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cede  da  loro  clienrolì  It'H.  ?.c.  ^-./.ff" 

Legge  Cinthia  riuocata .  lib.  j.  c.  v^. 
/.B.f.128. 

Legge  comanda  .lib.  i.c.x.l.AiL  x?»  *  • 
Legge  cóferna  la  Patria  in  pace.lib^ii^. 
c.a.i.Bif.ióm  '  . 

Legge  Corregge  lì  trasgrclTori-lit»  /•  ; 
c^J  BA.16, 

Leggedaagli  hoominifìcurezza  di-» 
poter  nauigare,  andare ,  c  Ilare  per  tue  • 

to»lib./.c.2.AA.f./7' 

Legge  dd  l'ordine ,  modoiregdla  >  e  . 
mifura  a  tutte  le  cofe  priuate  >  c  publi- 
chc.lib./.c.2./.-<t?.f./7. 

Legge  deuecflcrnonfolo  giuAdima 

honenaJib.6.c.j.!.v«^i30' 

Legge  deue  eiVer  po^bik  >  e  perche» 
ib.^^^.j.  !.^.f.3  30. 

Lrggc  dencener'vtilc  non  ad  vnOy 
ò  due ,  ma  a  tutti.lib.6.c.^*  l.|^.f.330. 

Legge  doma  gli  infolcntiùib../.  c.  1»  . 
l.A.F.  /7- 

'  Legfgc  e  dono  maraui^Iiofo  manda- 
to da  Dic.lib./.c.2./.^.f./ 7^ 

Legge  egiiiflitia  hanno  ambedue, 
gli  occhi  airvnioce  )  t  pace  vriucrfale  - 
lib./.c.2j.B.f.//^ 

Legge  e  giulticia  fé  ben  paiono  di  Afe 
rcnti  tuttauia  in  foilanza  iono  lo  RtSo» 

Legge  c  DTiut  abile ,  c  varfabifc  fcco-- 
do  roccorrenzcy  che  di  tempo  in  tem- 
po accadono  oclle  Citta' ^  Lbr  /«-x.  ii- 

Legge  necefTariaj  accioche  co'l  mc- 
zo  deli  effecutione  della  pena  impoila 
da  cfTa  a  gli  errori  (ì  aftergat  o  le  gen- 
ti dal  mal  operare.  lib./.c.2.I.A.f./6. 
le  ggc  (£Blia.ljb./.c*z.].^..'  27- 
le^ge  e  tanto  oeceilaria  *  che  fen- 
z'ciTa  il  mondo  fart  Lbc  ap£ unto  vn  cor 
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pofcnr-'aniini,  vn'  AlWo  di  vici),  vna 
felui  piena  di  iaifi.  /ib.  r.  capir.  2. 

f.f6. 

Legge  Fa  ch'i  contumaci  noii  torni- 
rtDaxrauagliarc.  /ib. /.  capica.  LA, 

Leg^e  fi  ftar'a  fcgno  la  giouenciì.  /ib. 

Legge  han  detto  alcuni  ch'alia  Re- 
prblica  non  fi  1  (lata  ne  (ìa  di  frutto  al- 
cano./ib.i.c.2.1.A.f./^. 

Legge  honora  i  vircuofi,/ib./.  cap. j. 

Legge  hamilia  i  fuperbi./ib./.  cap.a. 
/.B.tj6. 

Legge  non  è  altroi  chTvna  volontà  >  e 
ragioncuole  parere  de  gli  huomini  io» 
drizzato  al  gouerno  per  ammaeftra- 
mento  de'fudditi.lib./.c.i./.^.  f./y. 

Legge  non  è  fondata  nelle  ragioni 
nece(iarie,ma  folo  nelle  probabili./ib./ 
C.2./.  A.f./j. 

Legge  nonfidcue  opporre  alla  leg- 
ge diuina ,  e  fi  deuc  conformare  con  la 
legge  naturalc;c  pcrchc.lib.  6,  c.j  .1.  A. 

.  Legge  Papia  comandaua  ,  che  gli 
(pioni  fi  pagafTero.  lih.i^c^jt^A.ii  j  3 . 
Legge  procura  per  gli  innocenti,  lib. 

Legge  punifcc  i  rei.  /ib.r.  cap.i.  IB. 
fb./6. 

Legge  rimunera  i  buoni./ib  /.  cap.  j. 
/.B.f./6. 

Legge  fe  bene  non  ha  potuto  leuar  ia 
tutto.c  per  tutto  l'habito  cattiuodal- 
l'imomoiche  non  ritorni  al  mal  opera- 
re,'non  dimeno  ha  fattOtC  fa»  che  non  ri- 
cada così  tf cgucQteraente  nell  'errore  • 
/ib./.c^.KA.r./tf. 

Legge  Te  ben  fi  può  dir  madre  della 
giulbtia,cutcaui*  vna  fi  può  chiamar 
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per  l'alerà, coiTìc  foie  per  luce»c  luce  per 
ibleVi  b.i,c.  xJ.BS  i  y . 

Legge  fia  chiara  in  modo  cIicdotl* 
habbiabifogno  di  dif^uca.  /ib.  6*  e  j» 
l.^.f.33/. 

Legge  fia  conforme  alia  buona  coi>- 
fuetudine  della  Città  di  quel  tempo 
/ib.6.cap.3.l.-5.f.3  30.  . 

Legge  foitenta  i  poueri.  /ib./.  cap.  2* 
/.B.f/6. 

Legge  tien*a  fcgno*/  Popolo./ib./.c.a 
LA.i^iT, 

Legge  tien  il  freno  in  bocca  a  fedi- 
tiofi./ib./.c.2.1.A.f./7. 

Letterati  amati  ,  edimatidaSigif- 
m«ndo  /operatore  7ib,a.c./.  /.  B.(.iot 
Letterati  odiati  a  morte  da  Licinio  » 
e  Valentiniano  imperatori  ./ib.  i.c.  y. 
IjS.f./o/. 

Letterati  Rimati  da  Giordano /m- 
pcratore.lib.j8  .c-y  -l-  B.f./  Oi. 

Letterato  difficilmente  può  andar* 
auanti  fe  con  le  lettere  non  habbia  li 
debiti  ixquifitiie  quali.  /ib.4.c./8./.^« 
efi.r./S6. 

Letterato  raifomigliato  allVcclIoi^ 
/ib.  4.C.  /  tJ.A  S.1Z6, 

Letteratura  fenza  la  forza  non  vale» 
/ib.tf.c.9.1.^.f.35^. 

Lettcrcfe  per  vna  ftefTa  pofta,in  vn» 
fteflacaufa  venilTero  al  Gouernatore» 
fe  diretto  contrarie  da  diuerfi  padroni, 
quale  douerà  obcdirc./ib.-^.c.  j  /  B.f.ij  t 
Lettere  tutte  de'Sign.  Padroni,  fi  dio- 
ucranno  da  Gouernacori  ritenere  apr 
p  reifo  di  Ioro,perche,con  qual  decreto» 
econ  qual  diligcza.  /ib.  4*  capit.  ; ./.  B. 
£//8.efcq.  •  3I 

Liberale  fi  deue  moftrar'il  Goucrna- 
tore  c6  tutti,  &  in  particolare  co  i  Lu9 
^oteneuci^e  perche  •  lib.  J .  capit.  /  .  1.^* 
Wl./az. 

Libera- 
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l.ibcralitd c rirtù.  lib.  /.c.  //.  /.  J. 

fot  )6. 

Libcralici  roodcraca  è  macftra  del  ti 
ucre ,  moderatrice  dc'mondani  a^ctci  > 
/corta  e  guida  d'ogni  felice  fucccffo»  e 
falda ,  e  fermirsima  torre  per  l'aluare  la 
robba  ,la  fama  »  '1  corpo»  e  l'anima .  lib. 
j.c.ij»./  B.  f.a5  4. 

Liberalici  moderata  non  conHfte  ìa 
in  altro,  che  nello  fpendcre  con  giudi- 
tic  I  giuflitia  t  e  modo  y  fecondo  'i  tem- 
po t  le  facoltà ,  e  qualici  della  cofayalla 
quale  la  fpcfafi  deue  applicare  f  quan- 
do y  doue  y  e  quanto  bifogna^ .  lib.  5. 
c.a^./.A. 

Libro  nelle  mani  del  Goucmacore» 
che  cofa  fignifichi.  Arg./.^.  f.  /. 

Libro  particolare  deue  haucr'ilPren 
cipe»  il  Mercan'te>eì  Padre  di  famiglia» 
Guale  ;  e  perche,  lib.  4.  e  9.  /•  A*  e  B. 
fol./64. 

Licinio  Impcradore  odiò  1  morte  t 
letterati  ;  e  perche  lib.  ».  cap.  5.  /. 

f.  iOI, 

Licinio ,  c  Vaicntiniano  Tmpertdorì 
erano  ignoranti  in  modo  che  non  fape- 
uano  fottofcriucrc  i  loro  decreti,  lib.  »• 
e././.tf.f./oj. 

Licurgo  diede  per  legge  a'Lacede- 
monij  > ch'alia  perfona  del  Prencipe  af- 
fifteffero  Tempre  ventotto  Vecchi.lib.A. 
c.//./-B.f.//5. 

Lingua  alterata  da  collera  >  ò  altri 
cattiui  humori  non  difcernc  il  dolce  dal 
Tagro,  e1  buono  dal  cactiuo.Ub.'f  .e  /  j. 

'  Lingua  vedi  parolt . 

Xici  cagionanlì  da  quattro  cofe»  ds 
mendacio  ,  da  penerei  »  da  ignoranza» 
t  di  ingordigia.! .  lib.  4*  cap.  /  2j*3, 
I6L  170* 


più  notabili  *. 

Liei  dcuonocrtcr'abreuìacc  da  Giuii 
ci  quanto  più  fi  può.lib.^.c./2./.  A.^./ti 

Liti  nafcono  alle  volte  dairimpofs^j 
bilica' di  pagare^»  Ub.  4*  cap.  iz.LA» 

Liti  fono  caufa  di  pouerta*  e  d'ini- 
micitie .  lib.4.c.  ra./.  B.f.  17 1» 

Liti  fono  di  pregiuditio»  c  danno  in- 
dicibile alla  Kepublica.  lib.  4.c./  z.  l.  B% 
f./^i. 

Liti  (1  poffono  abbreuiarCy  &  in  qual 
modo.lib.4.  c.i  J./.A.K171. 

Lucio  Siila  mai  hebbe  ardire  di  met- 
terli in  alcuna  battaglia  y  òappigliarfi 
ad  altro  negotio  priuaro  y  ò  publico  » 
che  prima  a  i  Dei  non  haucile  orato . 
lib.i.c.io./.A.f.j-^, 

Luca  Gualterotti  Dottore  principa- 
le in  Città  di  Cadello.  hb.  4.  c.  18.  /.  B. 

Luce  del>SoIe  neceffaria  al  gioroo  • 
Iib.j.c.i4./.^.f.a7/. 

Luce  fe  bene  (ì  può  dire  figliuola  del 
Solcynon  dimeno  l'vno  per  l'altra  d  puè 
pigliare .  lib./.  c.2./.fi.f.  ly. 

Ludouico  Sforza  per  cfferfì  feruito 
dVn  Capitano  non  molto  elpcrto  nella 
difciplina  militare»  fil  fpocliato  dVno 
(lato  in  venti  giorni,  che  farebbe  fla- 
to bafiante  a  rcfiftere  deciiic  d'  anni 
a  qual  fi  voglia  forz;u..  lib.  2.  cap.  i. 
/.  A.  f.  89. 

Luna  rieeue  fpleodoredalSoIe.lib.z. 
c.a  7.1,  B.  f.  6S. 

Luogo  douc  il  Goucmatore  hane- 
xì  da  termarfi  con  ie  fue  genti  per 
affediar  banditi  >  fi  deue  fortificare  per 
quanto  comporta  '1  tempo  y  e  la  qua- 
Jiti  d' effo  e  perche .  lib.  6.  cap.  8. 

Luogo  €  c6po  piij  a^pofito  nò  è  in  tuc^ 

il  giorno 
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1*1  gT4rnó  per  difcoi'rere  de  gli  zifiri  dd 
gouerfto  di  quello  doppo  cauola;c  per. 
Ch^'lib.j.c  s.lAA'.ììÓ. 

Luogocenc'ite  ailoggiaco  c'hauerd  il 
Goueraacorc  douerù  ordinare  i  che  gli 
fia  apparecchiato  a  fuc  fpefc  almeno 
per  la  prima  pofara  >  doucndo  eiTer'  all' 
hoftefia  il  giorno  fegucncc.lib.4.c.i./.5 

Luogotenente  a  quello  che  deue  ha- 
uer  ocdiionel  conH^liare  il  Goucrna- 
tore>Iib.4.c.itf.l.A»c  B.itjS, 

Luogotenente  alTicurato,  che  fari  di 
doucr*cflere  Luogotenente ,  doueri  di 
perfona  andar'a  l^arriuerenza  al  Goucr 
natore*lib.<^.c.i.).A.f.  146. 

Luogotenente»ne  a  tauola  ne  altrouc 
deue  fparlarc  maflìmc  a/ja  prefcnza  del 
Gouernatorc.lib.3.c.8./.B.f;/40. 

Luogotenente  che  non  fìa  Fedele  noa 
porri  mai" OarVnito  co'i  Gouernatore. 
lib.i.c.i./.^.r.j/i. 

Luogotenente  come  quello,  che  rap- 
prefcma^Ja perfora  del  Gouernatore» 
de  ue  c  n'cr'honorato  da  fuddi  ci./ib.^  .c,  » 

Luogotenente  cuore  del  gouerno. 

Luogotenente  dato  c'haueri  parte 
al  Gouernatore  di  qualche  afòct!  dei 
gouerno  le  non  rcfti  d'accordò  doaerd 
tare  qutl  che  gli  pareri  conucnire  per 
vtile,e  benc£c)9  publifo.  ^ihk  4.£JS^<^« 

£157.  ^       •  -  •  > 

))ft»bgocenente  def)rine  farebbe  Ia_^ 
fauola  della  Citci.  lib.  2.  capita  la.  l.A. 
Lijo.  .< 

i  iuogotenentedeu:  a  cauol^efler  tal 
volta re^jaJaco  dalGoucrnatore»  di  vi-» 
uanda  fart'a  porta  per  elfo  /  e  perche  >  d 
Com3.1ib.^.c.8./,B.hl 

.  Luo^oceacnte  deue  dfer' amatore 


►fe  più  notabili . 

della  fatiga.iib.  a.  capir,  a.  /.  A.  fot: 
94- 

Luo^tcncnte  deue  effer  ben  armato 
di  pittcnza  Te  vuol  continuare  nel  fuo 
carico. iib.a.c.a./.li.f.(;4. 

LiK)gotenence  deue  cflcr'  honorato 
da'ludditi  più.c  meno  fecondo  eli  il  Go 
uernatore  tara'  prefentco  aifente,  vici- 
no ,0  lontano,  ìib.  3.  capit.  a.  1.  ^.fol. 

Luogotenente  dcuecifer'huomo  da 
bcnCfdi  buona  vita^fedelc»  humije,  e  pa 
ticnte  nelle  fatighe,shaueri  caro  di  Ur 
paffaggio  da  Luogotenente  a  Gouerna- 
tore.Iib.».c. a.  l.A.T.  90.- 

Luogritcnentc  deue  tlTer'huomoda 
bene,e  di  buona  vita,  non  lolo  nel  prin- 
cipiojma  nel  mezo^e  nel  fine.  Jlib.  a.  c.  », 
/.A.eB.f.90. 

Luogotenente  deue.  effer  più  prefto 
giouancyche  vecchir  ;  e  per  qùalcagio- 
pCpJtb.a.ci  z.l.^.i;i  i^.  -  ir 

l,u^>gv>tcjìcnte  deue  effer,  più  prefta 
poucro,chs  ricco;e  perchc.lib.2.c.9./.B 
f.  1 1 2. 

Luogotenente  deue  fu  profeflione 
npfolo  d'eHer  tenuto  per  buono>ma  pei: 
buoninimo«e|>  lo  migliore  anche  dell« 
profelfioue .  /ib.  0.  capit*  a.  /.  A.  fol» 

Liiogptenente  deue  hauer  a  cuore 
l*honor  uel  Gouernatore  con^e'WuQ 

prio.lib.i.c.a 

/.uogocc^entcdeue  hauer  paticna* 
a  paroicj'c  fatti  dj-difg4(lo,^e  quel!»  fopr 
portare  con  lieta  faccia  per  i^n  auuej:^ 
turar*  il  fuo  (lato.  IjIv     <^pi^    A  ^* 

£5>4-  -  J. 

JLuogotencnre  deue  moHrarw  grato 
dc'beocritij  ai  Goucruature  »  e  quel  che 
deue  fare  per  mo/lrarii  tale.  lib.  4.  e  i* 
/.^.f./4#. 
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luogotenente  dcuc  regaJarM  (ioucr 
natore con  (picndidc22a,cfar^U  iiobi- 
liifimo  incontro  d'ho  ìoratilfiiiii  gentil 

buoniini.lib.'/.c./ J.A.f.i4^* 
*  Xuogotcncnre  dcuc  regalar*  il  Go- 
uernatore  in  fra  anno,  delle  cofcpiù 
pretiofech' abondano nella  fua patria* 
Ìib.4.c././.B.f.i4^, 

Xuogoccnente  dcuc  renderai  Go- 
uernatore  f^delilTimo  conto  de  gli  cmo 
lumeQCÌ>de*  quali  ragioneuolivjctice  dc- 
uc dar  conto.  \ò.z.c.zJ.\S.9  j. 

Luogotenenre  dcuc  ref>licar*  al  Go- 
vernatore con  tanta  mode Qia,  che  ili-* 
niun  modo  gli  fi  poflTa  actriouirc  a  fu- 
perbia.lib.  z.c.  %J.B,f.93  ^ 

Luogotenente  douexa*  enor'humile» 
t  fare  Tempre  quanto  dal  Gouernacorc 
gli  fard  comandato Jlib.a.c.  zJiJB,  (.93, 

Luogotenente  g  anche  conlì^iere. 

:  Luogotv-ntnte,  e  Gouernatorc  noru 
deuono  eift-T'ambi  due  giojani,  ne  am- 
bi due  vecchi  >  e  perche.  Ub.2.  c.ji./.B, 
£i/7« 

.  XuogoteocQteè  laprìma  perfona  nel 
poaerno  doppo'i  Gouernatore.  lib.j.c.S 

-f  Z,'iogotcnenfe>  e  non  il  Gouernatorc 
dcue  render  conto  delle  fencenzedate 
da  effo.  Iib.4,c,j7./f.r./y  7. 

Luogotenente  ignorante  moftra.* 
d'cHcroltinato  nella  Tua  opinione»lib.4. 

sLuogotenente  in  occafìonc  d'allog- 
gi deuf  muidar  Tempre  qualche  cofa  iti 
cucina. lib.4.r.i./^.K  14^, 

Luogotenente  letterato 9  &erperCO 
colorirà  in  maricra  l'attiene  del  Goucr 
Datore, benché  mal  fatta »che  la  farà  ap- 
parire pct  bcufatt^,Ub.a.cap,;.l.A*c^ 


e  più  notabile 

Luogotenente  nel  difcorrcrecol  Go- 
uernatore  fopra  le  caufc  9  te  altri  affari 
del  goucrno,  non  douera*  far  diffìcili  le 
cofe  facili^ne  le  di&cili  facili  »  Ub.  a.c  2. 

Luogotenente  nel  difcorrere  »  nella 
fcriucre  lettere  >  e  cofe  firn  ili  non  dcuc 
replicare  fc  non  con  modcilia.lib.3.c.S. 
/.BS,i40. 

Luogotenente  nel  difputar  le  caufc 
co  1  {^1;  Auuoe^zi,  deuc  rifponderc  con 
grauita'  ,e  co:i  modellia.Iib.'^.capit,  1 4. 
/.5.f.i7j. 

Luogotenente  non  dcue  cffcr  chia- 
mato per  ola'  dal  Gouernatorc ,  ne  per 
nome  proprio,  f^nza  l'aggiunta  di  McT- 
icre.lib.3.c.8./.B.Ki^  9. 

Luogotenente  non  deue  effer  si  pie»  ' 
colo>chc  iia  nano>o  qua(l.lib,2.  cap./o. 
/,J?.f.iij, 

Luogotenente  nó  dcuc  paiefarvitio 
c'habbia'l  Gouernatorc  >  ancorché  mi- 
nimo.lib.2.c.x./.A,f?3. 

Luogotenente  non  deuc  permettere, 
cht'l  Maeftro  dr  Cifa  del  Gouernatorc 
fpéia  pur  vn  giulio  del  fuoy  rei  allcgiar 
lo  {e  non  vuolperderc  tutto'l  regaio.lib» 
•^.cap././.^.f.  i'^ó. 

Luogotenente  non  dcue  vfar  Wgore 
c'habbi3  faccia  di  crudeltà ,  lib.<f.  ci), 

Luogofcnenrc  non  douerd  lionorar 
tutti  ad  vn  modo,  ma  chi  piiìi  e  chi  me* 
no  fecondo  la  qua/iti  >  e  aignitd  di  cia- 
icheduno.ljb,4,c.  i /./,5.K/7<, 

Luogotenente  non  douerd  macchi- 
nare centra  la  vita  del  Goucrnatore,ne 
confentire>che  fi  macchini,  lib.  z.cap.z. 

Luogotenente  non  potrd  ftr  n-ai 
buon  goucrno  fc  ncn  fa  vn  libro  parti- 
CoUiv  per  fcriucrui  tutti  ^li  ^nandcl 

gcucrno> 


* 
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(joucrno  ,  é  quali ,  ccon  quirordmc. 
IjH.-^.C'^./.A.f./LV  ^. 

I.ii/'rtotcnfnrc  Dcrc^Ter'Miniftro  pri:i 
cipariftiihoncl  G  mcrnn  può  ciTercau- 
fa  della  niht  dtl  G  >ner:iacorc  ,  c  del- 
hi  Citf 4  fc  non  rta  Icrtcraco ,  &  crpcrco 
Jtb.i.c.r./:\.  f;  ^V. 
^'Luogotenente  pDuero  per  dubbio  di 
non  ciTcr  priuo  dei  caricr»non  s'afsicu- 
rÀa  Farcofa  che  no.i  conucnga.  lib.  ji. 

Ltiogotcìcntc  accettato  che  (ara' 
per  AfTwlforc  pocri  per  lettere  far  riuc- 
renza  al  Gouernatore^quando  la  diftan 
7^  àz\  \\io\p  COSI  comporci .  lib.  4«  c.  i* 
i.A,t\46. 

Luogotenente  e  qualiti  che  deue  ha- 
ucre.lib.2.c./.e  a.r.87.c  feq.pcr  totum. 

Luogotenente  quanto  più  fa  la  giufH 
tja;  tanto  piùcodiato.lib.j.  cap.  6. /.A. 
cB.f.i)!. 

Luogotenente  rapprefenta  la  perfo  - 
na  del  Gouernacorc.  lib.  j.  cap.  2,  L  B. 
f.iaj. 

Luogotenente  ricco  per  ritrouarfi 
bene  a  Cauallo  nelle  fuc  richczzc,  ami  - 
ci  >  e  padroni  s'afsicura  di  far  quclche 
no  couiene  cocra  la  buona  mente  anche 
del  Goucrnacore.lib. i.c.9./.5.f.  i  / 2. 

Luogotenente  riporta  vtile  doppo 
la  paticnziyc  faci|;ai  e  quale,  lib.x.  c.a. 

■  i-uogotcncntc  s'accorda  da  Tudditi, 
prima  che  vadino  dal  Goucrnatorc  per 
tjuaichcgratia,  pernon  haucre  chi  lo 
ripugni .  lib,4.c./7./.A.  f./Sj. 

i  tiogotencntc  fc  cominciarù  ne'prin 
cipij  ad  dfer  vitiolòjC  cactiua  Miniflro 
è  tacil  ola  che  feguiti  fia' all' vlcimo 
Iib.2.c.»./.A.c  B.f.90. 

Luogxenente  fc  fuflc  porsibile  noi 
^vorrebbe ciTcr'troppo  ricco»  ne  troppo 


cpiù  notabili . 

pouero  »  troppo  graddne  troppo  pifco 
lojtroppo  giouanc,  ne  troppo  vecchio  9 
tro  ppo  bclIo,nc  troppo  brucco.  lib.  ». 

Luogotcncnce  s'hauerà  la  cafi  nella 
Orada  per  doue  ft  vi  al  Gouerno  doue- 
ri  lupplicar' il  Gouematore  ad  hono- 
rar  cala  Aia  .lib.4.  c.  r./.  A.f.  14^. 

Luogotenente  fc  no  n  honorari  li  Cic 
tadini  che  gli  comparifcono  iaanzi  »  s' 
acquiftari  odio  priuato  >  c  publico . 
lib.4.c.i  j./.A.f.i77. 

Luogotenente  (e  non  fari  comanda-, 
to  e  riprefo  dal  Gouernatore  é  fegno 
che  non  l'ama  1  ciò  fa  perche  fcorra  per 
hauer'occafìone di  mandarlo  via.lib.  a* 

e.  2./.5.f.9j. 

Luogotenente  fc  non  vorri  cfTcr*  in- 
fedele a  Dio  doueri  offcruare  tre  cofc  p 
e  quali.lib.2.c.2  7.B.f.9a. 

Luogotenente  fc  far  ha  ni  ile  andari 
Tempre  di  bene  in  meglio .  lib.  1.  cap.  !• 
/.^.f.94* 

Luogotenente  fc  fi  romperà*  co'I  Fi- 
fcale  I  Cancelliere»  e  bargello  non  fe  ne 
douera*  fidare  mai  più.lib.4.cap.i  X./.B. 

f.  169. 

Luogotenente  fe  ruol  piacer  a  Dio  , 
&  al  Gouernatore  deue  fatigar  volon- 
cieri,cf$aminarc,efpedir'i  prigioai,  fic 
ogni  altro  che  hauerd  da  far'in  palazzo 
lib.i.c.a./.A.  e  B.K^^. 

Luogotenente  fe  vuol  fopportarvo- 
lonticre  i  trauagli ,  &  haucr  patienza 
nelle  fatiche  rimiri  com'in  lacidirsimo 
fpccchio  la  vita  che  ha  patfa  ta'l  Gouer 
nacore ,  e  quanto  ha  forfcrto,  e  parito . 
lib.a.c.2./.yl.f.5^5. 

Luogorciicnte  fc  vorrà'  cffcr  d'accor 
doco'i  Gouernatore  doucra'  ofleruar 
fei  cofci  e  quali.  Ub.  a.  cap.  a.  /.  il, 
f.^-a-cTeq. 

Ì.UO' 
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Luognff  ncnte  fia  più  prcftc»  piccolo» 
che  yrande.lib.2.c./o./.B.f.  t/j. 

iLuogotcncnre  Ucixro ,  che  farà  del 
caricotC ch'il  Goucrnacorc  voglia  al- 
Joggiar'in  cafa  Tua  dcuc  ordinare  >  che 
fi  ponga  l'arme  d'elio  fopra  la  porti 
della  Tua  c^fi.Ub.^.c.r./.A.  ù  t^6, 

Z.uogocenenrc  curro  il  ben  fatto  dc- 
ne  arribuir  al  Gouernacore  .lib.  i.  c.  7. 
/A.r./o7. 

Luogotenente  vitiofonon  fpuntari 
mai  cola,che  deHdcra.lib.^.c.a./.  A.  f.^z 
Luogotenentf  ancorch'  habbiano  Io 
disfatto  ai  Prencipe  ,  a  quclchc  le  leg- 
£i  comandano,  &  a  quelch'i  Dottori 
vogliono  in  materia  dc'carcerati  non- 
haueranno  fatto  nulla  fc'l  tutto  non  fa-^ 
ri  ftaco  facto  con  zelo  di  cariti  \  e  per- 
chc.lib.-^t.c./j.  /.5.f./73.e  feqq. 

Luogotenenti deuono  accarezzare! 
Dottori)  Procurarori,e  d' altri,  che  gli 
compariranno  inanzi  y  e  corrifpondcr 
loro  con  la  debita  creanza^ .  lib.  4. 
c.  I/.  /.  B.  f,  176.  efcq. 

Luogotenenti  deuono  ascoltar']  Dot 
tori>i  Procuratori ,  e  tutti  conpatica* 
2a.  lib. 4.C.  /4./.^.r./7j. 

Luogotenenti  degonodifftrire  il  Go 
cerno  al  Gouernatore  in  quanto  vedo- 
no'l  Gouernacore  nuanzarloro  nella^ 
prattica  del  gouernarc.lib,4 .  cap.5  J,ji, 

Luogotenenti  deuono  di  ragione  an- 
dare al  Gouerno,  e  cornare  a  tutte  fpe- 
fe  del  G  juernacore  ma  il  contrario  s'of 
fcrua  di  confuetiKline  >  e  ctic  cof*  s'of- 
/crui.iib.x.c.i./.5.f./2a. 

Luogotenenti  deuon'efìfer  ben  affetti, 
e  fani  acciochc  polTano  facigare .  lib.  z, 
c.jJ.Ba.ioó, 

Luogotenenti  deuono  eflTer  dikCi  dal 

pcjuernatorcat  in  che  modo,  lib.3.  c.  6, 
iB.iiii, 


>fe  più  notabili  ; 

Luogotenenti  deuono  ctTerhonorati 
dal  Gouernatore,  e  da  tutta  la  fua  x%' 
mi^lia.ljb.j.c^./.  B.f.i  2-^ 

Luogotenenti  deuono  elTer lodati  dal 
Gouernatore.lib.j.c.S./.b.t  /jp. 

Luogorencnti  dcuonotllcr  nati  no- 
bili più  che  fia  pofsibilc .  lib.i.c.  6.  L  A» 
f/04. 

Luogotenenti  deuono  efìer  più  prc- 
fto  bj  urti  che  belli  ma  no  dcformi.Iib.i. 
C.11./.B.K  I  ip.t  feq. 

Luogotent nei  deuono  fiauer  le  loro 
danze  ordin3ric.lib.j.c.a./.^t.  la-^ 

Luogotenenti  dtuor.ohaucr'la  meti 
di  tutte  le  fportole,e  decreti  >  che  fa- 
ranno di  tempo ,  in  tempo^la  tauola,  e 
le  fpefe  per  li  lorp  feruitori  »  &  in  quali 
Gouerni.Iib.j.c.j  ./.^.f./i/. 

Luogotenenti  deuono  hauer  le  fpor- 
tole  delle  fentenze  »  e  decreta  che  fari 
anch'il  Gouernatore ,  eccetto  delle  can 
fc  c6mii]arie;e  perche. Ij.Jk:.  3. /.B.F.  1 1/ 
Luogotenenti  deuono  haucr  le  fpor-» 
fole  delle  fentenzc,e  decreri,chefari  if 
Gouernatore  ancorch'efTofia  aflcnte, 
purché  l'afTen za  fìa  con  liccniaj  e pcr-f 
che.lib.5.c.i./.5.f.  125. 

Luogotenenti  deuono  hauer  non  fo- 
lole  fpefcmala  tauola;  e  perche.  lib.  u 
c.^./.A.f.i26. 

Luogotenenti  deuono  riferire  con  fts 
delti  gli  affari  del  Gouerno  al  Goucrna 
torejc  pcrche.lib.-f  .c./  J,B.i  1$  éjp  tot  u 
Luogotenenti  di  Prouincic  deuono 
hauei'tutto  cièche  guadagnanofeni'al 
cuna  rjrpofta.Iib.5.cj./.;fl.  t,  12$, 

Luogotenenti  Imno  cura  paricolafe 
di  far  giuftitia,e  d 'viarcrigorc.lib.i.c.tf 

Luogocenéti  hanno  da  far  ogni  forza 
per  non  ftar'in  difcordia  co'l  Filcale.Ca 
ccilicrejcJ?argeJlo.lib.'/.c.//./.^.f./^^» 

F  Luo« 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


T.nogorencnti  in  alcune  Cicd  deiio- 
nohiurr  il  ccrzo  delle  fportole,  e  de- 
creti ,  che  C\  faranno ,  oltre  alle  Tpcfe 
per  li  Icruicori  ,c  tauola  per  cGsi;  fc  m 
qulUCicci.lib.3.c.3././l.f.  ii/. 

Luogotenenti  in  quali  cafi  poffino 
Tcderc  alla  prefcnza  del  Goucroatorc. 
ib.3.c.8./.5.f.  140. 

Luogotenenti  lict erari  non  andcreb 
bono  a  falario  fermo  fé  fi  dcffc  loro  a 
ccntinara  di  feudi  il  mcfc.Ub.  3  .c.4.  /.  B. 

Luogotenenti  non  deuono  aftacciar- 
fi  alla  tcnedra  douc  fti  il  Gouernatorc 
fe  non  chiamati,  &  all'hora  con  modc- 
{lia,c  rit'ratamentc.lib.3-c.8./.-ff.f.i4o» 

Luogotenenti  non  deuono  compari-  . 
re  fcnza  zimarra ,  ò  con  montiera  alU 

prefenza  del  Gouernatorc.Iib.  3»c.  f . 

/.B.f.i4<y.  ^  ,  ^. 

Luogotenenti  non  denono  cMcr  odi- 
nati  nella  loro  opinionc.lib.4.«.  i4'  ^» 

Luogotenenti  non  deuono  veftire  zl- 
la  fgherra,ò  in  alm  fbggia,che  non  co- 
ucnga.lib.3.c.8./.B.t.i40. 
*  Luogotenenti  non  doucranno  mam- 
me i  criminali  far  decreto,  ò  altra  ri- 
folutionc  fe  prirpa  non  fi  faranno  infor- 
mati di*  fuoi  antecclTori  di  tutto  ciò 
che  conofceranno  ciTcr  cfpedientc  ad 
▼n  buono,&  honorato  Goucrno  i  e  per- 
che  .lib.4.c.  6  A  i.  1 6  o. 

Luogotenenti  non  fi  fidino  nella  daa 

fula  cencrale ,  che  fono  foliti  d'apporre 
ce  ì  Secreti,  c  fcntenze,  ciocifaSo  vtr- 
§9  érf'  perche  in  caufc  graui  noa  opra 
cofa  alcuna  Jib.4.M  •/•A.f.i/t. 

Luogotenenti  non  fono  tcnuu  obedi- 
rc  al  Oouernatore  in  cofe  che  non  fono 
xaaioncuoli.lib.'^c.j  J.^.f.  1/8. 

Xuogotcncnci  ricchi  di  bcllcxxc  cot* 


porali  faranno  pouerì  dirirtù ,  di  pru- 
denza, e  più  che  la  par  te  loro  i -{noraa* 
ti.lib.i.c.i2./.5.f.//8.efeq. 

Luogotenenti  s'al  Fifcalc  »  Cancel- 
liere ,  Se  al  bargello  haucranno  data^ 
qualche  mortihcationc  publica  ,  alla 
Icoperta  cerchino  di  farli  Icoar  dcU'of- 
fitit>.lib.4.c.//./.5.f./6(p. 

Luogotenenti  fc  fiiilcro  belli  pcrdc- 
rebbono  il  tempo  buona  parte  del  gior 
nonciraccomodarfi,  Oc  abbellirii.Iib.t 

c./a./.A.f.i  19- 

Luogotenenti  fe  fiano  ofifcfi,  gli  delia 
quenti  cadono  nella  medcfima  pena 
come  s'haueifcr^otfcfo'l  Gouernatorc  . 

Iib.3.c.»«/.5.f.ia4« 

Luogotenenti  fono  aiutati  dalla  prc 
funtionc  della  legge  che  tutto  ciò  che 
fanno  lo  facciano  per  g'uftitia ,  &  a  bc- 
ncfitio  pubhco.lib.3.c-^./.B.f./i/. 

luogotenenti  fono  odiati  quafi  da-» 
tutti  i  luddici.reftando  pochi  nel  Goucr 
no,che  non  vengono  tocchi  a  lungo  aa- 
dare.libj  .c.  6X  A.f.  1 3 1 . 

Laogotcnenri  troppo  autorizzati 
dal  Gouernatorc  bene  fpcfTo  entrano  ia 
capriccio  di  far'a  lor  modo,  e  di  contea 
dere  raurtoriti.lib.3.c.8./.^.f.  /4o- 

Lnogotencnti  vedendo  il  lor  Gouer- 
natorc per  malitia ,  ò  per  ignoranza-, 
correr  pericolo  di  perdcr'il  carico  eoa 
poco  honorc ,  come  s'haucranno  da 
uernare .  lib.'f.c./7.B.f./57.c  feq. 

Luogoteaentato  è  carico  antico,  ho- 
noratojvtilifsimo ,  e  neccffario  e  per* 
che.Ub.3.c  a./.-^.f.iiJ.        ^  u-: 
Lume  vedono  più  quattr'occhi  che 
due  lib.6.c.8./.J?.f//o. 


MACELLARI  fono  foliti  di  ^ 
aigarfidalUCoinmunitdi.lib.  x< 

MiQlko  di  cwtc  a  c  didi»  fono  di  daa 

BoaUa 


DO  alla  Ci'tti.iib./^.y/./^.  f.  304. 

Maeflro  di  Schola  non  deue  Far'  ateo 
ofccno  e  di  mala  creanza  alla  prcfenza 
^Yuoì  fcolari .  hh.y.  c.a  5  J.AA'.  2^6. 

Magazcno  publico  fìa  in  qualfìuo- 
glia  tempo  dcuc  flar  Tempre  abondan- 
te  di  grano  per  ogni  fioiflro  che  poccf- 
fe  occorrcre.lib.5.c.j/^.-<<.F.j/j. 

Magiflratì  fi  creano  ordinariamea- 
te  di  più  perfonC)  ettari  diuerfi  «ccio- 
chc  ogni  vno  d'elfi  auucrta  che  non  fia-- 
Doopprersi  quelli  dello  (lato  del  quale 
(bno  ancor  loro.lib.i.c.3  iI/.B.f.yS. 

MagiOrato  dcuc  ifTcrVno  in  pluri* 
bus.Iib./.c. j  ìJ,j1.  f.  79. 

Magiftrato  qual  fine  debba  haaere 
in  generale^  in  particolare. )ib./.c.j/. 

Magiftrato  fé  bene  è  di  più  perfonct 
e  di  flati  diuerfi  »  niente  di  meno  tutti 
deuonohauer  fine  che  la  Cittifia  ben 
gouernata.lib.ix.5/./.A.f.  79* 

Magiftrato  fi  crea  ordinariamenro 
di  più  perfone ,  e  di  ftati  diucrfi .  ]ib.  i, 
C.3  i./.B.f.73. 

Male  non  è  che  non  faccia  Tingrati- 
tudine.lib./.c.i2,/-A.f.39* 

Malcdittione  che  hcbbe  rhuomo  dal 
graodcDio  per  il  peccato  del  noftro  pri 
mo  padre  ,  fù  vna  quella  ,  che  fc  voleua 
mangiare ,  veftire,  &  hauer 'altre  com- 
moditi  nell'auucnire  gli  farebbe  ftato 
Deccffario  fatigare.  lib.  i . c.  ».  /.  B.  f.  i  j . 

Malicia  cominciò  ad  entrare  nel- 
rkurmo  poiché  cominciò  ad  entrare» 
Bc  gli  efcrcitij.  Iib:  is^./.A..f.  16. 

Malitia  ,  &  auaritia  dell' huomo  è 
crefciura  tanto  che  non  fi  può  fidare  di 
pifiino.lib./.cj  6./.B.f.  j  1 1. 

Maliio  Pacetti  huomo  prudente ,  Se 
▼niuerrale ,  amico  dell' Aùttorc.  lib. 


Tauola  delle  icofc  più  notabili . 


Mallio  Pacccti  fiiol  dire,  che  per  bak 
uer'la  prudenza  è  neceliario  di  ftudia- 
re  >  di  vedere  »  e  prooare  delle  cofc  af' 
fai  .1  i  b.  ;  .CI  <^Ì.^.f.  2  /  4. 

Mangiar  deue  il  Gouematorc  mo- 
de ftamènte  >  e  lenz'ofFcra  della  vifta  de' 
circoftanti.^rg.y.A.f.4. 

Mangiar  non  deue  il  Gouematorc^ 
igli  f  cipolle ,  porri  »  c  fimili  in  giorno 
di  publica  audicnziL^.  lib.  /.  cap.  a^. 
/.B.Ki^g. 

Mangiar  non  deue  il  Goucmatore 
troppo  per  tempo,ò  troppo  lardi.  Arg, 
/.A.f.4.c  lib.jx.iS./.B.c  leq. 

Mangiar  non  fi  deue  con  tintanidi* 
diti  e  prcilezza  eh  oflènda  i  circolanti 
Iib./.c.i6./.^.ra^9. 

Mangiar  non  fi  deue  in  yjfi  (porchf, 
ne  fenza  lauarfi  le  mani.lib./,  q.zóJ.  B. 
£i38>ereq. 

Mangiarnon  fi  deue  più  di  due  rol- 
leil  niornoda  vn  Gentil  huomo.  lib.5, 
c.26J.B.f.2  3S. 

Mangiar  non  fi  deue  più  di  quello, 
che  gli  comporta  lo  ftomaco.lib.j.c.j^. 
/.B.f.ijg. 

Mangiar  non  fi  den  ono  cibi  proibiti 
in  tempo  proibito .  lib.     e  i6.  /.  B. 

Mangiar  non  fi  deuono  da  Gouerna- 
tore  cibi  accommodati  con  tanti  aro- 
ma ti ,  e  delicatezze  ;  e  per  qual  cagio- 
ne. lib.5.c.z6./.B.f. 

Mangiar  non  fi  dcuc  no  dal  Gouer- 
natore  cibi  tanto  delicati,  &  efquifi. 
ti,  ch'ecceda  l'entrata  quale  rcridcii 
caricc.lib.j.c.a^./.B.r.ijJ. 

Mangiar  più  di  quel  che  «on  com- 
porta Icnixata  cagiona  pcuerti.  lib. 
c-i<5./.^.f  j  39, 

Mangiar  fi  deue  a  tempi  dcbiti.lib.;. 
F  a  Maa* 


Tauola  delle  co 

Mir^g^ar  fi -iene  a  debiti  cempUib.;. 

Mangiar  iì  deue  con  termine  di  crea 
73, e  da  huomo  politico Mb,^.c ,2 6.  /.  A, 
£  23  9. 

jlf  angiar  fi  dcuc  per  viuere,  e  non-, 
viiicre  per  raangiaro.lib.5.cap.  16 1.^. 
Li  38. 

>/ingino(  fé  bene  fobriamcnce  )  i 
foldaci ,  primi  che  fi  commettano  alla 
batnglia.lib.^.c.^./. -^.e  B.f.3/4. 

Mi.\\it\z  Imperatore  di  Coltantino 
poli  rotto  da  Perfiani  neile  valli  della 
Clu'ura  di  Zibrizza;  perche  i  e  come. 
ib.5.c.8./.5.r.3/i. 

3f  aometto  Re  dc'Perfi  per  hauer  vo 
luco  credere  al  Vifir  Salamaflb  pcrfc 
guitò  fuo  figliuolo  ingtudamence.  Ub.  3. 

Marchcfe  del  Vafto  mentre  militaiia 
in Fraicia)  quel  ch'era  folitodire  dei 
Napolitani fuoicópacriocci.  lib.  i.c.io. 
LAS.  3  4. 

-^f  arco  Aurelio /mperadore  diceua 
fhau:rebbi  volato  prima  che  cffer  fta 
to  macchiaco  del  vicio  deiringratitudi 
ne,  con  obliuione  elfer  fepolto  nelle  più 
iitimc  vifcere  della  terra. lib.  i.c.  12. 

Mirco  Anrclfo  Imperatore  quali  pa 
role  diceflfe  a'  Tuoi  configlieri  nel  fine 
delia  Tua  vira  ,  mentre  raccomandò 
Commoio  fuo  [figliuolo.lib./.c.  3  2./.B. 
f.  80. 

^are  è  bcllirsfmo  a  vifli  t  ma  ama- 
rirsimo  al  ^M^o.Ac^J.BS.6» 

M^T\^  Vergine  ,  c  principal  caufa 
delle  gratiechegli  huomini  riceuoao 
da  Dio  qua  giù  in  terra .  lib./.c^;./.  B. 
L29I' 

Minto  s'occorre ,  die  la  moglie  gli 
fia ioicdde , ò l'ocddr»  o  cerca  la  le-- 


più  notabili . 

parationedci  coro.  lib.  j.  cap.  B- 

(.212, 

-Afafchcrare  con  chi  fi  debba  il  Couer 
narorc ,  &  a  qual  hae.lbj.cap.  2Ó./.  B. 

jW^dfcherarc  non  fi  deue  vn  Superiore 
in  habito  da  tar  ridere ,  ò  con  paglia ,  ò 
con  pece  >ò  con  ftoppa ,  c  cofc  limili  i 
C  nerchc.  lib.5.  c.26./.5.f.  24-7. 

3f  ifchcrarerelipofTa  il  Gouernato- 
re  in  q'ial  modo  ,  conche,&a  qualfi- 
nr.l  b./.c.i6./j5i'246. 

iWafcherarc  fi  può  ii  Gòucmatore  in 
tempo  di  Carneuale  quando  non  hab- 
bianotabil  mancanza  dalla  quale  pof* 
fa cfTere  conofciuto.  lib.  j.ap.ió.  l.£, 

iW^afcherati  fi  (ono  molti  huomini  fe- 
gnalaci ,  c  di  gran  Gouerno  per  vril  lo- 
ro,e  della  Repubiica}equali.lib.;.c.2d^. 
I.BÀ.246.Z  fcq. 

^^afchere  eoa  quaJi  bandi  fi  deaono 
concedere,  lib.  é.c. 3 ./.  A  .f. j  3  3 . 
^afcarare  e  neccflario  in  répo  di  Car» 
ncuale;eperche.Iib.6.c.j./.5f.53  2. 

afchcrc  non  fi  deuono  concedere  fc 
nella  Città  fuffero  inimicitic  graui,  ò 
Te  fufie  morto  in  quell'anno  fratello  » 
nepotcò  altro  ftr etto  I  &  amaro  pa-^ 
rente  del  Prencipe.hb.é.c.j./.-^^.f.jj.  ' 

^<ifchcrenon  fi  deuono  concedere» 
fc  prima  non  fiano  Itate  conccflTe  nelli 
principal  Ciztì  della  Prouincia ,  e  per» 
che.lib.^.c.3./.-^.c5.f.3  3  3. 

afsimo  Imperadore  hi  ammazza- 
tQy  perche  non  ti  voile  feruirc  mai  d'al- 
tri >  che  di  genti  vili .  lib.  a.  cap.6./.A. 
f.  /05. 

iWcJico  all'infermo  disperato  per- 
me  cte  che  mangi  ogni  co:a .  lib.  2,  c.  %, 
/.B.f.9y . 

Mt^CQ  buono  di  lettere  nò  peruerte 

rurdiAC 


Tauola  delle  cbfè  più  notabili . 

Tcrdin^  »  ne  viene  co'l  infermo  a  fuoco 
:ò  Lrro  tìn  a  tanto  ,  che  non  ha  cfperi  - 
mrnrarn  ogni  altro  rimedio.Iib.'^.  c.  2. 
-/.A.f.148. 

M-dico  che  non'oflerua  il  tempo  nel 
medicare  occiric  l'infermo,  ò  gli  altera 
il  male.  I  b.ó.c  '^./.B.t  $  j8. 

Medico  dcue  aiutare  quanto  prima.» 
J'infermo  s'hacara  la  fua  laniti  .lib.  ^. 


Medico  deuc  andar  per  la  Citti  cer- 
-caudogli  huomini  infermi  per  curarli 
■con  Je  debite  medicine.  lib.6.c.-^. 
f  '  Medico  deue  andar  taidi  nel  dar'i 
-medicamenti  afpri ,  cmonrareche  gli 
difpiaccia  l'hauer.' a  metterci  mano. 
hh.6.C'^.l.A,  t^.f.  3 3.8. 

iMcdico  deue  far  proua  d'ogni  altro 
«fncdicamécoauantiche(iri(olua  amct 
tecroano  a  fcrio»  &l  a  Hioco  lib.  6,  c.  4. 

"JMedico  c<jouernatore hanno  gran- 
•diflìma  (iiniglianza  afsitmelib.^.  c.  4. 

Medico  e  impofsibilc  che  pofTa  appli 
icarì inedicamcti  proportionati  all'in- 
"fermo  ft  non  conofcc  l'infirmici,  lib.  /. 

<-  -Afedico  non  deue  dar  medicamento 
«Icuno  ancorché  buono  fcnza  l'ofltruan 
2.1  del  tcmpo,come  del  pT'wcipic ,  del- 
j|'augomcnto,della.ft»ro,c  della  declina 
tione.ljb.^.e.4./.jB/jj*. 

Medico  non  dene  aar  medicina  nell' 
auguméco  del  maletfc  perònó  tììtic  ù  pc 
ricolofo,chepiiìfi  porcfle  rcmer  di  moc 
cecche  rperar  di  vica.|jb-tf.c.-^.^.t;j 5  9. 
«  Mcdiocnti,  che  fra  tutti  gli  eftremì 
Cacomc  Ja  quioca  cfsc/.i  fra  i  liquori  fi 
prova  per  moiricscpi.li.j.c.ya-/.  \.^joj 
.  Memoriali  per  guai  caula  da 'Signori 
FudroDA  lìriiiicccono^  Croucqucori. 


Memoriali  lenzancme,c  ruoic^fjcti- 
lib.j.c.f.f.i  ja.c  fcq.pcrtoiuir. 

^.monali  fcnza  nome  foro  di  di  e-» 
forti  f(rmplici,&  in  ioima  probaci^  b.j. 
c.7.f.»3  i.per  totiim. 

iVcmoriali  fi  dei  ono  accettare  d?i 
Couernatorc ancorchcliano  lenza  nó- 
ine,*^  a  qual  fiiìc.lib.j.c.?-/-^*^-  U 

i^cmorialifti  falli  déuono  eiJcr  dal 
Principe  cafliga  ti  con  ogni  termine  di 
rigore.lib.  J.C.  7/ B  .f  /  3/. 

^emorialilti  veri  calunniofi  fen  jl^ 
fi  calliga(1ero)i  Gouernatori  per  r  6  ha- 
«er  br'ga  ogni  giorno  di  giiiltjfic^rfi  10 
farcbbono  il  debito  Iorc,L'  Ijfcicrtbbo- 
no  correr  via  il  Guucrnoalla  peggio  • 
lib.3.c.7./.B  t./jó. 

J^craorialifli,  veri  calunniofi  ie  non 
fi  caf^igaflero  tutti  i  fuddiri  mal  Todi f- 
fàtci' pigliare  bboQO  quella  firada.ib.  3* 

-Afcmonalifti,  veri  calunniofi  fi  deno- 
no  maggiormtntc  punire' s  habbiano 
dato  memoriale  conerà  Oiliriaii.l.b. 
z."?. LAS. in, 

:  eniorialifti  calunniofi  fono  nella.» 
Cirri,  come  Locufte  alk  l  iadc ,  &  alle 
campagne.lib.5.c.7./.B.£i  \6. 

u^'.morialiftì  veri  iiìiqui  t: 
nella  Republica  rami  alpidi  velenoii. 
Lb,3.c.7./,B  f. /J6, 

./If  cndicicd  e  non  ponerti  deuc  rf- 
fer  fuggita  in  quelli  cìie  dtuono  haucvr'i 
cari  eh.  .lib  \.c.9'i-KS*  itt^ 

M  creasti  cl'^  p(»rcano  il^rsuo,  x»  al« 
tre  robbe  a  vci.dere  neliaCicti  fi  fauo- 
ri'irano  ,  A:  occarL-zuno.  lib.  5».  c,  J7» 

Mercante  dc\je  H>ucr\'n  libro  per  fpi 
p«rquant\  Itrc  fi  ftcndono  le  JUc  facol- 
tà.lib.v^c.yV.^.;.  1(5^4. 

F    I  Mtt' 


Tauola  delle  o 

Mercede  al  Chriftiano  ^li  fi  dar!  fe- 
condo l'opere  buor.«,ò  cattiue  c'haueri 
farre  in  qucfta  vira .  Iib./.c.6./i?.f.a5. 

Mercede  dei  buon  Chrifliano  fard  il 
Paradifo.lib./.c.^./.B.f.ij. 

Mercede  del  buon  Chrifliano  fari 
p:r  le  fariclic  il  ripofo  per  le  tenebre  la 
iuce.c  per  le  cofe  cerrcac  le  celc[U.lib..i 

Mercede  del  buon  Chriftiano  farà 
grande ,  che  non  ci  è  lingua  humana 
che  pofsa  cfplicarlaL^  .  lib.  1.^.6.  l.  B. 
lo'.  26. 

Mercede  del  buon  Gouernacore  ia^ 
Cielo  fari  in  grado  maggiore  de  gh  al- 
tri huomini  fcmplici  »  che  fi  Takiaranno. 
lib.  i.c.^./.5.K2/.e  lèq. 

Mercede  non  fi  può  ritenere ,  e  rice- 
Buta  grida  vendetta  a  Dio.  lib.  5  c*  50. 
l.B.  F301. 

Mercede  per  orare  y  c  difender'  i  rei 
fii  il  primo  che  pigliaffe  ^ntiforo  Ra» 
natio .  lib.j.c.  4.  l.BA,\ »5. 

Mercede  ritenuta  i  vn  di  quei  pecca 
ti  I  che  gridano  vendetta  a  Dio .  Ub.  5. 

Mercede  ritcfnuta  s'afsomiglia  all'ho 
iniciiio.lib.5.c.5o7.5.f.30i.  e  fcq. 

Meretrice  publichc  ancorché  mere* 
triei  fi  deuo.io  condurre  alle  carceri 
delle  Donne.lib.>'.c.4if./.5.f.a9o. 

Mercurio  Tricnegifto  ha  ftupito  del* 
la  tant'eccellenza  >  e  prerogatiue  del- 
l'huomo.lib.i.c  iJ.h.i,  13. 

Meretrice  ancorché  maritata  norL* 
gode  il  priuileeio  coneefTo  alle  Mere- 
trici maritate  li  fuo  Marito  confence  % 
che  (èguiti  lo  Ilii  di  prima,  lib.  5 .  q. 

Meretrici  han  ridotti  anco  fauominì 
di  gran  portata  a  (lato  d' infinita  mifc- 
ria^>  e  quili.lib.^.c.2^./.B.f.24j. 


fè  più  notabili . 

Meretrice  publica  può  cflèr  fatta  ptt 
gione  per  Ciuile  >  e  Crinainale  i  come  fi: 
non  foÌTe  Donna.lib.y.c.4^./.^.f.  290. 

MefTa  celebrata  anche  da  vn  Sacer*- 
dote  cattiuo  gioua  .  lib.  /.  cap.  17.  /.A, 
foi.49. 

Meffa  deue  fcntir'il  Goucmatore  pri 
ma  che  parta  per  il  fuo  Gouerao ,  con 
turtala  ftta  fiàmiglia.  lib.  i.  cap»  17. 
/.A.f.49. 

Meifa  è  tripartita ,  e  fi  può  dire  per 
li  Santi  quant'all'augu  mento  della  glo» 
ria  accidentale  per  li  viui)  e  perii  mor* 
ci.lib.  i.c.  1 77.B.f.'^8.e  feq. 

Mefia  latta  dire  con  la  debita  clemo»- 
fifia  ,  ancorché  non  s'afcolti  gioua.lib.i 
c./7./.A.e-ff.f  4^. 

Meffa  fuor  delle  fcflc  folenni,  e  der 
Santi  Protettori  della  Città  il  Gouer- 
natore  può  afcol tarla  doue  gli  paro* 
lib.  j. ex  6./.  A.  f.  2-^4. 

Me/Ta  nelle  icftc  (olenni^e  di  Santi  Pro 
tectori  della  Città  s'afcolti  dal  ^oucr* 
natore  nella  Catbedralelib.5.c.a6./.  A* 

Meffa  non  ha  efficacia  dalSaccrdot*» 
ma  dall  loftitucion  di  Chriiio  Saluacor 
noftro.lib./.c.i?/-^*^^  49. 

Mcifa  Santa ,  che  s'oda  ogni  ^iorna 
di  fc (la  e  di  precetto,  lib.      17.  /,  ^ 

c^.f.48. 

MeiTa  fanta  con  quelle  tre  Tpetìe  di 
pane  I  di  vino» e  d'acqua»  ci  fignifica» 
che  in  qnell'  Ollia  fantifsima  aoppo  f 
cWi  confecrata  v*c  tutta  la  fantii&ma 
Trinità  .lib./.c.  1 7./.5.f.^8. 

MelTa  fanta  c  di  tanta  vtilità  a  chi 
Tode  icome  deue  con  attentione,c  dino 
tione  all'anima ,  8c  al  corpo  >  che  qoq 
gli  può  vcnir'vtilità  maggiore  da  qual 
lì  voglia  altra  £clefiallica  ccrimoBia-^. 

Mc(r« 


Tauola  delle  co/è  pift  notabili . 


MclTa  fatsta  è  quella  che  contiene  tut 
re  le  preminenze  de  gli  altri  facrifitjj. 

Aderta  Tanta  fra  tutte  le  cerimonie  Ec 
cktìallichcpiùdiqualfi  voglia  altra-» 
accende  il  Chriftiano  a  dcuocione.hb./ 

•  Meila  fanta  primo  culto  dclChriftia- 
Oo.lib.  i.ci7./.^.f.48. 

Mcflt  Tanta  facrifitio  di  tutti  gli  fa- 
cri6tij.lib./.c.i7./.B.f.48. 

MeTsa  Tanta  facnficio  nel  quale  fi  co- 
te mpiavn 'offertorio  ,  che  fi  fa  di  Chri- 
ftohumanatoaDio,pcrturti  gli.huo- 
mini  morti  e  viui.lib.i.c  17.  /.J3,f,  4>. 

Mcfla  Tanca  reriTsiima  imagine  di 
Chrifto  Saluatornoftro.l;b. /.c.  17./.A. 

V  MeTsa  s'a (colti  quantomeno  fi  può  a 
Monafterij  di  Monache .  lib.5.  C.26./.A. 

Mefl'a  Te  fia  fefta  particolare  dcucfi 
fentirc  nella  Chiefa  del  Santo  douc  fi  ce 
kbra  la  fcfìs.ùh.'f  .ció./.A.f.z^i. 

Mcfta  Te  fi  può  fi  procuri  hauer  dal 
migliore  ^cerdorechc  vi  fia  >  e  nell' 
Altare  più  priuifegiato  per  poterai  fla 
re  con  più  attentione,  e  dcuotiofte.ljb.  z 
c.i7./.A.f.  4p. 

.  Aidfa  vkima  ne  prima  dcuc  aTcoItar 
il  Gourrnatorc  Te  può  ;  e  perche.lib.  y , 

Metitori  quanti  Te  ne  denovo  lafciar' 
encrdfc  nellaCitti  in  tempo  di  ToTpetto 
J;b.rf.c.7./.B.f.>4y. 

Miniftri  in  qialicafi  pofibno  Topra- 
Ceàtrc  ^  e  rephcare  a  gli  ordini  de' Si- 
gnori Superiori  di  Roma .  Ulr.-^.c.j .  /. 
£158. 

Miniftri  mentre  fi  pcrTeguitano  S'vn' 
l'altro  fi  diTcredicaiio  apprciio  a'Tuddi- 
ti,  &  appreso  a'padrooi*  lib.i.c.a3w 


;.B.  f.71. 

Mjiiiftri  mentre  Tono  in  dffcordii ,  e 
folito»  che  fi  pcrTeguitano  l'vn*  Taltro- 
Ub.i.c.*8./.lì.h  71. 

Miniftri publici»  cTedeliTono  pochi, 
lib./.  c.35./.b.f.j57. 

Miniitri  li  dcuono  lodare.  Ub.  |.  c.f. 

Mimltri  rridi  dcuono  cficr  gafìigaoi 
dal  Prencipc  jSc  1  buoni  dcucno  cflcrl^ 
datiyhonorati  »  e  premiati-  lib.  i.^  if. 

/,^.f.4»' 

Miniflri  tutto'l  ben  fatto  deuopo  at- 
tribuire al  lor  Prencipe.  lib.  2.  c.  7.  /.  A« 
il  07» 

Miniftroé  in  obligho  di  metter  i  1  cò 
fidcrarione  al  Prcncipu>  che  riniH.icrij 
chi  nccdegno.]<b.é.c.j./.-^«Ki 

Minifiro  publico  infedele  non  Telo, 
deue  cficr  pnuato  del  carico,*  ma  Teue- 
riTsimamente  gafligato.Ub./.  c.  ij./.^. 
foKa(fp. 

-Miniflro  fia  nobile  più  che  fia  pcTsi-. 
bilc  ;  e  perche  .  'ib.  i.c-6./.A  (.ic^,- 

Miniflro  vedi  Gouernaturce  Luog» 
tenente-» . 

Minore  alle  volte  fi  tcrmcnta  de  Ciuf» 
li,&  anche  di  corda  leggiera  Te  fia  prof 
fimo  alla  pubertà  e*l  delitto  grani/si- 
mo.lib.5  .c.45  J.A.f.  19  ì. 

Minori  dcuono  ttìcr  Tanorici  dal  Già 
dice  tanto  in  Ciuile,  quanto  in  Crimi- 
nale.lib./.c.45./.y/.t;  292. 

Mifiori  Tono  di  tre  Torci  »  bambini  » 
6incii4lli,egiouani  >  detti  da  legifii  » 
/nfanti ,  impuberii  e  puberi .  Iib./.(;.4;. 
/.^.e  B.T.api. 

Mio  e  tuo  non  ridotto  all'atto  cagio 
ne  d'infinite  difcordic  i  lib.  /.e.  a*  /.  A. 
T.is»l.  ^. 

Mio  e  tuo  ridotto  all'atto  cagione 
di  pace>e  traquillita'lib./.c -jJ.B.t.i  ^  j. 

F     4  Moglie 


1 


Tauola  cfcl/e  cofc  più  notabili . 

^oVjc  Jciie  confcrjarc  qiuiche  dal     c.5  9./.A.f.32i. 
manco  s  acquifli.iih.j-.c.j  0./. A.  f.  2  j/. 
Mvglie  d  cftrt.iTia  bellezza  fa  ftar'il 


.'b.    .. 

Riarito  in  conci  iuo  criUJgiio;,;  perche. 
ijb.a.c.8./.  A.^/op. 
a^/.>glijr  non  vu;>l  c/rcr'ne  troppo  bella, 
ne  troppo  brutca.lib.a.c.S  /.A.f.  109. 

.«^'j  glie  croppo  bracca  (tar  Ji  Ca- 
rico in  pcrp^'cuocormcnco,  c  perche. 
hh.i.cH.LA.t'.  109, 

■  i^/oJcicudincc  nnpofsjbileche  pofTa 
viucre  fenza  fi-umcnco .  Lb./.c.;^.  /.  A, 

iVonache  fc  fi poflTano  vificare,c  Men- 
tir caicar  dal  Goucrnatore,  efed'efle 
fi  poffa  rcruir'in  dar*amidi,  andar'  a  lor 
Chiefc  ,  e  <ìmili.lib.5.c.  ló.l.A.z  B.^a^^ 

i'/jnarchjaGiulio  Ccfare  tu  il  primo 
che  rhiueffc.lib./.c././.ytf.r^  /p^. 

inondo  è  bello,  vago,  diftmco,  e  ben 
ordf  naeo.li  b./.c.  r         S  9. 

MiìZiào  c  fhco  facco  per  rhuomo;  c 
pcrche.iib.j.c././.^.f,/9o. 

iVfvido  nemico  dea*  huomo.  lib.  .j. 

C'22./.B.t219. 

M  lido  non  ha  cofa  che  fia  flabile . 
lib./.c.aa./.^.f.ijo. 

M  jndo  fecondo  alcuni  fi  rifbluercb- 
be  in  niente  fc  non  fi  manccntflc  dall'ar- 
monia I  che  fi  cagiona  dal  continuo  gi- 
rare,e  raggirare  in  Jfuf  ca  di  Tetre  Pja 
neri,  &  alcrc  sfere  selcili,  hb.  6,  c.j. 

iWondo  fenza  legge  farebbe  impof- 
fibile  di  gouernarlo .  lib.  i. cap.  2.  l.  B, 
£bl. 

M^n  do  pieno  d'inganni,  lib./.  c.  i  S. 
IB.t.  /o. 

Monopolio  delitto  dannofiflimo  al- 
la Citcd  ci'fccrabilc  ,  &  abomincuolc  ; 
epjrch;.»li'.ì.5.c./9././^.  e  B.fj^o. 

illonopyiio  ddicco  i^rauii$imo.lib.5. 


-/•fonopol io c  de  dircelo  centra 
carici  Chrifhana  ,  e  perciò  abominc- 
uolc ,  &  etfccrabilc.l{b.5.c.59.  /.yf.f.32/. 

.Monopolio  induce  Ja  cai  tlba  delle, 
cofe  hella  Ci cti  e  perciò  dannofifsioio . 
*ib.5.c.j9./.B.f.j20. 

Monopolio  riUringc  'a  gli  huomini 
l'abunJanza  delle  coi  e ,  che  per  mera», 
bontà  fua  dona  a  gli  huomiaj  lamorc- 
uolifsimo  Dio.lib.j.c5s>./.^.f.3  iO. 

iWonopolio  fi  può  commettere  non-, 
folo  nel  h-umento,ma  in  ogni  altra  co<^ 
fa  per  viucrt.lib.5.c.5  9.1.^/, j  20. 

uVonopolio  traicurato  da'Gyuerna- 
tori  perche  non  conc-fcono  la  graucz- 
la  d'vn  canto  delitto.lib.y.c.y^. 

-<^/onpnliere  in  Francia  Terra  fra  le 
principali  dell *£uropa.iib.  i.  c.  32.  /.B. 
fol.8/. 

onfignor  Santarelli  da  Saffo  Fcr^ 
raro  Prelato  d'honorcc  di  molto  fapc- 
rc.lb.i.c.«2./.i?.f.8r. 

y^fonfiguor  Volta  ha  goncmato  fcm 
pre  con  prudenza,con  grauità,  nobilti, 
cliberahtJ.lih.3.c.3./5.K/26 

y*/  >nfiga.  Volta  moiì  Gouematore 
della  Marcagli  ii.di  Nuucmb.a  7.horc 
di  notte  nell'anno  lóio.zììz  prefcnz» 
deir^uctore  per  efier  ttato  mal  curaro, 
cnon  conofciuroiHuomale,  come  per 
VP  Diilicon  di  M.Giulio  Troilo  dclfiiui 
fa  Cif  t3.l  bj.c.3./.  A.K  727. 

iWonliguor  Volta  qi:anti,è  quali  Go 
ucrni  habbia  facti.lib.j.  c.j-  /.  B.  L  126. 
e  feqq. 

iVor  fignor  Volta  s' è  portato  benif- 
fimo  cn'l  tutore  in  materia  de  gli  omo 
lumenti.l  b.j.c.j././f.c^.f  1 26. 

jrtifiLationi  publiche,c  di  rilievo 
non  fi  Icurdano  facilmente  come  l'altre 

ilb.^t.C./i./.ii,f.i^y. 


Tauola  delle  cofe 

Gtrsnè  finantifi  volt  (te  accertare  alla 
Ciccd  di  Cinaam  mandò  elpl^rarori  a 

y^fanitionc  i  .  tempo  di  forpcrro  bi- 
fogna  auuerti''c  ,che  non  manchi  maf- 
fi  me  di  pane  poluerc ,  e  paiJc>  e  perche. 
lib.<?.c.7.I.  ^4.\j57. 

MmJLgHc  del /a  Cicci  è  foHco  che  fi 
vadano  a  riuederc  per  poterle  fare  rifar 
ciré  bifogiaiJo  lib.i.c.29./.B.^.74. 

iVuragliedella  Citta*  quando  non_j 
fiano  ben  guar  iate  ogni  altra  diligen- 
za fi  fa'  in  vano.hb.6.c.7./.A.f.3-^/. 

iVufichc  di  -Af  >nache  nonlìvadino 
a  fentirefìiora della  fefta  principale  del 
la  lor  Chiefa.lfb.5.c.a6./>/.f.a4'^. 

i^uficara^o  nigliac^i  al  Goucrno. 
l\b.  6. c.z:/./1.*.j  26. 

NAPOLI  p<. r  e(rer*andato  di  tempo 
in  tempo  aggregandoli  fior  de* 
Francefi  ,  e  dc'Spaj^nnoli  è  venuta  li  po 
polara.lb  5 .c.joJ.A.t ^or. 

iVarrariue  perche  fi  facciano  ncllt> 
lettere  da  Signori  Padroni,  che  fi  fcriuo 
no  a  Gouernatori.  lib.-/.c.5  J.B.  f.  1  ^  S. 

Natura  ha  dati  due  rimari  altakn- 
gua  perche  l'huomo  fappia  b-n  parlarci 
e  ben  tacere.lib.i.c.ai./.H.f. 

Natura  ha  dati  due  ripari  alla  lingua 
perche  non  parli  a  calo.lib.  i  ,c.2  2.  /."  B,  : 

Naue  buona  è  quella  ch'èobcdien- 
te  al  timone,  veloce  al  corfojC  labile 
alle  tempcfte  flufsSe  rcflnfsi  del  Mzrc^ 
e  non  quella  che  da  macftra  m^ino  vie^ 
ne  abcllitJL-.  lib./.  cap.  14.  c  B, 
fbl.6/.  ' 

Naue  non  e  in  jVarc  fi  ben  fornirà 
che  non  fia  fottcpoHa  all'arbitrio  de 
venti.  Arg7.A.f.7. 

Nauigaiiti  (artbbono  pazzi  fe  vedcf 
fero  Ufsauc  antìar'a  traucrlo  pcrTiin- 


più  notàbili.'  ' 

ptritia del  Gouernatorc  d'cffi  ferro  cer 
callcro  prijna  con  parole  >  e  poi  con'  tac 
ti  di  ùrgU  voltar  vela .  lib*4-  cap.^./.t^. 

f.15  6. 

'  Nauiganti  fc  ben  fono  tutti  diiEmi- 
lidi  nom«,  e  con  attieni  diftinci  chra* 
mandofi  chi  Gouernatorc  .  chi  raui  • 
gante  >  chi  dnzzatcr della  prora ,  c  chi 
o'vn  nome  >  e  chi  di  vn  altro>  tuttauol- 
ta  che  la  Naiie  vada  a  dritto  camino  » 
e  ch'arriui  a  porro  ficurojC  communc  a. 
tirct  i .  li  H.  1  .c.  j  / . /.  A.  f.  7  y . 

Necefsità  nò  ha  Icgge.li.4,c.7./.B.f.7  6a 
Ncglifijentc  padrone  è  impoflibilc, 
che  poffa  hnuT  fcruitorc  diligécd.lib.5* 

Negligenza  in  prouedere  l'abondan 
za  .cagiona  la  carcftia.  lib.j.c./j. l.A. 
f.j  1 2. 

Negotij fi deuono ben  ben  penfarcc 
cofigJiarc  prima  che  fi  hiccciano  per  r  o 
haucrfene  da  pentire.  Iib.j.c.  8.  /.  A. 
f./?9. 

iVerone  poiché  hcbbe  gettato  via-» 
buona  parte  delle  fueentrate,fi  dette 
alle  rubbtrje.lib./.c.i/./-/4.f.  258. 

Nerone  recitò  più  volte  ii>  Comcdia> 
e  perche.ljb.5,c.^i./.A.  f.  160. 

Nobiltà  ptrqLant'eci  fi  prcfcrit^u, 

-  Nobiltà  piglia  forza  più  dalle  virtù , 
che  dalle  ricchezzcdal  fapgue>c  dalla-» 
patria. l  b.a  c.tf./.-/^.f;  /o-^t. 

Nobiltà'  vera  qual  U  polft  chiamare 
lib  i.  c  óJ.A.ÌJc^, 

.  Nume  di  Dio  e  l'ii  ttrprtte.  e  la  fio- 
fa  di  tutte  le  fue  progrtflionj  lib.j.c.ig, 
/.A.C  B.i.221. 

Ne  me  ti  deuc  far  dar'a  foldati,e  per- 
chc.lib.^.c.^y.B.f-j^j'. 


OBE- 
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ORTZ  D  IR  E  fi  dciwno  gli  ordini 
dc*S'gnori  Superiori ancorché 
àubfìì  da  G  lutrnacori  ;  c  perdic  Ub.  ^, 
c.y./.  B.t.i  fS. 

Obligar  nón  fipu^  il  Prcncfpe  per 
qua!  fi  vog'ia  buon  fcriiitio  «  che  gli  iì 
écciaeffendo  il  miniliro  in  obligo  di 
far  ciò  che  può  per  feruirlo  bene.  lib.  /. 

Occafionc  alle  voice  ùl  farVn  ben  col 

.lib.5  .c.  t  ./.  A  .F.  s-^^i 

Occhiane  volte  mandano  al  cuore 
rmbafciacè  di  peccati  come  ladroni 
per  depredar  l'anima,  lib.  /.  c.  ^6.  /.  A. 

Occhi  deuono  cfscr  naolto  ben  cuftodi 
ri  dal  G  'ucrnatore  s'ha  caro  di  nóefTcr 
fcnwtò  miniftro  dt  poco  cerucllo.  Are, 
IBA'.y.  ° 
Occhi  porta  per  la  Oliate  li  confcrua 
e  depreda  il  cuore .  ìib.  5. c.  ad.  /.  B. 

Occhi  rubarono  Dauide  afe  ftcflTo» 
e  lo  diedero  a  Berfabca  con  tanto  fcan- 
dalo.!ib.y.c.i<J./.5.K  137. 

Occhi  rubarono  £ua  alla  vira ,  e  la^ 
diedero  alla  morte  con  tanto  precludi- 
tio  del  genere  humancliò.  s •  ^-  ao./.  B« 

Occhi  fe  bene  fono  (lati  fatti  per  ri- 
guardare >  non  perciò  deuono  riguar* 
dar  cofe  fporche  >  ne  fèatoe  »  e  pitture 
in  atto  difonefto  ;  e  perche»  lib.  c.  ló^ 
AB.  F.2J7.  • 

Occhio  geroglifico  fecondo  gii  Egi* 
ti}  della  prudenza.lib.5K:.  li-./. A.  f.  21  j. 

Odiare  fi  poifono  i  vici;  ma  nó  i'huo 
aio  vitioi(>.Iib.rf^.c./o.  /•]jA.262. 

Odio  è  peccato  mortaio  .  ltb.^.c-io 

/.B/.2ÓZ, 

OJio  publico  s'acqniftò  GìqMo  Cefa 
re  per  hiuer  voluto  attendere  a'nego- 


>fe  più  notabili. 

tij  mentre  ftauaa  vede  rofpcttacolipa- 
biici .  Iib.5r.c.26./.  A.^.  1^6. 

O  ior  buono  confirra  i  fenfi  il  corci  c 
loftomaco.Arg././i  f.  y. 

Odor  cattiuo  mece'ifi  giro  il  cera  ci* 
VoffjCc^  rincellettoy  e d;:bilita  lame- 
moria. ^rg.I.-f4.f./. 

Orlìcisli  buoni  fi  deuono  dal  Prenci- 

pc  proteggere»  &  accarezzare.iib.i.c./. 
/.A.f,Ij5,- 

Oli  non  chiamò  mai  Ciro  feruidore 
c'hauefsc  a  Icruitio  nobilclib.j.c.^./.jff, 
f./j9. 

Operati^ni  catciue  hanno  per  lor 
proprio  tempo  la  notcc^ .  lib.  6.-C.  7, 
/.A.f.S'fà. 

Opere  ancorché  buone  deuono  efler* 
venire  del  manto  della  cariti  fanca  ;  e 
perchc.lib.-^.c./j./.iS.f.  774, 

Opere  fcaza  la  carità  non  ibno  buo' 
ne»  ne  meritorie  ancorché  fiano  buone 
di  lor  propria  natura e  perche .  lib.  4. 
c,/3./.5.Ki74. 

Oratione  che  fi  deue  dire  dal  Cancel  ' 
licre  auanti  che  fi  cominci  il  coniìglio  • 
lib.r.c.34-/.-^-f-Sd. 

Oratione  deue  fare  il  Gouernacorè 
cogliiliuali»  e  fproni  in  piedi  fubito 
che  fari  arriuato  al  Gouerno  j  e  quale. 

lib.  /  C.2Q.I.B.ÌJ4. 

Oratione  di  De  Ibora  fece  che  fupc- 
rafle  il  numerofifsimo  eflèrcito  del  Ca- 
pitan Sifara.Ub.  i.c- 10./.  A.f.5<ft. 
.  Oratione  di  £(dra  fece  che  pa/TalTe 
iUefó  con  tuttala  fu  a  gcotc  perle  (qua 
dre  inimicbCi!  jb.  i.c.2a7.  A.f.54« 

Orarione  di  Giofuc  fece  fcrraar'il  So 
le.lb.i.c.ao./.  A.fl/-i. 

Oratione  di  Giudit  fece  ch'sgeuol- 
mcnce  tagliaflela  te(ia  ad  HulorerBt*. 
iib.i.c.ic»./.A.f./4' 

Oi  4Cioi)e  è  da  10:24  pale  che  sforza  a 

lare 
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fare  ch*i  Aicceifi  Si  tutt'i  ncgotij  all'ora- 
tore fuccedooo  felici  >  e  profperi  Te  fard 
fedelC)  e  Tacca  con  huuailci.  lib.  i.:.2o. 
f.T  4-. 

•  iOracioncfaccuachcM  popolo  £brio 
vinceife  Tempre  meo  tre  oraua  Mose  tao 
càpicano.lib.r.c.2o./.A.f.54. 
Oracione  ha  forza  marauigh'ofìfsiniaf 
e  forza  che  vince  ogni  forza.lib.  i.cio. 
/.A.f./4. 

Oracione  fi  può  fare  per  tuctoi  c  oon 
folo  nelle  Ch iefc ,  ma  nelle  cantere»  e 
nette  forcfte .  lib.i.c.io^.A.f.y  /. 

Oracione  canco  folleua  l'huamo  con 
la  mente  a  Dio  che  rvnifce  con  Dio ,  e 
tancoabbalfa  Dio,  che  l'viiifce  coii^ 
l'fauomo.lib. i.f.io./.yf.  f; 
^  Oracione  vnica  con  la  icdctt  con  Tbu 
milei  ù  ci  ò  che  vuole .  lib./x.^o./r  A. 
hi.  54. 

••«^O/aua  Lucio  Sina  aTuoi  falfiDei  pri 
ma ,  che  fi  nrercelfe  in  baccaglia ,  ò  s'ap 
piglialfe  ad  alerò  negociopriuacoy  opu 
"blico .  Fib./.c.2o./.yf.c  B.f.S^. 
'  Ordine ehcdoueridar'il  Lnogotcnétc 
al  Fifcale.  al  Cancelliere  >  ai  jSangello» 
ik  al  PWgtònièftì' fubico  artiuaco  al  Go 
.|iemo.1ib.<f.c.io.1.B.f.  i6^, 
.  Ordine  chedoueri  tencf'il  Luogo- 
Tbncncc  ,  iel  libro  che  d»neri  fare 
per  fcriuerci  gli  affari  cucci  del  goueiv 
Bo.lib.4.<i9./w<rf.  e  B.t.Téj.c  fcq. 

Ordine  e  cagione  del  buono  ftaco  del- 
la Cicc2Ì.lib.4.c.2./.B.f.  147. 
^  lÓrdincc  fuoi  buoni  ciF(ftti.lib.4,  c.  8, 
/•A. e  JS.(,i6$. 

f  Ordine  mal  ofTeruato  in  Gonernobe 
nerpeifo  è  cagione  dell' inquietudioo 
de*popoli»eruina  di  chi  gouerna. 
Iib.-^.c.2./.5.f.j47. 

Ordine  non  ofleruafo  nel  fare  fcatu- 
(ire  ì'ÀCqw  dalla  gran  piora  4'Horcb 


cpiù  notabilè. 

hi  cagione ,  che  Mosè  menaflfe  il  TÌro?- 
neoce  della  fua  rica  con  canci  crauagli. 
ljb.4.c.x./.  8X1-^8. 

Ordine  fi  deue  feruare  io  cucce  le  co- 

fe.Iib.4.ci./.B.f.J47' 

Ordini  de 'Signori  Padroni  di  Roma 
fi  dcuono  effcguire  da  Gouernacori  ai?* 
cerche  dubi;  ,*  c  perche,  lib.4.  c.  5. /. 
e  hS.ijS.z  feq. 

Oro  &  Argcncogicrato  in  mare  da 
Cracc  filorofonon  per  altroi  le  rou  pcr- 
ichc  noncredenajche  fi  potcflceficr  rie- 
cobcnon  vitiofo.lib.s.c.9./.B,f.i  i/.  m 

Oro  &  Argento  non  fi  dcuc  adopera 
re  (^er  hauer  goucrno  ,  e  perche.  Ab.  t. 

c  9./.-'^.^3/. 

Oro  oc  argento  non  vale  nel  tri- 
bunale di  Dio.lib./.c.ij.  /.B.r.2  j  I. 

Orui£co  abonda  di  buoni  vini .  ljb.4. 
C././.j5.f.  1-^6. 

Oftinati  non  decono  efiere  nelle  loro 
opinioni  i  giudici  nel  difputar  co  gli 
Auuocati  »  e  perche.lib.4.cap.  j 4.r.  1 7 /. 
per  rocum . 

PACE  amata  da  Dio  in  tutte  le 
creature*  &  in  particolare  fira  gli 
huominLlib.i.c.28./.-.^.r.73. 

Pace  difiicilinence  può  trattar'il  Go  • 
<uernacore$  che  con  fi  renda  fofpccco 
ad  vna  delle  parei .  lib.4.c.a./. A.  f.  9. 

Pace  difarmaca  e  pericolofa,  lib./. 
-c.5y./.A.f.3i2, 

Pace  me  nere  fi  ftaua  trattando  da  vn 
Gouerna  core  gli  e  arriuaco  vn  Commif 
iario  adonb.lib.4.c.2jLlf.  x^p. 

Pace  non  fi  deue  trattare  dal  Gocer- 
nacore  mentre  è  in  obligo  di  fiire  la  gki 
Aicia,-  e  pcrche.hb.4.c.2.I.A.f.i49. 

Pace  olerà  modo  amaca  da  Dio.Iib.  i 
c.a'8./.A.f.73. 

Pace  fc  s'baHcfie  da  trattare  fi^a  huo- 
nini  che  fuflerofuQia  delia  Cirr;: ,  au- 

corcne 
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Cftrctie  4c!l.i  gririsdirionc,  non  (i  moo- 
uiiì  GoHernatorc  p«-  trattari! iènza 
particolzr 'ordine  de  Pi  Jronii  c  perche. 

Padre  di  famiglia  deue  h mere  vn  li- 
'  bro7dòué  delie  notare  rcntrata,c  la  fpc 
fa, fé  vuol  goiiernar  bene  la  fua  cafiL^ . 
|ib.^x.9./.y4.c  B.f.i64.c  feq. 

Padre  di  famiglia  quel(0}C*habbia  da 
fare  per  efì'cr  tenuto  per  buono  ccono- 
nomo.lib./.c.5|./.5.h268. 

Padre  non  deue  far'atco  ofccno ,  e  di 
mala  crearua  alla  prefcnza  de  Tuoi  &- 
'gliuoli.lib./.c.25  ./.A,f.  6. 

Padre  di  (àmiglia,  òi  alcri  >  che  han- 
no l'upcriorica  non  manchino  nelle  co- 

•  K'é'ncccfraric  per  la  (àlutc  di  quei ,  cho 
fonofocto'l  gjoernò  loro  >  s' hanno  ca- 

•  ^  dopo  la  niorte  d'andare  al  Oielo.li. 

Padrone  deue  fare  tenere  (èmpre  gli 
occhi  addofla  a  Tuoi  fcruidori  per  ac- 
cercarfì.  fé  fìano  buoni,  o  cacciui.iib. 
c.j  I./.  A.f.a^i. 

Pjdrone  è  giudicato  tale,  quali  fono 
ifcruidorj,c'ha  apprciidib.j.  c^.  /..^. 

f.  129.      •  '     /  i 

Padrone  non  permetta  che  i  fuoìtfer- 
iiirori  parifcano  del  mangiare  »  e  cbo 
(iano  mal  cratra^i  in  parole  >  ò  m  fatti. 

Padrone  s*na  due  fratelli  per  f^tuitry- 
n>  ^due  parenti  ftrettamence  conyiun 
.ti,non  mandi  via  iVn  fcnza  l'aitrDjc  per 
che.lib,5.c.9/./.lÌ.h  2  52-  -LL 
'  Padrone ,  s'ha  vn  feruidore  car?ìuo 
non  fc  ne  vaglia»  perche  il  fopportarlo 
lo  fa  più  vitioro4ib.y.c.57./.j8.f.i6  j. 

Padroni  di  calè,  che  Icruonopcr  mu 
raglia  della  Ci tti  in  tempo  di  lòipctci) 
Ti  sroruno  d'andar'  ad  h  abitar 'ili  uro  ue 


fèplu  notabili 

Padronhdi  RomaH  rafomigliano  a  i 
u  ferri  infocati  fé  Jia no  toccar i  indcbic*- 
.cmentc  ;  c  perch'  .i«b.4-c.y  7-5,0/ 

Padroni  negligenti ,  è  irnp(){$fb]I^9 
che  poftàn'haùcr  leruicori  diligenti* 

Palazzo  publicoie  dnue  fono  habita- 
ci  gli  altri  dcue  habitat'  il  Goucrnato- 
.re,e  non  (e  ne  dcue  partire  per  h.ibitar* 
altre  cafe  fenza  cuidécc  ncccrsica'  lib.5. 
€,a6./.A.f.2^o. 

Palazzo  reale  dcue  efTerc  a  tutti  vn-. 
fìume  abóiantifsimo  di  ^iuiìitia .  A:g. 
/.B.f.7.  . 

Palle  (c  nel  BufTolo  fi  trouino  più  ^  ò 
meoo  del  numero  de'Configlicri  fi  fac- 
cino rendere  per  a flicurarn  d'ogni  frap 
de  fecretamcnte  in  mano  dc.l.CAoccllie 
.ra.lib.i.c.j3./ .ff.f.Sj.,  i';   «  rn 

Palle  vedi  Voti,  e  Configlieri .  j 
iv  Papa  dcue  permettere ,  che  i  Cardi- 
>liali  dicano  liberamente  il  lor  parere*; 
I.  ib.4.c.i<f./.B.f./So. 

Papa  Imperacorc  non  fono  egua» 
•  U  :  poich«i  l'vno  Prdcjl  dt€Ì,a^ter  KOÓb . 
,|ib.i.c.27./.^.f.  68. 

(  ;  Papa,  6:  Imperadorc  fonoftati  fatti 
per  fplendore,  e  goacmo  di  qucfto  moq 
do.l  b.i.c.a7./.B.K6^. 

3  !.  Pipa  ha'l  fuo.  óne  principale  all'ani» 

•ina.lib./.c.i7./.liX65. 

Papaìiaipjvitiial&,  &.in  tenpporafci$ 
fopra  tutti  i  potentati  del  mondo,  libri* 

C.2  7././/.C-fl.l.  ;(>i>.     .  '  { 

.•5  .Papi  TO"  terra  nqn.ctoftofce  altro /upc 
riorc  che  Dic«.lib./.e.27./.A.  f.  ^9- 
r   Papa  mat}fj>t»r«  dell'  Impcràdoro  $ 
^quanto è  mr^i^ior'  il  Sole  della  Luna^ 

P  ipa  Paolo  Quinto  dice  all'^utorà 
di  '  -  iilGouer<»QdijCi;t4di  Caftcl- 
lo     j i)i;v>priv«lib./.c. / j  ./.B.  K  4 1 . 
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Papa  Pa  ^lo  V.  ii  fbmma  bontà*  c  bc 

PjpaPaolo  Quinto  in  grado  d'ecccl 
lenza  giufto.lib.4.c./|./.B.h  18  S- 

Pipa  Paolo  Quinto  in  rupremo  gra» 
dorcligioro.!ib.4.c.28./.5.t"./8.  f.  18^. 

Papa  Paolo  Q;^iinro  loda  VAixtote 
di  di/igenza.lib./.c.i- 4i. 

Papa  Paolo  Quinto  pt  rc'ic  fa  ben 
comandare  ben  prohibirci  ben  pcrmcc 
tcrc ,  ben  punire  >  e  ben  premiare  viuc 
con  tanta  pace.lib.^.c.j./.B.f.  jaS.e  fcq. 

Papa  Paolo  Quinto  per  dar'animo  a 
Afiniltri  a  fcruirc  con  fedelti^e  con  di- 
ligenza comanda»  che  fi  faccia  JSreue^ 
all*:/4uttore  di  Protonotario  AJ>oftoli- 
co.lib.4.c./8./.5.f.  1 8 

•  Papa  Sacerdote  de 'Sacerdoti,  lib.  i. 

c.*7.'.A.f.^9» 

Papa  s'iionora ,  rimunera ,  e  loda  i 
(uoi  Miniftri  fa  atto  d'infinita  prudcn- 
zaje  perche.ìib.i.c.ij  ./.i?.f  42. 

Papa  Sole ,  Imperadorc  Lun  a.  lib.  / 

Papa  Vicario  di  Chrifto , padre ,  c 
padrone  del  mondo.lib.j.c.i./.y^.f./9/. 
Paradifo  è  habication  di  Dio.lib.  i  .c.6, 
i.A.iió. 

Paradifo  e  mercede  talc,che  non  s*è 
data  »  non  (ì  di,ne  (ì  potri  dar  gid  mai 
la  maggior  >  la  più  fegnalata,  la  piddol 
ce-  e  la  più  eccellere,  li b.  i.c.ó./.A.f.zy. 

Paradifo  e  tanto  bclio.che  non  è  pof 
fìbile^che  lingua  humana  lo  poiTa  efpll- 
ca  re  ,1  i  b.  / .  c.  6 ./.  B .  f.  2  6. 

Paradifo  nor>  fi  dà  da  altri»  che  dzj 
VioMb.i.c.óJ.J.  K27. 

Paradifo  p  ù  bello  diqual  fi  voglia 
bellezza  del  iróJo.lib./.cé./.A.c  BJ.26 
Paradjlo  rcrreftre  hauea  rrc  fortc^ 
d'Arbori ,  e  quali.lib./.c./-/.P.f  13, 
Parenti  del  Gouerna cere  le  filcruo- 


r più  notabili, 

DO  per  Camerieri ,  e  fàcile ,  che  venda- 
no i'audicnz  .lib./.c.i9./.B.f.  J2. 

Pareti  de  5indiri  in  tempo  di  fofpec 
to  grande  non  fi  permetta,clie  habitano 
la  Cittdj  e  perche.bb.é.  c.  7./.5.f  34^*  ^ 
Parlamentare  con  banditi,  &  altri 
inimici ,  fi  deuc  ptrmcrrcre  con  k  de- 
bite cautclc.lib.5.c.8.l.^.f  356. 

Parlamentar  coturnici  c  pericolo^ 

Parlamétare  fi  deue  farcche  (ìa  fcn- 
tito  almeno  da  principali  de  rcfcrcito  » 
cperche.lib.ó.c.  S./,A.f.sS6. 

Parlamento  che  fi  fi  co'banditi  mcn 
tre  fono  affediati  dcue  cffere  amorcuo- 
Ic  >  e  con  qualche  fperanza  rendendoli 
lib.6.c.8./.B.f.3/5. 

Parlare  affai,e  di  cofe  vanc>  c  indi- 
tio  di  leggerezza  .^rg./.B.f.4. 

Parlar'cil  maggior  ininnco  c'hab- 
bia  il  Gouemaroreic  pcrchey/rg./.jB.f.-^ 
Parlare  puòapfortarc  ^rai:difsimo 
danno  all'hurmcc  niafsimc  a  chi  go« 
ucrna.Arg./.B  f  4. 

Parola  fcfia  prefa  per  hoftap^io  ci 
vuol  del  buono |>  ricatarla.  Ar^./.BA'.^. 

Parole  taluolta fanno  perder  la  vira 
airhuOmo.lib.i.c.2  2./.A.f.5<^. 

Parole  che  dilTe  Thcodofìo  Impcra- 
dor  e  nel  fine  della  fua  vita  a  Stellione  fi 
lofofo  nel  raccomadargli  Arcadio  fuo 
%liuoIo,èl7mperio.lib,j.c././.B.f.  129 
Parole,che  fi  dicono  dal  Gouernato 
re  al  Luogotenente,  non  fi  dcuoromai 
riuocare  ad  ingiuria. Iih.a.c.2.  /.B.f.  94. 
Parole  dcuófì  pen/ar  bc  bei  e  auari.chc 
li  lafcinovfcir  dalla  be  cca. Arg.l.B.f.-jf. 

Parti  buoncche dcue  haucic  il  Go- 
uerratcrc,ljb.^.c./2l.^.f.36S. 

Parti  del  corpo  tutte  fono  fiate  fatte 
perche  con  decenza,  e  creanza  s'adc- 
prino  Ub./.c.  a6./.B.f.a4  0. 

Parti 
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Partì  (klla  prude  za  quali  iìano.lib.^  lib.5  .c.;  o./.^  K  |o  2. 
c.ii /.  A.C  B.f.ii  0. 


Parti  dell'eri  dell'huomo  fono  fctcc  » 
equali.l  b.  j.c^/./.i4.f.x9i. 

PjfTiof»,  &  appetiti  de  poueri  fono 
di  minor  datino»  c  di  miiior  pericolo  di 
quelli  de  rJCchi.Iib.2.c.9./.-/^.c  i?.  f.  1 1 1. 

Parteggiar*  potri  con  occa(ìone  il 
Gouernatorc  ,  c  non  alcrimente,  i!  Ma- 
giftrato,  e  qualche  Dottore  ,  ò  altro 
Gcntirhuomo.li.j'.c.i6./.5.f.i44.  e  feq. 

Peccato  d'yfdamo  haueua  auuelena« 
tO|  appcftaco ,  c  diftrurto  con  cUb  no- 
ftro  primo  pidre  1  anche  tutto  il  gcncr* 
humano.lib.^.c./p./.B.f.aij. 

Peccato  d'Adamo  inquanto  tendc- 
tia  contra  Dio  era  inAnico.  lib.  5 .  c.  19. 
/.S  f.  123. 

Peccato drll'huomo (li cagione,  che 
Ci  tace(Tcro  le  le^jgi  »  e  che  fi  conrtituif- 
fc  perfona,  chs  conforme  a  quella  gafti- 
"alTe,  e  puniffe  i  trasgreiron.  lib.  i.  c.  x. 
B-hi-^t- 
Pcccatonientc,  nicntifsimo  I  lib.  i, 

c.  /S./.BXyo. 

Pelagiani  confutaci,  lib.  /.  c*  ao. 
fol./y. 

Peli  fc  fi  carpano  tanto  dogliono  a 
chi  ne  ha  alla:,  quanto  a  chi  ne  ha  po* 
chi.lib.j .C.4 3  /.A.(.iS9- 

Pena  vnmrrfalcdataad  vn  popolo, 
c'habbia  errato  non  fcufa  ì  Cittadini 
particolari»  ch'ctfcttualmcntc  haacran 
cómcffo  delicco.ljb.  c.  39.  /.  B.  £  z8 1. 
c  Icqq. 

Perdita  che  foprafti  di  fama.e  di  ca- 
rico fjy  che  nell'huomo  il  fcnfo  dia  luo- 
go alla  ragione,  lib.  4.  c.  |.  /.  A,  eB, 

P;r;-grini  come  fono  amici  di  Dio  cofi 

d.  uon'ellère  fauoriti,  &  amati  da  tut- 
ti »  &  in  particolare  da  chi  gouerua . 


Pcrc<^rino(e  bene  alloggia  in  molte 
hortcric  non  cifa  amico.  Iib.<f.  c.  i8. 
/.A.(.  1 97. 

Pcnnettere  non  dcuc  il  Gouemito- 
re  a  Tuoi  fudditi»  fe  non  quello  »  ch'é  di 
poco  momento*  e  di  fuaoaiura  indif^ 
fcrente.l  b.ó.c. 5  7.5. 3  j . 

Permettere  (ìdeue  qualche  coHl  di 
poco  momento ,  ancorché  fiilfe  di  poco 
gufto,  per  non  irritar'i  ludditi  a  far  peg 
gio  lib.6.c.|.  /.AS334' 

Perfecutorid*oHiciali  nondeuonoef 
Ter  ben  vidi  dal  Gouernatore,  e  deuono 
eiTcr  puniti .  Iib./.e.i7»/-^'f'  57» 

Perfona  del  Prencipe  in  guerra  da  ri 
putatione  al  negotio  »  animo  a  foldati» 
c  terrore  a  nemici  1  b.é.r.  S./.  A.f.j/i, 
Pefchc  >  fe  (ìano  lecite  al  Gr>ucrna- 
tore;e  come.lib./.c.a67.A.f.2^8. 

Pefci  s'auuezzano  ad  vn  femplice  fi* 
fchio.ò  battuta  di  mano  a  venire  a  fom 
moavida  di  tutti,  lib.^.cap.  ^j./.  B, 
f.j88. 

Pctitioni  fcrono  crollar  la  tcfh  ad 
Angelo  .<<retino,  e  Thaucrebbe  perfL-# 
inNorfcia,fe  i  Collegi)  d'/talia  non  ha- 
ueiTero  fcritto  a  Tuo  £aaore .  Arg.  A  A» 
fol.8. 

Peticiooi  nei  giorni  del  indicato  ha« 
no  condotti  i  Gouernatori  a  dirpera* 
ciontale  che  da  loro  medefimi  fi  fono 
datala  morte..^i4rg./.A.f.8. 

Piaccuolezza ,  c  maniera  alletta  i 
buoni  ad  amarlG»&  i  triAi  a  non  odiar- 
lo.lib.  i.c.5./.^.f.a<^. 
Piazza  non  ha  ritio  l'huomo  fi  Ccgrct<h 
chenonlofcopia-..lib.  /.  cap.a6.  /.  B. 

Piccolezza  è  inditi©  di  bonti,  di  pni 
dcnza,di  iapcrc,  di  gcQcrofiti>ediical 
ti.lib  ja.c.  /  oiJ7.f./  ij . 

Pie* 


Tauola  delle  cofe  più  notabili , 

Piccoli  nelle  lettere  ,  e  nell'armi  han     tru.lib.i.c.io./.B.f  i  1 5. 


Jìo  Tempre  hauucoil  primo  Iuo^o.lib%a. 
c.io./.y/.f.i  i<#. 

Piccolo  abondantc  di  partici .  lib.  a. 
c.io.!.^.f./i4. 

Piccolo  alieno  da  varij  pcaderi.lib.» 
C.10./.A.T.//4. 

Piccolo  ardito  in  Cucce  l'imprcTc . 
lib.2.c.io./.A.Ki  14. 

Piccolo  aTsiduo  nelle  facighe .  lib. 
C./o./.A.'.T.i  i-/. 

Piccolo  che  non  Bi  buono  per  il  Go 
«ernononc'l  vero.  ib.  1.1  p.  10./.B. 
f.1/3. 

Piccolo  dedito  più  alla  virtù  »  ch'ai 
VÌCÌo.lib.a.c./o./.^.T.  114. 

Piccolo  di  mbic'vcilc  alla  Rcpublica 
lib.     I  oJ.K.f.  1/4. 

Piccolo  fu  Bartolo»  A  leTandro  Ma* 
gno»  Vliflc,  Agefiiao,  ciViccolò  Pic- 
cinino.lib.a.c.io./.A  \,\ì4. 

Piccolo  graue .  lib.  2.  c.  1 0.  /.  A* 
(01.114- 

Piccolo  ingegnoTo.  ib.  a.  ap. /o. 
Ibi.  1 14- 

Piccolo  nel  trattare ,  c  nell'eTc^rc 
s*accommoda  fcmprc  co'l  cempo.lib.  a. 
€.ioJ.B.f.  113. 

Piccolo  non  più  cofto  fi  fènte  accen- 
dere iche  dadi  mano  alle  redini dc'pri* 


Piccolo  riloluco  t  &  cTccutìuo.  1  ^-3,. 
c.joJ.AS.ti^. 

Piccolo  s'accende  Tubito.Iib.z.c.i  e 
l.A.i.i  1  j. 

Piccolo  tira  a  buon  fine  Tempre  ogni 
negocic.lib. i.c.  i  o .I  B, f.  1 1 3  .e  Icq. 

Pietre,  piante,  e  limili  bene  nar  no 
natura  tutcauia  non  hanno  ragione  1  ne 
TcnTi).lib.i.c././.5.T./2. 

Pizzicaroli  fono  Tolirì  di  c.iflìgarfì 
dalla  Communita'  lib.i.c.a8./.A.r.  73. 

Plebei  non  (ì  deuono  ammettere  nel 
Magiflrato  >  fe  non  in  cafo  di  neceTsica* 
iib.i.c.3  j./.^.f.  84. 

Podagrolì  Te  fìanocTenti  da  gli  hono- 
ri,c  pcfi  publici.lib.i.c.j  j./.B.t.84. 

Politici  vera,  e  reale  non  fi  può  dare 
fenzaiche  vi  concorrano  duo  particola 
ri  cioè  la  prudenza, et  il  fine  aflbluco  dei 
public©  bene.lib.5  .C.3  6.I.BS.277. 

Polito  deue  andare  il  Gouernatort 
maTsime  vTcendodi  caTa.lib.;.c.2^./.A» 
f.242. 

Pópeo  Sabino  vTciua  di  rado,e  quan 
do  vfciua  haueua  coperta  me  za  taccia; 
cpcrchc.lib.5.c.i6./.A.f.a4/. 

Popoli  di  Gomorra,de  gli  Amorrci» 
e  GebuTci>  erano  non  Tolamente  ido- 
latri  1  ma  fodomiti ,  c  perciò  diftrutti  > 


mi  moti  9  e  quelle  in  modo  ritira  >  che  ^  e  mandati  dal  grandlddio  a  fuoco  >  & 
fono  forzati  a  ricomar  a'ior  luoghi.li.i  '    a  fiamma.lib./.c./.  /.B.f.  19 S, 


Piccolo  parcc^ib.  a.  c.ioy.A.f.i  14. 

Piccolo  perche  s'accer.de  (ubbico  nò 
par  che  (ìa  molto  a  propofiio  ptr  il  60 
iiemo.ljb.a.<.i b./.5.f.  iij. 

Piccolo  prudenco-  hb.  a.  cap.  io. 
/.B.f.//3- 

*  Piccolo  quado  s'adira  è  agaifad'm 
Tafo  che  bolle  >  che  manda  hiora  la 
ichiuma^c  li  Tpordiciu  j  che  ha  di  dea 


Popoh  non  tutti  peccano  in  vn  "iftef- 
fi  cola  »  ma  chi  in  vna  »  e  chi  in  vd' 
era  lib..^.c.  j./P.f.  15  x. 

Popolo  almeno  fintamente  può  cr« 
rare  per mezode'Tuoi  Rettori»  ancor- 
ché pfiolti  habbiano  tenuto  il  contrariò 
lib./.(.^9./.A.c  B.f.iSi, 
Popolo  come  fe  hifle  vna  perTona  priut 
ca  errando  può  cfler  citato  alle  porte 
i}cl  pala»p  publico ,  ò  della  CittaSìA- 

^uifito  * 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  ; 

qcilìcojbandifo ,  punirò,  cgaftig^to  ,  c      g  andc  lopra  la  terrai  cfic  dalla  difcor- 


conqualirequifici  .lib-5.c.i9./.-^.  c  B. 

Popolo  dcuc  cfTerc  preferito  al  priua 
CC.lib.5.c.4o.  /.BA.  284. 

Popolo  mentre  tumultua  non  bifo- 
gna  ne  riprenderlo  1  ne  minacciarlo  . 
Iib.5.c.4o./.A,f.  2^ i.  « 

Popolo  nome  raprcfentato  dalla  rar 
gione  y  nome  e  fenza  intelletto  »  e  come 
corpo  fola  mente  raprefcntato  da  fuoi 
Rcttori.l  b.y.c.39./.A.f.  281. 

Popolo  ron  ha  per  bene  di  hauer  da 
trattare,  e  d'eflercgouernaro  da  huo- 
mo  vile  f  e  nato  di  gente  plebea .  lib.  a. 
C.6. /.A.  f.iof. 

Popolo  le  non  ha  abondanza  di  cofe 
neceflarie  da  a  rumore,  e  fe  non  ha  giu- 
fììtfa  eguale  (Id  fempre  in  trauaglio ,  e 
Confufione.l;b./.c.l6,/.B.f.a/7. 

Popolo  tumultuante  ,  e  come  beftia, 
e  non  guarda  ,  in  guifa  di  fiero  animale 
a  quel  che  fi  faccia,lib.6.c.4./.B.f.3  39. 

Porte  della  Citti  a  tempo  di  gran  fo- 
fpetto  fi  de  nono  far  rimurare  da  due  in 
Itiori  de'più  principali , e  quelle  tenere 
con  boniflìmc  guardie  de  Cittadini  ho- 
norati,e  non  d'huomini  dozzinali.lib.6. 

c.7-/-^-f45' 

Porte  della  Citti  non  fi  deuono  ap- 
rire malSme  in  tempo  di  fofpetto  fen- 
2a,che  fia  alto  il  Sole,e  fc  prima  non  (ia 
ftato  riconofciutoil  paerc.lib.^.c?./.-^. 

Portiere  baffc  non  fi  dcue  permette- 
re che  fi  tenghino  a  i  Luogotenenti  maf- 
fimi  al  criminale  fenza  vrgentidimaca 
gione.lib.j.c.8.!.A.f.X59. 

Pofledcre  qualche  cofa  in  commune 
partorifce  in  particolare  due  cariuitfli- 
ine  effètti;  è  quali. lib./.c.a.I.A.f./^a 

Potenza  non  G  è  crouaca  fi  fcrmaiC  fi 


dia  nonfia  fiata  cjisfacta.lib<4.c.4*l'A. 
f.iy5' 

Poteftà  con  le  quali  fi  goucrna  la  pr3 
machina  mondiale  fono  due  ,  cn  è  Hc- 
clelìaftica ,  c  temporale,  hb.i.c  .27.!.^. 
f,6S, 

Poueri  bef>iali,inuidiofi,f^  auidi  del- 
la robba  altrui.lib.y .  c./  i.I.  H.f.  503. 

Poueri,  ch'erano  ricchi  fono  peggiori 
di  tutti.lib.y.c.j  i.l.A.f.304. 

Poueri ,  che  hanno  bifognodi  lauo- 
rare  ogni  giorno  per  viuere,non  fi  deuo 
no  amettcr'al  -3fagiftratofe  non  quan- 
do non  (e  ne  può  ùr'altro.lib  ./.c.3  3  ^-3 
f.84. 

Poueri  erano  Fabritio,  e  Lucio,  Va- 
lerio con  fole,  e  nondimeno  gouernaro- 
no  in  maniera  benc,che  meritarono,che 
di  loro  fuife  detto,che  più  a  cuore  hauef 
fero  di  comandare  a  ricchi,che  d'cflerc 
tali.lib.a.c.9./.^.f.//2. 

Poueri  humili,  e  ch'attendono  all'ar» 
te  dcuoro  cfli:re  aiutati  dal  Goucrnato 
re ,  e  da  tutti.  lib.j.c./i./.A.f.  304. 

Poueri  humili  ch'attendono  ali*  arte 
non folo fono  vtili,  ma  neccflarij  alla 
Citti.Iib./.c./i./.A  fJ04. 

Poueri  m  generale  fono  làftidiofi,ma 
ligni  ,e  difobedienti.li./.c.y  i.  iBA.soj 
Poueri  otiofi,  c fupcrbi  s'aflomiglia- 
no  da  Platone  a  vagabondi.  I.b.  y .  c.  5 1. 
/.A.f.iO'f. 

Poueri  pronti  fempre  alle  nouicà- 
/ib.y.cy  i.J.B.f.303. 

Poueri  più  buoni ,  che  i  ricchi  giuftì 
fempre  in  ogni  cti ,  e  tempo  fi  fono  ri- 
trouati.lib.a.c.y./.B.  f./ia. 

Poueri  fono  molto  apropofito  i 
quelli,  che  cercano  d'impacronirfiUi.  J. 
c.5i.l.5.t303. 
Pouero  per  non  haucrc  >  c^*  perdere 

ab^rac- 


Tauola  delle  cofe  più  notabiK: 

!w  r  il^'*  ^^"Pj*  ^«^'«^o^c  '  che  Prcncipc  buono  poftofto  l'otfl 
gli  li  porga pvcdercfe  con  la  nouiri  po     •^--^  —        j  -   •  •  "  " 


ccfTc  mutar  Forai naJib./.c.j  /./.B.f^oj 

-Pouerri  compagna  de  lafapien^a. 
lib.2.c.9./.A.f.rij. 

i^oucrti  caqimedcfle  redicioni,c  dt*- 
icordic  fri  i  Cictadini.l/.  /.c.  5  j  J.A.[2Ó9 

i'oucrta,eoucUa,  chcft  rhuomodi 
poucro  ricco  lib  j.c.9./.  A  .f.// j. 

-Poucrca  in  qucfto  mondo  da  la  pace, 
•  ndraIcroiagloria.l!b.j.c.^./.A.f:i  I  j. 

^^^^^^^^^^dre,  c  nutrice  di  tutte 
1  infamie  del  mondo.  Iib.i.c.//./.yf.f.3^ 

Poucrti  macftra  della  rcligionc.fli.i. 

Poucrti  non  è  vergogna  di  conr.f-. 
fare,  ma  fi  bene  di  morire  fallito.  Iib.  i. 
«.I  T./.A.r.j7. 

Poucrt  i  qua  ndo  è  appoggiata  allo  fta- 
bilimmo,  e  fermo  bafff)  edrlU  virtù.c 
migliore  delle  rich«-2re.  lib.  2.  c.  5,^ 
t/15.  efcq. 

P  jucrti  ficurifTima  fcala  per  Talir  al 
Cie!o.li'.i.2.C9./.  A.f.  I//. 

Prato  in  Tofcana  terra  fri  le  princi- 
pali delle  Europa. iii>./.c.537.5.^;8  ^, 

Pratica  vedi  fperaiiza 
Precario  nomi  ne  tiene*]  goucrno  quel 
Gouernatorc,  che  col  Tuo  ccruello  noni 
r"J^i  ^S'^^^c^ryfc'ì  configlFo,chc  el 
fi  di  fia  buono  ò  nò.li-  ^.c.iy./.A.f.iS} 
i'recctti  fono  tre  in  materia  dell'abó- 
dan«a  ,che  nfguardano  gli  abondan- 
«ieri  ìib.j.c.  j6./.B.f  sn.cfeq. 

Precetti  della  ciuilfapienzaconcor- 
«lano co  precerti diuini.li. i.c.7./.5.f.a7 
'  Precetti  della  ciHil  fapienza  non  co 
cordano  co  precetti  diuini  in  vno ,  ò  in 
due.  ma  in  cutti.Iib.i.c.y./.A.f.ig. 
^  Premio    valorofo'l  foldaco.Iib.  j. 


prio  ad  altro  non  attcnde,ch*al  ben  co» 
inunc.iib.5.c.24.f.ij  j.pcr  totum . 

Prcncipc  corre  a  gran  pericolo  s'ha'l 
popolo  diflbliiro.t'l  Couernatcre  vuio 
Ìb.ljb./.c./7./.5.  f.z/8. 
Précipc  dcue  c.illigare  no  oftante  l'al- 
tra opinione  incórrario  qut  lli,chc  daii 
no  memoriali  falli  m  '(Time  Ce  Cuno  dati 
conerò  vn  fuo  miniftro,c  vi  concorrono 
due  qualiti,e  quali.  lib.j.c.7./.^.fi  3/. 

Prcncipe  dcucefTcrc  più  liberale  con 
vno,chc  co  vn'airro.li./.c.  J /  /.  A .f.i 7 /. 

Prcncipc  dcuc  cfTcTe  oidinanflimo  in 
tutte  Iccofe  fuc-,  &  m  q-i  He  dc'goucrni 
in  p.irricolarc.ljb.4.c.2  /.B.t.f47. 

Prcncipc  di  ^afla  Signore  di  Perca- 
till)  lib.4.c.i8./B-^/8j. 

Prcncipc  d€ue  altciicifi  qwmn  più 
f»no  (^1  metrcr  nuoue  gabcik.hb./.c.  j  A 
/ ^.'.26^.  cTcq. 

Principe  deiic  haacr  nguardo  a  due 
cofe  cioè  a|;a  |»acc,  alle  f  rrc  del  fuo 
crscrcifo.lib.  /.cj/./.B.^a/9> 

Prcncipc  dt  uc  liaut  r'un  libro  per  fa* 
pcrqnant'olrrt  fi  ftendan  .  le  fuc  furac. 
lib.4.c.9.|.^  e  B.f.  16^. 

Prcncipe  deue  metter  da  banda  ogni 
coia  per iàr  vendetta  dell'ingiurie  fit- 
te ad  vn  miniifro  fuo  msflìmc  principa 
le,  e  di  valorc.lib.5.c.a(^./.^.f.a49. 

Prcncipc  deue  perrg.-i  rifpctto  piil 
fcucramentccaftigarVn  mtn'ftro,  che 
vn  femplice  fuddico.^rg./.B.f.7. 

Prcncipc  dcue  ilar'auertito  a  chi  da  i 
carichi,  c  perche  .lib.j.c.  1 7./.  a  .f  2  ip. 

Prencipce  Goucrnatore  fono  quali d 
aggrauaci  in  materia  di  falfi,  &  iniqui 
memor;a!i.lb.i.c.7./.B.f.  r  jy, 

Prcncipc  e  impoflìbile,  che  poflTa  ma- 
tener'il  fuo  ftato  con  le  fcmplici  leggi 
fcDza/c  for2c.lib.6.c.j>./.A.f.3  y^. 

Q  PrcflCJpQ 
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Pìrcncipe  cflcndo  fopra  tutti  honora 
CO)  c  da  tutti  ftimato  non  c  ragioneuo  • 
le  che  nò  habbia  Tocchia  allinterefTe 
di  tutti.Iib./.c.jj./.v^.Catf?» 

Prencipc  generofoo-Jinajche  i  per» 
fonai'gi  fimo  a'iog  jian p  tutto  il  fua 
ftato.ltD.^c,/./.5.f.  1 46. 

Prcncipe  in  andando  alla  guerra  prò- 
curi.che  laCict.i  fia  ben  guardata ;^  per 
che  hb,Ó.C'SJ.A.f.3^2. 

Prcncipi  métre  ftando  a  fcuola  fi  deuo 
no  fjr  Icgere  libri  rpiritualiió  di  ragion 
di  ftatoic  cofe  fimili.lib.5.c.26./.  A.h  14S: 

Prcncipe  r  o  è  da  credere, che  voglia 
che  dal  Goucrnatore  fi  cominci  il  go- 
uerno  con  mezi>  che  deuono  efTer  de  gli 
vltimiJib.4.c.i./.BV./'^7.. 

Prencipc  no  è  da  credere,che  voglia, 
che  in  goucrnando  fi  pcrucrta  l'òrdinc,^ 
mafsimeconeui'lencc  pericolo  di  ru^* 
txiJTÌMb.^c.zJ.B.f.i^j 
^  Prcncipe  non  è  verifimilc,che  non  va 
g)ia*quelche  cffcr  può  di  giouamento 
al  buon  goutrna  delle  fuc  Città.,  lib. 

Prcncipe  non  può  haucr  pcggio^chfr 
nel  difcorrcre  gli  fia  fatto  conrra/èj  fua 
ra  determini  della  mode^Ua.  lib.i.  c. 
/.B.f  Moiefjqv 

Prcncipe  nC  fencc  bene  che  i  (noi  Mi 
niftri  trattino  le  caufc  de'iitiganci.e  po. 
neri  carcerari  con  firaprizz  >  dVfsi,c  lo 
ro  ^auocati.lib.-^.c.  i ^J. A .f.  1 7/. 

Prcncipe  16  lente  bene,  che  le  caufe 
ciuili,e  criminali  da*  fuoiiViiiftri  fiana 
tirate  in  lung'\bb.4.c./4./.  A  e  BS 1 75^ 

Prencipc  nòli  può  Itendere  più  oltre: 
coM  braccio  regio  di  quel  che  ftende  il 
con  une  del  fuo  regno  fen2a  eni  dente  pc; 
ricolo  di  guerra.l;b./.c.4./.i^.f.i97.. 

Prcncipe  pazz^o  fc  crede  di  poter  far 
leg^^c  che  afocQleuU'hAbiCo  cacciuo  1^ 


G  più  notàbili  • 

dall'huomo  iib.i.c.2./.^. e  B.f.  t6» 

Prcncipe  per  cinque  cofè  deac  pim^ 
gere>e  per  quali.lib.y.c.267.A.f.  249.  _ 

Prcncipe  per  feftelTodeuc  dare  gli 
honori,  e  rimunerare,  c  permezo  de 
(uoi  -Afiniftri  punire  e  difgratiare.lib.ii^ 
C.i3./.B.f.4z~ 

Prcncipe  principalmente  non  man- 
da i  Goucrnatori  per  gaftigare  i  fuoi 
fuddiri  ,  ma  per  tenerli  in  pace  .l<b.<# 
c.a./.B.  f. /'^7,. 

Prcncipe  proueda  di  vittouaglia  i 
foldati  che  vuol  condur  in  guerra  ,  Ce 
Vuol  poter  loro  commda.''c:  libcrametL^ 
te  lib.6.c.8./.A.e-&.Kj5  2K 

Prcncipe  faggio  deue  hauerVn  libro 
particolare  douc  fiano  dtfcritte  tutte 
l'intratce  bifogni  del  Rpg^Oif<?  vuol  ga 
uernarc  b:neli.4.c.9'/.A.c  jB.f.i54.citq% 

Prcncipe  fe  bcae  non  fi  può  obh'sare. 
da  vn*./*^iniftro  ancorché  lerua  có  fcdel 
cfquificfTsima  diligenza  come  nel 
lib.r.c.  I  z  /.5.f.40.Si  deue  tuttauia  obli 
gare  da  fc  ftelfo>  e  lodarcc  riconofccre 
quel  -Af  iniftro ,  che  lo  ferue  benc>  c  eoa 
fedeltiiib.  r.c.  i  j./.B.f -^a. 

Prencipc  fc  crede  jp  eflere  Prcncipe  fu 
premo  d'efiere^'/gnore  affoluto  di  tutto 
le  cofc  piglia  errorejepche.Arg./.B.f.6«. 

Prcncipe  s'ha  caro  di  mantcnerfi  iti 
riputation'3p;v5  fuoi  Tudditi,  e  tutti,fia. 
ben creato.lib.5  c.25./.jB.f;a3-^.e (eq.. 

Prcncipe  fenza  la  Ejrza  in b/cuifsima 
tempo  perderebbe  lo  fiato,  e'iGouerna: 
Core  il  Gouemo.hb.6.c.  9  / B.\\iS9- 

Prcncipe  fi  dipinge  armatosc  perche 
!ìb-6.c.9./.B.r.35p^ 

Prcjcipc  riranno  che  cofa  fia  folito  di 
fare  a  p--u;.TÌ  fadiiti-lf.  5  c.24./-A.f.a3'^: 
Prcncipe  tiranno  non  ha  altra  miraj^ 

che  rvfil  propt  ic.l.b.Xc..*4-^  -^'^i34» 
Pttcì^i  móluc'hà.o  voluto  crciurc 

af^iuiL 


Taaola  delle  cole  più  notabili- 

-arpioni  rcnzipcnfarcrcpoteoacflcrc  il  lib,i.c»jJ.A.f.i^, 


^  TcTOO  nò  hanno  prefocome  (1  Tuoi  due 

ligi  j.ncio.\ìh  j.C'J'^-^'f'^S^* 

Prcncipi  non  fono  mandaci  da  Dio  in 
terra  folamcntc  per  cafhg^  r'i  crifti,ma 
anche  per  lodarc,ricono(cere,  «  riinunc 
rare  i  buorì  Ub,6.C'ì  /^A.i.ss^* 

Prencipi  fono  fohci  alcuni  di  tenere 
più  conto  di  vn  minimo  dir|g[ufto,chc  di 
«eneo  feruitij.lib.^-.c.iXff.f.i'^^. 

Prencipe  per  quattro  cagioni  va  di 
pcrfona  li)  gucrra.lib,  éc.  8./.A.f.35  2. 

Prcfentar  con  modo,c  fecondo  le  for 
zc  e  virtù  &  è  neccffario  a  fi  rio.  hb ./ . 

i?rcfencarc  mafsime  fcnza  termine  no 
è  altro.chV  1  cofamir  <c  lLllb,e  le  facol 
ti  per  far  bene  alcrui.  hb./.c.n  /.  BS,ìS 

Prcf^ntarc  scia  riguardar  alle  facoltà 
impinerifce c fj  ladroJi.i.c.ii.l.^.f.jj' 
Prcf^ntarfidcujabuu  itì.ic .  \\\>.  i. 

"  Pr  lenti  fanno  chc^l  Goucrnatore  in- 
chini femprc  dalla  parte  che  gli  ha  do- 
nato.] b.i. C'S'^'BA.23» 

Prcle  >ci  fanno  cht-'j  Goucrnatore  per 
da  la  lì  >crci.lib.i.c././.  B.f.  13. 

Prefenti  fanno  chc'l  G«)ucrnatorc  fi 
renda matoloJib. T.C././.  B.flaj. 
Preseti  fuor  de'perm  fsi  di  quaco  dàno 
fiano  al  G'*  ucrnacore.li.  i .  ^.jJA.  f.  i  j. 

Prefenci  fuor  de*permcfsi  fanno  chc'l 
G  >ucrnatoie  non  fappia  trouar  ftrada 
da  hir  la  G  uftitia.lib./.c././.^.f.ij. 

Prefenti  fuor  de'pcrmcfsi  fanno,  che 
il  Goucrnatore  no  fia  inchinato  a  far  ai 
troichc  maldib.  i.c.j  ./.A.f.i^. 
Prefenci  non  deue  accettar 'il  Goocrna 
torc  fuor  dc'pcrmcfsf.lib./.c.s.  i.A.^.zi» 

Prcicnti  non  pcrmc<si,fc  fi  accettano 
operano  chc'l  Gouernacorc  in  qucftavi 
ta  perda  i'hoaorc ,  c  nell'alcra  l'aaima. 


Prckntipermefsirebene  H  poÌbfi# 
accettar  da'  Goucrnatore,  non  fi  deuo- 
no  perciò  prendere  di  propria  manOidc 
in  qual  modo.l'b./.C'^  ./B.f.  14. 
Preti  vedi  Ecclc/ianichc  pcrfonc 
Prigione  fia  di  qual  Haco  effer  fi  ve* 
gliayche  fi  deuc  ricordare  d'cdcr  prigio 
ne.lib./.c.z6  l.A.^.Sj. 

Prigioni  non  dcuonocflere  infolen- 
tati  da  prigionieri,&  altri .  lib.4.  c.  tj, 

J.AA.Z7S' 

Pfjgif  ni  6  dcuo  efTcr  mefsi  in  prigie 

ni  puzz<4éti,  ofcureyC  séza  caufa  a'cep- 
pi,fcrri»c  manetre.lib.^.  r.i^./.A.K  17 j. 
Prigioni  nó  dcuon'hauer  rigore  c'haW 
bia  uccia  di  cruielti.  lib.  c.  i  j .  I.  A . 
£.173' 

Principio'fi  deue  fopra  tutto'cuftcdi 
re  di  tutti  gli  huomini.lib.i  c.2./.6.K9o 
Prio.  I  della  Citti  mafsimejvt  corpuSi 
fono  p  ù  nobili  de'Ciccadini  ior  cicolati 
ììb.jt.c.'i^S.lb.t.  196, 

Priori  de  la  Città  no  p  »flbnoeffercar 
cerati  fé  no  per  eccelli)  grauifsimo  fuor 
del  quale  perafsicurar'ii  giudiciofi  po 
tranno  afèringere  a  (ìcurri  de  reprefcil 
tando  finito  omcio.lib.j.c.<^8V^.f.a96. 

Priori  della  Cittd  nò  pollono  cfl'er  co 
uenuti  ne  C(  nucnire  fenza  licczadeiGo 
uernaroriy  la  quale  ró  iì  douerà  dare  fé 
non  co  grandiisima  cagione.hb.y.c.  48. 
J.£f.296, 

Priori  della  CittA  non  poTono  met- 
tere il  fuf)icuto.Iib./.c.a5yi?.C84. 

Proceder  fuptrbo  dc  Minifln  alle  voi 
te  h.ìnno  caufauiiiiiurbi  grandi,  Kb. 

c./ /./.B.Ki7^. 
Procuratori  vedi  y^uuocatf. 

Prodigalitd  e  vn  veleno,  che  a  lungo 
andare ,vccidc  l'anima; c  perche,  lib.  j. 
^,27J,A4'^$o. 

G   a  Piodi- 


Tauola  delle  co/è  più  notabili. 


Prodigalità     viucr  rhuoino  eoa 
pei'petua  infamia ,  in  eftrcma  miCcrii. 
iib./.c.  27./.  A.f.z  y  o. 
Prodiganti  nò còfìfte  fn  altro»  che  nel 
lo  fpéJere  d>ue  no  bifigna,  quando  r.ó 
bifogiia^e  più  li  quel  che  birogna.lib./ 
C.i8.!.B.r.2/2. 

Prodigalird  vera,è  real  pazzia.Iib.5. 

Prodi  gli  iti  vermcie  tarlo,  che  con- 
famx  la  »colciy!a  cafa^la  taoiiglia»  e  la 
fa-ni  lib.y.c.i7.'./<.f.2jo. 

Prt)d'gaiiti  vitio  mfamiftimo  è  di  cac 
tiuifsiaia  co  ■.qué«a.li.y.c.2  7.I.y4.f.2>'o, 

Prodigo  dell  honorc  fari  fcmpre  chi 
é  auaro  della  robba.  lib.  i  .cj  *  I.  A.f.2  0. 

Pf  odiavi  e  degno  d'og.ii  feuerifsimo 

caftiga.lib./.c.27-l'B-f-i5 

Prodigo  ridotto  in  poucrti  è  come 
ma  berti i,*c^hc  li./.c.iy.I-A.c  B.iijó 
Prodigo  ridotto  in  poucrti  noa  cura 
più  honore.lib./.c.a7.Ì.B.f.35  0, 

Proftime  e  lecito  di  portarlo  anch'ai 
Couernatore  porche  non  dia  nell'ecccf 
fb,c  no  (i  porri  jp  diletrare.  Arg.l.^.f.  /. 
'  Profumc  ordinariaméte  fi  portada 
liuomini  vani,&ei^:minati.Arg.l^.Ky. 

Prohibirenòdoueri  ilGoucrnatore, 
chcì  Boffolo  dclMagfftrato  non  fi  polTa 
fere  fent;a  elfi,  fc  la  confuctudine  fia 
in  contrario  eccetto  in  due  cafi ,  6c  in 
quali .  Ub.S.c.}./-y4.eB.f.}3 1. 

Probi bire  non  doueri  il  Goucrnato 
re  le  maschere  fcnza  legitima  caufa  in 
tempo  di  cameuale-lib./^.c.3.1.-/^.f.3  J3. 
Prohibirenòdoueri  il  Gouernatorc 

SucUo  che  dcue  permetterei  o  coman- 
are  lib.6.c.j.l.>4.f.j  j  1. 
Prohibire  nò  doueri  il  Gouernatorc 
Icnra  apparente,e  legitima  caufa ,  che 
quelli  della  Citti  nò  vadano  a  magiar' 
a  1  ho{ìeria,fe  lungamente  t'ode  iiaco  co 
|eraco*Ui>.^.c.i./.A.f.j  ^a. 


Propofta  no  dcue  lafciar  paflar'in  eofi 

gUo  ilGoucrnatore  fuor  dellaBdl  fup  bo 
no  regimine  séz'il  placet  de  gl7Ili;ftrifs 
Sig.Padroni.lib.y.c.jj.l.B.  fci/j.c  feq. 

Prouifioni,cheì  Gouernatorc  doueri 
fare  dcntro,e fuori  della  Citti,  mentre 
c'habbia  fofpetto  grande  de'  banditi  • 
lib.  6.c.7.f.3-^-per  to:um. 

Prudenza  de'Miniflri  fi  attribuifce  bc 
nefpcffo  a  fuperiori.lib.a.c.7.l./f.r./o7. 

Prudenza  economica  è  qu;  Ila  che  ha 
riguardo  alla  cafa.lib./.c.  1 6.L  ^  .f.  2 1 7. 

Prudc!ì2a,e  fcdclr-:<,d'vn  Minirtro  :.5 
fi  può  conofcerc  Ce  no  con  lunghezza  di 
tcmpo.lib. /.c./o.!.  A.f.  5  4 

Prudenza,c  figliuola  della  Teorica,  e 
della  Pratica.tib.y.c.i4.I  B.f.  2/^. 

Prudcza  è  neceilaria^a  tutti,  a!  Go 
rematore  in  particolare .  lib.  /.  c.  i  /• 

J.-^.f.209. 

Prudera  è  tripartita  in  propofito  de 
l'Autore  inMonaftica,in  Economicailc 
inPoIifica.lib.5.c.i(J.l.^.f2/7. 

Prudenza  e  vna  muraglia  ine^pngna 
bile,  che  no  può  efTere  ne  tradita  ne  bue 


tataa  terra4ib./.c.ii.l.B.f.2o8.c  feq* 
Prudenza  fa  arriuar  l'huomo  con  agc 
uolezza  mirabile  alla  vera  cognitione 
delle  virtù  morali  lib.5  .c.  i  o.l.  B.  f.  206* 
Prudcj^a  Fci,chela  giuftitia  d^l  Giudice 
fi  faccia  sépre  co  modo  >  e  co  modeftla 
più  che  fia  pofsibilc.li.5.c.43.1.-/<.h2  89. 

Prudéza  fa  che  Thuomo  fi  moHri  coRa 
tCiC  forte  nelle  cofc  auerfe,  e  nelle  prò-; 
fperetcperato.Iib./.c-io.l.^.  f.  206. 
Prudcza  fa  conofcerc  a  rhuomo,che  fo 
ftare  nel  mczo  de  gli  eftremi  delle  virrii 
morali,e  virtù  vera,li.  j.c./o.l.-ff.f.2o5. 

Prudenza  fri  tutti  gli  ornamcti,  che 
aggrandì Icono  l'huomo  cT  principalif 
fima.Iib./.c.zoJ.yf.f.  2  06. 

Prudenza  monaiiica  c  quella  c*ha  ri- 
guardo alla  pcrfonaJi.5  .c.i  ^•1*^X217» 


Ti 


auola  delle  cofe  pJà  ftotaMh 

fruòcTi  Monanica,Economica,cPoli     dei  qu:ìnodccimoMb.T.c^f.r.Mi9ì; 

Punire  non  fidcuchjor  di  r«mpi,c, 
fcnza  prtidcnM.|ib.^.c.  j./.  A.f.j  j/. 

Punire  come  Ci  poflTji  rna  Cuu  s'et- 
rn  )  e  di  (luai  pcna.l  b.j  c.89. 
Punir  fi  dcuo'  o  i  delinquenti  a  f«po  fu 
prmic;^!  ,  e  no  alfrimJ  ,6,0  tì.AX)S  f 
Purga tioni  durano  quaranta  giorni, 
dopò  il  p.irro.i  b.y.c.44./.jJ.f.  %99. 


 — — f  ^«  wiii'i I II v«y V. < 

»ica  cu  Tuoi  artrrti.l!b./.c.i^./.A.t*.z/7, 
Prudc^^a  naturale  dice  Tucididcche 
ihauersc  Tcmiftodc.l!.j.c./4./.A-Ka  i-^t 
Prudcnaanonè  prudenza,  ftnaa  il 
timore  di  Djo.iib.x.c.  j./.^.K97. 
^Prudéza  f  ó  permecce,chc  Ja  memoria 
Smetta  cofe.chan'huomo  nófianod'ho 
nore,  e  aVtifc ,  che  l'intelletto  cerchi 
d'intenderle, e  cke  la  volontà  rclc{jga,c 
jhejphonorace,4:  vcilicofe  le  giudrdii 
icnon  (lano  rali.lib.y.c./o./.^.t:ao7. 

Prudenza  P.ilitica  è  quella ,  c'ha  ri- 
guardo al  buon  gouerno  della  Cicti.. 
iib./.<./5./,A.f.i/7  j 

Prudenza  Po  jcica  ha  per  fine  il  pu- 
blic© beftC.lib.y.e.j6././^.Ka77. 

Prudenza  Politica  nccciraria  al  go- 
uerno non  mcn  della  Monaftica,  &  iico 
pomfcaJib.y.c.36./.y^/.  177. 
.  >Prudcza  re^ina,animj,e  ipiriro  di  tue 
tele  virtù  morali.liS.    c./o.  /.  B.f.zoó. 

Prudenza fcnza  il  n more  di  Djo,c 
rn  nientc.Iib./.c.iy./.i7.f.aitf. 

Prudenza  fé  Ila  migliore  pcrTheori 
ca,  che  perpraccica,  ò  per  pratrica, 
che  per  Thcorica,c  Tua  diftintionc.lib.5 
«./4./.A.r.ai/, 

;P*ndcza  lignificata  apprefso  gli  Egir 
Xi;  per  vn  occhio,ehc  porraua  il  loro72c 
nello  rcettro.lb.y  .e.  r  ;  ./.^.f:2 ,  j . 

Prudenza  tanto  auanza  l'altre  virtii 
quanto  il  veder  il  rcfto  dc'lcnlì.  Ijb,  /. 
e.  I  i./.A.f.jo^. 

Publico ,  non  hi  per  bene ,  che  i  fuoi 
v-itridini  non  fiaoo  trattati  con  debbi- 
ti  termini  di  creanza  IÌ.4.C  r  ^.l.BUjS 
Publico  no  sete  bene  che  i  Tuoi  Cittadi 
m  da^inirtri  della  giuftitia  no  ftano 

*leoltaticópat]cza.i'./.c.i4./.^.f.i75 
i  Pueritia  comincia  nel  principio  del- 

ranoQ  oceano,  c  yi  a  urminac?  dnc 


QVAD72I  con  pitture  ignudc in  ac 
to  venereo,©  lafeiue  aoiì  dcuono 
telici  in  camera  ,  ne  r  gn  irdar  dal  O  >« 
u.?rn  arerei  e  p(  rchcj  .y.c.ié./.A^f.»j7, 
Q:»5dri rcligio'iffdeuo  oten-r'iacj^mc 
ri  ci 1 1 0  uè r.i at or . .  1;  b  5 . c.  a /  a . »3  7 
Q^ialirà  agjjrauanci  ^hjt  coU  fiauo, 
hb.ìic  -j.ì.B.  i./jy. 

Qiialiciaggrauanfi.cf^rao-iti'jchc. 
^concorrono  j»el  driitjo  aieera'^o,  e  mi» 
ouifcono  la     na  al  <klinoucacc.i;b.<^i' 

Qualità  de  fci  uieorìporge  oceafiontf 
d  luidiridifar'argofptotodelU'  quali, 
ti  di  I  G  uernafort  .l.b./.c.  j  i.A/S.t.M 

Querdanrij^Iafciarfi  tra'portar  da  i 
colera  dallodip.che  portano  allVoi- 
inico  no  raprcsccino  mai  il  f ?tro ^ Tao 
punto  com  e  panato.  I  b^.c  7./.B.Mìj 

Querelanti  per  nuocere  ali'iiiimic^ 
aggrauano  la  querela  più,  che  polTonQ 
lib.j.c.7./.^.^i^ 

Quinc  .  Fabio  M^mmo  hauendocM* 
ra  deiralx>n  Janza  cacndo  all'improm*. 
/o (orca  vna  gran  careftia,fii  canto  di* 
Iigencc  nel  proucdere ,  che  non  aacquc 
aifordine  alcuno.  I.b  j j  J.BJ.n 

RA  G  i4  <d  ^  O  d\>ccoìo  noue  anni 
fi  le^'gc debbia  mgrauidaca  la 
B-Iu.l  b.y.c.-ft^^.B.Lay/. 

/Jagionamcnti  che  li  fanno  fra  il  Go 
uernature  e'I  Luogotenérc degli  ;  ff .« 
Ogucrno-fopra  tauoU  poKhe  sVi 


•fTauoIà  delle 

nato  Tono  fìcorì  da'cradiineQCj;e  perche 
libj.c.j./.  \J\ii6. 

Ragion  di  buon'GoaenK>>checo(« 
fìa.lib.^.c.27.yf.f./47.  ' 
Ragion  4i  (Uco  che  cofa  (ia.lib.'^.c.a 

Rigion  t!i  ftarò  diabolica  è  di  non 
infirmare  per  Verità  il  fuccclTorc  per 
ferlo  cader  m  errore;  accioche  d'elio ,  e 
del  Tuo  g  juerno  lì  faccia  honoraca  com 
memoracionc.l  b.4.c.^7.B.f.i6o. 

Re  dcue  caftigare.  ArgV.B.f.». 

Re  deuchiuer  giufticia.  Arg.  /.B.f.». 

Re  deuc  hauer  mtliria.i€rg./.B.f.i. 

Re  deue  hiuer  picti./frg./.  B.f.i. 

Re  deue  premiare,  A.rg.Ajff.f.4. 

Re  a*/fracl  tucti,f  lor  che  tre ,  larcii- 
ronola  vita  tic'luo^hi alci  nc*monci,c 

R  e  di  Cafhg^ia  era  brutciffimo  di  cor 
poMb.f.c.i6j.B  1.24-1. 

Re  di  Caftilgia  bcff ico  da  Fransefi»  e 
perche,  e  come.l  I  b.  ^  .c.  1       f.  z  4 1 . 

Re  due  di  Francia  amazzaci  a  noflro 
tempo  v/io  ia  cafi  »  e  l'alerò  mentre  an- 
daua  fuora  a  fpaifo  in  carrozza,  lib.  5. 
c.  3 1  /.  B  Lzói. 

Re  nello  i^ccìAtrCt  e  nel  donare  deuc 
haucr  l'occhio  allo  i  ato  in  che  (i  croua 
lib.T.c.35'/.A.f.a74. 

Re  no  i  Tempre  deue  hauer  le  mani 
ibrace,  e  larghc.lib./.c.j^./.^.f.ij-^. 

Redenrion  del  genere  htimano  e  iìzto 
eccelT>  dell'amor  di  Dio.lib./.c.i  8.1.^, 
ibi.  2  sa. 

Regnar  chi  douefr<^  doppo  la  morte 
fua  inrerrogato  AlelTandro  Magno,rif- 
po/c,  Opcimus.  lib.i.c.io./.5.f.5  j. 

Regno  e  impnffibile  di  mantenerlo 
icnzadanari.l  b./.c.3a./.^.f.a66. 

Relf^ion  Chriltiananel  Superiore  n6 
deuc  cOcr  fiu»  ma  vcrsiC  rcile>eperche 


cofepiù  tiotaGIe* 

ib.^c.zi./.B.f.aaS.  A 
Religion  Chrilèiana  opra ,  che  i  /u4- 
diti  non  cerchino  d'infid-aral  rupcriorCy 
eperche.Iib./.c.a/.i.^.f.aip. 

Religioa  Chriftiana  principaliflìmo 
fondamento  per  far  buon  goucroo.lib./ 
c  ioJ.A.f.226. 

Religion  Chrittiana  fic  irezza  de!  Re# 
Cdi  tucto'l  Regno.lj./.c.io./.A.e  B.txió 
Rcligiofi  dcuono  allcnerfi  di  andar'a 
mangiar  con  fecolari ,  e  perche.  Ub.  j. 
cap.a6./.^.f.»44. 

Reiifjiolì  per  mantenere  in  credito 
fe  ne  dcuono  Itar  ririrati  nc'ioro  mona* 
fterij.lib.5.c.a^./.^.f;a4^. 

Reo  ancor'c'habbia  U  kbre  quartana 
può  elTcr  tormentato  nel  giorno,  che 
nò  fha:  purché 'I  tormento  (ìa  Ic^gicrop 
e  fenza  fquafli.l  b.  y.c.  45./.  H.f.a^j. 

Reo  impaurito,ch''  (ìa  fi  ridu  c  ùciU 
mente  douc  lì  vuole.  ^kJ.c.^oJ.j1a.i9^ 

Reo  non  e  cofa»  che  p»ù  l'aituihlca, 
che  rclTor'aflìcurato^che'l  delitto  fi  fap 
pia  da  chi  lo  può  caftigare.lib.;.cap.4« 

Reo  s'inarprifce  in  vedere  »  <hcl 
Gouematore  con  baldanza, come  fitt- 
bondo  del  Tuo  fanpue  corre  algaftigo 
de  Tuoi  errori,lib./.c.-^o./.J.f.284. 

Replicare  in  quali  cali  pofl'ano  i  Go* 
uernarori  agiV.rdinidc  Sig.  padroni» 
lib.4.«-5./.B.f.i/^. 

Rcpublica  di  Venecia  non  da  mai  ad 
alcuno  auToriei  intiera,  nelorrndc  in 
modo  por  cecche  gli  poflfa  rader*ii  pcQ 
fiero  di  contraftarla.  Ih.^x.sJ.B.f.i^o» 

Reptbiica  leliciflìmad  ceua  Platone 
cfTerquella.doue  regnauano  i  fik  fch  oà 
Regi  filosofa uano.  hb.x.c; 7. A .f./o i. 

Rcpublica piglia  It^ge calla  buona» 
r  carriua  vita  «vJ/^uawjpc.  lib.  /  e.  3 1 


Rìechczze  ibufatc  foco,  che  abrugia» 
0  confuma  ogni  chriftiaaa  opcratiouc. 

Jib./.c.;/./.B.n3  7.  . 

fticcheiic  ali'huomo  vcleno>chc  tacM 
mente  gli  vccideTanigia  fcnoa  ne  dia 
parrc  i  poucrcili  accaccanti.  lib./ .c»^  8. 

Ricchcizc  bene  fpcffo  fa,chc  l'huomo 
defidcricofa,chc  eli  fia  nociua,c  di  prc 
giudicio.lib.i.c.9-/.^.f.i  IO. 

Ricchezze  bcr.efpclTi  inducono  l'huo 
mo  a  far'accionc,  che  non  conuienc  con 
fupcrbia,  c  co  arroganza,  lib.i.c.?  /  -S* 
Ibi.  I  IO. 

Ricchezze  cofa  inftabilc ,  che  per  o- 
gnim>ùma  (cq(ìì  ruina  addoffoa  chi 
Je  pr>flried<?.lib.a.c.9./-^.M  I/. 

Ricchezze  di  quanto  male  fiano  ca- 
gione fc  non  fiano  vfatc  come  fi  dcuo- 

Ricchezze  hami,c  reti  con  le  quali  1 
Diauolo  cerca  di  prendere,  e  bene  fpcf- 
fo  prende  l'anime  nofìrc.  l«b,  i.  c.  $J,B, 
fbl.i/o. 

Ricchezze  m  fc  ftcffc  no  fono  caeeioe 
Iib.  I  .€./  tJ,3S,  j  7.  «  iib.  iS,9'i'BÀ.J  i  o. 

Ricchezze  non  gbucrnano,ma  fi  be- 
ne la  vircù,e  qualiU  buona  dell 'huomo. 
Iib.i.c,33  J.A.ÉS-^. 

Ricchezze  pillole  dorate  belliffimc  a 
?ifta,  ma  amarùlime  al  gufto.  Ub.z.c?» 
/.A.f.iii* 

:  Ricchezze  prato  di  v^rij  fiori  bellif- 
fimi  ornato,ma  pieno  di  fcrpentif-ac  as- 
pidi velcnofi.lib.2.c.9«/.<4«f  1 1  i*» 

Ricchezze  fcnza  la  liberalici  modC- 
rtta  non  fono  altro  neU'huomo  chVn 
incitamento  al  male,  vno  fprone  a  i  vi- 
ci;, &  vna  sfèrza,che  lo  sforza  di  riccho 
a  venir  poucro.hb.j.c.i^'/'-^'f-*// 

;  Ricchezze  fe  fiano  ben  vfatc  le  fcais 
per  falir'al  cido.Ub.  X  .c. }  8i/.i&^f«  J  f  • 


Tauola  delle  cóle  pjù  notabili  • 

Riccheccc  ftrada  agiafi,che  condu- 
ce chi  camina  inconfiderararacntc  per 
e(ra  in  horrendc  foife  di  precipicio.lib.a 
c.9.ZA.f.iii. 

Ricco  alieno  da  o^ni  amore,eccetto 
dal  proprio.lib^.c./ i./.^.K^ o j. 
.  Rjcco  ambilcc  di  prcdom  inar'a  gli 
aitri.lib.y.c.J  i./.-<^-1^303. 

Ricco  dal  lupcriorc  dtuecfl>r  tenuto 
in /reoo>e  perchctb.j .c  5 1  V.B.f.j 03. 

Ricco  Epulone  non  fu  conoa  jiiaco 
alle  fiamme  eterne" per  c'haucflc  molte 
ricch<\2;2;  >ma  perche  I  vfò  nulamente. 

lib.i.c.i/-^H.f.37' 

Ricco  è  folito  d'abufar  l'aHttoritJ, 
che  gii  n  d^Jib.j.c.5  i./.jy.f.joj. 
'  JI.ICCO  fa  cofa  di  grand»flìma  maraui- 
«lia  s  ufa bende  ricch^sz.. iib.i.Cif) 
M.f./i. 

Clicco  fatto  pouero  perche  non  gli 
Safla  il  fuo  penfa  di  robbar  l'altrui.li./ 

Ricco  inimico  dell'obedire,  f  da  eg- 
ei affetto  buono  Iontano.lib.5.c./x./.A. 
fol.joj. 

Ricco  non  dcue  hauer  carico  mai 
importante  mafliinc  in  flato  inquieto  » 
cpcrche.lib./.c./i7.B.f.5oj. 

Ricco  non  è  ricco  s'è  vitiofo.Iib.y. 

Ricco  per  natura  cerca  di  vfurparc 
il  commune.lib.>'.c.//./.^.f.3o5. 

Ricco  per  natura  fapcrbo,  altiero» 
oftmato»  inobediente,&  aftatrocontra 
jrio  alliumaniti.  l:b./.c.5/./.^.  hjo  j. 
Ricco  venuto  in  poucrci  s'arricichia 
afar'pgni  male.  lib.  5.C.5  iJ.A.^ìo^.^ 

RicQgnitioni  non  dcue  prender  il 
Goucrnatore  da'  iWiniftri,c  perchc.li.-^ 

C.I/7-^.f.I70. 

Ricogniciòni  fc  flano  date  da  quaN 
chc4/iiiiftro*  Goucrnatore  lo  fci^^a- 
'         -  C    f  no 
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Jto  a  Cerr^T  gli  occhi  a  mille  turbacene. 
■ìib.'/.c.r7./.-^.r.i7o. 

7i!icorrogmftodeuccfl*er  dal  Preti- 
cipc  inccfo,e  con  accurar^zzi ,  e  pru- 
denza proucduto.lib.j  .c.yJSS.  1 3  6, 
.   -^icreacioni  veiiSpaCfì . 

yjigfdrcza»  ctamiliantà  foucrchìa  ^ 
fi deue  tiitjgir con  tiitci ,  e  maflìm:  coi 
Mi  iiPn-i  .  li\j.c.8./.5.f 
iiig  jre  acerbo, iiTimicur'j,c c'ha faccia 
di  cruicld  qualfia.ljb  é.c.i/./.B.Fj^-^. 

itigorc  acerbo  immaj'uro  ira  n  )dc- 
raco,c  c'ha  faccia  di  crudelti  non  fi  de- 
lie vfirc.lib.é.c.i  i./.B.f./64. 
•  i^igore  bonifsimo  e  neccffario  al  go 
ucrno  fc  fia  vfaro  co'i  douuci  cermini , 
e.circoflmr -icó  che  fi  deuc^fiirc.lib.é, 

y?igorec  fimiral  fiilminci  che  cadeil 
do  cade  con  tiniórc  e  MYot  di  tutti»  e 
nu'icfe  a  pochi.lib.d.c./r.  /.^.f.^SS, 

ijjgore  non  dcue  cfferc  ftraordini- 
rio,fe  irtalìrato.  lib^.c.r  i./.y^/j^T* 

:^  "ore  non  fard  mai  buono  per  la 
7?£}.publica Te  non  fia  vfaco  c6  fei  rcqui- 
fici|C  ^juali .  lib.Ì.c,//./.A.c  B.f.^éé, 

/Rigore  hon  fi  dcuc  vfarc  sc'l  delfcfò 
non  fia  graue-,  ^  fatto  con  qualità  àg- 
grauanti.lib.^.c.  i  /•'/.  A/.  3^5. 
V  R  igore  non  Ci  v  fi  fuori  di  tempo  . 

iib.6  c.li./.5.f.3ÌS6. 
•Rigore  non  s'vliTe  prima  ben  bene  no 
fianoftate  bilanciare  le  force  dell'agcn 
lc,e  del  paticrtte.lib.is.c.  //.  /.B.f.366.' 

iZigorc  fi  dcuc  nona'trifti:,  ma  a  pcff 
filiii.lib.5  .C.8./.  B.fi  a  05 . 

JRigol-c  fi  dcuc  vfar'in  modo  ch«  paii 
che  sVfi  forzatamcceili.6.c.  1 1./. 

iJ  igorc  fi  douerà  vfarc^al  Goucrna- 
torc  nel  tempo  diCarneus^lc  più  ch'in 
^ualfiuoglia  tempo4:5.(^.c.  3  ./.B.f.551. 

SLigorc  ilraordinario  Ui  fuddtci  di* 


c più  notabili, 

fperaciy  e  la  (Iraordinaria  cicmcnci  r!^' 
laflati  7ib.6.c.  X I./.  A.e  5.f.  267. 

Rigore  ftrarordinato,inuficato,&  itn 
moderato  empie  il  paefc  di  Bandici, 
lib.6.c./i./.yf.f.367. 

Rigore  vfaco  co' i  donati  termini,  e 
circollanze  e  fratello  carnale  dell'equi^ 
ti  figliuolo  della  giuOicia ,  e  la  fteffa^ . 
g!uftitia.fib.5.c./t./.B.f  364.e  feq. 

T^igorofagiafticiacome  fia  dipinta. 
lib.y.c.S./.-<f.f.zo4. 

/?igorofa  giuftitia  non  e  meno  giu- 
fticia  vera ,  e  reale  dcU'alcre  giufticic. 
lib./.c.y./.A.f.io-^. 

/Rimedi;  due  per  mantenere  l'entra- 
te publiche,  equali.l!b.^.cj3./.A.f.x67 
i^imunt  rarccóuien  più  al  Principe  ^ 
ch'ai  Gouernatore.  lib.j.c.  I.  /.  jiA'.ioj, 
iiimunerati  deuonocrter  dal  Pren- 
cipe  quelli»  che  nicrirano,s*ha  caro  di 
▼iurr'in  pacc.l.b.<f.c.3./.J?.f.3  3/. 

/Rimuneraci  dcuono  eficr'i  foldatì  » 
t'hanno  combattuti»  valorofamento* 
iib.^.c.SJ.A.c  B.f.aoj^ 

jRimunerationc  come  fi  dipinga  dal- 
MuttoreJib.jr.c.S./.yi.f.205.  • 
i^iraunera  tiene  c  cagione  tTinfiniti 
beni  edc'quaìi.lib.5.<.8./.i4.f.  aoj. 

i2imuneratione  è  quella  catena  d*oro 
'che  tiene  il  Prencipc ,  &i  fnddrci  ligati 
di  fcambieuolc  amore  in  vnionc,  e  rraA 
quilla  pace.)ib.5.  cJ./.A.f.2o>. 

iJimanerariotìe  eversi  €  real  giufti- 
tia.lfb./.c.S./.A.f.^o^. 

i?imuntrationc  non  fólo  c  buona,!!»» 
■neceflaria  a'Prcncipi.lib.5  .c.8./.  A.f.  i 
/{ipucationc  chiamata  fomna.hb.r. 
«.zi.y.jB.f.yjr. 

/^iputacionc  di  Zid  ^uidias  »  di  Bul- 
drin  'Paiicaglia,  c  di  Giorgio  ^cander» 
bech,  di  quant'vrile  hilfc  a  iuoi  foldati* 


0 
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Jlìputitione ,  e  come  vn  Abcto,o  Ci 
l^refTot  che  in  molc'anni  s'inalza*  &  io 
▼n'hora  s*artcrra.!ib.5  x.xóJ.BS.  241, 

i^ipatatione  è  di  caara  for^a,  che 
non  è  cffcrcico  per  numcrofo  che  fia  » 
che  non  rompa ,  ne  Circi  fi  dircola>  ch« 
non  ladomi.lib./.c.zi./.B.F.  S6. 

Kipucatione  c vna  delle  quattro  co« 
lo'inedoue  s'appoggia  il  baca  gouer- 
Il0.1ib./.c.2i./.^  f.  5^. 

TZipucatione  è  vn'opinione  cfhcacif- 
(ìma  d'efTcr  cccellente»c  brano ,  conce  • 
putì  nella  mente  di  quelli  a'qjali  s'ha 
da  comandare.lib. i.c.z/./.A.f.  ^6, 

i^iputarione  neccfl'ariaper  far  buon 
go  ierno.libvr.c-2i./.H.f.  f/. 

R  putationc  non  fi  dcue  rimettere 
perqual  fi  voglia  huomodel  mondo, 
•lib /*c.ii,/.A.ejff.f".j7. 

^^iputationcfolobaftò  a  Tiberio  mol 
l'ani  p  goueroare  acorche  ftilFc  quali  in 
liabilc  in  tutto  il  rcfto.li.i.c.zi ./.  A.f./6 

TZipucitioneiola  per  qualche  tempo 
bafta  al  Goucrnatorc  per  gouernare,  c 
per  quant0il;b./.c-3 1./.  A.tjr<s. 

T^ifentimento  a  giufla  mifìira  (i  pi- 
glia per  ingiuria.lib.d^^.io. 

^ifentimentochefìdoucri  Fare  di] 
■G-»uernat©re  doueri  cffere  de'  ferri  del 
U  fui  bottega>come  di  forca,  di  mana- 
iadi  galera>di  cordale  (ìmili.lib.tffcio 

./y^.f-363. 

T^flcntimentodcue  cfTcrc  con  caufa 
eiuibi,Iegitima,&  apparente.)!  b.6.c.i  0 

i^ifentimento  deue  efTer  fatto  coiUi 
■forza  baflante  per  non  rcftarnc  al  difot- 
«o.l,b.5.c.io./.  Bf.3(fj. 

^  T^ifcnrimcntadeuc  erfcr  fèn«*ingiu- 
♦ria  rfcmplice  »  fcnz'odiceTcnz'atfctto 
alcuno  di  paffioric.lib.tf.c.io.  /.^.f.362. 


^pm  notabili^ 

ro  con  troppa  punta,  fé  ben  di  fcottrgn 
fi  dcue  dal  Goucrnatorc  vfar  di  rado,  c 
per  mera  neccfsiri,  e  con  perfonc  pie- 
bec-*.lib.é  e.  I  o./.5.f.  j  6  }. 

iiifcntimento  fatto  fcrza  forza  ba- 
flantc  corre  perrcolo  d'elfcr'  vilipcfo. 
Ub.^.c.ic/.jff.f.j^ 

i^ifentimento  non deue cffcra mifu- 
ragiufìaie conforme  al  demerito,  ma 
mi'iorcjc  perche.lib.ó.c./o./.  5.f.3<^  j. 

i?ifcntimento  non  iì  faccia,  e  lì  dirsi» 
muli  i'oftcfa  fe  non  vi  fia  forii^a  da  farfi 
•bcdircie  perche.lib.6.c./o./^.f:  36  J« 

R\(tT\tir  fi  potrd  il  Goucrnatorc  con 
tra  quello  che  no  l'honorafle  di  cappcl- 
lo.lib.6.c./o./.B.Kj62. 

i2ilolutionC'fatt'airinfre:ca  è  cagion 
i\  più  delle  voice  di  tumulti,e  nuoui  ru- 
mori.lib./.c.4o./^.  f.  282. 

J^jfpofta  che  fece  vn'Hift rione  a  C;  - 
fare  mentre  voleua  cacciarlo  fuora  di 
i^oma.  lib.6.c.j./.Ij.f.3ja. 

T^oma  è  più  habitata  da  foraflicri  > 
<he da i^omani.Iib.j.c./o  i.A.i.  301. 

Roma  feconda  ingenerare  mimicf- 
tie,e  defideronfsima  di  diicordiclib.-^. 

*r3./.B-I/^. 

i^oma  mentre  vi  andò  Jrutillo  filofo 
fo  non  haueua  altro  che  cinque  Dei. 

lÌb.Ì.C'2  0./.A,f2  26. 

i2oma  nella  morte  di  Brut  il  lo  fìlofo- 
fohaucuaa^oooo.Dei  ch'erano  appun 
to  quanto  erano  cafc  lib.  J.  c.20.  l.  A. 

{,220. 

i^oma  noè  buona  a  patir 'intiera  /er 
uitù  ne  intiera  libcrd.Jib. 4. Ci- V.B. 
tifi. 

i?oma  no  farebbe  venuta  mai  a  tan- 
ta grandezza  c'haucflc  meritato  nome 
-ci  Monarca  del  mondo  fe  non  haucflc-» 
hauuto  i  -Rettori  d'accordo -ali  vtil  pu- 
•bUcO'Ub.^*C.;3./.  A.f.^3;7, 

J2oma 
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Roma  patria  commuoc  cap  «iguida, 
t  luce  di  cucco  il  mondo.  Ub./.  c.  6.  /.  15» 

fol.2  00. 

Roma  per  diuina  voi  mea  ha  il  fom  • 
mo  Poncefìcc.l  b.y.c.(^./.5.^zoa. 
•  Roma  fi  come  per  la  concordia  dc*- 
fuoi  Reccori  di  piccio'a  venne  grandCf 
cefi  pcrladifcordia  di  grande  rirorn» 
picciola,  e  perde  la  iW^onarchia,  c  l'/m- 
pcrio.lib./.c.3  i./.B.f.yp. 

Roma  fi  mantenne  nella  Tua  liberti 
Un  tanto  che  quei  che  la  gouernauano 
furono  d'accordo  a  rimunerar*!  foldaci, 
che  moftrauano  cuore  in  baccaglia.*].;. 
6.8./.Ac^.F.aoj. 

Romani  antichi  gaftigauano  feuc- 
riflimamente  quelli  ch'ammazzauano, 
c  che  contra'l  douerc  trauagliauaoogli 
alcn.lib.j.c.j./.A.f./j^. 

/domani  y^ntichicon  turco  che  fiiffe- 
ro  gentili,  e  che  non  conofccflcro  il  ve- 
ro Dio  :  tuccauia  haueuano  per  fi  ne  il 
viuerbenc  c  moralmente  con  molto 
zelo  della  patria)  c  della giullicia.iib./. 

c.j  ./.^.f.199. 

i^omani  antichi  con  tutto  che  non 
hauefiero  i!  lume  della  vera  noftra  Chri 
(liana  fcde,haueuano  non  dimeno  legge 
per  loro  >c  per  gli  altri,  lib.j.cjp';./^. 
foli  99' 

/domani  antichi  edificarono  S atri  >  e 
perche.  lib./.c.29./.'5.K  7-f . 

i^omani  antichi  edificarono  Cremo- 
na, c  perche.  lib.i.c.29.l.B.f.74» 

7?omani  antichi  nell'armi  fiirono  tre 
mèdi,  e  dirciplinati.lib.6.c.8./.i3.f.  j4^. 

inumani  antichi  pregauano  i  lor  fai- 
fi  Dei  prima ,  che  parlalTcro  in  Senato» 
accio  che  faceirero  lor  dire  cofa  ,  che 
tuife  ftaca  in  vtilc,&  honor  della  i2epu- 
b  ica.lib./.c.io. 

i^omaiii  amie  i hoiidrir  qualche 


fè  più  notabili . 

foldaco  d'eftremi  brauura  gli  TaccuaDO 
mettere  l'anello  militare  nel  dito  della 
mano  finiflra:e  perche  più  in  quella,che 
nella  deftra.lib.6.c.8./.B.F.i'jtJ. 

.i^jmaii  antichi  per  qiiel  zelo, che 
nebbero  della  giufliciat  de  111  patria,  e 
della  pace  permife  Dio»  ch'arrìuafiero 
alla  J/ofiarchia  del  n>oii4o4ib.5.cap.5, 

/.A.f.i99' 

/tomolo  edificata  c'hebbe  Roaii  fe- 
ce fiibito  edificar  tempi»  &  introduce 
la  religionc.lib./.c.20./.A.f.aaé. 

iJomolo  ftabilito  c'hebbe  l'Imperio 
ordiiò  il  confìglio  d'huomini  cucci  vcc- 
chi.lib.  Z.C./ 1  ./.B.K  / 1  y . 

iiobcam  Re  di  lirael  per  hauer  la- 
fciaco'l  configlio  de'vecchi ,  &  adhcri- 
tofi  alle  vane  opinioni  de'giouani  tu  ca« 
gione,  che  (4  diuidefiero  le  dieci  Tribù* 
lib.2.c.i/./.j9.K//5*e  feq. 

i^ubia  trenracinque  mila  di  grano 
raccolfe  Citta  di  Cartello  nel  Tuo  terri- 
torio Tanno.  /<?/ 1.  lib.j.c.yy./.yf.f  j/i. 

i^uina  di  Mailimiano  fu  il  volcr'af* 
folutamente  imitare  nel  gouernarc  Se* 
ucro.lib.<^.c.7*/*  A'f.  161, 

Riìinz  di  Pertinace  fu  il  voler  crede* 
re  agli  fcricti  di  3^arc'-«4urelio,  &  imi- 
tarlo alTolutamcntc  nel  gouernarc.  li.^- 

C.àJ.A.ilÓl, 

SA  C  E  R  D  O  T  /  non  deuono  eflcr 
deformi  »  ne  zoppi ,  fenz'orecehie» 
^ucrcij,  e  fimilKC  p€rchc.lib.i.c.ia7.yf, 

h)l./20. 

Sacerdoti  quali  conditioni  debbano 
hauerc  lib./.c-4i./.5.f.i8^. 

Sacerdoti,  vedi  Ecclcfiailichc  pcrfo- 
ne 

Salomone  fu  honorato  da  fudditi  per- 
ch'era timorato  di  Dio.lib./.cap.i/.I.Bt 
fui.  2  2  8. 

$alc  Qclle  viiuade  fi  metta  quanto 
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bafta»  e  non  più  ne  menoic  perche  lib.j 

Salui  condotti  è  bene  »  che  dal  Go^ 
uomacorc  ral  uolca  fi  concedano  a  quel 
li»  che  non  hanno  modo  di  fodisfareaì 
dcbico.l  b.4.c./2./.yi.f.  171. 

Salui condotti  fono  cagione  alle  vol- 
te dciraccommodamcoco  delle  liti  li.<f. 
c.iaV.A.f.iyi. 

Sapienti  fette  della  Grecia  vno  dop- 
po  l*altro  ricufarono  la  bclliilimaie  rie- 
chiflima  rauolad*oro  pcfcara  in  mare» 
C  perche.  Iib.a*c.^ /B.f./iJ. 

Satar  affo  lì  m«ftrò  ad  Eua  nel  legno 
rictato  mentre  la  pcrfuafe  a  pigliar 'il 

rsmo  fotte  fìnto  fcmbiancc.  Ub.  iS.  I, 

.  Saullc  fìnfe  di  non  accor^erH  della  ri- 
bellione dVna  parte  del  luo  eilcrcito»  c 
perche!  b./.c.4o./.A.f.2l4. 

Sca'arc  fono  antiche  H  ^o  di!  tempo 
di  C.udi  Miccabj0.1.b.tf.c.8./.5.f.35  7» 
Scalata  quando  fi  comandi  che  fi 
feccia  Ci  proponga  il  premio  a  chi  fa- 
ri il  primo  ad  cncrarui.  Iib.6.capit.  8. 

/.B.f.M7. 
Scala  per  faliVal  ciclo  è  quella  d'jimo 

re.lib./.c.2o./.^.f.a^7. 

Scipion  AC  icano  ancorché  fuflfe  gio- 
nane  pche  vfciua  dirado  fiioradi  cafa 
fa  nel  confolato  antepofto  a  Catone. 
Iib./.c.a6./.  \  e  JBJa^i. 
Scipio*)  Ica: IO  non  hebbe  ardire  di 
metterfì  ad  imprefa  alcuna  fenza ,  che 
prima  n  >n  hauefs'oratoa'fuoifalfiDei. 
|ib./.c.ao./.A  c  B.f  Z-^. 

Scontoaa  >za  de'uoci  r^on  può  appor- 
tare grata  armonia  all'orecchie,  lib.^. 
c.8./B.f.io8. 

Secrctc2za  delle  rifolutioniyche  fi  pi- 
gliano è  cagione  di  tutù  i buoni  efife ui. 


Sedere  quando  posano  ì  Laogotc- 
nenti  alla  prefcnza  del  Goucrnatore 
lib.3.c.8./.Ìl;/40. 

Segi  i  in  tempo  di  fofpetto  fi  danno 
contocoi  e  fiiino.lib.(f.c.7V.^.f.34^- 

Seguitar'i  banditi  c'habbiano  prefìi 
fug3,  noR  fi  dtue  inconfideraramcntCì  c 
perche  l  b.<^.c.8./.B.f.5  5  6. 

Senile  Capitano  tt'Adria^o  Imperato 
re  quarEpitafHo  ordinafTc  fufTenieiro 
fopra  la  fua  fcpultura  ArgVvI.f.y.    ^  ^ 
Sentenza  fi  deue  a  chi  ha  ragione.li./ 
c.-^8./.y^.f.a97. 

Sentenza  fc  fi  dia  ad  altri  ch*a  quello 
c*ha  ragione  fi  danna  raninia.hb.jr.c.4  8 
y.A.f.197. 

Scncint  lle  deuono  effer  per  lo  meno 
tre  per  luogo.lib.6.c.77.v^.f.346. 

Sentinelle  deuone  f^are  in  piedi»  c  no 
a  fcdcrc.lib.6.c.7V.-/^.f.345, 

Sentinelle  fi  d(  uono  intender  di  guer* 
ra,  e  perchc.lib  6.c.  t .LA.i.146, 

Sentinelle  fi  dtuono  mettere  io  luo- 
ghi alti.lib.6.c.7./.^.f.5  46. 

Sera  figlilo  del  giorro  cme  il  fine» 
e  figlilo  dell'attiene.  lib.2.c.2  7.A.K9i« 

Seruitor  buono  dal  padrone  deueef^- 
fer'amato  non  da  (eruitor  ma  da  fratcl- 
lo.lib.j.c.3/.l.A*K2(fj« 

ScruKor  bu(  no  lerue  bene  in  publi- 
CO) &  in fecreto.lib./.'  .3  i./.^.faó j. 

Seruitt  r  cattiuo  taci  mente  riefce 
traditore  alla  vita  del  padrone>ladro  al 
la  r<  bba  »  &  infedele,  ailbonorc.  lib. /. 
C.J1./.5.  .26/.  ^  l  . 

Siiuirrr  catrfuo  porta*!  fallo  com* 
fncfTo  dal  pa  Uc  ne  in  camera  in  fala  >  e 
dalla  fala  alla  publica  piazzaci b.j-c-J  t* 

/.  1  .f.2é/. 

Seruitor»  che  loda  indiTcrrentemente 
cioche  fa  il  p  drone  none  buonOfCper* 
che .Lb.j .c j  i ./^J  i(>  0. 

Seruitor 
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Scrn!*torc»che  (cr«e  bcoc  in  pub:ico, 
cmalein  fecrcco  oon  fari  mai  amaro 
dal  Tuo  padrone»  e  pcrchciib.j.c.  j  i  ./.B. 

Scruitorè  come  voglia  e(rcre#cdi  che 
qiialic  J  .tib,  y  .c.  j  i ./.  j}.f.  i^?"  r . 

Scrukordcuc  fcruir'il  padrone  in  co- 
le ^eciccr  &  honeileiib./.c.  3  /./.  A  .f.  2  6  j . 

Seruttore  dcue  feruire  non  m.no  be- 
tte mentre  e  per  partirei  e  che  ha  ha- 
DUCO  h'céza  di  quc  Ilo  faceua  nel  princi- 
^io»e  perche.lib.y.c.3/./.  A..C  B.f.xÓ). 

Scruitorè  ha  in  mano  la  vira  la  rob- 
ba,  e  l'honorc  del  padrone. Iib./.cap.j/ 

Scruitorè  indifcrcto,e  di.mala  crean 
22  (cruendo  a  tauola  tiene  vna  mano 
pcUa  raecoccia,e  l'altra  dietro  col  piac 
to>  che  li  dcu(  m'-te're  inaazi  al  padro- 
ne .i<b.5.c.a  i'/.^.f.  239. 
'  Scrittore  k)quace»  c  fuoi  epttetf.li.5. 

Scruitorè  mentre  fi  trattiene  in  cafa 
ancorché  lìa  flato  lice' tiatoi  &  habbi2 
(bruito  male  fi  tratti  bc*ic;e  perche.^i./ 
C'}iJ.  A.e  BA,262. 

Sertritore  non  (i  deue  tenere  fé  dz  del 
fa  Citnl  propria  douc  fta  in  gouerQO>  c 
perclic.lib.j'.c.  j  r./.B.f.55». 

Scruitorè  non  fi  dcue  tenere  fc  Rz  del 
la  patria  Tua  propria  9  c  perche,  ixb.  5* 
c.3  jJ.B.ii^^*tCtq» 

Scruitorè  no  fi  deue  tener  fe  fii  garro* 
k),e  troppo  Kx^uaccte  perche.  Ii.;.e-K* 
/.B.f.ts^.efcq. 

'  Ser  nitore  r  6  fi  dene  tenere  fe  fia  fca- 
daìofo,  e  perche.lib./.c.  j  /./.  A  .f.i  j  9» 

Scruicorc  non  ti  deue  tenere  fc  fia  ftra 
ttiero>e  perdiv.lib./.c.j/./.b.f.i/J. 

Scruitorè  non  fi  dcuL-  tenere  fc  fia  ta- 
to prefuiìtuofo,  eh*  ariilca  d'ingcrirfi 
QcUe  col^  del  ^nerno  ^c  perche  lib. 


jfcpìi  notabili: 

S.'ruicore  icandalofo  mtCCC  fotCOlb- 
pra  Iacara.lib.5.c.3  x./.iff.f.i/9. 

S;;ruicorc  fcaudalofo  neH'vtile  parlar 
fcmprc  p"r  mio»  e  nelle  fatighe  Tempre 
pertuo.i  b./.c  }iJ.\.{.i^9, 

Serui  ore  le  non  Orua  bene  gli  fi  fac- 
cia il  contot  e  fi  mandi  fubico  vja.lib.j. 
c.3/./.^.f.i6x. 

S 'ruttore  Ce  non  fia  pagato  e  peccata 
grauiflimo,  &  vno  di  quelli,  che  grida- 
no vendetta  a  Dio  :  e  pcrchcXb./.c.  jo, 
/.BS}oi, 

Scruitorè  fc  fii  fedele  fi  conofce  men- 
tr'il  padrone  e  aiicntc.lib. /.  c.  3 /./.A. 
fbl.a^3. 

S  ruitore  fia  fwdile>e  di  tanto  amoro 
eh.,  ftimi  Putii  del  padrone  quato  il  Tuo 
pr  prio è  impoflib.lc  di  ritrouarlo.l.  y. 
c.ji./.A.(,z6^, 

S^rui'oreOraniero  e  più  atto  a  tra* 
dir'c  rcbbar  il  padione>chc  non  è  quel* 
loch'cdiprouMcia  vicina. lib.  5.c.  31» 
/.B.f.isS. 

Scruitori  animati,  &  inanimaci  qua- 
li fiano.Ib./.c.  3  i./.A.f.2/7. 

S<:ruitori  dcuono  efier  diprouincia 
p^ù  vicina»  che  fia  pofiibile  »  e  perche:. 
I  b.y.c.3x./.^.f.i/8.  ^ 

Scruitori  dcuono  eficr'honoratamc» 
fenati»  e  di  buona  fama,  vita  f  e  condì- 
tionc;  e  perche.lib.y.c.3 

S;.ruitori  dcuono  eifer  (ani  di  corpo 
per  natura ,  e  per  accidente  ;  e  perche. 
tìb.$.c.|/7.  A.f.25p. 

Scruitori  deuouo  efier  TÌrtuofi»e  non 
vitiofi»  e  perche,  lib.  5.  cap.ji./.  A. 
f.jjt. 

Scruitori  di  due  forti  animatiifie  iaa^ 
oimati.lib.7^.3  r././/X25  7. 

SeruitorirC  qualiti  loro  porgono  oc- 
cafiooo  aVuidiU  di  i^r'argomcntQ  del^ 
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la  natara.e  qualità  del  padrone,  lib.  5. 
C.3  i.l.-4.f.a5  9. 

Scruicon  nodcuon'clTer'in  maggior 
fiumero  di  quelli  che  fono  neccHarij  >  e 
pcrchc.!ib.5.c.3 f.iy7. 

Seruicori  non  fi  dcuono  aggrauare  a 
hr  più  di  quello  che  lor  fi  cóuieac.lib.; 

iferu icori  non  fi  Jeuono  ingiuriare! 
ne  ca'h'gare  j  e  perche  lib.  /.  c.  i  i.  /  B. 

Seruitorifè  fiado  due  6:ateili,òduc 
parenti  ftretramence  congiunti  non  fi 
mandi  via  vno  fen za  l'alerò  j  e  perche. 

iJi-Tionia  h.  perdcr'alGoucrnatorc  in 
quefto  modo  l'honorc,  c  nel  l'altro  l'ani 
ma,  e'lcorpo.lib.a.cap. a.  1.  B.£oì.90s 
pCeq. 

Si  nularc  nella  religione  e  pcrsimaj 
Cora.lib./.c.2/.l.A.f.229. 

Sindicato  ancorché  dalla  Communi- 
ti  fi  riiuctceflc  al  Gouernacore  fi  ùccia. 
DÓdimenOj'c  perche.li.6.c.i  i.l:yl.f.i^9 

Sindicaco  a  quel  Gouernacore  >  c'ha 
gouernaco  co'l  timor  di  Dio,e  del  Pren 
tipe  è  tcflimonioy&.approuatore  della 
b:iona  vica>  e  Tuo  buon  gpuerno.  Arg, 
/.B.f.8. 

Sindicato  d' -Angelo  Aretino  in  Nor- 
fciahebbe  da  fargli  perderla  tefla^. 
Arg.l.^.f.8. 

S indicato  non  è  di  traoaglio  a  tatti 
i  G  )uernatori>noa  folo  a  quelli  c'hanno 
Goucrnato  male.-^^rg^.H.f.l. 

Sindicato  non  fi  da'  a  Gouernarori 
delle  quattro  Prouincie  ne  tampoco  a' 
Giudici  dell'alma  Cit: a'  di  ^offla;e  per 
che.  Ar^./.  B.f.8. 

Sindicato  non  fi  può  rimettere  a  gli 
Officiali  della  Com  nuaica*  ;  c  perche . 
hb.ó,c.izA.A.f.s69. 

Siiidicaco  rintuzza  l'orgoglio  a*Go- 
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u  ernatori  poco  timorati  di  Dio  >  e  del 
Prcncip..lib.6.c.i2./.B.f  j68. 

Siridicato  fi  deuc  far  dal  Gouernaco 
re  nella  ftefTaCittl  doue  ha  aminiftrata 
giuftici3,-c  pcrchc.lib.6.c.  i a.  I.B.  f.  368. 

Sindicaco  fi  fi  acciò  che  per  quefto 
mezo  il  Gouernacore  habbia  da  ripor- 
tar il  douuto  premio  della  buona  am- 
•minifiratione  9  ò  il  condegno  cafligo 
del  Tuo  mal  fatto.  lib.^.c./i./.B>f.368. 

Siracufani  entrarono  nelle  guerre» 
ciuili  per  occafione  di  due  giouani 
priocipali  ,  che  per  caufa  d*  more-» 
vennero  fra  di  loro  a  conteiè.lib.^.c  !• 
/.A.f.3i/. 

Soldati  ancorché  pefsimi ,  fono  non 
di  meno  di  manco  danno  ad  vna  Città 
de'Baidiri .  lib.^.c.  y  ./.B.f;  j  4/. 

Soldi  ti  che  maliciofamente  hanno 
errato  finita  'a  bacraglÌ3,'ideuonoga 
ftigare.lib.fi.c-8./.B.f.3y7. 

Soldati  che  nella  battaglia  hanno 
moftratocorc  fi  dcuono  rimunerare. 
lib.6.c.8./.B.r.357. 

Siildati  deuoiio  efifer  contenti  delle 
lor  paghe .  e  non  cercar  altro,  lib.  6, 
e././.  A.C  .B.f.j4i. 

Soldati  dicono  alcuni ,  che  voglio- 
no efe  di  mediocre  ftatura.lib.2.  ci* 

Soldati  grandi  fono  miglior  de 'pic- 
coli lib.a.c.  I  oJ.B.f.i  1 3. 

Soldati  in  marciando  di  notte  dcuo- 
no vfar  filentio.lib.6c.8./.B.f.j53. 

Soldati  in  marciando  no  danneggino 
alcuno  có  tor  loro  galli ne,pecore,  e  co 
fe  fimiliic  perche  lib.é.c.  8  /.B.f.3j5. 

Soldati  mangino  fobriamentc  prima 
che  fi  commettano  alla  battaglia.hb.^,^ 
c»S./,A.e  .B.f.i54. 

Soldati  nc'tcmpi  adietro  erano  pili 
difcreri>e  piaceuoliichc  non  fono  hog- 
gi.lib.5.c.Ì7.A.£j  4/. 

Soldati 
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Sóìdad  non  deuon(>comporcarc,che 
il  G  .uenarorc  combattale  perche  li.6. 

I  •  Soldati  non  deuònofar'oItri|?gio  ad 
.alcuiofuorch*!  ciucili contra  quiii  co- 
bircoio con^jufta  guerra.  1.6.  6, c./. 

Sulditi  non<lcaono  partire  da'luo- 
ghi  loro  aflegnati  fcnx'erpietro  coman- 
aamenco ,  ò  per  mera  accefsiti.  i  X).  6. 

Soldati  pili  valorofi che  fiano  in  rutto 
J'cfrcrciro  deuoflo  afsiftcrc  alla  perfona 
di  chi  comanda;  e  perche,  lib.  6.  c.  7. 

Soldati  quali  niali>e  danni  ordinaria 
niente  fìano  /oliti  di  £ire.  lib.  6.  c. 

Soldati  fenzamunìrione  non  vaglion 
nulla  lib.^.c.7./.yi.e  £.{.3^7. 

Soldati  Ci  deaono  ilcn.-redi  tor  quel 
d'altrui .  hb.6.c>$J.B.f.i4i' 

Soldati  fono  in  obligo  d  andar'a  com 
batterei  ma  non  à  morire  iìcuramente. 
lib.6.c.8./.  A.Fj57. 

Soldati  fudiiiarii  in  quariuogo  (ì  do- 
neranno mettere»da  qual  parti  dcll»cfcr 
cito,  e  comi.]  b.ó.c.B.i.b.f.jf^. 

Sjle  maggior  della  lunadi.  IX.  17. f.68 

Solefèb.MS  a  può  dire  padre  della 
Iuce»ru:tauia  vno  Ct  può  chiamar  per  Tal 
rro.  lib.       ./.  J5.r.//. 

.yommariu  fi  mandi  Tempre  a  Signo. 
padrooi  fedele,  c conforme  al  procclfo, 
e  perche  l:b.  j  .o^'/'B. f.  1 4  z. 

.  Sordidw'zza  in  tutti  è  dannata  >  &  in 
particolare  nel  G jueraatorclib./  .c- 1 4 

Spartani  hiucuaoo  per  coftum?  me 
tre  cralor  dira  noua  della  m  »rce  d'alcu 
f  aldato  in  g  ura  ii'dinaaniare  s' haui- 
ua  iaiuatolj  icaio»  perche. Ubid  .c.  8. 
/.il.f.34^. 


:ofèpi5-notaT)ilI/ 

Spifsi  dal  Crouernatorc  deuono  eflcr 
vfan  come  il  Tale  dal  cuoco  nelle  viuan 
dc.l  i  b. /.  c.a  6J.B.  ì,i  4  8 . 

Spaisi  del  Gcìuernarorc  in  cafa  e  fuo- 
ri quili  debbiano  cflcre .  hb.5.c.a67.yf. 
f.2  4^'creq. 

Spafsi  non  fi  deuono  prender  d^IGo 
uernatore  mentre  è  tempo  d:  dii'audié 
za.lib./.c.itf  /.B.i'.zxó. 

Specchi  non  modra  mai  immagine  t 
fomij^lianza  fé  non  gli  iìa  mdlb  prima 
(otto  per  fondamento  argcnto^  O?gno, 
ò altra  finii  materia. lib.4-c.8./.^  i',i6$ 

Specie  lì  contiene  fotto  il  fuo  genere. 

Sf.ender'incofe  fupetflneècofa  da.^ 
prodiga  .hb.y.c.j  i./.i.f.a/*». 

Spender  fi  dcue  ììtc  con  pruderzi,e 
con  giuftitia,cnon  altrimenit. lib.  5* 
c.i9./.b.f.2/4. 

Speneneiefuoi  buoni  effetti.  I*b. 
c.  y  ./.yf .  '.  /  o  I  .e  /.  A .  f.2 1  /. 

Spi rii-'njsa  macftra  di  tutte  le  cofc-». 
Iibty.c.14  /.B.Kiiy. 

Sperici  X 1  oue  non  fi  a  non  vi  può  cf- 
ferc  perfetta  prudenza;  e  perche  Jib.  /. 
c*i^J'A.c  B.f.  »I5. 

Sperienza  Te  (ìa  migliore  delta  Teo- 
rica,ò  nò,  con  la  (ua  diftintione.  lib.  5. 
c.i4./.A.f.a//. 

Spefa  che  li  fa  per  reruiri<«  di  Dio  fta 
a  mille  perccnco.lib.y.c./j./.B.  f.  507, 

Spcrtacoli  non  fi  deuonu  andar  a  ve- 
dere d^l  Gouernatore  in  luoghi  priua- 
ti ,  e  fatti  da  perlòne  priuacc;  e  perche. 
Arg.I.B.f  3. 

3^pie  in  tempo  di  fofpctto  de  banditi 
fi  deuono  a'forni|&  amacelli;  e  percho 
lib.tf.c.7./.A.fj47. 

Spioni  dt  tre  fbrtr,come  nobili,  d'in- 
tcrc^fe ,  e  per  cagion  propria. Iib. 5.  c.7 
UAS.  1 3  z. 

Spioni 
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Spionifimo  daTrcncipI,'.  da'Goucr        Scarne  di  Luogotenenti  "<>"f 


«atori.accarczzati  ;  e  perche  lib.  3 . 
I.A.Ki  jj. 

Spioni  fi  dcuono  afcoltarc  da!  Goucr 
nature  »  ma  non  fìdarfenc;  e  perche. 
lib.j.c.7J.A.f./3j. 

Spioni  fono  cagione  del  ben  cfTere 
della  Citri,cdel)*honorcdichi  la  go- 
ucrna.lib.j.c././.A.f.ijj. 

Spioni  fono  detri  volgarmente  fcmi- 
oaSpinaci  Jib.j.c.?  /-^  f.ija. 

Spioni  Cono  necefVanj  nel  gouerno;  e 
perche .  hb.^.c.jA.A.f.ij 

Spioni  taluolca  fanno  la  fpia  doppia* 
lib.j.c.7-i.5.f.ij 

Spioni  caluoira  gettano  fopra  gli  al- 
tri quelch<:  han  fatco«nki  proprii.lib.i- 

C.7J.fi.f./3 
«  Spioni  taluolta  non  dicono  il  vero. 

.  Spioni  caluolta  fi  lafcìano  trafportar 
dall'oiiojc  dairintcrefrc.lib.i.  c.  7. /. B, 

foli/3  3- 

.  Sportole  di  fcntenzc,c  decreti ,  che  (ì 
pigliane  dal  Gouernarore  >  fi  deaono 
tìtettcr'in  commune  coì  Luogotenente 
quando  le canfe  no  fiano  comiiniftaric  t 
6  pcrche.lib.  3.C.  3./.5.f;  1 2f*. 

•  ^Sproportione  dVn  corpo  non  pnò  ap 
portar  vifta  dilctteuolc  a  gli  occhi,  lib- 

S:a!  diGonematori  dcuono  effìrr 
apparate  con  quella  modclliach'l  gra- 
do,c  qualicd  del  gouerno  ricercano ,  e 
«Oii  quadri  di  ^aiici>e  non  profani.iib.  i> 
cap.  i>'.I.B.f.4T. 

Stanze  de'O.-^uernarori  non  fideuono 
apparare  co  ruppcilertilt  tanto  (bntuofe. 
e  c^  ia  lricostprofani ,  cherafTcmbrino 
piucofto  Hanjzijr  di  f^rcncipi  fccolari». 
che  di  ^.iccrdori ,  e  Mi-nflrt  di  Dio  co- 
osfi  fono. lib.  r,c.r  y^./.B.tV^j/"» 


nodur?ad 

'stanze  perii'  luogotenenti  quando 

non  vi  flifl-eVo  lordinaiVr  »  8»»  ^  ^^"^"^ 
dare  le  migliori,  cpmcommov».  *^  j. 
gntiarCfChe  fiano  nel  palazzo  fuor  u* 
quelle»  che  fono  neccfianc  perla  per* 
fona  del  Goaernatorc-  lib.  5.  cap.a.  /.B» 

Scara ottomilia  di  grano  fti  necefll- 
tato  a  comprare  T-^^uttore  nel  prima 
^nno  del  luo  gouerno  in  Città  diCa- 
ftcllo»che  fu  dell'anno  i6tT^  fuora  dell* 
giuri fditione  per  fouucnirr  al  bifogno» 
della  Cicti.iib./ e//./.  A.  f.3/»» 
.  Srara  ventiquattro  mila  incirca  df 
grano  fpianarono  folamentc  i  Pomari 
publìciinCictàdiCaftello  L'anno  161  r 
lib.y.c.yy  V-A.F.3T2. 

Sratt  della  Cicti  fono  due,  quicco>& 
inquieto.iib.6.c.é./.  AF.  3  43. 

Scati  delle  Citti  inquieti  fono  due» 
difcnfiuo,  &  ofifcnfiuo.i.b.^»  cap.  €j,3, 
fol.3'^3' 

Stato  di  Gouernatore  e  ripieno  d*in« 
Kniti  trauagir,,  flc  oltre  modo  pcricolo- 
lò.Ai*g./.B,f:9. 

Stato  inquieto  é  disruttore  dcirami 
citia  .lib.  d'.c. /./.^i".  3  a  3. 

.Scaco  inquieto  c  inimico  dellVnionc» 
Iib.6.c,/./.5.F32  3. 

S-aro  inquieto  è  inuentorc  di  noiu* 

ti.l  b.6.c.r./.i^.F.3a3.• 
Srato  inquieto  è  lontano  dall'amor 

di  Dio.e del  proifimo.Itb.tf.cap.r./.^. 

Srato  inquieto  è  mare  d'oboi  impie- 
cà,c  calamitale  perchc.Ub.o.cap.i.l.jf, 
fui.  3x4.. 

Stato  inquieto  è  ripieno  d'fiuomini 
sìbdliali  >  che  nel:  commetccr  idelicci 

non 
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nfw  hanno  nguirdo  zd  eci ,  ò  feflb ,  a     perciò ,  io  modo  alcuno  Tanfiore  ;  nòé 
ftaco ,  Q  condJtionc ,  a  parentela ,  ò 
*micicf a ,  a  tempo ,  ò  a  Juoghi.  lib.  6. 

Scacn  inqaic:.'»  fcnz'ordfne  è  di  diret- 
to co  j-irioalla  pace.li.6.c././.B.t.i2j, 

Scaco  inquicco e  dito  cagione  delta 
norce  di  moichuomini  in^gni ,  e  de' 

quali  Iparcicolare.Ii.^.c.i./.A.eB.fj3Vf 
Scaco  inquieto  fctre  Etica ,  che  nel 
principio  non  ficonofce,  e  concfciu- 
Ca  no  ha  rimedioJi.d^.c.  /./.a  e  .B.f.  31/ 
.^Scato  inquieto  tra  cucci  gli  flati  non 
è  il  più  miferabile,  c  pcricolofo.  lib.tf. 

Scato  iiìquicto  guai  alla  Cicci  &  a 
Chi  lo  ^uernafe  piglia  campo,  lib.  ^. 

Scaco  mquicco  procede  da  vn'odio 
incettino  accefo  nel  cuore  de  gli  huomi 
ni  cagionato  da  alccracion  d*  animo 
per  rilpetco  dell'honore,  e  della  ver- 
gogna *  della  robba  >  e  del  danno.lib.5. 

C.'^./.A.3i7. 

Scaco  inquiccò  raflTomigliaco  all'huo 

ino  infermo.lib.6.c.4'/.l^-^  ji  7» 

Scaco  mezaao  c  il  piiì  pcrfccco ,  c 
meno  pcricolofo  di  cucci  gli  alcri.lib.  j. 
C.5»  l.^'<^3  0/. 

Se  ato  mczano  fa  che  l'huomo  viua  in 
tranquilla ,  e  quieta  pace  ;  e  perche . 
ììb.^.c.52J.A.t.3o6' 

Scaco  mezano  hoggi  fi  fugge  da  gli 
huomini ,  come  da  marinari  durifsimo 

fcoglio.lib./.c.5a-/'^'03oy- 

Scaco  mczano  mancicne  la  /2fpu- 
blica  i  e  perche .  lib.5 .  c./»./  ^S  306, 

Scrade  perle  quali  il  Gouernacorc 
doucrà  andare  in  vrcendoafpallò  per 
laCiccà  ub.S'C.26A,A.i'.2'fz. 

Suddicc  fi  dcuono  cencr  dalGouema- 
tore  ner  figliuole  »  e  QOQ  ci  deue  ÙLtc  # 


che  alerò. lib./.c.a6.1.B.Ki4Ji.e  feq. 

Sudditi  cercano  d'accordar  prima 
il  Luogocenenccf  quando  vogliono  qual 
che  gracia  dal  GoucrnaCurc.hb.^.c.i?, 

Sudditi  che  commectonc  i  delitti  fot* 
to  ineranza  della  diiicordia  forra  fra 
ii2eCCori  della  Cir  a'  ,  iaboranà  ton^ 
tra  propria  commoda  lib./.c.  a  3.  /.  A, 
c  B.  f.7/. 

Sudditi  che  hanno  franchige  vicine 
fono  più  facili  a  commetter  delicci  de 
gli  alti  i  ,* e  perche  lib.4.c.  3. 1.  A.  f.x/a. 

Sudtiiu  fanno  quella  ftima  de'Go- 
uernatori  »  che  e(»i  fanno  de'ioro  Mi- 
nifb-i.lib.j.c.a./.A.M  24. 

Sudditi  in  calo  di  ducordie  fra'l  Vc- 
fcouo  »  Gouerna^  •.>rs  y  r  Cjmmuuicà  fo 
no  foliti  dVniriil»  mprc  ad  vna  parte 
in  danno  dcW'alcrc  duci  c  perche  lib.  x* 
r.ig./.A.f.-^a. 

Sudi!  Iti  natura  Ime  ce  fogliono  odia- 
re chi  gli  goucr  a.  Ijò.i.cap.  S.  1.  B« 
£bJ.iJ9. 

Sudditinoo  cfrcano  di  pcrfeguitar 
mai  vn  Goueruatore  »  che  creda  in^ 
Dio  imaginandofì  di  non  potergli  nuo 
cere  haucndu  Dio  dalla  fua.lib.5.c.a/« 
/.B.f.iaS. 

Sudditi  non  più  tofto  hanno  fcnto- 
re  delle  difcordie  fra  quelli ,  che  reg- 
gono» che  fcnevagliono  in  commet- 
ter delitti  fotto  fperanzijchc  ladi/cor 
dia  debba  efler  lor  protcccricc.  Ub.  x. 

c.i8.'.^'CBf  71. 

Suddici  non  cemono  di  commetter* 
i  delitti  fe  credono  di  potergli  ri- 
comprar con  danari .  lib.  / .  cap.  j. 
l.A.t.io. 

Suddici  richiamandofì  de'Miniftrì 
poffoQopiù  facilmrnte  mcocire  che  dir 

il  vero 


e...  ...  'r^"<^^a<'eUecofe  più  notabile^ 

^udditi  nchiamandofi  de' MiniM  ci.l.B.f.oi. 
poflono  pia  facilmente  mentire  ,  che  ~ 
dire  il  vero; e  perche,  lib.  j,  c,7,lA. 


tB.f.ist. 

Sudditi  s'appagano  di  ciò  che  h 
li  Gouernatore ,  che  teme  Dio  imma- 
gmandofì  che  '1  tutto  fi  feccia  coa^ 
2clo  mero  di  chariri ,  pcrgiuOicia, 
e  con  bonifsima  incencione.lib./.ca/. 
IB.f.iiS.cCcq. 

Sudditi  fi  vergognano  d'obcdirt-» 
▼n  Miniftro  deforme. ab. a.cap.ia,].^. 

Sudditi  fono  in  oMfgo  d'honorar'e 
cauarc  il  capello  al  Gouernatore.lib.tf. 

Sudditi  fono  foliti  d  opporfi  alla  fii- 
de  gli  offiriali ,  ne'g  omi  del  findi- 
cato,  con  ficurti  ,  e  carceri  fecondo 
laqualiti  defleqncrele.^rg.  \.j1,CS. 

^u^gliarfi  deue  ilGoucrnarore  Ce  co- 
fi  ricerca  il  bifr.goo  aficorche  (uffc  la 
mc«t  noccc^  .  lib.  y  capit.  S,  1.  ^. 

^uperbia  aliena  l'huomo  da  Dio  , 
e  di  gli  huomifli.  lib.  i.  capir.  /6.  1.  A. 
E0Ì.47. 

Superbia  «affione  che  l'huomo  noo 
faccia  mai  il  debito ,  che  gli  conuicne. 
lib./.cap./6.K^.f.  ^7.  ® 

Superbia  cagione  di  tutte,  ò  della 

■"k^I'a^  da  alto, 

a  baflTo  ftato.lib./.cap./<J.l.v^.f.^;r. 

Jiipcrbia  fa  che  l'huomo  d'alto  a 
baffo  rumi  d'anima ,  e  di  corpo ,  e  di 
riputatjonc^.  lib.  i.  capic.  ló.l  A. 

Japcrbia  ficrifsima  beftia .  che  con- 
duce I  huomo  in  orrende  foflc  di  prc- 
apiti;.Iib./.c./^.r^.f.^7.  ^ 

Superbia  regioa  di  cucc'i  ficij.  lib.  2. 


i'uperbia  fi  tira  dietro  tutte  l'impcr 
fcttioni.lib.a.c.i.l.B.f.pj. 

S utri  edificata  da'i^omani  per  fron- 
tiera della  Tofcana.  lib. /.capir,  jf. 

TEMPO  che  fi  perde  può  effcr  di  n<i 
tabilifsimo  darne  a<  Goucrno* 
&  al  Gouernatore.  lib.  j.  capir.  8. 1.  A 

Tempo ,  che  fi  fpendc  doppo  ta no- 
ia in  di/correre  de  gli  affari  del  Goucr 
no  e  auanzato;  e  perche.  Iib.j.ci 
hA.ti26, 

Tempo  da  la  pcrfettione  a  rutrc  le  co 
le  perciò  fi  dcue  andar  con  tcmpo,arpcc 
tar  rempce  far  con  tempo,  lib./.c. 35. 

^  Te  mpo  perde  chi  da  tempo  al  tempo 
lib.j.c.8.l.^.c5.f./jp.  ^ 

Tempo  porta  feto  mutationc .  Are. 
l.A.  f  7. 

Tempo  toglie  a  fe  fteffp.e  Io  di  al  ne- 
mico  chi  di  tempo  al  tempo .  lib  3  .q.S, 
hA.ti$9. 

J^^^^lj^^^^'^operhiucr  mal  parlato 
Jn dal /?e Antigono  vccifo,  lib./.c.22. 
lA.tf^. 

Teodorico  Tee  di  trancia  perche 
non  rimuneraua  chi  meritaua  fu  da 
baroni  del  -^egno  confinato  in  vn^Wo- 
naftcrio,e  priuarodell'ammin  iftratio- 
nc.Iib.tf.c.  j. 

Tcodofio  fotto  Toftroportaua  il  ci- 
licio lib.i.e.j-ji.|.^.f.<5a. 

Teofilo  Imperadore  fece  gaftigare 
-Pcrrona  ancorché  folfe  fratello  dell' 
/mperatrice  per  vn 'ingiuria  fatta  da 
quello  ad  vna  poucra  vccchiarclla. 

Terni  patria  dcll'Auttorc  abonda 

H  .di 
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di  tartufi  ed'oglio.  \ib.^.c  iJ.B  (.i^ó, 
Tetta  che  vuol  far  tetta ,  dcuc  cfler 

gettata  per  terra  dal  Prcncipc .  lib.  2. 

c.5.1.A.f./oz. 

Tiberio  Coftantino  come  trcuaffe  va 

thcforo  di  due  milioni  d'oro.lib./.c./J 

l.J5.K  30  7.efeq. 

Tiberio  dalla  vecchiaia ,  e  dal!  infer- 
mità fu  fatto  quafi  detormc.Ub.5.c.2<f. 
l.B.f.2-^/. 

Tiberio  ,  e  Dioclctiano  diccuano , 
niuna  cofa,e(fer  più  malagcuole  che'i 
ben  gouernare.^rg.l.^.f.tf. 

Tiberio  Imperadore  non  volle  mai 
tirare  Nerone  a  grado  alcuno  per  falto 
ancorché  gli  fuife  aepocc.hb./.  cap.  10, 
l.jff.f.i2.efcq. 

Tiberio  non  potendo  andar  di  pcrfo- 
naal  giuoco  gladiatorio  vi  mandò  Dru 
io  fuo  figliuolo,  hb.  /.  c.  26. \,A.  f.  14^. 

Tiberio  non  volle  permetter  mai  , 
cke  fi  delTero  carichi  a  perfonc ,  che  no 
fuffero  letterate ,  &  efperte  nella  prò- 
ftCsionc  ;  e  perche. Iib.».c.>'.l.-/f.f/o2. 

Tiberio  vedcndofi  vecchio ,  c  brut- 
to per  tema  di  non  e/Tere  befiFato  fe  ne 
Rette  la  maggior  parte  del  tempo  fiio- 
radi  Roma.  Iib./.c.26.1.B.ta-^/. 

Timor  di  Dio  aflbluto ,  fermo ,  e  fta- 
bilifsimo  fondamcto  d'ogni  virtù.lib./. 

€.//.I.B.f.2i^' 

Timor  di  Dio,  e  del  Prcncipc,  che 
(crue  fono  moderatori  di  tutti  i  mon- 
dani affetti  t  e  le  bafe ,  e  fondamen- 
to d'ogni  buonattioQC.  lib.  4»  et  6.1  B. 

Timor  di  Dio  è  fondamento  d'ogni 
%uona  opcrationc.  lib.a.c.j.  l.iff.f.  07* 

Timor  di  Dio  e  tale  che  fenza  d'effo 
ogni  actione  per  virtuofa  che  fia  fi  puè 
punire  perviuo>Ub.z.c.j.l*B*f.  97* 


Timor  di  Dio  è  tanto  ceccllcnfc#  che 
le  lettere ,  e  la  prudenza  fe  non  fono 
pcrfcttionate  in  cfifo  fono  come  inftm- 
menti  rotti > e malaccordati. lib.a.cj 
1.5.f.p7. 

Timor  di  Dio  c  vero  lume  ali*  intel- 
letto dcirhuomo.  lib.  2.  e.  ^..1.  A»  e  B. 
fol.  97. 

Titolati  e  graduati  in  qual  maniera 
fi  debbano  gouernarr .  lib.  /.  c.^SA  ,A, 
{•i^ó.pcr  totum ..  ... 

Tiranno  vedi  Prencipe . 

Traucttire  lì  può  il  Goucrnatorc  in 
modo  che  non  poffa.  elTer  conofciuto 
per fcoprire quello  fi  dice  d'eflb,  «  dt 
tua  famiglia.  lib.5.c.2^.l.5.f.  24^. 

Traucttiti  fi  fjno  molti  Prencipi  pf« 
accertarfi  di  quello  fi  diceua  dcfsi» 
c  fua  famigliale  quali  lib.    c.  26*  U 

Traueftirc  vedi  mafcararc . 

Trìbqnal  di  Dio  à  incorotto  in  mod« 
che  non  vagliono  fcufe ,  mafcherc,  or* 
e  argento.lib./.c.35.1.^.f.2j  i. 

Turchi  non  pigliano  mai  arme  coa- 
cra  cafa  Ortomanna  fe  non  hanno  fcco 
vn  altro  di  quella  famiglia  ,*  e  perche . 
lib./<c.25.1.B.f.72. 

Turino  cameriere  d*-<41cfrandro  Se- 
uero  per  hautr  vendute  l'audienzc  fa 
Éicto  morire  al  fiimo  lib./.  cap.  / ^.L^. 

fol.ya-  ,^ 
Tutte  le  cofe  fi  dileguano  al  hiocd 

della  difcordia.hb.-^.c.¥.l.ff.f  «y-^- . 

Tutte  le  cofe  tanto  fi  kóleruano  neF» 

leiTcr  proprio  quanto  fe  ne  ftanno  jcn- 

troi  limiti  della  concordia.lib.i.eap.4. 

\,A.^BliS4' 

VAGABONDI  alle  Città  fono  c©- 
mclelocuftc  allc^  campagne^  . 
Iib./.c.5o.i.B.£|fi] 
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Vagabondi  non  dcnono  clTer  fauon- 
ti  y  ma  diTcacciati  dalle  Citri  $  e  punici 
9*  crraroffeuerirsimamcntclib.  /.c.  Jo, 

Ì.A.C  B.f,j9ì' 

Vagabondi  non  fono  buoni  per  al- 
tro che  per  commcccere  ogni  forte  di 
fcclcragini.Iib./.c.TO.l.S.f.^or. 

Vagabondi  per  lo  più  fono  fenza  hq- 
nere ,  e  fenza  confcicnza.iib.  /.  c.5 . 1.  É, 

j  Valéciniano  Imperatore  odiò  a  mor- 
te i  letterari  ;  e  perche,  lib.  a.  c.  /.  1.  B. 
^ler.e  feq. 

Vafo  bolle  per  moftrare,  che  il  liquo 
re  è  caldo.  lib.2.c./o.I.^.f.//5. 

Vafo  mentre  bolle  manda  fuori  la.» 
.  -ichiuma»  e  la  fporchezza  >  c'ha  in  ic. 
lib.i.c./o.l.^.e  B.t',113. 

Vccello  caduco  nella  paina  quaco  pid 
fi  muoue  più  s'inuifchia_>.lìb.2.  cap.  a. 
IB.f.^o, 

Vece  hiaia  a  chi  gouerna  étli  grande 
Qiiafitaggio.Iib.a.c./  i.I.-ff.f.///* 

Vecchiaia  appreifo  gli  antichi  è  (^a- 
ta  in  grandifsima  veneracionc  •  lib. /. 
c.4^.I-5.^>292.e  feq. 

Vecchi  che  gouernino  bene  ài  necef- 
titì  è  falfìisimo.lib.i.c./  i.i.B.f.  ij6. 

Vecchi  dal  Gouernatoredcuono  ef- 
Icr  fauorici  in  ciuilc ,  Se  in  criminale  • 
lib.f.c^sA.A.t  B.f.ipj. 

Vecchi  decrepiti  quando  non  poffo- 
fioclfcr  tormentati  fi  deuono  punir'in 
pena  ftraordinaria.lib.  j.c.'^f^.l.Af;  2pj, 

Vccciii  decrcpiti  fono  quelli  che  ar- 
riuanoa  fettant'anni.  lib.j.c. 'ftf.  lA. 

Vecchi  deuono  effer'  creduti .  lib.  a. 
c.i  i.l.5.f  I  ij.efeqq. 
Vecchi diftcili  nel tractarc.lib.i.c.  i/. 


fe  più  lìotabilé 

Vecchi  impacienti  céme  gHailWTi  ^ 
lib.i.c.i  J.l.^.f.Il5. 

Vecchi  inimici  della  fa  riga.  ih.  r. 
c.ìtA.A.Ìuó. 

Vecchi  inuerccondi .  ìib.  »,  cip.  f  i. 
I.  B.f./16. 

Vecchi  oAinacifsimi  cone  tiBti  Fa- 
raoni.lib.«.c.//.  l.B.f.i/^. 

Vecchi  fe  fi  poflano  tormentare o  n», 
c  comc.Iib.  j  .c.-^^.L^.e  BS.\9%. 

Vecchi  fono  come  i  putti ,  e  covei^ 
grinfermi.lib.5.c.'^tf.!.yf.f.  195. 

Vecchi  fono  di  due  forti,  cioè  vec-* 
chi  e  decrepiti.  lib.y.c.'^<$".l.A.f.  195. 

Vecchi  ve  ne  f«no  di  quelli ,  che  nel 
veftire ,  e  nel  procedere  fanno  ingiufti* 
tia  alla  vecchiaia ,  e  ragione  aJIa  gio- 

Vecchi  ve  ne  fono  di  quelli  che  aoa 
moflrano  in  altro  la  vecchiaia  che  nel 
hauer  i  peli  bianchi .  lib.  cap.4d^.l.  B. 
toh  292. 

Vecchiezza  madre  della  prudenza» 
dcHauttoriti,  e dcll'efpericnza, lib.£. 
c./i.l.^.f.i/y. 

Vecchio  è  di  maggior  prudenza  del 
giouane.lib.a.c'/i.l.-^.f./i  /. 

Vecchio  miglior  del  giouane  per  go- 
uernare,e  per  coufcgliare.lib.2.c.aa.l.^ 
f./i/. 

Vecchio  non  dcue  pafTare  feflTant'an- 
ni  fe  vuol  che  fìa  buono  per  goucmare. 
lib.2.c.r  r.I.A.e  J?.f.i/7. 

^^edere  e  fentirc  nel  giudicare  epe- 
ricolofìfsimo  ;  e  perche,  lib.  5 .  c.  9. 1.  B. 

f.20J. 

Veleno  non  ha  tanto  addoffo  qual  fi 
voglia  velenofifsimo  fcrpente,  quarto 
n'ha  dentro  di  fe'I  vitupero  fìfsimo  vitio 
dell'auaritia.Iib.  i  .c.  j.l.y^.F.  i 

Veleno  non  può  efl'er  maggior  in  vna 
H  a  Città 


Tauola  delle  cofè  più  notabile . 


CictI  àeVìt  poca  religione  di  chi  lago- 
UirmMb.j,c.2o.\,A.(.2  z6. 

Vcnccia  IO  ;iobilc  doléiofi  che  TAut- 
tore  ritenendolo  prigione  no  lo  vificiT- 
fe  f  ò  oiandall:  a  vifìtarereflò  fodisfi?- 
to quiiio  iatefe  le  ragioni. lib.  /.  c.a5. 
IB.f.óó.c  feq. 

Vj  leciano  nobile  pri^ioie  per  tren- 
tuno gi  >rni  il  pocer  delMuccore.lib.i. 

V:n"i calile  Vècchi  conferifcono  al- 
la fa  liei  deli  nuotn^.lib.j.cap.  $8 A»  A, 

Venti  che  pafTano  lungamente  per  la 
via  del  fole  fono  caldi  >  e  iecchi .  lib.  /. 

Viriti  c  lo  Itertb  Dialib.4.c.;i^.  1. 3. 

Vcriti  dcuono  dire  gli  AfTeflbri  >  e 
Luogotenenti  al  Goucrnacore  doman- 
daci dallo  f^efT)  di  qualche  caufa^ò  d*al- 
tro.ìib.<#.c.  I  ó.l  B.f.  179. 

Veriti  madre  delia  giufUtia ,  c  nra- 
dregna  delle  pa(Ii  Jiiilib.'f.cap.  16,  l.B« 

Vefcoui ,  e  Sacerdoti  s'honorino  con 
ogni  debita  crea2a  pofsibile  Ji.  i.c  27- 
lB.f.70. 

Velcouo  con  vna  (ìniftra  informa- 
tone può  rouinare  ìrGouemacoro  • 
lib./.c.a?.'Jl.f.7z. 

Vcfcou  j  dcuc  effcre  favorito  dal  Pa- 
pa per  riCpstro  di  Prcncipi  temporali . 
lib./.c.x^.l.B  .f.72. 

Velli  danno  credito  all'huonio.lib./'. 
C.S4^I'B.K^  i, 

Vedir  alla  sgherri  non  deuoao  i  Luo 
gotenenci.lib.^.c.^.l.Bi'.i'^o. 

Veflir  fuor  di  quel  che  comporti  il 
grado»;  qu ititi  dei  carico  i  malc.Ub.x 


Vcftir  nobilmente  di  credito .  lib,  |# 
C.t^'\'S.f.ói.c  feq. 

Velli  riecondo  la  conditione  confue- 
caiine»e  qualiti  Tua  c  del  carico  che  tic 
ne  non  è  prohibito»  ne  anche  quinto 
alla  conrcienza.lib.i.c.i4.l.y4.F.  62, 

Veftfco  fecondo  il  srido,vfanaa  »  e 
qualiti  del  gouerno  dcue  comparir' il 
Gouernacore  nella  pri^na  auiienzi. 
lib.i.c.24.1.^.f.6a. 

Vediua  Giudic  con  verte  fregiate 
d'orOfC  porcauifocto  il  ciJitio.  lib.  i« 
€.24.1. y^.:^  2. 

Veftiua  T;roio(ìo  con  oftro  e  porpo 
ra  )  e  portaua  il  cili:ial.i.c.2<f  .l.i^.f.^2 
Vettouaglia  vedi  -<<oondduua,c  mo-; 
nitìone. 

Ville  di  priuatì  gentilhuomini  fi  fug- 
gano da  Gouernatoritne  vi  vadano  (ìz 
per  quii  fi  voglia  occafi one  diricrMtio 
nc/e  perche  ]ib.^.c.2  6.l.jS.f247. 

Vi  ìcer  fe  lèelfo  dcue  il  Gouernatorc 
Ce  vuol  ÙLt  buon  gouerDo.lib.4.c.i.  1.  B» 

Virtù  della  fortezza ,  della  coftanza» 
della  politica»  efimiliépiu  proporcio- 
nata  alla  grandezza  dell'animo  dell'in- 
gegnotc  delia  ripuratione»ch'all*amore 
re.lib.4.c.i.l.B.f!  145. 

Virtù  della  iortezza»  della  coflanzit 
della  poljtica»c  fimilipalTano  forto  no» 
me  della  praienza.lib.4.c.i./.j9.f.  745* 

Virtù  morali  quante»  e  quali fiauo  • 
lib.5.c.io.l.B.f.2o5. 

Virtù  non  fi  troua  che  non  fia  atti  « 
recar  amore  1  chi  ne  ornato.  lib.^.c./« 

Vir:ù  aon  tutte  fono  proportionitc  » 

iiramore.lib.-f^c.  x.l.Af.  1 4/; 

Virtuofamcncc  viuerc  all'huomo  no 
bada  fenz'honoritamencc  inorire.Ub.2« 
C.1.1.A.E9I.  Vir- 


Tauola  delle  < 

Virtoofo  ancorché  fia  nato  m  vi:la,e 
di  viiiflimo  parentado»  é  nobile .  lib.a. 
c^.l.A.f.io^. 

Virrùfono  in  guiTa  di  tant* ancore 
che  tengono  falda  la  barciietta  ntì 
mar  tempedo^bdelgouernare  .  lib.  5. 
c.a3.I.B.£  2  3«. 

Virtd  tante  dcuc  hauer'il  Gouerna- 
tore  quante  crede  che  ne  (ìano  Tparfe 
fra  gli  tudditi  che  goaerna  .lib.  /.€.  jj. 
l.B.F.aja. 

Vi  (ita  a  fpeic  del  publibo  conuicne  fo 
Io  al  Prencipc.  lib.  y.c.2^.  ].B.{.2^9» 

Vifìta  delle  Citci,e  Terre  della  iux^ 
gfurifdittione  il  Gfuernatorc  la  può 
f^r  da  Tua  pofla  ,  c  fenza  licenza .  Iib.  j. 
C.  x6.I.B.f. 

Vifita  delle  Cittì  e  Terre  della  giu- 
nTditiione  non  H  deue  fere  a  Tpefc  publi 
che  ,  ma  del  Goucrnatorc .  \ib,j,  ci 6. 

Vita  cattili  a  d'Errico  ottauo  Re  d'In- 
ghilterra, ùì  ca^finne^chc  s'i'  fettaffc  di 
tinti  eretici  il  Regno,  lib.  j.c.  ai.I.B. 
faa?. 

Vitacartiuadi  Palcologo  /mperaro- 
rc  di  Cofìarinopoli  fà  cagionciche  qua- 
fi  tutto  l'Oriente  deuiaffe  dalla  vera 
Ch-iftiana  religione  .li.  j.c.s/.l.^.f.aa^. 

Vita  cattiua  di  Tolomeo  tu  cagionc« 
che  l'Egitto  andafTe  tutto  fotco  lopra. 
lib.T.c.ai.l.B.f.ii^. 

Vita  lunga  de  rhuomo(human.nmétc 
arlando)iipendetoralmcnrc  dall'aria 
uona,  ócattiua .  Ub.y.c.jS.lB.t.jiS, 
Vitcllio  corfc  pericolo  a'e/lcr'amjz- 
aaco.perch;  fiCruiua  d'huomini  vili. 
\ib.2.e.6,],A.  e  B/.io /. 

Vitclliiì  q'ia!  rmiuneratione  defTc 
a  quelli  che  li  tiouirono  alia  morrc  di 
Gaibafuo  aaccccii'jrw.ii.i.c.ii.l.B.f.s  7 


fè più  notabili.'  - 

Vitio  della  ir^ratitadmeéabcBìfnc 
uole,  infame ,  c  tit  upf  lofo  quanto  qual 
fi  voglia  altro  vitio.lib.  e,  cap.  ri.LS 
fol.3*. 

Vitio  non  può  haucr'wagffionc 
huomo,chc  non  amare  Iddio. Itn.j.c.t» 
hJ  f.ax6* 

Vittoria  non  fi  può  dimardar  c^m- 
pica  Clic  il  capo  de 'nemici  Ci  falua.hb.^. 
c.S.l.B.f.j//. 

Vittoria  poiché  s*c ottenuta  dati  ini- 
mico fi  dcuc  DO  far  tre  c<  feda]  O'p-ifa- 
no  vincitore  1  e  quali .  iib  ,6,  c.  S,  1.  D. 

Vittoria  fanguinofa  noQ  d  Iodatx_r* 
iib.-f.c.xo.'..^.f.ilJ8. 

Vittorie  c  (confitte  non  le  dj  la  for- 
tuna, ma  la  prudenza  di  chi  ccrranda 
lib.  ^  c.il.l./?.Ki84- 

Viucre  chi  non  fi  cura  più,  c  .  r  i  ^,r^.n- 
delitto  conduce  a  fiiic  iib.j.c.  j /.].£, 
f.ióz,  » 

Voto  fi  dia  a  Sfgnori  Padroni,  ricer- 
co, e  conforme  a  nucllo  ne  difpongon» 
leirggi  ,*  e  perche  .lib.j.  cap.  p.l,^. 
f.i4a.e  fcq. 

Voti  che  fi  danno  in  Configlio  vedi 
Configliere. 

Voti  che  fifanro  a  Dio  fi  deuono 
adempire .  Mb.ó.c.S.l.BJ.^^j. 

V(circ  deue  dirado  il  Guuernatore 
permantcnerfi  in  nputationc.  Ub,  j, 
c.  lóA.A.f.z^T. 

f^fcirc  deuc  il  Gouernatore  vcftito  poli 
tamcnte  fecondo  la  qu;ilità  de'  uoi  pa- 
ri;  epcrche.Iib.y.c.2tf.I.A.f.2^2. 

Vl'ciredi  rado  deuc  il  Gaucniatorc 
mafiìme  s'haueffc  qualche  n<  tabi!  rn^in- 
ca  iza  ,•  e  perche .  lib.  /.e.  26  ,  \.  ìi  . 
f.24'. 

Vicir  (pefToal  Gouernacc  re  non  gli 
H    j  può 


Tauolà  delle  eoTe 

può  apportare  altro  che  perdita  di  ri- 
purauoncedanno  .  lib.  5-  cad.l.  b. 

^"^Vliirc  rpefTo  none  altro  in  vn  <So- 
ucrnatorc  che  vn  trombetta,chc  badi- 
'fcc  ditte  le  fue  imperfetioni  .lib./.catf 

^'^Vrcn-c  fpeflb  perche  fatia  la  vifta,norì 
luò  paflarc  fenzadifpregio.lib.  s^Q.ió, 

Vfciiia dirado  e  con  la  faccia  meza 


{)iù  notabili.^ 

coperta  Poppeo  Sabino h  per<?fic. 
\ib.^.c.26.\.A.ì.2^T* 

Vfciua  di  rado  Scipione  Africano  >« 
perciò  ftiantcpfto  a  Catone  nel  Con- 
folato.  lib./.c.2^.l.-B.f.34i. 

Vtilc  gràndifimo  è  ad  vn  famiglia 
che  ogni  cofa  ftia  al  Tuo  Jttogojc  perche 
.lib  j.c.3i.l.^.f.i^4« 

L  A  V  S  D  E  O. 
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Abundantia,  Annona 

7*  nahis  infarts  ali 
non  foie  n  fine  nu- 
tricis  laBey  net  ad 
incrtmentum  pet*- 
duct;Sic  Ciuttas  fi- 
ne esborum  ahunds 
ti  A  Rat  e  non  potefi^ 
^  w    j-  ^f*^  fit  tmpojibilt 

^Mjtttudmem  hommum  vtuere  ,  vbi 
^àiualtum  nonfuppettt  eopta.  lib.  /. 

Oportet  Pro  bono  Ciuiiatù .  omni  moda 
me/tort  mereatoribui  vtiMb.y^  c.j  7. 

Securtta4  M  erestoribus  ad  eajlra  ve^ 
njenttbtuproeuranda  hb.j.c.S7,L  B, 

^}  ^bfconderit  frumenium  maledice^ 
tur  mpopulo.é'  qui  vendit  benedice- 

^timjìt  impoftbtle  multttudìnem  borni- 
num  babUArf,  vbi  amanitas  loci  non 
sajjt ,  ^  viàtualfum  non /uppetit  e0' 


y  Prspfcftus  Annonaf. 

pia  lib.j.e.yS.l.Bfy  iS, 
Cum  homo  comode  no  viuMde  fil$  pane 

iib.s.c.  s^.iAf.  t^, 
§luod  deficiens  viietur  fuialiquo  indi* 

get.in  defiriptione  Interamn^  /.  A, 

fol.  3  70. 

Omnes  qui  gubernant  eonfuhre  debent, 
vt  e  Aram  rerum  copia fitin  Ciuitate, 
qu£  sut  nrce/jaria  It.s.c.j^-l.  B.f.30^ 
Cum  in  tali  e  afa  quicquid  ex  public  a^ 
annona  deperierit  addamnum  ipfo- 
rumfit  referendum  ,  cum  fìnt  tn  ma- 
xima negligentia  cum  domos.  horrea 
non  infpexerint ,  te^ia»  à-  iìiUiàdta* 
Ìib.s.f.^6J,Bfii4. 

Adam. 

ERITIS  Jtcut  Dy  fetente s  bonum  tt 
malum  ltb,/.c.}  .l.A.f,20. 
Benedixtt  Deui  Adam  optimi  tlH  Deus 
condiderat,  ò'p»lcberrtmÌA  ornauc" 
rat  donis,  omnia feibiecit fiib pidtbua 
tifu  ^  dominabttur pifcibui  maris. 


I   N  D 

et  vohtìnbm  caìì ,  &  vn  'mrjts  ^z- 
jìidtibus ,  quit  mouentur  fuper  terrS 
/ib.i.c.i./S/.i2. 
T/rror  vefieryà'  tremar Jùper  cUiia 
ammalia  terrdJuper  omnes  volucres 
caluc^vriiueìtfisy  qtmmoneti^rfuper 
terra  :  omnes pifces  maris  manui  ve- 
Jira  traditi funt,&  omritqmd  moue-^ 

olerà  vir^tia  tradidi  vobii  omma,ò^ 
dedi  vobis  jmneberba  afferente feme 
fuper  terrd^et  vniuerpi  lignaiqux  ha 
bent  in  femetipfis  fime  generis  fui,  vt 
fìntvohisinefcamJib.i.c.T.X.Bf.  13*  » 
£x  omni  ligno  paradijtcamedcde  Ugna 
dutem  fitUidt  boni,  ^  mali  ne  come- 
das'.  in  quocuHqi  die  comedepis  de  eo  > 
morte  morieris  lib.i,e.  i  .Ì^A.f.  i}. 
fotejiétts  ambitio  AngelìimpoteilateL^ 
Angelica  priuauit , Jcientia  appetitus 
bomtnem  immortalitatis  gloria  fio- 
liauii  ;     non  Euam  cibus  dejiexit*- 
'  fed promifii  bonoeit  atnbitto  iflecebr» 

Ja  decepit  lib.i.§.9.\.A.f.}X 
Trimum  hominem  expoliauerunt  gra- 
tuita, eb*  vulnerauerunteum  in  na^ 
turaltbuslib.i^^iA'A.fi^ 
Jdomo  eum  in  bonore  ejfet  no  irJellexitt 
comparntut  e  fi  iumentis  inJipiHibui* 
é-fimilis  fa^UiseJiUIisr  &  propter 
fecciitutn  >      inobedienitam  inno- 
centi a fpoliatm  ctém  pojìtrii  fuiam^ 
nudus remanfìtJtb.i.c.uì^  f'  i-^ 
Vocem  tuam-  Domine  audiui  in  Para- 
dtfiii&timui,eò(piQjL.tudMt  ejsern^ 

libJi.c.i.\A.f.i4' 

Jn  f udore  vultus  fui  vefceretur  p&neju(t 
.  lib.i.c  2.\.B.f  I S- 

Cnefcite^à'  multiplic amini y  vepkte  ter- 
ra,!*)' fubyate  ed,à'  dominamini  pi" 
feibtu  maris  ò'C.lib^S'CJ^'^.A.f 

Faciémm.bo/fiinem  a4  vna^irumt  etjt- 


EX. 

militudine  nofìra  li.  y  .f  J  0 .! .  S.f.zif 
Formauit  Dominus  Deus  hominem  de 

limo  terra lìb.X.c.2 3 .LQ.f.z^ /. 
yide  in  verbo  Homo . 


Admanitio ,  Correprio . 

AD  MONE  RI  bonus  gaudef.  pefsi- 
mus  qutfque  correùtorem  a/per" 
rime  pati  tur  Irb.i.cì&A.n.f.'/ó. 
Corripejàpientem  ^^diliget  te  lib.  I, 

c.ioA.B.f.'/ó' 
Correptores  amare  debemustò'  audire^ 
quia  nobis  viam  ^uitatis  demofiratt 
e*r  diligere  eos  qut  in  perfeBione ,  cfr 
re£ìitudine  quarft  nos  conferuart^  * 
lib.r,c}o.lh.f.  76, 
Meltus  e  fi fecretò  ab  vno  corripi^quàm 
publice  a  pluribui  cmendari .  lib.  i  • 
c.^oJ.A.f.JT^ 
Si  injirmm  adit  a  Medico  amaram  p9^ 
tionem  recipere ,  non  vult  curari ,  (dr 
ab  infirmitate  non  liberabitur.  lib,i, 
f.j  oX.A.fTT* 

Adulano^  Adulator  - 

C AV E  ANTPr inette s  ab  eo  qui  om 
niaeorumgefia Jtue  bonefta  /tue 

snhoneJialaudatJtb.S'C'S^  -'^'f' 
CJatidat  auwes  Principe s  melliflui s  ver  - 
bisté" feiant,quod  adulatoria  afferiiO' 
nes,&  b/ddrvjenta ,  velut  pèfiisfunt 
fugienda  lib, 6  0. 
Mehitum  eloquium,mellitum  laqueum 

l.j.c.3iA.^/.2Óo, 
Adsilator  vt  Apis  qua  in  ore  mtl ,  in 
cauda  aculcH portai  U.^-c^l  i .l^f'2Ó9 

Aduocatus,  Doftor  * 

QyOD  nibiJtàm  venale  m  Repuhli^ 
careperitur  rquàm  hduocator& 
u;  iilorum  perfidia  h.4-c.  i2:.t<f'i7T 
Itfàex  Hon  debct  nimium  dìSit*nt  vnius 
AduocaftiXloUercicuf/t  ita  alteri 
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Mérem  Jetrdbdt  /ìh.^.c.  i-^.l.  A./i  /(f. 
Siludtx vnum Doéiorem  nimium  co^ 
mendattaiioi  vituperai  iib.^-c, 

^f>H  tam  vnifjufftdum  eR.quòd  alteri 
Jiat  miur/a  /th.i^.c.  i  ^.f.176. 

SiDoSlorcijet fimUa  continuai  duci  ad 
careeres-ut  muUeres,no  debebut  du^ 
ci  cum  dedecorttfed  cum  decentia , 
torum  eaufi  qtùm  brtuifiimt  fxpidf 
ri lib  /.  c.^l.ì. 9 6. 

'^duoeatus  quida  qui  fuerat  injt  'tgatow 
eotra  bonum  O^cialem  in fyndtcntu 
fuit  per  Senatum  Medio/ani  punitus 
inj)cenam  perpetui  exilij  expenfxru 
JanorUitt  interejfe.lu  i  .e  jJ.Af,iS  6 

Aetas, 

E XV  LTAVITinfans  in  vtero  eitu 
lib.y  c.4-S'lB,fa<)i, 
^luidam paer  in  nona  anno  rtddidit  ntè 
tricem fuam  fragnantem  lib.y.  C.^^, 

Jnfantes  os  parenti  feriunU  crìnes  ma- 
tris  turbant ,  ^  lacerant ,  nudant  in 
tofpeBu  fuorum  pudenda  »  ^  verbis 
obfiacnioribus  non  parcunt^^  tamen 
iniuriat  non  dicimuj  Jib.  J.fPjf.4J» 

AfFeftus ,  Pafsio  . 

ANIMVS  ve  rum  non  videi  vbi  af- 
feSlus  offìcit.iib.  1.C.32  J.A.f.  Sx» 
iib.^.ec.i6.t.ìi.f.i8i. 
Qmnes  qui  de  rebus  dubys  confulunttab 
affeéìibus  vacui  ejje  de  beni  itb.  i.c.j2 

Male  cunSìa  minifirant  impetus  1  é>* 

paffìo  lib.i.cs  i-l.li  f.8i, 
Alter  bomo.lib.  i  cìi.l.B.f.St. 
Inconfulendopafjiones  dimitte.  Uh.  4» 

t.i6.l.Bf.i8i.' 
Mi/i^Ha  vid<  in  vtrbo  QonJìUarim  % 
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Agricola ,  Agricultura , 
Rufticus. 

BONVS  ^grirola  cura  cvltnq\ /ìerils 
tate/oh  vmcH,  et  arbonbus  depra 
uatis  admsnicula  ,  vtregatur  app/t' 
catteifq;cMlii  aperst  cir£umcidedo  rd- 
mosarborumtCtrcum  circa  prius  qui 
fecuri  tradai  lib.-f-.c.  iJ.K/.  l'^S. 
Si frdfentia  Domini  deefi  in  agricultu-» 
ratvtin  exercHu,cii  abe/ìlmperator^ 
cHéla  cefsat  officia.li.S'C.^l.l.S..f  264' 
Agricola Juauitas  nibsl  amari  mifium 

babetMb, y .c.'<f9J-Af.  zgg, 
Cultura  eli  necejfaria  mu:uh  ad  indi" 

gentiam  vita./ib.j.c.i.]  .iì.f.j ^i. 
Omnia  iiutlf  rerU  ex  quibus  aliquid  ex- 
quiritur^nthìl  ejt  agricultura  mclius 
nibilvberiustnibildulcius  nibil  borni 
ne  libero  dignius.l.^.c.'^^.lnf.z^^. 
V eniam  ad  voluptates  agrtcoUrù  qui- 
bus  ego  iKcrektbiiiterdeleMor  Iti.  J, 

Vna  quidt  m  pars  eSÌ  ctrcA  alimenta^ 
multitudotquos  agricola*  dicimus.^' 
fera  vero  pars  circa  tninijìeria  1  ceu 
artificesjine  quibt{s  Ciuitas  haùitari 
non  potejì  lib.S.c.j  i  .1.  A.f.}  0  ^ 
V na  enim  eft  mtdtttudo ,  qu^  admìni" 
Jtratiu/i  eft  alimenti  fìcut  funi  '^gri- 
coUyAlia  mimftratiua  aharum  rcrut 
vt funt feiUoKeSìCoriarifi^  alij  arti- 
Jices  (ine  quibus  non  potefi  Ciuttas  in 
babitari,  quia  if ti  non  funt  ad  dele- 
HationemfVt funt  Mustci^neq^  in  de- 
trimentumxCiuiu ,  vt  funt  magiftri 
taxiUortii^  aitarti  de  quibus  DécmS 
fuit inuen tor  lib.S.c.s  i  J.A.e  Ef}  0^ 
Rufìico  aliquando  efì  fuccurrendùm, 

ì:b.s.c>4'9»\'B.f.299* 
Jttifìico  pauperi  dentar  Coftd  procejjus 
l   a  injor^ 
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in  firmupaitptrumy  &  gratis  ^  vt 
paupertas fuadebit ,  lib,  fjp, 

Ambitio,  Ambitiofìis* 

No     prìm  ambittofus  promotm 
efi  ai  honorem  ,  quòi  extolli» 
tur  in  fuperbiam  ,       in  iaéìatio" 
nem  effr^natur.  nec  curai  proiejje^ 
sum  glorietur  praejfe ,  ^  quia  cer- 
nii fe  fuperiorem ,  prafiimit  fe  me- 
iiorem  ,  (ir  prO!?ierea  dsfiieranii^ 
buit  ^  ambientibus  negand^t  funi 
dignitates .  lib.i.  capii.  9.  /.  B.f.  3 
Ambiiiojui  credit  quod  bonum  ,  eÌJ* 
iaudabiltm  hominem  faciatgradus, 
eir  «««  "jirtus ,.  cb*  bone  Ras  Itb,  r 
c.  p./.B/j/. 
O  ambitio  ambienti um  Cfu^  ,  qu»- 
modo  omnibus  placet  ,  o^nnes  tor^ 
ques'.  nibil  acrius  cruciaitnihil  moìe^ 
fìms  inquietata  lib^     capita g./.B^ 
fi/.  31. 

Ambitio  efi  pe/simus  Dxmon.  lib^ 
f.  9./.  \.f.3X. 

^9teftatÌ9  ambitio  Ange/um  poiefla^ 
te  Angc/ica  priuauit  y  fcientiét  ap^ 
petitui  hjminem  immoria/itatis g/o» 
ria /po/iauit-yò*  no  Euam  eibus  dejie- 
xit  fed  promtjìi  honoris  amb:iio  il-^ 
iccebrofa  dccepit^  iib.j.  capii.  ^..i^A.^ 
foi.  5a< 

X^on  e/i  dfutumum  gubemium  f  in 
quod  ambii  ione  ,  fiuore^  aut  prxicia 
inducimur^  itb^     caditoio  A- 

Amiciria  >  Amìcus . 

J^/H/Z.  tàm  a^ut  obie^aumt 
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animum  quàm  amieitia  fidelic  » 
bonum  fupra  bonum  ef}  vbi  flint 
preparata  peéiora,  inauMiutàJècn^ 
tum  omne  defendit  iit.  4.  c.  4.  /. 
fi/,  jjj. 

Maiorem  cbariiatem  ntmo  babet^quàm 
vi  animam  fuam ponatquts  prò  ami* 
€is  fuis./tb.  S.C.lÌ./.Af221. 

Amicus  etiam  fide/ss  vitiatur  ar^en^ 

t9  /ib.JX^2  fj.  A..f.2jt . 

Amor  Amator . 

IH  1  ^Uf  A  Ventis  maiejiatem  nom 
attendit  ,  net  damnum  fami/id 
confiderai ,  (f^  taiiterébcctcai  aman- 
icm ,  vt  fi  iradidertt  omnem  domm 
fubjlantiam  mbit  dedijfe  putet.lib.S* 
e.zó./.B.f  242. 
^uicqutd  deceat  non  vidtnt  infani 
^LmoMtes ,  <i^  imfrobut  amor  quàm 
p/uret  etiam  pnec/artfimoi  vtrot  ad 
^efiatem  reduxit  ,  (ì^  ad  honoris 
Amifionem ,  ^famék  /ib,  /.  cap.  26. 
i.V>.f  z^x. 
Animo  per  libidine s  corrupto  nibil  in- 
efi  bonefìunL^.lib.  S.  cap.  26.  /.  B. 
/  242. 

^ui  yenerem  fequitur  ^  fanti atis  t  ér» 

vit^ìt  periculum  cnrrit.  Itb,  /.  c.  zSm 

L  A.  f243^ 
Deo\        Mammona  inferuire  vntk 

todemque  tempore  non  va/emu4  lib.S 

c^26.LAf.2'^3, 
Non  potefi  corde  cum  Deo  babitsre  qui 

fixminarU  accefstbtu  coputatur  lib.S  * 

c.26.i.Af.24-3. 
Fcemina  confaentiam  fecum  babitan" 

tis  exurits  lib,  J,  capitolo  26.1^  Am, 

fil^  24J. 

^aium 


^Màìum  tlì  Vtd^re  famn'am  quiiL^ 
ar^ima  acuii s  depr^datiiripeius  aUo- 
^uf.iy  pefsimurr^^cum  e  a  ver/art  /#./• 

Sdpe  qui  filitaria  fri^et,  appn/tta  eon- 
nenienti  ficittate  prot/nus  incaii- 
fcitMb.^.c.26 .1  ^'f.243' 

JKon  enim  videi  quid  deeeat  acctnjui 
fuxurtd  furor  »  nee  rationis  fratnj 
regitur ,  cuiu$  ejì  inimica  voluptia; 
non  ptpercerunt  aliqui  calentej  ef- 
freni  libidine  proprys  vignoribusz 
in  proprias  nonnulli  filias  effìrocna- 
iam  exercuere  libidinem ,  fi/y  tn^ 
matrem  fauiente  luxurta  deb.icchA- 
iifiint  t  in  Jòrorem  frater  inucóìus 
efl  ,  nee  eh  dfiquod  incejìi  gentti^ 

^'qubd  rion  commi fceat  impctuofi  j5- 
bido  lib.  y.  c.26J.T^  f.2^^. 

Omne  pratum  Jtue  vtrens  ^  fiue^arì^ 
dum  futrit ,  ìuxurta  calcai,  lib.  /, 
r.  1^./.  B./  i-^j. 

4udituJ  mujicalium  voeum  ,  e^*  m- 
fìrumentorum  ad  venereos  amO'» 
rei  corda  hominum  moueni.  lib.  /. 
e.  \6.l.A.f.i4^, 
Muliis  vócem  prò  lena  fuìj/e. lib. ^  ,e.i6 

V erba  dulcia ,  finora ,  ^  bene  difpo^ 
/ita  \  aliquando  vim  f.ictuni ,  m- 
éitant  ìfominum  animos  ad  pra- 
tios  cogitai  ione  s  lib.  /.  cap,  lÓ.l.B 
fol.244, 

timor  vbi  venerii  cdteros  in  feomnes 
traduciti  ^captiuat ajfeóìus  Itb,^, 

f-W  l  Iif•^3}' 
"  felix  amor ,  ex  quo  oritur  JìrenuU 
ioimorumx  purità*  affeiìionum-^' 
nobilitai  intclleóluum  ,  defideriO" 
rum  fanBitas  ,  operum  claritas  y 
virtutum  diffìiia» ,  ^  pramiorum 


fitblimitat .       J.f.V#.  iS.fi'ss, 
^id  facies ,  faeies  Veneris  i  *um  cv- 
neris  ante  lib.  /.  c.  ^6.  l.Bfbl.2^y, 
Ne  fedeat ,  fed  e  a* ,  ne  percAt  per  cof* 
ljb.J.c,i6.l.  7* 


Animi; 

ANI M  AE  nobiliioM  perpetui 
gitandaMb.S'  f^p'  ^J-  l'^fòL  ^ 

2}I. 

DeleSfaiiones  anima  funi  cognofiert^ 
Creatorem  ,  confederare  opera  Cdt* 
lorum ,  (ir  fapteniiam  eÌM.lib.^.cxj 
/. 

Spirauitinfjciem  eius  fpiraeultim  vi- 

fa  lib.  y.f.  2.?.  l'B.f. 
Anima  fedes  Cbrifìi .  lib.s.  cap,  aj, 

l.B.f.231. 
Anrmam  enim  non  pojfunt  Decidert  i 

lib.^.c.zj.l.Bf.i }  r. 
Vnui  eli  pater  veJìerj  qui  in  cdlù  ej% 

llb.  ^.c.xjJS.f.z^i. 


A 


A/picere,  Oculus; 

SPICBRE  piSluras  dfnuda^ 
tas  f  aui  in  aiiu  deforme s  > 


aMM^irpiat  cb*  qua  h  ab  e  ni  infi^ 
objcenitatem  ,  vel  improbi tateni^ 
omnino  probibemuilib.  /.  cap»  26, 
/.  Af.  23  7. 
Nihil  fìat  quod  viri  probi  offenda^ 
afpe£ìùm^  »  lib.y  capii.  20.  /.  A, 
fòl,  237. 

Si  vis  vi  corpus  tuum  fìt  luci  dum  y 
hoc  eli  ocuìus  tuus  fìt  fìmplex ,  non 
officiai  vanitates  ,  fèd  in  fmpli^ 
Citate  viuat  afpiciendo  tantitnL^ 
afpicienda^.  lih,  y  capii.  2Ó.  l.  Bm 

fil'237' 

J  3  Oeuluf 
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Qsulti»  Guherrtatorii  immunditia . 
iniquità f  infiruire  non  d tbet,  ne pr9 
mmuóiafanis  videatur.  Arg.LB 

Oeulw  Quhernaiorisjit  Jtmpìex  vt  to^ 
tum  torput  eiM  lucidumjìt  y  eb'^/nx 
re^imen  reólam,  cUrum,  ^fine  nu-^ 
btiuj,  Arg  ì.  B.f.}  .  ^ 

Oculps  tutu  confi  tenti  a  hodiepafcere  na 
pojìu  mus.ArgJ.  A.f.6^ 

Octilusin  homine  erat ,  vt  *>rima  isnua 
indomo.per  quem  firuAbxtur  ^  de- 
prétdabstur  Mb.i.cJSMB'.f.-fS' 

Ocu/i tuì reóla vidfant. iib.  i.c.iS  /-B»^ 

Auerte  oculos  tuos  ne  videant  vamtatet 

.hb.6.c.26J.^.f.z}7' 
Darete  filiai  veftrai  hmentum.et  vnor^ 
quaque  proximum  fiium  planclum». 
^uia  afeendit  mors  per  pneftrxi  ve- 
Aras  in^reffaefi  domos  veJlrasMb.z^ 

e.iS.i.B.f.^S 
Confinar y  oculo  eomparantur,  hb,  i, 

^yLA.fiSs. 
J^on  bene  praefì  qui  oeuJo  prudentU  (A 

ret  hb.J.c.n.l.B.f.joQ. 
A  fronte  ,  eb*  a  ter^^o  oculati  ejfe  debent 

Cubematores  Jib.y.c.j  y.l.B./^  1 8. 
Mori  intrat  pey  fcnejirast  Hb,J.  c.26^ 

lB.f.2i7. 

Slfùd  qui  emifsitios  nttfquum  nof^KfMt 
ceelloj  lib,^.c.26.LB.f.2i  7. 

Boc  agit  vt  panda*  mori  inuolet  atreu^ 
fenefìra6Hb^S'C-26.1.Bf.  2}  7- 

Sjdi  vult  euadere  cen furai  malorummo> 
rum y  ne  circumferat  oculos ,  au^.  pal- 
pebrai frequenterà  (t  immoderatty 
tnotu  eieuet ,  deprimat ,  fed  cum 
vrauitaie  id omnia faciat  lib.S-  c.  26^ 
lAf.238. 

Omnium  oculi  ,  ò*  auret  pritfldentfnL^ 
fequuntur      /.f.  iS.l.  B,  f..  2}  9^ 

^otw  oculorwn  faSìui  e  fi  yvt  decentftf 
vid  eat  Itb.S^c.z  6.L  óf.2  0 .. 


E 

Auaritia ,  Auarus  ; 

HA S  iufittioi  iudicabt , dicit Do^ 
minu^  t  cb*  iudicem  damnabii 
quia  iufìitia  ,  qua  debetur  gratis  » 
C?*  datur  fub  fpe  vel  aliquo  rea» 
pto  ,  fubtacet  vitto  auarttiaJtb.i.cX 
lA.ebfiS. 
Auaritta  efi  tmmoderata  habendi  cupi- 
do qua^  ncque  coDÌa,nfqus  inopia,  tni- 
nuttur,^  efì  in^nitay  ^ femper  itl^ 
fattabilis.ltb.is.sX  bf.iS 
Virii  maxime  fum  nid  nibtl  fcediu^  >  dr 
nthiloernicioftud  auaritta.  hb^  /.r.  J» 
LBf.iZ. 

Ab  auarttix  pullula*  pecuniée  amor  ^ 
culttit  Dei  contemptui  ,  Proxitritodi' 
um  omniumque  coniunSìisfimorunt 
defpeóito  iib.J.c.}J.  V>f.  iS. 
At^aritiafìdcm  probitatem ,  caterafq; 
artes  euertit  &  prò  bis  fuperbiam , 
crudelitat^  Deus  negligere.  omniaq\- 
tjenaJia  jìabere  edocet  ^  lib.  /.  csp.  3  •. 
lAfr^. 

JEjt  ferocifsima  pefìis  auaritiat  &  ege^ 
nos  factt  quos  capii  lib.z.c.^J.A.fi^ 
Semper  auarus  egei  lib. i.c.}.l.A.f 
Crefcitamor  nummi,  quantum  ipfapl-^ 
cunia  crefcit  lib.i.c.3  .l.Af.rp.  .  t 
^id  non  mortalia  peìlora  cogìs,  aurS 

facrafameslib.i.c.$.l.Af\J9» 
Heu  fuge  crudele s  terrai ,  fiige  littut 

auarum  lib,  i  .r .  j  MAf.i  9. 
Ea  quafi  venenis  malti  imbuta  corpui 
animumque  virilem  eJfaminaL  lib.i 
c.  3.1.  A. fi 
Cbrtfius  imperauit  difeipttlir  >  vt  ab- 
om  ni  auaritia  fè  abjiinerent  »  Itb. 
e.  sJ.fif.ig». 
AMoritia  eji  Idolorum  feruitta.  lib* 

c.l.lJi>f.ip,. 
Auaritia  efi  radix  omnium  malnrtm  *. 


I  N  D 

Jih.T.csJ.B.f.rg. 
Latro femper  lAtrocmabìtur  ,  Jt  ìudtx 

erit  attaruóMo.ix.i.l.  B.f.20. 
Auarus  non  efì  drttes,  fed  inUr  dtuitias 

pauperJih.j.c.3./.  B'fi  0. 
Auarué  ejì  far ,     latro.  Ub,\i,    }  J.B, 
fil.20. 

Au&rw  f /?  fdolatraMb.i.c.^  J.B.f.i  0. 
Auarui  efi  7ntretrictbu9  peior.  itb,  I. 

Auarui  <ottàt  in  tenebris ,  eum  corpus 
fuum  Diabolo proJtitueritAtb.t,  e. 

I,B,f.20, 

§lui  mundana  comedit  »  non'  comedit , 

:  fed  deuorat  pamperem  in  ahfcondito. 
Uh.  i.c.i.l.A.f.^r. 

Sci'tio  Afrtcantis  de  neutro  confulere  vo 
iuit ,  vtrutnq;  corrtiptttm  definì ens  , 
€um>  alter ':Jf  t  nimts  panptr^  Alter 
nimis  auaruè .  liB.z.c.9'l'A,f.  jiz. 

jMjbil  e^  iniquitu  quam  amjre  pecU' 
niamibic  enim  venal:m  animam  fui 
ìfabet;  quomam  in  vita  ft*a ,  proiecit 
in  tinta  fua^  lib.l  .e.zJ,  B^/  2  2 . 

Auarus  vt  leo  rugiens  cireutt  qtiarens 
quem  deuoret.lib,S'C'Z  7.l.K.f.2  Si. 

Auarus  efì  vt  vas,Jine  fundo,quod  nun 
quam  impletur.ltb.S'C.2  7  l.  A.f.  2 ST. 

lntufittÌ4t  autem  /untfpeeies  tres ,  im- 
pìetaa ,  auaritia ,  improbità* .  lib.  /. 

C.  28,l.bf.2S2. 

Auart/ó  e  fi  prodigo  contrarim ,  eum  nS 
impend.jt,  vbi  decett  quantum  de- 
cety^  quando  decet propterea  vterq; 
fub  reprebenfione  cadtt,  lib.  /.  /. 

i.Bf.2S2. 

Jtcliquatvide  Gubemator ,  ludex . 

Audienria_i  : 

ACCESSl^S  ad Jì/^eri9rem  non  de^ 
bet  ejff  vtncUU .  ltb,i*c.i^'i 


E  7 

Fumo  punitrtr ,  qui  fi^mttfn  veti didtt  - 

Ith.i.c.r^.l.B.fSi. 
Diu  conjideraquid  loqutndum  efl  j  (jr 

ad  huc  tacens prouide ,  ne  quid  dtxif" 
fe  fjcen  ite  a  t.lib.i.c.22.l.  A.fs  9  ■ 
Vondcrct  vnufquisjfermone  s  fuos.ltb^r 

C.22.l.B..f.S^. 

In  multii  Jermonibus  inumitur  fluiti* 

ttalib,i.c.2^.l.  B.f.  60. 
Judex  patieuter .  ^  benigne  aujcultet 

fubditos  venie  :tes  a^i  eum  ^  eia  ìM' 

JlUiam faciat.ArgJ.A.f.4. 
Vt  audientia  exigtt  ftt  latitudo  fermo» 

nislib.t.e^i ./.  B.f.6  0 . 
y  ejlirc  decet  in  foro  honefle  ,  domi  au- 

tem  quod fatii  efl /tb.T.c.24  L  A.f  óz 
Cubcrnator  f:t  Qubcrnator  omn.um^ 

borarum  lib.^  .C.2J.  !<.  f.t2$. 
Priuato  quidam  honjtnt  omne  tempus  ti 

bi  ejp^cum  vdìubet .  ant  fòlct ,  He- 

givero  finomen  fuumnon  abdtcatf 

tà  foìwn  quo  vacai  Itb,  $ .  f  ip,  2.  /.  B, 

f/23. 

Declina  pauperi  fine  triflitia  aurent^ 
tuam  ,  <*r  redde  debitum  iman ,  ^ 
re  fonde  tUi  pacifce  in  manfuetudint 
lib.  6. CIO  J,  Bf.}  6  2 . 

Neminem  a  Principe  trifìem  dìfedi* 
re  oportere.  lib.S.c.  lO.LB.f  ^62^ 

Audire  Aures  • 

AVDIRE  pr9pinquum  eìì  ipfi  fa^ 
cere  ,  rum  ex  audtttone  turpium 
defleSiatur  animu»  ad  opta  prauum 
lib.S.c.26.l.A  f2^S, 
§f//  pr4iefì  audiat  viros  bonos  re^lé 
atque  honefa  loquentei ,  nam  inde^ 
cent  efì  maliloquòs  ^  turpia  loquirt 
tet  vt  mimoi  ♦    fmiles  audtreMLt 

C.26.l.A.f.2}Ì. 

Say  aurei  fmts  linguam  nequam  no- 
li audire  »  &  ori  tuo  fatito  oflia  ,  ^ 
I   4  fcras 


«  I  '  N  D  E  X; 

ferii»  aurihui  tuis.ì'th.  y  .cxóJ.  B.f.2  3  S 
Omnium  oculi ,  cb*  ^«r//  prajtdentem 

fequuntur  iib.  5  .C'26.l.^i.f.^}  9. 
Mot  US  auris  faóìm  eli,  vt  detenUr  4tf  • 
/tb.J,c.z6J.B.f.i^o* 


Bannitus . 

NOiV     anima/  tàm  horrenàum.et 
efferum^vt funtbanniù'.qui  no 
folumbojitltter  percurrtmt  per  ferri 
ioria  t     qtiod pojfunt  rapiuni.domot 
diruunttmejfes  comburunt*  armenia 
ìnterfictunt  »  adulteria  ,  incejìus  » 
iìupra-  facriltgia ,     alia  nefanda  vi 
tiat^ pepecuw  violenti aycommitt&t^ 
fedcjntra  fuosy^torum  Principe m 
etiam  fe fe  ipfos  accingunt  lib.6,c,S* 

J^uo  viri  Principe i  ìatronum  eremi  If- 
bofetby  qui  ingrejflfunt  domum  laten 
tert  tUe  autem  dormiebat  fuper  leSiu 
fuum ,  d^  percutientes  interjectrunt 
eumMb'é.ciJ.^fi^-^. 

Beatitudo,C^Ium,Paradifus 

O  /  beaiuj  qut  perfecutiones patiturpro 
j3  pter  iujitùamiftcy  e^^  qui  pati  tur  la^ 
borestet  incommoda.lib.  x.c.i.l.^f.^^* 
Beati  9mnes  qui  timeut  Domintim.lib.S 

€.2lJ.^f.22y. 

Beati  qui  audiunt  verbum  Dei  9  &  cu-' 

lìodiunt  illud  lib.^.c.  1 1  .lM>.f22  7. 
'Zn  Domo  patrts  mei  manfones  multa 

funt  lib.  I  r.  óJ.hf.rs . 
Boni.Iudices  in  excelpi  habitahsmt . 

lib.i^.óJBf'^S' 
Cdlum  csJi  Domino  lib- 1  .r.  SJ.Af  26, 
dileóiu  taùernacula  tua  Domine» 

lib.i  e  ó.l.fif.zó, 
yHefcunt  omnia  quee  babentur  in  terris 

ficonfdtremui  qua  «  ^  quanta  funt 

quM  nobis  Praparantur  in  fdlìi.lib.  i , 

§,6  >J,sif,zo. 


Infinita  sut  deliei j  cdlefiis  patria, quoc 
otulusnon  viditt  necauris  audiuitp 
qua  nec  multitudine  nee  magnitudi-' 
ne  tn  cor  hominis  defeenderunt  Itb,  ju 
c.6.l.^f.26. 
Domine  boJium  e  fi  no  s  bic  efptfaciamui' 

iria  tabernacula lib.i .c.6.1.  Bf.  a^. 
Prolaboribui  requie Sj  prò  tenebrù  luK 
, prpterrenió  caleftia.^ prò  morte  vi- 
ta atema.lib  i. c.6.1.  A  fi  f. 
Cbrifìianus  nonpotefi  ire  de  fejlo  adfe* 
JlumM  de  liei/ s  ad  deliei tu,et  invtrO" 
que faculo  appareregloriofus'Jum  iP 
pus  babemus  igitur  operemur  bonum% 
Cb* faciamus  vigiliam  ante feftutriy  ci* 
nemo  pofsit  btc  cum  mundo  gaudere^ 
illuc  cum  Deo  regnare  lib  i.c,i8^ 
I.B.  f^o,^feq, 
Dijjicilè  diues  tntrabit  in  regnum  calo» 

rumlib.i.c.iS.l.Kf.^i, 
Si  vis  perfidi  US  effe  vade,^  vìi  de  omniA 
qua  habesy^  da  pauperibus.^  babe^ 
itó  tbefaurumin  calotò*  venifequere 
me  lib.i .  r.  1  B.LAfy  r . 
Calum  amore  regitur  Itb.  ì.c-iS.l.^f'^j 
Ar£ia  eft  viafalutÌ6%  é^  qui  vult  venire 
pifi  me  abneget fernet  ipfum,^  tolla$ 
crucem fuam,^ fequatur  me .  Itb.  2. 
f.i.l.hfi^^. 

ÌAeriiis  et  operibus fisa  bomoinirabit  in 
regnum  Des.llb.S'C.I.l.^.fl  90. 

Calum  cufjóiaq\calefti(t,marejé)'  terra, 
omniaqiin  eisfunt,  confono fpeciei  fui 
ordinationijpconcentuproteftabatur 
gloria  Dei,  CT* pradicatione  perpetua 
maieftatem fili  loquebantur  auHoris 
Isb.^.c.iJ.Af.i^i. 

Si  vis  ad  vitain  ingredi  ferua  m.mdatit» 
/ib.yc,ziJ.fif22  7. 

Si  quisfermnu'  ri  meum  feruauerit  mor 
tem  non^^     .  .t  in  aternum  lib,  5. 

C,2l.l.Bf.iz^^ 


INO 

lSÌuipi*4eJl  fedUtnrus  fji  rationem  prò 
V  JuììMtù  ,fnJÌ€^iiBey(!^  accurate  fra- 

iììtsrit  tis  qua  eruntpntiianda-,  non 

enim  viftus  propria /uffiat  ad  faìu- 

tcmdib.%  .c.  i  \J,A.f.zi$. 
fluifuorK  ixime  donsftìcorur,ì 

curam  no  ju  ^tv Jidem  nf^f^auU  ^  ih" 
'  fiàtli deXerÌQr ^fiMk. j \ J. .\.f,z2S 

BeWum ,  Exctótus  •  ^ 

PR  lUQJ^If0ÌiùsArm$ram,  auffu- 
premo  Ai. igijtratui  e/ì  indisele  bel 

Statim  circa  cxercitum  Jìeridx  funi  fi/- 
fi)  erigenda  m uni f ione s  aliqua  quaji 

in  modum  caJìrorUMb.ó.c.iSJ.h  f.ì  5^ 
Q^i frumctum  necej/ariumq;  commea-^ 

t.'im  non  praparat  vincitnrjtne  ferro 

Jib^x.^S  '310. 
Vijcipiinà^fj  aun  potejìfsruare  ieìttnut 

cxsrcitus^cum  arma  fine  viSiu  no  va* 

UantJib.s^f.  ffl-A.J,  310. 
Securitoi  Mercàtoribus  adcafira  veni- 

^enfibusprocurada  /ib.y.c,^  7. 1 S 
in  exercitu  èuh  aBèft  Imperator,  cun- 

òìa  ceJfanto£ìciaMb.yc.iiJ.A.f,z64 

Bencficium. 

QVI  ada/ienwn  comàdtmejìmijfut 
C?-  prò Juo.accipjt,noH  ob/igat,>^( 
cos  quibus  projmty  cum  non  fa  be- 
ne ficium  quod  inquitjìum  accipiiur 
//b.i.c.'f.L^f.2i,  ,  i. 

J^ira  infanta  efi  de  beneficai  non  rèior 

darihb.i.c.iz.ì.Bf  '  \ 

ile ddit  bencficium  qui  hbenter  debet 
qui  a  non foliim  verbii  »  ^  faBù^fed 
animo  tantum folu itur  lib,  i ,  cap»  12. 
/.  A./^-f  0. 

g«/  non  agnofcit  beneftcium^  ^ ,  vi  pà- 
té jl  prò  eo  noh  reddii  'gratiatt  ingra  - 
tuj  A^t)c//atur./ib.i.f.  rzJ.Af^o» 

Rtti  dedtt  bencficium  debertaeerej  gui 


EX.-  i) 

aut^  accepit  hquiJib.  i.c.iiJ.Af.^o. 
Dignùtribus  funt  ampliora  beneficia  tri 
..buendaMb.}.c.SJ.Bf.i}g. 
Dignum  efi ,  vt  digniores  prét  cdterù 

participent  debeneficys.  lib.y  c. 

beneficio  debetur grafia ,     nibi/ hon§^ 
fiinsy  (b*  «''-'♦'^  laudabiliua  ,  quàm 
Jerre  bencmerttù  gr aitai.  fib.4'C-s* 
IBf.i-fé. 

Beneficitm  quoèfietit  àiu  Inter,  manm 
niillam  meretur  gratìam ,  cum  ni^ 
bil  dque  a^arum  i  quàm  diu  pende- 
.  re  >  inibii cariui ematur^  qua  quod 
.  ..precibus  habetur./ib.^  e'iy/Sfj»^ 
Reliqua  vide  Ingratitudo . 

Birruarius; 

MI  LITI  A  Heipub/icti  neeeJ/àrtaZ» 
eJì)  &  prdcipiiat     P^fs  poli' 
ti(t ,  quia  eins  officium  etì  affiliera 
Principi  prò  exequenda  iuSìitu  lib-S 
c.ió.lMf.  24^ 
JKeceffary  funt  milites  omni  tempore  » 
tuwpro  pace  Ciuium  conferuanda% 
:    ^  incurfu  bofiium  alitando  ,  tum^ 
etiam  pfo^iurgiji  malorum  citiium 
(oercendu,  Iw.S'CZÓJ.Bf.isg. 
Jmperatoriam  maiefiateiHnofolwn  ar- 
mii  decorata  tfed  etiadi  legibus  opor* 
ytetejfe  armatam.ìib.6.c.9.ì,  Bf.  3/9. 
y'ertium  arman&m  qUi  fìmul  in  ehm- 
muntone  viuuntineceflarium  eji  ipfis 
babere  arma,quibus.i  ^parere  ino» 
.  bedientes  compcUantur,  cb*.  quibué 
vis  propulfetur  externa  /ib.6.c.p./,B, 

Nèc'effitati  paredum fi  falui  effe  volue- 
rint  ab  incurfibuA  bannitorum.lib.6» 

€.  gJ.Af.lÓQ. 

£x  eorum  finu  qttajt  omnes  triumpb 

(inan^fitMb.C.c.^  .l.kfs  à  0 , 


.IO  .IN 

Bona  Communia . 

SICV  T  drfìctente'vnmerfa  etri  m 
nttitur  /tdtjìcy  motes,  coiumna^ 
Jcificet  ruit  adifieìftrnijtc  per  unte  pu 
blico-  pnu2taquoq;  b^n,i  dectdunt  m 
rtiinam.ltb,  S-C'ilJ.  J.26S. 
S i  non  eji  qui  afpictat  ad  nibilum  redu' 
eitur  commune  bonum  .itb.  S'^'ÌS* 

Bona  Ecclefiaftica,  &  Cle- 


D   E  X. 

dam ,  ve/  inbonorentur;  ìuJle  ver» 
eumfeatndum dignitatem . hb.6  ci 

Propter  waquale  oriuntur  feditionet . 

^Ìb.J.C.^lJJì.J.2j9. 


ricorum  ^ 

EX  eo  tempore  vfque  in  prdfentem 
diem invniuerfa  tetra  Aej^ypti 
Re^bus  quinta  pan  foluitur  9  i^^fa- 
Bum  eì  i  qua/i  in  legem,  abfque  terra 
facerdotcìlt  qudt  Ubera  ab  bac  condì* 
itone fuitJiLy.c.SÒ  -^^  A  f}  0  7. 

Bonitas  Bonus. 

NE MO bonus fine fi  bono./ib.2.e.2, 
l.\.fg2. 

Seruus  nemo  bonus  gratis  Jib  .}.e.  4.1,  B 
f.126, 

NkIHuì  boni  fine  focio  eJi  itaunda  poj^ 

'    feffioMb.j.c  ^./.n.f.i^S* 
HeliquaiVideiDetu. 

Buflulum. 

ADVLTERATIO  Bufuli  potefi  ef 
(e  caufa  magna  feditionìsJib.6 

.  Hes  autem  prò  quibus  Jèditionibus  con- 
tendunt  funi  lutrum,  ci^  bof7or,atq; 
bii  contraria  de  de  su  s  enim,  ^  dam- 
numvel  tp/ortim,vel  amtcorum.Ub.6 

9.}J.\.f}}2. 

J^Jì  enim  tnhonor étti  ^  ^  alios  boti  or  a^ 
tot  cernente s  feditiones  aggrediuntun 
Hacéuteminiufh  qttidem  fitmtycSi 
prater  dt^iitattm  bonorentur  qui» 


Calumnia ,  Calamniator. 

VERA  calumnia  dicttur  quand9 
quii  fcieni ,  aut  fare  debens  ali 
qunnejjetnno  ìftem  proponitcontrs 
eum  nib  lominus  accufationem  hb.^  * 
r.7./.  V.f.i}S 
Calumniatores  condemnaniurin  dam- 
nis.expenfìi ,  ^  intere J/è.iibA  ,cap.  7. 

^nquti  crtmen  intendit  non  impuni- 
tamfo-e  nouerit  itcentiam  mensien^ 
di,  cum  calumniantes  ad  vtndtdam 
pofeat  fimilitudofu-pticif .  lib.  J.c.j. 

CantusMufica . 

cantu /tMuitas  Arg./.B.fj, 

Nec  aurei  cantu  de ?nu/ccrr  Ar^^ 
LAjoI.6.  ^ 
"Bene  dtfpoJìtttmguberniU  dicttur  quod 
potefi  melodia  vocibtu  comp arari  • 
hb.4"C>S'i-k.f.\S7. 
Auditus  mujicahum  vocum  »  inflru- 
mentorum  advenereos  amores  corda 
bommummouet.iib,  y.  eap.26./.A» 
foL244. 

Multis  vocem prò  lena  fuijje.lib.^a^^^ 

Verba  dulcia  finora^  ^  bene  di/po/its 
a/iquando  VI m factum  »  é^  inuitant 
bomtnum  antmos  ad  prauas  cogité* 
tioner.hb.y.c.2ÓJ.A.e  Uf.244, 

Career  Carcerarus. 

CAR CER  cfì  ex:erientta  amicarli^ 
dtjppatto  bonornm ,  i^;' confo  lon 

fili 


T  N  D 

th  immieorum  lib.T.c.26  l.\S,f.6s, 
Csrcer  tfi  locus  borribilis ,  ^  mala^ 

fnanJìolib.i.c.ió.l.B.f.óS' 
ìudex  dchet  ad  carc<rei  accedere Jib,  1* 

ludex  tenetur  vijttare  careeratosMb,  i. 

Protéeniunt  opprefsiones  Itti^antium  » 
carcerutorum ,  vt  plu*'imum  a fu- 
feriorum  impatientia  eb*  pertinacie^ 
cum  velini  intentionts  ^S*  iff^^'^'''' 
tatto  net  /uas  habere  vtm  legis , 
deprauatum  eorum  fenfum  ejfejeti" 
fum  teguUtQrii.hb.4^'1'^1»  B./  /  7/* 

Celeritas  ,Feftinatio,Mora. 

NI  H I L  eonjìltf  tam  immìcurn-^ 
quam  celeritas  lib.4  c  jJ-^.f.i  62. 
Calerem  \  ctnti:ntiam^  ^  eadem fcram 
^inuitlem  pqui.  lib.^  c.j.l.Kf^lóz 
§tiife/iinus  eji  pedibui  offendit.  Itb.  2* 

Seder  A  iTnpetUybo^aconJtiiapmorét  va- 

/e/cereM.'f.c  7.I  B.f.162. 
Lentos  ej^Q  amo  /ib.^.c.y./.h  f  r^i-' 
^«i  vaditpJane ,  vadi¥faneJfb.4-  c,  p 

l.^.f.\62. 

Sluic  quid  veles  quale  fit  fctre^  tempori 

tradelib.'^c.  7J.^-f  ^^2. 
Kthil  dilwUerin fluóìtieernitur  lib.^" 

Ifulla  rei  potei}  tjfe  eadem  fefìinata  p 
^  examinaia  lib.-^.c  j.LB.f.  2ÌS- 

ASliombtts  celeritas  eli  amica  lib.'^.c.  j 
l.^.f.ióz^ 

Celertter  deliberata  peragends  Junt  f 
ad  deliberandum  autem  tarde Jì  alt- 
ter  neccjiitoAnon fuadeat. lib,  ^>  c.  7- 
LJi.fi62. 

Vejitnatio  improtùda  efì>  aecaJib.^- 
feftmat  euertit.lib^^.c,j.L     1 6z^ 


E   Xo  Ji 

§«/  cito  credttileuis  eJl  corde  ìib.fc.  1  /. 

Caufam  quam  ignorabam  diligenter  in 
uefiigàbam  lib.j. c.li.fio^. 

Charitas,  Dileflio,  Incarna* 
tio,  Rcdemptio  • 

ET  Jtdifìribuero in  cibos pauperurh 
omnes  facultatesmeaSyà'fi  tra* 
•  didero  corpus  meum  ita  vt  ardeam  f 
cjjaritatem  non  babtiero  ntbil  mihi 
prodefi  fi itnguts  hommum  loquar 
^Angelorum.cbdrttatemautem  no 

babeam  faóius  fitm  ve/ut  4ts  Jonans^ 
autcimbalum  tinnienst  &fi  babiiefo 
propbttiamyér  nouenm  mtjìeria  om* 
nia ,  ^  omnem  fcientiam ,  ^  babue* 
ro  omnem fidem^  ita  vt  montes  tranj^ 
feram  ^Jìcharitatem  non  babuero  ni* 
bil  fiim.Hb.'fc.\i.Lh.f.\7^. 

Detti  ebari toi  ijiy  Ò'  f  manetin  cba* 
ritate  in  Deo  manety  Deui  in  co  • 
tib,4'C.\3J.B.f.i74' 

Finti  prdcepti  »  plenitudo  legit ,  efi 
cbaritaa  lib.4-c.i3J'B'f  174- 

Filtumfiiumvnigenitum  dedit.  lih,S» 

C.lSJ.A.f.22$^ 

'Oeuifint  modo  hominem  dilexitj  ^in 
diligendo  m»dum  dtleéìtonió  excefiit 
hb.j'C.  r8J.h.f.222 . 

Maiorem  cbaritatem  nemo  babet  quam: 
vt  animam  Juam  ponat  quù prò  ami 

cis  futi  lÌb.S'C,liJ.h.f.2X2, 

Cum  inimici  ejfemus  redempti  JUmus* 

lib  .S'e,\iJ.V>f.  22  2» 
Cum  eJetDomtmis  forma ferui  accepit 

hb.s  c.i8.l.^f.222. 
Cum  inimici  ejfemut  reconciliati fumut 

per  moriem  filii  eim.  lib.  j".  c^* 

lBf2  2Z^ 

Dedit  animam  fuam  in  redemPtionenv 
prò  multis,^  prò  om9Ìbt^iMh*S.c.iS» 
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§>n£  JÙPf  ^A^C  tAtf  tn  medio  manuum 
tuarum/fh.f.c.iSJ.A.f.iz^. 

HìsplsgAttu  fu*n  in  domo  eorum^qui 
àiligchant me  lìb.  f  c /^^./.A.f.^^ 3 . 

St^i  cum  diUes  rjfet^prx>  na(jii  fj^enui jfi-*, 
'i^usefilib.Sx.iH.l.A.f.zzì. 

E^9 fum  vermùjò'  i*àn  bomo.Jik,S*C.  i  S 

Maiorem  dilcBìonem  in  mhù  non  po* 
tuith abere  Dominus  quam  babmtf 
^  vltra  ficert  non  pttuit  quàm  fi^ 
eft/ib.S.c.iSJ,A.f.2zi. 

Oftende  nobis  Domine  mifericordianL^ 
taam /ib.y.c.i  g./.B.f.2zi. 

Mitte  qtte  mijfurus  es  /i.'f  x.  i  gJ.B.f.x 

Veni  Domine,^  no/i  tardare  ìib.^  .c/p 
l.B.f.zz}, 

Ofculetur  me  ofeulo  orit fui  /ib.j.  c.  ig. 

Bmitte  Doìnine  Agnum  dominatorem 

terra  lib.S'^''^9'/-Sf-^^3* 

Vtinam  difrumperes  cdlosy^  defeende-» 
rei  lìb.  5  .c.  I  g.l.B  f.2 1 3 . 

'^d  te  Domine  ^iftt  oculi  noftri  ne  pere  a* 
mas  lib.  'f,c.igJ.Bf.22). 

Veni ,  d^  ^duc  nos  de  carcere,^  de  vny- 
bra  mortis hb.S'C.ig.l.^.f.2%^, 

'iipprehendent  feptem  mulieres  virutn 
vnum  in  die  lUa  >  dicentes  panem  no- 
ftrum  comedemusi  vefùmentis  no 
ftritoperiemur  tantummodo  inuoce- 
tur  nomen  tuit  fuper  nos  aufer  o^pro^ 
brium nojìrum  lib.  5 .  f . 1 9 .  /. 124.. 

Ante  quàm  ejent  abyjjt  coneepta  eraù 
lib.'i.c.i  ^J'^'f'224- 

Et  quia  non  valemus  explicarc ,  dr  fer- 
mone  enodare  amoris  excejfum  ,  cb* 
eminentiam  charitatis,quam  habuit 
Cbrtjlus  Deus  in  nobU  lib.  /.  f .  i 

fluoi  luuit  nos  Cbri/ìm  in  fanguinefuo 
.  lib.^  .r./p7.U/2  2^.^ feq. 
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^t  loquebantur de  exeejfuyqwtn  dstft' 
.,pieturHs  erattn  Hterujalifltb.^.ci^ 

l.\.f.21^. 

In  quantum  quis  amat  >  in  tantum  aà 
in^rejfum  regntfe  appropinquai  >  m 
quantum  vero  amare  negligtty  in 
tantum  ingredi  recufat  lib.  s.  C,  io» 
>  LA.f.xij. 

Cbaritas  incboata,  incboataif^Jìitia  ejì, 
cbdritas  proueiÌA^  proue^aiuJìiUtè 
tjit  cbarttas  magna ,  magna  iuftitié^ 
tft  t  cbaritas  perfèéia ,  perfidia  iufti-' 
tia  ejì  lib.s  .C.24.I  B/2  3  3 . 

Tu  decus  regiumypraceptorum  plenhU" 
dOyfnga  vttiorttm  Damgnum  terrore 
tahjìe  donum,omniumq;  deleéfabili^ 
wn  de UEi abile fummum  ìib,S-\c.  z^, 
Ì,h.f23i, 

O fi/ix  bominum  genus  » Jt  velìros.  ani' 
mos  amor,  quo  cétlum  regttur  regat 
iib.\.c,x8.l.B.f.7l. 

Omnis  aquita*  diHat.vt  dileSlus  diligf- 
t4m  dilìgati^  amatum  amanti  mw 
tuAjn  charitatem  impendat  lib.  5 .  f, 
iiS.l.B.f.2ii, 

Gibus,  Comedere ,  Conui- 
uia,  Gula , 

CIBVS  non  fumatur  in  maiori  qua^ 
titate^qnàm  debitus  Jit  natur£% 
necnimis  feftinanter ,     duidit  in^ 
congruo  tempore^  immundè ,  ^  tur 
piter ,  non  lotis  manibus ,  immunda 
are ,  ^  immundis  vajìbusy  nec Jit  ita 
delicatus  ,  vt  Jit  vltra  quàm  ftatut 
perjòna ,  ^  dignitatis  requirit  quo- 
adjubftantiam  ,  nec  ita  opipari  >  Ò* 
aro>natibui  condì atur ,  vt  mutetfub^ 
r  Jìantiam ,  e^'  comtnune  eJJ'c  lib.J.c.  xS 

/.B.fziS.e/eq. 
S^oniam  cum grauatuifuer  it  crapuli^ 
iffit  vf^brutUTìf^tneptUM  quodeumq; 

Oj^US 
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•pus  honum  ArgJ.B.f^, 

$itii  moraliter  non  comedit  tofcndii 
ajtantium  ocuìos ,  ^  brutaltter  co- 
fntditié'  meituò  ejjet  in Jiabulo  quàm 
in  menfa  lib.s.c.i  (TV.  A ./  a  3  9. 

Culofi  necviuerepoJJTunt  diu,  net  finì 

QuloJìUi  faat  quod  auu  tncidat  in  egt» 

lìatem  itb.s.c.  ló.lA.f.i}  9. 
Pincmquisfumpttbus ftatuatJib.^  .c.2  6 

epu/abatur  quotidie/ùIHidè fipul 
ttéé  eli  in  infimo  lib.s.czó.l.^.f.zi  p. 

Rcx  Darius  ficit  cotnam  magna  omni- 
busvernacuUt  fkis ,  é-  omnibus  ma- 
gijtratibtu  Medtét  Perftdts.etomni 
tiibui  Pratoribu4 ,  é-  Confulibus .  ér 
Prsfiaisfib  Uh  abludea  v/qut^ 
uifibioptam  lib.s.f.^ó.LA.f.iiS' 

T trito  i^ttur  anno  imperli  fui  fitit 
de  couiuiu  cuSiis  PrtnciUibH6.  & 
rù  fiùfirtifstmii  ìi,s::a  6.l.A.f.24 S 

Mtlimerat  tnDominitpsdiebm  arare^ 
vclfidere  quàm  eboreas  ducere  lib, 
^.e.26.i.A.f.24S- 

Tra  eo  quodp/aufiJii  manu,  ò'pe^cuf- 
Jiftipede ,  é-guuifa  es  foto  afsSiu  ju- 
per  terram  Ifrael,  tdctrco  ego  exten- 
damman&mcam  fiptr  /r,  Strada 
te  in  dire'^ionem  trentium  ò'mterfi- 
€iam  te  depopulHlib.S-c.zó.LB.f.z^^ 

Luxus  menfi  profufis  fumptibuc  non 
exercfMurltb.óxiJ.B.f}  32, 

Sic  ut  a  ^fedicisin  corporibus  ^^ris  ni- 
hil  quod  nociturù.  fìt  medifs  potionibus 
reiCquitur^fic  quicquidCiuitati  objìat 
mtdys  barìimentis  a  Gubernatonbus 
debet penttus  tolii  lib,6.s.sM^  f.}i2  . 

Ciuis  Ciuitas. 

LEGES  volurjt  incolumem  ejfe  Ci- 
uium  CQiiiun^iane  hb.ij^dS^ 
fi4. 


E   X:  1, 

H ornine s  Hterati  funt  in  Cimiate ,  vi 
eanet  ad  gregem.  lib.z.cs.LA.f.ioi 

LexvinculumCtuiiAtis.  lib.j,  cap,  2. 
I.A,f,  17, 

Vt  corpora  nojìra  vtuere  non  pojfunt 
fine  animaific  ^  Ciuitates fine  lege  . 
ltb.L.caJ.A.f.iy. 

QiuitiU  eFi  in" Jumma  fihcitaie  quandt 
efi  rtSia  a  vtrù  tn  cbaritate  vinóìi/  p 
et  qui  ntbil  aiiud  volut  nifi  quod  De§ 
placet  1  éffnandut  regula  raitonis 
ltb.i.c.}iJ.B.f78» 

^uiaConfules  cum  Senatoribus  nimò 
grauabant  p/ebem  fuerunt  infiiiuti 
Tribuni  in  yrbe  iib.i.c.3  i.i.  A.f.  7^. 

Mifira  aia  Ciuitas  in  qua  regnai  \ier9 
deSi  quonid  Herodtantt  malttiét par^ 
tireps  erit  Itb. i ^.5  ? ./. A.f.  Sj. 

Habitatio  non  ficit  ciuem  hb.  i,  c. 

Ciuitas  omnes  eiues  ine/udii  lib.i.c,  33, 
i.A.f.84, 

In  Ciuitatibus  gente s  aliairacundUp 
aliét  audacesy  quadam  timtde,in  vi- 
num ,      in  venerem  proniores  alta 
fiunt  lib.  4'  C.3  JJB.f.  I Si. 
Ciuitates  qudt  in  communi  regdiur  difi 
fientionibuì  laborantj  <ir  abfq\  aliqua 
pace  ,  aut  iranqutìlttaie  fiuSiuant 
fiemper  itb.S.e.zJ.B.f.i  92, 
Sluia  homo  efi  animai  fidale ,  ^  poli* 
ttcum  f  eb*  quia  non  vt  animai  brU' 
tum fcii  ex  virtute  natura  vitart^ 
contraria ,  <^^  conuententia  diliger*  : 
fi4Ìt  propterea  neceffi  confiruere  Ci" 
uitatet  lib.S'CS'l'A.f.i^f, 
Hon  filum  ex  parte  cvrporis ,  hoc  e  lì 
auantum  adfinfiiiuam  virtuiem^ 
babet perfiuafìonem    ér  veritatem  , 
ionimet  quod  fecundum  naturam 
eonRiiuito  Ciuitatis  eflneceffari^t^^ 
fed  (tiam  ex  parte  anima  raùona* 
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hs  hoc  ejt  manìfrflu  li.  T .  tf.  )  ./.B^ . /  9/ 
foli  quoniam  fi  ceciderittin  necefii" 
tatibui  feilicet .  non  bsbebit  fubleua- 
iem fi  Uh.  y  .f  .3  .l.^.f.  i  p  V . 
Ciuìtcu  e  fi  Ciuium  vnitas  /ib.S.c.  S,\B, 

IU.%  dicttur  CiuitM  quéi  babet  Epifco- 
pum.ve/babuerit  cTnon  altter^  ctia 
fifit  eo  priuata/tb,^.c  h.f.igf, 
Ciuitas finitur  murisi  eb*  conùntmibut 

Mdijicijs  /ib.Sc.^./'B.igj. 
CiuitM  no  defìnit  ejfè  Ciuitasjì  sit  pri-' 

uata  Epifiopo  /ib.f.c.'^.Ì.R.f.  1 9  7. 
J^itur  Dominus  pluit fiiper  Sodomam , 
CÌ^  Gomorram  fiilphuris  i^em  aDo~ 
mino  de  Cdloy  è*  fiibuerttt  Ciuitates 
bas,  éyomnem  circa  re^ion^  vniucr* 
fos  b Abitatore s  V rbi&yO"  cunSla  ter» 
ra <mrentia lib  ,^.c.^ A.^.f.j 9^ . 
CittitAS  prima  efì  bominum  commu^ 
nicatij  in  eodem  loco  Jimul  babi- 
Èantium  non  proptcr  virtutes  y  é^• 
^    mora/iter  viuere ,  nec  propter  diui^ 
num  cultum ,  fèd  vt  fufficientia  ba- 
beant  corporali!  vita,veluti  anima- 
iia  bruta  quttColumguUy^  ventri 
infiruiunt  iib.Sc.^  .\.\.f.ig^, 
Hominibus  primd  Ciuitatfs  erat  per- 
mijfum  finguinem  innocentum  ef- 
fundere ,  vt  bruta  ammalia  prò  eo- 
rum  luxuriapuj^narcià'  aliosfiibij- 

cere/tb.^.c  /.I.5^i99- 

Vna  quidempars  circa  alimenta  mul- 
titndo  quos  agricola*  dictmusi  altera 
vero  pars  circa  minifteria  ceu  artifi- 
ceSfSine  quibus  Ciuitas  babitare  non 
potelìJil.y'C.yi.lh.f.So^' 

Ciuitas  ficunda  ejì  communicatio  simul 
^  in  eodem  loco  hominum  cohabttan 
tium  ad  beni  ,  cb*  virtuosi  viuen- 
dum.iy  propter perfiólamfiifficicn- 
tiara  tùrporù  bumana  vttd  liù.^^c.  /• 
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EJlù  Ciuts  SanéJorum ,  e^*  Dome/liei 
Deilsb.f  c.^XB.f.T^g» 

Ciuita*  tertia  eli  communicatio  bominS 
simul,  ^  ineodem  loco  babitantium 
ad  benètac  virtuose  vtuendum  ordì" 
nata  ad  vntus  veriq;  Dei  cultum  qui 
ejìvnus  infiibfiaritia,^  trinus  in^ 
perJònis,f!T propter  perfeSfam  cir pff* 
fi  fiifficientìfvttamli  f.cs  lB.fr  g^. 

Ciuitoi  dijfoluitur  sine  iufìitia  ,  vt  cor- 
pus  difsoluitur  dr  marcefiit  recedftf 
Mnimaltb.j'C.S,\.B.f.i04^ 

Ciuitas  etiam  bene  munita peeunfs  ffh* 
puznaiur  lib.%  r.a/.'.^j^i/i. 

Ciuitates pecunys  indigent.à' ii»^ iS*f 
efenopojfuntyigiturprimiitn  deben$ 

exijleri  alimenta,  deinde  artes ,  ter-- 
tium  arma,prdterea  pecuniarum  ba^ 
bendarum  facultas  quidam  quojllas 
habere  pojìnt  ad  proprias  tndig^tiast 
iy  adpellum  lib.j.  c.  5    I.  B./  x6s* 

Jlegnum  stue  Ciuitas  >  s tue  CaJlrunL^ 
siue  quodcunq,  Collegium  aJJìmilM^ 
tur  bumano  corpori,  (5*  aranum  Rt^ 

gisfiomaeolibS'^'l^'^'^'f'*^^: 
Supposito  enim  quodCoUegium  sit  ne- 
cejfarium  ficundum  naturam  ad  re- 
gtmtn  conjittuendum^uue  poHtiam  p 
^  perconfiquens  Rex,&quicumq^ 
Dominus  qui  multitudimm  regìt  » 
Cportet  vlterius  concludere  de  sibi 
necejfario  »  videlicet ,  de  Tbefauro  , 
Vt  eft  ,  aurum  ,  &  argentum  ,  & 
exeU  confiatum  numìfma.sine  qu9 
fuum  regimen  res  congruetà- opor^ 
fune  exercere  non  poteji  lib.S*c.  jz. 
\,A.f.i66. 
Ex  paupertate  Ciuium  'fequitur  quod 
Ciues  efficiantur  fiditiosi ,  &  w^//- 
gni  f  quia  dum  non  babent  neajfa" 
L  ria  Vita Jìudentt  &  acquirerefrau- 

dtbus 
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dibnt >  &  rapinis  lib,  j.  cu. LA. 

f,  2  68, 

TehxiUa  Ciuitas.quaa  in/io  ludice^u- 
bematur^  cum  pacegaudeat ,  iujiitia 
fioreat ,  ò'  affluentia  rerum  Uutur 

Cauftt  Ctuium  terminantur  femper  c& 
benignitatis  tempcramUo  /ibj.c.^S, 

Mandata  cfuilia  cantra  Ciues  reJaxan- 
tur  cum  ofìendatur  per  tot  dia  anti^ 
lib»y.c,^8.\.A.f,2^6, 
C/ufs  in  causis  modici  momenti  feque^ 
ftrdtur  in  domo'.^si  sint  capti  rela- 
^antur  fiih fidei  iujjione  de  babendo 
domU prò  carcere lib.S  c. '^.ìSf.iQS 
Ciuitas  bene  dtfposita  melodia  vocibus 

comparatur  ltb.6.c.2.l  A.f.ìji. 
Per  decendium  contrabitur  domtctlium 

/ib.S.c.50.\.^.f.ìOì. 
Magi/tri  taxi  Ih  rum ,     alearum  funt 
in  detrimentum  Qiuium.et fuerunt  s 
'Diabolo  ad  mieti  li.  j.cn.l.Bf.^o^i 
Vuo  genera  Ciuttatum  adinueniunturt 
vna  quét  propter  futt  regionis  fertili- 
tàtem  aimndè  omnia  producit  :  al- 
tera quét  propter  fri  territori/  fieri- 
iitr.tembabitatoribns  fubuenire  non 
valet .  Ub.  y.c. 5 I.     ^  B/j/ 1. 
Primo  perRegem  regio  eji  eligendo^ 
quàmtemperatam  ejfe  oportet,  po/i 
eleBionem  autem  regionts  oportet 
Ciuttati  coftituendéB  idoneum  locum 
tligzre  qui  non  falum  talii  sit  quod 
falubritate  babitatores  eonferuet  » 
fed  vbertate  ad  viSìum  Jujjiciat  > 
amcenttate  deleéìet  t  é^  quod  abun- 
dei  djuitifs  naturalibus,  artificia- 
libui  llb.^  .c.sì.\  B^j  /  7. 
A  temperie  rcgionis  tncolumitatem  cor- 
forts  t  ft'  lot'gi  '  udsnem  vita  bomines 
tonfequaiitur lib.j .c.^S'llif.  318. 
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Im'pofjìbtle  efi  muhìtudinem  bominutfl 
babttare  vbi  amaenitas  loci  non  adeji 
eìr  vióìualium  no fuppetit  copia  lib.y. 

Si  non  adfunt  agri  qui  Ciuitati  pojjtnt 
frumenti  copiam  minijìrare  %  vitu- 
perandus  qui  in  tali  loco  duita- 
tem  confiruerety  nàm  Ci/atas Jlue  ci- 
borum  abundantia  frequentici  populi 
b abere  non poteft  li.^.c^  S.lB.fs  1 8. 

Magmficaui  opera  mea  etadifcaui  mi- 

.  hi  domoj,etpldt.iui  vineas  fici  hortcst 
.;<b"  pomeri  a ,  efr  confeui  e  a  cunàìi  gè- 
neris  arboribui^et  extruxt  mibtptjii" 
nas  aquari* tVt  irrigarem Jìlua  Ugnò' 
rngerminantiuJib.S-c.  5  S.l.Afs  /  p. 

Dignior  efi  Ciuitas fi abundanti.vn  rt* 
rum  habe.it  ex  territorio  proprio  « 
quam  fi  per  Mercatoret  abundct  :  (fr 
fecurius  viuent  babitatores  cum  pro- 
pter bellorumeuentuii  diucrpt^ 
viarum  diferimina  de  facili  pojfint 
impediri  viSlualnirn  deportatìo.ltb.^ 

Extraneorum  conuerfatio  corritmpit 
plurium  ciuium  mores  lib.^,cap.^H» 
i.^.flig. 

SuJ^ctetiam  pleniuspo  ffidei  Ciuitas  cui 
circumiacens  Regio fufficiens  eJi,  non 
objìante  quod  àeficiens  videatur  illa 
Ciuttas  quaaltquo  indtget.In  deferi. 
Inter amn.\.AJ'.}  7-^. 

Modica  quid  no \debet  haberi  in  cofidc- 
ratwne.In  defcri.InteramX.A.fi  7-^ 

^ando  malu  efi  diffèminattim per  Ci- 
uitatem  obfcurefirptt ,  ^  cnr;ni.i  oc- 
cupatyé-tune  efi  difficile  illud  tolìit 
aut  cucili  Itb.ó.c. T  .uB.fs  2-/: 

"Multa fuerunt  Ciuitates  habcnies'viros 
forte Sy^boncs  qua propier  defeéium 
munitionii muroru  fuccubueriit, 
&  eapta funtlib.ó.c.  T^.-Bf.}^. 

Dimifit 
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Dimijtt  ergo  eosperfimem  dffinefìrj. 
Domui  enim  eius  barebat  mu*Hì  ltb.6 

Afcendtt  vnufquifq;  per  locum^qui^nn- 
tra fe  eratfCceperjitqiCfuitatem  /tb.6 

(^hftjfét  V_rhis  vires  diuidedd  funt. lib.6 

Hon  potè  a  Prineeps  vHus  vtfj.^fn  Ci- 
uitAtii  nauem  qnolibet  mom'uto  f>ro- 
tellis  éy  ^ertcìilti  innu  nerit  a^tA- 
tA'»  ahfque  céthflt  numine  Ad  por- 
tum  vjque  per  due  ere  lib.6,  c,  yj*^* 

Clementia,  Aequitas . 

IMPVNITAS  vfum  parit ,  é-  vfui 
obJimAtionem. 
JRijor  prò  aqwtAte,^  éequitas  Pro  rigo- 
re habentur  quan  to  iuJuAjent  qma  - 
/itates  -^eircumfijnttd^vnA  al- 
teri ce  Ut:  cum  eiufiem  jlnt  voluniA  - 
tist  à- iujìittéejìliée  Itcet  ex  quilitAti- 
bui  modoinfurgAt  vnA  >     modo  Alia 
lib.f.c.yl-B.pi  01^ 
^uoAd lu  fìtti Am  inter  dqmtAtem,^  ri- 
gorem  nulla  efì  dif^.rentia,  quia  al- 
ter alteri  cedit ,  à-  funt  etufdem  vo- 
luntatii  lib.6. cri  .l.B.f.3 
Trulla  maior  dquitas  tnu^nttur  in  na- 
tura quàm eriminofum  hominem^  eb* 
jdclurum  peiorA  mterimere  Itb,  6^ 
e.  1 1  ./•  B.f.^  6 S' 

Clericus,  Sacerdos. 

CLERICI  non  tenentur  foluere  da» 
tia.vint  carnium ,  ùAms,é^  buìuf^ 
modi  l:b.S.c.  i4-  U'^.f2  72. 
Clerici  abfque  gabelU  Jolutione  ven* 
dere  feu  vinit facere  poJUnt  bladum, 
vinum.oleu'.i,^  fimìlia  bahitA.tAex 
fundii pAtriiKonialibm  »  bene* 


Jiciattbuì  nonfilum  in  Podere  tns-» 
gno  ,  fid  ad mmutum  ltb.S.c.}44. 1. 

fjl  ZJ2. 

ClertM  non  dieunt     negocìari  fi  ven- 
dunt  frìAdus     Cuo  recolli^os  quo-» 
quo  modo  vendasi  ad  grofJiirH  ,  fiut 
ad  mtnutum  lib.  y.  ca'  .34  l.B.^ijz 
PrddicAtores  bortantur ,  ludices  verà 
delinquent'S  ad  rejiituendum cogunt 
^  *iuniunt  lib.        I.f>.ft2 1. 
Opus  fft  dffid:  randa     no  opes.prétfer* 
tim  a  Sae'rdottbui  lihju:  S.l.^.f.ii. 
Sluanta  eji  differentia  inter  folem .  c!r* 
lunam ,  inter  aurnm  cb*  plumbum^ 
e!r  inter  animam    ^  corpus ,  tan» 
ta  efì  difffr.ntia  inter  Im'^erium 
Sacerdofiurn.lib  i^ii^.  l.^.f.  61^^ 
Reuerfndi  patres ,  &  domini  quantam 
di^^ii  ttem  contultt  vobis  Deus,  quA^ 
taefl pf-arogatiua  ordinis  ^Jiri^prd» 
tuìtt  vos  Deus  Regibus ,  ^  Impera" 
toribusy  pratultt  ordinem  vejlrum^ 
omnibus  ordinibus  t  imd  1  vt  altius 
loquar,  prdtulit  vos  Angelisy  ^  Ar^ 
cbangelis,  Tronis ,  &  Dominationi^ 
bus  ficut  enim  non  Angelos,  ^  A  r« 
thangelos  fedfemen  KbrAha  Appre* 
bendit  Ad jaciendAm  rednnytioyirm  j 
Jìcnon  Angelis  fed  bomimbusfolijql 
jAcerdotibus  Dominici  corporis  »  ^ 
Janguinis  commi/it  confecrAtionem • 
lib.  ìj^^.l.  ^.f.6S.&/?q. 
0  fAcerdos  Dei  Altiffìmi  jt  A/titudinem 
€dli  contemplaris  Altior  es  Jt  pul- 
cbritudinem  folis ,  luna  Atquf  jlel^ 
lArum  pulebrioresy  fi  omniii/n  Do* 
minor  um  fublimitatem  fublimior  esp 
fidi/creti$nem  \ngelorum  dtfcretior 
esj  fio  lo  tuo  Creatori  infertorts  lib,  t  • 
c.2'f.l.A.f.6g. 
Sscerdotet  dtcuntur  comedere peccAté 
mufidi  lib.  i.£^.lS.f  70» 
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in  tota  anima  tua  tìtyte  Deuwy^  faetr- 
dotes  iQtus femiificat  et  mintflros  etut 
non  dereiinquoii^  bonora  Sacerdo* 
tiJ ,  [/ib.T  .c.ij./.E.f.y  0. 
Sicut  duodecim  Apo  fio  lo  sforma  Epifto 
porti  exbibere  jimuly  ^  demofìrare 
no  efi  qui  dubitet  Jic  et  bos  feptuagm 
ta  duos  difcipulos  figura  Prasbitero- 
rU  eJJ'e  aJJerendSc  e/i.  Ii.i.c.2  j.Lv>.{.  70 
Ko  iegibusptihhciiinSa  poteftatibns  fe- 
tuli  /ed  a  Potifìcibus  et  Sacerdoti  bus 
Omnipotens  Deus  Cbriflian*  religto- 
ftisCiericos,^  Sacerdotes  voluti  or- 
din  ari  >  tb*  difcttti  ^  rtcipi  de  errore 
ìib.%.c.4r.l.  \.e  B.f.rxs. 
S Me r dotes  non  dehent  ejje  truncis  anri- 
but,Ufooculoy/tmit  naribas  dando 
pe  de  jet  quid  simile  .1 2  c.ii.l  \.f.izQ 
Conuiuia  fècularia  tibi  vitanda  funt . 

lib.^c.zS.lBf  24-^. 
Facile  contemnitur  Clericus  qui  voca* 
tus  adprandiu>n  non  recufatJtb,  y, 
e. 26  l.B.f.244, 

yos  a  net/line  iudicari potcflJs,quja  ai 
Deifoltus  iudictum  referuaminiMb.S 
c,4i'lAf.2S6. 
Sacerdos  debet  ejfe  a peecatisfe<?regatus 
Rt'SÌQj^t  rw  raptor,Speculator,et  no 
fpiculator  Difpenfator,  ò-nodi/sipa 
tor  Pius  in  iudicio,  Ittfim  in  Consilio, 
Stabilisin  Ecclesia^Purus  in  confiiìf 
tia.Afsiduus  in  oratione,VtriJis  in  co 
cione,  Paticns  in  aduersitate,  Lenii  in 
profieritate  Dtues  tn  virtutibus ,  Et 
fapies  in  fermone.l.s.c.4 1  d.B.f  zS6. 
Kon  fpeSlat  ad propbanos  elericorU  exa 
men^quod  \Dei  tantum  iudicio  refer^ 
uatur.lib.j  .e. 4 1  J.^f.zSó. 
Time  Dominum,é'  Sacerdotes  illius  sa- 
Bijica/tnomnivirtute  tua  dilige  eli 
qui  tefecit  ,cr  miniftros  ews  non  dert 
Itnquoi  lib.S.c.4iJ  KfjiSÓ. 
ìlonora  Dtum  Cfc  tota  anima  tua,  ^bo 
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fiorisca facerdotes,lS,cl4id.  K/.iifó 
Si  Doóhrcsyér  simtlej  cottngat  duci  ad 
carcereSiVt  clerici ,  ^  mulicresnon 
debebunt  duci  cum  dedecore  fed  cum 
decentia^^  eorum  caufa  breuius  qus 
fieri  poteft  expediri.LS'C-^S-l.B.f.z 
Tu  auteEJdra  fecudH faptentia  Dei  tui 
■qua  ejl  in  manu  tua  confiituc  ludices 
^  Vrajidestvt  iudiceni  omns  popul§ , 
Jtb.s.c.fylX.fjo^, 

ColJefta,Datiù,  Tributum  ^ 
VeftigaL 

VT  berba  basilicus ,  leutter  taSl/t^ 
fitauereiditodoremyfic^ecotra. 
S i  Dux  Ludouicuó  molli  mann,^  vt 
necej.'ias  vrsret  Frbeb.ic traSiet^U- 
tdyò-  obfequrt^inueniet  fin  illam for 
ti  ter  pretNat  ingratte  rei  eUionisyet  im 
putientite  odorem  non  dubupercipieU 
lib.^.ci^-  LA.f.  zjo, 
Nec  qutesgeutiumfine  armis^nec  arma 
fine  flip^dijSynec  ftipedia fine  tributit 
haberi queunt.  lib.S.c.^ 4*1. \.f.  270,  ] 
I mpofitto  tributorum fit fine  auaritia . 

/ib.^.c.34M.f.270. 
Marcus  Ant.Imperator  licei  Oppidii  U- 
bcntibus  auxiltU  iulerit-.nihilomintis 
tnbutayct  ve&i-^alia  vbi  neceJJiìM  no 
vrgeb.it  remi/ii.lib.S.c.34dBf  2  70, 
Darius  fiatuit  -ut  dimidid  folue^'enty  ne 
qua  au4ritia  fìip)icio  cìobijct  pojjet. 
iib.S.c  i4d.Bfi2'70, 
V  eSiigalia  nifi  prò  vrgenti  caufa  >vt  pa^ 
tapro  coferuaiione  Ctuitatisyvel  Re- 
itgionisÀpfim  CQturbant,et  funi  caU" 
fa  dijfenfionisMb.^  'C.i4J.Àf27i. 
Principe s  nulla  neceffiute  coaóìi  d.itijt 
profitta  libidine  no  tmponut. pecunia- 
quefubdttorii  temere  voluptaria,^ 
nullo  cum  Reipub.bono  nonexpedi4t 
iib.^f.ìi^LA.f.iTi^ 
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Cumq;hmaximis  dijfteultatibm  con- 
filtumh^reret  MValerius  Laumus 
alter  confulum patribtió  fuajit  fi  quid 
inferiori  miungtndum  ejptt ,  id  ùritu 
in  Scnatores  aquitefqiHatuendxi  fon 
Vt  omnts  obedtant:  nd  dqualiUrfunt 
imponenda  lib.y  .cap.}4-l  Bf.zy  i , 
Cum  ejjent  exorta  bella  ciutlia  ob  pieu' 
niara  exa£l:ones  qua  tenuiores  ciuet 
Tn<x^Ì5  opulento!  vrgebattCofmi  con- 
JiltOtà'  i^T^  qHÌfq\faeultates  fuM  de 
lit  quo faìioìaqualita^fuitferuataiCt 
rumor  fedatuó  lib.J,c.}4.''^f'2  ji. 
Leuius  folet  effe  malum  quod  e  fi  cuttl^ 
muUù  commune  lib.S-c.  14-^  .Bf.i  7  /. 
ferre  quam  fortem  patientur  omnes  • 

lib.S,e.}4  l.Bf.171. 
Iberno  recufat lib.S-e.j^.l. Bfzyr. 
Nospro  illtus  honore  tributa  non  red- 
dimuó  et  quafì filij  Regts  a  veiligali- 
bus  immunes fumiti  l.S'e-li-  l^Bf.xjz 
Rtgss  terra  a  qutbus  arciptunt  tribu- 
tu  myvel  cefum  a  filij  s  fuis  an  ab  alie- 
nisi &  file  dixit  ab  alieniSidixitlefus 
ergo  liberi  sìxt  fìly  l.^-c  }  i^l.Bf  ^  72. 

eo  tempore vfq^in  prAjentim  diem  in 
vniuerfa  terra  AegyptiRegibuì  quin 
iapars  fòluttury  &  faSiU  eli  quafiin 
legif  abfqiterra  facerdotali  qua  libera 
ab  bac  coditione fuit  l.  5  f -J  4-1  &f.2  72 
yobts  quoq;notum  facimuade  vniuer- 
fs facerdotibui.é'  leuitis.cantoriùus  t 
ianitoribus  nathineit^  et  minti  Iris 
Vomus  Deibums,  vt  ve£itgal ^  tri- 
btttum  ^  annonat  non  babeatis  po- 
teflatem  imponendi  fuper  eos  Itb,  /. 
e.S3'l'/^fìoy. 
Atheus  Lidia  Rexquia  nonfòlum  gra- 
uiapo'Julis  tributa  tmooCuit ,  fed  in 
cx:gend:s  illis  feaerus  i/nfrobus, 
inexorabilts  erat  borni  tum  concurfu 
tu  tota  f4a  fa  nilia  fuit  occifus  »  et  in 
Jiiime^roi::ìus  !tb  S-f  -Mf-  "  Af.27%*. 
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CoUoquium ,  Os . 

CORRy'MPl^NT  bonos  mores  r»/- 
loquiamalaJib.y.c  lÓA.Af.  2}S, 
^/  praejl  audiat  virot  bonos .  re^fs 
atque  honefla  loquentes  -  naindecent 
ehmaliloquosy  ò'turpia  loquentes  % 
vt  mimos.ò'fl^ilfs  audire  lib»J.ca6 
LAf.isit. 
Sapi  aures  tuas  Jpinis  Itnguam  ne  quam 
néli  audire  il^  ori  tuo f acito  ofita>  Ò* 
fèroó  auribuj  tuis  It.S  c.26.^.  AfzsS 
Ex  turpiter  loquendi  licentia  vt  pluri" 
mum  fè  qui  tur  illud  turpiter facert^* 
ltb.S>c.x6J.Sf.2-^o, 
Si  quii  audiens  teneret  os  a'^ertum  aut 
iabia  morderet  »  aut  lingua  extrabe-^ 
ret  vituperabilis  ejj'et  in  tali  gefìu  • 
lib.^,c.}i,'.Bf.2'fo. 
In  multis  fermontbus  inuenitur  JiultitiàL 
lib.ScnJ.Bfz^^. 

Commeatus,  MunitloncsT 

QVl  frumentum  neeeffartumq;  com 
meatum  non  prauarat  vincitur 
jìne ferro  lib.y.c.s^A  Af.^  10, 
Arma  /ine  vióìu  non  valent  lib.J,\c. 
1.B./3  IO» 

Multa  fuerunt  Ciuitates  bab^utes  viro» 
forte s  i  ér  bonos ^qua propter  defedi um 
munttionisf  ^mururum  fuceubue- 
runt  et  capta  funt  lib  6.c.  7./.  Bf.  j 

Atttequam  ineboetur  bellum  de  copijs 
expenfifq;  fòUititus  debet  effe  traéla- 
tuslib.ó.c.y.l.h.f}'^^, 

Decem  viri  eligatur  e  centum  ex  omni- 
bus Tribubus  Jfrael^  et  cetum  de  mil^ 
le  et  mtOe  de  decem  millibusy  v  com- 
portent  exercitui  cibaria  pofjìmus 
pugnare  cantra  Gabaa  beniamine 
Jib.ó  c.jJ.B.fi^j. 

Cum  ea  deficiente  non  modo  »  ron  mìle» 
in  o  ficto  cotinert  poffit  fed    hil  quod 
ex  's.fu  rei  bellicagen pcfit  lib.o  c. 
IBflSz.  ì^ropttp 
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ffr§tfter  pei /rumentarid  inopiamquA 
premebaturCAribago  fniftro  marti 
pugnart  coaéiut fuit  /.ó.c.S.I.B.f.jyz 

Uabeant  enim  n.  ì/ites  quod  emant ,  m 
fsgantur  cogitare  quod  auferant\di- 
fcipltnam  non  voteft  feruare  iàu^ 
nusexercitui  lio.6.c.$J.B.f.  Si  i. 

Communio  • 

COMMUNIO  fi/et  parere  di/cor' 
diarHlib.S.c.z.\.^.f'r92. 
Comfnunitjites  qutt  in  communi  regtm- 
tur  dijfensionibus  Uborant ,  &  ab/q; 
d/iquapace,  aut  tranquillitate  Jiu- 
iìuantfentpcrltb.^.c.2.^.^f.  1^2. 
Si  bac  duo  verba  meum  ,  &  tuum  fcili- 
eet  omnmo  a  natura  bominum  tol- 
lereniur  homines  quieti/fimamvitam 
sgerent  Jib.J.c.z./.\i.f  i92, 
Sub/euatio  contingentts  triJìitid  co/ùr- 
git  ab  bomiréum  communione  lib.^, 

c.yl.B.f.igS'  „         ,  ^ 

àluUius  boni fine  fido  eiìiucundapof- 

fijtohb.S'C  ■i'^l^'f''9S' 
Si  ludex  qutlibet  de  omnibus  eaufis  eo- 
gnofieret  non  habitaperfinarumjo" 
corum.caufiirumq;  difiinéltone ,  ex 
hoc  iurifdiBionum  cofi^fio  refiiltaret 
ée  difiemiones,  & /cadala  oriretur, 

Communitas,  Refpublica. 

Qyi  a  Principibus ,  aut  comunità  • 
tibus  a/iquid  impetrare  fiudent 
^cofiliarios^Ò'  oratores  in  primis 
Jibi  conci/tare  eonantur .  hb.  4- e.  17, 

Hegnum  fiue  Comunittufiue  CoUegiwu 
fiue  CalìrU  aJjùmUturbumano  cor- 
pori  ,  &  Aerartum  Regis  ftomaco . 
lib.S'e.22.l.A.f.^66. 

Sicut  deficiente  cui  vniu  erfit  innititur 
ddificy  moles  columna  fcilicet^  ruit 
éLiifictumfie  pereunte  publicoypriuA- 
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$a  quoqi  bona  dteidunt  in  fuinsm^, 
lib.^.c.3J^f.26t, 
Si  non  e  fi  qui  a/pici  sttod  nihilu  reduci'» 
tur  comune  bonii.Iib.y.c.}3J.A.fi%6Z 
Perimquum  efiadfi  communem  trabe- 
re  vtf/itétì  nec  e/i  aliqua  rapina  pi" 
ior  hb  S-e  j^.l.B.f.ìiy 
V  ti  Ics fitnt  Reipublica  no  qui  a  bonis  et 
probió  orti  funt  pa  r^til  Ui  fed  qui  b9- 
nitat(f  ^probitate  cum  altquafiten- 
ita  coiunftam  babit  ii.2.c.6J.Af  ìq  j 
Male  res  fe  babet  qua  in  Repubhca  ne- 
gocium  e  fi  Pfificipùé?"  ocium  Sena- 
torù  Itb.i.cjyA  f.ioy. 
Reipublicd  intere /l  quod  crimina  dete- 
gantur  &  deteóia puniantur  /. j  .c.  -f. 

/.  '  .f.J2l. 

Efi  Senatori  necefiarium  nojfe  Rem*yU' 
blicam  idque  htè  patet  quid  baheat 
milttum.qmd  valeat  Aerarto^quos fi 
cios  Refifub/ica  babeat,  quos  amicoip 
quoi fti^yendia  rtos  qua  quifq;  fit  lege  ^ 
conditionefixdere  lih.'^.c.  ^.LB.f.164, 
Nulla  Retpublic£  admhiflratto  prode- 
rit  nifi verw  Deus  colatur  iib.^ .c.20» 

l.B.f.l2Ó. 

Reipubltrd  interefi  fuhditos  eJJTe  hcU" 

pletei  lib.j.c.  3  i.\.Af.2  s  7. 
Vix  fidelis  quìfiia  muenitur  Reipubli' 
Cd  adminifirator.  aut  feruw  domini 
Juperfua  famtlta  con/litutur.ea  enim 
intentione  fiifcipiunt  officiarvi  et  qui 
recipiunt  procurandam  Rempubli- 
camfcilicetfibi  ipfis  Reóiores  con/»" 
lant.lib.f.c.^^.l.  H/.1Ó7. 
Homtnei  vigli anti/stmè  ftngula  traSia- 
re  propria  fiudent  negocta,  ^vix 
inuenitur  qui  comuniu  Reipublicd 
zelati  animo /ufiipiat , ^  v  uunt  bo  - 
mtnei  nUc  ac  fi vnufquifq/olo /ai.  ip-  ' 
fiusnon  aut?  aliorum  cau/a  nati  e/- 
fint.quo fit  in  comunem  qttd  bominim 
bus  maximè  conuenit /ocietatsm  plèm 
K    2  rique 
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riqite  veì  trrtta*n  ducint»  ve/  infida. 

hi.f.c.^^.l.B.f.iój, 
Intrrfjfe pubiicH femptr  priuatorum  co 

moJis  antepon^dtt  l.^.c-fo. 
Difficile  e  fi  corrigere  Rempuhlicam  nS 

minw  quàm  ab  initiocreare:  ficuti 

difcere  eum  .qui  mali  didicerit  a  prtn 

cipioltb  6  c.i.l.\.f.izS' 
^tcadmodtiffi  enifn  ius  quod  co  fi  flit  irt 

aqujiUtate  anahg:c<t  ejipritcioua  cau 
•  Jk  co/èra aé  f<  ^puhlica  :  ita  eiiS  inaqria 

li tas cantra  ana'ogiaiv  Precipua  caufa 

e  fi  perqttàm  RefìwH'c4t  mutjntur  f 

^  corrutnpuntu.  Uh  6 .cì.LB.f.}}  j. 
Jiefpuhitctv  Romana  quia  hjihuitR.  òio^ 

res  vnos  ex  paruafiiéLt  eli  magnai», 

Itb.i.c.i  i.l.B.f.jg. 
J^ibil  cocoydi  còJlegia  firmius  ad  Rem^ 

publicam  tttendam^  atq\  propugnane 
<>  dam  lib.4.c.4-UA.f,i 
lOifficile  eftyVt  cofiliarif  bene  de  Republi 

' saconjxìant,  (fyconfuJta  ad  exititm- 

perducant  vbi  diuortiajknt  animorH 

ìi.-^.c.^l.Kf.xSS 
"iSoneJkaliudm.iifió-inRepublicamalur 
quàm  domejiicorum  auayà  injìdclì^ 
tas  lrkj.Ci^3  .LA.fir6S, 

ConcQrdia^Difcordia,  Pax^ 

CONCORDIA  vi^oriam.difiordioi 
cjcitiUprdùet.libi^.c.^J.A.f.  1^$,. 
Ecce  quàm  bonu,     q^d  iucundti  b.ibi- 
tare  fratnsin  vnif.li.i.c.zS.LBf.Ji 
0 ftlix  hominugetius  si  vejiroi  animosa 
amor  quo  c<tlum  regitur  regat.lib. 

c.zS.lS.f.7  3' 
Qmne  quod  efittadiU  manet  atq;jub$ijiit 
' quadikefivnu  :  interire  pariter  atqn 

dijfilm  nectjje cfì  si  vnumejjè  deste-^ 

rit  Uh.  r  .c.}  \  .l.Bf.ig. 
M  iilud  vnum  iter  vifirum^ dirigile  im 

eÌJAritate  :  (fuia  concordia  varu^  res 

crefcuntiCt  di  fior  di  a  m^ixiiìutdilabu. 


D   E  Xi 

turlib.i.c.}  j.l.^.f.  7f. 
§iui  in  admini/irationibuó fociatur  m9^ 
ribuSi^  voluntatibus  debent  e/se  eom 
fi>rmes'.  eli  in  animorum  difcordia  foi* 
ctornm  etiam  diuersitas  extet-  hb,  j» 

f.ì.l.\.f.ì  2Ó, 

Nofiiéda  eft finitimorU  natùr»  >  et fot» 
dui  -.curn  eia  quia  res  tibt Jkpe  eum  eih 
Itb.^-.c.ì.l.B.fii  S2. 
Taxvobis  Ub.i  cxZ.Ì.B.f.ji. 
A  difiidijSi  (^^  contumelìjs  consiliary.  et 
Viectores p  abfliredtetpaci  cocord'ut 
mutua  fludeant.lib.A'CA'l.M.fi  i^J. 
Innumerd^  domus  difior  dia fuerunt  di*- 
rulit  vrbfs  dfteta, Regna fubuerpx.et 
maxima  quoqdmpetia  prorfus  extitt 
éìaict  quod  no  ffi  qui  dubttet  qumPtt 
bltcas^^ priuatas  rixast  ^ fact  toner 
non  fufcttet  difiordia  maxime  si  sii 
interReéìores  stntPropterea  minifiré 
vni  f^'  cocordes,babeantq;  •unum  cor- 
in  Dco  primum  et  pofi  in  fiibdttormnt 
vttlttatem  lià.'^c.'^J.  tifi      y . 
Si  cor^^  cerebrum  lini  concordia  nibiì 
in  corpore  difior dabitiéj'     f  contrsk 
lib.^-.c.fJ.B  fij 
ÌAiles  Ceturionixt  Ceturio  Tribuno  obje 
quatury^  adipfirU  nuttt  sine  tumuì» 
tu  rejpodeat  omnia.Ub  -f  .r.  s ./  B  f.i  5  4 
^ax populi  tu  penti  Gubernatorii.lib.^ 

CI  o,l>3  fi  10-7 . 
Concordia  nullo  poeto  sine  iujlitia  efsL^ 
pofeji  in  Cimtate.H.S'C'  ló.i^fizi  7- 

ConfufiojOrdo . 

PRI MIS pofirema  prttfirre  cofitsiffy 
cacitAs,(l!)'  imprudftta  cfi.lib.^  r.a». 

Tolle  virg.i'n  ,et  cogrega  papuhim  tu  et 
Aaron  fi,- ater  tuuf%  etloquimini  ad  pf 
trofn  cordeist^  ilJadabit  tibt  aquas 
noutfisime  adfctnoà  lib. 'f.c.2. i  B./.  / •^S'. 
SJ  n:fi:irfm  Deumej[e,  ordtmns  dieet-f 
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mhil  tÀm  vttie  atque  decorum  J^fl- 
wninibmquàm  ordo.ìi.'^e.SJ.B.f.  iHj 
Tbi  non  e  fi  ordotbi  corrfujjo  itb,  ^  c.  t. 

Ordinati  proeedant  mtur  quia  omne  or 
dtnatu eli  ptJcr&ìib^x.S.  LK.f.164, 

Confiliarius,  Confilium. 

Co  NSIUARJI font  dióii  a  confa- 
Undo  iib.  i .f.È 5 . 
Conftltarj/ficfebAbeAntt  vt  confai Ant  » 

nulli noeeant Ub.\,c,^i.i.\f 
CSfiliaryfunt  optima  parrpoltttd  iib.r 

Conjìlìary  oculo  comparatur  /ib.r.c.)S, 

Conjìitarius  ft  tibi  vnus  de  mille  lib^, 

f.iJ.BfS  7. 
Pbi/ippe  vnde  tmemus  panes,vt  man* 

ducenthif  /ib.i.c.S  /.A.f.ij^,  : 
Ftiynibtl  facitujìne  confìliotò'  pojlfa- 
Bum  no  pamtebU  lib.2.c-  r.ì.A.f.i  3  9 
Deficiet  in  multttudine  confìiif  Jui,^vt 
iniquus  in  injtdijs  et  afiutia  fua  capie 
tur  Itb  s  c.20.l.A.f.22j. 
\ota  in  conjilìji  debent  dari fecreta ,  ne 
Jbrte  timore  altcuius  potmtis  ex  dui 
bus  confili  ir  tus  deieraret  a  vero  lib.  l 
t.32.l.A.f.82. 
in  timore  Domini  nofiri  le  fu  Cbrifiiyei 
*  Principts  M inijiri  tanquam  in Jpect» 
lo  ornent  conjìfia  qua  datari  funt  eo- 
TU  Superiori  li  4'C-r6.l.B.f  1  jZ.e fcq, 
ffiff  duo  celeritatem^éy  tram  bona  con^ 
fultationi  maxime  contraria  effe  lu- 
dico,quorum  alterum  cum  dementì  A 
quidem  coniunéìum  effe  Jòlett  alterU 
tum  impruientia  ^  te  meritate  lib. 4, 
t.iÓ.l.Af.ìjg. 
Vehxconftlium  fequitur  pantitintii 
lib.^.C'iàJ^.f.j'^^, 


Nomerta  tonjtlj préitphatio l$b,4'f.ié, 

t.A.f.i  79. 

Hoc  tris  confiderands  in  eonjilio ,  fi  li'- 
teatfecUdum  étquitatem  fideceat  fe^ 
tundum  bonejlatem  %  ^  fi  expedìaè 
fecundu  vttUtat^  Itb.^^.c.  1 6.l.A.f.rjf 

Oonfiliartus  bonus  ^  prudens  vtramq; 
partem  femper  in  aSiionrbus .  ^  ne-* 
^ocijs  cogitati  quiafcit  quam  incertm 
Junt  bumana  ,  ^  quar/*  multa  bonf$ 
tonflìfs  obfiant  hb  -i-x, \6.l.h.j.tjù, 

Consiiia  no/ira  ideo  errant  quia  non  dm 
bet  quo  dirigarur  lib.  ^.ci  6.1.  ^.f.i-jf 

Consiliari/  no  vera  Principi  fiiadetejyet 
Principet7ì,^  JRempublicam  »  ^  fe^ 
fnetipfis  infortunamt  ércajumpt^ 
nunt  lib,'f.c.i6.l.E.f.i'j9, 

Consiliari/  prò  veri  tate  tatùm  prte/tenf 
forum  consiliató'  qutcquid  vxpediat^ 
e!r  non  exprdiat  confalcntltb.4*  €.16, 
l.B.fij^.é-fiq- 

Malum  consiltum  confultori  pejpmum 
lib.^  c.\6.l.\f.\So^ 

Timor  nunquam  fidili  consilium  dat 
ltb.^.c.\6.l.Bf.no. 

Pauidis  conji/ia in  incerto Junt  li.^.e.iS 

Sententi^  consiliariorum  sint  liberti^ 
impauide  Itb  ^^c.ió  l.hf.iHo, 

LibertoAco-ifitlendisitcum  /ale  mode- 
/ita  condita  lib.^  x.  1 6.l,B,f.\So 

In  omnibus  conjultatiombus  confili ary 
ncque  grafia  fpeél.  nt,neq;  a/ind  /ed 
fientetiamil/amprofirant  quam  tpsi 
0pt1mamcenfentl1b.4x.16  l.Bf.  1S9 

Flifcus  Cardinalis  cum fe  luito  ILtinn 
in  eius  eleSìione ,  tiim  deinde  m  ipfi 
Pontificatu fape.vt  rcs pofiebat  oppo- 
fiiijfet  et  quidem  acerrimi  tamentan 
tUm  abejt ,  vt  damtiU  vllu  acccperiff 
vt  s?per  ab  eo  ipjò  ditatus  sit  redditu 
feptcm  millmm  aureorum  quin  ettam. 

K   }  tanto 
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tanto  in  pratio  babitus ,  vt  firiptum 
Jtt.  cofìfecutam  ejfe  communtm  homi- 
num  opinionem  no  pojp  bonu>n  Cji»- 
dinaiem  non  ammiri  a  Principe  ettant 
non  bonoJiinc  confiat  dicendi  liber' 
tate  non  io  nibil  perdi  ,fed  ftyt 
ttiam  non  minimum  lucrum  acquiri 
lib.4-  e.i6:.A.f,iii  i  .é'feq. 

Mode  sii ,    placidi  debent  ejfe  Co/ili  A- 
ri/  lib  4  c.  tf>.l.  Af.iHt. 

Ab  a^.'^ibus  0  fjft  s  qui  de  rfbtis  du 
btjs  confulunt  vacui  eJfe  debent  lib.  4 
ca6  l.B.f.\ii\. 

in  confate ndo  pajjìonei  àimìtte  lib.  4^. 
c.tóJ.Bf.iSi. 

VeJJimum  v:re  tudicij  venenum  fui  vni- 
cuiq;  vttlitM  efì.lib  4  C'  '  ^-  •  f-iS^» 

Confi Imm  debttejfe  fine  fpe lucri  lib. 4- 
f.ióA.A  fiBx. 

Jiujruftué  omnes  cobortabatur ,  vt  fuum 
Jibi  confilium  aperiront  lib.4'  cap.  i  y 

ita  te  gerito  vt  qui  tibi  funi  a  eonfeffia^ 
nibud  (b*  coìijiléfs  libere  te  admoneanis 
doceantque  in  omnibui  negocys  quid! 
fequendum  »  fugiendumue  fit  lib.  4^ 
ciyXbfrSz, 

Capienti!  e  fi  e  ximin  are  confili  ayà' no' 
\am  citò  ficìli  ere dulitate  ad  falft^ 
prolaht  lih    r.T  7.  .B./     3  • 

f^ia  Prmci  aut:  Communitatir- 
bus  altquid  impetrare  ftudent  Con-^ 
fili  arioso  &  Òratores  m  primis  fibi; 
conciliare  conantur  lib*  4ì,.Cì  i  A,. 

J^rout  Gubematori  expedit.tonfilià-  au^ 
dii  cut  a  fxpeditperpendere .  &  iudi^ 
care,  fi reiia,  vel  praua  fintfi non^ 
%}ult  errarr  lib.4:('  J  7^1^^-^  ^  f  ^^S»- 

^Uma^axonfiliaca/li^antur  vbife  cd- 
Ifjiibus  pr^feraat  Itb'j.ca^^i  /..  B.. 
^1.216. 
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Defifit  inmultitudimtdnftlijfuL  ef.f0 
iniquus  in  infidijs  cb*  afiutia  fida  co* 
pietà/-  lib,^'e.20.\Mf.226.^feq, 
Cogitata  dtligenter  putanda  tratadaq; 
funt  filus  autem  prò  yrisi  o'^iniones 
non  reóiè  iiatuit  Itb.  óc.S  l.B fsjo, 
O'^ortet  im'ìerantem  babere  confiliariot 

'  lih.ó.c.SJ.  rt/j  $0. 
Cartaginenfibui  hoc  adeòplacuit  >  vt  in 
Crucem  tolli  I/nPerdtes  iubennt  qui 
fine  con /ìlio       fìaliofui  Prof  *erè  et 
fiieltter  rem  bellicam  adminiftraf 
fentlib.^.c.Sl.Bf^yo. 
Arcana  effe  debere  Imoevatorum  eon^ 

silia  Itù.&^c.S./^  fi. 
Na  n  tum  pnectoul  tem'  Oris  fcleratl 
quidam  4<i  hosirs  malitiosè  tranfeunt 
quod  ab  iliii  Proditionis  gratia  ho  .0^ 
res  ^  premia  f  adepturos  fpera  iK 
lib  6.C  $.\Bf3Sr. 
Confudifli  badie  vultum  omnium  fer^ 
aorwn  tuorum  qui  filuam  fècerunt 
animam.  tuam ,      ofiendisìi  bodier 
quia  non  curaa  de  ducibug  tuia ,  dr- 
de  ferula  tuis  '  ^verècognoui  mod9- 
quia  si  Ah/aJon  vtuerst ,  ^  omnes 
nos  occubwJfem'4s  tunc  plateret  tibi^ 
nunc  igitur  furge  ,  ^  procedt  y  ^ 
alloquens  fatisfac  feruii  tuis  :  iu- 
ro  enim  tibi  per  Dominum  quod  si 
non  exieris  nec  vnus  quidem  reman-^ 
furus  sit  tecum  no6U  bac.  furrexit 
tr^o  Rex  -,     fidit.  in  portai  lib^  tfL 

Con  forrium.  Socie  tas^. 

MALORI^ M  confortta  fep*^  etiam: 
bonoi  corrumpuntMb.i:.  c..i4- 
l:Af44. 

Sluemcu  nque  videbat  SàuJ  virum  for^ 
tem  ,  ^  aptum  ad  prahutn  fiìciabati 
ubi  Itb.i^u^.l.B y'.-^j. 

Rieedit0 
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ttneiìte  MfahemMCttlis  hommum  im- 

piorum ,  inclite  tangere  qtui  ad  eoi 

pertinenttfte  inuoluamini  in  peccatit 

torum  lib.i.e.i^Xb.f.'H', 
lueob  noiuit  Efau  hakere Jòeium  itiut" 

rti  fuiiib.r.c  i.i.A.f.S^^ 
cH fapUntibus  graditur  fapi^s  eritx 

amicm  aut? ftultorum  similìs  eii  ef^ 

ficteturiib.2.c.i.\.\.f.  Hg» 
Yàtn  banorum  quàm  malorum  longa^ 

€onn:rfatio  inducit  aìKOrem  /ib.2  c,T 

in  adminifìrationibus  foàantur 
mortbus  ,  volunta0>us  debent  effe 
tonfarmTS  cum  in  ammorum  difcor» 
djj  faÓlorum  etiam  dtuer sitai  extet, 
itb.}.c.j*  .A.f,i2Ó, 

Conuer farlo ,  Exire . 

PARCE  co  luerfetur  Index .  cb* 
ueat  ntmium  circuire  piate  ai  li.^ 
t.ió, , \.f. l'ul- 
na f  US  ei  erat  in  pub/i cum  fgrejfus  idq\ 
vetatx  parte  Oria  ne  fatiaret  afheSìu^ 
veiquia sic decebat Itb.  \,A. 
fol.24^. 

Continuai  afpeÓìus  (  ex  quo  inducit  fa- 
tiirtatem )  ?nmut  verendos  etiam  ma'- 
gnos  virosfacitté^ femper  cum  danot 
eìr  irreuerentia  lib  S-C'^^.  Ì.Af.zi-i 

Suìbas  nundmàtt  <ir  fir*  placent  lib-S* 

S^4ia  Caio  afsiduus  in  oculU fueratfuit 

pojipositus  Scipioni  licet  paru*  ejftt 

^ttatis  lib.  S.C.  2  6. \.Bf.  i^i, 
Domusvirtutum  nutrì x  (cala  gloria  f 

^  tbronus  digmtatìi Itb.^.c.  26. 1.  B, 

fol.2^1. 

Credere ,  Explorator. 

JA  coniurationes  ,  deli- 
éJu  occulta,  vt  plurimum  rema* 
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mtbat  impantta  vfifevt/km fitit  q^fof- 
dam  iniiituere  t  qutfa^adtéiaqyOC» 
tultjL  referrent  Itb.s.c.f.  \,^.f.  ti3- 
Delatoribus  >      auricularys  non  citè 
eredas  ,  ner  aures  tU4e  sint  crintinau^ 
tibus facile s  lib.i.c.y.  \.Kf.ii4. 
Sunt  nonnuJlt  exphratores.qui pr£mÌ0 
induéii  locupletifsimum  qutmq;  de^ 
frrunt.  ^odio  impulsi  m/jntes  cri» 
niinantur^et  verba  prauè  detorqu^i, 
^  conuiualium fatui arum  simulici* 
tatem  in  crmicudiducuìit  iib,  f» 
Ì.A.f.iS'^» 
^uà  malore s  funt  homines,     in  alti*" 
ri  fiatu  collocati  eò  magis  ,  eos  circH- 
ffìtcere  par  e  fi  ne  temrre ,  ^  non  iu- 
iìtó  de  causis  alios  oTcndat  1  etiam  si 
a  nobtlibus  cb* fidijpn.  is  criminentup 
cum  pojjìnt  pecunia  effe  tnduiii ,  <fj- 
odio  impulsi  ad  id  facienJuin  lib. 
c.7.\AfìS4- 
S^oniam  aufcultatores ,  eì^  exploratà* 
res  babere  te  oportet  y  quorum  opers 
omnes  imperi/  tui  res  co^^no/cas.  nt^ 
i^uid  cujìodia  t  aut  emendaiiont^ 
tndtgens ,  te  fallere  pojììt ,  mement9 
non  omnia  Jiatim  qua  ab  bis  referun^ 
tur  credenda  ,  fed  diligentem  consi^ 
derationem  adbibedam  effe:  permuì" 
ti  enim  eorum^vel  odio  aliorum,  vt 
puta  bona  eorum  affé 61  ante SyVeUn^ 
gratiam  quortmdam  yvel  irati  ob pO' 
ftulatamt  eb*  wow  acceptam pecuniant 
faljo  crimine  feditionts  tentata .  aut 
contra  Imperatorem  alicuius  fadli^ 
vel  diiìi  improbi  eos  onerant  ideoq; 
non  temer  è  Jides  eis  ejì  adhibendz 
fed  omnia  accurate  cxaminada:  quod 
si  enim  tardius  fidtm  adhibueris 
nullo  tuo  ma^no  id ffet  damno  fefìi  - 
nando  autem  fieri  poteft ,  vt  pecca- 
tum  al/quod  irreparabile  admittas» 
K  4  itb.}. 
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Hls  qute  narrata  Junt  nohii  non  \iebe^ 
mus  citò  crederei ,  nani  muiti  men- 

'    tiuntur  ,  vt  decipiant  >     multi  quia 
decenti  funi  lib,-^,c.6 .  X^  f.i  6 1 . 

Vt  mtiteret  ad  eum  omne  ver  bum  quod 
ijiudìret  lib.i.c.i  i  A.A.f,  170. 

h^cendite  per  meridiana  pi a^^am^  aimq; 
veneritis  ad  montern  eanjìderate  ter- 
ram  qualió  fìtt  ^po!>ulum  qui  habi- 
tatoreìieiusvtrli  fortió  Jìt  an  m/ir- 
mus  pauci  numero  anplures  ipfx  ter 
rabona  an  malati rbes  quales  mura- 
ta an  abfq;  m.irii  Jfb,  c.^^oJ.B.f.zSs 

Deliftiim,  DeJinquens;Pec« 
cator  >  Peccatum . 

QVI  ma! è  agii odit lueem  lib,  i.f.zS 

Miiiificia  aliquandù  comittuntur  paf- 
Jìone ,  cb*  fion  malitia  yaliquando  prò 
nunc,  et  non  ex  malo babttut 
quando  in  tempore  non  opportuno  in 
iudicium^'lib.6 .e.  }.lS.f- 3  ì-f. 

NeceJJeeJìvt  vemant  fcan  dala  lib.i- 

C.2.  l.S.f.l6. 

M^gn*  iiuJtitia  eli fi  quis  exifìimat  fi 
aliquam  rationem  adbiberet  qua  bo- 
mme  s  a  peccatisdetsrreat^  aut  legum 
viy  aut  aliquo  alio  mali grauioris  me- 
tuycum  bumana  natura  ad  altquod 
agendum  ,  ac  ad  peccandum  magno 
Jludio  magnoq;impetuferatur  lib.  i. 

C.l.l.B.fAò. 

Jjgibus  protJofìta  sUt Jupplicia  vitiiupra 
mia  autevirtutibui  li,! s.r.l.B.f.  16. 

J>eccatum  efi  buiufmodi  natura ^  d^ 
quod  peccator  prout  in  Zfita  obli  ut/ci" 
tur  Dei  yfic  in  morte  obliuifeatur  fiéi 
iib.i.e  )XA.f.20^ 

Sradicatore sbortatur  TudiceSt  veròde-^ 
linquentes  ad  re/iituendum  cogutU  ^ 
^ftuùunt  lib.  1 . 
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Pertinei  pramia  virtuH  redderty^pm^ 

noi  peccato  Itb.  i  .c.6.\.Kf.  2/. 
Via  impiorum  tenebro/a,  nejciunt  vhè 

currant  lib.i.r6.l.QJ\2^. 
Vultuf  Domini fuper facicntes  mala,  vi 
per  dai  de  terra  mtmoriam  eius  lib.z» 
t.6.l.B.f.2%, 
^efeio  vondijcedite  a  me  operarjj  inh- 

quitatis  lib.  i  .c.zSJ.B.f.$  o. 
^erdi  tus  fum  fi  rasiere  incepero  nunquS 
de  catero  reji$tueiur  li.2.c.2.kh.f.^o^ 
Initium  omnis  peccati Juperbta ,  éf  qui 
tenet  eam  implebituv  malediélit  bo€ 
ejì  vitifi  lib.  z.e.2.\  B.f.^ j . 
Ad  turpta  qui  m  bonorc  eji  nulla /pe,au$ 
timore  ir  ritabi  tur  lib.}  .c.'f.l.A.f.:  zS 
Slui  in  honore  e  il  quod  turpe  «lì  non  fa  - 
cietib3.c.4'LA.f.t2$.  T/uo» 
Nemo  fine  crimine  viuitlib.     c.$.  l.B» 
Malegefìa  paenam  ac  paenttentiatn  ba- 
bent  in  comitem ,  ^ fuum fequuntur 
auSiorem  hb.^-e.^.LA.f.t^  7. 
Contra  prauos,  fìr  con/uetudinarios  de-^ 
iinquetes,^  m  atrocibui  deltéìii  afpt 
ritate rigoris  vtor  lib  j.c.S.l3.f.  20 
Ab  immundo  quis  mundabituri  lib. 

€*l7'ì-A.j.Z20^ 

^uomodo  vis  aliorU  vitia  punire  fi  vf- 
tys  es fitbieSkes  lib.s  e. i  jJ.A.f.  220» 
M edice  cura  te  ipsii.li.s.c.i  7.l.A,f.220^ 
Non  licet  quod  quis  de  alterius  errore 
iudicet'fi defi ipfitmultum babet  iu-- 
dicare  lib. ^. ci  7J.  A.f.220. 
JPer  vnu  hoM in? peccata  in  b&c  wundU 
intrautt^^  per  peccatum  mors^^  ita 
in  omnes  homines  mors  perir afiuit  in 
quo  ones  peccauerut  Lsc.\f^^-B.f.22  y 
Dejictet  in  multitudine  conjilufui  i  eb* 
vtiniquus  ininfidys,      afiutia  fi^Ot 
ca^ietur  lib. %  .c.2 0.  ,A.f-227. 
Jn/quos  odio habeo  lib.^ .c.20.  X.A.fi 227 
Odio  habentur peccata  no  bomwes  lib.  y 
€.20.l.A.f  2271. 

Fai* 
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fatpàutmus Jtcut  cétciparietem  in  tent" 
brisinmeridietà'  cecidtmust  vtcdci 
in  foueam  Itb.y.c.iiJ.A.f  2}  0, 

flua  fugtenda  mibi  mala  funtt  cani 
peiui  cb*  angueì  iib.S'C-^^-^'^-f^  ^J* 

Peccatum  :  cir  qutdqutd  peccato  porri^ii 
snftmMb.j.c.  a  6.l.A.f.24}  • 

Deus  • 

DEVS  citrày  &  vltrà  condi^num  pu 
nit,ctpramiat  Uh.  i.c.6.  l.E.fiS- 
Jie.idet  vmcuiq;  Dominus  ficundUm-^ 

opera  fua  Uh.  i  .c*6J.B.f.2  y . 
Qcuii  Domini fitper iuRoSiò'  aures  eius 
in  prdcei  eorù.vuUus  aute  Domini  fu^ 
per /adenti  malstvt  perdat  de  terrs 
memori  am  eius  iib.  i.c.é.l.B  f.xS» 
In  domo  patri»  mei  miiliit  manjioneà 

funt  lio.i,c.6.l.D./zf, 
H arrendè     citò  apparebit  vobis  quo^ 
niam  iudiciitm  durifsimum  in  bis  qui 
pr^funt  fiet.  e^r  potente s  torm^ta  pa^ 
tientur,  é^'fortioribus  fortior  inflat 
cruciati)  et  -J^tpfi  fuperpaftores  re^ 
quiramgre^em  trtewn  de  manu  eorti  ^ 
ceffsre  faciuyvt  vitra  non f  afe  ani 
grege  meti  nec  femetipjòs.  \r./.B.f.  i  o. 
Visio  Oei  merces  Cbrijiianorum.  ii  i  .c.S 
\,\.f.^7 

^ibU  maius,nihi/ pracìarisiSf  nibilad- 
mirabi/iusittìbiì  excelle  ti  us^nibii  dui 
cius  quàm  DeH  videre,  Hac  aute  eft 
vita  aternarvt  vtdeat  Deiiyò'  cogno- 
fcatyVt  cojnitifunt  ad  fini  vltimum 
perumijje lib.\.c.6.\»\.f.  27. 

J^bfterget  omni  lacrymSabocuìis  saBo 
rum  éj*  fnors  vltrà  non  erit  »  neq\cla~ 
moTy  neqwllus  dolor It.i.c.óJ.A.f.zj, 

Filatus  fìatim  quo.iaud  'tuit  nò  iris  ami 
tus  C(tfaris,lauitmanuSi^  ^h/P^ 
cifigi^  Chrijlujn  SaJuatorem  nojìrum 
Ùb.ix.xJ  A./j  ]. 

Héf  oJÌHitmibi  Dominui  Deuyct  ecce 
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vncinu  pomorum,^  dixit  q:tìd  vides 
Amos  f  ^  dixi.vnciniipoviGrit  Dixit 
Dominus  ad  me  ventt finis  fuper  po- 
fulu  meu  Jfifael Jìridebtmt  cardines 
7ifpH  in  Ola  die  dtxit  DomtnusyDrut 
(fy-  multi  morietur  lut.c.  i  o7. 
Deus  cujìodit  vias iujlorwn  lib,  i.c.ig. 
LA //j. 

Deus  ejì  totus  mannscU  omnia  opereturi 
totus pes  cu  iit  vbiq\et  totut  oculns  fù 
omnia  vide  at  Itb.i  .c.20.l.B,f.yi. , 

Deus  eft  intra  omnia^extra  omnia^et  in- 
fra omnia-.eft fuperior per potetia  in^ 
ferior  per  iuftttiajexterior per  magni 
tudine,ér  interior jfer ftibtilitate  fttr 
sii  regens, deonù  cottnÌs,exterius  ctr- 
cundas,  cb"  interius  pene  tram  lib.  r. 

§lu^  me  dtcut  ejje  turbaivos  aute  qu^we 
ejfe  dtcitisì  lìb.i.c.}  oJ.A.f.  77. 

Dimitte  me  vt  irafcatur furor  meus  rot$ 
tra  eos  et  delea  eos.lih.  i .c.io.l.Bf.^y 

hdiutor  in  opportunitatibus.et  tribstla- 
tiontbus  eil  Deus,et  cor  Itcet  Regis  in 
manu  fua  eft,  et  quòcunq;volu^  rit  in- 
clinabit  iUud,^  taliterfubcft  potetU 
fudt  quod  Ite  et  crudele fit  ftvult  vertit 
iliudmmanfuetudine.Noenim  funi 
dbbreuiata  manus  eiusjVt  populuftiU 
a  Rege  tiranno  liberare  non  pofsit  si 
ipfe  cejfzbit  a  malis  opcribus  lib.  i, 
c.xS.l'Af.6^  (féj 

Feci  te  Deum  Pbaraonis  li.  i  .c.  26.  i.  A. 

Fecit  Deus  duo  luminaria  magna  v«ù. 
quodprtesit  dici ,  alte  rum  vero  noéìi . 
ltb.r.9.2j.l.Bf.ói{. 

Tres  vitalesft)iritus  treauit  omnipoffs 
Deus,  vnum  qui  carne  no  tegif  if r, ai- 
terà qui  carne  tegitur  fed  non  c\x  car 
ne  moritura  tcrttu  qui  carne  tegitur , 
9t  ciccarne  morii wwt  eft  primm  an- 
geloruy  fecundus  bominU  tertius  ani- 
malium  brutorum li.i.c»iS.l.Af.yy 

Domine 
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Domine  fortitudo  mes  1 1^*  refugiunL^ 
nteum  es  tu  :  ijuoniaipfe  Itbcrabit  me 
de  Uqueo  venantiumié^  m  te factam 
virtutem .  ^  tu  ad  ntbtlum  de  ducei 
intmicos  meos  /ib.2  c.jA.ÌLf  9  7» 

Defertorsi  fui  deferti  Deuóitb.2.c.j.  \*A 

.  fol.gS. 

In  omnibus  z't/s  tuìs  co^^ita  iUum  é^ 

diriget grejjw  tua  iib.2.c.^.\Bf.9E. 
Omnia  propter  hominem ,  vniuerfo-^ 

propter fernet ipsU  creauit  altifimus 

lib.S  c.i.\\f.i^o. 
Omnia  numero-  pondere,et  m?fura  cres 

uit  Dominuó  lib.y.e.iA.Af.i  ^o. 
Propter  hominemy^  vt  manife/faretur 

cmnia  operatuó  efiDommuó  Jtb.j.f.i 

l.B  fi^o. 

Crefctte,^  muttiplicamini  repìete  ter- 
ram ,  ^  fithycite  eam  ,  ^  domina- 
minipifctbui  marUJi.s  .ci  .'.Af.x  pr. 
Cdlum  curMaque  caiefìia  mare.^  ter' 
ra  et  omnia  m  eis funi  confona  fpeciei 
fua  ordtnationefq,  concent u protefta  - 
bantur glori am  Dei  c^^ pr^edicattone 
perpetua  maiefiatem  fui  /oquebjntur 
Auihrù /tb.y.c.i.KAf.i  gì 
Deus  e  fi  vnuò  m fubfìantia^et  trinus  in 

perfonis  lib.S-c.SJ.Bf.igg. 
Sicut  pecudes  non  a  pecudtbusfed  a  me- 
liore fe  genere^  vt paiiore  bomine  re- 
gunturjìc  homines  ab  bomine,  fìnt_^ 
duce  Deo  pefsime  gubemanturiDeus 
enim  dai  mortalibuó  faptenttam  t  ^ 
ex  ore  eius  prudentia,^  fcientia  Itb.^ 
c.T  y.Wif.zió. 
Apztd  Deum  eli  ft^ientia.  eSr fortitudo  • 
ipjè  babet  conftlium  et  intelltgentiam 
Ìtb,s.c.iy.\.\^f.2i6, 
Deus  dilige nt e i  diligi t  lib.  S'C,2iJ.  A. 

f3l.2}0. 

tìmr  virtutuvt  omnium  (um  tur  ma» 
nifejla  cognitio,binc fa^ientia  verità 
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tii  fapore  conditar.  Uh,    r«  //.  L 

f^ié. 

Humana  eonfilia  cafiiganturvbì  fe  cét* 
iefìibus  prdfucrunt  lib.^  .cap,i J.L  fi* 

f.2l6. 

Vbi  deeftagnitio  veritdtfi  falfa  e  fi  vir* 
tuó  etiam  m  bonif  arttbuà  iib.s.  e.  lyi 
\.B.f.2i6. 

Ite  malediéìi  in  ignem  aternum  quips» 
ratU4  e  fi  Diabolo ,  ^  Angelù  eiui . 
lib.S'C.\j:.R  f-^f9' 

7>  dfcet  hymnmDtUi  in  Sion  lih.^  ,c.iS 

l.B.f.l20. 

^luomodo  Icquar  de  Deo  Domino  me§ 
cum  p.m  puluió ,  é*  cinislib.J,  c.  iS, 

l.B  f. 220, 

A  Aa  Domine  nefcio  loqui  quia puer 
ego fum  lib.S'C.iS.lJ^f  220. 

Diligei  Dominum  Deum  tuum  ex  toto 
corde  tuo  ,  fx  tota  anima  tua ,  éì* 
ex  tota  mente  tua  Itb.  J.  eap,  iS.l.B, 

f.220. 

Vnum  cole  Deum  lib.S'  f-  »  8.1'^.f.  2  s  0. 
Deuó  veritxsefi  Itb.y.r.iS.l.A  f.2ii. 
Ego  dilfgentes  me  diligo  l/b.j.c.  20.  l.A» 
f.227. 

^iicqu  id prater  Deum  efi  dulce  non  eli 

lib.S  c.iSJ.Af.t2i . 
Bonum  omnis  boni  efi  Deus  lib.  /.  t.  iS» 

l.A.f.2lI. 

Nemo  bonM  nijt  foltu  D(Ui  lib.^.ciS* 

l.A.f.l21 

Komen  boni  in  Deo  efi  interPres progref 
fìonum  Dei  ,  ita  vt  f  aliqutd  diffict- 
le  occurrat  quod  percipere  non  ;  ojffì- 
mui  ad  bombate  Dei  recurfum  babere 
debemus  tanquam  ad  glojam  hb.  /. 

€AS.l.Bf.22I, 

Deus  e/i  iftft  bonitas  qua  e/i  ratio  diU" 
SitonU  hb.% .c  iS.l.  V>f  22i 

Bonit.ite  Dii  eft  necejf  diligi  ab  omni- 
bus lib.S.e,  iS.l.B.f  izi. 

Deus 
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Deus  fine  modo  homhifm  dihxit,  ^  in 
diligendo  modum€}KfJpt  lib.j.  c.  iS 

l.A.f.l22. 

Veuicum  *JptDominus  formam  fimi 

accepit  hb.^  .c.rì.i.s.f.  *  la. 
Conuertitnintad  me  j  ^  ego  conuertar 

ad  voi  iib.  y  .r.  1 2J.B.f.  22 
fornicata  eicum  a  natixribui4amen  rr- 

uerterf  ad  me  lib.y.c.i  V./.H^  laa. 
Ded:t  aniniji.n  Ju  tm  in  rede  nptionenf 

prò  'n'iUis,  ^ prò  onitbui  lib.  /. 

^liije  funi p 'agi  ijfje  qui  funt  in  m'dia 
mjmuwn  tu.irum  /  bù  plagatus  fum 
VX  domo  eorum  qui  dtìigebant  me  ^ 
lib.s.c  iS  L\.J'22j. 

£go fiifn  vermùf  ^  non  bomo  lib.  5  .f .  i  ^ 

i.A.f2l). 

Slui  cum  dines  ejfel  egenusfaéius  eji  ^ 

iib.  f.f .  rS.l. \.f  2 1  j  > 
y mite  mittamui  It^ium  in  panem  eiut 

CÌ^  erddii'TìUi  nim  de  terra,  viuenttu-, 

itnomeneiusnon  memoretur  ampli-^ 

us.hb' S.C. 1 8./.  A  /.j  zj. 
I^Uium  feium  -ontgenttum  dedit  Iib. 

r./S  l.A.f.iz^. 
^uUa  Reipubitca  admifiìfiratio  nrode- 

rtt  nifi  verus  Deus  cohtu  r  Itk.  j  .c,20^ 

Slui  non  credit  in  filiU  Deijrt  Defma-^ 
net funereu  n  lib.r,  .c.  2  oJ.B.f.22  S. 

Si  njn  in  timore  Domini  te  tenueris  in- 
/tanter,et  citò  fubuertctur  da^nus  tuA 
lib.s  c  lO./.ìi f2l^^ 

Iniquos  odio bjbco/ib.  f.c.20.1.  \.f.  2i 7.. 

figo  tuftittas  iudicab»  vejlras  lib  S'C.  1  i 
l.Af.2-'2. 

h  urum  ar'Tfntum  non  *Htferit  libe- 
rare eunt  in  die furorti  Dofnsrù  lib.J- 
eii}.l.A.f.2^t. 

ETorwnes  tenen  ur  amare  Deum  ex  to  - 
ULC9rj£  ycx.  tota  animat  ^  ex  iota^ 
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mente  lib.     tjJ.B /"a  j  i.. 
Omnia  babet  qui  Deum  babef  S9^^  /'» 

e.  2^.1.  ^  f.z}}. 
$i4Ì  Deo  piacere  dejiderat  fibi  de  fi  m- 

bil reltnquet  lik  5  r  i^.l  ^^.f.  23 5. 
Deo ,  ^  Mammona  infiruire  vno  e9* 

dewqi  ttm^opc  non  valemuó  lib,  /• 

€, 26.1.  A. f. 2,43 
Cognomi  Bos  fojfejforem  fiium,  ^  Kfi" 

nm  prafce  Domini  fui ,  populus  au- 

tem  meus  non  cognouit,     Ifiael non 

me  intellexit  lib.y.c.42.l.B.  f,  287. 
V t  b  ei^fcum  recejlro  ab  eU  hb^S'  S3» 

LA.f,}2i, 

Dignitas. 

QVJD  matui  mter  bomines  quanta 
vnum  pra^Jfe  pluribw  ìdiutm  taé 
quidam  videtur  bdc  d:gvitas  >  ^  ejl 
profi6Ìò,Arg.l^.f.2, 
§lmafi  altius  e xt oliere  voluit ,  quàm 
eius  doóìrina,  ò'exnertentia  patere-' 
tur,merttà  i  tteftudo  ab  alto  a  porti* 
tore  dimtjjus  cadens  cofringiturArg. 
l^.fol.^. 

Honor  non  confiftit  in  magnitudine  pO' 
tefiatùy  fid  in  laudabili  adminifirs- 
tione  Arg.l.B.f.(f, 
Apofiolus  non  quia  efl  »  paflolus  mere- 
tur  honor  e  f ed  quia  minifienum  Apo 
fio/itus  brnè     laudabili  ter  gejjit . 
ArgJ.^  f.^. 
^antò  quia  e  fi  in  fiatu  altiori  tanto  in 
malori  periculo  verfatur  y  quia  pò- 
Jìtus  tn  altitudine  tnuidetei  rum  im- 
pugnai ir  quàm  maximè^jerfequun- 
tur,  à-  quaruntomni  fiudio  illum^ 
tnducere  tfer  aliamviam  quàm  per 
rationabtlem  ArgJ.H  f.p. 
Incliti  rfrael  fiiper  montes  interferi 
funt  lonathai  in  excel fìs  occifiti  fuit 
omnejqi  Reges  Judaorum  exceptai 

t fi  bus 
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trihus fs  male  baBuepMni  .Ar^J.  B. 

Multum  babebat  inquittr4dimSi9t  quod 
kdtpoteHas  erat  arundineut^  exte- 
ritts  habebat  nitorcm  »  cJ^  intirius  va 
cuit^tem ,  c^^  quòd  pltirimum  erat 
nociua babetiti eam  Ar^.i.A.f.  io. 
Domine  cur  impofuifìi  pondus  vniuerji 

topuli tui fuper  me  ArgA. \,f.  io, 
Bfficiatur  tttmtdustò'     tumtdui  in^ 
profimdum  demergatur  hrg  ì.A.f  i  i 
Monte i  crebris  fuimmibus  feriuntur, 

Krg.l.A.f.M. 
Opuseftdefiderandum^non  opes  Jib.f» 

c.S./.B.f.ìS. 
Desiderare  bonum  bonnm  ejì^quia  nO' 
JìràB  •ooiuntatts  eft^  ^  no/tra  ejt  mer- 
€es ,  priuatum  aute,  honoris  concupi» 
fientiétvamtaiejìlib,  i.  tap.8.  /.  B. 
fi/.  28. 

Dignitates  propter  Dei  ordinationem» 
cb*  populi  vttittatem  destderada  funt 
itb.\.c.8.l.l^.f.r^. 
Ad  regimen  ^  dignitates  non  prétium, 
ve/  ambitioj'ed  probata  vita  nos prò  - 
uehere  debtt  /tb.  i  .c.9  /-B.f.  3  0. 

per  indigna  obtinet  dignitatet  indi- 
ane operabitur ,  d?'  Deus  defpiciet  ip- 
fumi  &  eius  operattonesyé'  vi/ior  ef- 
Jicietur  quam prius  /tb,  i .  cap. gJ.  B» 

Honor  malis  exbibitus  in  eorum  cot/m- 

tjfur  rumam  /tb.i.c.()JB.f.}  0. 
Frincipatum  fce/cre  adepium  diu  reti-^ 

neri  non  potffi./tb.i.c.^./  B.f.  30. 
Non  /oca  viros  fed  viri  /oca  f aduni  bo^ 

norata  /ib.  ix.^J.  B.f.  j  / . 
Kon  dominui  domo  fed  domus  domino 

bonefiatur  /w.i .c.9.1  Bf.  3/. 
^:i  ina/tum  s     Jub/ime  fe  exto/ìunt 
medijs  iUicitts  m  ruinam  prom  funtt 
quia  non  ex  firmo  originem  babenf. 
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/jb.  T.f. 9  /'B fjr, 
Gratias  ago  de  eo  quod  aeeeps  »  retiqué 
expeSio  <^^  non  dum  p/enum  me  ejpt 
gaud  eo  /ib.i.c.g./.h.f.  iz. 
Kon  ejl  diuturna  dignità*  in  quam  am-» 
iitionefauore,  aut pretto  mductmur 
/sb.r.c.^./.Afi  X, 
Ad  dignitates  gradatim  :  Diu  manipu^ 
/arisxé^  demde  centurie:  mox  caftrit 
prdfciìus  /ib.  ix.io./.fik  f.jj, 
Hétc  o/iedit  mibt  Do  min  ut  Deus  tr^ 
ce  vncinum  pomorum  f  et  dixit  quid 
vides  Amosf  ffr  dixt  vncinum  pomo- 
rum,  ^dtxit  Dominus  ad  w  tvenii 
finis  fuper  popu/um  m  eU  I frac/, fri- 
dcbunt  cardines  Tev/i  tn  die  i//a  di^ 
Xit  Domtnus  Deus  ^  mu/tt  morien^ 
tur  /tb.  i.c.io./.  Af.  3  4-. 
Duo  funt  quippè  Jmperator  Auguft^ 
quibus principa /iter  bic  nunàus  re- 
gitur  auSioritas facra  Vontifc  'a  .  cb* 
Rega/is  potejìoó/ib.  i.  eap.27./.  A. 
fi/.ÓS. 

Digntoribus  funt  amp/iora  beneficia^ 

trtbuenda  /tb.^.c.S./,  Bfijg. 
Dignum  eji  quod  digniores  prd  ceteris 
partictpent  d4  benejìci/s  /tb.  3.  tap.  8» 
/.B.f.i  3^. 

Domus  vtrtutum  nutrite  ifa/ag/orid^ 
^  Tbronus  dtgnitatts  /tb.  j .  #.  i  6MB» 
f24i* 

Diligens ,  Diligenria . 

PATER  fami/ias  in  admtnijtranié 
omni  debetvtt  dt/tgentia  /tb.  4* 

C.^./.B.f.l6^. 

JBJÌ  Senatori  necejfariumnojfe  Rempu- 
pub/team  idq;  /ate  patet,  quid  babea$ 
Mi/itunj,  quid  va/eat  Aerarlo,  quo» 
focios  Rcffub/icababeat  i  qtios  ami' 
eos  ,  qttos fti'  endiarios ,  qua  qutj  q;si$ 
iege  t  conditone  y  feeder  e  /tb. 4  /.B* 
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Niìji/di/t(fenter  inJiuSfu  €crnitut*Mb,^ 
c.j.l.B.f.iÓi. 

tie/ii^abam/ib.j.c.iiJ.A  f.zog. 

Dilsimulatia, 

VITI  A  ponu/i  facili  US  compe/cet  ft 
pcitìfi  erit  dummodò  non  tan^u£ 
probet  lib.\'ix  4-0.  l.Af2%4^ 
Tempori  apiari  ^  temporibus  parerti 
oranes  rioiitici prtcipiuniMb-  ^ ,  c. 

Saul  abt/t  in  domam Juam  in  Gabaa,  et 
abyt  cum  eo pars  "xrrcitus  quorum^ 
tetij^erat  Deus  cor  d^, fili/  vero  Bel  tal 
dixerunt .  Num  Jaluare  vos  vote- 
rit  tfte  ?  Ò*  defpexerunt  eum  ,  ^  non 
attt^lerunt  eirnunera;  ille  vero  difsi^ 
mulahat fé  audire.t.^  c.'fo.LAf.iS^ 

Acquando  cjì  prudenti  a  fi  videaris  no 
intillj^ere  qui£  intelli^is.  lib.  6.  c.  io* 

iaff}6}. 

Et  ca^nouit  Simon  quia  cum  dolo  loque^ 
retur%  iufpttamen  dari  ar^entum  x 
^  pueros  ne  inimicitìam  ma^nanu^ 
fumerei  ad po'^uium  I frael dicentem 
quia  non  nùftt  ^c,  ho.  tf.  c.io.l, 

fs^s- 

jflìquidficiendum  ejl  in  temt>ore '.  alt- 
quid  condoìtandum  eli  tempori.lib.6 
t.io.l.Bf.^óì. 

Kefcit  regnare  qui  nefeit  dtjjimulart* 
ub.6.c.io.l.^.f.i63^ 

Diues,  Diuiri^. 

DTSQAN.T  diuitesnon  in  f acuii  a- 
tibus  crim:n  haheriftd  in  bis'q:n 
eis  vtinefciuntnam  dittitietyVt  impe-^ 
dimenta funtimnrobis  itabonisfunt 
adi  urne  ntii  vir tutti,  Isb^.  i.  cap^  it^ 
IB.fsT^ 

fluiti  tnduebatur purpura-t  ^  biffo ^  ^ 
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epulahatur  qttoiìdie  fplendirìè  fepttl- 
tus  efì  in  inferno.  Itb. i.e.ri .l.B.f.  j  7. 

Dormicrunt/òmnum  futtmìCtnibil  in- 
ttener&t  viri  dfuitiarum  in  manibut 
fiM.lib.T.c.rS.l.B.f  yo. 

Mirabilia  fiat  qui  in  diuitijs  affluen- 
tibus  cor  non  appomt,e^ fuperbia  fìc' 
per  al f OS  non  fe  extallit.  Itb.  z.  r. 
lAfsi.  - 

Beat  US  diues  qui  inuftus  ejì fine  maeu- 
la,<^y  qui pofi  aurum  non  abijty  nec 
fveramt  in  pecunia  et  tbefauris.lib.  /. 
c.xS.l.Bfsu 

Rari  funi  lUi  diuitet  quiinuentunfurfi'- 
ne  macula.lib.i.c  ib.l.Af.^  I. 

Dtffìcilè  diues  intrabitm  Regnum  r<f- 
lorum.lib.T.c,  \  S.LA.f.ji, 

Si  <vis perfedus  ejfe  vade,^  vende  om- 
nia qua  habtiyCt  da  pauperibus,  ^  j 
bebts  thefaurum  in  cala ,  f^^  veni,  fs - 
qucre  mc.lib.  r  .e.  i  S.\.Af.^  1 , 

Pefsima  diuitia  demerga  vosyne  dsmitr- 
gar  a  vohis  lib.i.c.  ^.l.B  fi  i  r» 

Dinitiafimalè  vtaturvertetur  t7S  vtera 

mfelafpidu  intrifecus.l.i.e.i8.].z.fsr 

Qui  mundana  comeditynon  comedit  fed 
dcuoratpauperem  in  abfondito.lib.z^ 
c.iJ.Af.^r. 

Diuitiét  fufit  obRaculum  etema  filuti^ 
lib.2.c.9  l.B.f  rio. 

Diuitta  mflmt  animoufuperbiam ,  (ir 
arrogantiam  parcunt  eiufq;  menteirt 
sliendtyVt  fama  pecunia  nos  etia  no- 
ci fura  deleóiet.  Itb.  2.  e.  p.  /.  B./ 11 0^ 

Bona  fortuna  in  lìdia  funi  y  qua  h  abere 
bomines  putant ,  ^habentur.  Itb.  2. 
c.g.\  Afni. 

Vbi  diuitia vitra.  lìB. 2.c. gJ.\frxr^ 

\frtuti  autDeo  nunqtia  charus  cui  cbn- 
raopes.lib.i.c:g.l.\f.i 1 

Nec  qnifquamextollere fe.aut  dhiin.i^ 

mortai  e  s 
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mortalis  attingere pot( fi  niji  omifìis 
pecunia corporii gj,udiji  lib.  i.f. 
l.A.f.i  1 1. 

F ilio  li  quadifjfìcilequipecuniaì  babent 
in  Kegnum  Deiintrotbunt  lib.i.  c.  p. 
/.Aj-.iii. 
Nerno  aìiw  digntu  Deo  e/l,nijt  quiopes 

conternpjìt lib.i.c.p.l.A.f.  iii. 
Crates  Pbihfipbus  d&\tbenas  pergeret 
ad  pbilofopbddum  aurU  proiecit  quod 
portabat ,  cum  non  crederei  fe pojjl^ 
vtrtutesjìmul  i  dj'  diuitias  pofsidere 
iib.z.c.pJ.B.f.iii. 
Diuitia  inc/inant  ad  idquod  efìprdter 

rationem  lib.  x.c.9'l'^f-i  / 1  • 
////  qui  dmitia*  tantum  ad  Jufjftcientii 
babent funi  meiiores  adgub^rnia  Ci- 
uitatum  lib, i.f . 9./.  A.f.  112. 
Malnerunt  Fabritiui ,  ^  a/tus  C^njul 
Lucius  V aleriui  Romani,  diuittbus 
imperare ,  quàm  hcupletet fieri  lib.B 
c.pJ.A.j.ii  i. 
Qui  bonis  fortuna  fiiperahundant  % 
ceuopibu*  .  diuiti/s,  Amici s .  cb"  ali/t 
buiufmodi  nec  imperium  cuiuequàm 
pAtt  <voluntMb.^  .c.^i.i.A.fzgó. 
Fiunt  enim  iiìorum  alyCuperbit  c^^  de- 
linquetes  aperte  in  rebué  magnis  alij 
vero  fibi  imperari  nullo  modo  patiun 
tur  fcd  ipfialijs  tanquamDom/ni  vo  • 
iunt imperareJib.S.cS' -l-A.f.  j  oj. 

Diuifio  • 

COMMVNIO  folet  parere  difcor- 
diamùdea propter  publicam  vti^ 
litatem  diuifiones  Z^**  fuerunt ,  vi 
re  Sic  ojficiorum  fingulorum  gerere - 
tur  admintfiratio;  ncque  enim  bit- 
mani  generi  i  coferuatio  potè  rat  alia 
rottone  fubìiinert  niti  butuó  magna 
taufa  di f umilia  ordtjeruarttur. 
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Siludex  quilfbet  de  omnibus  causù  c%  > 
gnofceret,  non  babtta  perfonarum  /#• 
corum  I  raufa  'umque  dtftinÓìione ,  e  te 
hoc  iurifdiÓlionum  eonfusio  refulta-- 
ret  ac  dijpnsionef  ^/cadala  orirtn  • 
tur.lfb. ^  c.i.l.ìif.ifi, 
§luiettfsimam  vitam  agertnt  bominesfi 
bac  duo  verba  meum ,  ^  tuum ,  t;/- 
delicet  omnino  a  natura  bominum  tol 
lerentur .  lib.j  c.2.l.Bf.rg2, 
Ne  qu^fo  fit  iurgium  int'r  me  y  ^  te  9 
inter paiìorcs  meos  é)"  pajiorci  tuos  » 
fratres  enim fumui:  ecce  vniuerfa^ 
terra  cor am  te  efi  ì  recede  a  me  obfe- 
ero  ifi ad finifiram  ierts  ego  dexte- 
ram  tenebo ,  fi  tu  dexteram  elegeris 
ego  ad sinijlram pergam.lib.yx^i.l.A 

Nec  poter at  eoi  capere  terra  t  vtbabt' 
tarent  simuli  erat  quipfi  fubfìan'» 
tia  multa  eorum  y  S"  ncqudant  ba- 
bit  are  communiter  ;  vnde  faéìa  ejl 
rixa  inter  pafhres  gregum  Abr^t- 
bim,  ^  Lotb.lib.%.c.2.l.A.  e  B.f.ìgS* 
Ex  dtuisione  paX'hb.s,cap.2  .l.\f.i9^ 

Dolus ,  Fraus . 

CV  M  nuUum  benefidum deheatur 
do'osè gerentibus^cum  frauó 
debeat  altcui  patrocinari .  Arg.  /.  A. 
fol.9. 

Ecce  merce s  operariorum  veJtroruitL^ 
qua  fraudata  e  fi  a  vobU  clamai ,  Ó* 
clamor  eorum  in  aura  Domini  Ss» 
baoth  fntroiuit.ltb.y.c.joJ.  hf  sor» 

^i  defraudai  bomo  fangmnis  ejt.  lib.S' 

C,JoJ.Af.i02. 

^ieffundit  /angui  ne  mi  &  qui  frau^ 
dem  facit  mercenario  fratret  funi» 
iib.j,c.jQ.LJfi  02. 
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Dominatio ,  Dominiis. 

DOMI\^\TIO  none/I  dommatio^ 
feà fuh'.e^io,^  miniiierium  eius 
bonor  multum  babet  r)gricultt  et  mul- 
tufn  oneris  Ar,{.l.  K.ff, 
Kibiltam firwum  ejt  cuipericulum  no 

fit.  hrg.l.A.f7' 
Potentiorum  inturi^  non  fhlum  Patiert" 
ter  tantum,  fed  b  ti  ari  vultu  ferendo 
funi  namfacientiterum  si  fi  fectjjè 
vtderint.  iib.2.  ci.  l-Bf.  ^4. 
DifficultAt  Gubernatorum ,  ér gloria^ 

V>ominorum.  Arg.l.^.f.3* 
Neeigitur  congnia  reliquam  parttm 
popuii  •  ci?-  ob/td<  Ciuttatem ,  ^  caft 
eam  ne  cum  a  me  va/iata  fueritV rbs 
nomini  meo  aferibatur  vi^oriaJib, 2, 
c.i.LAf.107. 
^Ini fintit  comodum  debet fintire  inco- 

modum  lib  2.C  j.l.A.f.ioj. 
SoUicitui  ejfe  debet  vnufquifque  de  eo 
quod fua  intere  fi ,  ^  omm  diligen- 
tia  vti\debet  in  fcruorum  .  ^  mini  - 
firjrum  legendis  perjonis ,  cb"  reti- 
nendis  %  vt  quam  minime  sint  inqui- 
nati.  lib.$.e.y.l.^f.iig. 
Kullum  maius  indicium  male  mentis 
Dominus  fotejl  ofìendere  quàm  vi 
rettneat feruosviiijs^^  infamia  no* 
tatos.lib.j  .c  /./.B/i  29. 
Bft  indigna  Dominos  domiti  ter fi  ip/òi 
ejfi  pr*  aratore s  menfarti  vel  ojiia- 
rios  ì  aut  altqua  alia  similia  facere , 
^  exerct  re.lib,  S  e.  31  'l.B.f.2 s  7« 
Ti  omini  domu$  indìsfent  orjfanù  ani' 
matis ,  qui  ftint  firuì  s  qui  organx^ 
inanimata  vt  funi  fiipelleóiiìta  de^ 
feruientia  ad  indigent:am  vitéBatco- 
modent.lib.f.c.}  i./.^^.f.  2  fj. 
Admitte  ad  te  alienigind  fi*buertet 
Uiuturbin:»  &  aliinabtt  te  a  vjjt 
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proprijs  lib.^.e.^j  Ì.B.f.iyi. 
Sunt  qua  ignorare  nolim^mores  tuorù  9 
^  quid  nosis  vltimus  feire  vttia  d9' 
muf  tuM  qua  si  stnt  in  illis  qui  circa 
te junt  prouide  quia  impunita^  vjum 
fartt  vfus  ontnaiionem.ltb,^  .c.}  t 
l.\S.j\26i. 

Si  Dommuj  laxauerit  firuif  munus 

fient  tmpy  lib.y.c  }i.l.A.f.  262. 
Si  Dommus  delicate  a pueritia  (  hoc  ejì 

in  introitu  domus  )  nutrit  firuum-^ 

Juum^poflea  illum  fintici  contuma^ 

tem  lib.S.cap.  s  i .l.A.f.262. 
I^on  diligenti:  Domini, diligete s  es fir- 

uoseft  tmpojpbiìe.ìi.s .C.31  .l.B.f.264. 
^i  domui  fii^  praejfi  ntfiit  Ecclejìd 

Dei  quomodo  diltgentiam  adbtbebtt  ì 

iib,j.c-ìi.l*B.j\2Ó4' 

Domus  • 

DOM  VS  v/rtutum  nutrì x  ,fiala^ 
gloria  é'  tbronui  dignitatis  lib.^ 

C.26.l.B.f.24l, 

Aedes  quoq;  ita  parando  fimi  zi  rerum 
fojjejfarum ,  ceu  fruóluum ,  ^  ve- 
fiiumy  qua  lei  bisconducant  ^jru- 
éìuumt  quales  aridis  •  eì^  quale i  li- 
quidis  ■  aliarum  rerum  ,  quales 
animatis.  ^-  quales  inan  imatts  fir- 
uifque ,  é^  Itberii  man  bus,  à'fitmi- 
niit  ctuibuj,  ^ peregnnù,  tommodi» 
tatis  vero ,  é-  Jalubntatió ,  vt  afiate 
qmdemventorum  ajflatum  byetr.e^ 
verofiìltm  rtcìpiant  ejj'ent  autem  ta- 
lei.st  auerfit  borea  fucrint^nec  aqua- 
liter  lata.ltb.s  c.i  1  .l.B.f.  2  <  6. 

Non  minus  arduum  efi  Jornstm^quam 
Vrouincid  regereJi.^.  e.  3 1  LK'f.26  ì. 

Donare,  Liberalisj 
L  iberalitas. 

DONA  amteos  retment,à'ini'»ìcos 
amie  OS 
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(imiC9sficnint.ìth.  i.f ./ 1 .\,B.f.  5 
Dona  antiquiora fubuertitquipofierio' 
TÌbtis non  cumulata ljb.i,cap,  1 1.  /.B. 

Mi  7. 

//;  donij  non  e  fi fidendum ,  nam  opti- 
mum pr  a  fidium  eft  prajtdio  non  in- 
dige r e. lib.i. CI  \.l.\.f.  38. 

Djtum  non  grato  ^erdttujn  efiinon 
tum/ib.i.c.i  iJ.B.f.jH. 

JJberalitAS  Itber  Alitate  perii. lib.i, et  u 

Foni  extingtàtur  bauriìfdo  aquam.li.i, 

c.ii'l.B.f.^y. 
§lui  burfam  dono  exhaufcrit  per  fceler* 
fuppledjim  ejfe cogitauerit./ib. i.c.ii, 

Neroyet  Caligala  pojì  quÀm  donis  quajt 
omnia  efftiderunt  ad  rapinai  contar- 
.  uerterunt  eorum  animum.lib.  i.e.ii, 
•  IS.f.SS.e/eqq, 

Nibilaccomodatius  liberalitaU  natura 
bominisMb. ix.ii ./. A.f.  }6. 

g/«  "jtuntur  liberantate  beneuolentia 
Jtbi  conciìiantJib.  i.c.x tXB.f.  }6. 

Ltberalitas  Jìt  cum  tudtcio ,  &  modo . 
lib.i.c.iiS.^fìó. 

Subita  largitìonif  comes  e  fi  poenitentia, 
iib.r. CI  lA.A.f.jó. 

Nibtl  Jìultiui  ejì  quàm  quod  libenter 
facisycurare  vt  diutius  facere  non  pof 
JìsJtb.i.c 1 1 ./. B/i 6. 

hioderata  durant  hb. lur.TrAA.f.j 7, 

Liberalità^  illa  eJì  hudabilis  qua  me- 
dium inter  bos  tenct  locum.ltb.S'^-  là, 
X.B.f.ziy. 

Ubtrtlitatis  duot  effe finte s  ve  rum  iti- 
diciutfJi  ^  honefiam  beneuolentiam* 
Itb.^.cz^A  B.f.zS4-' 

Liberali s  laudabili!  eJÌ  Jì medium  inter 
bos  teneai,  vtdelicet  inter  prodi^umt 
^  Auarum.lib.S.cz^.D^.f.iS'f, 

P/  G  mzao  ftatusi  iy  perfonarum  vnup- 
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quifq\  expendatt  fiata  in  non  «eceffa^ 
rifs Jt pecunia  erogentur  magis  proie- 
61  e  erunt^quàm  erogataM.^  .Jr.  3  O^.B. 
fil.zy^. 

S/  omnia  vni,  pluribus  prodejfe  n§n  po» 

icris.lib.y.c.^ y.l.h.f.  27^. 
Maior,  ^  potentior fit  Uberalita*  in^ 

calamitofis.lib.$.c}^.\.A.f-  2  7/. 
Seni  bus  plus  quàm  iuuenibus  largì  aris» 

lib.S.  c,3  y.].h.j  2  jS' 
RefìriSiustmportunis  hominibus  t  ^ 

vberius  vererudis  beneficia  conferai^ 

Itb.^  .c^y.y.A.f.i  7/. 
^orumy  nee  alterius  fatietatem  exph^ 

re  ,nec altertim  ad  accipiendum  ìH" 

nitore  poterat .  lib.y.ci^.  KB.f.27^. 
Benemerttii  promptius  conferas ,  nam 

pramia  tribui  menntibus  conuenit . 

lib.^.c^S'^-^'f^yS' 
benemeriti s  non  petentibus  daturMb.  j. 
f.iS.\'Bf.2yX. 

Dux  Militum . 

VRGET  prafentia  Turni,  lib,  j. 
c26J.\S.f.x^S' 
Ne  Citées  injìdtentur ,  vt  Ciuitas  in 
eius  tranquillo  Jìatu  iUafa  feruetur 
omnis  d  tltgenti a, é)'  cautela  per  Ducf 
eft  adhi benda  ♦  ^  deb  et  ftirepropte- 
reaitineraregtonum  per  qua  exer» 
citus  proficifei  debehit ,  ^  interuaUA 
iocorum  ,  quahtates  viarum ,  diuer^ 
ticTtlaymontesy  ^ fiuminaMb,ix.i 
\.A.f.7S. 

Videre  aliqua  conferir)* a  y  depiSia^ 
non  funi  sta  nota  ficut fi pfrfe  fpfii-* 
fenfibtlttter  'videmus*  ipfii  cumpo- 
iiorfit  cognitivi  rei  per  quam  cogno- 
fcitur  in  fi  ipfa  .  quam  per  quam  c9^ 
gnofcitur  in  piSiura.vel  alto  fimili . 

Afccndite per  meriiiianSplagamjCumq; 

y^neriiit 


^ntntìÌMdm9mtes  c'orijidtrate  Ter- 
ram  quAlisfit ,  é-populum  qui  babi- 
'Utorcfìeiusyvtrum farti s fit.an  tnfir 
fftus'.pauci numero  anp/urfSy  ipfa  ter' 
bona  an  maU-^rbes  quale  immura- 
an  abjq;murfs.hb  s.c.^  o./S.f.igj 
Prtmum  igttur  prudenti (fimos  quofq\ 
et  belli  peritijjìmos  extmere  oportet 
qmma^iiìratibwfint  femper  prafj9 
Ì^ur4.Ub.6.€.j.L^.f  ^^6, 
Egre£us  eji  cantra  eos  Zara  Aetbiops  cU 
ixercitufuodecies  centenis  miUi& ,  é- 
iurribus  trecìftis.  Porrò  Afa  porrexrt 
•buia  et  ò-infìruxit  Actif.ettnuoca- 
Uit  Dominum ,  é-  ait.  Domine  no  ejl 
^pudte  nuHa  dijlàtia.vtrum  in  pau- 
cis  auxilieris.  an  inpluribus  :  adiuum 
np  Domine  Deus  nofter,  in  te  enim . 
&  tn  tuo  nomine  hàbentes  fiduciam 
V^nimus  cantra  barn  mnkttudinem 
fxterrutt  itaq.Domtnus  Aethiopes  C9 
ram  Afa.lib.6.c,7.l.A.f.^^S. 
^iframenUìm,neccJfariumq\commeà  - 
tunt  nonpraparaty  vtnciturfinefer^ 
roJtb.ycS^l.A.f.ìi^ 
Cportet  Ducem  re/picare  ma^is  quanta 

profpicireMb.6lc.S,LA.f.}^o. 
^is  Rexiturui  comtttere  belluadurr- 
fui  ali&^^ìf  non  fedensyprtm  cogitai 
/Ipofstt  cii  det^  ynillibm  occurrere  et 
qut  cum  viginti  miìlibus  fftnit  ad  fi. 
ltb.6.c.S.LA.f.3so. 
SivisTribunus  epimòfivisviueretna 
nus  militu  cot:ne:  nemo  pullH  aliena 
rapiat,oue  nemo  cotingat.nullus  au^ 
fcrat ole\Xyfal  lij^m  nemo  exigat  an- 

^onafuacotttusJ!U.6.c.8.l:Af.3S^. 
^onfudifìi  hodie  vultum  omniu feruorU. 

tuorli  quifaluafecerutanimituayò' 
ofiendijli  bodie  quia  non  curai  de  dw 

€ibui  tuta^é-  deferuU  tuió^et  vere  eo- 

gnout  modo  quia  siAbfaloviueret.ér 

9innei  nos  occubijfemus  tUc  piacerei 

iibi,  A  une  igitur/urge ,  tt  procede, et 


klhqrHff faitsfae fernù  futi  •  Taro  enim 
per  Domina  qnodjtnon  exteris ,  nec 
vnus  quidem  remanfurusjil  tecii  nt>  - 
éfe  bac.fnrrexit  ergo  RcXfé-JèMt  in 
porta.lib.6.e.i.l.B.f-iSi. 

Stxtim  circa  exercitum fuitdie funt jof- 
fi%  erigenda  munitiones  aliqaa  quafi 
in  modum  caJlrorUJi.Ó.cS.l.A.f.) 

Imperator  cafhorum  boftiltU  posrtionf 
peritèproJfìiciat.lib.6.c.ì.l.\.f.3y4, 

Pranfis  milttibusilicet  parce,acies  eli  Mt 
fìruenda  lib,6,c.2.l.A.f. 

I mperator  non  prò  arbitrio  fuò  ,  fed  VP 
nfcej/ìtas  coget  equitatu  infpeilo  fuot 
èùuos  coirà  coflituat.L6.c.S.ls'f.s /4- 

Injidia  collocada  per  Ducem  quApartf 

bojlemfuga  meditari putauerit.lib,  6 
t.8.l.Bfyj4, 

<:omtt1aturper  Ducìf  copiét  cH  iubilatU* 
ne, et  barritu  na  clamor,  et  rigidi  ar- 
f»f*ruJjorrores hojìtum  metibus  terrò- 
r^Jfuror<fqìmcutmt.l.6.e.$.l.Bf.  j 

A  dejlro  cornu,quod  ca  pari^  minime fir 
fna  hofiium  ejfe  animaduerteret  vrm*- 
iium  comifitlib.6,c.S.l.Af.} /y." 

/ mperator  manU  eum  bofle  no  con/e  rati 
nam  Iteet  prafìabilìffortitudinis  ope^ 
ra  nauarepofsit.  no  tamìf  tantum fui$ 
pugnando  proderit  quatum  occumbc- 
do  oberit.lib.ó  c.i.l.A.f.) / /. 

^uxfpiritusvitalùe/i.Ló.c.g'j.A.f.s^  / 

Stpertt  mtles,perit  vnus, et Ji perii  Du;i 
perii  vmtasMb.6.c.SJ.A.f.j  y  j. 

Apeseorum  Reg^in  medio  ipfarum  po^ 
nunt.é-  in  tutijptno  loco  faciuntq;  ^ 
onere  zKHet,  ne  totudilabatur  exa* 
men.lib.C.c.S.l.A.fjjS' 

Egrediaryet  ego  vobtfc&  et  refpSdit poptt 
lu6  no  exibù  fitte  enim  fugerimus  non 
rnagnopere  ad  eos  de  nobts  perttnebit, 
sita  media  pars  ceciderit ,  e  nobis  non 
fatti  eurabunt ,  quia  tu  vnus  folui 
prò  dece  millibus  còputarÌ4.U.c.8.L3 
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Tunc  iurauemnt  viri  V>Muid  iam  non 

egredieris  nobifeu  in  bellu>ne  extin- 
gutu  lucerna  IfradA.ó.cZ^  ^'^  f-S  SS 
Cur/J  amplam  fojpim  mocmbiu  Tir  tori* 
adiciìam  fuperare  cutieret^ priiu  ip- 
fe  corbjtm  ar^n.i .  refertar/i  af  >orta- 
uiti  Maccdonss  eum  liegem Jais  wa- 
nihusoMU  faccre  vidercnt  confi ftim 
ahicSiii  omfus  cUmidibui  celeritcr 
locA  exitquarunt.lib.  ó.c.S.l.R' } /j. 
Et  fiue  quQÀ fiitendum  foret^pnus fo- 
dere t  lìue  quodo'yus  vnanunm  facien" 
dum.  I  aut  ìabor  fubeundus  prius 
omnia  occupare. Itb.ó.c.S.l.B.f.  j//. 
JS.ex  autem  Sirtét  praceperat principibus 
curruum  triginta  duobus  dicens,non 
pugnabitis  cantra  tnatjrem ,  ^  mi- 
nor em  quempiam  nifi  cantra  Regem 
Sfrati  folum.  lib.  6,  c.8.  l,  K.f,}^6». 
P/arùcies  erat  magna  t  ^  in  e  a  tumu- 
ÌU4  terreni  fatis  grandii^hic  locus 
tquo  fire  fpacio  a  cajìrtt  vtriufq^abe- 
rateò,  vt erat di5lum  ad  alioquium 
venerunt: Legione  Cafar  quam  dquis 
deuexerat  pafiibus  ducentù  ab  eo  tu- 
mulo confìltutt  ;  \riouiilus  ,  vi  esi 
gquit  colloquerentur^éy  prMter  fe  de- 
nos  vt  ad  alloqmum  edducerU  pofiu*- 
lautt  1.6.CM.I.  A.f.  i  S6„ 
^efieratio  falutis  effieit,  vt  viBit  ad 
mortem  vfq\  reffijìaat^quàm fe fe  vi^ 
uostradantMb.S'^'^'l'^^'f-3S6' 
Trecamur  vt  ìoquarit  nobù  Syriacè fi- 
qutdem  intetltgimui  banc  Imguam^. 
^  non  loquaris  nobió  ludaicè:  audien 
$e  popuh  qui  eft  fuper  murum,  refpo* 
ditq\eù  RAbaces  dicent  t  numauid 
sd  Dominum  tuum,  ^  ad  te  mifit  mt 
Dommuó  mem  ,  vt  léquar  fermane t 
bostò*    n  potius  ad  vìros  qw  (èdtnU 
fuoer  murum      comedunt  fiereormi 
fua.^btbut  vrmam  vobtfiui  EttMf^ 
éiamauit  yoeemojgnuléédjufi»  Et  aiii. 
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Audite  verba'KegkfHsgniRegh  Afii 
riorum.No  vos  feducat  Ezjcbias  O'C» 
J.6.C.i/Bf.}ió,  (f.j^é 
Hofuum fugd  funt fufpeHée.li.6x.^J.%, 
Aketto  fanguini  tdffua  fuo  pareendum 
eftìCump*odige  bvmme  non  fiìvten^ 
dumMb.6  c.Hj.Afif^, 
Al  aie  noluit  btbire ,  fed  libauit  eam^ 
Domtnodic^s.  Propitiusfitmtbt  D». 
minus  nefaciam  hoc  num  fanguinertt 
•  hommum  iftorum  qut  prof  ài  funt . 
^  animar um  pertculum  bibam  ì  1.6- 
r.^.l.Af.^jj, 
Illam  praci'^ue  cnram  Frederick*  age» 

bat.  Itb  6.C,  S ./.  A  /  j  /  7. 
Vt  fine  iaSfura  grand/  fine  cdde  fuor  ti  ^ 

lib>6,c.^J..\f^%7. 
Conficeret  ceptos  optato  fine  iabareJiS 

V t  potiui  in  concedendo aliqui  dimitta* 
tur  quàm  cut/t  atiquo  militum  detri- 
mento detineanturJi.ó.c.SJ.  A  fìST» 

Tunc  cectnii  Moyfei  e>* filij  Ifraelrar-- 
men  boe  Domino. lib.6.  c.SJ.b  f  3  r?» 

£t  fuge  erunt  omnes  ^  lt$4at  reuerCut 
}fi  ad fpolia  Caftrorumt  Hymnum  . 
canebantyct  benedicebantDeum./ib.  6 
eA.lBfi'ir. 

Atlfrael  voto  fi  Domino  obligans  ait.fi 
tradiderÌ6  populum  ifium  in  manià 
mea  delebo  Vrbei  eius  ,  exaudé" 
mtq\  Dominus  pretti  Ifraelt  et  tradi- 
ditCananeù  quem  il  le  interfecit Jub- 
uerfii  yrbibus^  emsJ,6,c.%J.A.f)j9. 

JR,euocato  e  pugna  exercitu  primu  quidt 
Di/j  facidt ficrtficia.ac  pompas  exbi- 
beat  vrout  temiorù  fert  occafìo .  votA 
nuncupftq;  vióforia  reportata Je  per- 
fòluturum  ejfe foJeatit  detnde  Mtli- 
tes  fuos  qut  prucellentt  virtute  tn  fii— 
beundìi  periculùi  »  fife  forttter  gejfe- 
rint  banorarjjt  ac  legitt  mii  donu  fa^ 
ùdt^n^eoi  vero  i^mru notata  malitim 
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fiiirlt  animndufrtitt.  l.  6.  c.  S  ./.A  /  j  5  S 
Pro/f^era  omms Jtht  vmdwnnt,  adu:rfa 

vnt  tanta  imputatur.l.  6  .c.S.iM.f.}  v  S 
ficBurrm  auUm  òppu^nationei  omni- 

nò  funt  objldentihus  vtiits.hb»  6.  c.  S. 

{.È  fisa. 

hleemofina . 

REDIME  e Uemo/inis peccata  t US , 
Itb.i.c.iBJ  B.f.%\. 
hiVispcrfiBus  cjjcv.xde  y  et  vende  om- 
ni*^  qu4i  babei ,  ^  dà  panpertbwy  ^ 
habebis  tbe/aurfim  in  cMo ,  ^  ^eni 
fequere  me.ltb,i .c.i^.LAf,  s i, 
Bfuriui  éynon  dedifh  mibi  manducM' 

reMbA.c.i^J.B.f.^  /. 
%idiuesjit  va! de  diues  et  pauper  in  ex- 
trema  nece/utate  conJìuuUió.iJio  ca/k 
tleemofint  e  fi  de  pracepto ,  hcet  MtM 
fit  de  confilioMb.i.c.iiJAVf.si, 
Xt  fi diflribuero  in  ciboj  uau'jeru  omnes 
facultatu  meast  et fi tradidero  corpus 
m<um  ita  vt  ardfam:  cbaritatem  . 
sutem  non  habuero  mbil  mibiprodeji 
Jib.^c.  1^,1.  ^.f.i-]4' 
JSLéitqua  Vide  in  verbo  Paupep, 

Epifcopus . 

APOSTOLl^S  no  quia  ejl  ApoHoìus 
meretur  honorem, fed  quia  mmi- 
Jìerium  Apofto/atus  bene  ^  lauda^ 
èsltter  geJpt.Arg.l.B.f.g. 
tic  ut  duodeeim  A  pojìoìoi  forma  Epifcopo 
r&  exbibere fimul.  eb-  demojirare  no 
'  9jt  qui  dubitetfic  bos feptuagtnta  duos 
difcipuloi  figura  Wesbiterorum  oef. 
fijfe  ajfi rendu^n  eftJi.  i.c.i 7./. B /70 
CunSiibomines  tene  ni ur  ^pifcopis  obe- 
dirctà'  lUt fua  capita  fubmitter^ . 
iib.i.c.zj.LB.f.yo. 
ti  ita  cum  Epifiapoin  virido  r  quid  in 
arido.lib  .i.e.zSd.  B.f.  jz . 

iifir^aftomne^li^ftid  Qutvnidtijft 
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contigerit^Janguit  eins  de  >»Mvr/  pa- 
fiorii  exqutrciur.  I.^.c.zi.  /.A,fi2iÌ 
I^opu/uspeccjt,^Principes fitfpendun  - 

tur Mo  J.C.  ii.i.h.2^éi 
lUa  dicifur  Ciuiias  qu<t  bìthet  Vprfio^t 

vel  habuerit.lib.'^.c.i''.t.?^.f.rgf 
iMxgregù  eft fi  ama  paììorts,et  decet  d§ 
ntimcu  V afiori  moribui  ^  vita  cixrg 
Jcere,  quatenus  in  eo  tamquain  iucit 
Jiié fife  cu  io  plebs fibt  conuja  eb*  din^ 
"^^^ere  quod fiquatur^  cb"  videre  fo6fP 
fuod  corrigat.  hb.  /.  f .  1 1 .  ì.b.f.  zì8^ 

Error  • 

IMMATVlìA  crude litan  mater  ep^ 
rorutnMb,}  f./V.K^i^^. 
I^onejl  ieuitai  a  cognito,et  damnato  er- 
rore dtfc edere  fed  bene  leuitaó  et  in- 
liciti Juperbit fiultitid  m  errore  velie 
perfifière.iib.A^.c  s  J.^.f.i so. 
^/  in  errore  vult  perfi fiere  ottimo  iure 
Jiuitus  appellatur.hb.4  cy.L^f.iso . 
Stu/titia  efi  fidem  velie  prdfiart  errori. 
Jtb.^.e.^.LA.f.isi. 

Exaftores. 

QVAESrOaVM  drarij  et  exaSìé 
\rii  pecuniarii  publicarUfraudibut 
ejt  occurr^du,qui.%  no  efi  aitud  m.vus 
in  RePub.malh  qua  dome fticora au  i- 
ra  infide /itoi.  Ut.  t  .    55.  /.  A.fióS, 
'Exaéiores fi  infide  le  s  fint  retnoutdi  sUt, 
nec  td  fine  pana  lib.  Se.}  $  I.  ^.f.xf,s 
^xaéiores  i>jfide/es  ad  iftar fijongta.  ujt 
bumentium  exprtmantur  yofiqt  a  n 
affdtim  biberunt.lib.  5  .r .  j  3  .l.Af.  :  6 
Siuanta  enim  audacia  quanta  temerità  - 
tii fint  public  anorum  faBionei  nem9 
efiquinefiiat.lib  S-f'-i^  l-B.fzyì. 
ixaétorej  ea  intentione fufiiptunt  exa- 
iiiones ,  vt  fibt  tpfis  tantum  conj/à* 
lantMb.5.l4"l»h  f-^ji. 

L  J  £zeinpluai 
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Exeplnm,  Pcrna,  Sententia. 

AD  exempla  omnia  reftras,  lib,  /. 

Vt  cdltris  ir  -juifiat  in  exemplum  danda 

ejl  nat  t.Ar^J.  B.f.z. 
J^xf  ylìi.  iedi  u^bifrJt  qu^admjdd  e  70  fi' 
c!,tit,et  VOI  facixtfs./.y .C.2 1  J.3.f.22S 
Virtimt prit'ijia  vh'tuttbui  reidere  » 
poenas  peccato. /ib.r.c.6J.B.f.2 

pminsbit  homo,  bxc  cb*  weiet 
//^.i.f.6-/.B^a/. 
Vultui  Domini fupc*- facientes  ma/a^  vt 
pcrdat  de  terra  me mofiiam  eorum.l.i 
c.S.l.B.f.zy. 
Deus  v/tm^  &  citra  eondi^nuht  ^unit\ 

liy  pr<&mi.it.lib.  i  .c.ó.l.B.fz  $. 
Ad ferendam  fentetiam  ludicemineof 

ruptum  mittasMb.i.c.io.l.^.f.a, 
Oportet  PrineiptmJ^onos  bonorare  ,  ^ 
ipsxi  eÌ4'  bsnores  difiribuertìmalifuè 
fuppliciadari  iubere.l.  i  .f .  13./.  B.f.4^- 
Poettainfeynt^nem  numquam  bahebit,^ 

Simplex fcienÙA  non  enpunihìlii  lih.i*. 

§uod Jimphx fàetia  nofit  punibilisjal^ 
Ut  in  fcietia  fiIijiVXorts,Jeru!,à:  fi^by 
diti  fi ff  treni  patremt  virum  Domf- 
ntim^é-Vrincjpem  nfpeSiiuè fore  of- 
cidendoiJib.^.(.2,l,A.f.^3' 

Caììi^^Jtio  nccc^Jfj:ria.e/i,&  no  nocetfedi 
m  idetur.  Ub.^^  c.2  /  i'.  / ./  -J*  7' 

XoHe  vir^^yà-  co^re^^tpopula  tuii  tu  ei^ 
Aarò frate r  tuus,  et  loqttimini  ad  pe- 
ira  fiora  eÌ3,eti//a  dabit  tibhaquoó^no > 
nifi. ad pcenas  iji'ttur.lA'.c.2.LB  ,f.  i  -^S*^ 

Male  gefta  poena,  ac  pasnit.tn  ùa  bah^  in, 
comitlfjé'  fuum  fequuntur  auSìorem. 

deli£ìor\ì,€t  perfonar^q;^alitate,Pct 
na  modo  a^grauantur  ,  et  modo  alle- 
ifinati^rd.i'f- 7./. Af.  201, 
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Iniujiui.à- pejjìmut pater  ejftt ,  Jfafsh- 
dui*  pi  agii  lìberum  exicuifiimis  catf 
Jti  eafìtgaret.lib.'i .e.j.l. 4^f.2 oi. 
Optimumgenìtd  miftricordia  ejl  faSinr 
ttum  peiora  »ccidere.li.j.e.8J.A.f,%oit 
ludiees  ex  quo  fttcando  deltnquunt  etia 
in  popiilum  cn  malù  exifplis  vitia  eo^ 
rum  infundHt  infubditos.^Ciuttat'/ 
crudslius  qua  cateri puniri  dfkebuf»$.. 
Itb.^.c.ij.l.ìi./iig.  •'m'^- 
Optimi  faeiui  ilii  Primipes  qui  in  ludi- 
ees feueritate  vi\xtur.LSX'i  7.l.B.f.2 1  ^. 
Difcedite  a  me  maledkSìt  in  ignem  attr^ 
num  quiparatus  efiDiabolo^et  Angtr- 
lisems,lib^.c.i7ÌB.f.2i^. 
Executiosetetia  danationis  atema  eeter 
naliter fufttnrtur  Itb.  ^  .c.  i  f.l.^.f.z  r  ^ 
§^modo  vii  aliorum -vitia  punire  fi  vi" 
tijs  ei  fiibieHus'.  M edice  cura  te  ipfitm 
\ib.S  c.i7JiK.f.z20. 
No  licet  quod  quis  di  alterius  errore  itt 
dtcet,sidefiipfi>  multum  babeat  ti^ 
dicare. lib.f  .e.  i  f.l.A.f  2  io, 
jibtmmundoquis  mmidabitttri  lib» 
c.i  7.1.4^.220.  i  *. 

ludex  in  puniendiìne  quid  durius  %.  au9f: 
Ituius  cofiituat  quia  paenà  debettfft^^ 
conformis  delióto.lib.S'C.4^'LB.fi  2$%. 
A  d  punitionem  fimptr  inuitust  è"  curm^ 
magno  tormento  accedere  videarism, 

lib.'i.c.4.l.^f284. 
4r>na  arwis  al j quando  jrjritantur di  4/* 

NihiI  fita^is p ericttìófiim  quàm  immafm: 

ramedÌcjna^lib,6.e.4,l.A.f.3  3  9' 
^ewadmodum  venenum  cib»  comifi^, 

vjm  fuofn  perditdta     pcena  non  ex, 

dele£ÌU,fird  coadf  data  leuiui  frfih 

netur.hb.y.c.^oJ.S'f.2S4i 
Maiores pHniri  dfbenttVt  minor es  ter^- 

reantxr lib.^  c,'^Syl,A^.t97* 
Vbi  Oria  culpa  efh  ibi  piena  con  liliale 

iib.J. 
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M.y.e.4S.  \.B.f.29f. 

SluentAdmodum  pì\tctiè  arbore Sy  pluri- 
mis  ramis  relàuìlulant ,  é'  multa,  fà- 
forum  genera  ,  vt  denstora  furgant 
reciduntur  -.ita  regia,  crude /ii^n  su- 
jret  mimicorum  numerum  ioliendo  : 
f  diente s  enim  liberiq;  eorum  qui  in- 
terferi funi,     propinqui  ,  é- amici 
in  iocu  >rt  Jìngiilorum Cucce  dunUib.i 

JudcM  antequam  proadat  ad  poenam 
loquatuf  ad  Petra.li.S.c.i-2.L  A  /  a  y  8, 
I^on  quia  deleSistur  poena  ,  nàm  prò 
tulejfedebet  a  fapiente^  tàm  inbu- 
manaferitM,  fed  documentum^ 
omnium  /tt.iib.Sx.^J.B  f.ijS' 
Cubernatores  tot  mortibus  dignifunt, 
quotfubditos  exem'iio  perdiderunt . 
Iib.sc.ijj.^.f2ìg. 
Faciurui  peiora  Principans  non  de- 
bei  pati  quod  viuat  ne  alios  corrum- 
patfé-pollHatMb.s.c.^S.Uì.f.  igg, 
9^  A  me  die  ameni  a  non  curant  ferrum 
curat  qua  ferrum  non  curai  ,  ignù 
turai ,  qu*  ignù  non  curai  exifii- 
mare 0  o^t  t  immedicabtiia.  etpro- 
pierea  refecanda.li.s.c.^S.  .8  .f.2<fS, 
ecefsitM facft  aliena  propri  a.cum  non 
puniatur  quod fit  ex  neceffttate.hb.J. 
c.S7-i-B.f.  ii6. 

Vtprudensigitur  Gubernator,  mature 
•mniafaciat  t  à-in  puntendo  att^dat 
quafupra  dtxtmus.é-  attenua  dimit- 
Ut  impunita  vei  toleret  ad  temptu.fi 
ita  e  Kp  e  dir  e  iudicabit,Ke  maiuifequa 
tur  malutn  Ciuitate.I.6.c.yl.\'f.^ j y 
F indivia  e/i  in  f erenda  ,  non  amore  ip- 
Jìus  vindiB^tfed  zelo  iu  fitti  a, non  vt 
9dium  exerceatur,  fed  vtprauita*  cor 
rigaturJtb.e'.c. i o.l.Af.  363. 
Ni  inde  nafcantur  in  iurta  ,  tmde  tura 
fafcuìiiurJib.ó.c.  iQ,/,Af.jóji 


3  ^ 

Maxima  emlpa  ejt  tota^  rnlpam  frofe* 

qm.lib.ó.e.ioJ.B  f.}S}* 
Cafii^aiio  fhie  viribui  e  fi  expQfia^ 
eontemptat,^  dcrifam  nonpotcflef- 
fugere.hb.6.e.\oJ.^f.}il, 
Vuenam  non  augere  cum  canfa ,  ^  cum 
^aufanon  mtnture  tfi  i»t»J!itta  ,  ^ 
tfì  proprium  iudtcis  ignari t  e:  tyran  • 
niJib  6 .c.xiJ.^f.  j6/. 
Vide  refiquaÌH  verbo  Index» 

Experientia,  Theorica. 

V rdtfcas  oporiit ,  à-  quod  didicip 
agendo  conjìr me sjit, J.C.  1^,1.  A. 
/ai/, 

Totius  prudenti^  compìfdium  in  fitte rù 
continetur  cum  ibi  prudens  inueniat 
vnde ftp  te  ti  or  fiat,  reperiat  beliator 
<vnde  animi  vtvtute  rdboretur.et  prin 
ceps  accipiat  quomodo  fubdttos  fuh 
aqualitate  componat .  hb. 

Verifsima  difdplina  bi fior/M  e£.  lib.K, 
c.\4.iB.fxi4^ 

Non  qutdputaste  fcirefcùftvfutdeejì 
itb.s.e.i4^J.Af2is. 

Fxpertetisjé-rerumultarifAfus  fenes 
erudii,  atq,  affidivi  quid  expedtat 
Mcutius  qttàm  ^iy profpiciant,  Jib.  2, 
c.ri.I.Afit^. 
Vires  in  muenibus ,  ^ prude ntia  in  fe^ 

Kibus proiter  expencHtiaMM.i.c,  i  r. 
i.Af.MS. 

Pruder,  ita  vera  non  aliter  quàm  ex  U- 
teraru  cogmtione.é'  experientiafor^ 
matur  cum  altter  chudttei  é-  ut  tn 
Cubernat  ore  max:  mè  mtferrwìo^ . 

lt-'^4C.\4.fAf.2l^. 

Experti  certiìis  qui  int^dHt  cofequUtur^- 
qua  biquiratiom  m  tbfq,expertentÌA 
tenent  hb.y  c.  1 4.i.A.ff.2  t /. 
Uerrnoneminterrogatus  quid  in  ciuttf 
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viuejptfdpienttusyrejpondtty  expe- 
riiDtta  tanquam  rerum  magifircL^* 

Exiftimatio,  Honor, 
^    ^-        Fama . 

A 'NI  MA  GubemijauSioritas  •  & 
auBorìt0i prouenit aconjenfu  obe 
dierjtium,  &  cofenfm  obedienttum  ab 
txìftimationcUMnetoUe  toSis  Guber- 

mum.ltb.i.c.xi.\-^f-%  S- 
Bìcijltmatio  ejì  t  mdgnd  arbor^qu*  dm 
trefcityà'       btrd  ixfirpaturJib.i^ 

f.ai./.A./5  7-  ^ 
Honorem  meum  nemim  dabo  ho.} .    0  • 

J^ergrauiter  quis fertfuo  bomre  prtua* 

riMb.'f.f.i$,lA.f.r77. 
Quikus  nundind,  et fors pUeent  no  funt 

in  eMiftimatione  ìib.^.e,ióJ^f-2'^r . 
fsreè  €OuerfeturJudex  et  eaueat  nimiB 

circuire  p/atedi.nb.s.e.%6.i.\.f.2fJé 

^drt4S  ersi  ei  in publieum  egrefus  idq  ; 
^eUtd  parte  oristne  fatsaret  a/pedOi  : 
nftiqmafn  detebaiJtb.yeap»  ^6A»k^ 

Jfdaior  A  hnginquo  reuerentta  h.'^.t.zt,. 

^onùnuui  afpeQus  inducit  fittetatem, 
lib.'S.e26\.A.f.2^u  , 

Itontinutis  a/peUus  ex  quo  tnductt fì- 
$ittatem,minus  verendos  etiam  ma- 
^os  viros  fàeitf  ér  femper  cum  dano» 
^  irreuMreniÌAAih.^.c.^6.\,Kf'24-t . 

:tionor  efì  tribuendus  cui  debeturMb.S 

.^e/iqua  vide  in  verbo  Gubernator , 
verbo  DignitétSìéf'  verbo  PamoM 

Extremuni . 

BDJyM  Uudatur  >é^extremM 
:(upfr4&tiàrMb.}x.SJ-B.f.  isi^^ 
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Omnis  extrema  fmt  vitiofa.  lib,  J .  C  f 

Extorfioncs . 


GySERNkTORnodebet  pàti  iì' 
lifitas extorfionei,  Itb.^.c.iiM  A. 

Gubernator  ex  officio  dehet  exterfioneÈ 
repellere  t  &  punire  .  /ib^.cap.  ii»^ 
l.A.f.170. 

JieliquA  vide  in  verbo  Gubernator  . 

Famis ,  Penuria . 

SVMMA  vigilantia  elaborare  etiam 
oportet  decuriones  vt  penuriaAnì;Op 
nigy& reifrumentariét  e  Cm:tate  tol- 
iaturyvberta/que  inducatitr  nefa^ 
mcfà*  pelali ntia  Uborare  cofittn^ 
gai,  d^  etiaw  banc  euram  ad  FratO' 
rem  pertinere  feripfimusfupra  Itb. 

Omnes  quigubernarit  ton falere  debeni f 
fjt  earU  rerU  copia Jit  m  CiuitMe  quA 
sUt  neeefaridM.S'C'S4'  \.B.f.  309^^ 

Ktbilfame  duritts  populo^  etnibtlpernt 
cioJìuiGubemato  riLS-fS^f-^-^f-^  ' 

Fames  adomnem  defperationem  vocat 
famelicum.  lib.^.c,5i,.l.S.flio^  ^ 

Necejptas  facit  aliena  propria.  Iw. 
c.57J3f.}i6. 

Non  pumtur  qued fit  ex  neeejttaie.h.1*. 

Dijciplinam  non  potefì feruare  letunus 
exercitus  :  cumarma  fine  viilu  w*'* 
valeant.  lib.j.c.^4l-A.f.Sio. 
ReliqUÀ  vide  in  verbo  CiutiiA  ► 

Falfitaj . 

ILI  A  eli  ver  A  falfitasjnquaconcuì^ 
runt  immutatio  veritatis  iaólura^ 
alterim  quod  noce atiVel Jit  apta  ut* 
tere.é'  dolus.lik.S.e  7'1'f^  f'  'IS-  , 
Vtquispcfsiipuniri  pQtnA  ^rdinarta^ 
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fitìji ìfià  JupmOi  di^a  fncurrert^ 

Me/i fua  vide  in  verbo  MemorialiOa^ 
faì/Hs. 

Foemina ,  Merctrix . 

FOEMINA  licei  eéfÌA peemnia  eop* 
rxmpftHr.lib.^  .e.z  7./.  K.f.xSi, 
Tt  in  muìieribus  diAuratA  vejiimentéè 
Jmnt  inftrnmentA  itbidims ,  its  in  b^- 
minibus  flores  ,  ^  rofa  in  mAnihoi 
funi  vexiila  luxuriée .  \rgJ.A.f.  /. 
^Qn  ejl  iréfuper  iram  mulieris.  /ib.j. 

I'$rnicata  es  eum  dmatoribus,  tamf  rt» 

uirUrs  ad  me.hb.%.e't%.LB.f>22\. 
Si  marituf  ejpt  cenfeius  turpituamit 
futt  vxorù  .  v/  Meretrix'i  non  gau- 
deretpriuilegÌ9  muìieribus  bonetti  9 
MUt  meretrici  bus  nuptis  coneeJfoJib.'i, 
9.44-l'^'f'^90, 
Mulieres  non  debebunt  duci  ad  carce- 
reseum  dedecore  fèdcum  decentia  • 
^  eorum  caufé  urcuius  quàm  fieri 
poterif  expedtri.li.S'f.^S.l. B.f.  296. 
li  Do£ìorest^  fimiles  C9ntingat  duci  ad 
tareeresyVt  Clerici      mulieres  non 
debebunt  duci  cU  dedicare  lib.  5  .r.  49. 
i,B.f2^6. 

Mon  poteiì  eorde  eum  T)eo  habitare  qui 

fxminarum  accefsibus  eopulatur, 

lib.S-e.ió.l.A.f, 
Malum  eR  ridere foeminam^ peius  al-' 

ìoqui ,  (ir pefsimum  eum  ea  ver/ari , 

/ii.$.c.z6j  B.f.i'^j, 
Ramina  confcientiam  Jèeum  babitaa* 

tis  exunt.lib.j.e.  i6.  l.A.f.  145. 
^e/iqua  vide  in  verbo  Amor» 

Fidelis ,  Fidélitas  ; 

FIDELIBVS  atq;j?rudentibus funi 
eommittenda  Gukernia,  Fidelibus 
^usntidm  dd  rcSiitudinem  volunta^ 
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tis  ne  Domhtem^Mrt  fuhdiiùs  defram^ 
dentfPrudentibusveròqaantnm  ad 
indujlriam  inteUeBm\n8 per  ìnfipit' 
iiam  ab  sliqmo fraeed4nimrJih,i*i.  1 1 

De fidelitatet  ^  pmdentia  alirmim 
bis  eonfiare  non  poteji  »  mfi  tpfeum^ 
per  dimturn.sm  tempms  miderimms  ^ 
diltteri^ prudente f  egiJfeMb.f.i.  i  % 
LA.f.)^. 
§($(i  eeeiderit/uper  lépidem  ijtum 
fringetur  :  fuper  quem  vero  ceeidert» 
eouteret eum .  hb.i.e.x.\,h.f.9^» 
Vtaturfidelitate  Gubernator  m  infim» 
mando  cH/ìt periculofum  amret  priw* 
eipis venenareMb. i.e  ^.l.h.f.  i^j. 
Fidelità  t  etiam fida  nummi s  in  pr§dè* 
tionemredditurMb.S.e.2fJjLf,àSi- 

Fines ,  Mcr  nit . 

PROPyGNACVlVM  diuerfri 
Callos  trans  Padum  sgeniesjib^  /• 

S^a  Vrbs  velut  elaujtra  AetruriéMh.w 

e.x9'\-B.f.7^, 
tluo  minore  numero  militum  munitf$^ 
nes  d efendi  po£unt  //.  l  .f .  j p .  1.  A  ./7y . 
X^ofcenda  efi  finitimorum  natura , 
Jòedus  eum  eisy  quia  ree  Ubi  /spi  tum 
tis. lib. i  l.B.fi^2.e feq, 
Hie  tranfirent  fines fitosMb.S^  #.  /./.  B, 
figo» 

Non  tranfsrrediaris  terminos  antiquo^ 
quos pofuerut patres  tui.quia  qutvol- 
mit  lavidem  reuertetur  ad  iumJib»J. 
i.i  I  .l.Af2og. 

Dimi/tt  eot  per  funem  de fenefira  , 
enus  enim  eiué  bdrebat  muro.Ub.6.e,f 

Afeendit  vnufquiqiper  loeum  qui 
tra fe  erat  eeperuntqi  Ciuitatem,  Jik» 

é,f.7./'AfìA5' 

L  ^  F4rtnjm 
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Forcnfis ,  Tnquilinus . 
Peregrinus .. 

FORENSES  Junt  dfftituti  otnm.hU' 
mano auxiho.lib.^.c  %o»\A.f.  503. 
Sedittonts  ttiam  conc/tant  aduena./tb.j 

^iiiprepter  quicMmq;  iam  mquilinos 
/ufeeperuntt  vel  aduenaj  omnes  fere 
feditionibtu  taéìatt  funt  ceti  fybarum 
vna  cU  Tenat/sJtb.f.c.yo./.B.f.s  02* 
Inptrej^rmatione  vitam.aj^entihns  hoc 
eueniti  vt  multa  bopitta  babeat  nul- 
las  amieitias ,  idem  ucadat  nece^s  eji 
fs  qui  nuUitis  fe  ingenio  familtariter 
appiicunt  \  fed  omnes  curjìmy  ^pro^ 
perantertranfmittunt;  No»  trodefi 
cibuti  net  carpari  aecidit  qui Jratim-^ 
fumptus  euomitur .  ìib.i-.cap,  i  S.  LA, 
f.iSf. 

Vtminuf  Deus  noRer  ipfe  ejl  Deus 
DfUi  Dtorum,  ^Dominus  Domh- 
nantium  ,  Deus  magnus ,  à'p^tens , 
terribilia  ,  qui  perfonam  non  ac- 
tipit  necmunera  '.fafitiudiciumpU' 
ptllo.&viduéìy  amai  per egr inumi 
dat  ei  VìHum  atque  veihtum .  l^os 
ergo  amate  peregrinos  quia  ,  ipfi 
futhis  aduena.  Itb.S.c.  5  «•  iA.f.}  0  2, . 

I^uss  e  fi  ijie  mendicui,  ifie  peregrinus}, 
qui  apud  te  prò  amore  Cbri^tJd  bu-r 

miltter  tàm fuì)pliciter  orat  hofpitarij 
nuncius  Cbrifii  elì.non  e/i  folusycum 
ilio  eji  Cbrsjru.jgaudens.ergo frfiipe» . 
lib.J^c.iS  t.B.f.Si- 


Fortuna 

FRONTE  cspiliata  pofìhac  occajiè) 
eslua.ltb.^.c.iSJ.A.f.iS'f. 
Tefaeim»s  fortuna  De am  caloqi  lofa* 

mus.lib^^c.iSJ.Bf.  I  ^  4- 
^ortitttA  ntbtl  aliud  eji  Jf»^«  «rdé ,  dr 
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difpoptio  caufarum  in  diuina  mente 
exf^ens,  quaformaJiter  prouidentiA 
nuncupatur.^Jìfumaturpro  difpè-» 
fìtioncy^y  ordine  rerum ^qua  in  tem* 
pore  funt  futura,in  mente  diuina  ìa^ 
tenie t  iuxtà  qua  Deus  ab  écterno  quà 
ratione  finguUfuis  temporibus  Jini 
ventura  t  tìiud  omninè  cnm  Sancii 
Patribus  admittiwus  fin  autem  vt 
émpia  opimo  omumo  negamus.  Uh.  4^ 
e.iS.l  lifr&ó. 
hbfi  a  fidelium  cordibus,  vt  ali  quid  ef- 
fe faBum  dicat,  Vstam  quippè  homi- 
num  foìus  hic  conditor  qnt  creauit 
ddminiJlrat;Neà,enim  propter  Stef- 
loi  homo  fcd  fidìét^  propter  hominem 
faBafunt.lih.^.c.iS.l.BfìSó. 
Vnttft(uifq\ fuis  mortbtts  fìbt  ipft  fortm 
nam parat.l.    ca*).i 8  l  ì*,.f  iSj. 

Futura ,  Praefèntia , 
(ScPraeterita . 

R ECORDAR I  preterita  ,pr£uide- 
re  futura  bene  dtfponere  pnefen- 
tia,  dubia fuperfedere  .hb:}.c.  /* 
l.Af.izz. 

§lui  nibil  de  preterito  cogitai  perdit  vi- 
iami(^  qui  nihil de  futuro  pramedi- 
taturin  omnibus  incautus  incediti 
ltb.S-c.12J  Bf.2lO. 
Nulli  agenti  eft pofibile  preterita  im» 

mmtareJib.^  .C.12.I.B  f2 1  o. 
In  contingentibus  agtlibus ,  vt  plurimi 
futura  funt  prateritis  fsmilis.ltb.s» 

C.\2  l.Vxf.ZlO. 

Trouidenitam  futurorum^  ci^*  memoria 
prateritorum.ltb.S'f'  i /.i.B.f.210, 


Genium  .. 

NATVRA  vnicuiq;  funm  genium 
didit.ltb.2C.^l.Bf^9. 

\nus  consilìjhaltcr  potStiorbafiaMb.z 
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P^ni  mn  dat  0mnU  DeusMb-  2,  e.  ^.  /.B. 

fi/.^g. 

in  omnes  omnÌ£  non  conufniunt .  lib.  2, 

Con/ìderanda  cft  natura^  et  vii  ingenti 
cum  male  rifpodeant  coaéìa  ingema. 
lfb.2  c^.l  B.f.gg. 

ReluSiate  natura  irritus  efi  /abor  /ib.i. 

^uiopè  tnultos  in  vfnatìonibut  cerni- 
mas  aduerfus  f;ras  audadj/imos  ejje , 
quoi  si  ad  arma  boftefqne  trafinlerii 
ignaui  fòcordefq;  apparebunt.  Ub.  2: 

Gratià .. 

GRATI  A  quttdiu  ftetit  inter  ma^ 
nus  ludicis  eft  adinftav  benefit 
cy  quod  ejì  mgratmn  ,  fi dtU fi:etit  in- 
termanus./ib^c.i^.l.B.f.ij} 
Qratia  qv.*  dtù. ftetit  tnter  tnanus  ruU 
lam  mcrttur  i^ratta,  cum  mbil  aqu€ 
amarum  qitàm  diu  Pendere  ,  ^  ni- 
bfl  cartMS  ematur  quÀm  quod  prdCf' 
bus  babrtur.Jib.^c.  1 3  J.n.f.r  7  3  ' 
RogJinntium  turba  fiat  torum  fmerbìtt 
lon^u  foeiìaculum  vt  omnes  vidcant 
quiCiÌHtdpoJunt.libA'C.i3A.B.f.i  73 . 

Gubernatio ,  Gubernator  , 
(lubernium . 

GVBEBNIA  proptcr  Dei  ordina^ 
tionem,é^  toruìi  vttlitatem  desi- 
deranda fiiniJib.i  .c.SÌ.A.f.ig, 
Opus  e  fi  desiderandum  non  opes.  lib.  i, 

c.S.lB.f.ig. 
Desiderare  bonum  bonu(fi;qMÌa  n^/lra 
vo/ifntatis  eJÌ  et  no  fi  r a  eft  merce  s  pri 
matum  aute  honoris  cocupifeentia 
nitas.lib.i.c.S.lM.f  28. 
Speciei  diiminationts  eflgnbernare  >  ^ 
efi  quasi  Rex  qui  Proutacsam,aut  .Ci 
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uitatem  rtgi$  Krg.lB.f.z. 
Domi  natio  non  efi  dominatiofiedfubie' 
&Ì0  eb*  minifìerium^  cum  eius  b^nor 
multum  habeat pertculi  >  é^  wultuwi 
oncrts.Arg.l.A.f.7, 
Ntbil  tam firmum  eft  ^cui  peri  sulum  no 

sit.Krg.l.A.f.-j, 
Non  lucri  caufa^ambitionis  autghriat 
fid  iuftitide  facicnik gratta  Gubernta 
accinere  debemus^  quia  si  aliasy  tadiu 
placebunti   quàmdiUvtilia  erunt* 
lib.t.c.^.l.A.f.ir. 
Mmtfìer  iufiitia  no  debet  ajfumere  ma' 
gifiratumyvt  quaftui^  ^  pecunia  lu^ 
ero  deferuiaty  fed  iufittiécfacsedagrA 
tta.ib.i  jC.'^.l.A.f.zi. 
Veb  tllis  qui  medijs  illiciti s  officia  ,  ^ 
Gubernia  affcqui  conatur  ^ pariter 
veb  mtnifirts  illis,  apud quosplus  va 
let fauor  a  ut  pecunia  qua  mcrufcii- 
tia  aut  Prudetije  comendatio,et  quod 
in  diftribuendis  elfiei/s  ^  Gubemijs 
pecuniahò'  inter,  e f sione s  amicorum 
attendunt  eh*  no  merita  perfnnanim 
quontam  ipforum  no  erit  ngnum  ca- 
lorum.lib.  i.c. g.l.A  f.3  0. 
Ad  Re^imen,et  dtgni  tates  no  precium , 
vel  ambitio  fed  probata  vita  nos  prò*- 
seebere  debet.ltb.  j.c.g.  l.Bf.^o,. 
Honor  malis  exhtbitus  in  eorum  comu- 

tatur  rutnam.lib.i  c.g.l.Bf  30. 
Gubernium feri  ere  adeptum  diti  retine- 

ri  nonpotefì.ltb.ij,g.l.\^f,^o. 
Non  efi  diutumum  Guberniumy  tu  . 
quod  ambinone  ,  fauore^  aut  pr^- 
ciò  inducimur .  Itb.  i .  r.  9.  /.  A  ./j  = . 
Dtgnifitmis  funi  commi t tenda  guùer- 
nia .  lib.i.c.io.lM  f.3 3 . 

fauorem  bominum  quarti  ne- 
ceffe  efi  quod  in  omni  eo  quod  dicit , 

Mutfacit  eorum  voluntati  defiruiat. 
ltb,i.v,iQj.B.f.3 

Fidelibus 
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JPtdelikus  at^;prud<niibas  cemmittan- 
tur  Gttbcrnsj: fidelibui  quantum  ad 
reBitmdinem  voluntstu  ^  nf  Domh- 
nmm  aut  fmbditos  defrAudent-prU" 
dfntibm  vcrè  qustkm  ad  indujiruni 
tntelltóius  714 per  tnjipi^ùam  ab  ali* 

/uo fraudintur  libj.t. i  o.  /.  B./'j j. 
Gmbtrnia  gradatim  sdmittantur , 
Dim  mjnipu/srisj  deindt  etnturio  « 
moft  eaiirij  Frdfe^MsJib»i.i.io.lA. 

j^mma  Gubernj  auQ$ritaSì^  attctorì- 
fai  pr§utHÌta  conftnfu  obtdientium  » 
ttfonfenfus  obtdientium  proutnit  ah 
exi/ìtmatiénet  tane  toZ/cy  /#///;  Gm- 
htrmum.  lib.t.e.ii.LB.f.  / /. 
$9Ìpto  A fricanus  di  neutro  eonfulert^ 
fioimU,  vtrumq,  corruptum  definiti 
9um  alter  eJJ'et  ntmis  paupertalter  ni* 
mis amarus.lib.2.c.9.t.K.f.i  1 1. 
Maluerunt  Fabrttius ,  ^  alius  Conjul 
Lueius  Valerius  Romani  diuitibui 
imperare  quàm  lompletes fieri,  lib.  J. 
A.yTi /a. 

"iene  difpositum  Gubernitl  dieitMr  quéd 
p9tef$  melodiét  voabu4  ctmparsri. 
ìib.'f.rS.lA.f.i^y. 

J^i  nauti  eommittenda  efì  tilt, qui  farti 
manu  elaumm  tenetjno  autem  treme- 
bundofieGubern/um.lib.^^t.J.Ì.  B. 

^i  enauigaueruni  hoc  mare  enarremi 
perieula  eÌMs.lib.^.$.6.\.B.f  r  ^  ^. 

H^auigJturi  boe  mare  cogitent  de  tem  - 
pefiai!  ,  aHtequd  illud  ingrediantur» 

PrudentiaefìGubernij  eufìos,  ae  mu* 
rus  iuttfsimus .  lib.  /.<•.  i  /  J.^.f.x  ò 

Non  bene  pr^eft  qui  oc  uh  prude  ntts 
earet  Itb.  j  .f .  1 1  .l,B.f.209. 

^ubernium  sine  religione  e  fi  velut  art* 
ns  iime  e4lft.lib.$*e.2o,UA.  aaé. 


Gubernare  Dei  miniflerìwm  tB^ 
quìdquid  ingubernìjtgeritury  noejt 
humanumf /ed  vi  dtuinum.lib.S.cji  j 

J.A.f.2  >J. 

Àfultds  virtutibm  opm  e  fi  quihus  velmt 
aneboris ,  hae  nauu  firmeturJib, 

E  fi  quafiRex  qui  Prouintiam,  g»t  Cit 

mtatcm  rejirit.ArgJ.b.f.2. 
Superbi  PrdJideSì^  qui  non  fe  Ciuibut 
datos  arbitranturifedJìbiCtues.Ar^». 

Gmbernator  >  vt  Sol  qui  babet  luetm  ^ 
ftdad  mortalium  vfut.Arg.  l.^.f.j. 

Rerum  dtjficultdtes funi  GubernatorH  . 
Ò" gloria  dominorum  A  rg.l.  Bf.  3. 

Oculus  Gubernaioris  immunditis^  ér 
iniquttati  infertiire  non  deb  et  y 
proxhnus  infantd  videatur,Arg.  /,  B, 

Gubemator  paiienter ,      benigne  au* 
feultet  fubdites  veniente!  ad  eum^  p 
^  etj  lufiitiam  faeiat.  Arg.l.  A.f.  4. 
Sinite  ventre  ad  me  omnes,  non  ideo  ad 
imperium  fum  vocatus ,  vt  in  arcu/s 
reeludar.  Arg.l.  ^  ./"-f. 
Kon  excefiiue  eomedatf  et  bibat.quonia 
iumgrauatus  fuerit  erapula  erit  vt 
brututMtirsiptum  ad  quodeumq\  opu» 
bonum:  nec  immunde  y  fed  deeenter  %  « 
<ir  mundi  ne  adftantium  oeuloi  offen 
dat  »  net  nimis  tempefiiuè,  aut  tardi» 
ne  infirmetur,  aut  reddatur  in  ut i Ut > 

Arg.l.A.e  B.f.4. 
Gubemator  eautusy  ^grauù  debet  ej^ 

fe  in  ver  bis, ^  fues  omnet  debet  pM* 

derare  fermane i.Arg.l.B.f. 4- 
Kimium  loquens  prò  leui  tornine  rtpu» 

tatur.Arg.\.2.f.4' 
Vt  in  mulieribus  de  Aurata  vefìimenta» 
eb*  alia  ornamenta  funi  injlruments 
Ì0bidtnii  t  ité  im  bQmimbus fiore s ,  ^ 

rojs 


I   N  D 

r9fd  m  mamhusfunt  vìk^Ua  luxu' 

ria.Arj^A.K.fS' 
CuberMtor  non  tangtnda  non  tan^Mt  * 

quia  'ex  contaéfu  fu^atur  di  animo 

prudentia.  *  rg.l.BfS' 
Gubemator  vioìentas  manus  in  fubdi- 

tos  immittere  non  debet  iìloi  verbe- 

randOìVelverhis  alijfque  imurjs  af- 

fìciendo.Arg.l  .B.f.^ . 
Gubemator  cura  tteruigili  Hudere  de^ 

bet  vt  quiìthet  Ciuis  virtuoiè  viuat, 

^  tota  Csuifoé  vtrtuofa  extfiat.hrg^ 

l.A.f.6. 

Gubernatoris  off  cium  e  fi  in  ducere fub- 
iitos  ad  benèi  ^virtuoièvtuendum* 
Arg.l^ 

Objtruabunt  fìibditi  gradus  fuos  ,  ^ 
"pajjui  enumcrahunt^  e*r  anione s  om~ 
nes  etiam  minimax pSderabunt,  Arg- 

n.f.6. 

In  bac  infhna  bominum  eonditione ,  d?* 
tot  calumniatoribus  in  deterius  retìs 
torquen  tibui.  Arg...làj.6. 

Mala  fua  infundit  in  fubditoì.à'  dui' 
taUin.^rgJ.Af.9. 

ludicio  eondemnationis  tantum ,  mali 
iudicentur,  iudtcto  autem  manifelìa^ 
tionis  ad  tramia  boni  iudicantur% 
ArgA.B.f.  S. 

Feruor  eiusjtt  cum  prudenti»  ♦  /èueri- 
tot  cum  clementi» ,  (b*  aSìiones  omnes 
fum  falute  Ciuium  coniuoél»^  Arg. 

^uia  fe  altìus  extoUere  vo/uit,  quàm^ 
iius  doBrina,et  experitftia  paterPtur 
meritò,  vt  tcfìudo  ab  alto  a portttore 
dtmijjui  cadent  cofìfringitur  .  .Arg. 
lA.fg. 

fluantà  quisifìin  ftatu  altiori'tantà 
in  malori  perieuhverfatur;quia  po^ 
Jjttt  sia  altitudine  inuidentes  eum^ 
im£ugnénti  ^  quàm  maximìperfi* 
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ùuuntur ,  &  quarunt  omnt fiudin  il- 
lum  inducere  per  alìam  viam  quam 
per  rationabilem  Arg.^.  t^f-p' 
Si  vult  amari  am et  teges ,  é"  iujlttiam  t 

//^.i.f.i.I.B.y;/^. 
Domine  cur  impojùijii  pwdus  wntuerfi 
populttui  fupermeJArg.'J^.f.^efeq, 
U  orrende  ì  S*  citò  appare  bit  vobts  quo- 
niam  ludicium  durìfsimum  in  bis  qui 
prafiint  fiet ,  et  potente s  potenter  tor' 
menta  patientur,    firtioribus  for- 
tior  injiat  cruciatio  ,  eb*  fgo  ipfe fuper 
pajìores  requiramgregem  meum  dt^ 
manu  eorum ,  ^  cejfare  faciam^vt 
vltra  nonpajcant  gregem  meumìnec 
femetipfos.A}g.\,B.f.  r  o. 
Ejficiatur  tumidus ,  é^  fìc  tumidus  in 
profimduf»  demergatur.  ArgA.^.f.i  t 
Gubemator  fi  malè  rexerit  dijplicebit 
Deo ,  eb*  Principi,  Jtbene,Ciuibus  » 
ArgJ.A.f.i  r. 
Afagn^e  eft Jtultitid  Jt  quìi  exijtimatfe 
aliquantratsonem  adbtbercy  qua  ho- 
mines  a  peccati]  deterreat,aut  legum 
vi,aut  aliquo  alio  maligrauioris  me- 
tu  cum  bumana  natura  ad  aliquod 
agendum ,  ac peccandum  magno  ftu- 
dio  magnoqi  impeiuferatur.ljb.ì.c.z 

gai  vultg/oriam  adipi/ci jjèruet  iufti-^ 

tiam.lib.i  .c.2.\.^^j.ij^ 
Annui  bonus  non  tam  de  magnis fi-nifi' 
bus.quàm  de  iujtè  regnati  bus  eft  exi" 
fiimandus.lib.  i  .f .  x.l^.f.i  7. 
Minijìer  iuftitijt  integer  aSiu  , 
innocens  ejjì  debet,  ^  qiwuis  pra- 
te  ftu  iuftum  iudictum  non  vendat  : 
quiafipropter  iuftum  indie ittm  al't^ 
quod premium  remunerationii  expf- 
iiet/raudem  in  Dettm  comittitMt.t* 
t.sXA.f.iS. 
Gubemator  ftiam  quod  iuftè ,  ^  Irgét- 

iitir 


^4 
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..•  t:r  iudcxfrs:t(ìem  in  Deum  commit- 
ttt, Jìpro'.'it  r  twiicìUifi premium  ali- 
quod  rcmuiteratiQìiis  cfcpe^etJib.  i. 

Ciibernaior  maximi  Dii  bonitaUm  Jtlu 
ip/tadiram  pf'ouocat  Jt  luFtnm  iudi- 
.  cium  vendit.hh.  i  .c.^  .l.W.j.iH. 
GubernatOf  qai  Jinem  futim  pofuit  m 
lucra  f  depradator  popuH  eii  ^  vi- 
duarum^àj'puptliùrum  ^  se  Reipu- 
bltca ,  (ir  nibi/a/iud  curat  quàm  pe- 
cuniam  extut'^uirc» Iib.  i ,  cap.  5. 1.  B. 
f.iS. 

Jìapina  Gubcrnatoriy  ^ fuo  Collatera- 
it  cfi  abominabiliì  rnultum  ,  Deo 
SsnSits  fuii  exojli ,  Diabolo  placida  > 
^ bo/mnibiu nociuj.  lib.  i.c. }./.  JS, 

Subditi  committere  deltóìa  non  perii- 
mefcHTit  y  fi  ilia  redimere  nummis 
e  xt  ili  mani  lib.  1  -e.  3 ./.  B.f.z  0. 

Latro  femper  i.ttrocinabitur  t  fi  ludex 
erit  au.irué  lib.  r  .r.  J ./.  ^.f.20. 

Qubernxtor  non  debet.  decimare ^a  dex- 
tris  »  vel a Jtntfìrii  Jib.i.ci-.l.  Ìì.f.2 1 . 

Jitni  Reiìores funt  Deo  aaeptijpmi,  ^ 

.  ah  eo  quàm  maxime  pramiabuatur , 
vi  maiori  pramio  di^ni ,  quia  be- 
ne, & fideltter  fubdttos  gubernarutf 
eminente!  propterea  jbtinebunt  cale- 
fìii  beatttudints gradum  àf  Deo  pr9  - 
pinquiores  erunt.lib.T.c.^.l.B.f.z  i . 

Qubemator  reeordetur  fe  ejfe  Lìuberna- 
torem  y^non  ììAcreatonmJib.  i  .e.  4-, 

Gubernator  non  accipiatmunera  quia 
txcàtcantprudentes  i  cb*  fubuertunt 
tferba  iuflorumMb,  i  .s.  5 ./,  B  /  ^  j . 

Quhernator Ji accepit  munus  ,  in  indi- 
cando non  f^jerita  caufarum  atten» 
èit  y  Ped  muderai  non  iufìitiam,Jèd 
fefuniamJib,  i.c.j./.ìif  i^. 


DEX. 

Cubernùto/'Jì  t.vunui  accepit  liberi  atem 
vendit.i:b.i  .c.s.l  .W.f'Z  j. 

Non  potjjì  coiìanter  argui  a  quo  acfi^ 
pitur.ltb.i.cs.l  \S,f.zi. 

Qubern.itor  Jiatim  quod  alieni d  accìpit^ 
fit  feruwdonant.s  ltb.i,c.}.l.  B.flz}* 

Omma  rannera  r.Juuenda  mìi  funt  ^ 
quia  vtderetur  ìHìr.ìs  durum.Jid  cum 
apparerei  cò  tendere  vt  antmum  de- 
iiment,  eòq;  incltnent  quo  non  decetf 
^  fune  coiijìantìfsimi  rcfpucnda  slii, 
etiaìfifimontes  auri  ojjerantur^  itb»  !• 

Pertinttpramia  virtuti  rtddcrc,^ pag" 
noépeccato.ltb.i.c.ó.l.l^  f.zj. 

Boni  C  ìuberiatores  in  excel  fu  babitah&t 
/.I  c.ó.l.B.f.zS. 

Boni  Rc6iores  eminentem  obtinehunt 
cale /hi  beatitadtnùgradum  ^De9, 
propinquiorts  èrunt.  Jib.  i.cap.  6. 
LA.f.zó. 

Afaiut  pramium  debttur  Regi  prò  bo  - 
no  regimine^  quar/j  jubiito  prò  bonA 
aSlione.lib.\.c.6.l.K.f.x6, 
luJìoGubernaion  non  e  Fi  oput  babere 
arces  in  alili  >  ^  bene  mumtos  mili^ 
tes ,  aut  cufiodes  ;  cum  Ciubernatores 
faluum  in  aperto  iufiiiia  praflet  p 
cum  nullum  maius  ine xpugn abile fit 
munimentum-  quàmaqualis  iuftitta* 
lib.  i.c.j.l.A.f.zS. 
Gubernator  debet  defìderare  Guberniu 
pro'^ier  Dei  ordtnaiio/temt^  populì 
vtilitaiem  ^  opus  ,  ^non  opesMb.l 
c.S.L^.f.2S. 
Vi  Apoftolus  non  quìa  eft  Apoftolus  me-» 
retur  bonorem  ,fed  quia  benè  ^  lau- 
dabtliier  gefsit  ofjicium  AnoJtoLitus 
ita  Qubemator ,  non  quia  cft  C  \uber- 
nator,  merotur  bonorem  fed  quia  bi- 
ne, ìy fide  liti  r  gsfsitMb.  i,c.%.  /.  B, 

^  ycb 
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t^eb  ilUs  quimedijs  iUicitis  offetia^ft  Gn 
bernia  ajfsqui  conitur.l.r.c.^.l.B.f.^  o. 

Ad  regimen.ò'  di^nitates  non prtttiumt 
veì ambitiOifed  vrobata  vita  nos  prò  - 
u^hcre  debet.lib.i  .c.9'l'B.f.^0. 

S^  ìnaltwn  f  ^  fuhltme  fe  extoUunt 
mediji  ilhcttis  in  ruinam proni  funt,, 
hbax.^J.B.f.^T. 

Kon  atuttiit fieri  ludex  qtù  virtuU  non 
VAict  irrdpere  intqmtates  ne fòrte  ex- 
timefcat  vuJtu- potenti s  eb*  ponat  fian 
da/à  tn  agilitate fua.I.i.c.  io./  A/j  j. 

^ubernatores  non  ad  propria  commoda, 
non  ad  diuitias  aut  luxtis  mittuntur 
in  Ciuitates ,  eb*  Promnciat  ,  fed  ad 
inflar  Epifcoporum  ad  iabores.^ foU 
Itcitudinesi  projubdétorum  vti/itjtft 
Dominorà^/oria./.  i  .ci  y./.A.f.'f(^ 

fuer  datas  efinubis,  ^  puer  locutui  e  fi 
nobihlib.r.c.22.i.B.f,  yl^ 

XHuconsidieraquid  hquendféJn  efi  y  ^ 
ad  bue  tacens  prottide  ne  quid  dixijpr. 
potntteat./tb.i.c.  za./.  A./1 5  ^ 

l^e/irtquatornatum  Prd/ejtnam  qui  Jf 
oenM  officium  dedecoratf  ^  Remput^ 
blicafn^vextttjik.  /.f .j-^/./i^  6a. 

t%vefìtht*s  modeftiS.  quttrjinaludex  ma 

"S^is^virUitibui  debetejji  prdditui^qu» 
vsftimetis  ornatus.L  \  c^^l. A.f.6 2 . 

Giibernatorin  eU^endo  qui  fecum  babi^ 
tet  debet  adbibeiot  magnam  difcretio'-^ 
nenjy^  dili^ntiam  h.z.  c.i.l.  B.f.&j^ 

Giibernator  Locumtenenti  tota  Ce  quasi 
aiteri fibi refundit.Ub.z,e.i .L \.f.  SS, 

Ferditus  ero  si  rape  re  incepperò  nunquA 
enim  de  c utero  reftituttur.ltb,  1.  c,  a.. 
/.  B/^a, 

hiflitiam  non  vendat  Gubernator  qttia 

nibii  tam  coopertum  quod  na  fiiatur» 

Ub-z  c.2./.fik.f.gi. 
Gubernator  quicquid  in  aure,  é^*  in  cu* 

bicula  erit  lueutus  in  iectts pr^edicabì» 

tur  hkzscz  J.A.f.gi, 


EX.  4^ 

Gubernator  sit  tufi»  s  a  principio  vfq\ad 
fineiHt^ bonus  vfque  ad  mortemi* 
Iib.i.c.2.l.\.f.^\. 

In  boc  pertinaciter Jìudtt  omnibtst  alifs 
omifsis,vt  te  quotidicjùbdits  meliorìt 
videant.et  potius  te  mirentur  intran^ 
tes  domu,quÀni fipe//eMem,é}'  qu$- 
cumqyfi  vertant  ibi  videa t  bonitatf^ 
iujìitiam  tuam.lib.  »  .r.  z  7;B^p.  i . 

Qubernatores  in  timore  Domini  debent 
tamquam  infieculo  omarcy  ^copO' 
nere  GubemiumJib.z.c.i 3 .LA.fi g/* 

Gubernator  qui  ttmet  Domwum  Deum 
no  trepidahitinibil.mgliget  omnÌA 
bene  operabitur.lib.2s.iJ.A.f.  97. 

Gubernator  sim fiientia  nefiit  vtipote* 
fiaterà'  quasi  Asinus  cornutus,  et  in^ 
jans  quigladiuìn  babens pnt  manibut 
efi  pericu/o/us  ne  fe  ipfum ,  vel  ali»$ 
ftulìè  ofendatMba .c.s.l.A.fi loi , 

Non  betie  regit  aut  confulit  vacuus  nisì 
appetituifuo {atisdetur.  lib,  2.  cap. 
j.B.f.iji^. 

Gubernator  tenetur  conducere^  ^  reeo^ 
ducere fuis  fumptibus  fuos  Officiala 
hb.ì.c.i.ì.A.f.jzx. 

Gubernator  sitGubernator  omnium  i&f- 
rarumMb,i.c.  \J.B.f.i2i. 

Gubernator  debet  prabere  fe  miniflrit 
reuerendumyé-  nofiuerumiafabil^^ 
no  tdfamiliarem,^ facslem.vt  ba^* 
beatur  tn  cont^ptu,  na  velie fi  baberf 
euvi  mintfirii  in  nimia  exeellhia  ef" 
fet potius  aóiusonerofus  y  quàrnvit"- 
tuofus.p-  velie fi  b abere  in  nimia  fi- 
miliaritate  potius  vittìperia  dipnm 
quam  affabilù.et  laudabili  s. modera* 
tum  igiturfie  ofiendàt.et  medium,cuft 
omnia  extremasint  vitiqfa.lib.j.e.  ^« 
IB.f.ijS, 

Si  modus, é'ordo  non  Profieìtfubduek 
étiquatcireumeidit ,  bonus  Medicui.^ 

fini  ' 
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jtn^  aàhtieqvìlfm  rr/r-ondef  y  inter* 
dicit  ctihs  ir  abfiinentis  corpus  exo- 
ncrat  jtfi'rifìra  JvoUior^  cfjfèrunt fe- 
ri t  venam  \  membri fq;  fi  aùbéercntia 
no  cent  ^  marbum  djffundùt  manus 
affirt .  itale^um  Vrafìde  CtuiUt:fq\ 
ìt^eSiorem^quàm  dìupotefl  verbis ,  eb* 
bis  mo/ìiofibus  ingsnia  curare,  vt fa- 
tienda  fusdeat .  cufiditatfmq,  bone  - 
^  ^  aqui  conciliet  ammts,  faciatq; 
njitijrum  odium  pratinm  virtuttsm  : 
Tranfiat  deinde  ad  trifiijrem  or  ut  io  - 
tJ^qua  moneat  ad  bue  ^  fxorobretp 
mouijjìme  ad  panai,     bai  ad  bue  le- 
uest  dy  reuocabiles  decurrat,  vltima 
tipplicia  vitimis  Jceleribu*  ponat  v$ 
nemo  pereat  nijìqutm  perirei  etiam 
fereuntis  interfit,  /tb.  i-.  sap.  2.1.  B. 
f.x^y.efeq. 
W t  bonus  agricola  tura  f  eultuq;  fieri' 
iitatcm  foli  vincit  >  eb*  arborihut  de- 
prauatis  adminicula.vt  regantur  ap^ 
plicat  etjqicalumaperit  eircumciden- 
do  ramof  arborH  circumetrea  priuf 
quam  fecuri  tradat  ita  legum  Pr^efi- 
dem  GiuitJtiJqi  Reilorem  deeet.lib.4-» 
e.2.l.Af.t^S. 
Vi  Medico  turpia funi  multa  funera^a 
Principi  ^  Gubernatori  multa  fup  - 
plieia.lib.4-  c.2  J. Bf.  r^S.e feq. 
tudex  ad  plenum  fe  informct  de  contu 
fnactbus  'forbanditis      alys  caufts 
de  moribus  Ciuitatum  ,  confuetudi- 
fitbus  ,  Jìatutii  t  eb"  de  omnibus  alijt 
qua  quo  modo  pertinent  ad  decorem^ 
tfficij  bonum,  ^  laudabile  ac  perfe- 
Ctum  regimen  ip/ius.  lib,  ^.  r.  j.  /.  A 

ReSioreSi^  confiliarìj  a  difiidijstet  con- 
tumelys fe  abfimeant  P^'i  *t  con  - 
tordÌ£  mutua JìuÀe aut.  lib.  «f.  eap.  4, 

i^bf.iSS» 
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^.fii^tféd  autfm  maius fuertt-  adterB^ 
ferant  fipfqi  tant/vn  mif/o^a  iudi- 
eent.lib.\.c.^.l.Bfij6.  ' 
Gubernator  von  d&bet  pati  iSieitaM  e»- 
torjiones  fid  illas  debet  ex  officio  repel 
lere  .  ^ punire  lib.  4.c.  1 1  .V.A./  1 70. 


Speéiacuhimfaóitfumus  Deo  Angeìù^. 

Ò-  Ho  mi  ni  bui .  iib.^x.i  2  i.B.f  ì  7». 
Altffsimus  interrogabit  o^era  mfira  ^ 
fogit.ttiones  fcrutabstur  quonia  cum, 
ejf^mm  jninijirt  regni  tUius  non  reBì 
iudtcauimuó,  nec  euftodiusmus  legem 
iuftttia  ncque fecundum  voluntatem 
tius  ambulauirnus  1     ìforrendè , 
Citò  ariparebit  nobù,  ^  iudicium  du- 
rijlimumfiet.lib.^.c.\2.l.^.f.  172. 
JlogantiU  turba  fiat  eorU fuperbialongA 
fpecìaculum  vt  omnes  vtdeant  quid 
quid  oojfunt.  Itb.  4  e.  lì.l.B.f.  775. 
V eh  Guhernatori  qus  tenet  gubernium  f 
precario nornine.iif*.-^.  e.  1  j.l.A.f.ii^ 
Precario  nomine  Gubernium ,  non  efì 
aiiudquÀrn  pendere  femper  ex  alic'- 
no  arbttrio.lib.^  e.  i  f.l.Afil^, 
Mor*prius  quàm  precirio  gubcr.iarf , 

ltb.4.e.jf.  Ì.K.f.ii}. 
Prout  Gubernatori  expedit  confilia  oM" 
dire  \ita  expeditperpenderet  ^  iu» 
die  are  sirena  ,  velpraua  sintesi  nom 
vult  errare.ltb.4-c.i j.'.Af/H $, 
Si  ludex  quilibet  deomibus  causis  cogn» 
fcereti  non  babtta  perfonarum  cauféh' 
rum que  difiinóì ione  ^  ex  hoc  iurisdi'- 
iiionit  confufio  refultaret*  »  ae  dijfen^ 
siones  ,  eb* fcandala  ortrentur.  Isb.  5^ 
t.l.l.Bf.I92. 
Cubernatores  fintcum  bum ilibns  burnì 
ics ,  cum  innoccntibus  innocente t .  ^ 
duros  dure  redarguantMb.^  .e.y.l.A, 
fol.ioz, 

Jn  multi s  e  fio  quasi  nefciut  $  amdi  /J- 
cens /tmul ,  ^  inqmrat*  lib.  ^  »  e.  //• 
l.A.j.iQ^.  Mult^ 
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Multa  i'tfùmuUrey  ^ìurimA  nefcire^à' 
nonnulla  obltuifaMb.  j.  cap,  ii*  L  A. 

Cubtrnator  tene  tur  dirigere  sibi  fuh' 
ditos  in  debtturn finem .  Uh.  5  .cap.  ij  • 
/.B./212. 

Gubernator  ùt  Gubernator  in  rei  <Oeri' 

tate./ib.fcis./.li.f.iii. 
§lutJquid frcit  prjtfei  videturpracipere 

Mmifier  fubditos  faciendo  docet  ìib.S* 

C.\7.l.A.f.2\9' 

Slui  non  eji  Gubernator  in  rei  veritate$ 
non  eft  Gubernator f  fed  ti^um  Gu' 
bernaioris,^  ^oca  magni  pratijMb.s . 

Bfficietur prsdator  popu/i ,  non  cu- 
rabit  qualttercunqi  pojjit  pecunia* 
extorquere  hb. ^  .c  ij  'l.A.f.2 1 3 . 

Dominabitur  exfua  ceruiceGubernator 
ti  non  erit  docilvu.Ub.  J.  cap.  /  j .  /.  A» 

Nec  qufffuam  amafy  quos  tinut.  lib.  /.. 

A  fronte  cb*  ^         0^^^^^*  debentefft 

Gubernatores  lib^S-c-^  7./.B./a/8. 
5/  Prdpti  eft  imoiuicrefctt  tranjgrefsio . 

lib  %.e.L7.l'A.f.  2i9' 
SlualU  Reiìor  C/ustatis  e/i,  talts  erunt 

jfubditi*  ò"  babitantes  in  ea./t.  5 .  e .  1 7. 

i.A.fxKf. 
^rdfei  inCtuitate  efi vt fhmaebus  in  con 

porebu*nanOt  qui  si  sit  fan'.ià  fanat% 
infirmuà  infirmai  otnnta^lib.^ . 

t.ij.l.A /ai9- 
Frobita*  .  &  ntalttia  popu/i^  pendei  4 

frobitates    malitta  pr  asidetis./ib.Ji. 

r.17./  /^/ 219- 
ÌTt  A  fòle  in  fubieSìo  bocOrbelux  autte»- 

ffebrétisic  a  Preside  apud /ùl^ditosprm 

Ma  y  vei  n^a.ltb.S  *■  i  J-^-^-f  9- 
Em:  qtta  ludicti  piccMtdo  dciin^uunt 
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etiamin  populum  eum  mslis  exern- 
plisvitiacoruminfundant  in  fubdi- 
tos j  ò'Ciuitaienicruielim  quàtn^ 
esteri  punir  i  debebunt.lib.yc.  17  l.B. 
fi  19. 

Gubernatores  tot  mortibus  d'tgni  funi 9 
qiiotj'ubditoi  exemplo  perdiderunt' 
hbj  CI  j./.3f2i  g. 

Ke^orem  obfe  altos  honum  effe  opor 
tet  narn  fuhditi  ad  v  fum  qui  efi  in-^ 
alto  fuos  fieifunt  oculos,  cb*  exetnpla 
fuis  inde  moribus fumunty^  vtregu- 
lam  reólam  effe  oportet  ad  auam  che- 
terà diri^antu  r ,  sic  ^  Reélor.  lib  5, 
i.iO.l.B.f.izf.é'fèq» 

Miilorum  malum  eli  cum  ReSlorare* 
listone  abyt.lib  j.c  zo.l.\.f.  226. 

P  opult  reEior prius fé  quam  populum^ 
reilificare  debet.alioquin  erit  velut 
qui  vmbram  curuam  teSlificare  co* 
naiur  prius  quàm  virga  curua  vm- 
bramfaciens  re^la fiatlib.S'C.2  o.l.B, 
f.226. 

Qui  p  me  fi  redditurus  efi  ratlonem  prò 
fùbditts  nisi  exuàlèj  ^  accurati pra- 
fìiterit  eis  qua  erunt pralìanda  non 
enim  virtus  propria  fufficit  ad  falli* 
tem.lib.S'C.2 1  .l.A.f.iiS. 

^ifuorunty  c^^  rnaximè  domejlicorum 
curamnonhabetfidemnegautty  ^ 
infide  li  deterior  efi.lib,  yc.2i.l.A, 

f22S. 

V tdete  quidfaeiatis  non  enim  bominis 
exercetis  sudicium  ^fed  Pominì,  S* 
quodcumq\tuàtcauiritiì  in  im  redun 
dabttìStt  timor  Domtni  vobifcum  ^ 
eumdiligenttacuniìafacite,  non  e  Sì 
enim  apud  Dommuw  Deum  noftrum 
iniquttas^  nec  perfonarum  acceptio  > 
nec  cupido  munerum .  lib.j.c.zi.l.K^ 

f,Z}2.. 

hjt  ruituti  Diaboli  fi  cujlodiat  Gubep^ 

nator 
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BOTJum  imperantem ,  prudentìa  virtù- 
tilfUh&  ùDfjij  moribus prdtditum  cjfe 
vportetMb.y.c.2 y.l.B.f.  ^. 

Omnci  Ciu<s,et  maxime  imperante s  de- 
'bent  ejfe  perfeiìi ,  eb*  bonti  moribut 
prediti,  lib.  7  .C.2 S'I.  \<  .f.2 s  4. 

Oportet  bonum  imperantem  etiam  bonts 
moribus  im^ertum  docerejib.j.  r.  ij, 

Dìcite  fubditis  maire i  vos  effe  debere  no 

àominos  ìib.y.c.  zs.l.^f2)  y. 
Oporiet  Tmperatorem  velutijida  nutrì- 
tem  regerefnbditos  illorumq\greJfum 
per  bonas  mores  ponere,  ne  iendant  in 
ftììijìrumy  ^  cadant  velut  precipite  r. 
et  vi pddagogui  m  diate  tenera  ejl  cir 
ca  ùuerum  beo  rationit  ita  circa  fuos 
fubditos  Guhernator  ejì  ioco  direéfio- 
msJib.y.c.2  sJ.B.f.2^y. 
Vt  magifìer ,     regula  eJfe  debet  Prd" 
Jts,et  taliìer  fe  habere  in  omnibus  fuis 
a£Ìiombus  :vt  omnibus  appare jt  ir- 
repreben^t/is ,  /ib,y.c.  1 5  .i.B.f.i^  /. 
Sii  cura  Gubernatoris  omnia  turpia  ab 
oculii  fubditorum  amouere ,  0*  qud 
babent  iti  fe  obfeoenitatem  et  improbi' 
totem  Jib.  y  .c.2^.l.h.f.2  3  6. 
^lui prdeR  audiat  viros  bonos,  e*^  re^a , 
atque  honefia  loquentes  ;  nam  inde^ 
eens  ejt  mafthquosyò'  turpia  loquen- 
teSyVt  mimos ,  cb*  similes  audire  Jib.S 
e.26  J.\.f.zlì. 
Omnium  oculi ,  eb*  aures  Prdfidenfem 

fequunturMb.  S.c.\6.l.B.f.2},  9. 
Parte  conuerfetur  ludexy     caueat  ni" 
mium  circuire  platea^i.lib.y.c.  26.  /.  A. 

Bfì  incongrnuni  quod  qui  gubernai  gn- 
berneturMb.S.c.2  6 .  /.  BJ\i42 . 

Subditd  filid  tibifunt.  ferua  corpus  il- 
Uruntt^  non  olìcndai  i/arem facicm 
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tuam  ad  illasJih.S.e.zSJ.A.f.iiS'. 
Cubemator  non  debet  cum  fubdiiis  in 
easnatum  propter  ni  mia  familiarità- 
iemqudcrireturin  de^ecus  fud  exi- 
fìimationiì.lib.S.c.zóJ.ìS.f,  244, 
Cuberfiator  vi/ìtans  Vrouinciam  Ju$$ 
fumptibus  iltam  vijttare  debet ,  licet 
fuìlat  m  Principe Mb,  /.  cap,  26,  /.  B, 

Gubernator  non  debet  granare  fubdiia 
vt  viim  Torum  beftifs  ipfi  aftortet grm 
nuWiUgna  ,  alta  visual t a  ,  &  Jì- 
milia  gratis.  lib.y.cap.}i.l.3.f.  /, 
&feqq. 

Jnfiriorum  culpd  Superioribus  imputa^ 

tur  lib.'i.c.ij  .l.là.f.260. 
^idqtiid  ille  deliquerit  tibi  ve/ut  aw 

óìori  impuiabiturMb.y.cap.  $i.l, 

f.260, 

Decet  eos  aui  prdfunt  alijs  quemadmo- 
dum  ah  bis  màxime  coluntur^  ^  cd  - 
teris  anteponuntur'Jic  et:am  publicis 
eorum  commodi  s^dque  conjuiercyatq; 
fuii  ipforum priuatis  commòiu  cofu- 
luni.ltb.^.c  }yl.A.f.2Ó 9. 

Gubernator  qua  fi  tot  babet  inimicos  f 
quot  habetfubditos  :  cum  per  difficile 
Jityquod  quis  amet ,  quem  ttmetJib.S, 
cap.  .Lh.f.z'jó, 

Comparet  Gubet  nator  vires fuas  >  cum 
rebus  qua*  tentaturus  eji ,  nec  tam^ 
alti  ajcendaty  vt  no  popit  rùjieaden* 
do  defcendere:  cum  meltus Jit  non  in- 
Cip  ere, qua  a  capiti  turpiterdefìfìere* 
lib.^.c.^o.l.B.f.2S}. 

Gubernator  fufficit  ^  quo d fernet  expA' 
uejcatyvt femper  a Jubditis  cotemna- 
tur.  Itb.y.c.^i ./.  B.J.2  g  7. 
EJfetquammaximè  ridiculofum ,  quod 
ille  qui  vere  e  fi  Gubernator  ^  ò'qui 
deb  ti  habere  duras  aures  ad  tonitrua 
sd  iintinnum  acrit  9  ^  ianudimpul-" 
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Jh'expauefeefet.  ìih.  5.  cap.4S,l.% 

Gubemator  adhiheat  femper  raiionem 

difficultiitibus-.quiapojfunt  dura  wol 

ItriAibjSx.  1 ./.  B/  5  a /• 
Gubemator  t  vt  cautifeimus  Aurig^^ 

Mini/ìris  cantoribus  non  laxet  babe* 

na^ùb.ó.  c.2./.B.f.^2/. 
gubemator  debet  itafi^^'^'*'*  ingtiber' 

nando,vt  M  edt^us  ntedtcandoM^ó, 

^uam  normamfi  firteabit  Gubemator, 
tuitabitpericuia  eb*  f»^»*  innumeray 
omniaq\  ad <untu*n  h^bebit ,  cb* ficutt' 
àaMb.6.c.}.LB.f.ìx}{. 

Gubemator  tenetur  ex  officio  occurrt- 
re  rixis:  alias  pojfet  ab  ojficio  remout- 
ri.lib.6.e.}.l.  h.f.SJ  i. 

Gubemator  nò  tenetur  accurrere  rixis 
faéìis  maxime  cum  armU*  Itb,  ó.c.}, 
/.B/j  j  r. 

Gubemator  tenetur  male  fida  inuejìì» 
ga re. lib  6.c.}.l. B.f  33^. 

Cratias  ago  de  eo  quod  aceepif  reliqua^ 
expe£fo,^non  dum  plenum  me  efif 
gaudeo.lib.i.e.9.l.A.f.3  x. 

Bxpedit  iudicia faeere  altquando  aqma- 
litert  ideft  tanttim  quantitm  lex  dt/po 
mt'.aliquando  mUius,aliquando feue» 
riui,éJ'  altquando fiatim^ò'  a/iquan- 
doinferuirt  tempori  ^  propterea  li». 
dex fit  vt  regala  plUbea fiexibilis  quo 
niam  malejuia  altquando tcommittun 
tur pajfioney  i^y  non  malitia-.altquan^ 
do  prò  nunc ,  ^  non  ex  malo  babitu  p 
^ty  altquando  in  tempore  no  opportu  - 
n9  in  tudicium^»  Isb,  6.  cap,},  /.  B. 

yt  prudens  igitur  Gubemaìór  mature 
omnia  faciat  in puni?do  attendai  qu£ 
fupra  diximus^aliqua  dimittat  tmpu* 
mtéfVtl  toltrtt  ad  tk'ptufi  ita  expedi-^ 


E  x:  ^9' 

re  itidieahit^ne  maht  fiqtishtr  fian* 
dalum  v>  dui  tate,  lib,  6  .top,  J  ./.  A# 

ludex  debct  occurrere  rixis  tumulti, 
btes,  eì^ fiandalù  cbuiar  e.  lib.  6.  c. 

l.Bf.337' 
Honor  efi  tribuendus  tuidfbetur.  li$.6, 

C.lO,l.h.f.3é2. 

Primus  principanti  debetur  loetu ,  (Jr* 
fitblimior fedes^eteopiofior  perfitné  O 
mttatus Itb.ó.c.ro  l. A  f  36}. 

Principans  non  honorari  ferre  no  debet, 
quia  vltrà  quod  ei fit  iniuria,per  con- 
temptum  eneruatur  auéiorttoi  ,  <*y 
fitbditi  ita  irrattonaii/em fibi  vendi  • 
cantltbertatem  lib.Sx  ro.l.A.f.  36'i. 

Ne  tilde  nafeantur  iniurid  ,  vnde  iurd 
nafiuntur.lib.f).c.x-LA  f.36  3. 

Animai  tn  neccfiitatibus fitis  vtittir  ar- 
mis  y  ^propterea  iracundta  Leone s  ^ 
adiuuatf  pauor  Ceruot  >  Aeeipifrem 
impetusyColumbùi  fuga ,  ^  ratio  09" 
mines.hb.6.e.x.l.Af.36ì, 

Gubernatores  tales  fe  ipfos  prétbeant 
delinquentibus  ^  tndettotis  priuatim 
publici  vtterribtliseis  appare at  • 
lib.ó.c.Ti.l.Af.366, 

Puijfet  mibi  melitu  vnius  apis  aculeum 
fubfiim  re  quÀm  in  multorum  iraeutt 
diam  incurrereJib.óx.i iJ.B.f  }ó(f, 

Hserefis,  Hsereticus , 

OMMES^atholici  netrjfariò  tmen 
tttr  indicare  Inqutfitoribus  fidei 
hareticos  etia  occultos:  cum  no  careat 
ferttpuìo focietatÌ6  occtiltét  qui  mani- 
fefiofactnori  definitobutare  quia  qui 
altos  dum  potè  fi  ah  errore  non  reu9' 
cat  feipfum  errare  demofìret.  lib.  x« 
c.i^.l.Bf'fj.efiq. 
Htffffis  crtmengrauifiimum,  ^ext" 
irabtli  ejjè  ttedendum  elljta propttp 
M  nobtì  /• 
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tìMtm  fuhieSii ,  tùm  etiampre- 
.^fternobtlitatemrei,  qud  offenditur . 
"  lìb.i.c.z^A.  Af.^-^. 
Deliéìum  H^refis  ctiam  ignorater  prò-- 
^  latum  grausus  eD,quam  dolofum  bo- 
'  micidtUmMb.j  c.i-f-  l  A.f.^^^- 
V^ltdum  lìétrefiymn  (orpuó occidtt tS^ 

t4tm  fed  animam.lib.  i  .c,i4"  /.  A./ 
Piiìis  ej  HarefiUib.i.e.i4^l.A.f.4^ 
Ma/oftuìH  conforUa ptpc  ctiam  bonos  C9r 

rum'mnt.libA.c.i4^l'A.f.^'\> 
Vi  canccr  ferpit  Harefis^ér  vt  modicum 
fèr  m  entum  totam  mAjfim  corrumpit . 
,  , lib. i.c.i ^.L A .f-H-' 
^ecfdite  a  taberna^ulis  hominum  impio- 
rufftyà'  colite  tangere  qud  ad  eos  per- 
tinent.  ne  inuoluaminiinpeeeatts  ro- 
rum.lib.i.e.  i  ^.l.A.f.  44» 
^eiiu  letiferi  vitem  quid  pefie  veneni  i 

hb.jeA4'lB.f.44- 
Hdrefim  :  Hane  Jltgiét  mdui  confouit 


Homo . 

No N  tTLseJJiut  eomedat  ,  ^  hibat 
homo.quoniam  eugrauattu  fuerit 
trapula  erit ,  vt  brutum  ,  ineptnm  ad 
\       muodcunqi  optu  bonum  :  nec  immunde 
K       fed  deeenier  et  munde^ne  adfianttum 
\      oeulos  offendati  nee  nìmis  tempefitui , 
Aut  tiirde,  ne  infirmetur,  &  reddatur 
inutili^  Arg  l.Bf'4.  . 
Homocautus  etgrai/u  debet  ej/e  tmer- 
hùf& fi^i  omnes  ponderare  fermonesi 
cum  nimium  loquens  prò  leui  bomim 
reoutetur.Srg.l'B.f.-ìt. 
Homo  non  "^ot'n  A^>ortare  odorem^ad  tj 

fe6ium.    .  JiArg.l.A.f.S. 
Yt  in  multertbuó  venirne  ita  de  aurata*  » 
^  alta  ornamenta  funt  iniìru/nenis 
iih'.iitkr'ita  .nbotr     '  s  fiore i , 
\  tri  mMuhu f^^i    .ali*  hx'^^m 
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Arg.l.AfS' 
Homo  non  tangenda  non  tsngat  quia  ex 
contaéìufugatur  de  animo  prudenti^, 
Arg.l.B.f.f. 
In  hae  infana  bominum  eodittone  tot  cA' 
lumniatoribus  in  deteriut  re  Si  a  tor^ 
quentibw.Arg.LB.f.ó. 
Male  x)iuit  quifquis  y  fi  non  eupit  bent^ 

mori.Arg.l.A.f.^, 
g«<f  enim  Jeminabit  homo,  bue  meteu 

Arg.l.A.f.t). 
Erit  te  sic  ut  Di/fiientes  bonum , 

lum.lib.  I  .e.)  A.A.f.z  o. 
§luia  altiuA fi  extollere  vcluit  quàm  eìu» 
doSirma  ,  ò'  experientia  paterentUr, 
vt  tefìudo ,  ab  alto  a  porti  tare  dimij^^ 
fili  cadem  confringitur.Arg.l.A.f.  p.' 
Vrddic.ite  EuageJtum  omni  ereatura,hof 

efibominilib.i.c.tJ.A.f.  /  J. 
Magnum  miraeulum  efibomo  lib.x^f'  /• 
LA.f.i}. 

Kibilbomint  admirabilimJib.i.eap.  /. 
i.A.f.i) 

HomoefiDeuó  martaliS'li,ì,e.i.l.K.f.iS* 
H<nno  e  fi  excelstor  calo  ,profundior  infep 
nOilargior  mare,  ^  ìongior  terra.lib.l 

t.i.l.A.f.iS* 
Omnia  propter  hominem  Jib.  Ucap.r .  /.  if . 

Jn  homtnis  adiutoriu  omnia  a  Deo  erea- 
ta^fi$ntMb.i.c.iJ.A.f.t}.  . 
No  datur  regrefiits  de  priuationt  ad  Ba» 
bitum  t'eb*  tarnen  homo  pofi  mortenL^ 
refi*rget,  &  carnifrefiérre^ionem^ 

Mantta*  vanttatum ,  ò'  omnia  vamtàt . 

hb.i.e.ó.LB'f.:kó.  ^ 
Uon  loea  viros  <fid  viri  loeafMiunt  bo-^ 

norata  libél.e.^.iB  f-}i' 
1^0^  dominus  domo  fii  domus  domina 

I  .  ur.l^b.I.c.9J.Bfi)l' 
Qu,  ,  > ^ .  ir  Mif^  freictcllur^ 
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mttfjft  iSicìitt  m  mìnsm  prcni  funi* 

ìib  i.c.p.  /.B.f.jj. 

^TAtÌM  ago  de  to  quod  accepi ,  rttiquo-j 
txpeéìo  i  Ò"  fon  dum  plenum  me  ejpt 
gaudeo  iib.  i.e.g  l.A.f.  }2. 

Cmnes  catboJtci  rtecejfirio  tenentur  in* 
dicare  InqmJìtQrtbm  Jìdei  H^ereticos 
etiam  oecuUds  //.  i  .e  i  ^.l.B.f.4  J -e Jiq. 

Malorum  conforti  a  etiam  bonos fape  cor- 
rumpuntJ.  i  .c.T4-l'Af. 

Homo  non  potejl  ire  de  fefio  ad fejlumjde 
deiicys  ad  de  liei S"  in  vtroq;  feculo 
sppareregloriofast  propterea  d&teput 
èabemm  operemur  bonli^it)'  faciamuó 
vigilia  ante  fefìu  cum  nemo  pofftnus 
bic  cum  mlidogaudercyct  Ulte  citDeOt 
regnare .  Iib.  \.c.\8 .1. B.f  SQ.^ J'^^- 

JÌ9quuntNr  paruuli  quid  quid  eis  in  os 

.  vencril  ,  e  co  tr.iric  avttm  vir  ron 
loquiiur  fine  prameditation-e .  lib.  /, 

a  omo  ex  L->  >  f.ahitury  ex 

verbisfuió  cuf,uifr.nabttur.hb.i.  (.  12, 

l.\fS9- 

PcKiiiì  tti  hvfijitfq\fern:oncsfuoi,lib.i 
c.%t.LBf,^^. 

^alìs  homo  tali  a  verta  loquiiur.  Iib.  i 
€.2ì./.\^f.s^. 

Vt  nauis  non  quit  précciosis  colori  bus  pi- 
éfa  ffiyjèd  qtf^e  e/l  fìabilù ,  velox-,  Ò* 
gubemaculo  parem ,  ita  bonuó  bjma 
non  quifalutatur  a  multis  dicitur  bo- 
nus ,  fed  qui  eft  vere  reilus,^  re£ìam 
hjbct  volnntatem.lib.  1  .c.x^-.l.B.f.  6 

Ad  hoc  voluti  Dominus  omnes  ex  vno  ca- 
pite pendere  ,  vtdum  cognofcerent  ho- 
mines  ex  vno\capite  ej/e  omnes  fe  fmul 
quajivnùamarent.r.i,c.2%.l.?,  f.  fi. 
Ratto  femel  occupata  difficile  refurgii . 

iÌb.2.C.2.LA.f.9I, 

Mltbil tam  coopertum  quod  non fciatur» 


EX. 

t^midqoidinMurfy'^m  tw9itmUtri€ 

iocuius  bomùy  in  teBis  prsdiféhitur . 

ttb.2.c.È,l.A.f.g\, 

Tot  Ddmoniorum feruttf  ejih^wt^  quH 
vitiorum.ltb.z.e.  iJ.A.f.^i. 

Nibil  bomtni  bonum fin:  fe  kon4 .  Uh.  u 
i.^J.Af.gx» 

V$  €nim  perfeSìione fufcepta  «pPtmuwL^ 
cuniìorum  animaiinm  eji  homo  :  ita 
Jì  altenus fiat  a  Icge  ^a  iudic^s  pefiì- 
tnus  efi  omnium  ammalmm  famfif" 
maefìentm iniujtftia  temns  arma. 
Homo  vero  arma  tenet  per  tnnnf arti 
prudentiam  atque  viri^tem  qutbut 
plunmum  valet contrarium  vtt  ^  ita 
impyfsimus ,  fìr  immanifsimuih  tft 
fne  vtrtute ,  ^  ad  libidtnem  etbatt^*. 
r  yy-:  ■  ^  ìfrrtmum.ltÒ.2.4,}.l,  A.  f 

H  e  'ryÌ7'*ii-ie  per  corruptiofiem^  , 

!*  inax'.me  fcelefìus  sfil- 
ueltrts^^riidelts  i      fine  a  f toltone  y 
per  corruptfòncm  concupijcibilis  s  Jtt 
pefsimus  quoad  venerea ,  ^  votaci» 
tattm  reduci  tur  tamen  homo  ad  iu/ii» 
tia per  ordini'' àuilem.  l.2.c.  3  J.Bfs 6 
Vir  bonus  quod  honefiè fe  faBurum pU' 
iauerttfaciet  ettam fi  Ubortofum  triti 
facict  etiam  fi  d'amnofitm  irit  :  faciit 
etiufi pericuhfum  erit  :  Hurfus  quod 
turpe  erit  non  faciet  etiffi  fi  pecunia 
af  irt  f  eùamfivoluptatcm  ,  tiiam  fi 
fotentiam  ab  bone/h  nulla  re  deter- 
rcbituri  ad  turpia  nulla  re  inuitabi" 
tur  Itb.zx.^.i.Af.gh. 
^itppè  multos  in  venationibus  cerni- 
mus  aduerfiisferas  audaci/Simo s  Cjfe, 
quosfiadarma  bofiefq;  tranfiuUris 
ingnaui  fo(Ordefq\  apparebunt.lib.  j. 
c.4.LBf.^<). 
H ornine s  itterati  femt  inCiuttate  t  vt 
canti  adgrigem  quorum  cufiodia  Or^ 
M   xh  cen$ur 
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arctnUtr  lufti.  Hh,t.e. f ./.  B/  /  o  i . 
Uduigaiitrus  Ì34mo  prius  cogitet  de  tem 
peJtaU  qiiÀm  dt  naut^attontJib.ì.c.  i 

Kihiì  dehet  effe  nobh  improuifum Jtne^ 
gocium  bene  agere  dejideramm.lih.}, 

C.lJ.A.f.I2Z. 

^od  Ubt  non  vis  alteri  ne  fcceris.lib.i^ 

e.tJ.B.fix4. 
Nemo  fine  crìmine  viuit.  lib.  3 .  eap,  5. 

LBjf.i }  0, 

Nn?2o  fu/citur  artifix.li.  ^.e.s ./.  P .///  0 
Meiius  eiì  Jècretè  fe  tvfum  corrige  re  > 

quàm  pub  lice  ab  alto  emendari  lib,  4. 

cyl.A.fisi. 
Omnia  propter  hominem ,  ^  vniuerfa 
propter  fimetipsUcreauit  Aluffimus 

\ib,^.c.\.LK.f.t<)0. 
SpeSlaculum faóiifumus  Deoy Angeli* .et 

bominibusMb.  4  ,c,i2.l.B.f.i  ji . 
Meniis .  <Sr  operibui  fitis  homo  intra  bit 

in regnum  Dei.lsb,/.c'  i.l.A.Jlipo. 
Veh foliiqtioniam Jiceciderttj  in  necefsi' 

tatibus  fcìlictt  non  habebit  ftibleuan  - 

tem  feMb.'i  .c.3  .l.B.f.i  9/. 
Homines  non  poffunt  viuere ,  fi  fe  Jtbi 

mutuò  non  deferutunty^  obfequun- 

tur  in  boni J  prò  vi6Ìu ,  eìr  alys  necef- 

fitatibus.lib.S.c.}  J.B.f.i  .e feq 
Si  non  babebit  homo  homines  qui  *p/iem 

defendant  ì^ociuis ,  eft  necejjequod 

moriatur.lio.s  c.iJ.K.f.1^6, 
Homo  qui  ti  virtute  natura  no  cognofeit 

nociua,^  proJicuaìVt  cognofcunt  ani 

malia  bruta  tndiget  infìruÓiiontJi.S» 

Slui/ibet  vel  e/ibomOyVe/  eftbomine  pt' 
sor,  ijr  tune  eji  hefiia^  yel  eji  homine 
melior.et  tunc  eft  quiddiutnumMb.f 
C.6.I.A./.200. 

S^ip9/l  mortem  non  ireditviuereQnfi* 
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delisfeilicct)Dìcìt  e  de ,  bihtyìude  Poli 
vjortem  nulla  voluptasMbj.c.  6.  /.  B, 
fol.zoo. 

S^isnondicitur  aliquod  totum  baber§ 
pe^fem  nifihabeatpartes  eius .  Ub,  j. 
eap.ii.l.Af.zio, 

§iui  nibtl  de  preterito  cogitai  perdit  vi- 
tam.é-  qui  nibil  de futurts  pramedi^ 
tatur  in  omnibus  incautut  incediti 

iÌb,J.C.l2.l.Bf.2T0, 

NuUi  agenti  eft  poffibilcy  preterita  im^ 

-mutareMb-jx.  i  xj.  Hfz  1 0. 
Jpftus  enim  à-genus  fumus  lib.j.  c.zo 

/.Bf.22f. 

Alt  it  Udo  vtrorum  incuruabitur.ò'mo^ 
rietur  bomotet  bareditabit ferpentest 
beflias  et  vermesMb.^  .c.2}  .l.Af.2 3  o 

Knimaliafecit  Deus  propter  hominem , 
et  hominem  propter femettpfum,  UbJ 

Omnes  bominei  terratà'  tinisMb.^js^s. 
/.B  fx^i. 

§luoc&q;pergsmusportado  corpus  nobiji 
cùtmmtcU  portamusM.c.2ìJ.?>.fxit 
Carofemper  propofitum  babet  pcccandi 

lib.S.c.23.l.B'f2Si, 
Homopuluis  eflt  ^in  puluenm  rtuer^ 

tetur.lib.s.c.23 .  l.B.f,  132. 
Hommestenentur  amare  Dcum  extotù 

corde,  extotaanimat^extotamcn' 

teMb.^.c.23J.Bf.x3x, 

H  omo  qualis  ejì.taliter  vimtJib.J.cJz^: 
Lsf.x^ó. 

Exvtfucognoftìturvir,  à'  ab  occurfu 

faciei  cognofciturfenfiUusdib.S^.  26. 
/.Bf.z^o. 

Amiólus  corporis.rifus  dentiti,etgreffu$ 
bominis  enunciant  de  tlUMb,  j  ,ca  6M 
Bf.2^0, 

Homo  qui  babet  magnam  in  corpo* 
n  9  notam  contemptum ,  dr  derifum 


1   N  D 

tton  poulì  effiigert  ìib.  S-cap.  5  /.  /.  A, 

Homines  vlgijanùfiime  fìnguLx  trama- 
re propria  fiuient  negocia.  »  ^  ijjx  in  - 
uemtur  qui  commuma  Reipub^zeUn* 
ti  ^nimo fufcipiat;  d^  vtuunt  howifus 
nunciAc JivyìufqHìfquefolofui  ipjius , 
nonautem  altorum  caufa  nAtieJJent, 
quojii  ,  vt  communem  qu£  hommibus 
maxime  eonuenit  Jòcietatem  p/eriqu^ 
Vf/  trrttam  ducant,  ve/  injìdar/i./ikj, 

^omines  najcimtur  D^o  primo  t  demde 
patria  parentibus  t  ^  amici s.  lib.  y. 

$luo  nuUum  animai  maiorì  arte  traBan^ 

damhb.S.c.i-i  J.B.f.2  SS. 
Omnibus  anima/tbus  facilius  quam  bo- 

tmnfbusimperaturM.s.c.^SJ.^.f.zSS 
^updownes  tangit  libenter ferturJib.j. 

ÌAaxir»is  mimmijq\  eorporibus  par  e!ì 
dolor  vulnerìs  i  cb*  minus  mole- 
Jlum  eji  comatii  y  quàm  <aluis  pilos 
vuellere  lib.^  .c  4^ .  l.A.f.iS p. 

Uomo  non  viuit  defilo  pane.lib.f.  c,  J8, 

Homo  per  ma/itiàm  occidit  animam  fua, 

lib.s.c.y  g .  l.  A.fs  » 
Honejl  ofjicium  boni  viri  aliquem  quo- 

quomodo  offendere  Mb.6,(,Ì. Uh 

Hoftis, 

PERICOLOSI^ M eJì ft  intra  mania, 
vfl  in JìnU  Cfuitatisjiot  bofìes,^uta 
priusproditus  ent  principans  quam^ 
prodition^  tntelìi^at.l.ó.c,  7./  A.f» i  ^j, 

Humiliras. 

VT  odibi/is  eJiDeo  ,  bominibtts 
fuperbia  ita  amabili i  Deo  bo» 
minibus  eJi  bumilitailib.i.cap.  1 6MK% 
f\7- 
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Cardinale  St  ò'  Tralali  Saerd  Cor  filli  éc^ 
(ir  Cc^qrega  i  lonisjuper  Von.  R  e^im.ììH 
vcluit  Lofiiu7n  Di^mUi  Summt  VoiiH- 
fitii  »  quod  e  fi  humile  ^  propterca.  fi 
quii  fino  capite  vult  introire  hahet  ne 
ccj]'^  fe  humliare  uliàs  fano  capite  non 
inirabity  ^fi  intr.tbit  forfan  non pet'- 
manebtt.lib.i  .c.ib.l.B  f.i-j, 
HumtlitM  eUj^rattjt  Itb.i.c.z.l.B.f.g^ . 
Humilittu  nonfslum  efigraùa  fed  vm  ^ 
tb*  receptaculum  aharum grattar um . 
^  ''jt  vai  inclniatu)?!  haurit  aquam  ^ 
fic  btimilttai  auritgrattam.lib.  2.  c.  2.^ 

LB.f  gi.é-ftq-  • 
Hurnilitas  eft prima  virtus  Cbrtfiiano'' 

rum.lib,  i.c.z  .l.A.f.g'^. 
J^umilitas  efi origo-virtutum  .  lib.i. 

/:A./.94. 

HumilHas  eli  radix  omnium  perfiéOrS" 

num.l.r  c.i.l.h.f.g4. 
Humilitai  e/i  fila  qua  reddit  bomin^De$ 

^  bomintbus  amabilem.ltb.  xx.z.l.  A, 
fol.g'f. 

I^narus,  L  itteratus  ^ 

Omnis  fgnarui  rnalw.lib.i.eap, 
/.B/ieo. 

Omnii  profifito  duobus  pvdibus  ambu- 
lai,  fiiliect  tbeorica  àfpractica.lib.  y. 
c.J.l.Hfijoo. 

Regale  opus  e/i  fapervd ib.  2  .c.jl'.l.  A.f.i  0  r 

Vrafiàens  fin  e  filetta  mfiit  vti  poteììate^ 
è*  quasi  afinui  cornutm  «  ^  infans 
quigladtu  babens  pramanibus  efi  peri' 
eulofus.  ne  fe  ipfitm  vel  alios  liuitè  qf" 
findat.lib.2.c.s.LA.j.iou 

Nullus  efi  cut  fitpientia  magis  conùe* 
niat ,  quàm  trtncipi.  lib,  x.cap.  5 ./.  \  * 

Seientia,ò'  fxperientia  iudiciitm firmai 
eì^  quemadmodù  afipeéìus  ab  aere  luce 
accipitfie  m^s  a  do£ìrina.lib.2.c.S  l-A, 
fiiQf\  M    ì  Ho- 
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Homines  litterati /iint  in  Cmitatf  i  vt 
canes  ad^^rf<^e/n  quorum  cujìodia  ar^ 
centur  iuoi.  lib.2.c.y  l.^\.f  lor. 
Bgo  eos  amo  quos  virtuttbus  »  ^  do£ì ri- 
tta (  ex  ijs  tnim  nobilitatem  me  ti  or  ) 
cdteros  anteceilere  video.lib.x.t.^MB 
»-  f.zoi. 

Mater  cunSìorum  errorum  i^norantia. 

hb.i.t.S'i>^'f-^Of' 
Vttìii  funt  Reiptiblicd  non  qui  a  honis , 
^  probis  orti funt  parentibtHyfed  qui 
bonitatem  ,  cìr  probitatem  cum  alt- 
qua  fcientta  coniun^am  babentJib,% 
c.ó./.A.f.ioì. 
Vnufquifq'y  tenetur  Cetre  e  a  qu£  profitt* 
tur,  S"  ij^t^orantia  ctt/pa  afcribitur. 
/tb.4.c.r8  l.B.f.igy. 
Vt  difcas  oportet,é'  ^«o^  didici/li  aden- 
do confirmesJib.S'C.i4-i-A.f.  21/. 
J^on  quidputaò  te  fare  fciSi  Jt  vftu  deefi 

lib.'^.c.i4'i'A/.2iS. 
Vbi  deefi  agnitio  veritatù falfu  ffì  vir* 
tus  lib.^.c.i^.l,B.f.xi6, 

Ignobilitas ,  Nobilitas . 

NIHIL  prode  fi  ei  quem  fordtdant 
mùresgeneratio  dardi  vt  non  no- 
$et  iUigeneratio  vilii  quem  mores  ador 

nant./tb.  if.  6.i.  A.f.  1 0 
Matorum  faóìisgloriari.ò'  tamen  vtr- 
tutem  eorum  non  imitari  turpi/si^ 
mum  eJlJiba.c.6^l.A.f.i  04- 
O  Rexfagitarijs  Jtopus  babes  non  vnde 
jpnt  interroga,  fed Jcopnm  propone  y& 
qui  tangunt  e/tge,  &  fa  ^lios  exphra 
non  vnde  %fed  quales Jìnt.Itb.i.cap,^, 
Ì.A.f.i  04-. 
Vt  potè  qui  nohiìem  circa  fe  neminem^ 
pajfusfuity  qua  ex  re  inodium^  & 
contemptum ,  ne  dum  Ciuium ,  fed 
MilitumRomanorum  imtdittquo  fa- 
^um  eji  vt paulopoft  a  fuÌ9  deJittutUB 


EX. 

ab  ijfdem  miferrìme  irucidaretuf  l 
ltb.2.e.6j.  s.f.  10^. 

Principantes  si  funt  prudentes,  nobileì 
fligunt  in  mintjìros  :  cum  nohiles  ex 
forum  natura fint  dociles  ,  indujiresy 
afabtles ,  poltticit  dtligentes  tn  agen- 
do, ^timentes  reprebenjibtlia  face- 
rcycum  eorum  coraa  babeant  fempef 
eleuata  exemplo  parentum  ad  bonO' 
rata.ltb.i.c  ó.ì.Bf  loy. 

Beati  Terra  cuiw  Rcx  eli  nobi/isJib.  1. 

C.Ó./.Bf.lQj. 

JNohilis  habet  prafumptiones  prò  fe  quoà 
nihil  turpe  audeat  attentare^  ne  dum 
facere.ltb.  i.c.óJ.  ì^fio-^. 

J^obi/itas  non  ex  fangtiine ,  (ir  carne  > 
fed  ex  virtute  animi  accipit  formam, 
^  caraSierem.lib.z.c.ó  .l.A.f.  1 03. 

Vt  animalta  quorum Jlrenua  opera  ejl  p 
generofa  dtcimui,ftc  generofi  bominet 
ex fua  propriaq^non  aliena,aut  afcri^ 
ptttia  virtute  ìudicandi./fb.2.c.6J.A, 
jo/.joj. 

Vùles funt  Retpubtic£  non  qui  a  bonìsf 
^  probts  orti  funt  ùarenttbm,  fed  qui 
bonitatem.  ^ probitatem, cum  aJfqus 
fcientia  coniuaam  babent.iib.  2.c,6, 
i.Af.ioj, 
Perit  omnis  in  iSo.  itb.i.c.6./.  ^f  i  oj. 
Nobilita»  cutut  laui  eftin  orione  fola, 

lib.2,c,6.l.^.f.ioi, 
Non cenfmmon cìarumnomen  AuorS» 

/ib.2.c.6J.Bfioj. 
Sed  probitas  ma^os  ingeniumq^facit . 

/ib.Lc.Ó./.B.f.  IO). 
Jn  loco  no  celebri  aliquando  generofum 

vinum  nafcitur.  iib^  x.  64.  \  fi  04- 
Trumentum  optimum  non  eft  tudican- 
dum,quod  in  pulcberrimo  agronà" 
tum  fitifeS fi  commodi  nutriat.  Ub^ 
€.6J,A/.iO'f, 

Iniura 
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Iniuria  , 

POTENTIORVM  iniuria  non  fi- 
lum  patienter  tantum  »  fedhilari 
vultu  frrenda  funtinam facient  iterU 
fi  fe fecijje  viderint.hb.zx.z.L^.f.f)Af, 
^rtbulationes  datur  amicifsimitiVt  cjr- 

ri^antur./tb.i.c.zJ.  B^5>/. 
JniurÌAsbabendo,éj'  gr^tttu  referendo 
ftruemtur\ad gradui  ,  ò'  dignità- 
tes  lib.x.c.2J.B>f^'f. 
Jniuriarum  Jt  qua fióia font femper  efl 

memoriaJib.^'C'  ^  rJ.B.f.  1 6 
Scriba  in  mar  more  Ufus .  lib.^.cap,  1 1« 

Cum  quo  quii  femel  inimicitias  gejjlt 
diJpciUimè  ingratiam  redit.1.4-»  cu* 

Omnibus  de  fami/ia  cenfetur  fa^a  iniu- 
riayqua fit  vni  ex familia,  itb,  6.c.}, 

i'A.f.  S33' 
Pertinacia  omne  impedimentum  tra* 
fcenditt&  ofìendit  ntbil  ejje  difficile, 
Ub.x.ctJ.  ^f.^S* 

Impatiens,  Impatientia  • 

QV 1  efi  impatiens  exaltat  fluiti^ 
tiamfuamJtb.z.c,i.l,\f.  9')' 
Impatiens  ad  due  atnm  caci  ambulata 

iib.i.ciJ.Af.^^ . 
Impatiens  ad  confìlium  infani  operatur 

iib.2.c.2J.Af.^$. 
Impatiens ejì veluthomo  inermùs  inter 

inimicosfuos  lib.z.c,  z.l.Af9  S* 
Impatiens  confiderei  aliena  malay  ^ 
leuius  portabit fuas  anguRiat.^  tri  • 
bui at  ione  s  lib.ix.x.l.Kf.s /. 
Impatientes  dum  perturbationi fua  mi- 
ni  mi  rejifìunt ,  etiam fi  qua  fuerunt 
d  fe  tranquilla  mente  benegefìa  con- 
funduttS'  improutfò  impetu  defiru&i 
quicauid  forjltan  dm  labore prouido, 
€Qnlìruxerunt.lib^,ca.l.Bfl^j . 
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Imprudcns,  IrnpruJentìa. 

IMPROyiDFM  eli  ingrediviam, 
quam  alia*  quis  non  fuit  ingreffiu 
abfque  duiìore.lib.^.c.6.1,  B  f.  i6o. 
Non  vt  injipiens  ;  fed  vt  fapiens  QmnÌ£ 

faeere  debemus'lib.'4-'('6.l.Bf.  1 6o, 
Nolinos  reltnquere  tu  enim  no/li  in^ 
quibusloctj  per  defertttm  cai  ira  p9- 
nere  debemus  .lib.^.c.6.l.Bf.i6o, 
Imprudens  non  babet  rationes  reéfa/, 
pajfìones  moderatas ,  ^  operationet 
exteriores  aquatai  >  <^^  menfuratM  • 
lfb.^.c.ro.l.hf.20é, 
Dux  indtgens  prudentia  multos  oppri- 
metper  calummamMb.^xap.i  i.l.  3, 

f20S, 

Damna  bominibus  dat  multa  imprudem 

tia.lib.yx.  ii.l.  Sf.2  0  S. 
Imprudentia  auttm  e/i  iudicare  peruer 
)«  di  rebus  dubijs  ,  deliberare  perpe^ 
ramt  vti  nequijfe  prefentibus  bonts  , 
(57*  in  falfam  adduci  opinionem  de  ijs , 
qua  ad  vitam  font  bonay  ^  bonejla  • 
hb.j.c.ii.l.B.f.20S. 

Infirmitas,  Infirmus,  Me- 
dicina, Mcdicus . 

INFIRMJTATE  non  cognita^  opti- 
mum  medicamentum  epa  medica» 
mento  fe  abjìinere.lib.4  c.yl.hf.i^i, 
Sy  cerebrum .  <*r  cor fint  concordia  nibil 
in  corpore  difiordabit)  ò'ficè  contro. 
lib.^.e.^.l.'iCf.i  S6. 
Fibris  ortus  eli  caloris  natiui  ad  igneii 

conuerfus.lsb.ó.c.^.lsBf.  }}6. 
Necejfe  eli  vt  magnus  Medicus  veniat 
vbs  magnus  iacet  egrottu.lib.ó.cap.  4, 
LAfi-^o, 
V t  medico  turpia  font  multa  junera , 
ita  Principi ,  cb*  Gubernatori  mults 
fifppliciaJib.^.c.i.l.Bf.i'^.efèq. 
M   -f  Frigidu$ 


ss 
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Fr'mdus  e  fi  bumorpeccans  dicit  ifìe fed 
iUeJib.j  c-^.l.A.f.izj. 

Cjtìfidus .  at  ItUm  mori  vsnity^dirììmt. . 
lib.yc.$J.A,f.i2r';. 

§lua  medie  Amentis  non  curantur ferrum 
tiirat  «  qua  ferro  non  curantur  ignis 
curati  qua  ij^ne  non  curantur  extfii' 
tnareoportet  immedtcabiiiat  cb*  pi^O' 
pterea  refeeanda  .  iib.    sap,  ^S.  l,  8. 

ritemperi  e  rej^/onis  incolnmitatem  cor^ 
porìj,^  longitudinem  vita  bomines  co 
fequunturMb,j.c»^&.i.K.f.  318. 

^emadmodum Jànttai  in  quadam  tem- 
perie bumorum  conjiftit:  Ha  in  loco  te- 
perai J  cQnferuatur,J'  S^xAp,  5  8.  /.  .flL, 

ybt  e  fi  eccefpuus  caìor,  vetfrìgus  ejì  ne^ 
cejjfe  quod  aer  non  fìt  perfeHus ,  \nec 
bonus*     quod  propter^afit  fugiendua  ; 
/:b.yc.s8J.3f.si8. 
Sun  e  igitur  fuppo/itionestha  cAÌidum  fri  \ 
gidum  bumidum,^ ficcum  ejji  corpo- 
rum  elementAiprima/q;  ex  eorum  in' 
temperatiuis  con t litui  agritudines.  ex 
éjuarum  numero  fcbris  efi^  vnA  quan" . 
do  in  corde  quadam  prater  naturAm 
cali  di  t  OS  generatur,  iib. 6.  cap.  4.  /.  A. . 

Dicuntur  Medici  qui  perambu/ant  V r-s. 
bem  agrotorum  ^.ur aridi gratÌA.lib.  6. . 
C.4  iB.f.^}7. 
JJempe  Medie ua  primo  in  leu i bui  vitys  ■ 
tfntat  non  multtim  ex  quotidiana  co- 
fuetudine  injieiiere^et  cibistpotiombut . 
exercitAtionibus  ordinem  ponere*  ^ 
<valetudinem  tAntùmutuavfta  di/po , 
Jìtione firmare  proximH  eftiitt  modus , 
projictat  si  modus f(ìy  ordo  non  projicit 
fuoducit  alt  qua  ,  et  ctrcumcidtt  '.fine 
sdbue  qutde  refpcdetinterdiiit  cibit , , 
i^ab/iinentia  corpus  e xoneratififrur 


Jira  moUiora  cejjerunty  first  venant^. 
membrtfiiue  fi  adbarentia  nocent  cb» 
morbum  diffùndunt  manus  affert  ita 
lejpim  Vrafidtm  Ciuitat.Jqt  Jie£lore$i 
^c.lib.  6.e.'^.l.K.f.ii8, 

SiUnt  omnia  eius  tempora  quatuor  nume- 
ro ,  principium,  incremsntumfiAtm  y 
iy  declinatio.lib.ó.  c.4J.ìì'f.}38. 

Omnia  tempuó  babenty^ fiiss  Jhaeys  trS- 
feunt  vniuerjafiib  calo.lib.  6,c,\.  l.  B.. 

Kibil  magis  perieulofiim  quàm  immatU/» 
ra  medicina  Jtb.6, cap.i-J.  S. f. }  3  ^, 

in  Accefiìonibus  abfiinere  oportet^nAm  ci.- 
bu  dare  nocuuf»  efi  et  qui  bus  per  cir-s 
cuitum  fiunt  in  ipfa  acetjfione  abftiiu  • 
re  oportetJib  6^.^  LA.j.  339. 

Vie  die  are  in  valde  acutis  fi  materia  tur^. 
get  eadem  die  tardare  enim  in  tulibui » 
mAlum efi.lib.6  e.^J.K.fìi^. 

Ingratitudò ,  Ingratus 

BEKEFACTA  male  locata^  maleftk^ . 
ài  A  arbitrantur  hb^  i  .cap,  ij,Lh»*. 
fil.38. 

Datum  non  grato  tperditum  efi  non  da1$ 

Itb.i.c.ii  .l.A.f.}8. 
Benefieiorum  defirandator appellatnr.* 

ingra  tus.  Itb,  ì,c.i2  .LB.f,}  8 . 
Odium  commune  omnitim  efi  ingratuti 

lib.i.c.J2j.B.f.}8, . 
Nibil  aque  coneàrdiam  bum  ani  generi* , 

dijfoctatx^defiruit  jquàm  vitiunL^ , 

ingratitudinis.ltb.J.c.i2.l.Bf.  }8. 
Mi*'a  infemia  efi  de  benefici/ s  non  recpr^, 

dar i. Iib. / 1  a ./. B.f.  }8. , 
Bfi  fJt  ventus  vrens  ingratitudò  defic--. 

cans  bominibus fontem  pietatis.  lib,  i « . 

e.i2J.B.fij8.' 
Non  efiaqum  ob  ingratitudinem  quo- 

rundam fruftràri  cim^ios^ib.  i .    /  J  t. 

i.A.f.jg, 

Jngraté^ 
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Inarato  bomint  nibil fu  -.j  tfrra  treat .. 

i,b.i .e.\2.l,A.j  i  9. 
DfxFris  tnale asili  omniatCHm  ìn^atum 

ho  'ìiinem  dixirutih.  x  .c.12  f.  A.f.}  g. 
Cum  inarati  fpmus  puniti fwnuó.lib.  i, 

c  rzJ.B.f.ìg. 
1  n  hoc  irfgratus  fimilis  efi  militibuf  qui 

Domtnui»  cruciHxerunt'hh»i.cap.iz, 

§iui  in  an^ulo ,  vel ad  aurei  »  é^  remc- 
tis  arbitrii ^ratia4  a^tt  j  ejìingratus; 
cumjit  ver t fimi ie,quodid  faciat,  za 
pof>u/us  credat/ua  'virtute,  ^  non  ex 
gratis  m  tpfum  fitifc  coilatum  benefit 
CiumMb,  1.C.12  J,A.f.'f.o, 

Inimicitià ,  Inimicus .. 

INlMICyS  femper  mala  cogitai  dt- 
alio  t>ìimico.JibÀ,c.2S.l  B.f.yr. 
Dijfìdenttum  ejt  buiufmodi  natura  ,  vt 
gaudeat  alterius  malo  lib,  i .   zi.  l.  B, 

f-7': 

Aperte  odip  magis  ingenuum  eft  quàm  • 
fronte  occultare  fententiatnJib-^.ci x 
l.B,f.i6g. 

ì niuriarum  fi  qus  fa6ìa  funi  fèmpep  eft 

memoria  lib.^.c.  1 1 .1.  B/  1Ó9, 
Scriba  in  matfmQrc  UfmJiL^s.ji.  1 3, 

Cum  quo  quisfemehnimicitias^efsit  dif- 
fidi lime  ingratiam  redtt.  iS.  4,  c.it. 
/.B.f.16^. 

Cauendum  eft  ah  amico  reconciljato.li.4 

C.II,l.B.f.l6^. 

Cum  inimici  ejftmus  redimati  fumu^ 

lib.  S.c.x^.LAf.22  ». 
Qum  inimici  ejjemui  reconciliati  fumus 

per  mortcmfily  eim.  lib.  j.  cui.  L 
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IniuftitIa,Tniuftu$. 

INiySTITJAlicetnonftatim  euei^ 
tat  Retnpuhttcam,  tamìillam  agro- 
tat  infir^nat ,  cb*  demum  dijponit 
eam  ad  feditionent-^  lib.  /.  €.  8,  L  At 
/20J. 

Iniuftitia  autem  funi  f^eeiei  tres  im» 
pietas,  au.tritia  1  improbità,  lib,  /. 
c.iS.l.B.f  2^2. 

Reli^ua  vide  in  verbo!  udex  lusJuftitU 

Innouatio . 

NON  tr  anfore  di  aris  ierminos  anti- 
quos  qiiof  pofuerunt  patres  tui . 
lib,6.c,).l,B.f.^)i. 

^ti  voluti  lapidem  reuertetttr  ad  eum.  ' 
/ib.ó.c.3J.tì.f.)}X, 

Inquierudo ,  Status ,  In- 
quietus. 

VBI  omnia  tranquilla  videntur 
nocitura  non  defimt ,  ^  bellum^ 
aliquando  in  media  pace  confurgiì  . 
lib.  S.C. 4-7-1.  K./ip-f .  e fiq. 
Mar*  momenti»  vertttur  Jib,f.cap  47. 

/.A./ 29/. 
Prudens  vbi  quàm  maxime  gaudet  f 
quàm  maxime  ùmet,lib.y.cap.^7.  LA. 

f.2^S^ 

Conuenerunt  ad  eum  omnes  qui  er.int 
inanguftys  con  flit  uti ,  &  opprejjt  an 
alieno  , ét amaro. animo,  lib,  5.  r.  5  /, 
/.A./J04. 

Non  atas  nondi^fnitoi  quemquampro* 
tegtt ,  quo  minus  ftupra  cadibus ,  à* 
cad es  ftupris  mifieantur.  lib.  6  .cap.  u 
l.Af.^14.' 

N obilitas  cum  plebe  perii  Uieq;  vagat»r 

hh.6,c.i.l  \f}i4 
£n/ts ,     a  nullo  reuocatum  eft  peóÌJri 

ferrum .  lib.i.c.i.l.Af.3 
Mare  omnium  calami tatum ,  ^0  nibil 


58  IN 

ftrdìssì  ^nihil mìferiuiMb.ó.cap  i, 
l.A.c 

Hep/etoj  omni  iniquitate,  m.i/itta ,  /or- 
fiicatione,  auarttid  ,  nequitia  :  pieno  f 
inuidia  ,  bomicidys  ,  contemptionr  t 
doloi  malignitate  :  /ufurronei^detra- 
lìorei ,  Deo  odibiles ,  contumeliofos , 

fupcrbost  elatos  inuentorts  malorum^ 
tarentibus  non  obedientei .  injtpien- 
tes  f  incompojìtos^jìne  affeSiione^abfq; 

foedere ,  Jtne  mifericordia.  lib.  6,c,i^ 

Sbando  malum  efì  dijfetninatum  per 
CiuitaUmobfcurè  ferpit  ^  eb*  omnia 
occupati^  tunc  efì  dijKcile  illud  tol - 
liyaut  etielii  iib.ó.c.iJ.B.f.  j  iv^. 

Pdrua  ptpe  fcintilia ,  magnum  excitA- 
uit  incendium.  lib. 6.e.i ./.  A.f.^ 2 5 . 

Oriuntur  autem  dijfenjìones  no  prò  par^ 
uù  rebus  fed  ex  paruis  admagna  prò- 
ueniunt  ;  Maxime  vero  etiam  parua 
eorroborantury  quando  in  principali" 
bus  fiuntiomnino  enim  excellentium 
virorutn  difcordiatotampofì  fe  tra- 
huntCiuitatem^  lib.  6,cap.  A. 

hluUum  ejì  animai y  tam  horrcdum  im- 
manfuetum ,  tamq\  perniciofum  na- 
tura, quod  opportuna  cura  non  miti- 
^et.lib.  ó.c.i./.A.fsiy, 

Adbibeat  Gubemator  raticnem  difficul 
tJtibus  :  quia  pojfunt  dura  moUtri . 
iib.ó.c.iJM  f.}^S' 

Arma Jubdttorum  pofìquam  inter  /L^ 
Jèf  inPrincipem  mctam  babent-Tem- 
pore  igitur  occurrat.  lib,  6.  cap,  1  d.B, 

Sdpe  modicis  remedys primi  motus  con- 
federe i  fb*  factlius  initia  probibere, 
quAm  tmpetum  regere.  Itb,  ó.c,  lJ,B, 

Omni  malum  nafiem  facile  opprimipur: 
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inueteratum  jit  plerumq;  robujliuf  m 
Itb  6.C  1./.B/32/. 
§lities,ò'  tranqutUita*  niji  cum  agendi 
fìudio  Jìt  coniunóìa ,  feruari  non po- 
teJìJib.6.c.^L'ùfìl%, 
Arma  irmit  aliquando  irritanturJib.é 

Irremuneratio. 

IRREMVNERATIOeJi  iniufiitìa. 

Irremuneratio  Itcet  non  fìatim  euertat 
Rempublicam-  tamen  iUam  egrotat, 
^infirmai,  ^demum  difponit  eam 
ad feditionem .  Itb.S-c.SJ.K  f.zo}» 
Reliqua  vide  in  verbo  Pramiunu^ . 

Ira_i . 

IRA  nonbabet  fe)lidum  robur^fed 
tumorem  violenti/q; pr^ecìpiti/s  vts^ 
turyefì  inimica  rationi,  breuts  infi- 
ma >     non  eft  bona ,  net  in  pace,  nee 
in  bello-,  quia  iratus  vtfurens  tf^in- 
finus  amati     tuetur  errorem  ;  ^  li- 
cei et  veritat  oftendatur  i  rationem 
r§n  auditj  ^feaudit,  imperfeSìe  au- 
dit;  éy  propterea  multo j  mancos  » 
de  bile i  fecit,  alios  pauperes,  alios  de^ 
mentes  aliosque  m  pracipitium  du* 
xit.  lib. Ó.C.  r  o.l.B.f.s  6 1. 
Nonjts  velox  adirafcendii.quia  ira  iti 
Jtnu feulti  requieJcitJib.ó.  c.io.l.B. 
f.361. 

Ira  moderata  eft  virtus,  immodera^ 

ta  vitium.lib.ó.c.  i  o.l'Af.162. 
Iravtmtlety  ^non  vt  Duxin  ludici 

eft  opportuna Jib.6.c.  io.l.\,f.ì62. 
Vt  manfiietui  canis  bonus  non  efty  Ò'fi'' 
ritas  canis  laudatur  in  ean  e:  ita  man 
fttetus  R  iSior ,  non  eft  bonus  cum  fe^ 
ritas  diftreta  laudetur  in  Reifort^  • 
i$b,6^.  I  Qj,A.f.}  62, 
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§utenm  eau/à  non  irafiitur peccai, eum 
patieniia  irrationabilis  H}itia  femi- 
net  neglì^entiam  nutriate  cb*  non fi" 
ium  tnalos.fed  ctiam  honcs  inuitet  ad 
malum.lib.s.c.i  oJ.A.f.}62. 

Jrafcimìnì ,  ^  noUte  peccar  e, lib.6  .ciò 

Si  ira  vtatur  Jine  viribust  eft  expofitcu^ 
contempttti.  ^  derifum  non  potejì  ef- 
fugere.hb,6.c.  i  o.l  B.f.}  6  3 . 

I  ubere,  Lex ,  Prsecipere , 

11^ S  TO  non  eft  lex  pojìta  yfed  iniufto , 
Iih.i.c.i.l.B.f.14.. 

me  vero,  *ot  ftmpìicìter  dicamus  » 
iUt  funi  Ma^ifiratus  appeìlandt  qui- 
bus  datum  eft  deliberare  de  quibuf- 
dam  f  Ì!)' ftatuerCs  é?*  iubere ,  eb*  nta^ 
xiyne  hoc  ex'remumt  nam  iubere  im» 
periojìm  eft.lih.ó.c.^ .LA.f.^T.i). 
"^luia  prtecipere  eft  adus  prtecipuus  ipjlui 

Princinattn  Ub.ó.ciJ. \.f.}29* 
Jìfpice  nobtltjfìmarum  Ciuttatum  firn" 
damentavixnotabilia,  basnon  ira  9 
fed  prxceptum  iniuftum  deiecit.  AJpi" 
ce filitudines  per  multa  miUia  Jint^ 
babiiatione  defrrtoA ,  bai  boc^non  ili  a 
txbauiit.  A fpice  tot  wemoritt proditos 
<duees  mah  exempla  fati  j  alium /»rrf- 
teptum  iniuftuntt  non  ira ,  in  cubili 
fuo  confodit,  alium  inter  fiera  menftg 
preeceptum  iniuftum  non  ira perculjit 
Itb.ó.c.^J.  \.e  i^fji^. 
£t  non  obligaret  Propterea fubditos  pr*- 
(ipiendo ,  quia  praceptum  careretaU" 
éÌoritate.lfb.6.c.3.l.Bf.j  29, 
Samuel  poftquam  £ondidtt  legem  Re- 
gniylocutus  eft  eam  ad  populum  t 
fcripjit inìibro  t  Ò"  repofuit eam  co- 
ram  populo  lib.ó.c.j  .1.  À.f  }jo, 
J^oyftj  legem  fihi  \datam  in  Oreb  feri 
;ptam  digito  Dei  in  duabm  tabuli j  Ja^ 
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pideis ,  poft  quam  eam  tromulgauit 
omnipopulofìn  Arca fitderis  repofuit^ 
vt  populus  nuUam pojfet  allegare  ra- 
tionem  quin  obligatuj  ejfet  ad  iUam^ 
ohfèruandam.Hb.6.e.}.l.Af.  5 jo. 
Offictum  iudicis  eftiuftapntcipere.lib.ó. 
e^l.l.Af.y\o. 

Non  omne  quod  licei  boneftum  eft.lib.6. 

c.3.l.bf.}}0. 
Nulla  eft  lex ,  qute  aliquam  rem  inutt- 

lem-,  autsniquam fieri  velit.lib,6.c.$ . 

J.Bfi^o. 

Vt  agricola  colere  intendit ,  non  partem 
fed  totum  agrum ,  ita  à'  Prafes  pra  • 
cipiendo  totam  Ciuitatem  colere  ba- 
beat  intentwnem .  Jtb.  6,cap.}.  l.  B, 
fSìV. 

Tropter  peccati  ignomtniam  introduca 
eft  lex.  à-propter  tranjgreffiones  lex 
pofita  eft  Mb.ix.iJ.b.f.14. 
€mnino  qut  Reipub.  pr^efunt  duo  Pia- 
tonis  prdcepia  teneant\  vnum  vt  vti^ 
litatem  Cmtum ftc  tueantur^vt  quid- 
quid  agant  ad  eam  referant  obliti  co- 
modorum  ftforum  ;  alterum  vt  totum 
corpus  Retpublica  curent^ne  dum  par 
tem  aliquam  tuentur ,  reliqua*  de^ 
ferant:  vt  enim  tutela  y  fìe  procuratio 
Reip.ad  vttlitatem  eorum,qui  comif- 
fi  funi,  non  ad  eorum  qui  bus  commi f- 
fa  eft gerenda.lib.6.c.)  IBf.^i  0. 
Impofjibtlium  nulla  eft  obligatto,  ltb.6, 

c.j.l.Bf.sìo. 
Non  oportet  adaptare  politias  legibus  , 
fedleges  politifs  .lib.ó.c.^.l.A.fs)  i 
N  eprMceptum  per  obfcuritatem  aliquid 
in  captionem  contineat:  nam  non  erit 
Itcitum  iudtcaredespfis.fed  oportet 
iudicarefecundum  tpfas.lsb.6,c,ìJ.A. 

.^pd  pracipitur  Rt  redaSum  inferi- 
pttSfpromulgatum ,  ér pofitum  paenes 

perfonam 
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per  fon  am  puhUcatn  ,  ^'ìn  loco  pw 
hlico  ,j7t  tu/him ,  honcjium^pojìbile , 
ficundum  -naiuram ,  fecundttm^ 
confuetudinem  patrU  'y  loco  .  temùO" 
riq\  conueniens ,  vtile  maniftftumy  d?* 
nullo  priuAio  commodo ,  fid  prò  cóm- 
njut.i  Ciuium  vtilìtate  cmanatum^  • 

lìh.6.c.Z'l»^'f-l 
Ciibernator omnia  proh'tb're  drhet  qu£ 
Jìwt  initiftii ,  inhonejia  ,  piiurioja,  cb* 
quGouomodo  contttmclioJa.lib.6.cap»$ 

Onerahumana  funi  in  triplici  differtn' 
tia;qtioniam  .%ttt  funt  euidenUr  bona  y 
aut  euideiétcì  mala.attt  media ,  vt  e  a 
qua  funi  ex  fui  natitraiindiffèrentiat 
vel pariti  momenti  :  fi  funt  itidiffe- 
rentta  y  vel  mala  modici  mementi  per  • 
fuittendt funt ,  ò'  (Ujimulanda  nam 
rum  omnes  fubditi  non poffint  tfje per 
fe£ìekoni,  st  Gubenator  de^tmeret 
quofiunq;defectUi  punire  ncndiù  pa- 
cificepofje  gubernari  t  ò'  niult  iindi' 
gnati,  ad  deteriora  fe  conuerterent  , 
f*r  tandem  baberetur  cuntemptui.  veì 
et  imputaretury  quod  relmquetugrjt" 
ma  tantùmieuiora  curar  et.  lib.ó.e.j, 

ludaeus . 

OPORTET  nds  hunefle  ambulare  y 
etiam  adeoiquiforisfunt  ne  no- 
men  Domini  blaspU^metur^^  luddis 
effe fine  offemtone ,  iib,  f,cap.  i^.l.B, 
fol.  %ii7. 

PoJ/iént  grauarìy  hoe  tamen  feruato  mo- 
deramine,  vt  necejfaria  vUéfubfsidis 
eii  nuUatenutfubtrMttér.Ub.jx.i^. 
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ludex ,  Locumtenens, 
Minifter . 

IVÙXCES  vocantur  Sacerdotes.  Arjl 
l.Af.2. 

ludex  patienter  ,  è*  benifmè  aufcultèt 
fubditos  z'enientes  adeumf  ^  eisitt^ 
futi&mfaciit.  Arg  \,Af.^. 
Judrx  violtntas  manus  tn  fubditos  im" 
mittere  non  debet  illos  veher^ndo^  vet 
verbi f  alyfuc  iniurys  affictendo  Arg» 

^ia  iomo poftquàm peccawt  cétpit fe  im 
mifcert  in  delitys ,     iniqui tat/bus  : 
propterea  diuino  qitodam  motu  ludi- 
cet ,  Ò'  itii"*  adinuenta  fuerunt.  lib. 
e.tJ.Bf.i'f. 
ludex  fi  vult amari  amet  leges  >  ttt* 

ftitiam.ltb  .1  .c  2.l.Bf.i  f. 
^ui  vult  ghriam  adtpifci  fcruet  iufti' 

tiam .  lib  t.c.rJ.B.f.  1 7. 
ludex  etiam  quod  iujti ,     legaliter  iu' 
dtcetfraudem  in  Deum  committit  fi 
iUudvendtty  vel  proeo  aliquod  pra-^ 
fnium  remunerationis  expeiiet.  lib,  i, 

ludex  maximi  Dei  bonìtatem  tibi  ipsi 
ad  tram prouocat,  si  fententiam  ven- 
dat  (tiam  quod  iujìe  iudicautrit.lìb,  i 
f,  3./.A//^. 

iuftttiai  iudicabo  dicit  Dominns, 
Judicem  damnaboy  quia  mftttia  quét 
debetur gratis  •  ^  datur fub  Jpe,  veì 
altquo  iucepto fubiaeet  vitÌ9  auaritié^ 
/tb.i'c^3.l.B.fi8. 

ludex  qui  finem  fuum  pofuit  in  lucro 
depredat9r  popult  efì,  vtduarum , 
puptllorum  ac  Retpuhlica  »  mbil 
alitid  curat  quam  penuriam  congre* 
gare.lib.t.  c.).l,ì\ fi  8. 

ludex  non  declinet,  neq;  a  dextrit  t  neqi 
a-atfifirii ,  lib.  1  x.i'.l.Bfz  i . 

ludica 
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Imdices  legihusprout  debent  vtentes  bo' 
^  nam  l  itamfociunt  vt  fratrei  Prd- 
disatoresyS'  ^^ìi  ReligtoJUib.  i  .cép.^. 

Pradicatores  bortantur  :  Judites  verò 
delinquente s  ad  retìitmndumycog&tt 
irpuniuntMb-  i.c.-^./.b.f.  2ì. 

Jftdex  iudictt  paruum  ,  vt  magnum^ 
extraneumi  vt  pro/inquum-lmmicui 
vt  amicum.ltb*! .e.4J.B.f.2 1 . 

Boni  RcBores funi  Dco  aeccpti/simi,  ^ 
abeo  quàm  maximè  pnemiabùtur,  vt 
T/iMori prarmo  digniMb.i.cap.  ^,  LB, 

fol.  XI. 

Judex  non  accipiat  munera,  quia  excd^ 
cant prudentei*  ^ fubuertunt  verba 
iufìoruw./ib.  I  x.y./.Bf.i 

Judex  in  indicando  fi  accipiat  muntra  » 
non  merita  caufaru  attendet  fed  mu- 
nera  ,  non  Uuftitiam\^fedptcumam , 
Itb.  I. 

Index  fi  munm  acciùitJibertatem  vert" 

dit.lib.i,c.S'i.^'/.  »3. 
Judex  ftatim  quod  munus  accipit fit  fer 

uus  donantis.hb.i.c.J.l.B.f.2} . 
Xema,éf'  dona  excecant  ocuios  Jtédicum 

itb.i.cjJ.Bf.iS.e feq, 
Judex  qui  munuò  accipit^quafi mutui  in 

ore  auertit  corre  et  tona  eorum.  iib.  i. 

e.sd.A.fz^-. 
Judices  qui  accipiunt  muntra  quafi ca- 

net  muti  non  vaient latrare  lib  i.c.j, 

l.\.f.24. 

Ignii  dettorabit  tabernacula  eorum ,  qui 
libenter  accipiunt  muneraJib.  i.  f.  5. 
LA  f.24. 

Web  vobió  qui  corrupti  eftùprécey  vel 
pratio ,  qui  traóit  odio ,  vei  amore  di' 
citù  bonum  ejje  malum,^  malum  ef- 
fe bonumtponentts  tenebra»  effe  luce  ^ 
lucem  terubroèymortificanies  ani- 
moè  veiìroi  ,qua  no  moriuntur  fed  in 
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inferno feppttiuntur.  Uh*  J.rap.^  ./.A. 

ìudex  qui  non  declinai  ncque  a  dex* 
terìó ,  ncque  a  finifirù  mereturin^ 
indicando  »  vt  mendicans  in  mendi' 
eando ,  cvncionator  in  concionai!  • 
do.ltb.i  c.ó.l.Af.2^. 

Judues  boni  in  exeelfis  babifabuiHMbA 
c.6.l.Bf.2S. 

Judex  debet  aqua  lance  indicare ,  Ò* 
vnicuiqidare  quodfutim  efì.lib.i 
l.^f.zg, 

Judex  bonus  debet  bahere  in  comites  fan 
^ttatem,veritatem,à'  vtttorum  odi- 
um.lib.i.c.8.1  /^f.2g. 

Adferendam  fententiam  ludicem  in* 
corruptum  mitta*.  lib.  i .  cap.  io,l.\, 

Iv'on  qu*rat fieri  Judex  qui  virtute 
valet  irrumpere  iniquttatei  ne  fort  è 
ixtimefcatvultumpotentù,  &  ponat 
fcandalum  in  abilitate fna.lib.i.c.i  0, 
l.Afsì. 

Judex  debet  facere  quod  licei  fecundum 
aquitatemt  quod  decet  fecundum  ho  • 
nefiatem  »  (juod  expedit  fecun" 
dum  vtilitatem.hb.i.cap,J9  L  A  •  f  B» 
fol.Ji. 

Veuó  enfio  dit  vias  iufìorum^et  infilo  Ju" 
dici fuecurrit  ne  cadat,etfi cadit fup- 
ponit  manum fnam  ne  coUtdatur.li.i. 

eA^l.\f Si- 
Beati  UH  ludica  qui  perfecutimes  pa- 
tiunturprtipteriufiittmnMb.  i.c  19* 
l'Affi. 

Judex  tenetur  vifitare  carceratosJib.i, 

ca6.  l.ìì.f.6  j. 
\uiex  non  debet  babere  familiaritatem 

eum  fubditù futi  ine  ex  e  a  nafcatur 

contemptus  di^nitatis .  lib.  J.cap.  atf. 

l.Bf.Ó6.  -j 

Cubernator 
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G//  '  ♦   ^fìT^  tocMmtm^ti  totttm fe  qua  fi 

'   a...-,  l'hi  rffrndit  lib.i.c.i  J.A.f.  S  S. 
LiQcmmtentns  pot^/ì  o%ii\fi  omniAy  t^u£ 
toteiì  Gubcrftst-       .  i  .r.  i  .l.A* f-  SS, 
MaIì  collaterali        :cit€  r  mccnt  prm 
:  -  ffÌphvieU licei  eQnuuyiu fuo  eum  cortu- 
pendo  ^ peruerfe  et  eonfulendo.hb.y. 

In  mente  Indicis  debent  ejje  duo  fales^ 
feilicet fai  fapientid  ne  Jìt  iri/ipidui , 
^  fai  fccurét  eonfcieniiic  ne  Jit  Dia- 
bolicu.ulib.i.e. 3  'l.'%f.s6. 

Judexjìt  omnium  hordrumM.},c.2JrB' 

Ad  honorem préfìandum  Viesrio,  et  La 
eumtenenSi  debet  attendi  prafentta  > 
<ì^  dbjetid  hn^inqua  Epifiopit  et  Cu» 
bernatorisMb.j*c.2.l.  3. 

.Loeumtenentatui fuit  adinuentus  nofh» 
lum  adcomplementum  Regni  :  ftd  ad 
fplendorcy  ó'fulcimentum  regtmims 
hb.}.e.2,l.Bfii4' 

Mmijìerprineipaliter  ìnMiniJlerio  de- 
bet intendere  bonum  ,  e*r  fecundarÌ9 
mereedem  Itb.i.ci.LBf.  126. 

Ittdex  quanto  lufttor  tanto  magie  odie 
babetur.ltb.}.c.6.l.A  /  13 1. 

Mini  fi  ri  babent  prdfumpttonem  quod 
quid  egertnt  bona  mente  egerinttctad 
publicam  vtilitatemMb.i.eap.  6.1.  B. 

fin* 

Stmando  trnSÌJtur  de  gejiii  ab  officiali 
femper  eft  capienda  v/a ,  vt  excluda^ 
iter  deliàum  t  &  penitus  euellatur . 

lib.}.e.6.l.ìVfi3i' 
index  antequam  ineipiat  offìcium  exer- 
cere  ad  plenum  fe  informet  afuo  pra- 
deeejore  degeftis  in  officio  per  ipjumy 
^  m  ysqud  rcmanent ,  expedienda  > 
^  de  omnibus  alys  ò'e  lib.^-e'^-  i.  A. 
fo/.jóo, 

ìmbmténtU  ltid<x  debet  effe  par atut 
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imitari  fuum  prédeee/lhrim*^lih  ^ 

e.ó.l.A  f.i6i. 
Imdextcneittr  temere  aUegantibusJìlea 

tium imponere.lib.^c.i2.L  Af.  1 7/. 
ludex  bonus  tUe  di  ci  tur ,  qui  lites  qua" 

nt  dirimere t  vel faltem  abreuiart^- 

lib  4'eA2.l.B.f.\7t, 
lUe  dicitur  bonus  ludex  qui  iudicai  e  te 

iumine  rationisyf^non  ex  impetu  paf- 
f  Jìonisy  ^  fìne\ ^crfonarvm  avceptione 

lib.^.e.i2.l.^.}  17/. 
ludex  bonus  dtcitur  qui  propter  timortf 

non  deferst  dqttitatem ,  é>  atten^ 

dit  rumorem popult  Itb^^xap.  \2,  /,B. 
fol.iyi, 

ludex  bonus  iUe  dtcitur  qui  in  taufa  in» 
cognita  inquirtt  dubia  ^  in  iu dicane 
ilo  alicui  plujquam  oùortett  vel  de- 
eet  non  compatttur.lw.^eap.  1  a.  /.  B, 
f.tiz. 

lUc  dicttur  borus  ludex  qui  non  admit- 
tit  pr*ees  in  ludicandoypatienter  au- 
fcultatpartest  non  aectpit  muncra^ 
preeter  e fculenta ,  <*r  poculenta ,  dr 
fequitur  rattonem^.ltb.4^.  c.  J2.1.B* 

fni^ 

ludex  debet  attendere yVtfermones  paf- 
Jionales  prcuocates  ad  odium  >  vel  ad 
amorem  in  iudicio prohibeantur,nam 
mults  Ittigantjum  cognofcentes  malti 
Jouere  lus  conuerismt fe  ad  commout- 
dum  ludicem  ad  iram,  ^  odtum  con- 
tra  aducrfarios  ,  benif  nftatem, 
^  ad  mifericordiam  erga  fc  ipfos.li.^- 
c.\^.l.A.f.ry2, 

Vt  lingua  alterata,  e  fi  intclUiìtss  infir- 
mus ,  quet fìefìin  fanitate,  vt  medi  a 
rcBè  tudtcat  dices  amarum  effe  ams- 
rà-ò'  dulcedulcefin  veròinjìrmatò' 
cbolera  feu  alio  humore  alterata  con- 
tr.  '  l alterum contranorum  no» 
riti: jiuperucrfe sudtcatt  aicens  dui' 
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ce  ej/e  dmarum  »  ^  i  conturfo*  lib.  4. 
€.11.  l.A.f.i  71. 
Judcxlicet  iu/ìus  /leiìftur  auro.  ìib.  f. 

c.zy.l.A.f.z^  i. 
Latro  Jcmpcf^/atrocinabituy  Jt  \udex 

erti  AHarui.lih.  i .r. 3 ./.  W  f^o. 
AlùJJimui  interro^Abit  opera  no/tra^  ^ 
eoj^it attorte s  fcrutabittir;  qaoniam  cU 
ejjsmus  mini/tri  Rej^ni  t//ius,na  re^iè 
iudicauimus  »  nec  cujtodtuimui  le^em 

■  iufìttt*  ncque  fecunduvi  voltint.item 
€ius  ambtìlauimusy     horrcdet  ^ci- 
to appare  bit  tiobU.Ò'  iudiciuw  durif- 
fimumJtetMb.4.c.i2.l.V^.f.i  72, 

Aequius  e  fi  quodludtx feqttatur  opimo- 
nefn  pìuriuni ,  quÀm  fui  ipsius filum 
voluìitAtem  .hb.4-c.2'f.l.B.f.iyS' 

In  dtfptitando  ludex  nonvtncat  t  nec 
pattai ur  vinci .  /ib.'f.c,  w  Z-B./.i  . 

Modcfiiam  non  filum  in  confulendo  fid 
in  omnibus  altjs  a£iionibus  feruent 
\  Locumtenentes  iib.4.c.  1 6,1.  A  fi  i  Sr, 

Modefite  Locumtenentes ficrant fina  con» 
JÌIiat  dicantqtu fintentias  eorum  Gu' 
bernatori.lih.^c.ró.l.A.fi.ii  i . 

ludex  non  declinet  ncque  a  dexteris%ne' 
que  a finificn ,  ^  iudieet  iuflitM 
patttur .  lib.%  .c.}  7.  /. B./  2  7S. 

ludici  committitur  an  fienexjit  valetu- 
dinarius ,  vcl  non .  /ib.j»cap.  4-6*  /.  B. 

Prudetia  rc^f(at  arbitri  um  ludicit.Hb.y. 
'  C.46.I.B 

H^cofiendit  mibi  Dominus  DeuSf 
ecce  vncinum pomorumtCt  dtxit  quid 
vides  Amos  /  <^  dixi  vncinum  pomo- 
rum  ,  ér  dfxii  Dominus  ad  me^vcfiit 
Jinis  fiuper  populum  meum  Jfiraeì  , 
ftridebunt  cardines  Templi  in  die  il- 
la  dixit  Dominus  Deus,  multi  tno- 
rientur.lib.r.c.  r  o.l.A.e  Ufi.S^. 

Adoj^eiA-,^  di^nitAUi  ffradutìm  adi 


mittantur  minifìri  :  'T>iu  ntanipula  - 
fis  «  di  inde  ccatur/o,mof$  cafirss  Prrf- 

feéfm  .lib.  i.c.io.l.KfiiS- 
Oportet  Principem  bonos  minììhos  ho.- 
fiorare  y  (b*  ifi/ttmeis  òoneres  diiìrt- 
buerCf  malt/uè/uppltcta  dari  tubere* 
lib.i.c,i}.l.V^fi^2. 

In  eìt!rendis  AI  ini/ìris  traéìandiém  efi 
ante faiìum  ,  cum  pofi  fa€ìum  firé 
fit  retra{ìatto.lib.2.c.i  .l.B.f.%  7, 

Minifìri  funt  inqutrendt^  ne  eorum  vi- 
ùaefptntnoxia  Reipublica  .  ipfi 
Oubernatori.lib.2.c.t.l.Àfi.^%. 

NuUum  maius  tndicium  mala  mentis 
Gubernator  poteJÌ  oftendere  quam 
vt  adturjfrat /ibi  minilìrum  vitySf  eb* 
^infamia  celcbremycum fierpant  vi' 
tia./tb.2.c.i.l.Afi.S8. 

Nullius  improbi  min:  flerio  vterct  nam 
qtiidquid  i/le  deltquerit  tibivelut  au- 
tori imputabitur  lib.2.c.  i  .l.B.f.  8  8. 

Sape  autgratia  hoc  faciurtty  aut pramiH 
inde  recipiunt  lib.2  .<.  i ./.  B./  %  % , 

S;  tn  amicar  um  legendù  ingenijs  damus 
operamy  vtquam  minime  inquina- 
tos  ajfumamuó  ;  multò  magis  hoc  fA- 
cere  debcmuiin  minijirorum  legen- 
da pra^icAf  tbeorica ,  é^expcrientia* 
lib.2  .c.r.lJB.f.SS.e fieqq^ 

^i  cum  filpientibus  graditur  fapient 
cJiJib.x.c.i.l.Aj.%^. 

Amietds  fiultorum Jimilis  eis  efficìtur  • 
tib.2.c,i.l.Afi.89. 

Gubernator  prouideat  de  Alfe/fortqHoà 
valeat  firenare  ipfium  pracipttem^  » 
excttare  tpfum  d^rmientem ,  repri- 
mere ipfium fic  extollentem ,  coryig^rt 
ipfium  excedentem ,  erigere  ivfikmdifi 
Jìdentem ,  ad  e  a  qua  fiunt  hone- 
ijta  .  amabili  a ,  ^bona  fiama  ipfium 
prouocare  :  ^  quod  {h  etia  talis  quod 
vulgus  non Jpcrnahpauptra  non  gra- 
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uati  f:d  fiufat  omniaq\  aliafaciaty 
vt  con'ientU^ fieri  debetJib.  xxAb.i, 
l.Bf.gg, 

\t  non  e  il  admirat  da  vna  arhor ,  vhi 
in  tidem  altitudinetn  tota,  Jìiua  JUr- 
rexit.ha  mini  fier  qui  non  excedttin 
fidditaUiÒ'  doSiriwi^.  db.  i.  cap,  2. 

Mìniiler  mdlut^prdbet  opportunitatem 
fubdùiùnfidiantibui.  lib»  a.  cap. 

Mintfhr  bonus. et  prudenspfr ferruntt 
^  ruinas  ypcr fptnas.^tribulos  nu- 
datopede ,  ae  per  mediai  hojlium fin- 
itone s  ilUfids  deambu/abit  /ib.2.c,  2, 

Nonefìdifiipu/us  fitper  magìfirufiL^ 
hb.2.c.2.i.B.f.^Ì. 

Minifier  ifia  fex  in  memoria  fimptr  hi^ 
bere  debetividelicet,  incolume ytutum, 
honeftumy  vtile,  facile.pofeibile,  fi  be- 
nefici! s  dignui  videri  vu/t ,  ò'fMuut 
ejfe  de fidelttateJib.2.c.2J.B.f.^$. 

Cum  pare  contemnere  anceps  e/i,  curn^ 
Superiore  furiofiim,  tum  inferio- 
refirdidum.lib.2.Ci*  /.  B^pj . 

Mintjtridnm  perturbationi  fida  mini- 
mèrefifiunt,rttam  quafiierunt  aft^ 
tranquilla  mente  benegefta  cofundut 
f*r  improuifi  impulfu  defiruunt , 
quicquid forfitan  diu  labore  Proutdo 
confiruxerunt .  lib.x.c.2.l.B.f.95' 

Bligantur  Mtniftri prompti .  ^  alaeres 
animo ,  qui  dm  no£ìuq;  valeant  labo- 
rare-nam male  res fe  babet  qua  in^ 
Republtca  negpcium  eft  Principis,  ò* 
ocium  Senatons  .  iib.»  .c.j.l.^.f.  lOf. 

Sint  Mini/tri  vni.à'  cùncordesyhabeatq; 
'vnum  cor  in  Deoprimum  ,  &pofi  m 
fubditorum  vtilttàtem.  Ub.^x.^LS,» 
fin  6, 

Sftidquid  autem  maiusfuffit  ad  te  te* 
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ferant  ipfiq;  tantuift  minora  ìudicenf 
lib.^.c.sl.Bfii  s6. 
Miles  Centurioni^  Centurio, Tribuna 
obfiquatur  ^  ad  ipforum  nutum  finf 
tumultu  refipondeat  omnia,  iib.^  c. 
/.B//56. 

Fa  ito  verbo  cum  I^euerendtfisimo,  ^  de 
etui  ordine^  mandato ,  quid  opere' 
turJtb,i..c.S.l.Afi\S^. 
V eb  iUt  qui  vt  ReSìor  tmprouidus  amit* 
fere  grati  am  Domini  fini  formidans 
loqui  libere  rcHa  perttmefcit,et  vt  ca- 
nti mutus  {veniate  iuPo  )fub fitlentto fie 
abficondit,  ^  quod  nofiactt fe  murum 
prò  domo  Ifirael.Ìtb.4^c.s  l.  ^fi  lyS. 
^e/liti  in fiaciem./ib.^.  cS  l  B.fi  1^8. 
Minifitri  ordinati procedant ,  in  omni- 
bus ,  quia  omne  ordinatum  e  fi  ptil- 
cbrum.ltb.-^.  c.8.  LKfi.i64- 
Cufitodiui  mandata  tua  quia  omnes  viti 

meàe  coram  te.lib.^  c.  1 6.1  Bfi.i  78. 
Mintfiri  in  timore  Domini  Nofitri  le- 
fiu  Chrifii,      Principi!  tanquam  in 
Jpeculo  ornent  confilia  qua  daturi  s&t 
eorU  Superiori .  Itb.  4  c.cap.  16.I.  B. 
fii78.efieq. 
Vbi  morum ,  ^  animar um  dificordia^^ 
fioBorum  etiam  diuerjttas  extatJi  b,f 
f.ji.LA.eìifi2^8. 

Iurifcli£lio, 

Sì  ludex quiltbet de  omnibus  eausis 
cognoficeret  non  habita  perfionarum 
locorum ,  caufiarumque  difttnSiione  ^ 
ex  hoc  iurifidiSlionum  cofusio  rcfiulta- 
ret ,  ac  dtjcnsionrs,  ^  ficandala  ori- 
rentur.lib.s  .c.2j.Bf.t  gi, 

lus,  luftiria  • 

IV  S  dicere  primum  minifitri  munus 
Arg.l.Afi2, 
Bgo  iitfiitiai  vefiroi  iudicabo  Arg./.B» 


•    I   N  D 

Zgo  iufiìi'tasvifrdi iff^icaho .  Ar^J.B. 
fi/.7, 

homo  pojìqttam  h  dam  peccauit  ea 
pit  fe  ìmmtfcen  in  dciftyst<^  imqKi- 
tAtibtu\propi€rea  diuirw  quod^m  mo 
tu  iudtcet ,  itira  admuenta  fuerùt 
itb,\.c.t.l.B.f.i'^. 

Jufutta eft pax popnhrum,tutamem  pa 
tri£jimmunitg4piebis .  nutrimentum 
gentis  >  gaudtum  bomtnis.  iib.  i. 
c.iJ.B.f.i  j. 

JuJìttÌA  certo  modo  conùnet  in  fe  omnet 
virtutes  ltb.i.c.2.LB.f.\j, 

H4U  iuftitÌM  iudkaho  dicit  Dominusy  et 
Judtccm  diinabit quìAtuftitia  quade- 
betur gratis  t  Ò'  datur  fub  fptt  vet 
aliquo  ac^epto  fubtacet  vttio  auantsa 
ìtb.\.c.3ÌA.eV>.f.i2. 

inibii  t^t  'e lì m  fcbabtre  magtìijìcum^ 
quodtn  fe  a/iqutd  babet  venale,  lib.i. 

J<tfinia  jit  'vniformis  »  nec  per  bonam , 
maiamuè grattam  buncfublitneìy  il- 
Jum  prenttUj  vtfol  ^  dtes  qut  omni- 
bus in  comtnune  nafcuntiirJib.i .  c.  4- 
l.B.fii. 

E/i  quidemres  faniifiimaciuilisfapien 
ti  A  quia  eiuó  pracepta  concerdant  cU 
diitiniSi  ^  propterea  non  eft  dehone- 
f landa  necprtttio  nwmnario  admini 
ftranda  ib" primo  credere  Deum^  iu* 
bet  lex  i.C.de fum.  Trimt.    fid,  di" 
ibo.fecundo  ^cLi.c. 7./.  V>.f.2-,.  e  feq, 
CiuUif fapientia  cum fe  e  le  rato  hominem 
'non  poteft  habere  commerctum ,  eutn 
fielus  Jìt  vitium  ,  ^  auilis fapientia 
virtus,^fummum  bonum.lib.i,  e-  7. 
l^fiS. 

J^ullum  maius  reperitur  inefpugnabi-  , 
le  munimentum  quàm  étquahs  iufii- 
tia  lib.i.c.7.l.Bf2S. 

tujtitia  debet  ejfe veridica,^ dare  vni- 
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cuiq\  quod futm  rft.lih.  i  .c.  t.l  Af.2  ) 
Juftitia  debet  b abere  in  Lémjtes'i Janéìt^ 
tatem,veritateMi(^  vitforuf»  od/um  • 
lib,i.c.8.l.ji.e  Bf.z9. 
Beati  qui perfecutiones  patiuntur  pf*ó» 

pter  iufitttam .  Itb.i.c.i ().l.Af.  Si* 
lufìitta  vt  verità*  odium paìfst  lib.yc.S 

LAf.i^i, 
Si£ut  anima  contine t  corpus  t  quia  re- 
cedente ea  corpus  dijfoluitur  moft 
cejcit  :  Jic  tuftitia  continet  Ciuit'ateì 
quia  fine  ea  d}J)òluiturC:uits*.lib.S» 

Fruce,  prétcioMiOf  amore  pojio fìtti 
tus  fuum  vnicuique  trsbuo.Lb.jle,  8, 
ISfio^. 

Sola  fa£ìt  •ocrititie  infpeóia,  lib.y.  e.  9, 

l.Bf.zc^, 
VeloJtdlatoHb.r;.c.g.I  \f20f. 
Concordi a.vllo pa^lo  ejje  potj^  in  dui- 

tate  sJne  tujttiià^ .  Jib.$W^.j6,  l.B. 

/ uft/tia  fiat  cum  benignitatit  temperi" 
mento Itb.  r,c.4ii.l'\  f.i^6. 

§^j>2,idrModum  enim  lus  quod  consiftìt 
in  aqualitate  analogica  eft  pracipus 
CMéfaconfiruaì  Refpublicasiita  e  tia 
indqualftas  contra  analogiam  précci^ 
pua  CAufa  eft y  per  quam  Refpublics 
mutantur,  &'  corrumpuntut.  lib.6, 

C.ì.l.Y>f.2  JJ*. 

luuentus,  luuenis. 

VI RES  in  iuuenibus  ,  pru* 
dentiain  fembus .  Itb.  i.cap.tt* 
l.Af  US- 
Perdiffìcile  eft  altquid  de  iuuenibttt 
diuinare  ,  cu?»  eorum  aias  ft  in- 
certa ,  sine  fcopo ,  c5^  wultis  mutu^ 
tionibus  fubieóìa .  A  ^.  cup.  47.  L  ».* 
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Tria  erant  diffici/ia  ♦  et  qusrtum  peni- 
tui  ignorabat:  viam  aqutU  in  cah^ 
viatn  nauti  in  me  io  man  y  viam  co- 
lubri fuper  terram  »  viam  iuuenis 
in  adolefcenùa fuaJib.^  .cap.  47- 1»^» 

Ad  tria  mala  prona  e/ì  /perì a/iter  adih' 
lef  f  iti  A  ,  ad  fu  '^erbam  impetuojìta  • 
tem/u xuriam ,  ^ lafctuiosM.^s.^'J» 

\uuentus  ex  quo  prona  efi  ad  voluptates 
non  efi  proiterea  neglige nda  i  cum 
negl  eóia Jtluefcat.lt.^  .e.^-fl-  B/2  p-jt. 

luuentuì  negleéìj  quàm  maximum  ^o- 
Ufiaffer  e  Ret  mbUcx  detrtmentum 
Itb.         'l.B.f.i  ^4' 

Mare  momento  vertitur  hb.S'C.4 7./.  A, 

Labor ,  Merces . 

ARC  jiÈf  via  falutii ,  ò*  qui  vult 
venire  poft  me  abneget  femetipsA 
tollat  Qrucem  fuamt  ^ fiquatur  me* 

IÌb.2.C.2J,\.f.94' 

Lucrum  éy  bonor  in  labore ^  ext>edi' 
tione  confijìunt  hb  z.c. 2./. ^.f.g4, 

Sibeatui  qui  perfecutiones  patitur  prò* 
ptet  iufittiam  ,Jìc  ^  qui  patitur  la- 
borest^y  incomoda.lib.z  c  2.I  B.f.^4, 

^tiò  'iUra  acerba  patiuntur  plures  co- 
ronas  accipiet  et  matorem  tn  omni  tìf 
fore  i^loriam  confequetur.ltb.i.ea.  z. 

VigiUndo  ^  agedo  profnerè  omnia  ce* 

duntJib.z.c.jd.l&.f.ioó. 
Voluntas  ad  labore  propenfa  cunSla  vin 

cere  fòlet.et  fuperare  1.4-  cy.L^.f.ioS 
J^tfficultatei  Gubematorumi  ^gloria 

Domtnorum.  Ars^.l.B.f.  5 . 
YsMtb  intinge  bucellapanii  in  aceto. 

*cai*  7'l.)i.f  107 . 
In  fiiiorevultm  tui  vejceris  pane  tuo» 
iib,2,c.7  MB.fAOT . 
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Virtutem  po/uere  Dij fiidore  parandam 

Itb.  2  f.  7  JB.f.i  0  '7. 
Prdmia  labori ,  tb*  non  viSiorid  cs  itur 

lib.2.c.7.l.A.f.io%. 
Labores  gloria fequiturMb.z.cap.y  J.A, 

f.ioS. 

Stulto  labore. confiimerii  tu,  ^populus 
ificy  qui  te  cum  e/ly^  -ultra  viret  tuoi 
eji  nec poterti  fiibfiinere  prouide  vi- 
ris  ò'c  litf  5'C.2.l.B.f.i2}. 

Videbis  fem  yer  eò  imoendi  laborem  ^  ac 
periculum  vnde  bonortatq;emolumen 
tum /pe£ìatur.lib»S'C>4'l.ìi.f.i2Ìl. 

Solatium  laboris  Jpest premi/. lib.  j .  r. 

l.B.f.I2Ìi. 

Incongruum  efìt^  non  laudabile  mini" 
iìrorum  mercedem  retinere  Itb.j  .c,4 
LB.fAiS, 

Reluéidte  natura  irritus  efi  labor dib. 
CI 2.1.  W.f.zio» 

Sicut  dormitio  neceffaria  efi  bomini  pofi 
coroons  laboret  *  vt  renouentur , 
confrrtentur frintus^qui  ex  diuturn9 
labore  refolutifiterunt^fìc  refiicilla* 
fio  honefìa.^  laudabilis  necejfaria^ 
esì  vt  qwefcat  animus  a  labore  men- 
tali quem  Gubernator  pajfus  fiat  in 
guberntoMb.^  ,e.  z6JB.fi  24^- 

Ecce  merces  otJerariorH  vefirorum^quét 
fraudata  efi  a  vobis  clamai  et  clamor 
eorum  in  aura  Domtnt  Sabaotb.lib,$m 
c.  JO.I.B fisci. 
Vide  in  verbo  Seruus^  et  verbo  Domintu 

Lis ,  Litigium . 

ILLE  diciiur  bonus  ludex  qui  qudrit 
lites  dtrimerct  v'ifaltem  abbreutA- 
re.lib.4^.c.i2.l.  l^.f.ryr. 
ludex  debet  in  litigijs  attendere,  vt  fer  - 
mones  pajfionales  proujcantes  ad  oditi 
vel ai  amorem  in  iudtcto' probtbean- 
tur,  nàm  multi  litK^antium  cognoficc^ 

US 
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tes  maìum  fmtre  ius  couertunt  fe  ad 
fomwouendum  ludtcem  ad  tram  ,  ^ 
edium  cantra  aduerfarios  >  cb*  ad  be* 
nignitatemyet  ad  mtfericordiam  trgA 
fe  ipfisMb'4'C'i2.LAf.\  72, 

Proueniunt  oppre/sutnes  IttigantiunL^t 
eb*  carceratorum,  vt plurimum  a  Su- 
perìorum  impattentia  à' pertinacia  : 
tum  veltnt  intentionesf^  interprdta 
tiones/uas  babere  vim  legisiet  depra^ 
uatum  eorum fenfum  ej/e  fenfum  /r- 
gtiUtorik  ltb,^x,i'^.lBf.  1 7/. 

Vide  in  vebo  ludex. 

Lux .  Sol  k 

FlATIuìC,  &  f^iia  eft  luxJib.  i  .f.  2, 

Ftlia  fum  Solis,  fyfumeumfiìe  ere  A' 

ta.fib.i.c.2J.B.f  ij. 
Sum  decies  auinque ,  quinque  decemq\ 

vocataJth.  i  .c.2.l.%.f.  1 
Sol     dies  omnibus  in  commune  nafcun 

tur.ìib.i.c.4J'^f-^^' 
J^ecit  Deus  duo  luminaria  magna ,  vnti 

Jjuodprajfet  diei  alterumverò  noSli, 
ib  /.f.2  7./.B./6^. 
^aficietas  lucis  ad  tenebrai  M.4'C.  6. 

Terra  crai  inani ttò"  vacua^  ^  tenebri 
erant  fuperficiem  aby  fsi  quando  di- 
xit  Deus  fiat  luxi  et faóia  eji  luxM.^ . 

c.i.l.B.f.t^^.é'feq' 

Luxgregis  eft  fiamma  pafìoris.Ò'  àecet 
domtnicum  paftorem  moribui^ò'  vita 
clarefeeri,  quatenus  in  eo  in  Iticisfud 
fpeculo  plebs fibi  commijfa,  é*'  dirige- 
re quid fequaturjet  videre  pofsit  qusd 
forrigat./ib.^  .c.2  rJ.  Qf  228» 

Magiftratus . 

MAgiftratus  fiunt  per  bretie  iemput 
ne  illi  de  Magifiratu fiant  infi- 
éentes  propter  dtutumstatem 
rtflfb,i.c.33J,Bf8u 
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Magifiratusfinon  eflbonm  noxitu  éfì 
Ciu itati  Itb.i. €.33.1^/82. 

Caput  tmpium fubieóìos  quoq;confòrmat 
impiemti,  iy fi turbatus  eft  Herodee 
omnis  Hyerojòlima  turbata  eft  ni  e^t 
lib.i.c.iiJ.AJ.8}, 

Magiftratuum  pafsionei  vt  pulrimum 
funt  eaufa  feditwnum;quiaCofiliary , 
^  Hit  de  Magi/ìratu  m  Republica.  et 
polttiafunt  opttma  pars  e  ius ,  pf^- 
pterea  oc  uh  compuranturJib.i.c,  j  J. 
/.Af8s. 

Irta  debent  babere  illi  qui  principale t 
M  agiftratus  funt fufcepturiiprimum 
vt  ament  prafent?  Ctuitatis ftatusfde  - 
inde  <vt  babeant  potehtiam  maximam 
ad  ea  exequenda,  qud  Magfratus 
requirit.tertium  vt  babeant  virtut^, 
Stufili tam.  ìtb.t.c      /.  h.f.Sj. 

Illa  Ciuitas poteft  dici  bene  re£Ìa  vbiRlf 
pub.admintftranteì  magis  infamiam 
qualegesmetuUtJtb.ì  f.jj  l.BfSj, 

^duendy&ferut  non  pofsunt  effe  de  Ma 
gijtratu.ltb.  1  .f.jj./.A/if-^. 

Ita  vt  qui  tanta  pofsidet  babilis  fitadh$ 
nores  Reip.  fufctpiendos  qui  vero  no 
pofsidet  tnhabilix  fit.l,  i  .c.3S.l.Af.8^ 

SitDiues  fiue  pauper  diimodo  viuat  fe- 
cundum  virtutem  afjumendus  eft  in 
vera polittaJtb.i  e.3}>L^f  84-. 

Ciuitas,ones  Ciues  includit  :  rationahilt 
quide  videtur  ad  eius  regimi  defingu 
iis  ^eneribusCiuiu  debere  requiri,pr9 
Vt  exigut  merita  fingulorà^acCiuita- 
tis  regiminis fta:usJi,i.c.}i.l.Bf8'^, 

'Bft  quafi  impofubile  quod  egenus  reóiè 
magiftraiugerat.lib  1  .C.13.I  Af.S-f, 

A  mediocribus  Ctuitoi  riiiègubernatur 
lib.t.c.3ì.l.bf.8^. 

Per  eleéìionemyé'  no  ad  fortem fiat^  M é 
giftralus,  ne  fors  cadat  fupet  noiio» 
fieum:ltb,  i  >c.33  .LAf.8s* 
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VoU  denturftcreta  ytie  propter  poten- 
tia  Alìtuim  exCiKibui  non  ejfet  •pus 
aiicui  ex  eleclortbus ,  &  conséhary  j 
dare  votufn  non  idoneo  irmpraiudi- 
tium  fuaconfeientia  bonorts  t  CTCì^ 
«jtatJsJtb  i.c.}}J.A  f.Ss. 
Tane  Jiehuhltcje  buiui  vejlra  CiuitatU 
cofpuSf  roborfs  Jut  tntegritate  vige- 
bit  y     opti -né  catnpojiuonts  fu*  fpe- 
cie  vomii. l'aitur ,  &  e  leganti  s  puf- 
cbritudtnii  decorem  tnduet Ji  fìnguU 
qitaq;  loco  rum  teneant  Jorttta  de- 
ienter  Ji fu^nt  offictov'u  non  confujiof 
fed  diiìributio.l.  ucSi.l.A.e  B.fMs 
^Ihì  funtin  indigenti  A  nimia  conjiituti 
dcieilo  nitntum  animo  vtles  cxi/iunt, 
ed  quòi  nefituntgerere  magtftratumy 
tum fini  potiui  aptt  ad  parcndum^m 
Itb.i.c  ^.l.B.f.iii, 
Uh  de  y\AgtJìratu  non  debent  carcera- 
ri ntft  prò  caujìs  grauifsirnit , 
alt/s  detjent  ajìrin^i  ad  ^rejiandam 
Jidemfiionem  deje  reprefent  ondo  fi- 
nito officio .  ìtb.S-c.  ^&.l.3.f.  2 9^. 
Jdaximè  vero  vt  fimpltciter  dicamus 
iUt  fiint  magiftratus  appeUandi  qui- 
bus  datum  efi  deliberare  de  qutbufi 
dam  .     Jtatuere ,  eb*  iubere,  ^  ma" 
tcimè  hoc  extrernum ,  nam  iubere  /w- 
fertofius  ejì  lib.6,e.yl,fi.f.  i^f» 

Mendacium . 

HIS  qtht  narrata fi*nt  nobij  no  d  che 
mus  citò  crederctnam  multi  men 
ttunturyVt  deciptant ,  dr  muJti  quia 
diceptt  fiint. lib.4-C'éJ.K.fi  \6x. 
^endaxeft  filius  Diaboli,  lib.  4^  ci  6, 

l.Bf.i79. 
Mendacium  non  debet  dici  nee  prò  Dei 

laude  lib.'f.c,  1 6 ./.  A  fi  1 8o, 
f(ui  mendacio  terram  defiendit,  menda- 
fio  C4lti 4fn,ttitJib.'f.f,i 6  LA' f.iio. 
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Mendariuum  prauum  efl ,  ^  vìtupt^ 
rabilefVerum  autem  dtgnum  bone- 
fitum.à" laudabile. l  ^  c.  i  ó.l.A.f.iS9m 

Mendaces  'vituperio  ^vendici  laude  di^ 
gni  fiunt.lib.4c.  i  ó.l.A.f.iSo. 

Reliqua  vide  in  verbo  f^eritas, 

M^morialifta  falfus . 

SiCy  T feucrè  contra  Officiala  proet 
di  tur  propter  tniufititiam.ita  qui  in- 
iuftè  obloquitur  de  eis  debtt  grauiter 
puniriyVtjuit  in pcend perpetui  txi/tjf 
eu  condemnatione  expenfiarum  dano- 
rum, et  intercjfe ptr  Senati  Mediols 
ni  punitia  qutda  •  duocatus  qui  fui" 
rat  infiigaior  in fiyndtcatu  contra  bo^ 
num  Offici alemdib.y cj d»  Kf  ijd. 
^uifquu  crtmen  intendtt  non  impaniti 
Jore  nouerit  lieentiam  mentiedt.  cwn 
calumniates  ad  vindtiìa  poficat  fimi- 
litudo  fupplirif.lib.}.e.4d'A.  f-iì7- 
Vide  rehqua  in  verbo  Calumniator» 

Miles . 

Ty grandei  eligeiegp  eos  fortes  reddS 
ltb.2.c.io.LB.fi\s. 
Media  illa  militar  Ì4  fi  atura  placet,  UbA 

Bonus  miles  in  aliena  eafìra  pertranjft 
non  tamquam  transfuga^  fed  tanqus 
exploratur.hb.^^c  iS.l. \./  jSj. 
Keminem  concutratió  neq^caluniam  fa*  ' 
ciatù^éy  efiote  contenti fitpendys  vt* 
fìris.ltb.e.c.yJ.A.e  Bfi^i. 

Milita  babeant  igitur  quod emani  ^  nw 
cogantur  cogitare  quod  aufcrat.lib.ó. 
e.S.l.^f'3  52, 

Difciplinam  non  poteflfiruare  ieiunui 
venter  lib,6.c.S.l,Bf.}  ^2. 

Vi  fior  ia  non  con  s  i/li  t  in  armit fed  in  b9 
minibus  ea  afportantibus\  cum  arm» 
valida  non  sint,nec fida  si  ab  infide* 
Mus  sint  aJportataJi.ó*c.Z,LAf.}  5  j 

Fr^infis 
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franjtt  miIitihus(lUetpArci)  aeiesefì 
infiruenda ,     non  aliài  t  nijineeef- 

Miffa. 

SACRIFICIl^M facrifciorii  e  fi  M// 
fa.cum  in  eo  facrificetur  Agnus  im- 
mac Hiatus  qui  eftChriJìw  traditus  prò 
pter  nos  bofninesy  ò'pfopter  nofiram 
jatutem  lib.  i  x,  i  y.l'B.f.  ^^8. 
In  pane  qui  corroborai  tntelligitur  Pa' 
ter  qui  eiìomniur/i Jortitudo  :  in  vino 
quod  Uttficat inteliigttur  Filìsu  qui 
eR  gauiium  omnium  noRrum  quod 
nemo  tollet  a  nobist  in  aqua  aut?  quét 
mundat ,  ^  lauat  i  ntcUtgitur  Spiri- 
tus  Sanéius.Iib.i.c.zj.I.B  f.4-9. 
Mtjft  e  fi  tripartita  ,  ^  potè  il  dici  prò 
Sanóìis  quantum  aa  augumentum 
gìorid  accidentalis  non  autem  ejfen^ 
iialùypro  viuiót^pro  defunóitsMb.  i 

Annue  nobù  Domine^  vt  anima  famuli 
tui  Leonisy  bttc  profìt  oblatio 

In  mini  fi  e  rio  cor  por is,  érf inguini s  Do 
mininibil  abono  maius ,  nibs/a 
malo  minud  Sacerdote  perjìcitur.li.z. 
C.17.I  A.f.49* 

J^emoriam  fecit  mirabilium  fuorum, 
mifcricors  ,  ^  miferator  Dominus 
efcam  dedit  ttmenttbus  feJib.  i  .c,  1 7. 

Modcftia. 

MODESTI,  é- placidi  debcnt  eft 
ConJìliary.lib.'\.c.i6.l.A.f.  iHi, 
Modejìiam  non felum  in  confulendo,fed 
in  omni  aéijone  feruent  AJfèJòres. 
lib.^.c,i6.l.A.f.i&i, 
Modejiia  prouenit  ex  quadam  dulcedi- 
ne  affcBus  ,  qua  quts  abhorret  omne 
fuodfoteRaltum  contriftart*  lih*4» 
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Monopoliumr 

MONOPOLIO  M  ntbtl  aliudeO , 
quàm  fenès  vnum  ,  aut  f  aucos 
folos  tota  altcuius  rei  vendendo  \  ott* 
JìaSiOua  quàm  fit  tn  Repttblica  per^ 
nicioja^  detestabtlis  cum  f tanta' 
tis  omnium  rerum  fit  caufay^  de  di" 
reSiò  pugnet  cum  Chritttani  eh  anta- 
te  non  poteji  exprtmiMb.j.c.jg.L  A, 

Mores. 

NIHIL  prode  fi  eiquem  fordidant 
mores generatio  darà  vt  non  no 
V    cet  Hit generatiO  viltó  que  mores  aàor 
,  nant.lib.2.c.6.l.^.f.i 0^. 
Non  pntiatur  quod  tpforum  gefus Jtnt 
indebiti ié'  vituperabiliter f^éii  ./ed 
quod  vnufquifq-yip forti  in  omni g  jii4 
fuoitafe  babeat  quod  omnes  fui  coi* 
porispartes  de  bit/s  fuis  offici/ s  d^cen^ 
ter  accomoda  :  ^  caueat  ne  ex  inor* 
dinato  motu  corporis,  ^ partsum  oC" 
cafìonem  prabeat  iniuentibus  fufpi- 
candi  de  eo  animi  eiattonum  aut  in- 
Jipientiam  ,  aut  imptidtcttiam  aut  fi- 
mulationem  \  fedjfJctn  omnigefiu  fi 
geratj  quod  intrinfìcis  conformet ,  fi- 
cut  Miificus  notts  verba  cor. format , 
ita  quod  in  omni  motu  fuo  tubti  fiat  » 
quod  viri  probi  offenda  t  afredum  ta- 
ìiter  quod  motus  oculi  ip/ius  decenter 
videat ,  motus  aurts  decenter  audiat  » 
^  motus  oris  decenter  comeàAtt  ^ 
loquatur  iib.}  d.l.Af.i'fi. 
Inquirtndt  funt  Prétceptoresjìlyt  qf^g^ 
rum  vita  nulli s  obi^oxia  ftt  crimini- 
bus  irreprebenfi  mores ,  ^  optimum 
fitexperimUum  Itb.f  c-2sJ.Bf.2S'f, 
Bonum Imperantem  prudentia  virtù- 
tibusià'oonis  moribus pr<tdttum  ejft 
-AT    ì  odorici 
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oportet  lìb.f.e.i  jfJ.B.f.%ì4' 
ybi  morum  ò*  animorttm  di/cor  dia  yfa 
£loritm  etiam  diuerfitas  extat.  lib.  5. 

Omnes  Ciucs ,  fnaximè  imperante 
debent  ejjt  perfeiii ,  ^  bonis  moribtts 
Iib.j.c.2 j  LB.f.i}4' 

Vivinumaufterum  non  e/t  aptitm^ 
potioni,  ita  morii  agrefies  conuerfa- 
tionilih.  f.c.2  5 ./.  A.f.2  3  y . 

Oportet  imperantem  vsluti  fidnm  nu- 
iricem  regere  fubdttosy  i/lorumqut^ 
grejfus  per  bonos  mora  ponere  y  n: 
tendantin  Jìnifìrum  ,  ò'cadant  ve- 
iut  pracipites .  Iih.  $•  cap.  2j.  I.B, 

%it  cura  Guhernatoris  omnia  turpi  a  ab 
ocults  fubditorum  amouere  ì  ^  quct 
habent  in  fe  obfcoerìitatem^  ^impro- 
bitatem.iìb.  5 .  r.a  5 ./.  A  .y?2  3  <^ . 

Mores  praui  grauiores  inimici  funt 
quàm  inimici  infi/it.Jib.  J.cajp.ij, 

J^ores  boni  approbant  vfrba./ib.y.  c.iy 

l.A.f.2}6. 

Sl^altter  vnu^ni/q;  efi ,  taliter  viuit. 

Jib.s,c.2  s  J:\.f.2i6. 
Sluidquidprobitaó  i  ÌJOieRaSy  ^  mo- 

dtftia  damnai ,  tranfìt  in  maios  mO' 
.   resy^proptereanonfolum  invirisy 

fed  in  iuuenibus  calìigandum,  lib.  y, 

JPrauas  artes  malafut  iibidines  abiuté^- 
ttUeprohibendas  ltb.y.c.26.l.B.f.2}6. 

iìon  exeat ,  non]€omedat,neq;  bibat  ni- 
tnis  tempefime^vel  nimis  tarde t  ^  in 
emnigefiu/uotita  fi  habeat,vt  omnes 
faicorporh  partes  debitis  /uis  offi- 
ci/s  de  center  accommodet  iib.  y.c.zS» 
i.A.f.2$  7. 

§.7/  vult  euadcre  cenfitraé  maìorum  m9 

^  rumine  cwcumferat  ocuhstaut palpe^ 
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hrat frsquentertò*  i^iinodifàto  m9tu 
eleuettSt  deprimatfid  cum  grauitate 
id  omnia faciat.  Itb»  y.  cap,  z6,  /.  A. 

Cibus  non  fumatur  in  maiori  quantitate 
quàmdebittu  fit  natura,  nec  nimis 
fefiinanteTy     auidè  incongruo  tem- 
pore t  immundèi  ^  turpiter,non  lotù 
manibué  immundo  ore,  ^  immundù 
vafibusJib.y.c.26./S.f.23S. 
§lui  moraliter  no  comedit  offendit  afìa^ 
tiitm  ocuhi  y  ^  bruta/iter  comedit  « 
propterea  meliui  i-ffit  in  ftabuh  > 
quàmintnenfa^^lth.  ^.cap.z6J.\. 

Oportet  omnia  qua  *^o[junt  hominU  ocu' 
los  quovù  modo  offendere  prorfus  re- 
tnouere  turpia  fetlicet,  et  qua  habU  in 
fiobfe<tnitatemMb.y.c.26J.B.f»\ig. 

Motuó  aurió  faóiuf  eji  vt  decHer  audiat 
motudoculor&tvt  decenter  videaty  <*r 
mot  US  orisi,  vt  de  center  comedat , 
loquatur.adeò  vt  Jì  quis  audiens  te- 
neret  os  apertum.aut  ìabia  morderet» 
aut linguam  extraberet  vituperabi' 
Usejfet  intaligefìu  prò  vt  ejfet  i/u* 
alysgejitbui.vtjtquis  loquens  caput 
agitar  et ,  tnanusy  braccbia,  pedes 
frequenterà^  immoderato  ntotumO' 
ueretyCt  caput  deflsiìeret  fuper  bume 
rum  more  Hypocritaru  ò'fic  de fin- 
gulis  lib.^  .c.26.l.Bf.  240. 

Sut  qua  ignorare  nolim  mores  tuorunr 
quod  no  fis  vltimus  fcire  vitia  domuó 
tuaMb.y.c.)/J.V>ft6i. 

Extraneorum  couerfatio  corrumr>it  più 
rium  Qiuìu  moresM.^  .c.yS.l.Bfi  1 9* 

Mors . 

QVemadmodum  feneSius  aàolefeen^ 
ti  a fequitur  eb*  mors  feneiiutem  » 
Jh  f/ndicatus  Qubernator^.Arg  A  B. 
f.H,  luntum 
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TdntS  hihijiantum  comediy  tantum  me 
iaui  quod  iure  futura  mori pojfum^ 
/ib.3,c.^./.Af.i4t* 

Ver  vnum  hominem  peceatum  in  hunc 
mundum  intrauit ,  eb*  p^r  peceatum 
morhet  ita  in  omnes  homines  mori  per 
tranjìuitin  quo  omnes  peccauerunt , 

hltitu  do  virorum  tncuruabiturtiy  mo- 
rietur  bomojet  barediUibit ferpentes , 
beJiiéUtet vermesJib.y.e.2 zJ.  h.f.i^o 

Qui  nafii  eontigit  muri  rejt  at,  iib.  /. 

ì^ors  fenibu4  eft  in  ianuis ,  é^  iuuenibus 

in  injìdys  Mb.  z.c,  1 1  J.A.f.i  1 6 
Morsenim  intrat  per  fenejiraì  boc  e  fi 

per  eeulosJtb.^  .c.26  i  ^      3  7. 
fluid  qui  emifiitios  nufquam  non  ia^at 

ccet/os  f  /ib.Xx.ió./.B  f  23  7. 
Hoc  agit.vtpandas  mcrs  inuo/et  atnt^ 
'  fenefira4.ìib.s  e.  1 6,LB.f.2i  7- 
Cauendum  efì  ab  ys  qui  ainpìius  1;/- 

ttere  non  curant.  hb.  j .  cap^.  ji, 

*2Ó2, 

Mundus,  Terra. 

VANITAS  vanitatum  y  ^  omnÌM 
vanttas.iib,  i  x.Ó.i.B.f  26, 
Terra  erat  tnanis  tò' vacua  ,  ^tene- 
bra crani  fuper  faciem  abyfsi  quan- 
do dixit  Deus  fiat  luxtetfa^a  eft  lux 
lib.^.e.i.l  B.j.itf). 
Omnia  numero ,  pondere ,  ^  menfura 

creauit  Deus.ltb.$  .c,  i  -/.A  90. 
Inuijìbilia  Dei  a  creatura  mundi  per  ea 
qux  faSia  Junt  intelieóla  con/piciun^ 
tur/e  mptterna  quoque  eius  virtuó, 
<*^  dtuinitiU./ib.  5  .r .  i ./.  A  ^  /  90 . 
Propter  bommem^^  vt  manifefìaretur 
•mnia  operatui  eftDeui.lib.j^.i.Lìi, 
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Mundtts  eSì  explicator  Dei  nojìri  qt4 
eft  omnipotenSi  prudens,  fipuns^pro^ 
uidenstardens  in  cbaritate.mifericors 
^  iujius  itb.y.c.iJ.A.f,i^ I . 
Calum  cunófaq;  e^lejìiay  mare^^  terr* 
^  omnia  qu£  in  eù  funi  eofono  fpecsei 
fui  ordinatwnifq;  concentu prote/ia^ 
bantur gloriam  Dei,  (fy  prétdicaUofìe 
perpetua  maieftatemfui  loquehémtur 
éLuSiorUlib.yc.  i  J.A.f.i  p/. 

Munera. 

OM  NI  A  munera  rejpuenda  noiu^ 
fttnt,  quia  videretur  nimis  durée, 
ftd  cum  appareret  eò  tendere  vt  ani-- 
mum  delìnient  eòq;inclinent  quo  non 
decet.et  tunc  conftantifsiwe  refpuen^ 
da  funt,etiam  fi  monte s  auri  offeran^ 
turJib.  I .  f .  /  7.  bf2  4- 
•  Kon  poteft  conftanter  argui  a  quo  atei- 
piturhb.i.c  /7!B./2  5. 
In  quorum  manibtu  iniquitates  funi, 
quia  dextera  torum  repitta  eft  mtmc 
ribus.  Itb  i.c,^ ./.  A  .f.i 4- 
Ignis  deuorabit  tabernacuU  eorum  qui 
Itbenter  munera  accipiunt lib,  i.r.  r, 

Stattm  quod  quìi  ali  quid  accipitfit fer^ 

uus  donanti!  Mb.  i ,c.  5  .l.B.f.  2 
Reltqua  vide  in  verbo  ludex. 

Natura  . 

NIHI Lfitperfiuum  a  natura.lìh.i. 
CA8.l.h.fAÌi6. 

Nibil frufi ra  natura  ejì /olita  Operari  - 

iib>^.e.-i.l.\.f.i  ^6. 
Natura  ftmptr  operatur  ad finem.ltbj 

c.i.l.A.f.196. 
Naturaltttr  bonum  eft  amabile^  cìr  de- 

fiderabileJtb.^  .c.iS.l.  h.f.tn. 

natura  diuerfa funt. difficile  eft. vt 

voluntate  coniungantur.lib.  7.  r.  j  i. 
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Jlel uSi Ante nAfarAÌf ritta  ili  hbor. 

fflib.^.CAp.i z.l.B.f.2  IO. 

rilius  fequitur  tiAturum  patrii.  /ih.  /. 

c.yo.l.^.f.ioo. 
Nullumef}  AYiimAl  tàm  horrendum  , 

immAnfuetum  tAmq;pernicioJum  na- 

turAyquod  opportunAcura  non  mi* 

tigetJib.  6.C.  i.l.A.f.i2$, 

Necefsitas . 

NECESSITASfAcit  aliena  propria 

Non punitur  quod fit  ex  necefsitatt^ • 
lib.S'C.yji'^f'it^' 

Negocium . 

NEGOCIA  antequAm  JÌAnt  dehent 
ejje  explorAìA,  é'  acriter  exami- 
nata./tb.s.c.j./.B.f.is^ 
Cau/à  dìfiuJfA  mAgis  e/uce/cit./ib.^.c.y. 
/.A.f.1^7. 

Dilige  nttfsimè  de  rebus  cogitAre  debe^ 

musJib.^.c.iy./.A.f./Sj» 
Caufam  quSn  ignoTAbAin  diligenttfii- 
me  inueììigAbAm.lib.S'C'ii'l'A.f.zog 
In  mu/tis  e  no  quafi  nefcius^audi  tacens 
fimul  cir  inquirasJib.^  .c.  i2.ì»A.f.20^ 
^ui  nihil  de praterito  cogitai perdit  vi- 
tam ,  eìr  qi*i  ^i^^f^     futuris  prame- 
ditatur  in  omnibus  incautus  incedit . 
lib.S.€.i2J.^f.2io. 
Nulli  agenti  ejt  pofsibiìe  pruterita  im  » 

mutare./ib.y.c.i2./.B./2io. 
In  conti ngentibus  agibi/ibus ,  vtpluri- 
miim  futura  funt pr^teritis Jimtlia . 
fib.^.c.\2.l.B.f.2\o. 
^idquid faélurus  e  fi  homo  cogitet  ante 
quam faciat ,  &  prouideat  de  fìbi  ne- 
ceffarijs.ìih ,  3  .ciJ.A.f.  122. 
Jnfpicere  aule  debemus  prim&nofmet- 
ipfof, deinde  qua  aggredimur  negocia, 
deinde  eoi  quorur/i  caufa  »  aut  cum^ 
quibui  agenda  eji  /fb.j.c.^o./.A f.28s 


EX. 

De  V  na  quaq;re  oportet  prius  inuejligs 
re  et  detdequid  efì.li.'$.c.S0.l.Bjiì09 

Opera  humana  funt  in  triplici  dijferen- 
tiA  t  quoniAm  Aut  funt  euidenter  ho- 
nA ,  aut  euidenter  malAt  aut  media  yVt 
ea  qua  funt  ex  fui  n Atura  indifferen- 
tiAyVel  pArui  momenti  :  fi  funt  indif- 
fereniiA ,  vel  mala  modici  momenti 
permittendafuntyct  difjtmuldda 
iib,6,c.ì.l.Af.ì}4* 

Nodo  fui  ipfius. 

NOSCE  teipfumJtb.S'Cap.ìZ,!.B. 
Jn  notttiA  fui  ipfius  conJilìitvirtusMb.S 

C.2lJ.tìf.22^. 

Jnittum  jAlutióyCognhio  fui  ipfius  à'pff"' 

cAti.lib.S'C.  1 2./.  B./aj  0 . 
Jn  cognitione  fui  ipfius  efì  necefje  quod 

homo  perpendat  bac  tri  a  verbA  vide- 

licety  §luid,&uis,&  ^Alis.libj.c.23 

l,Sf.23i, 

T.xvifu  cognofciturvirt  ^ab  oecurju 
facies  cognofcitur  fènfatus.  lib'^*c.26. 
l'Bf.z^o. 
Amtéius  corporis ,  rifus  denttum , 
greffus  hominù  enunciat  de  ilh.lsb.  j . 

C.26J.Bf.2-^0' 

Nouum  • 

OMNIA  nouA  plAcent,  ArgJ^B* 
fol.y 

.Obedientìa  • 

VB I  duo  Superiores  mandAnt ,  vet 
pracipiunt  oppofìta  inferiori  non 
efiobedicndum.lib.^.c.I.l.B.f.ii^' 
HeliquA  vide  in  verbo  Serutis . 

Odium . 

APERTE  odife  magis  in^enuH 
efì,  quAm fronte  occultArefnten- 
titw.lth.^^.c  i  i.l.M^f  if^^* 
Odio  baheamur  peccata  ,  ncn  bomines , 
/ib.^.c.2  0  i.'"^ 'f.i2y  ''^ 
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In  qnantum  quts  amat ,  ad  ingrefsum 
regni  fe  appropinquai  in  quantum  ve 
r-ì  amare  ne gligitm  tantum  ingredi 
recufat.hb.y.c.^o.^.A»f,2^7. 

Odor. 

ODOR  non  potejl  afportari  ad  ef- 
fe Slum  luxuriandt.  ^rg.l.  A  ^  5 . 
Qui  excedit  in  odore ,  eì^  afportat  tllum^ 
vt  deleSieturi  ve!  aìioi  de  le  61  et  arguf 
dus  efti  cum  excej/us Jit  plerunq\  oc- 
cajto  luxuriandt.  A  rg  l.  Af% . 
Odor  bonus  vt  caput  confortata  Jtc  odor 
malus  perturbai ,  cb*  debilitai.  Arg. 
l.A.fs- 

\tin  mulieribus  vefìi menta  deaurata, 
^  alia  ornamenta  funi  inftrumenta 
libidinis ,  ita  in  hominibus  fior  e s ,  ^ 
rofa  in  manibus  funi  ve  x  ili  a  luxu- 
rid.Arg.l.Kf^, 

Oeconomia,  Oeconomus. 

BO  NV  S  oeconomus  omnia  iuben 
deb  et ,     omnia  injpicere .  hb,  J. 
C.3 1.  l.A.f.264, 
Si prafentia  domini  deeji  in  agricoltura 
vt  in  exercitu  cum  abejì  Jmperator, 
cunSìa  ceffant  officia,  lib.  /.  cap.  3 1 
l.Af.z6-f.. 
Liberalità^  liberaìitate perit.lib.J.e.^  I, 
l.Bf.2^  7. 

Eodemque  modo  in  vefiimentù ,  in- 
ftrumentis fpeSìanda funi  ea  quorum 
vfus  quottdtanus  e  fi  ab  ys  qua  raro 
funi  vfui ,  vi  non  lateat  quid  faluum 
fit  quidue  perierit.lib.^.ci  .l.Af.2  64, 

Valeat  Ungula fuo  loco  iacere  yfic  enim 
parata  non  requirentur  lib^^.cap.^  i, 
i.Bfió^. 

^uatuor  babere  oportet patrem  familtas 
circa  pecunias^nam  ^querere  pof- 
ficonurnitt  ^  quefitatuevh  aiioquin 
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nuUa  quarendt  forefvfl!ifa*:n3  ere- 
bro  aurire  nibil  aliad  eft-,  quàm,quod 
dici  folci ,  ttrebratum  vaA.lib.y.e.  SS* 
i.A.e  £f268. 

Orario , 

DIMITTE  me  vt  irafcatur  furor 
meus  contra  eosy  ^  deleam  eos . 
hb.l.c.^o.l.Bf.Jy 
Tu  ipfe  es  Deus  Deu4  nofier  qui  conti' 
ris  bella  ab  inttio,^)'  Dominw  nomen 
ejì  ttbi ,  non  entm  in  multitudine  efl 
virtus  tua  Domine ,  ncque  in  equorH 
viribuó  voluntas  tua  ef} ,  nec  fuperbi 
ab  iniiio  placuerunt  tibi ,  -fcdJbómi' 
lium  ,      manfuetorum  femper  tibi 
placuit  depracatioMb.  i.c.2  oJ.A.fS^ 
Lucius  SyUa  quoties  pralium  committe- 
re  defiinabat  paruum  ApoUinis  signu 
Delpho fublatum  m  cofpeéìu  militum 
complexui  orabatJib.  i .c.20.l.Bf.S4. 
Scipio  Ajricanus  no  ante  ad  negocia  pu- 
blica ,  vel priuata  ibat  quam  in  Cel- 
la capitolina oraretMb.i.cap,  zo.l.B 
fol.y^. 

Rogauimus  Dominum  Deum  nofìrum  » 
«b*  euenit  nobis  profperèJib,  i  .cap. 2  0 , 
l.Bfj^. 

Cubernator  in  ingrejfu  offici/  debet  ora- 
rcyquod  eycere  valeat  de  corde  fuo,ò* 
corde familie fua  ementes,  ^  venden- 
tes  columbas.lib.ix.zoJ.Bf.$'^ 

Orate  inT  empio  domus  me  a  :  dopnuó  ora- 
tionis  eft.ltb.ix.20.l.Afsj. 

£xiuit  lefus  orare  in  montem.lib.  i  .f .  a  0 
l.Afss* 

1 ntra  in  cuhiculum  tzmm ,  ^  ora  lib,  i, 

c.io.l.A.f^'). 
V bi  oras  ibi  Templum^  lib.  i.  cap.  2  0 

i.Af.^^. 

De  ventre  inferi  clamaui%  exaudijiì 
%i0cem  meam.ltb.i .c.2oJ.hf.  SS- 

Oportet 
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Oportetorarf .  vt  omnia  nonis  iuenÌ4nt 
^rofp^ra .  lib. ix.z o.l.  A.f,SS* 

Papa. 

Q VANTA  dtferfni-ia  ejl  inter  Se- 
leni I  &  Lunanit  inter  Aurum , 
eJr  Argentami  ^  inter  Animam ,  eb* 
Corpus j  tata  eft  dtffcrentia  inter  Im- 
perium  y^SacerdotiuwJib.  t.c.xy, 

Ecce  dUogladif  bic  Pontificia  ,&  Rcga^ 
iis Jcilicet  poteftas ,  &  tu  es  Petrus  et 
fuper  banc  p etram  ddifìcabo  Ecc/f- 
Jiam  meam.  lib.x.c.  ^  fJ.B.f.  6 g. 

Vapa  eft  fuper  Imperatorem  lib.i*  f .  2  7. 
l.B.fóg. 

Spiritualisyiy  Potijìeia  auSioritas  om  ' 
nes  iudicatJib.i.c.zj'l'B.f.^g. 

Tapa  eft  redditurus  rationem  de  anima 
Imperatoria  lib.i.c.i  f.l.Af.70. 

Papa  licei  gladium  Imperatoria  non^ 
portet ,  tamen fi Imperator  ilio  male 
vtatur  fuper  Imperatorem  Imperili 
babei.lib.  i.c.  i  j.l.A.f.70, 

ParuitaSjParuus. 

MAGNA  in  exiguo  regnai  corpo- 
re  vtriuslib  z.c.io.l.Bfi  i^. 
Non  fxcundus  fed  ajiuius  e  rat  Vhjfes  . 

ltb.i.t.ioJ.\.f.ii4' 
Paruis  animutgenerofus  inefi.li.  i.c.io, 
IB.f.ii'f. 

Patientia ,  Patiens . 

>^  yOplura  acerba  paitetur  più- 
\J     res  coronai  acctpiet ,  c*r  rnaiO' 
^^^rem  in  omni  iemnore gloriami 

confequeiur.lib,2  C.2J  Bf.gf. 
Potentiorum  iniurite  non  folum  pa- 
tienter  tantum  y  fed  bilari  vuitu  fi- 
rend>t  funi*  nam  faeieni  tterum  fi 
fe  fectjfe  vtderint.  Ub.  2,  cap.  2,  /.  B> 
fol'9^' 
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Iniurias  babendo ,  fratiat  refertit^ 
do  ad  honores  perueniiur,^  dignità^ 
teslib.i.c.2.l.Bfg4-' 

Pertinacia  omne  impe dimeni um  trS' 
fcendity  &  oilendit  nibtl  ejfe  difficile, 

lÌb.2.C.2.l.^.f.9S' 

^ii  patiens  eft  multa  gubtmatur  fa* 

piemia  lib.2  .C'2.l.hf.9S» 
ludex  tene  tur  patienter  ,  &  benigni 

aufcultare  jubditos  vcnientes  ad  eum 

llb.4ci4.l.bf,i7S. 
Reliqua  vide  in  verbo  Impatientia^ 

Pauper,  Pauperras . 

TlfRPB  cuiquam  non  eft  pauper» 
tatem  fot  r iy  fed  ejt  turpe  non  co- 
nari  eam  vttare .lib.i.c.  i  j.l.Afl  7. 
Paupertas  fecundum  naturamnonefl 
turpiSf  fedtantum  illa  qua accidit  ob 
iurpem  caufam.ltb.i  e.r  iJ*  \  fs  7- 
Paupertatis  nomen  Reges,  non  effuge- 

runi  Itb.  i  .c.  i  i.l,Af.}  7. 
Si  vis  perfeSius  effe  vade  »  vendt 
omnia  qua  babes ,     da panperibust 
^  babebis  tbefaurum  in  cétloy^  veni 
fequere  me. lib. i.c.iS.l  Afs  i • 
§luii  tfi  ifìe  mendicHs ,  ifìe  peregrinut 
qui  apud  te  prò  amore  Chriftì  ytàrn^ 
bumilitert  tàm  fuppliciciter  orai  bo-* 
fiitari  y  mijfus  Cbrifti  eft  t  nuncius 
Cb  ri/ti  eft,  non  eft  folus,  cum  ilio  efi 
Chriftuigaudensergofufcipe.  lib,  i. 

c.iS.l.^.fsr- 
Eft  qua/i  impofsibile  quodegenus  reBè 

magifìratumgerat ,  lib.  i.  cap. 

l.BfU^ 

^i funi  in  indigentia  nimia  conftitu* 
ti ,  deieSìo  nimium  animo  viles  exi^ 
ftuni ,  eò  quòd  nefciunt  gerere  magh 
ftratum  cum  fini  potius  ^pti  ad pà' 
rendm.Hb.2.c.9.l.^f.t  II* 

Pauptres  funi  Cinitatibus ,  vtfangui"^ 
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Jh^é  c9rpùnbusbumAnió'  ìib,i,ca.  ^. 

LB.f.iir. 
Vaupcres  agefìate  compul/t  de  ftcili  cor 

rumpuntur.lib.i.c.^  J.B.f,  i  r  /. 
-faupercs  dicunt  femper  affer ,  affer  » 

quafiqundeorumintentio  fit  Jtmper 

rectùere ,  ^  extorquere  pecuniasM.z , 

c.  ^.l.B.f.iii. 
Scipio  Ayhricanus  de  neutro  cofulere  vo 

luit  vtrtonqi  corruptum  deffiniens 

cum  aher  ejjet  nimii  pauper  »  alter 

nimis  auarus.lib.  z.e.g.l.Af.i  12, 
I^on  bene  regit  a'ut  conjuUt  vacuus  nifi 

apvetrtiii  /ito  faiis  detur  •  iib.z.cap.^ , 

l.B.f.xjz. 

PautJeru/n  a/mcitta  certior  efì»  quàm 

diuititm  lib.\.c.9.l.B  f.  \  iz. 
Beati  pauperes  quontam  ipforum  erit 

regnuttì  c£loru >n.lib.2.c.9  i.A.f. ili. 
Egeftai  contaminat  voiuntatem  ad  m- 

fid\andum  bonis altorum.lib.^,  c.  26» 

l.A.f.2}^. 

Ceti  fi  vatiperiate  nimia  ^  /i  ingenti  ini- 
becilittate,  fi  ignominia  multa  diffi- 
cile efìi  vt  rationi  obsdiant ,  nequt^ 
tnim  aliena  concupfiunt  yvt  factunt 
pauperes.  Namque  quando  fine  bis 
muJtit  udo  mops  plus  potefi^  malt^ 
res  fi  babety  ^  citò  pereuntJib. 

Pattperes  vero  quia  defìcientes funt  de- 
fiderant  ahena,^  ideo  infidiatur  di- 
uttibus.lib.^.cs  i./.5/^oj. 

Semper  in  Ciuitatibus  quibus  opes  nul- 
la funt  bonió  inwdent ,  malos  extol 
iunt ,  <vetera  odere^  noua  exoptant  t 
odio fuarum  rerU  mutare  omnia  fiu  • 
dent.lib.  y  .f .  /  r ./.  B     0  j . 

Uomini  quarytt  egentifiimus  quifq;otH>r 
tunifitmus  cui  ntqu;  fua  cara  quipùè 
qua  nulla  Ctt  -^^t,^  omnia  cum  pratio 
^nejìa  v  .Un tur  lib.S.e.S i'l.Bf.}oi 
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M^dicitasvocathoK7Ìnes  ad  otnnem  dif- 
perationem.lib.j.c.y  i  A.  A  f. 104. 

Conuenerat  ad  eum  omnes  qui  erant  itt 
'  Ò'gf'tuati  art  alieno  ,  ^ 
amaro  animo  hb.'^ .c.J i  J.Af.}o4. 

Mendìcitatem  ,  ^  diuitias  ne  dcderls 
mihiy  tribue  tantummodo  vióiui  meo 
neceffaria  ,  ne  forte  fatiatus  aliiciar 
ad  negandum  te,^  dicatn  quis  efi  Do 
minus ,  aut  ege fiate  compi; Ifus  furer 
perturem  nomea  DotnimMb.S. 
l.Af.soó. 

Pecunia . 

FOEMÌNA  lieet  cafia  pecunia  cor- 
rumpit:ir  :feruus  licet  fidus  prò- 
mifsis  infidus  efficitur  :  ludex  licei 
iufius  fieiittur  auro  :  amicus  etiam 
fidelió  vitiAtur  argento-.  Ciuitas  etia 
bene  munita  tJecunyi  expugnaturfi- 
delitas  ctiafidanummis  m  proditio- 
nem  redditur.lib  se2  7./,  A  /  i/ 1 . 
^lid  non  mortalia pecora  cogis  auri fk 

cr.i  fames .  lib^S-c  i  7  d.  A.f.2  /  / . 
Ehu fuge  crudele s  terras fuge  litus  aua- 

rum.ìtb.y.c.2 7./.  Afz^  i . 
Ciuitatespecunys  indigcnif^  fine  illis 

effe  non poffunt.lib.s.c.i2.l.^f.z6 s. 
Rcxò'  quicunq\Dominus  qui  multi  tu  - 
dtnem  regit  oportet  alterius  còclude- 
re  de fihi  connexo  vidclicet  de  thefau- 
ro  vt  efi  aurum,^  argetum,^  ex  eis 
confiaiìinumifma  fine  quo fuum  re- 
gimen  rex  congrue  ^  oportune  exer- 
cere  non  potè  fi.  Itb.^  .f.j  i.l,A.f.i66. 
§lut  pecunias  habent fuperant  omnes  dif 
ficultatesiiniutioó  bominu,é)'  tempo- 
rum  egefìates.lib.'s.c  ^i.l.ì^.f  266. 
Nummtfma  efi  quafi fideiujfor  futura 

neceCsitatùMb,")  .c. 3  ^.l.  bf.2Ó6, 
Opus  funt  opes     fine  ys  nibil fiet  quod 
optis  lib  'i.c.}2.l.\}>f.266. 

Pecuniatn 
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Vecuniam  eripereidem  efl  quod  vitdf 
cum  mortalibus  pecunia  fanguis  ii$ , 

Periculum . 

QVl  enatiigarut  hoc  mare  enarri 
perìcula  eiusMb.'<f-c.6.l.^.f,i^^ . 
Enauigaturi per  hoc  mare  cogitent  dc^ 
tempejlate  ante  quàm  illud  ingredfa' 
tur-  ltb.^.c.6.1  B.f.i^9' 

amai  periculum peribit  in  ilioMb.S' 
c,46.lib>B.f.2()i, 

Poliria . 

POLITI  A  efl  quddam  pars  pruden* 
ita,  /ib.yc.^ó./.  B.f.  277. 
Manifejìum  efl  quod  in  quibufeunque 
poiitys  Principe!  intendunt  somma- 
ne bonum ,  eb*  iO^e  fi^nt  re6ia politi^ 
fecundum  iuftitiam  abfolutam.  lib.  /. 
c.ió.l.B.f.i'/j. 
In  poiitifs fi intenditur fila  vtilitas prin 
cipantium  ilU funi  vittosè  lib.  5  .r.  j  6, 

Oportet  hominem  ejje  prudetif ,  vt  sit  ve- 
ri politicus.lib.  ^. CI  6.1.  B.f.  277. 

No  oportet  adaptare  politia*  legtbuSifed 
ieges  polttijs.lib.ó.c.^  .l.A.f.^}  /. 

Populus ,  Subditi . 

POPVLVS  peccai,  é-Principesfuf- 
penduntur.  lib.S.c.2 1  .l.A.f.2  28. 
PopuluósividetPrincipem  bene  muni- 
tum  in  eo  non  cadit  animus  illum  in  • 
uadendi  cum  cogttet de  tmpo/sibilifa" 
te ,  ^ periculo  cum  circa  tmpofiibilt 
non  cadat  aéìio  neq;  consilium.lib.  /. 
cióJ.A.f 
VrobitaSyS"  maliVa  populi  pendet  a  pro- 
bitatCf  éffnalttia  PrasidenttsMb.  y, 
e.i  7.l.  \.f.iìg, 
Objcruabuntgradus ,  ^  pAjf  *6  enume^- 
rabunt  >     anione s omnes  etiam  mi- 
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nimAs  ponderahunf.  krg.l.  Vt.f.é, 
In  hac  infana  bominum  conditione  % 

tot  calumniatoribus  in  deteriui  reéfM 

torquentibus.  A  rg.l.B.f.6. 
Subditi  ccmmttter e  delizia  non  perii" 

mefcunt  si  Ola  redimere  nummis  exi- 

fltmant.ltb.i.cs.l.B.f.zo. 
Subditt  nefciani  si falutant patrem,  vei 

Dommum.lib.  i.c.^S.l  B/Vf } . 
Malui  ReSlor  mittitur  ad  vunitienem 

peccatorum  populi.  vt  injtrumentum 

diuind  iuflitia,dabo  tibi  Regem  in fu 

rore  meo.lib,  i  .f.  ^  S-l-  ^f6}. 
h  JJur  virga  furorù  mei  ^  baculw  ipft 

efliin  manu  eius  indignatio  mea.lsb.z 

c  2S.l.h.f,6i; 
Adgeniem  fallacem  mittam  eum ,  ^ 

contra  populum furoris  mei  mandabo 

illiiVt  auferat  Jpoliu  ^  dirtptetpra- 

dam  ,  eb*  ponai  illum  in  conculcationH 

quasi  lutum  plaiearum.lib.  i .  cap.  25 . 

LA.f.64- 

Subditi  tenentur  bonii,et  difcolis  Domi- 
nis  obedire .lib.i ■C.2')  .l.A.f64. 

Noenim  sui  abbreuiatamanus  eius,vt 
populum fuum  a  Rege  Tiranno  libe- 
rare non  pojjtt  si  ipfe  cejfabit  a  malù 
operibus.lib.  i  .c.  2  S.l.%.f  64* 

Subditi  ncque  multa  afperitaie  exulce- 
randifunt .  ncque  nimia  benignitate 
dtjfoluendifed  cum  rigore-,^  clemen'- 
ttd  simul gube mandi,  lib.  i.  cap.  ii» 

^  /.B//17. 

Omni  populo  inejl  malignum  quiddam  f 
et  quarulii  in  Imperantem.  lib.  ^.cS, 

l.Bfn^. 

Jn  Ciuitatibus gente s  alia  funi  iracun- 
de,  alia  audaces  quadam  timide  1  in 
vinum  ^  in  venerem proniores  alia 

flint. lib.^'C  l 'l'B.f  I  / 1 . 
N offenda  efl  natura fuhditorum  in  ge- 
nere , ^ in  fpecte . lib.^.c. %.l.A.fi^% 

Vrincipn 
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Principi!  eli  virtua  maxima  nojp/ùos . 
Iib.'^.cs./.A.f.i  S2. 

Nouiin^eniufft  tuum  indocili  flc^i  no 
potè it, frangi potejì. It^-f.c. j  i.Bf.isi 

Status  populi  eti  variabilfs  ltb.4.  cap,  6. 
l.A.f.iói. 

Nee  qutfqu  tm  amai  quos  timet  lib.  /. 
c.ióJ.A.f.iiZ. 

Nam  éy  fuinui  ini  u  Rum  ali  quid  fpt- 
rant  ab  eo  Principe  pati  »  quem  re- 
ligione mf^^orumqì  verentem  cxtjii' 
mentf  et  non  insfdiantur  1  vi  tuto- 
res  cb*  adiutores  habentr.etenim  Deos 
iudicantej  ejfe  in  eum  ad  facit  ndam 
iusittiam.lib.S-c        \.f  22g. 

Subditos  ejfe  locupUtes  Reipub.  interelì 
ltb.s.e.}i  l  A.fzSl' 

Subditi  no>i  tenentur  Qubernatorì  cum 
eof'um  bejiiji  gratis  afportare  Ugna  , 
vtàìua/ia,ò'  stmtliaJtb.$  .eap.^  i.i  B, 
f.zSlà-Jeq' 

%ubditorum  arma  pojiquam  interfe fi  » 
in  Principem  metam  babcnt./ib.ó.c.i, 

Subieóit  igitur  ejlote  omni  humanét  crea 
tura  propter  Deum ,  siue  Regi  pra" 
se  li  enti  t  siue  Ducibus  tanquan  ab  eé 
mifiis  ai  vindióìas  maloruinSaudem 
vero  bonorwn  hb.ó.e  ^J.A.f,  }}ó. 

Porca . 

QVANhOin  metu  Ciuitas  ver/a- 
tur  orouidendum,vt  catene  omnes 
porta  stnt  ciauft,  una  du  taxat  aper- 
ta qiia  (iiijicdlimèi^ rbs  aditurJ.ó.c.j 
l.A.f.54%. 
*Kà  hac  vt  ts  qui  Vrbi  praefl  portarum 
cufaies  conftituat  qui  omnia  qudtn 
Vrbem  inferuntur  curiorà  in/piciantt 
sintq  prudentesi^  folertes .  lib,  6, 
c.  7./.B./54Ì'. 
^e  primo  mane  torta  irconsideratè 
ap€rtanturMb,o^.jJ.\.f, 


PofTefsIo: 
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QV  OD  communiter  pofiidetu^ 
commumter  negligitur.lib.^.e,  2i 

l  'l.f.192. 

NulitusLo  i  sine  fido  e  fi  iueundapofi 
fifiio  lib.  J.C.  i  l.  /  F  . 

Praeligni . 

QVemcumquc  vtdebat  Saul  vi  rum 
firtem^  aptum  ad pra Imm fi- 
ciabat  sibi .  lib. i .C.13.I.  B.f.-fi. 
Pregna  prò  patria.lib.i.c.jS  l  B.f.12» 
Noli  noi  relinquerct  tu  enim  nofii  ìvl^ 
quibus  locis  per  defirtum  caftra  pù^ 
nere  debemus.lib.4..  c.6.l.h.f.ióo, 
Praltorum  dt  lséìa  ^emendationem  non 

recipiunt.lib.ó.c.S  l.B.  f.  ^49. 
B/J  peccare  in  bello  non  licet.  lib.  6.  et, 
LB.f.i49. 

Pr3?mium. 

PERTlNENTpramta  virtuti  reà- 
dere .  cì^  fanat  peccato.lib,  i  .c.ó.l.B, 

g//<e  enim  Jeminabit  h(^mo ,  bae  ^  me* 

tet  lib.i  c.6.lS.f.2^. 
Reddet  vnicuiq;  Dommus  fecUdùm  opi" 

ra fiia.lib.  1  .e.6.l.Bf.2S» 
Oculi  Dammi fuper  iufl»s,  ^aures  eiut 

fuperpraceseorum.ltb.\.c.6.l.^.f.  2J« 
Deus  citrà.é^  vltrà  condignum  punii  tao 

pramt at  Itb.ix.S.l.B.f.i^ . 
^od fit  ex  necefsttate  nullum  meretur 

pramtum.ltb.  i.c.i2.l.b  f.  40. 
Pramiorum  exempla  virtutes  nutriunt 

Itb.j.c  \iJ B.f.4i' 
Qportet  Principes  bonos  bonorare ,  ^ 

tpfiem  eis  bonores  dtfiribuere  malifuè 

fiipplicia  dari  iubere .  Itb.  i^eap.  ij, 

lS.f42. 

Omnts  labor  optat pramié.lib.y.c.  4-1 -S, 
'f.i2S,  k  idebis 
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Mdebisfuper  eo  impendt  laborem ,  ^ 
perictilum  vnde  honor  atqifmo/umf' 
tumfperaturMb.i.c.4'J>B.j.i2S, 

Prdmm.à-  emoluminta  BrcnuosfactUt 

Nemo  gratis  bonus  e  fi  hb.3  .csp.-f.  /.  ». 

fol.izi.  ..  ... 

Solattum  lahoris fpesprdmy.  hb.  S-c^  • 

jJcfng^um eJl.&non  laudabile.  Mi- 
nifirorum  mercedm  retmere.  Itb.  y 

£onù  debenturprdmia.lib.y.eap.  «./.-o. 

Princeps ,  Rex 

OPriricipesvefler finis  praefiu  bo- 
r»imbu6/edhommumcaufa,  nec 
'  Domtntmodo.&  arbitri  rerum  yjed 
tutores ,  &  admimfìri  eRts.malum' 
probiq;  fili  qui  in  imperio  nonifiimpe 
\iurr:cog.iantJupefs  PrMes,& 
^utnonJeCiuibuidatosarbttrantur» 

fed Jibi  Ciues.ArglA.f.y 
Princeps  vt  filqut  babet  lucem  ,fed  ad 

mnrtaltum  vfus .  ArgJ.^  fS-^ 
Vrinceasin  eligendo  qui  fecum  bahtet 

debet  adbibere  magnam  dtfcrettonem 

itb.i.eao.iJ.B.fSj.  ,.,0,^ 
^rinceosfibominibusparutprdty  Rem- 

publtcam  commtttit  nobtlmm  trarne 
in  re  prouocabtt.lib.2X.6.l.B.f.ioS. 

Trincipantes  ft  funt  prudente s  nobtles 
eligunt  in  mmilìros  :  cum  nob  les  ex 
eorum  natura fint  dociles  ,  mdufires, 
affabiles.polittch  diltgentes  m  agen- 
do ,  &  timentes  reprehenfibtha  fa- 
(ere ,  cum  eorum  corda  babeant  Jern- 
pereleuata,  cxemplo  parentum ,  ad 
bonnrata.ltbrc.ó.l.B.fiOI. 

Trtncipans  dehet prabere  fe  ^^'«^f  ' 
rmerendum ,  &  nonfiuerum.ajfabt-^ 
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lem^&  non  tàm  famìltarem  ,  à-  fi' 
ci/em,vt  habeatur  in^contemptu  na»9 
velie /e  b abere  cum  Minifirtsin  ni- 
mia  excellentta  efetpotius  aSlusone- 
rofusy  quàmvirtuofus.à-  velie  Je  bi»'- 
bereinntmiafamiliaritatii  à-faet^ 
Ittate.  potius  vituperio  dtgnus  quàm 
a  fabilis,  &  laudabtlis  ,  mode  ratunt 
tgiturfe  oRendat ,  &  medium ,  cun9 
omnia  extremafint  vitio/aMb.}.c,  i. 

Bonitcu  à-^^^i^'^^P^P^^^P'^^'^ 
bit  citerà'  malitia  PrincipisMb.s.c.iJm 

Principts  efi  virtus  maxima  nofefuos . 
lib.S.c.3.l.A.fiyi' 

Prmceps  debet prouidere  vt  talesjecum 
babeat.vt fint  cum  bumtlibus Jumt- 
les.  cU  innocUibus  tnnoc^tes^&  duros 
dure  redarguat.lib.yc  7  l.  A/iOJ. 

Principatum  gerens  non  remmikarts 
inimicitiarum,& difenfionum  fi  aus 
prtm  cH  aliquibus  mtercefcruntM.S* 
cap.ii-l'B.f209-  . 

VrinciPis  enimfiatus  requmt.vtfit 
tonformior .  quàm  etusfubditt ,  prò- 
pter  4ignitat? quam  babet.ltb.J.c.  20. 

Vopulus  peccata  &  Principe sfiifpendun- 
turynenentm  tantum  prò  Juts  ar* 
cuuntur  dehOis ,  propopalo  emm  co- 
auntur  Principes  reddererationem, 
^  forti  non  docuertnt,  non  monuinnt 
Jsquiprimumpeccauere  yne  conta- 
2i&dirper?eretur  in  populo'Ji  per  pa^ 
iiorunegligenuam  ouem  ^nam  de'  • 

contigeritf^nguss  em  de  manu 
pafioris  cxqutretur.  lib.  S-  ^^P- 

Oportlt^Principn  bonos  Gubernatorn 
'^bonorare.&ipfum  eis  bonores  dijirt- 
bucre,  malifiièfupplicia  darnubere . 


I  N  D 

Hh.i.c.iiJ.B.f.42' 
Prineeps  bonus JI>rtto  Bono  proprio,  eli 

intentus  ad  bonum  commune  multi' 

tudinù  lib.y.c.  t^J.  A.f.2  $4- 
Princeps  potent  vifitare  Prouinciam^ 

fumptibm  ?rouincÌ£.  /tb.j.c^ó.L  li. 

Vrinceps auferat Unguorem  a  corporea 
injìpientiam  ab  animo .  luxuriam  a 
ventre  >  a  Ciuitate  fedittonem ,  a  dO" 
mo  difcordiam ,  ^  in  communi  a  cun 
£Ìis  rebus  tntemperantiamMb.S.c.n , 

Optimè  fa^-iuntiil/i  Principes  >  qui  itL^ 
ludices feuerttate  vtunturAtb.S't- 1  /• 
Ì.B.f.z/g. 

^luaUi  in  RePublica  Principes  /imt  ta/es 
reltquos  falere  ejfe  CiuesMb.  J.e.xi. 
i  B  f.2  z8. 
Princeps  vt  Magifìer  qui  plus  exemplo 
quàmfiruh  docet  li.f.c.2iJ.B.fi28<. 
Non  potrfi  Princeps  -vllus  vajìam  hanc 
Ciuitatis  nauem  quolibet  momento  9 
procellts  ,  ^  periculis  innumcris  agi- 
tatam  abfq;calejli  numtne  ad portum 
vfqiperducere .  Itb.ó.c.yJ'A.f.  }^S. 
Keminem  a  Principe  trifiem  difcedere 

oportet  Ish  6.C.1  o.l.B.f  }b2. 
Qaueai  Princeps  ab  eo  qui  omnia  eorti 
gejiajttte  bonefta  fiue  inboneiìa  laU' 
dant.lib.f.c.j  r.l.B.f.260, 
Claudant  Principes  aures  meUifluis  ver 


I  btót  Ò'fciant,  quodaduUtorum  af- 

\  fertiones  t      blandtmenta  velut  pe- 

\  Jiis  funt  fugienda,ltb.ycap.  3/.  l.B. 

y  f.ióo. 

!•  Vt  in^Principatu  beatifsimum  eft  non  co 

i  gi  »  ita  miferrtmum  non  Juaderi.Ìtb,6 

l  c.S.l.A.f  j  T  2. 

Ptriculofum  tft  aures  Principis  vene- 

^  narcy  ^ propterea  Guhcrnator  Jìt fi- 

ff  delù  in  injQrmMsdo  Itb,^ .  cap  9,  LA, 
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Princeps fi vult  gloriata  adipi/ci  feruet 

iufiittam.hb.  1  .c.2.t.B.f.i  7. 
Ànnus  bonus  non  tam  de  magnis  fruiti* 
bus  quàm  de  iufie  regnantibus  exijli' 
mandusJib.i.cx.l.Bf.i';. 
Princeps  mala  fuainfundttinfubditou 

cir  Ctuitates  ArgJ.Af.i. 
Dominatio  non  est  dommatio  fed fiubit" 
éffO ,  ei^  minifìerium  cum  eius  bonor 
multum  ba  beat  pertculi  »  cb"  multum 
oneris.  Arg.  l.Af.y, 
Princeps  fi  vult  amari ,  amet  leges  > 

iufiittam.hb. i.e.2.LBf.i  7 
§luasi  Rexeftqui  Prouinciam  faut  C#- 

uttatem  regtt.  A  rgJ.  A  fi. 
Sinite  venire  ad  me  omnes  non  ideò  ad 
imperium  non  vocatus ,  vt  in  arcui  a 
recludar.Arg.  l.Af4, 
Aufeultes  aut  desinas  imperare,  Arg. 
/.Af^. 

Maius  pramium  debetur  Regi  prò  bonj 
regimine ,  quàm  Jiibdito  prò  bona^ 
aéìione  lib.i.c.6.l.\f.i6' 

Puer  datus  eft  nobis  Ò"  puer  /ocutus 
eft  nobù  Itb.  1  .c.  12  .l.Bf\  8. 

Caput  imptum  fubttSìos  quoq\  coformat 
impietati ,  S"  fi  turbatus  eft  H erode s 
omnis  Hyerofoltma  turbata  eft  cum 
eo  t  d^  tnifera  ilìa  Ctuttas  tn  qua  re- 
gnat  Herodcs ,  quontam  Herodians 
malitia particeps  erit. l*b.  j.c.j  j ./.  A. 
fSì. 

'Su/lus  eft  cui  magis  conueniat  fapiett" 
tia  quam  PrinctriMb.z  c.j.l.AfiOt 

Priuato  qutdem  bomint  omne  tempus  et 
b^ejfe,  cum  vel lubet ,  aut  folet.  Regi 
vero  si  nomrn  fuum  non  abdicat  td  Jb 
lum  quo  vacat.lib.'i.c, xJ.B.  j.iiS» 

'Nullum  maius  indicium  malè  mentis 
Princeps  potefi  oft^d^re,  quàm  vtre-  ■ 
tineat firnosy^  mtniftrum  vitys  » 
infamia  notatosJtb.}.c.J.l.^,f.  129.  e 
feq. 
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'^ò  maìcres  funi  homhès,  ^  in  aUÌ9 
ri  fìat u  collocati,  eò  ?na^fs  circum/pi' 
cere  par  eiì ,  ne  temere  non  iujiis 
de  cau/is  alias  ojfendant ,  etiam  fi  a 
mh'.lthusyò'fid^  àignis  crirninentury 
cum  pofsiftt pecunia  ejfe  indnéii ,  ^ 
odio  twpuljt  adid  faciendum.  lib.  5. 
f.7././f./r34. 

Opes pubiicc  quatum  Ciuium  fociorUq; 
in  armis  quot  clajjes ,  Regna ,  Pro  • 
vinci étytrihuta,  'viSìualta^  eb*  nece/st- 
t/ttes  ac  l arcatone s. lib.  4-'  cap^  y.  LB. 

^Jl  Senatori  necejfarium  nojfe  Rempu- 
b/icamJdq\  late  patet  quid  babeafwi 
iitUTn.quid  valeatdrario  quos fo' 
cios  Rejpubliea  h abeati  quos  amicos  » 
quos  iìipendiarios  qua  qutfq;/it  lege^ 
cóndtttonci  fxdere.lib.  4-  cap.  9'i'B, 

'Alexander  Seuerus  dicebat  mori  prius 
quàm  precario  imperare.  Itb.^tC.i^, 
t.A.f.rK$. 

Corda  Principe  in  fnanuDeiJib.^.c.iS 
I.B.f.rSó. 

Dux  indigeni  prudentia  multos  opri- 
metper calumnt.tm  lib.^.c.  11.  l.h. 
f.zoS, 

Oportet  Principe}  no  foeordiét  ignauiécq; 
eJfe  dedttos ,  fed  videre ,  ac  circum  • 
*  fpicere ,     fini  alijs  longè prudentiO' 
'  res.lib.s  cap.i  i.l.B.f.208. 
Mtilta  dìfiimularCi  plurima  nefcirCy  ^ 
nonnulla  obliuijct .  lib.y.cap.  ir.  /.Q, 

oculi  prdlucent  foto  corpori,  ita  nul • 
ia  virtus  fine  prudentia  m  Principe  : 
fréfertirtt  quia  fine  ea  aecutiret  in^ 
émnibuf  qua/i  Cyclops  ille  poet'arum 
Amiffo oculoMb.^.ciiJ.  A. f.zog. 
Prius  bofiiì  nunc  infidi atori ,  ^  parri^ 
cidét,  in tipiat  qudfo  idm  nunc  am tei- 
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tia  noftra.lìb.S -C'i  J 'i'^f 209* 
Non  bene  prarfi  qui  oculo  prudenti 

taret.hb  S'C  I  i  l'^  f'-og. 
Quamuit  omnthus  fit  necejftrius  diui^ 
nus  culcuii  ^  reuerentiom  Regi  ta>nem 
magis  competii  ,  quia  bo  mo  .  ^  quim 
Dominm  Itb  y .c.2 oJ.  ^J,  i ij. 
Regis  ad  exemp/um  totui  cowpomtur 

orbii.lib  s  e  2 1  l.A  f22%. 
Imperatori  am  maiefiat^m  nonfhiun  an 
mis  decoratamyjed  etiam  legibm  opor 
tet  eJfe  armatami,  itb.  6.  cap  ^.1.3, 

f3J9- 

Noncejfabat  conuentre  Imperium  cui 
quam  qui  non  melior  ejftt  ijs  qu\l?us 
imperar  et  cum  quidquid  laudabili' 
tatis  e  fi  in  mori  bus  fingulorum  to- 
tumin  Gubernatorem per  ampltusyCt 
perfeSìius  reperirt  debeatJib.S'C.  2  j. 
/.B./T2 1 X. 

Duo  effe  qua  ab  egregi s  Principibus  e,t 
pcóiantur fanfiitas  Domus^  ^  in  ar- 
mii  fèrtitudo\vtrobiq\prudÌtia.lib.S» 

Expedire  Regem  femper  manus  vfqtu^ 
quaqi  babere  per fojfast  ó'  patulas  » 
/ed  tnterdum  opus  ejfè  caufa  manus* 
objiruere ,  fuifq\  ^  donationibus ,  eb* 
expenfis ,  ^  fumpttbus  modum  fi' 
cundum  tempus adbibere. Itb-'^.ca.if 

l.}!^.f.27^. 

Cum  indecorumié*  impium fit  beneme- 
ritis  defraudare ,  fìr  valde  exofkm^ 
Princtnem  reddere  honorum  iniqua 
difiributio.lib. 6.C.3  .l.Q.f  s  3 /• 

Diligenter  agnofce  vuitus  pecoris  fui  » 
tuofq;gr^es  confiderà:  non  babebit 
tngtter  potefiatesy  ItU  corona  trtbuC' 
tur  tibi  ingsneratwncy  i^j'generatiQ  • 
nem .  lib.ó.c.j./.J.f.i 

Principiunf$ 
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PrincipiumjMedìum^Finis, 

NEC  E  SS  E  e/i  obftare  principi/ t 
qtda  ftrò  medutna  paraturJib.% 
t.^J.A.f.gi. 
ferditus/um fi  rapcre  incaperò .  nunquX 
tnim  de  cdterj  rejìituetur .  Itb.i.c.  a. 
LB.f.go, 

Hdmofit  iuftus  a  principio  vfq\  ad  fine 
&  bonus  v/q; ad  mortemJib,ì.cap.2, 


N ibi/ in/ruffum  peruenit fi  cultura  no 
erit  eademMc  e  fi  a  principio  v/q;  ad 
finemJib.2.c.2.l.B.f.i)t. 

^i  legitimè  certauerit  eoronabitur  boe 
efi  a  principio  vfque  ad  Jìnem.  Ub,  2, 

9.2.1. %.f.^I, 

K on  qui  in  ceperiUfed  qui  perfeueraue* 
rit  vfq; adfinem faluus  eriUib.z.e.2, 

Principia  omni  diligenti  a fìtnt  cujiodien 
dat\paruum  in  principio  erratum^ 
refpondens  eji  ahaspartet  hb.  6,  c.  ^ 

Prodigus . 

HViufmodi  bommes  prodigi  feilieei 
improbifiimi  fetnt     bonorii  difi- 
fipatoret ,        opterà  tn  quam  ma 
tcimam  repràhen/ionem  cadunt  lib.y, 

Vrodiguf  eft  vt  prodito  r feti  ipfius  é-fi- 
mslid,  cum  in  fe  <^ famihi  delmquat 
tib.s*c.2  7  J^f.  I/o. 

Pradtgus  e  fi  qui  vbi  non  deeet  itnpendit 
&pluraquàmdecety^cum  mtnimè 
decetMb.S.c.28.l.li.f.zs  ». 

S^s  Nerone ,  é"  Calligola  prodigalior, 
quii  vtroque  iniquiory  quis  vtroque 
trudeltori  propter  eorum  prodigali- 
tà tem  ad  inoptam  redadi  coaóiifimt 
ddra^tnéi  conuerUrt  animum.  Itb.j 
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(:i7.l.^.f.lf&, 
Vrodigus ,  d^ furiofìts  etquipàrantariiy 
^roptered prodigo  vtfMriofiprouide' 
tur  de  curatore,  r^e  bona  per  tp/ùm  ti/- 
feriuj  dtlaptdetur. Ls,c.2}iJ.B.f.%fM> 
Auarus  ejì prodigo  eontrarius  cum  non 
impendat  vbi  decet, quantum  decet,(jy 
quando  decet, ^propterea  vterq  fiih 
reprebffione  cadtt.ltb.j.c  2S.I.  /« 

Prudentia ,  Prudcns . 

FIDELlBf^Satq\  pruder.tibuj  fitn^ 
€omitt?dagubernia.Fidelibus  qua 
tum  ad  redttudtnem  volutatii^  ncD9 
minunttaut fitbditOi  defraudent.Pru- 
denttbus  vero  quantum  ad  indujirid 
éntelledustneper  infipiì^tiam  ab  ali» 
quo  dejraudftur.lib.ix.ioj.h.f.^^^  ' 
DefidelttatCi  ^  prudentia  alicuius  no- 
bis  coniare  non  poielì  nifi  ipfum  pef- 
diuturnum  temput  vidèrimus  fideli^ 
ter ,  cir  prudenter egijfe.lib.i,cap. i a» 
l.Af.}4. 

Loquuntur  paruuli  quidquid  eis  in  $t 
venerit ,  e  contrario  autem  vir  non  _^ 

loquitur  fine prameditatione  '  Itb,  /. 
e.22.l.)i.f.^S, 

Ju^tia^é- prudentia,  non  e/i pruien* 
tia ,  ncque  tufittia  ,fid  fraui ,  (ir  tm- 
prudentia  fine  timore  Domini,  li  9t2i 
r.j./.A^97. 
Prudentia  earnis  mors  efi.fapientia  ear 
nu  inimica  efi  Dej ,  quontum  tn  tali 
prudentia,    fapientta.  non  eft  timot* 
Domini.ltb.2.c.i.l.A.f^y, 
Vires  in  iuutnibus  prudentia  in  finibm 

ltb.2.e.i\.l.A.f.ii^. 
SeneSiutem  prudenti^,  auéioritati 
experiéttét  matrem  rjp  dtcimUi.ltb, i 
e.ii.l.\.f.iìj. 
Jn  antiquis  eJi fdpieHtia,é  in  multo 
pori pr^rntia.  itb^x.e  1  i.l.A.f.i  i\Sé  J 
O  Atteri,  ari 
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Hrcordars  pr^eritA^ifrauiderf ftitura^ 
bene  dt/panere prjtfinttA.et  dubta fu* 
per  federe  lìbyct.l.A.f,  122. 
Quidquid fàóìurus  eft  bomoc^itet ,  tf/f- 
tequamfactat,^  prouideat  de Jibi  nt» 
ceJfarijs.itb.3J:.i't  A.f.122, 
Nautgaturuà  pritu  eccitare  debet  di  ti- 
pe fiate  quàrn  de  nam^atianeM,  j.r.  i* 
LA  1X2. 
Tantum  bibi ,  tantum  comedi ,  tantum 
me  ÌAuiì  auod  iure fatura  mori pofsU 
lib.j.c.^.hA.f.i^x. 
Prudentis  e  fi fingere  ea  veUe  qua  effk- 
gere non  vóiemusMb  }.c.g.l.A.f.i4^» 
Sapienti}  eli  examinare  confili  a^^  non 
tam  citò  facili  credulitate  ad  falftU^ 
prolabi  lib-  4  e.i  j.l.A  f  tS}, 
Vtligentifsimè  de  rebus  cogitare  debi  - 

mus  ltb.4'C'i  7  f-A fii3' 
Prudentia  efi  principalior  omnibus  alìjs 
cum  fìt  direéJiua  omnium  aliarum . 
/ib.S-f'toJSf2o6. 
Arquire prudentiam  quia  praeiofior  efi 

argento Atb.^x.io  l.Bf.ioó. 
Prudenti  a  quid  fugiendum ,  ^  quid  fi» 
tìuindum  fit%fine  vllo  errore  proferì'^ 
bitdib.S'C.  I  oJ.^f.xoó, 
Ntbtl  bomini  prude  ntta  melim.lib,%  'CX 

Vruàentia  efi optima  vita  bominis  magi 
lira ,  confiliorum  bonorum  omnium 
inuentrix  y  eb* fidelitatis procuratrix 
^  moderatrix.lib.S-c.  1  o.Af.207, 

Gens  abfquc  confilio  efi,  ^  fine  prte» 
dentia:  vtinam  faperent  1  intelli- 

\  gerentf  ae  nouifiima  prouiderent  • 
lib.S.c.ioJ.\f2Q7' 

Vi  erudirei  Principes  eius  ficut fimetip* 
fum ,     fenes  eius prudentiam  do^e-' 
retMb.s,c.io.LA.f2  0  7. 

S9brietatemi^  prudeniiamdoeettò'  itè\ 
Jìitiamt  ^  virtutCi  quibus  vitlitu  nir 


EX. 

bilefi  in  bai  vita  bominihut*  /.  /.r»jyj 

/.A/ao7. 

Vrudentia  efi  virtus  maximì  neeejfarim 
ad  vitam  bumanam  vt  quis  bene  opf 
returJib.S'C.  i  o.l.Af.20  7. 

Prudenti  a  ambigua  fuper fiditi  prafen- 
tia  ordinati  futura  prauidet^  Préi' 
terita  recordatur.li,^.c.  i  o.l.A.j.xoj» 

Prudenti  a  non  vuìt  filiere  nec falli  po- 
tè fi  lib.  T  .f .  /o./.  Bf.2  0  7, 

Prudenti  a  difìinSiè  cunSìa  videi.  lib.S» 
c.io.l.Bf207. 

Vrudentia  ofìendit  vìam  quam  quis  in  - 
gre  di  debet. lib.  S  e.  lo.l.B  .fi  0  7. 

Prudens  inferuit  tempori  lib  ^  .c.3 /./.B. 

f^7^' 

P  rudenti  a facit  quod  quis  fingula  beni 

difponat.lib.  J  .f .  /  o.l.B.f.  :  0  7. 
NeceJJaria  efi  bomini prudentia.  lib,  /. 

f./o./.B^207. 
Dax  indigens  prudentia  multos  oppri- 

met  per  calumniam  ,lib.^,c,ii.  /. B* 

fxcS. 

Mel'tor  efi  vir  prude  s  quàm  fortitlib.S* 

c.ti.l.B  f2o8, 
Vrudentia  propria  virtù  s  eft  prafiden^ 

tis.ltb,s.c.ii.Ì  B.f.xoS. 
Opoì  tet  Principes  fio  focordidiignauiaqi 

ejfededitosfedvtderit  aectrcumfpi' 

cere  vt fint  alìjs  longè  prudenttores . 

lib.5.c.iì.i.\if2o8. 
Vir  prudens  animo  melior  efi  quàm  fow 

tts  in  armis.ltb.j.e-ii  l.B.f.2  o  S 
Corporis  exuperat  viros  prudetia  wf- 

tié  lib.^.c.ri.l,3.f208* 
Vt  ocult  pralucent  toto  carporiùta  nuiis 

virtus/tne  prudentia  in  Principe  prf 

firtimy  qui  fine  eacdcutiretinjmni* 
bus  quafi  Cyclops  ille  poetar um  ami/'- 

f^oculoJib.i,€»it,l\.f.209, 
\   Nt  innitarii  prudentia  tua:quis fispiené 
tft  aydit  conJUiaJib.^s*  i  iJ-^f^  o  9* 

Prudenti^ 
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PrudeniU  ejiguhemij  cu/io s  ,  ttmurui 

UiUfitmw  Itb.y.c.  1 1  :/.h.f.2  0  p. 

on  bene  praejt  qui  oculo prudctUt  ca^ 
•  ret/ib.y.c.iiJ.B.faog. 
Prudens  vbi  qudm  maxtmè gaudet  qua 

maxime  ttmet./ib.y .c.-^'/J.j4.f.295 ^  ■ 
Erudenti  a  e/ioeu/Wi  quo  bantu  y  ^de- 

kitus fimi  Guberny  con/picitur  hb,$ 

enim  o/tendere  volebant  in  Principe 
maxime  requiri prudentiam  tamqud 
Heipublicée  vij^ilantem.  ^projptcten 
tem  oculum.ùb.S'C.  1 5  J.B.fz  i  j . 
Tbrmiftocles  enim  maximam  fui  in^en^ 
vim  certifiimè  demonftrabat>  ^  bac 
'  in  re  mu/fo  maiorf  admiratione  qua 
vilus  alius  dtj^nus  erat  nam  natu- 
rali prudentia  praditus  erat  ,  nre 
quicquam  erat  ante,  aut  poftea  didi- 
ter  et  quod  eam  auserei  et  rerum  im  • 
prouifarum  cum  breuijsma  delibe- 
ratiorte  Juiex  erat  prafìantifiimm , 
^  futurorum  ac  euentus  ipforU  ple- 
rumque  opttmus  conuBor ,  etr  quid 
meliusy     quid  deterius  rjfet  in  obfcu 
ri  Sì  fb*  incerti  s  ante  ipjorumeuentnm 
nptime prajoiciebat  l.y  e  14  I.  ^-f-ì  1 4 
Totttu  prudenti^  compendfum  in  lite- 
rit  contineturycum  ibi  prudens  inue^ 
ftiat  vnde fiptUior fiat  reperiat  bel- 
lator  vnde  animi  viriute  roboretur , 
^  Princeps  accipiat  quomodo  fiibdi- 
tos fiib  aqualitate  componatJi  ^'C.14 

Prudentia  vera  non  aliterquàm  ex  /i- 
terarum  cognitione  ^  experientia 
vfirmatur,  cum  aliter  ciaudicarety  <b* 
ejfet  in  Gubernatore  maximi  mifer^ 
rima. lib.Sx  i-^./.A^i/y. 

Vanaejì  ^infelix prudentia  humana 
nisiduce  verafapientta  regatur,ltb*S 
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Sicutpecudes  non  m pecudihus  fed  a  i> 
liorefi genercy  ^  i  paftore  temine  re- 
^Uturjic  bominet  ab  bomine fine  Du 
te  Deo  .  pejlime  fubcrnantur ,  Deus 
enim  dat  mortaìsbus fapi^tiam  é^  fx 
ore  eius  prudentia,  éf fcifntia,  iib,  y . 

Apud  Deum  ejì fapienìia.  ^  forti  tu  do , 
itje  babet  cor.silium  <t  tnteUtgenttam 
}tb.ì.c,ìy/.B.f.zi6. 
S/mp/icitM  sine  prudentia  ìgnorintia^ 
ejì  eì^  prudentia  stne  simpltcttatc  ma 
htta.iib.y'c.  1 5 ./.  bj/.  1 1 6. 
Vbi  deejì  agnitio  i/entatis faìfa  efl  vif 
tus  etiam  in  bon  is  moribus.  iib.yx.  1  / 
l.B.f.2ì6, 
I^tfìhniii  homìnì  eoncejja  prudentia  » 

eJÌMb.^.c.jó.l.A.f.iìj. 
Cautela  in  omnibus  rebus  plurimi  va- 
/et  bac  pracipua  colenda  efi,  bac  fem 
per  ejt  adbibeìjda.lib.'^x.  $  5 ./.  A/^xtf 
Abundare  in  cauteJis  non  nocet.  lib,  /. 

c.iJ.l.A.fiyó. 
Prudentia  tn  tantum  ejì  prudentia  srt 
quatum  adheret  VirtutibuSy  cum  ali" 
ter  no  frudentia  Jed  calliditas  nolau 
dabilis  dppelleiur,  cu  pfudentta 
Jetur  circa  virtutes.l.%  .c.s  ÓI.A/.2  yS 
Exurgens  Os^ias  inftéfiis  lacrymis  dfxtt, 
aquo  animò  eftotesjratres,  et  ho  ■  quin' 
q;  dtes  expeéiemus  a  Domino  mtferi^ 
co  rdia  fiìn  ita  en  im  indignai  sor,  efiua 
abfeindet,  et  dabit gloria  nominis/ui; 
ti  autem  tran/aSìis  ^uirjq;diebus  non 
venerit  adiutoriu  Jaciamus  bac  ver- 
ha  qua  locuti  efiis  lib.^  .f .  4  0  f.  B.f.  x  8  * 
Prudentia  vfiis  ad  omnia  bumana  per 
mcejfarius  efi^fed  adGubernium  ma 
fcimèyquodstne  eo  non  folum  eft  infir 
mumfed  nullum  ,  ^  vt  nauis  dirigi 
non poteft  sine ferro  ita  Gubermum 
s$%ne prudeutia  cum  Gubemaior  sim 
0   2  ta/it 
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e  A  sìt  C^hps  amijjò  ocuh  qui  bue, 
cb*  Hit^  Viigatnr fine  aliqua  vitlttate; 
na  vt  ocului  omnia  videt ,  difeernitqi 
in  aSìionibui^^  qua  bonatS"  qu4t  ma 
Ij  funi  qua facifd^t^  qua  omitteda: 
ita  ^ prud,cntta,lib.s.c.'4-o.i.\i.f.  282, 

l^rudens prius  dt  tepeftate  quàm  denti- 
m^Mtone  coj^itat.ltb.^.c.^oj. \.f.zS} 

Jrjfptcere  autem  debemus  primum  nof- 
tntti'jfos'.deinde  qua  ag^redtmtir  ne  • 
^ociad  :  e  in  de  eos  quoru  caufuyaut  cii 
quibtfs  agenda  efi/r^.c.40./.  A.f.iS} 

Debent femper  plus  tjfe  viriti m  in  fate- 
re  qfMm  in  onere  necejse  eft  enim  op^ 
primdt  onera  qua  ferite  maiora funi 

Capar  et  Gub^rnator  prudensvires/usè 
cum  rebus  quas  eft  tentaturus*  itb.S» 

Maximis  minimi/q\  corporibus  par  e  fi 
dolor  vulneris^et  non  minut  molejìus 
€fì coniati s  quàm  caluis pi/or  iueJ/trf. 
1ib.^.c.4ì'l'Afx89' 

Mens  vnafupiens  pJurium  vineit  ma- 
nus  t  ày  multa  qua  natura  impedita 
funt  i  confi/io,^  prudentia  txpediun . 
tur.  lib.^  .c,4S ./.  A.y.  28 9.*' 

frudìtia  regat  arbttnU  hb.y,  e.  '^Ó./.B., 

•^^^^'Pulcher,Pulchritudo,. 

PVlchritudo  corporii  amorsm^  (Sr  rr- 
uerentiam  injflilJat /iibditis  f  .et  bp' 
fiibus ittcutit metU'/,%fC.i2J.Afi  ig. 
Irj:  corporum  maie fiate  veneratio  inefi, 

Jtb.2.c,i2j.Q.fiii8, 
^ukbritudo  tfifraui JUtns  lijf,  i.r#/* />< . 
LBfii8, 

fu/cbritudo  ab/quf  verbts  perfuadit^. 

iib^  e.J2./,B/,iiB. 
Formofi abfq-jaltqua  vi  quidquid  volÌi$* 

babsnt,lib^.c.  i  zJ.QfiiS* 
^Usbrtm.  di^um  ffi  a  calando fbof  *ftt 
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vacando .  lib.i.crt,  l.B.f.  i  xS. 
Vulcbritudo  bonum  Dei  donum  eli  nom 
iìro  abufufìt  maJUM.2.c.%2.Lb.f.2iÌ 
Ob  infigne  corporis firmam  Ariobarza* 
nus  ab  Armenis  in  Regem  fuit  eleélut 
.  lib.2,c.i2.l.B./.iiS' 
Htr^on  propter  corporis  pulcbritudinf 
a  Syracufanis  tumultuantibui  fuit  in 
Ducem  eleéiusi  ^  meruit  dici  de  ipfit 
quod  nibil  ti  Kegi&iprater  Regnum^ 
de  effe  videbatur.lib.x.  era  l.nf.nS, 
Inn^a  eft pulcbritudini.  fatuitas.  itb,  2» 

c.izLAf.n^, 
Fajiui  inefl pulebris fequiturqfuperbin 

jhrma.1.2  ,cAxJ,\f  11^. 
Multum  noe  tua  y  periculofa,^  m  aledi*- 
èia  efi  pulcbrttudo  corporis ,  ^  per" 
fape  ad  vitia  inclinai  t  ^  propterta 
potiut  timenda,  quàm  defideranda . 
Itb.i:c,i2.l.^.f.  li.^» 
Fulcbritudo  continuò  in  perituìa  vtT" 
fatur,  cb*  muta  prouoeat  fàoe  non  mo 
do  extraneum. ,  ftà  &  dome fit cum, 
qutmltbet  qui  tufio$  effe  debutffet% 
1ib,2.c.i2J.hfii9* 
Sigladius  igneui  efibominibus  mulieris 
fpectesytta  ^hommit  pulcbrttudo  già 
dius  igr^uéift  m$i/feribusJib.2^c.i2. 
lBf.jj^._ 
Si  pulcbtr  et  benffae , fi  deformió  bonia 
n^ibus  compenfa.  lib.2.c,i  zJ^.f,  lao 

Qualitas  • 

f^VALlTASnon  eftaJiudj  nifiid 
^uod  adiungttur fimpUci  faHo  ; 

Ith.^.c.j.l.Bf.i^S' 

SualttMi  aggrauas^ef^ertum  quid  adiA 
Sumdelt^o  fine  quo  delirium  cenfi» 
rtiur  leuiuf  lib,}  .r.  yd.Bf.i}  /. 

Efc  delt^orkm^^  pirfonarum  qualità^ 
te  pane  modo  agratiatur,  <b*  modo  al* 
lfutanturMb*J^,7Mhf,%ou 
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Ri^Of  prò  aquitate.et  aqnitat  prò  rij^ore 
babentuTìquado  ita Jìiadet  qualttates 
iiy  circumìiantia  S"^^^  alter iceditj 
€U  iiufdtjtnt  vo/utatis,  ò"  iuftttU fi' 
lUilicet  ex  quaiitatibut  modo  infur" 
gat  vna.te  modo  aliaJ.  5  .r.  fJ.h.f.z  0  / 

In  admini/irada  infitti  a  qualitas  perfi- 
narvL  e  fi  att^d^da  /.  5  ,c.^S.i.B.f,2  ^  /, 

Quinque  fènfus . 

OCl^LOS  tuta  con/denti  a  bodie  pa- 
fitre  non  pofiitmusy  nec  aures  can 
tu  d<mulcere^nec gufìu  titillare ,  nec 
SaSiutobfcquì^nec  olfaSium  ejftemi- 
nare.  Ar^.l.  ^.f  b. 
Aperite  0$  fpefunc^  >  ^  producite  ad  me 
Re^es  qui  in  ea  latitant  ,  hoc  efi 
qutnque  fenfiii  qui  fiint  in  bomine  , 
ponite  pedes  vefiros  fiiper  eoli  a  cor  ti , 
hoc  efi  9  r  eh  e  II  ani  e  s fubijcite  rationi . 
Arg.l.A.fi^. 
Quibabet  aures  audiendi  audiat.lib,  /. 

t.}J.Afii^6. 
Audite  fines^et  auribus  percipite  0  mnes 
babitatores  terraJtb.^  .c.3  J.A.f.  i  p6. 

Rapina . 

PERJNÌ^iyM  ejiadfe  communem 
trabere  vtilttaUm  nec  eH  alia  rapi 
na  peior.li  b.S.c.fÓJ.  Ii.f.3 1  j . 
Jìapina  Gubernatori.ò' fio  Collaterali 
ejl  abominabili i  multum  Deo^éy  San 
liis fitis  exofiitXìiabulo  piaci  da  ho- 
minibus  nociua  lib  z.c.$ ./.  B.f.  19. 
Terditus fiim  si  rapere  incepero,lsb.z,c.a 

Recreationes,Rcfocillatior 

SICV'T dormttio  neceffaria  eftbomi- 
nipofi  corporis  l abore s  vt  renouen^ 
turyet  cofortentur  fpiritus  qui  ex  diu* 
turno  labore  rejòluti  juerUtfSic  refo- 
sillatio  boneiia,  cb*  laudabilis  necefi^ 
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/ària  e/l  vt  qurefi^t  animus  A  labore 
mentali  quem  Qubemator peijftts fuiP 
in  CJubernto  lib.S.c.ió.l.B.f.z^S, 
Corpori  tata  indnlgeas  qaantfi  bone 

letudìni futis  eìi.lib.S-czó.  /.  B.f.x4S. 
Vfiim  dele6labilium  corporis  vjui  cibo- 
ri afsimilaturyqui  amplius  minufite 
fumpti  fanitatem  corrumpunty  qui 
commen furati  fiint faluant,^  auget». 
lib.s.c.zó.l.^.fz^g. 

Interpone  tuis  interdumgaudiacurù»  ^ 
iib.S.c.26.l.B.f.24S. 

Sicut  virga  reSìtficanda  vltra  medium 
inclinatur.vt pofsit  ad  mediU  redire  ; 
fic  &  nos  in fitgiendo  deleóiabilia.de- 
bemus  vltra  medium  nosfacerd  ideji 
debemus  multai  delc6ìationes  etiant 
licitas  cauere  vt  factliter  ab  illtcttit 
abjlinerepofiimus.l.  y  .ci  6.l.A.f.z4y, 

Requie Syò"  ludm  in  vita fitnt  necefisria 
lib.S.c.ió.l.Bfii^S, 

V ulgo  ficut  pueris  omne  ludicrH  in  prd  < 
ttoefi.l/b.ó.e.s.lB.f^ii. 

y oluptatibus.Romanos  plus  aduerfu» 
fiibditos  valuijfe  quamarmis .  lib.  6, 

Expedit  tibi  ò  Qdfar  populum  circa  not 
deJlinariMb.é.c.^.l.È.fii  12. 

Pro  eo  quod plaufifii  manu,^  percu/si^ 
fti  pede  ^gauìfa  es  toto  affcSiu  fuoer. 
terram  Ifrael:  idcirco  ego  extendam 
manummeam/upertetO'  tradam  te 
in  direptionew  gentium,  d^  interfi- 
ciam  te,  de  populis .  Ifb.  /.  cap,  z  6  -1,3 

Religio ,  Timor  Domini  : 

SIMP'LATIO  religionis  eftad  infiar 
punóiité)'  lumen  quod  efi  in  Hipo* 
cr ita  . fiint  tenebre  ,  ^  H ipocrita  con 
gregat  fibi  mercedem  in  facculo  per-* 
tufiìJib*^»c,^iJ>K.f,2z^, 

0    }  Omrtes 
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Omnes  enim  qui  ad  diuinam  reueren  • 
ttAm  futrunt  folìicitifaeltciter  fuum 
iOnfumauerunt  curfumy  qui  vero  con 
trajnfcelicem  conftcuti  juntexitum, 
lib.S'C  2 x.l.A.f.r^ 0. 

Omnibus  omnia/ j^us  fum  vt  omncs  lu- 
cri faciam.lib  .^.c,ì4^J.A.f.i}4' 

Cubernatjr  in  timore  Domini  debef  » 
tanquAm  tnfpecuìo  ornare t  ^copo- 
nere GuberniumMb.i.c.  j  /.  A./.  9 7- 

^ui  ti  mei  Deum  non  trepidabit ,  nihil 
negli^et ,  cb*  bene  omnia  operabitur 
/ib.ix.^J.A.f.gy. 

ludex  qui  ttmet  Deum  faciet  iu/Iitiam, 
Vteo /^^eóìacu/o  ali/  ab  yfdK  facinori" 
bus  deterredtur  ^  exemplo  deterriti 
tninui  delinquant.ltb.  x,ca.l.l.A.j\(^f 

tujiiìiayt^  prudenti  a  fint  timore  Do* 
mini  non  eji  iujìitia  neq\  prudtntia  » 
Jèd  fraus     i^nprudentia  ./ib,2.c.s, 

frudentia  earnis  mori  efì:  fapientia  ear 
nió  inimica  eJi  Deo  tquoniam  in  tali 
prudentia,  h'J^pientia  non  eJi  timor 
Domini Jib.     3  d.B.f.  9  7» 

Timentem  Deum^  Deus  in  omnibus  vyt 
fuis  cufiodiet  eum./ib.2.c.i  J.B,f,  9 7, 

^0  fe flexerit  timis  Deli ,  videbit  eun- 

de  De\xfuceurite  (ibi.l2.e,id.^\f.97' 
Omnia  aduerfa  fpernUibus  De\x,et  prO' 
fiera  timentibus  eUMb.  i.r.j./.B^p/, 
Vir  bonué  quod  bone/tè  fe  faSiurU  puta^ 
uerityfacieti  etiiim  fi  l aborio  fum  erit, 
faciet  etiam  fiiamnojum  erit ,  faciet 
itia  fi periculofum  erit  ;  Rurfmquod 
turùe  erit  non  faciet  etiam  fi  pecunia 
affìrty  etiam  fi  voluptatem  ,  etiam  /% 
fotentiam-.ab  honejio nulla  re  deter- 
rebitur-.ad  turpia  nulla  re  inuttabi^ 
tur.lib.2.e.^.l.Af.gi. 
Xequejbrtitudo ,  neque  altitudoyneque 
projundumt  ncque  vita,  neqite  mors. 
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neque  alia  creatura  poterit  ttmentem 
Deum  a  Deo  qui  efì  iuftitia  feparare, 
lib.2.c.yl.AfgS. 

In  omnibus  vijs  tuis  cogita  iUum ,  ^iOe 
diriget grejfus  tuos.  lib.z.c.^.l.Bf.^S, 

Quftodiui  mandata  tua  quia  omnes  via 
met  coram  te  hb.'^s.ió.  l.^f  1 78, 

Jn  timore  Domini  Nofiri  le  fu  Cbriftit 
(i^  Prmcipis  miniftri  ornentttamqua 
in  fpecu/o,  confilia  qua  daturi  funi 
eorum  Superiori.hb  ^-.c.ióJ.h  fi  7^* 

&  fq- 

Sluamuis  omnibus  fit  necejfariue  diui- 
nm  cultust  <5r  reuerentta.Regi  tamen 
magis  comoetit  quia  homo  y  ^  quia 
Dominus  ltb.yx.29.l.^fx2 /. 
Malorum  malum  ^ft  cum  Ke6ior  a  Reli 

gioneahijt  lib.'$.c.2  ./.  *^f226. 
Vietate  erga  Deum  fublata.  bumanige» 
neris  focietates  tolli  necefJe\Ry  ^ 
iufìitia  t  vt  virtutum  omnium  excel" 
lentiffima  :  cum  Guberntum  Jine  re-- 
Itgione fit  velut  arena  sine  calce  li.}, 
cap.20.l.Af.2i6. 
Trulla  Reip.admmijiratio proderit,nis$ 
verus  Deus  colatur.Ls .c :to.l.Bf.\26 
non  credit  in  filium  Dei  manetfU- 
per  eum  ira  Dei .  lib>$.c.2(iA'Bfx26 
§lut  ambulai  in  noBe  offenditi  quia'luìt 

nén  efì  in  co .  lib.S.c.xo.l.Bf.  226» 
Si  non  in  timore  Domini  te  ttnueris  in^ 
Jlanter  ,  eb*  eitò  fubuertetur  domuè 
tua  lib.S'C  20.l.%  f  226, 
'Beati  omnes  qui  timen  tDominum  Ifb.  /. 

C.2l.l.hf.22  7. 

Beati  qui  audiunt  ver  bum  Dei ,  eìr  r«- 

fiodiunt  illud.lib.  t .c  2  i  J.B.f  227. 
Qui  ttmetiì  Dominum  fperate  in  illum% 
<ìr  in  obleBationem  veniet  vobis  mi^ 
fericordia  lib.^  .c.xr.l.  Hf.  13  0. 
^i  ttmetti  Domina  diligile  illH,  &illta 
minabatur  corda  vefira  li.yx  22.I.B, 

'  Refoi' 
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ReJpicitifiH  nationts  hnminum  yò'fii' 

tote  quia  nuUus Jperauit  in  Domino , 
confu/us  efi.hb.^ ,e.22.l.B.f.  i)o. 
Sui  bene  {e  babet  circa  diurna  omnesvir 

tutes  babet  /ib.S.c.2^./.E.f^s  j. 
^ui  Deo  piacere  defiderat fibi  de  fi  ni- 

bil  relinquit.itb.%  .c^i-J.B.f.x}  3, 
Omnia  babet  qui  Deum  babet./ib.S-e.i'f 

i.B.f.x}i, 

Rigor ,  Seueritas . 

FERl^OR  etuó  Jit  cum  ptudentia  , 
feueritas  cum  de  menti  a  ,  aiìio- 
nes  omnes  cum  falute  Ctutum  coniun 
éii.Ar^/.Bf.S, 
Subditt  mque  multa  ajjeritate  exulce^ 
randitfunt  neq\  nimia  hfni(^7ntate  dtf 
foluendttfed  cum  ri^orcy     dement  a 
Jimul ^ubernadiJth.2  c.  i  1  ./.li^."  1  //• 
Kouifiimè  ad  panai  lib.4-  c.2J  B  f  14^8 
V lUma  fuppltcia  fceleribus  vltimis  po- 

natJtk.4.c.2.l.A.f.i4^. 
'Kigor  prò  dquftate  dquitoé  prò  rigo  - 
re  babentur, quando  ita  fuadent  qua- 
litates  cb*  circumjiantta  é^  vna  alte- 
ri cedit;cum  eiufdìf/tnt  voluntatts,  dj» 
iujiitia fiiayìicet  ex  qualttatibus  mo- 
do infur7at  vnat  ò"  rnodo  alia.ltb.  5. 

t.jJ.Bf.XQl. 

Cafra  prauos,^  cofuetudinarios  delin- 
quetestfjy  in  atroctftimis  delióiis  afpe 
ritate  rigoris  vtor  lib.s,c.S.l,B.f.2oy 
In  rigore  cSJifipt paxJib.^  .c.S.l.B.f.z )  $. 
Summum  tuj  fumma  iniuriaJib.^  ,ca,  9. 
/.ti  ./a  03, 

Optimum  genut  mi/eri  cor diéy  eft  fa^u- 

,  rum  peiora  occidere  li.%.c.i.l.  B./^i  0^, 
Si  facies  ludicis  reìs  e  fi  formidabile 

lieipublicd ,  eb*  bonis  di  grata,  lib,}. 

c.SJ.&f.zoi. 
V  idebis  acerbis  ifiis  iudici/st  vajìari  mx 

gisCiuitatem  quàm  corrigi  lib.6*t,ii 
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Ciuitasgubernirì  non  poteììfìne  rigore 

lib.6.c.t  t.l.B.ié4. 
Ille  dicitur  I udcx  cruddis  qai  non  ha  - 
bet  difiinéijonem ,  regu/am,  ^  ne- 
■  miniparcitjicetexcufationi  loeut  fìt, 
AC  nulli  copatitUTinee  fejfui  »  nec  <e/4- 
</,  nec  morsbué ,  lib.ó.c.irJ.  Sfléf, 
Quod  iuflitiam  inter  tequitatem^  ^  ri" 
gorem  nulla  e  fi  differenti  a  ,  quia  a!- 
ter  alteri  cediti  et  funt  eiufdem  volU* 
tatió.lib,6.c.  I  i.l.AfiÓ /. 
Rigor ,     aquitas  efi  vna  iufìitìa  tan* 
tùm,  licei  ex  circumRantys  l'idea- 
tur  duplex  cum  modo  infuigàt  rigor  % 
^  modo  aquttas  vt  caufa  de^ojat . 
lib,6  e.ii.l.Bfsóf. 
Nulla  maior  écquitas  tnuenitup  in  natu 
raiqmàm  facinorofum  hominem  m- 
tertmere  lib.6  c.  i  r.l.B  f^  tf/. 
Contra  co/i/etudtnarios,et  incorrigibiles 
rigor  eft  aquitas.ltb  6,c.ii  J.  Bf.  3  6s 
V bi  opus  eji  rigore^  efi  incongruum  or- 
dinem  tnetermittere  dib.  6.  cap,  ii, 
l.Bfsóf. 
Sintfeueri  legum  eonferuatoret  Reipu  - 
blicdc  caufa  ^  in  gubernando  feueri* 
tate  vtantur.cum  Ciuitas fine  feueri- 
tate  admmijirari  no  pofsit.lib.ó.c.i  i, 
LA  f. 366, 

ludices  tales fe  ip/bs  prdbeant  delinqui 
tibus  ,  e^^  indeuotis priuatim  .  ^  pu- 
blicè,vtterribilis  eis  appare  ut.  lib.6 
c.i\J.Af.}66, 

Seueritas  paucis  nocete  ^  clementia  ni- 
mis  ad  malttm  muitat  omnes.  lib,  6, 
c.ii.l.Af.366^ 

V t  fulmen  paucorum  periculo  ^  om- 
nium metuyficfeuere  animaduerfio- 
nes  terreni  potius  quàm  nocentJsb.é 
c.ii.l.\f.$66, 

Jn  exempìaribus,  eb*  atroci fìimis  fum- 

"  mum  ius  dicoJib.óx. i /.  A ì66. 

0   4  Ttbcriut 
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TiBtrius  Impeyator'  plunet  fuit  graui- 
ter  reprahen/us  ed  quia  omne  delt£Ìii 
prò  capitali  accipiebat.  lib.  6  ,eap,  / 1. 

Puni<tur  a  te  ne  tu  prò  ilio puniaris.1.6, 

c.ii.l.B.f.ióy, 
Qtpa  dimìHJli  hominem  dignum  tnortt 
de  manu  tua  ^erit  anima  tua  prò  ani- 
ma illius,    populué  tuus  1  prò  popnlo 
iUius.l(b,6.  c.ii.l.^.f.ìój. 
Abijt  ergo  Dauid  inde  (jb*  fugit  in  fpeìun 
cam  odolld  quod  cum  audijfent  frs- 
tres  eius ,     omnis  domtu  patria  eiw 
àefcenderunt  ad  eum  omnes  qui  erat 
^    in  angufita  conjiituti,     opprefsi  are 
alieno ,     amaro anifno,S'f^us  eji 
e9rum  Princepi.lib.  ó.c.ii.l.  \.f.}6f 
Nimia  quidem  feueritoi  amicitia  ,  idefi 
beneuolentid populi  erga  Principem  « 
charitatem  erga  patriam  è  medio 
tollit;adeo  vt  lem  de  caufa.vel  Prin- 
€eùs ,  vel  patria  pereat,  liberta*  ve  rè 
nimia  lafciutam  primo  parity  deindi 
tontemptum  legum,poIÌ  bac frequen"' 
tes  dij/ènjìones  ,  ^  extremam  deniqi 

/eruitutem  lib.ó.cii.l.B.fis^?' 
Hegat  igitur  difeiplina  rigor  manfuetu 

dinem ,  é)*  manfuetudo  ornet  rigori  : 

éta  vt  alterum  commendetur  ah  alte^ 

rottaliter  quod  rigor  non  fit  rigidus  » 

nec  manfuetudo  dijfbluta  ,  nam  Bea' 

ius  qui  rigor em  i  ^7*  manfuetudinem 

tenetevi  altero  difeiplina  feruetur^^ 

altero  innocenti  a  non  opprimatur* 

; '  lib. 6, e. Il .l.Bf s6j. 

Roma ,  Romani . 

ROMANI  triplici  decaufa  merui^ 
rum  augumentii  imperi/ .ex  amo- 
re p.itria,ex  zelo  tuff itia,^  zelo  ci' 
uilif  beneuolentia.lib.j.c,jJ.A.f.i99' 
MiefpubhcA  Romana  quia  babmt  Rt- 
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Borei  vnos  ex  parua faS^a  ejt  ma^ns 

lib.ó.c.i.l.  S..f.  12  j, 
Voluptatibus  Komanorum  plus  aduer-^ 
fus  fiibditoi  valuijfe  qua  armisMb.  6, 

c.}J.nf33  *• 
ÌAiJtt  VopulusRomanm  legationem  qu4 
nec  caput)  nec  pedei  babet . 

Salarium  • 

EMOLVMENTAquadantur  Lfi>< 
cumtenenti  dantur  loco  falarij . 
lib.),c.i.l.B.fi2f. 
Salartum  non  amitttt  offcialis  etiant--» 
prò  tempore  /ua  abfentia fi  ex  altqtéo 
impedimento^^  cum  lictntia  fe  abfen 
taueritM.}.c.}J.  b.f.i  a/. 

Seditio,Seditiofus . 

RESautem  prò  quibus  fedttionibut 
contemnuntìfunt  lucrumyéf  bO' 
nor\atq ibis  contraria  dedeeus  emm , 
^  damnum,  éf  fub  lucro  omnia  qua 
ad  corpus  fub  honore  omntaq\  ad  ani- 
mum  pertment  intelltguntur .  lib  /. 
§.l3.l.\f.%S. 
Propter  inaquale  oriuntur  diffenfionet, 

iib,S.e.}i.LB.f.%SS' 
Sx.paupertate  Ciuium  feauitur  quoà 
Ciues  efficiantur  fedittofiy^maitgmi 
quia  dU  nòbabentnecejfaria  vita/tu 
dent,Si  acquirere frattdibuSfà'  ^^P". 
nù.lib.S-c.  3  5  .l.Af.%  6  8. 
Peruerfi  difjicilè  corriguntur.  lib.f.c.  7. 

Adulteratio  huffuli  poteft  effe  caufa 

gna feditionis.lib.6.c.3.f.  A.f  3  ja. 
Jpfienim  inbonorati,(f^  alios  bonorato» 
^ernentes feditiones  agrediUtur.  Hao 
autem  iniu/ié  quideprìfiunt^cumpra- 
ter  d>:^nitatem  honorantur  quida  vei 
inJjonoràturiiuftè  veròcur»;  f^cundé 
dfgnua(er^Jtb.6.e»y./^.j . 

Horum 


INDEX. 

Horum  autem  tontumtlia  t  ^  iucrum 
quambabeant  v'tmy  ^  quotfeditio' 
num  cau/a  ftrè  tBmAnifefiumMb,6, 
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Sene£ì:us,Senex: 

SENECTI/'S  portua  omnium  mah' 
rum . lib.M.e, i i./.A.f.i  1 6. 
Senes  decrepiti  fi  non  poterunt  torque» 
ri  prò  modo  indie torum  pana  extra^ 
ordinaria  puniri  debebuni . 
§uemadmodum fineéJuf  adolefcentiam 
fequitur*  (i^  mors feneSiutem  .fic fyn- 
dtcatus  Gubernatorenu^  .  Arg.h  B. 
foU. 

ludicem'fenem ejfe  oportetMb.x.cap,  il 

l.b.f.iió. 

Experientia ,  é^  rerum  multarum  v/ux 
fenef  erudii ,  atq;  efficit ,  vt  qutd  ex- 
pedit  aeutius  quàm  a  lij  profpictant» 
)ib.2.c.  I  iJ.Aj.  11$. 

Viret  in  iuuenibus,  ^ pruàentia  in  Je^ 
nibusMb.z.eap.i.c.i I .l.A.f.i  . 

Si  fine X  e [i  diuts  tempere-,  ^  pauper 
..moribui  in  dignus  e  sì  Principari  »  ò* 
fi  iuuenis  efi  pauper  utate ,  ^  diues 
monbus  dignus  tfi  principari,  iib. 

-.Sentinella,  Speculator.' 

INSVP  ER  oportere  bumerofco- 
pos  coSocarr.in finguUs  auttm jpe- 
tularum  locis  tresy  minimum  hume- 
rofcopos  Rationum  agere  necejfe^  atq; 
€9S  no>t  quos  cafus  fortuitus  obitcerity 
fed  beUi  peritos .  Itb.ó.  capit.  7.I.A, 

iifeenàtte  per  meridianam  piagami 
tumque  vene  rifu  ad  monte  s ,  tonfi- 
deraie  ttrram  quatti  Jìt  éy  footé^ 
lum  qui  babitator  eìi  9ius  vtrum 


fìrtis  fity  an  infirmm  pauci  numert 
an  p/ures  /tù.ó.c.SJ,AfiìJo. 
^ui  notitia  regionis  erat ,  non  dicam 
eorum  qua  animo  defiinmnt  perfi" 
ter  e  nibtl  pojje ,  verum  etiam  faluti 
vix  fua  conJuIereMb.6.e.^J.A'f.}^o» 
Reuer/iq,  funtnuncij  ad  lacok  dieen* 
tes  ecce  Efau  properat  in  occurfum 
tuum  cum  quadrtngentii  viris.  hb»6» 

Sermo  ; 

HOMO  cautm  eb*  grauis  debet  efih 
in  ver  bis  ,  cb*  fi^os  omnes  debet 
ponderare  firmones.^rg./.3,f.  ^  ; 
Nimium  loquens  prò  leui  bomint  repu-' 

tatur  Arg.L]^./.^', 
Verbum  duice  muitiplicat  amicost  ^ 

mitigai  inimicos./ib,i,c,^  J.B.f.j-^ 
Loquùtur  paruuli  quid  quid  eis  in  os  vt' 
nerit  :  e  contrario  autem  vir  non  lo^ 
quitur fine  prdmeditatione./tb.i.c.M2 
LBfi^S. 

Diu  (Sfiderà  quid  hquendum  efi.et  ad^ 
bue  tacens  prouide  m  quid  dtxijfe  pe- 
niteat.ltb.t.c'\2.LAfi^9. 

Leuis  e!ì  fiermo fid  grauiter  vuìneraU 
iib  i.c,xxJ.Af,^9, 

Fonderei  vnufqutfq^ermcnes fiuosMb.t 

€.22.1  AfiS^.  "-4 

^alis  bomoytalia  verba  loqmtur.ìib.xl 

e.zzJ.B.f.s^. 
Jn  muhis  fermonibus  inuenitur  fluiti^ 

ttaMb.i.c.2$J.B.f.6o. 
§iuf  verba fiua  metiri  neficit  proculdubio 

ad  verba  otto/a ,  cb*  noxia  dtlabitur-, 

Iib.t.c.2  3.s  M'f.óo, 
V alde  difficile  ejì  vt  qui  multa  hqtàtur 

non  etiam  metiatu^.l.ix  2}.i.  \f.  60 
In  mu/tt/oquio,  vtplurtmu»'  pecc.uum 

no»  deeJiMb.i,e,2  yLBfióo. 

LatitudQ 
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Latitudo firmofiis  in  vnaquaqin Jitff' 
cundum  exigentiam  reifò-  no  magis 
ntqut  mmus.lib.i,€.2^,L  là.fó  o. 

Tacenda  non  proferat  homo,S'  froferen 
da  non  tofeat.itb. i  c.ij  .LB.J. 6 o. 

Seruus . 

CVM  omnia feceritis  dieiteifirui  in$» 
tiletfumus.ltb.  i.é-./j./.B/Vo. 
Serue  nequam  quia  fuptr  pauca  fuifti 
miht  infide Itó  fuper  nulla  te  conftitua 
intra  in  carcerem  Domini  fui.  lib,  % 

Seruus  ijta  fex  in  memoria  femper  ha" 
bere  dehet.videlicet  incolume  tutum^ 
bonejlumt  vttle,  facile .  pofstbile  ,  fi 
heneficijs  dtgnus  videri  vult ,  é^ Jal^ 
uus  ejfe  de fidelitate .  Itb,  2.C.2.  i>B, 

Tribù lationes  dantur  amieifsimis  >  vi 
torrigantur,ò'  a  Medicis^non  omni- 
bus agris  omnia  conce duntur^fed  fi- 
ium  de  falute  defperatis .  lib, 
l.B.f.g^, 

Sfrui  dum  perturbationi  fud  minime 
rMjiftunt-tetiamJtquéefuerunta  fi^ 
tranquilla  mente  oenegefta  confun- 
dunt ,  ^improuifo  imùuìfu  de/ir uvx.i 
quidquid forfitan  dm  labore  prouido 
eonfiruxerunt  ltb.2  .e.  il.  B^y  /. 

Seruus  licetfiduipromijjis  mjidut  effi- 
citur.lib.j.e,  z7.LA.f.  2  si' 

Seruis  debite,  ^  ordinatè^necejjaria  tri 
buenda funtMb.%.e.  j  i.l.B.f.2  j6. 

natura  diui/ajunt  difficile  efi^^  vt 
volu^itate  contunganturMb.j.  ca,  j  r. 
lAf.zsS. 

Admttte  ad  te  alienigenam  t  cir  fidbuer" 
tct  te  in  turbincy^  alienabit  te  a  vijs 
proprijs.lib  S-c.}  rJ  Hf.2 yS. 

Sujpeólj  waioribus  no/iris  fuere  inge- 
niaferuoruni%ttiam  cusn  in  agris^aut 
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domibus  yfdem  nafcerentuft  ebari" 
tatemque  dominorum fiatim  accipe- 
.  rent:  poft  quam  vero  nationes  in  fa- 
milijs  habemus  quibus  diuerfi  rttus 
externafacra-  aut nulla  funt  coUuit 
iftam  n  on  nifi  metu  carceris .  lib*  y# 

Vt  pie  èira  non  per fe  citharixant  é^  pe* 
itine s  non  per  fé  ipfos  peóimantt^  ad 
citbarizandum ple6ìrum  indiget  mi" 
fiifìro  mouente,  cì^ peólin  adpeóitna' 
dum  indiget  mouen  te  ipfum  j  Sic  Do» 
mini  domus  indigeni  organis  anima^ 
tis  qui  funt  ferui ,  qtti  organa  inani» 
mata ,  vt  funt  fupelleBilta^deJeruten 
tia\  ad  indi^entias  vit£  accommodft; 
cum  per  fe  tpfa  exercere  non  pofsit  ti" 
lud  ad  quo d funt fa^a\  fb" fi^  indignvL 
Domino s  domus  per  fe  tpfos  ej/e  pre- 
paratore s  menfarum  »  vel  ofitarios  f 
aut  aliqua  alia  fimilia  facere , 
exercere  lib.S  c.s  /.  /.  B.f  2S7- 
Serumfi  hahet  magnam  in  corpore  no» 
tam  contemptum,  ^  derifum  non pO" 
teft  effiigere .  lih.j  f . 3 1 ./.  \f2$  9. 
Arundincm  hoc  efì ,  feruos  garrulostò' 
verbofos  prorfus  in  domum  no  admit^ 
tatJib.s.e.xil.A.zóo. 
Oportet feruum  habere  virtuofum.lib.% 

c.}\A  Kf.zó  I. 
Vitiofus  feruusi  ^  int^mperatus  mbH 

facit  vt  oportet.lib.'iX.}r.l.f^f.  2Ó 1. 
Non  adbafìt  miti  [cor  prauum  decli* 
nantem  a  me  >  malignum  non  cogno- 
fcebam\ietrabentem fecretò  vroximo 
fuo  buncperfequebar  fuperho  oculo  t 
infatiabilt  eorde^cum  hoc  non  edt* 
bamt  ocult  mei  ad fi  deh s  terra ,  vt fe" 
deant  mecum  ;  Ambulans  in  via  tm- 
maculata  bicmibi  mini/irabit .  Non 
babitabit  in  medio  domus  m(ét  qutfa^ 
€tt fuperbias  ,  qui  loquitstr  iniqua  no 

direxit 
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dir  exit  in  toCpeBa  oeuhrum  meorH . 
èlibil feruorum  generi  credendumM,^, 

e.}  l./.\.f.262. 

§uot  Cunt ferui  tot  bo/iesJib.yc.  3  r .  /.A, 
fiói. 

Serui  domini  raro  amici Mb.$ .  ca.  3 1, 
l.A.f.x62, 

Sunt  qua  ignorare  noU^n,  more/  tuorUf 
&  quod  non  fis  vltimus  fiire  vitia^ 
domus  tua  qua  fi  fìnt  in  iUis  qui  cir- 
ca te  funt  prouide  .  quia  impunita! 
vfum  parti  ^  vfm  ofttnationem^, 
Itb.s.ci  I./.  ;  f.261. 

Serui  imtfatientes  ,  di/coli  fub  iugj 
funt  retinendi  mtttendi  in  opera  - 
tionem  ne  vacent.quia fi dominus  la- 
xauerit  tllts  manus fient  tmpij.  Ub,  /. 
€.%iJ.'^,f.z6j.tfeq; 

Si  Dominus  deltcatè  a  pueritia,  hoc  efl  f 
in  intraitu  domus  nutrii  feruumfuu 
fojìea  illum fentiet  contumacem.h.J, 
e.^iJ-Afiói.  > 

Icjì  magnificum  vt  te  ab  omni  contagio  - 
ne  vttiorum  reprimas ,  ^  reuoeej,Jèd 
magnifieentiusvttuo'  ;  Sluideninu^ 
ìaudabi/iuj  quàm  cum  ipfe  fis  opti' 
mui  omnes  arca  te  tui  fimiìes  effict- 
re.lib.j.c.}J.Af.262. 

Serui fideles  abfentia  dominorum  prò- 
banturJib.s.ciz.l 

Serui  qui  no  aque  benè Jeruiunt  in  difief 
fuiVt  in  acejjuideftruut  qutcquid  dili- 
gentia  >  eìr  labore  prouido  conjìru" 
xerunt.ltb.j.c  31J.B  f.26i. 

ViricHÌùfaeJÌ  caftigatioettam  quod  fit 
huis  in  feruióyntfi  ejfèt  in  puero.iib.S» 
€.3 1  .l.A.f26}. 

Struusjciens  voluntatem  Domini  fui  yCt 
non  fxdens  <vapuiabttur plagis  mul' 
tù.hb.  y  .e 3 1 ./.  Af.  2  63 . 

Si  eft  tibi  feruus  fide  hi  ,fit  tibi  quafi 
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Vt  anima propria.Iib.  cap.  3  /.  /.  A. 
f.i63. 

Vnicuiq-yiuxtaproprium  feruitium  ad 
quod  vocali  funt  imponasy  cum  plura 
non  finì  comittenda  eidem,ne  tmpe- 
diatur facilitai  exequendiJtb.^  .c.  3  /. 
Ì.Kf.z63. 

Vixfidelió  quijpiam  inuenitur  Reipub. 
adminifirator  ,  aut  feruus  Domini 
fuperfuam  famiìtam  confiitutus  \  e  a 
tnim  tntentione  fufitptunt  offici  a  vt 
ti  f  quam  reciptunt  procurandam^ 
Rempublicamfctlicet fibi  ipfis  RcHo" 
res  confulant.hb.S'e'3  l'l'Bf.26  7. 
Ecce  merces  operariorH  vefirorum  qua 
fraudata  eft  a  vobis  clamatyet  clamor 
eorumin  aures  Domini  Sabaoth  in» 
troiuttMb.s.€.So.l.B.f.  3  o/. 
Vanis  egentium  vita  pauperum  eft ,  qui 
fraudat  illum  homo  fanguims  eli, 
itb.Sc.yo.l.A.f3ox. 
Sluiaufertinfudorepane.quafi  qui  oc- 
(tdit  proximum  fuum.lib,s.c.^oJ.A. 

f}02. 

§^ieffundit  fanguinemt  Ò"  qui frau- 
dem  facit  mercennariofratres  funt% 
iib.Sc.So.l.A  f30z. 
V erus  obediens  mandatum  non  procra- 
fiinat ,  fed  barai  aures  auditui  ocu  • 
los  vifui ,  linguam  voci ,  manus  opt" 
ri  pedes  itineri,^  fi  totum  intus  col* 
iigit,  vt  mandatum  ptragat  impera- 
tisJib.^  .c.3  iJ.  A  f.261. 

Syndicarus  * 

LODIMI  NI  de  me  Ubere  coram 
Principe  vtrum  bouem  cutufquam 
tulerim  .  aut  afinum^fi quemptam^ 
calumniatus fum, fi oppreiìi  altquem 
fide  manu  alicuius  munus  accepi . 
Arg.l.B.f.j. 
Vndiqtte  erunt  anguftia.Arg.l.B.fj, 

Vnuf- 
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If/jufquìfqi  reiiet  rationem  viSicaùù- 

nìs  fe\t  ArgJ.B.f.j. 
£^0  iuìtiticu  vejìraé  iudicabo ,  Arg, 

Fuijfn  Nurfia  in  fyndicatu  mibi  ca- 
put arnputatum  yjìpro  me  omnia  Col 
legiA  Italtx  non  jfcrip/ì£ìnt .  Arg, 
l.A.f.l. 

^emadmodum  feneSìtts  adoUfcen" 
tiam  fequitur ,  ^  mors  feneSìutem: 
Jtc  fyfìdicatus  Gubernatorem .  Arg. 
i.A.f.S, 

ludicio  condemnationis  tantum  mali  tu 
die  ani  ur:  iudicio  aute  manifejiationu 
ad  pràmi^.boni  iudicatur  Agd.B.f.S» 

Aduocatus  quidam  quifuerat  in  Jyndi- 
catu  mnigator  cantra  bonum  Officia 
lem  per  Senatum  Medio/ani  fuit  co^ 
demnatus  in  poenam  exily  expenfa- 
rumt  damnorum  t^intereJJtJib,i. 
c.7.l.A.f.ii6. 

ConfuloOifficiali  y      hjfejforiy  vt  ante 
aduentum  fuccejjòris  cum  fuo  A Bua^ 
rio  perquirat  omnes  compojìtionett^ 
informationts  y  exquibus  deuentum 
fuit  ad  ipfas  omne/q;  fententias  a  fi 
làtOÀii;)'  interlocutorias \  comme- 
vjoret  caufas  ex  quibus  motus  fuit, 
^  omnia  fummatim  tn  quinterno 
confcribat ,  vt  fic  pofsit  depojito  of- 
ficio de  fìngulis  expeditd  rationem 
reidere.  lib.ó.c.z2J,Af.$69' 
Vt  quis  reddat  rationem  villicationis 
fu4  ejt  de  iure  d/uino .  Arg.l.Q,fio. 

Status  medi  US 

OPTIMI^S  pecunia  modus  efl  in 
nanpertati^n  non  cadere^nec  vro- 
£.  ■'  •  rtatg  dsfeedere.  lib  2.c,£, 

/. . . 
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Ciuilem  foctetatem  apttmam  effe  fU4 
per  mediocresfitJib.i.c.SJ.Af.  109. 

Ciuitas  a  mediocribuó  optimèguberna-^ 
tur .  lib.x.C.SJ.Af  10^. 

Ncque  iuniorem ,  neq;  feniorem ,  Nant 
H le  fide  minuó  idoneus,  ifiius  vtret 
parum  fìrmx'.  ncuter  fecuntatem--» 
prafjare  potefl.Optima  tgitur  tempe- 
rate, ^intermedie  cuiufdam  ratio- 
nù  cleBio-,  quia ,  dr  robur  inerit  fé-*, 
nioriMb.2.c.S.l.Bfio^. 

Omnii  excefius  rerum ,  aut  nocet ,  aut 
nibil  prodelìMb.z.cS.lBf  10^. 

Durum  eli  enim  feruare  in  quo  totiuf 
populi  vota fufpirant ,  ideo  vxor  nom 
excedat in puìcbritudine  lib,  2,ca.  8m 
l.Af.rop. 
Jlliquidtuitias  tantum  ad  fufficientia 
babent.no  dicunt  afenaffer.vtdìcunt 
tgeniyà'  q^i nimia  indigen  tia 
eoniìituti.lib.2.c.9'l'Bfi  1 1. 

Media  ilia  militaris fiaturaplacetJib^ 
^./o./.B///i. 

Stultitia ,  Stultus . 

No  Neil  kuitat  a  cognito  fé'  dans^ 
to  errore  difcedereifed  bene  leui- 
tast  &  indicium  fu^erba  fiultitiét 
in  errore  veile  perfijìert*  lib*  4.  r.  , 
l.Bfi^o. 

^i  in  cognito  errore  perjtjìit  jìultut 
optimomre  appellatur  .lib.^,cap,  j. 
l.Bf.iSo. 

Stultitia  eft fidem  velie prsflare  errori 
lib.^.c.}. 

Stultitia  eft  tam  alte  velie  afccdere  quoé 
non  pofstt  nifi  cadendo  defcendert^* 
lib.4c.^.LA  fisi- 

Reliqua  Vide  in  verbo  Error» 

Superbia 
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Superbia ,  Superbus . 

VTodihitis  elìD^Oy  hominibiu 
fup^rbidy  ita  amahi/da  Deo,  ^ 
minibus  e  fi  bumititcu.  lib.i.  cap.  i6. 

Superbiam  nunquam  in  tuo  finfk ,  aait 
in  verbo  dominart  permittas  :  tn  tv  fa 
tnim  inittum  fumpfit  onmis  ptrditio  * 
lib  ix.i6.l.B.Ur: 

Cardinale!  Pralati  Sacra  Con/ulta^ 
&  Canqre^^ationis  fuper  BonoR^gi- 
mmefunt  velutt  olìtum  Domus  San^- 
^ifiinti  Ponttficis  qtiod  eji  htimiie,  à*' 
proptereajiquis  fono  capite  vult  in- 
troircybabet  nectjjè fi  bumtliare, alias 
Jano  capite , non  mtrabtU  &  fitntra^ 
bitfirfan  nonpermanebitM.i.  c.  16.' 

V*h  corona fiipcrèiaMb.2.c.i.l.B.fi  a 3. 
inttium  omnis  peccati  fuperbiaMb.2.e^ 

^itertetfuperbiam  impltbitur  maledir 
^ihbocej  viti/sMb.2.c.2.J.Bf.g^. 

Afpertw nibtl e/l  bumiU  cum  fur^iri» 
Mtumlib.2.c.6.l.B.f.jo4. 

Hojantium  turba  faciat  eorum  fiiptri. 
bi£  loni^um  fpeSfaculum  vt  omnes  «;/- 
deantqmdquidpofuntMb.4,c,i  j./.B. 

Ahitudo  virorunt  incuruabitur»  è-  w- 
netur  bomo^é"  bdreditabitferpentety 
bejtoi  etvermesJib.f,c.22j.Af,i3o 

ramtoé  vamtatum ,  ò-  omnia  vanttoi , 

SupcUeftilia . 

Slvanatnfi^peUeailem  ambU^nontR 
pars  neimteJib.i.c,isJ.£.f.^^, 
Bypeffeéh/e  bonefìa  vii  debct  Vralatw, 

AJpeéiusfigurarum  inbontlìarunt  ex- 
(itat  concupifitnùant  f  ^  jaàt  quod 
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afiiciens  ineitttur  ad  lafeiirìat,i^  ad 
cogitandum  de  iliis.hb.i.c.  1 5 ./. 
^it  mirant  Domutn  potms  mirentur 
ipfumpropter  virtut£i.quam fupelle- 
iiilesfuoi  lib.r.€.i^J. 

Taciturnitas . 

HOMO  tactndanon proferaty  ^pr9 
ferendanon  tactat.ltb  i.c.x^.i.ì^, 
f,6o, 

Taciturnitae  e  fi  optimum  atq;  ti4tifsim& 

rerum  admmi/irandarum  vinculum 

iib.i.c.$J.A.f.i2é. 
^uod  tacrìum  rffi  velit  nemini  dixeris . 

lib,}.c.gJ.B.f.i4T. 
Homofapiem  tacebit  vfq;ad  trmpusja- 

fctuiuó  aiitem^é-  imprudtns  non  fir^ 

uabtt  tempusJ.3 .c.g.l3f.i^i. 
Eximiaejl  virtus  praftan  plentia  rt- 

buslib,yc.9d.)^.ft4i 
Atcontragrauis  efi  culpa  tacendaU- 

quiJib.j.c.9MB.f,i^i^ 
Dtltgentiui  funi  cufìodienda  depofitA^ 

verborum  quam  pecuniarum.  iib.  3, 

€..g.UB.f.i4-u 

Taflus.. 

NON  tangenda  non  tangat  quia  ex 
contaStufugatur  de  ammo  pru* 
dentia.ArglB.fs- 
Oculoi  tuta  confiientia  badie  pafitre  no 
pofsumuhnec  aurei  cantu  demulcers 
ne  c  gufi u  titillar  e^nec  taci  ut  objequi , 
nee  olfaQum  e§xmmare,hrg.LA.J\  6. 

Tempus.. 

Ny LLA  maior  ta£iura  quam  ttm- 
poris.ltb.  ì,c.^.l.A.f,i26. 
Omnia  Umpua  babtnt.li.^.c.  zJ.A.f.  149. 
Imprudens  n^mferuat  tempusMb.^.c.z, 

^iequid  voiès  quaìè  fì  fein,  tcffìporf 
tr^àcMb.'f.cj-Lh.j,  1  di, 

Tempori 
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Icmpori  altari ,  ^  ttmporibm  pareri 
omnes  politici préteiptunt  lib.  6.  <-.4. 

Tempori  occurrat  Gubernator  lib.6.c.  i 

Omne  malum  nafeens facilèopprimiturt 
ìnueteratum fit plerumq\  robufìius  • 
,  /ib.6.c.i./.3.f.3ij. 
Sape  modicisremedijs primimotué  con^ 
/edere ,  ^  facilini  tnttia  probihere  » 
quàm  impetum  regere  /ib.ó.eap.i-i.B. 

Omnia  tempus  babent,é' fi***  fp^^H* 
feuntvniuerjafub  cdio  lib,6,cap*^ 

Jh  omnibus  inferuiendum  e  fi  tempori , 
iib*6.c,'^J.B.f.ì\o, 

Tirannus . 

No enim filini  abbreuiate  mànut 
eim  vt populum/uum  a  Rege  Ti- 
ranno liberare  non pofsttMb.  i .  c.  2S- 

Tirannus  agros,  vìneoitò"  oliueta  fitb- 
ditti  tollìt.ò'  dat firuis  fiiis,Segetem% 
<Sr  vinearum  redditus  addtcimat  (ir 
dat  Eunucbis ,  & fa^^ulis .  Sruos,éJ' 
anci/las,  ^  iuuenes  optimos  pomi  tn 
OperefiM  Dijcordias fe minai-.  ?oi^tio- 
reStS" fiipientes  perimit'  Scbolas  prò 
bibet.  )iubdito/q;  omnes  opprimiti  & 
diuites  ad  paupertatem  redigere  eu- 
ratJtb  s  r.2-f./. A  f  x34' 

Tirannus  Ipreto  boho  piib/ ico  ad  bonum 
proprmm  dumtaxat  efi  intentusM-S» 

Tiranni  conduntleges  ad  eorum  prò- 
priam  vttlitatemMb.ò.t.iJ.B.f.  i}o. 

Tortura . 

MVLIERpregnant  non  poteìì  tor^ 
queri ,  net  terreri  quod proitdit 
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ttiam  infra  j^o.diés  qui  Juntdiespu^» 
gationù  cum facile  ex  tortura  ^  ter 
rorepojjet  /equi  mors  lib.  j. e. 44-  /.  B. 
f.»90. 

Laborans  febre  quartana  in  iOa  die  fif 
qua  non  tenetur febre poterit  tor que- 
ri 1  dummodo  tortura  Jtt  leuis  >  ^ 
Jinefquafsis  lib.s.c.^^  l.B.f29ì. 

Senes  decrepiti fi  non  poterunt  torqueri 
prò  modo  mdiciorum  paena  extraor^  , 
dinaria  puniri  dcbebunt.ltb.  /.  f .  4^, 
i.Bf.293 

Kulìico  pauperi ,     Jìmplici  ex  ofJieÌ9 
deiur  terminus  adfe  defendendunu^ 
itiam  quod  non fit  petitusMb.^  .c. 
l.A.f}00. 

A  non  folito  arguitur  indicium  ad  tor^ 
turam.ìib.ó.c.  7  7.  A  .fol.  3  47* 

Turpis ,  Turpitt'do." 

MISIT  populus  Romanus  lega- 
tionem ,  quée  nec  caput.  fi(C pedrs) 
babet  ltb.2  c.iz  l.A.f.ixo, 
g^/  natura  deforme s funttvt plurimum 
vitijs  animi  laborant.liba  ci 2,  L  A, 

f.J20' 

Ahima perfiepe  cosfsitcorportMtanìmm 
(orpus  circa  moreiJ^^x  .i2.l.Af.i29 

Corporis  defbrmitast  animi tCt  morii  d€» 
formitate  indtcat  Itb.i.ci  z.l.Af.i2^ 

Insignts  deformità*  refertur  ad  antmi 
vitia.qujt  propter  Sacerdotes  non  de* 
bent  effe  truncis  auribus ,  Ufo  oculo  $ 
fimis  mambus  c laudo  pede.  à'  q»^ 
fimile.lib. 2.C.12  l. A.f  \2o. 

Si  pule  ber  es  bene  fac  Jfideformis  natU' 
^rddeft£iumbonis  aóiibus  compenfat 
Itb.i.c.ii.l.Q  fiio. 

Omne  wconfuetumvidetur  turpeJib'Z» 

C.24'l'^J.62. 

ha  qu^  a  vuerttia  filiti  fumus  videre , 
>  ctia^nfipeiora,  &  turpsors  fnt  me 

Itora 
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tÌ9rs,ef  dìmiora  mbis  videntur  /fi.  i. 

Verità^  : 

IVSTiriA ,  vt  veritas  odtum  parti, 
lib.i.c  ó.l.kj.iy  I. 
§lui  veritatis  e/f  imansDeum  amat,quf 
e  fi  veritas  ipja  ^  veraeium  Princtps 

Ego  fum  viafveritasi  à*  vita./ib.^^.i6 

Con /Ili  ary  non  vera  Princìpi  fuadentet 
é^  Principem ,  ^publtcam  rem ,  ^ 
fernet ipfis  in fbrtunamy^  cafum  pò- 
nunt.lib,4'C.i6.l.  .f.ij^. 

Mendaeium  prauum  e  fi ,  ^  vitupera^ 
bile ,  verum  atitem  di^num  ,  bonejlii^ 
é-  laudabile  lib  ^.c.  ló./^A  .figo. 

Mendace  f  vituperio  Verid  et  laude  di- 
f^nijunt  lib,^.c-ié.l.A.f.iSQ, 

Bpawinon  Jhebaruw  Pnnceps  fuitita 
Vfritatùcu!tor  quod  nec  toro  vnquM 
mentitus  fuit  Itb  4  .<■.  t  6  J.Af.iS  0, 

Vettimentum . 

VT  in  mulieribus  dtaurata  vejìi^ 
menta, funt  injirumtnttijihtdfnis, 
ita  in  bomimbus  fiores\^  rafa  tn  mq 
nibtu  funt  vextlU  ìuxuru.  AVjf, 
l.h.f.6.  .  ^ 

Veflimentum  tibi  efì  :  Prinerps  nofler 

efìoMb.i.e2^I.Bf.6r. 
Hunc  bomines  decorant,  quem  veftimen 

ta  decorantMb.i.c.2^J.B.f.ór. 
\ir  bene  vefiittu,  prò  vefibus  ejje  peri- 

tt44  Jib.l.cap.2'^JBf6z' 
Credit  ur  a  mille  quamttis  idiota  ft  Hit . 

lib.i.e.2Af,L^f.6i, 
Vefìirideeet  in  foro  bone/le.  Domi  aU' 
tem  quod  fatis  e^ì.lib.I.c.^4.l.^f62. 
Vtfordes  pari  modofu^iendus  efi  oma^ 

tut.lib.ì  .c.2^.l.Af.62. 
Reltn^ua^omatum prafes ,  nam  qtùft 


^rnatyìfpeium  dedetérat,  J^empu^ 
blicamvexat.lib.i.e.i^.Af.62. 
in  vejiibus  modefitam  querOy  nam  la* 
de xm agii  debet  virtutibtu  ejfe  pr^t- 
ditus  'quàm\vejìimentis  ornsttu.ltb.X 
€.24:1  A  f. 62,  r 
Veììimenta  pompofa  funt  infirumentk 

luxuria  .ltb.i.c.2^.l.li.f.6r, 
AJfuef  amus  anobió  remouere  pompam 
Ò"vfu  rerum  ornamenta  mentiti  » 
lib.  i.c.i^.l.hf.óz. 
Seruetur  patria  confuetudo  in  vejiitu, 

lib.i.c.2^.l.hf.ói. 
Culttéó  Prouincia  morem  fequatur  i 

proprium  perfonarum  Jìatus*  digni^ 
.  tas*^ officium libA.c.i'f.l.^,f62, 
Veftimenta  adnoua  exemùla  non  com- 
ponatfedvt  maiorum  juadent  morev^ 
nam  omne  mcoffmtum  videtur  tur^ 
pe^^  tnordinatum  cumq;  a  ptieritia 
filiti  fumus  videre ,  etiam  fi  pciora  » 
é^  turpiora fintj  meliora,et  digniorS 
nobù  videntur  ltb.i.c.2^  IBfói. 

VìMs ,  Vilitas . 

ASPERjyS  nibil  efi  bumili  cum 
furgii  ià  altum.lib.2.c.6.l.Y^f.j  0-^ 
\iles  ladunt politiamimagnumq;  regi^ 
mini  afferunt  detrimentum  ltb.2.c.6. 
i.K.f.ioS' 
T-x  beftia  befiialis  nafiitur  aSiio.  lib,  2. 

e.ó.l.K.f.ioy. 
Vitellitis  Cafar  fuit  maximo  odio  perfi- 
cuttu  eò  quiamagnam  imperi/  parte 
non  nifi  confilioj  é'  arbitrio  vtltfiimi 
adminifirareiMb.2.c.6j.Kf  1 0/. 
Antonius  Scala  Dominio  Verona  eie- 
Bus  fuit, qui  a  populares  circa  fi, 
in  curia fua femper  tenebat.  lib,2.c*ó, 
l^f.ios, 

Sf  bominibusparui  prètti/  Rtmpubliia 

(ommitùi 
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€0  mmittitìftdhfliam  irsm  i»  tt  ^rom" 

Virtuofus ,  Vìrtus . 

PERTINETprdmis  vi  fiuti  redde- 
rt ,    paenas  deii^oMb.  i.e.6.  /.  B. 

K9n  qttétrat  fieri  ludex  qui  virtute  no 
vaJet  irrumpere  iniquitates ,  ne  forte 
exifiimefcat  vultum potentis ,  S'po- 
fiat ftandalum  in  agUttate  fra*  Uò,  /. 

Framiorum  exempla  virtute sruitriunt 

Virtue  laudata  trefiit.tih.  i,c.i$,  L  B. 
M.42, 

MaiorumfaBis  gloriariyé'  tamen  vir» 
Mem  eorumnon  immitari  turpi/ti' 


E  X. 

mum  efì  lib.2.c.6J.  Af.104. 

Duo  vincnla  mafà  fìringunt  Iib.z^,%^ 
l.B.f.io4. 

Virtutem  pofuere  Dy  /udore  parami 
damJib.  z.c.  yJ.B.f.i  0  7. 

Hoc  babemus  natura  meritum  quodvir 
tus  in  omnium  animoj  lumen  fuum 
pramittityita  qttod  etiam  qui  non  fe^ 
quunturillamvtdentMb.^  c,ij.  B, 
fili  4^. 

Virtut  o/limata  tranpt  in  vitium.  lib,  /. 

e.26.l.B.f.i46. 
Omnia  ad frnt  bona  quem  pene  servir 

tw.lib.s.cii.LB.f.zSÓ. 
Jn  medio  confi  flit  virtuh  in  defiriptJn^ 

Uramn,l  Kfi^Tt. 
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IL  GOVERNATORE 

POLITICO* 

E  CHRISTI  ANO. 

MEZENTIO  CARBONARIO 

DA  TERNI 

PROTHONOTARIO  APOSTOLICO, 


LIBRO  PRIMO 

Come  lecceJIcnzaje  dignità  del  gouernare  è  tanto 
mifchiataco'itrauagli ,  pefi,  e  pericoli,  che. 
porta  (èco;  che  niente,  o  poco  fi  puQ 
cono/cere  dal  Gouernatore,  che 
vuol  fare  il  debito  fuo . 

RGOMENTO. 

RIMA  di  entrare  nel  profondiffimo  pelago  di  que- 
fto  mioGoucrnatorcfari  bene  di  dir  qualche  cofa  A 
Topra  l'eccellenza,  pericoli ,  pefo ,  e  grauezza,  che 
porta  feco.Etincominciado  dall'eccelicnzajchi  ne- 
gherd  chel'eflere  Gouernatore,  che'l fopraftar'i 
gli  altri,che  l'hauer'il  colcello,6'l  libro  nelle  mani» 
_  _  _     il  primo  /opra  alla  vita,  e'I  fecondo  /opra  la  robba 

degli  huomini,  com'eflb,  cnon  foggettogli  naturalmente ,  come  da 
S.Gregorio,c  nella  Gencf.al  primo>  che'l  vederfi,  perciò  da  rutti  hono'  Moralrg 
rato  >  ftimato ,  c  riucrito,  pcflo  in  publico,  &  in  priuato  ne  primi  luo- 
ghi» c  nominato  quando  per  lucerna  ardente  }  quando  perraggiodi 
Sole  j  quando  per  dilcacciatorc  delle  tenebre ,  quando  per  mediatore 
buono  9  c'I  rgg ,  «quando  per  diriiriiicrc  delle  lui  >  ^nar  do  per  di* 
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A  ftruttore  de'vicii,  quando  per  cafligo  deTcelcrati,  quando  per  pre^ 
miacorc  dc'buoni ,  quando  per  Prcncipe  piccolino ,  quando  per  qua(i 
Re ,  quando  per  Sacerdote  »  e  quando  per  Miniftro  ii  Dio  in  terra ,  c 
fcmprc  con  titoli  diflFcrcnti  da  gli  altri,  e  d'Eccellente ,  e  di  molto 
Eccellente,  e dcirilluftrò ,  e  di  molto  Illuftre,  e  deirilluanTsimo. 
Non  (ìa  digniti  dcll'honorcuoli ,  che  pofTa  hauer  vn  huomo  qua  giii 
.        in  terra?  ninno  Io  negherà  i  giuditio  mio,  leggcndofi  in  Cicerone-». 
ftu!kat Te  o r       dicere prtmtim  minijlri  munus ,  nella  pratica  del  Foli.  Judices  va- 
mr;_,nu.  1»  rJ''^/'r5'/«r<rn^'7/^/>  e  nella  Politica  di  Giuft.  Lipf.  nel  principio  della 
in  finc.^        fua  lettera .  ^id  maius  inter  homines  ,  quàm  vnum  *jrxejfe piuribus  ì 
Diuinitas  quadam  vidctur  h^c  dignitas ,  ^  eft  Profilò .  Non  li  può 
dunque  negare ,  che'l  fopraftare  à  gli  altri ,  e  l'clTer  Gouernatorc  non 
(ìa vnadeJl'honorcuoli  digniti,  chepo/fa  hauer  qua  giù  in  terra  vn 
huomo  mortale,  e  cli'vn  Gouernatorc  non  fìaPrencipe  piccolino  ,  & 
vn  quali  Re,come  habbiamo  detto . 

E  per  chiarir  la  partita  :  il  Regno  ha  il  Re ,  i  VafTalli,  il  configlio,  U 
forza ,  l'erario  ,  il  conrìne ,  le  proumcie  ,  e  baronie ,  i  ribelli ,  e  quelli 
che  l'infeftano ,  e  muouono  guerra  i  e  la  Girti  per  Re  ha'l  Gouernato- 
rc ,  per  valfalli  i  fudditi,  per  configlio  gli  A^feATori ,  e  per  la  forza  ,  i 
Soldati ,  Corfi,  e  Birri ,  per  erario  il  Teforierc ,  per  confini  la  giurifdi- 
B  tionc ,  per  le  Prouincie ,  e  Baronie  i  Cartelli  e  Ville  ,  per  i  ribelli  i  di- 
fcoli ,  e  feditiofi ,  e  per  quelli ,  che  l'infeftano  e  muouono  guerra  i  ban- 
diti .  Al  Re  cinque  cofe  fon  ncccffarie ,  pieti  ,  giuftitia ,  militia ,  pre- 
mio ,  e  pena  ;  dell'iftelTe  cofe  ha  nccefsità  il  Gouernatorc  :  della  pietà 
perperfcttionarfefteiro,eperdarbuonoc(rcmpio  a  iludditi,  della 
Giuftitia  per  contenere  in  oifitio  i  giurisditionarij  ;  della  militia  sbir- 
refca  per  tener  lontani  i  banditi ,  &  altri  huomini  facinorofi  ;  del  pre- 
mio per  dar'aniroo  a'buoni  di  fcguitar  l'incominciato  camino ,  e  della 
pena  per  caftigaro.  Vt  cateris  tranfeat  in  exemplum .  Species  (dùque) 
dominattonis  eji  ibernare ,  cb*  efi  qua  fi  Re  x ,  qui  Prouinciam  aut  Ci^ 
uitatemregit .  E  vero ,  ma  e  anco  verifj>imo ,  ch'è  tanto  mifchiata-» 
co'i  rrauagli ,  pericoli ,  e  pefi  ,  che  porta  feco ,  che  niente ,  òpoco  fi 
può  conofcere  da  chi  vuol  far'il  dcbbito  fuo  per  feruir  il  Prencipe,  c 
far'honor  afeftcflb:  c  che  quanto  più  è  grande'l  carico,  tanto  pi»i 
refta  grauato  il  Gouernatorc  dalle  fatiche,  e  continui  pcnfieri  per 
vtile ,  e  bencfitio  publico ,  che  notte ,  e  giorno  lo  trauagliano ,  e  tor- 
mentatro^nza  termine  ,  e  fenza  mifura  ;  douendo  pelar  più ,  come  di- 
ce Mambrin  Rofeo  nella  fua  Inltitutione  del  Prencipe  Chriftiano,va 
oncia  fola  di  penfiero  per  lo  buono  gouerno  al  cuore  d'vn  Gouernator 
ccncrofo ,  c  da  bene  ,  che  cento  1  ibre  di  pefo  alle  fpalle ,  poiché ,  come 
dice  il  diuin  Platone  ,  la  minor  parte  ,  che  fi  deua  del  Gouernatorc,  fi 
dcuc  allo  ftclib  GoucTiiatore  i  quafi  voglia  dire  lo  ftcffo  di  Mambrin.» 

Kofco 
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Rofto,  chc'l  Goncrnatorc  debba  eflere  rant'occupato  nel  dar  vdienza,  A 
c  nell'altre  cofc  fpetranti  al  gouerno  >  che  non  debba  reftar  oncia  di 
tempo  per  la  fua  perfona  :  e  che  fe  bene  fU  in  Ce ,  non  debba  hauer  par- 
te in  fe,  che  non  fia  indirizaca ,  ad  vtilc  deTuoi  fudditi ,  &  al  buon  go- 
uerno della  Cictd  :  eflfendocli  flato  dato  il  goucrno,  come  dice  Anito- 
tele  nella  Politica  ad  vtilità  de' fuddicie  dellaCitci.  Ec  lufl.Lipr.nclla 
fudetca  Icctera  riprendendo  quei  Prencipi,che  credono  >  che  i  liidditi 
fiano  dati  a  loro ,  e  non  cfsi  aTudditi.O  Principes  ,  vejler finis.  Pr*teftis 
homintbus  fed  hominum  caufa.Nec  Domini  modo,^  arbitri  rerum yfeà 
tutores  ^  adminifiri  efìis  .  mali  improbiq;  Hit ,  qui  in  imperio  non  nifi 
imperium  co^ttant  :  fuperbi  prafides  ,  cb*  qtti  non  fe  ciuibus  datos  ar- 
bitrantur  1  JedfibiCiues .  A  ce  vicn  la  (oprafcritta  di  quella  lettera»»  ^fi^jj^^* 
-  Goucrnatore ,  che  nel  gouerno  non  hai  altra  mira  ch'ai  fopraftare  a 
gH  altri ,  al  guadagno  >  &  al  darti  piacere  >  e  buon  tempo  >  gonfiando- 
ti di  quefto  nomeGoucrnatore_/. 

Ne  ti  gioua  dire ,  che  nei  luoghi  defcritci  fi  parli  del  Prencipc ,  c 
della  Rcpublica  ,  e  non  dc'gouerni ,  e  Gouernatori;pcrche.^<j^ Rex 
ejì  qui  Prouinciam  ,  aut  Ciuitatem  rejrit ,  cumgubernare ,  come  hab- 
biamo  iccto.yJìf  fpecies  dominationis.  T'inganni  dunque, fe  credi  j1  con- 
trario, echeifuddjti  fiano  dati  al  Gouernatorc ,  e  non  ilGouernato* 
re  a  i  fudditi ,  &  alle  Citti,poi  che  fe  hanno  la  potefli  l'hanno  a  bene-  j 
fi  ciò  d'eiii  fudditi  ,  Vt  Sol  qui  habet  lucem ,  Jed  ad  mortalium  vfus  * 
che  perciò  fei  da  manco  di  ciafchcdun  di  eflì ,  non  reftando  a  te  (  vo- 
lendo fare  il  debito  tuo ,  &  in  ogni  tempo  ,  e  luogo  fent ire  il  loro  bifo- 
gno )  alrro  ch'rl  femplice  fumo ,  e  le  fatighe ,  Rerum  difficultates  funi  T"^''-  P^®^ 
Cubernatorum ,  ^gloria  Dominorum^ . 

E  che  (ìa  il  vero ,  incominciamo  da  i  cinque  fentimenti  del  corpo. 
Quanto  a  gli  Occhi  ;  qual  fi  voglia  mimmo  fuddiro  è  di  miglior  con- 
dicione  del  Gouernatorc ,  effendo  lecito  al  fuddito  d'andare  doue  fi  fia 
per  vedere  vno  fpctcacolo ,  ^\^(\  grande  o  piccolo ,  ò  altra  cofa  che  gli 
diletti  a  gli  occhi,  il  che  non  conuicne  al  Goucrnatore  pcrnbnmo- 
ftrarfi  vano,  &infenfato,  &infieme dedito  a'piaceri.  Oculus  Guber- 
natoris  immunditia  eìr  iniquitati  inferuire  non  debet  >  ne  proximus 
fania  videatur .  Oculus  Gubernatoris  fit  fimplex  >  vt  iotum  cor:  us 
eius  lucidum fit ,  cb*  fius  regimen  reSium  ,  clarum ,  ^  fine  nuhtbus  : 
in  guifa  tale ,  che'l  Gouernatorc  deue  ftarc  in  propofito  de  gli  occhi 
molto  auuertito ,  per  non  effere  notato  di  poco  ceruello . 

Qiianto  a  gli  Orecchi  :  il  fuddito  gli  pafce  di  canti,  e  fuoni,  e  d»  co/è 
nuoue,che  gli  apportano  gufto.Oww/Vi  nouaplacent ,  ^  tn  cantu fuaui-  J||J"-'^°ì^ 
/4/,e  gode  ili  fcncire  quefto,e  quell'altro  ne  i  trebbi,  e  ne  i  ridotti  rac-  ^* 
c^iiitar  facetie ,  e  diletceuoli  auuenimenti  :  &  il  Goucrnatore  in  cam- 
bia ai  lìmil  force  di  ^vSii  >  di  a  ^^U  orecchi  fuoi  continuamente  vrli ,  e 

A  a    i  (Iridai 
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A  ftrida  d'ofifefi ,  c  poucri  litiganti ,  ch'à  fchicra  l'alTcdiano  in  manièra-* 
•  Dcll'audicnza  ,  c  con  tanta  poca  creanza  ,  che  più  tofto  tal  volta  vor- 
rcbb  cfTcrc  vn'huomo  priuato,  che  Goucrnatorc-/ .  Ne  gioua  dire>che 
ne  pofla  far  dimeno,pcrche  per  ragion  di  buou  gouerno  dcuc  cfTer  lar-» 
go  ,  c  patiente  nell'audicnzc .  ludex  patienter ,  ò'  benigne  aufcultet 
Part.i.verbo  Jubditos  veniente s  ad  eum  y  ^  eis  jujìitiam  faciat  dicono  il  Follerio» 
jp..    iluilcacn.14.  &  il  Cirillo  nelle  loro  pratiche  Criminali.  Sinite  venire  ad  me  omnes  $ 
non  ideo  ad  imperitim  fionvocaius  y  vtinarcularecludar  t  difle  pili 
volte  rimperator  Ridolfo  a'fuoi  Camerieri,  &  vna  Vecchia  à  Traiano» 
Aufctiltcstaut  dejìnas  imperare ,  di  maniera ,  chc'I  Goucrnatorc  noa 
^ebba  hauer  gli  orecchi  per  fe ,  ma  per  li  fuddici ,  che  ^^uerna_» . 

Quanto  alla  Bocca  :  il  Aiddito  la  pafcc  indiHrrentemente  ad  ogni  ho 
ra  quanto  ,  c  quando  gli  pare  >  è  piace  >  d'ogni  forte  di  cibo,  c  di  quel- 
li anco  ch'il  Gouematorc  mangiarebbc  congufto,  fe  non  gli  follerò 
vietati  dalla  fama ,  che  potria  mangiandoli ,  inforgcrc  che  fii<s'huomo 
di  poco  rilieuo ,  e  col  raccontar'anco  tutt'il  giorno  nouelle ,  e  cofe  fa- 
cete ,  e  da  burla  per  ricrearli  con  queffo,  e  con  quelioiiN:  il  Gouemato- 
rc bifogna,chc  fHa  più  che  auuertito  a  non  mangiar  fuor  di  tempo  im- 
modcftannente,c  più  dVn  cibo>che  d'vn'altroin  modo,che  pofla  oifen- 
derc  la  viffade'circoflanti ,  &  apefare  ogni  parola ,  che  dice;  non  ha- 
ucndo  fra  tutti  gl'inimici  il  maggior'inimico  della  parola.  Non  exccf- 
*  Jiuè  comedat ,  ér  bibat  homo ,  e  malfìme  il  Goucrnatorc  diremo  noi  » 
quoniam  cu^y^t^^tus  fuerit  crapttlayerit  vt  brutum  ineptuv2,ad  quod^ 
cunque  opusbonumi  nec  immundè ,  Jèd  decenter ,  eb"  mundi\  ne  adjìan- 
tiumocuJos  offendati  nec  nimis  tempejìitiè  aut  tarde  i  ne  infìrmetur^^ 
reddatur  inutilist  fi  dice  da  Ariftotiìe ,  e  Galeno  in  propofito  del  man- 
giare :  Quanto  poi  al  parlare ,  e  raccontar  cofe  faceti,e  da  burla,fi  di- 
r)i{Hn.44.  capitolo  Si  redor.e  nel  cap.Ponderct.  'Slupd  Gubernator  eautuSf . 

Diiiin.5  ol  (d' grami  debet  ejfe  in  verbtSy^  quod fuos  omnei  debet  poderare  fermO" 
w«,poi  che  non  mettendo  fircno  alla  bocca,&:  termine  alle  parole,oltrc 
che  farà  tenuto  per  leggiero,  fari  anco  riputato  poco  fauio,  Cùm  n  'h- 
mium  loquens prò  lem  bomine  reputeturyC  correr  i  pericolo  di  prorom- 
Olos.  cap.  fi  pgj.g  qualche  parola,  che  potrebbe  facilmente  cfrer  prefa  da'fudditi 
^  ■  per  o/laggio,e  coli  fi  metterebbe  innecefsiti  per  ricattarla,  dmct- 
terui  di  niczo  >  i  fudditi ,  la  giuflitia ,  ò  la  riputatione^ . 

Quanto  all'Odorato  :  il  fuddito  il  pafcc  di  rofè ,  e  di  fiori ,  odorife- 
ri >  che  porta  in  mano  >  e  profumi,  clic  porta  adofìb ,  che  fono  tanti  alle 
volte ,  che  più  efsi  rendono  buono,c  fuaue  odore ,  che  non  farcbbono 
due  profumarie  infieme  ;  &  il  Goucrnatore  in  cambio  d'odori ,  che  rea 
dona  fragranza,  e  diletto  al  nafo,  entrando  nelle  prigioni  ,  ò  facen- 
cendoG  venir  qualche  carcerato  in  camera ,  come  bene  fpeflb  fuccc- 
de  ,  fgntc  tal  volta  fiati,  e  puzza  cofi  pcflifcra,  che  quafi  il  fofibcano  • 
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Kc  fi  dìca,ch*anco  il  Gouernatorc  polla  andare  con  mazzi  di  fiori  odo-  A 
riferi  in  mano,  c  corpo  tutto  mufchiato,  perche  non  gli  conuienedi 
dare  ncll  'ccccfTo ,  cHendo  cofa  da  huomini  vani  »  e  giouani  effeminati, 
ne  tampoco  di  portarlo,  Adeffciìufn  luxuriandi ,  come  fogliono  far 
i  giouani  libidinofi ,  ^/  exccdit  in  odorcy^  afport.tt illum^vt  d:ie£Ìe~ 
tur ,  v^l alios  deUBstiarguendus  ejl ,  ehm  excfjfus  Jìt plerumqu^  occa- 
Jjo /uxurìandhdiccGriCoi\omoliuQÌÌo\  che  perciò  diremo  noi,  che  Trar.  delia  fi 
anco  al  Gouernatore  fia  lecito  di  portare  il  profumo  adoiTo,  &  i   'Ij^*'^-  ^'"''e 
fiori  nelle  mani  :  purclic  il  profumo  fia  poco ,  &:  il  fiore  fia  vn  folo  co'l  j"'^' 
pie  fuora ,  &  il  fiore  dentro,  che  non  (1  veda, e  fi  porti  per  fanità,  e  non  paccx!^*^*'"** 
^Id  eJfeSlum  luxuriundi:  non  trouandofì  prohibito  l'odore  in  le  rtclTo, 
ma  folo  Iffcccffo  ,  c  portandofì  d  cattiuo  fine ,  poi  che  fi  come  dal  cac- 
tiuo  odore  fi  mette  in  giro  il  cerucHo,  fi  ofTufca  l'intelletto ,  e  fi  de- 
bilita la  memoria ,  c  tutti  gli  fpiriti  f?  rendono  quali  inutili ,  cofì  dal 
buon'odore  fi  confortano  tutti  i  fenfi ,  il  cuore  ,  c  lo  flomaco ,  e  quali 
tutto  l'huomo,  fi  rauuiua,  V t  odor  bonus  caput  confortata  Jìcodor  ma- 
/uj  perturbati  ^dckf/ttat  dice  Aridoteìc  .  Ethabbiamo  detto,  clie'I  s.  Tic  lenfa 
fiore  fia  vn  folo ,  e  fc  porti  col  pie  fuora ,  &  il  fiore  dentro  le  mani  *cnfibii. 
c  he  non  fi  veda,  perche  F/  in  Mulicribus  dcaurata  vejlimcntaf  cb* 
ernatnent.1  funi  injìrumenta  /ibidinisjCccondo  San  Tomafìb ,  lia  itz^  Lib.4.  de  rc- 
bominibus  llorcs ,  ò'  Rofr funi  vexilla  ìuxuria .  gim.rrin.  c. 

Quanto  alle  Mani  :  il  fudiito  fi  piglia  fodisfattione  co*l  vendicarfi 
dell'ingiurie  fattegli,  e  con  cento,  e  mille  altri  modi,  ch'ai  Gouerna-  B 
tor non  conuengono,  non  douendo  toccar cofe  fordidi,  ne  vendicarfi 
de'i'udiiti,ne  ingiuriarli  conforme  a  quello  :  Non  tan^enda  non  tan^at 
^uia  cxcontaHu  fuyMur  de  animo  prudentia ,  &  a  quell'altro ,  che  lì 
Ripone  nella  legge  prima,  ch'c  che ///</^A?  i;/o/r«^w;wj/7//i//*f  fuhditos  fF.de  imar.' 
immittere  non  debst  illos  verbcrando  ,vd  verhis  alijfue  iniurijs  afficien-  ^-  iniurià  au 
^  i  Di  che  furono  tanto  commendati  Euagora  Re  de  Salamina ,  e  Ci-  f*-""-»» 
ro  il  grande ,  come  per  Ifocrate  nell'Euagora  ,e  per  Xenofonte  nella_»  Lib-8. 
pedia  di  elfo  Ciro .  Ne  tàpoco  dourà  permetterlo  a'fuoi  miniflri,ò  pa- 
renti, c'hauefl'e  menati  fcco  in  gouerno,comedice  Ariltotele,nonc(^  p.t:, 
fendo  cfìfa  più  atta  a foUeuarvn popolo,  &:  afufcitarvna  feditionc 
in  vna  Citti,  che'l  battere,©  ingiuriare  i  fudditi ,  o  permetterlo  a'fuoi 
miniftri,©  parenti,  come  racconta  Comelio  Tacito,  che  auuenne  a' 
Romani  al  tempo  di  Nerone  co  ipopoli  Iceni  d'highilccrra ,  i  quali 
gli  fi  ribellarono  per  l'ingiurie  riccuuteda'fuoi  Capitani  fenza  cffere 
di  dette  ingiurie  cafèigati,  di  ohe  auuertito  Tcofilo  Imperadore  per 
con  incorrere  nello  flelfo  pericolo  ,  fece  caftigarc  Petrona  fratello 
dell'I mperadrice  ,  come  racconta  Zonata  nel  Thcofilo ,  per  vn'ingiu- 
ria  fatta  da  eflb  ad  vna  femplice  donniciuola.-» . 
£  dunque  vero  >  che  Te  l  Gouernatore  vuol  far'l  debito  fuo,  e  go- 
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A  ucrnarfì  fecondo  il  grado ,  in  tutti  i  cinque  fcntimcnti  del  corpo ,  é  ii 
pcggior  conditionc  di  qual  fi  voglia  minimo  fuddito  >  non  potcndo,m 
per  ragion  di  buon  Go  ucrno ,  ne  per  confcienza  dar  fodisfàttione  at. 
alcuno  d'efsi;  c  che  fia  il  vcro,fi  raccoglie  da  quello>  che  dice  in  diuerfi 
luoghi  in  queflo  propo  fico  Gregorio  Nazianzeno.Oi-.v/w  tuta  cofciPtià 
bodif  pa/cerf  no  f>oJftt  musati  e c  Anret  catu  demulcers^nec gujiu  titillarsi 
nec  taSfui  obfequiynec  olfaBum  iff'aeminare .  E  da  quello  che  fi  legge  in 
Giofuè  al  decimo  ,Averite  os /pc}uncit,(^ produciti  ad  me  qutnqut  Re-^ 
gsi^qui  in  e  a  latitante  hoc  e  fi  quinque  fcnjfus^  qut  funi  in  hominem  poni-- 
te  pedes  vejìroi  fupfr  colìa  eorttm ,  hoc  ejl ,  rebellantes  Jubijcite  ra^ 
ttoni . 

Ne  qui  fi  fermano  i  trauagli ,  pericoli ,  c  pefi  che  porta  Ceco  l'eccel- 
lenza del  gouernare ,  douendo  il  Gouernatorc  per  acqui(tar  nome  di 
buono,in  generale ,  &  in  parcico!are,haucr  cura  de'fudaici  fuoi ,  e  col 
buono  efsempio  cercare  d'indrizzarli  fcmpre  per  la  via  della  religio- 
ne >  e  del  buon  viuere  .  Cura  pertii^ili  Jìudere  dcbct  Gubernator ,  vf 
quilibet  Ciuis  virtttosè  viuatj^  tota  Ciuitas  virtuofa  extjiat .  Ojjicium 
Gubernatoris  ejl  inducere  frtbditos  ad  bene,  ^  virtuose  viuendurrL-j  t 
y,      fi  dice  di  Egidio  Romano ,  e  di  guardargli  più  che  può  dalle  diffcnho- 
dfi^gimìné  ni ,  difoordie,e  gare  che  fogliono  forgere  fra  loro ,  e  cercar  di  dcftrcg- 
Princ.ca.n-  giare ,  e  far  ogni  cofa  con  prudenza ,  e  con  patienza ,  fe  vuol  viuerc  fi- 
li curo  da  memoriali  i  e  querele  >  e  pcnfar  che  non  lolo  hauerà  dieci  >  e 
cento  nel  fuo  Goucrno ,  che ,  Obfiruabuntgradus  fuos  ,  cb* pajfus  enu- 
rnerabunt ,     aSfiones  omnes  etiam  minirnas  f  onder abunt  »  come  dice 
lpift.1        Seneca  i  ma  che  vi  faranno  anche  di  quelli  di  tanto  peflìma  qualità , 
che  non  contenti  d  offeruarc  i  palli ,  pcfar  le  parole ,  e  ponderare  ogai 
minima  attione,  che  interpreteranno  bene  fpeffoilben  fatto  atra- 
uerfo ,  come  parimente  dice  Seneca  in  quelle  parole .  In  bacinfana  ho^ 
IVtraty^.ani  minum  conditione  y  tot  ealumniatoribui  indeteriut  reófa  torquenti^ 
ioicap.3'     bus  ZTC.  Onde  diffe,  ebene  quell'amico  a  Marc'Aurelio  Imperadorf» 
che  s'haueffc  creduto  per  cfTer  Prencipe  fupremo,  d'efler  anche  Signore 
alToluto  di  tutte  le  cofe ,  il  fuo  credere  era  fallacei  poi  che  non  era  fri 
xnortali  huomo  d' auttorità  tant'  atfoluta ,  che  non  haucife  fopra  di  fc 
gli  Dei  giudici  di  quello,  che  pcnfaua  ,  e  gli  buon  ini  fpcttatori  di 
tìucUo,  chcfoceua:  ricordandogli  chc'l  Gouerno,  &  il  Marc  erano 
due  cofS: bclliffime in vifta , ma amaritfime  al gufto  .Al  che  volendo 
alludcrcIfocraC€neiroracionc  della  Pace  ,  dilTc,  che  'l  Gouernare.» 
era  cofa  dii'Ticiliflima  ,  e  trauagllofiflima  ,  &  vna  poca  carne  con 
molc'onbda  buoni  denti  per  roderla  ,  e  buono  ftomaco  per  dige- 
rirla :  e  Cornelio  Tacito  racconta  i  q^ucfto  propofito»  che  Tiberio 
lib.  I.  ADal.  g  ij)ioclctiano  diceuano ,  niuna cofa  elìcrc  più  malageuolc ,  chc'l  ben 
nucn,!?.      goucrnart ;  cSsuotbnc<j  n^lfuo  Tir:innO|  ch'ai  Ciuucrnatorc  »  par- 
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lindo  in  perronadel  Prcncipe,  fopraftanno  Tempre  vari,  e  diucrfi  pe-  A» 
ricoli:  Dal  che  modb  quel  valoroflimo  capitano  d'Adriano  Impc- 
radore  chiamato  Senile  ,  prefa  licenza  doppo  molt'annidi  feruitio, 
c  ftatofenc  fette  anni  à  ca(a  Tua  quietamente  r  ordinò,  clic  doppo  la 
morte  fi  mcctePicro  fopra  la  Tua  fepoltura  qucftc  parole .  Q^ii  giace  Se- 
nile chcftette  al  mondo  fettantaduo  anni,cnon  nevilì'efe  nonfecrcjvo 
Icndo  infcrirciche  vno  che  comanda,  non  viuc,doiiendo  cfTcrc  morto  a 
fe  flenb,e  viuerc,pcr  quelli, a  i  quali  com2.ndj..Dof»wat!o  non  e/} domi- 
natio  ,  f:d /ubicai ioy^'  minijìcrium-tcùm  eius  hortory  multum  babeli pe-' 
riculi ,     multum oneris .  Dice S.  TomalTo.  ^!^-^-.^- 

Non  li  gonfi  per  ciò  il  Gouernarorc  tanto  deircccellenzi  di  qiicAo  oit.Prujc.ct* 
nome  Goucrnatorcma  pcnfi>  che  la  Rota  c  tonda ,  c  chc'I  tempo  por- 
ta feco  mucationc,  c  che  s  no^gi  fi  troua  nella  fommiti  d'cfla ,  dima- 
fji  può  cffcre  nel  profondo ,  e  che  non  (ì  troua  nane  sì  ben  munita-^, 
che  in  mare  non  fia  fotropofta  all'arbitrio  de  Venti  ;  Ntbiltnm  fr^  ^^^^-T' 
lìinm  cJi-)CuipcriculHm  nojh,  dice  Cnrrio,e  penfi,che  quado  il  goucr- 
ro  non  portalfc  fcco  altro  pefo  j  che  l'Iiaucrc  a  render  conto  delle  Tue 
flctionì  ne  i  giorni  del  findicato,  c  vn  pefo  di  tata  premura,che  auan/a 
qual  fi  voglia  altro  pefo.mafsimc  quando  non  può  dire  ilGoucrnatorc 
con  lieta  faccia ,  c  ficnramenie  quel  che  fi  legge  nel  libro  primo  de  i  - 
J\cgitCÌoòìLoijui;rji/ji  de  me  libere  coràm  Principe^  vtru  Bouem  cuiuf-  g^^* 
quan:  tttlfrim,A:tt  A  fìnumjt  (ittempiam  caliimniatus  siiyjtoppreffì  ali- 
quern ,  fi  de  n:\ittu  alirniui  munus  accepi .  Et  in  fomma  quello  che  dif- 
fc  Chrifto  Saluator  nollro  a  Scribi ,  e  Farifei .  ^///j  ex  vobis  arguet  joan.J. 
me  de  peccato  ì  nel  qual  cafo  quei  giorni  del  findicato  faranno  per  ap- 
portar tanti  franagli  al  mcfchino ,  e  pouero  Goucmatore,  e  di  fopra, 
e  di  facto ,  e  dalla  de/Ira ,  e  dalia  finirfra ,  e  di  dentro  >  c  di  fuori ,  che 
Vndique  erunt  angujìia  :  Poiclic  ,  in  Cielo  hauerd  Dio ,  ch'è  giufio,  in 
terra  il  Prencipe  vindicatore  delle  fuefceleraggini  adirato ,  dalla  dc- 
fìra  i  fudditi  mal  fodisfatti,cnc  raccnfcranno,  e  dimanderanno  contro 
d'cflo  feuerifsima  giulhtia  ,  dalla  (ìnifira ,  i  minifiri  delia  corte  pronti 
a  guifa  di  famelici  lupi ,  per  condurlo  prigione ,  dentro  di  fe  haucrà  lo 
ftimolo  della  propria  confcienza ,  che  gli  roderà  il  cuore,  fuori  di  fe  il 
zelo  dell'honorc e  riputarione  del  Palazzo  Reale,  che  dcuc  cfiere  a  tue 
tijcome  vn  fiume  abondatilsimo  di  giuftiria,c  quello,che  fari  per  tra- 
uasliarlo  più  di  qualfiuo^l ia  altra  cofa,  farà,chc  non  fi  conofccrà  for- 
2a Dallcuolc  da  poter  rchilerc  alla  diuina  giuftitia ,  come  quella  c'hA  « 
dctcrmin ato,  che  Vnufa    "  -  reddut yationem fu<e  vi llic attorti Sy  con-  ^^"1 
forme  a  quel detto.-E^o;.^ iudicabo  vejìra\.  cioè  le  fentenzc  gin-  Pfa!.^;* 
fte  fe  faranno  fiate  vendute ,  ò  nò,  non  clic  le  fentenzc  veramente  date 
conerà  raggione  ;  ne  all'ira  giufta  dei  Prcncipe ,  che  per  ogni  rifpetto 
dcuc  più  leucraniencc  cattivare  vn  miniitr o ,  che  vn  fcmplicc  fnddico, 
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^  come  qucllo,chc  Mala  [ha  infunditin fubdttosy^  Ciuitatem  :  ne  f  ini- 
poco  di  potere  fcampar  dalle  mani  dc'mal  fodisfacti  j  cdcndo  foliro  i 
iudditid'opporfi  per  quei  giorni  del  findicaro  alla  foga  de  gli  officiali 
con  ficurrd,e  carceri,  fecondo  la  colpa  >  e  qualir:l  delle  loro  querele  : 
Ocherrauaglil  ociicanguftiei  o  che  giorni  \  Trauagli  anguftie,  e 
giorni ,  quali  da  difpcran ,  poiché  in  quei  giorni ,  e  mentre  dura  il 
lindicato,  d'altro  non  fi  parla  mai  da  mal  ibdisfatti ,  che  digiulHtia. 
di  Dio ,  d'ira  del  Prencipe ,  di  querele  deTudditi ,  di  sbirri ,  di  zeli  > 
d'honore ,  di  rimorlì  di  confcientia ,  Hi  carceri ,  di  corda ,  di  galere,  c 
di  Forca.  Trauagli,  anguftie,  e  giorni  ,  c'han  condotto  per  quanto 
ho  intcfo  a'miei  giorni  Gouernatori  a  difpcration  tale,  che  da  lor  mc- 
dcfmi  s'handaro  la  morte.  Giorni  c'han  recato  paura,  è  fatto  crol- 
lare fin  ad  Angelo  Aretino ,  padre  di  tutti  i  Criminalifti,  per  lo  qua- 
le come  egli  ftelfo  racconta,e  fi  legge  nella  fiia  Pratica  Criminale  nclli 
dcfcrittione  della  fiia  vita,furono  necefsitari  a  fcriuere  tutti  i  Collegi; 
d'Italia  per  faluargli  la  tefta,mctre  ftaua  a  findicatoinNorcia./'/y/^i^/ 
Ni(rfi(£  in  Jìndicatu  mihi  caput  amputatmn^fipro  me  omnia  CoUegto-^ 
Italia  non  fcripjìjjcnt .  Che  è  quanto  in  vJtimo  fi  caua  dal  gouerno  » 
da  vn  malitiofo,  e  vitiofo  Miniftro  :  Ne  penfi  fotto  qual  fi  voglia  pre- 
teftoilGouernatore  di  potere  fcampar  da  quefti  giorni  sì  critici  del 
findicato,efiachifi  voglia,  poiché  ^imadmodum  feneSlus  AdoU^ 
B  /centi am  fequituriò'  morsfenc£iutem  ,  jìe  Jtndicatus  Cubernatorem  ^ 
purché  nonfiano  Gouernatori  delle  quattro  Prouincie ,  come  di  Ro- 
magna ,  Marca,  Vmbria,  e  Campagna,  &  alcune  altre  Ciiti,  che 
perTjreuitd  tralafcio ,  i  quali  fono  eccettuati  come  fiipremi  Gouerna- 
ftialog.  6.     tori ,  conforme  al  dettame  di  Platone ,  come  anche  i  Giudici  dcirAI- 
ma  Citcd  di  Roma,la  doue  non  fi  danno  i  (indicati  per  rilpetto  delli_# 
commoditì  c'hanno  i  fudditi  di  poter  efporre  di  perfona  gli  aggrauij 
ogni  giorno  al  (uprcmo  Prencipc-» .  E  ben  vero ,  che  non  a  tutti  i  Go- 
uernatori faranno  di  trauaglio  quefti  sì  tremendi  giorni  del  findicaro  y 
perche  a  quelli  c'haueranno  gouernato  col  rimordi  Dio ,  voler  del 
Principe  ,  e  fecondo  quello  che  loro  comanda  la  legge,  fiiranno  tante 
farc  lle  accefe,  che  mollreranno  a'Padroni,&:  a  tutto  il  MondoJa  buo- 
na Giuftitia  c'hauerannoamminiftrata,  e  faranno  tanti  teftimoni,  & 
approuatori  della  lor  vira  eflemplarc  »  e  buoni  coftumi ,  come  dice  a 
kiS  4-fencct  P^'opolito  noftro San  Bonauentura  alla  diltint.  47.  ludicio  eondemna^ 
^ucll.  i .    '  tionis  tantum  mali  iudicantur ,  indi  ciò  atitcm  manifijiationis  >  merito- 
rum  ad  premia  boni  tudtcantur ,  Di  modo  tale,  ch^  fc'lGouernarorc 
vuordicre  giudicato ,  ludicio  manifejiationis  ad pramia ,  bifogna  che 
fia  lìuomo  da  benc,e  di  confcier.za  timorata,  e  che  Feruor  etus  fìt  cum 
pnidehti.t ,  feuentas  cum  clcmentia  ,  ^  aSìiones  omnes  cum  fulute  ci- 
umm  coniun^t^B,  Ch'in  fomma,coiiic  dice  il  Mondo^nccto  nel  fuo  Oro^ 
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logio ,  habbìa  bocca  di  vcriri ,  mano  di  giuftitia  >  orecchi  fenza  par-  A 
tialiti>&il  cuor  turro  pieno  dicarird:pcrchc  altrimcci  fard  giudicato» 
ludieio  condemnationis  ad  panMSfCffendo  impoflibilcch'vn  che  fa  cat- 
tiuo  goucrnotpoffa  far  mai  buon  findicaco,c  che  porta  mai  far  buon  go 
ucrn.>,fc  no  pc  fa  prima  di  far  buon  fìndicacoipoiche  Ma/è  viuU  quif-    5.  Paul.  aJ 
quis  Ji non  cupit  bene  mori .  Slujt  enim  Jiniinauerit  homo  bac  ^  metei  .  Galat.cap.  6^ 
Ne  porri  haucr  mai  fcufa  cqtiiualcntc  all'errore  quel  Gouernatorc, 
che  non  fari  buo  i  gouerno,  perche  il  mal  goucmo  da  tre  cofe  fuolc-» 
auucnire  .^loe  da  Ignoranza»  da  prca  efpericnza»  odamalitiat  e  fé 
dalle  doc  prime,  no  i  merita  fcufa,  perche  fu  troppo  ardito  nel  diman- 
daf  ,e  n;rir3ccerrare  .  Fi  quia  fe  aitius  extoQere  'coluit  y  quàm  eius 
do£irtn/ty     experientta pater gntur  ì  m<;ritò  vt  Tejìudj  ab  alto  à  par- 
titore y  demijfus  cadens  confrin^itur  ;  come  fi  legge  i;elle  Fauolc  del- 
l'AAcmioalla  fauola  8.  della  Tcftugine  dall'Aquila  folleuata  in  alto 
tralefauolcd'Efopo;efcdairvltimonoi  folo  non  merita  fcufa  ,  ma 
(cuerifsimo  caftigo .  Cùm  nuUum  beneficium  debeatur  dolose , gerenti-  - . 
bus  i  ehm fraus  non  debeat  alieni  patrocinar i.   E  con  quefta  occafionc  j  '^^'^^^^l 
raccordo  a  tutti  i  Gouernatori  >  che  nel  dimandar'»  c  nell'accettare  fi  bus  5.  u 
mifurìno  con  giuda  mifura,  perche  l'honor  delGouernatore  non  con-  De  dolo  1.  Fi 
jfifte  in  hauere  vn  Gouerno  grande ,  e  di  gran  giurisdì tcione,  ma  i  n  ha-  ^*  ^^^i- 
uerlo  bcnc,&  honoraramé  e  amminiftrato,  Honor  non  confìjìit  in  ma- 
gnitudine potejlatis  ^  fed  in  laudabili  adminijlrattone  C\  dice  nella  Sa-  ^ 
pienza ,  a  confirmatione  diche  San  Tornado  ne'fuoi  opufcoli ,  parlan-  f^iritud 
do  de  Vefcoui  dice,  Apojiolus  non  quia  e/i  Apojìolus  meretur  honor em^  opuu.i.c 
fed  quia  minijìerium  Apofiolatus  benètS'  laudabilitergejjìt.  Hora  tor- 
nando a  noi  concludiamo  di  nuouo ,  che  fi  come  lo  ftare  ne  i  luoghi  al- 
ti ,  ne  i  Troni ,  e  fc^gi  Reali  in  idato  di  gouernare ,  e  di  comandare , 
c  grado  di  grandifsiina  eccellenza ,  che  cofi  fia  parimente  pieno  d'in- 
finiti trauaijli  »  &  olrra  modo  pcricolofo  »  poiché  come  dice  l'Angeli- 
co Dottor  Tornado  fudetro .  Spiantò  qua  e  fi  in  Jlatu  altiori ,  tanto  in    De  erudir. 
malori  periculover^ttur  ;  quia  po/ttus  in  altitudine  inuidentes  eum^  Princ.  lib.  i, 
iv2*'H^^ant ,  c^^  quam  maxrmè  perfequuntur ,  ^  quétrunt  omni  Jiudio 
illum  mducere ,  per  altam  viam  ,  quàm  per  rationabilem .  E  fc  lìa  il 
vero  Io  dtcmo  i  ile  d'lfrael,i  quali  tutti, fuor  che  trè,pcrderono  la  vita 
ne'luoghi  alti, ne  i  xnùwùjncliii  ì fnael  fupermontes  mterfeiìi  ftmt.lo' 
fiatai  in  excel fìs  oceifus  fuit ,  omnefq;  Reges  ludaorum  exceptis  tribut 
fe  male  habuerunt ,  perche  clfendo  in  grado  d'eccellenza ,  non  heb- 
bero  occhio  a  qudche  fi  faccdcro  ;  fi  le^^'gc  nel  lAt  Regi ,  e  nel  Ecclc-  caJVj^ 
fìadico .  E  veramente  che  è  vero ,  che  lo  dare  ne 'luoghi  cofi  fublimi , 
come  è  Io  dato  del  gouernare ,  è  pcricolofifsimo  in  guifa  che  paruo 
de  jfio  di  gran  confiderà:  ione  a  Mosè>  feruo  tanto  amato  da  Dio,co- 
nac  ne  i  Numeri  al  i  j.acc ernia  in  quelle  parole.  Domine  cur  impofmjU 
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A  pondusvntuerjtpopuli fuperme }  Quali volcfTe dire ,  Signore /c la di- 
nina  Macihl  tua  rapcua>cnc  Io  ftarc  ne  i  monti  >  ne  i  luoghi  alti  »  ne  i 
troni ,  e  fcgi^a  reali ,  in  iftato  di  goucrnare  e  di  comandaré ,  Multum 
hahthiit irqxiietuà'miiy^  quòd  bac potejlas  erat  arundinedy  ^  exieriiis 
babebitt  ritorem^^*  inUrius  vacuttatem)^  quòdyVt plurimuyfrat  noci- 
ita  kabfnti  eaT^tC  chCf/oco  honoris  parabat  caibedram  crucMti^nisj^  pc 
ftìlcnt'ht'.  che  no  era  alerò  in  s6ma,che  vna  mifcrafcruitu,e  foggcttio- 
ne>&:  vno  (lare  in  vno  flato  inquieto,e  pieno  di  trauagli,  fra'l  timore,c 
tremore  cótinuamentc  d'Iiaucre  vn  giorno  a  perdere  l'honoreja  vita, 
e  l'anitfia ,  Aando  vn  che  gcucrna,  (è  non  è  più  che  prudente»  e  di  con- 
icienza  >  più  vicino  aflai  all'inferno,  ch'ai  Ciclo,  per  le  continue  occa- 
/ìoni,chc  gli  li  porgono  ogni  gioDio  di  caminarc  per  altra  ftrada ,  che 
per  la  dritta,  e  che  perciò  ftao  a.i  Regi,  per  non  cflere  potuti  ftar  fòrti 
all'occafioni ,  cheì  goucmodi  tempo  in  tempo  loro  haueua portato 
in  qucfti  flati  kiblimi  del  gouernarc,  e  del  comandare,  haucuano  mi- 
feramentclafciata  la  vita,  e  fcfapeuijdico  Signore»  che  pcrclferc  io 
hiiomo  impaflato  della  fte/ifa  carne  corrottibi]c,c  Tragile  »  come  erano 
loro ,  corrcua Io flelTo  pericolo,  perche  imponefli  Fondut  <vniuerft 
popuIitui  fitperm(f^CTc\\c  m'hai  honorato,ch'io  gouerni  il  tuo  popo- 
lo ,  e  che  iìa  guida  di  tanti  ccruelli  ?  Signore  fc  bene  l'inteotion  mia  è 
3  buona ,  d  i  fcruire  conforme  al  debito ,  &  obligo  che  dcao  tuttauia_» , 
perche  le  forze  fon  deboli,  e  non  mi  conofco  perciò  atto  o  poterti  fcr- 
iiirc  come  vorrei ,  e  chó  meritaria  la  bontà  della  Macftà  tua,  ti  prego" 
eoa  quello  affetto  maggiore  ch'io  polFo  a  liberarmi  di  quefto  pefo,  di 
tanti  tr  .^      'schc  m'apporta  vn  tanro  goucrno ,  poiché  fon  certo,che 
fc  la  Maciut  ma  yorr;!,  come  vorrà  di  (ìcuro  >  farmi  ftare  a  (indicato  t 
lì^  ■  "  ^'care  iujiitùts ,  com'è  doucrcchc  Vnufquifqiie  reddat  ratÌQnert% 

*v  tionis  fu£:óX  quanto  hauerà  fatto,  &  operato  trouerà  in  me 

mille  imperlcttioni ,  almeno  neiromifsione,  fé  bene  non  già  per  quan- 
to potrò,  meriteuoli  di  quella  pena  della  quale  hai  tante  volte  mi- 
nacciato i  Regi  >  X  Prendenti ,  c  Goucrnatori  de 'popoli ,  cioè  che  per 
tcfleiro,cnonperme2od'altrÌL-icerchcraiiltuo  gregge  dalle  mani 
de'lor  Paftori,c  che  trouandogli  in  frode  gli  caftigherai  con  feucrifsi- 
mo  caftigo,  come  in  quelle  tpauentcuoli  parole  della  Sapie  nza.i/t'r- 
C«p.  ^       rende  y^- cito  apparebitvobisy  qitoniam  itidicium  duriffimum  in  bis, 
qui prafuntjìet  t     potentcs  poUìitertortnentn  patientuPtò'  fortibus 
jortior  inftiit  cruci  ut  io ,  Ò'^.^o  ipfe  fuperpiijiorcs  requiram  gre^evi^ 
meum  de  manu  eorum      ccjjare  faciamt  vt  vUrà  non  pajcarkt gre^j j?» 
tncum ,  nec  femetrpfos .  Ego  ipfi  ;  Signore  fé  farai  tu  quello ,  die  andé- 
rai  ricercando  gli  errori ,  c'hauerò  Utcì  nel  gouernarc  quefto  tuo  po- 
polo, ch'clìaminarai  i  tcflimoni ,  e  che  mi  formarai  il  proceflb  a  dolfo, 
Gua!  partito  farà  il  mio  >  fc  hauerò  fallacQ  >    facto  contro  i  precetti 
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flclla  ^Joina  Maefll  tua  ?  a  chi  ricorrerò  io  per  aiuto  ?  Dh  e  liberami 
ti  prego  Signore  da  qucftofi  ftrccto,  e  tremendo  cHamejda  tanti  peri- 
coli,  che  mi  vedo  ogni  hora  fopraflare  da  qucfto  pelo  del  ^'oucrnare» 
o  pure  dammi  tanto  lume, che  pofla  caminarc  per  la  vera  lira  da  :  Hor 
fe  Mose  fcruo  fi  accetto  a  Dio  temeua  tanto  il  goucrnarc  quel  popò» 
lo ,  che  debbiamo  far  noi  pieni  di  tante  imperfet tioni  ?  Torno  di  nuo» 
no  per  ciò  a  ricordare  a'Gouernatori ,  che  penfino,  ch'in  queJ  mentre, 
che  gouernano,ftà  lor  all'incanto  l'honorc  ,  in  compromelfo  la  vita ,  e 
pericolo  l'anima  ,*  poiché  come  dice  Chrifippo  Si  male  rexerit  dijpìi* 
fchit  Deo ,  <ir  Principiyjì benct  Ciuihuiy  e  che  dilfìcilmente  l'huo- 
cnoych'è  in  alto  ftato  può  e/fcr  humile,e  virtuofoje  che  cor- 
jrc  perciò  pericolo  >  e  grande,che  Efficiatur  tumidus  > 
^  Jlc  tumidus  in  profundum  démerj^atur ,  ò  vero 
che  effendo  polucrc  e  cencre>  Di/perratur  a 
yentOyckm  M ontes Jìnt  ventis  expofiti  9 
o  pur  che  fijno  da  Fulmini,  c  Taet- 
tc  percofsi  :  Cum  Monta 
€rchris  fulminihui 
firimtur 
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Come  per  la  difobedienza ,  e  peccato  del  noftro 
Primo  Padre,fò  di  mcftieri  il  far  delle  leggi , 
e  del  coftituir  perfona ,  che  conforme 
a  quelle  calHgafle  i  tralgreflori  • 


CAPITOLO  PRIMO. 

Per  dar  principio .  Fu  rhnomo  creato  adimagine,  e 
fimilicudinc  di  Dio,  in  iliaco  d'innoccn2a,con  pre- 
rogatine  ineftimabilijComed'efTcr  creato  in  gratia> 
libero  d'arbitrioidifobligato  da  veliemenza  di  paC- 
fioni ,  e  di  maniera  compofto  da  quella  potenciill- 
ma,c  diuinimflìa  mano,che  erano  in  elTb  con  armo- 
B  felQ^wsSI^^  ria  tale  rAnima,&  il  corpo  comporti ,  che  'I  fenfb 

alla  ragione, e  la  ragione  aDio  era  fenza  ripugnan- 
za alcuna  Hìggetta  e  r«bordinata,e  perciò  di  tante  gratie  sì  f.irtanicn- 
tc  ripieno,  che  quafi  va  Dio  terreno  comandaua  a  tutte  le  cofe  create  ; 
kcd  i^^^  ^v'wr^/w?  Df/fs  AdArn  ,  optimè  illum  Deus  condidirat ,  é'pnlcherrimis 
c  .cap.17.  QyJJ^J^^^.^^^  doni  s  .Omnia,  fuhiecit  fub  pedihus  eius  'yò'  dominabiturpi- 
fcibus  m.iris  %     volnti/ibus  cali  t  <^  vniuérjìs  animantibus  >  qua  m§- 
uentur  fiiper  tfrram;Cì  legge  nrlla  Sacra  Genefi .  Et  in  vero , che  eoa 
molta  ragione  il  grande  Dio  comandò ,  che  ad  Adamo  obediflero  tut- 
te le  core,c!i' erano  fiate  ceace  poiché  egli  folo  era  ftato  quello  che 
Pfal-J'        era  flato  creato  per  confino  dell' opere  diurne ,  e  Principe  di  tutte  le 
cole  inferiori  t  per  fìgillo  della  creationc  della  gran  macchina  dellVni- 
uerfojeper  epilogo  d'ogni  cofa,  con  natura  >  fenf^,  e  ragione,  le 
quali  tre  c  >re  unite  infìeme  non  fono  ne  anche  ne  gliAngcli,  e  che  lìa  il 
uero ,  le  cofe  inanimate ,  come  fono  gli  Elementi ,  le  pierre,  le  piante, 
V  acque ,  e  cole  fimili ,  Ce  bene  hanno  natura ,  mancano  non  dimeno  di 
ragione ,  e  di  fenfo ,  gli  Orfì ,  le  Tigre  ,  i  Leoni ,  de  altri  bruti  animali, 
fe  bene  hanno  natura,e  fenfo,  non  hanno  tuttauolta  ragione ,  e  gli  An- 
geli quantunque  habbiano  natura,  e  ragione  ,  mancano  nondimeiio  di 
ienzo|*  in  modo  tale ,  che  i'  huomo  folo  e  quello  c'  ha  la  natura  con  gli 
clementi,  pietre,  piante  e  fimili,  natura  ,  e  fenfo  con  gliOrfi  ,  Tigre, 
Leoni,  &  altri  animali  bruti ,  natura,c  ragione  con  gli  Angeli,  c  con  fc 
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tlcflb  natura,  fenfo,  e  ragione  vnicc,&  in  quello  fcntire  S.Gregorio  ma-  A 
gnointcrprei 
creaturdj 

to;  meritamente  dunque  queft' 
Dio,  foprafti,e  comanda  a  tutte  le  cofe ,  che  perciò  diccua  Mercurio 
Trimegifto  fhipito  di  tanta  eccellenza ,  e  prerogatiue  :  Ma^nunt  ini-  -^^^^^  Ub.ro. 
raculum  eft  homo;  Et  nibii hornine  admirabtiiusi  diccua  Abìiala  S  ai  a-  d*  Ciu.  liei, 
ceno  ;  e  Pittagora,  Homo  ejì  Deus  mortalh ,  e  Gregorio  Santo  ;  in  Job  lob  cap.  !  f 
fopra  quelle  parole ,  Homo  ejì  excelfior  Coelojprofundiov  Inferno,  la- 
tior  Mari ,     lon^or  Terra  ,  che  era  di  tanta  marauiglia  l' huonio ,  c 
di  tara  eccellen2a,che  Omnia  erant propter  homìncm-^z  Terra,&  Aria , 
&  Acqua,  e  Fuoco.  E  (e  ben  pare, che  quefb  elementi  habbiano  altro  fi- 
ne» che  la  commoditi  dell'  huomo ,  come  il  fuoco  di  rifcaldare,  l' aria 
di  refrigerare,  1'  acqua  d' irrigare,  e  la  terra  di  produrre  ,  e  di  germo- 
gliare i  nondimeno  in  riftretco  tutti  fono  flati  creati  a  bcnefìtio  dell'  ^ 
huomo:  In  bominis  adiutorium  omnia  a  Deo  creata  siit.  Et  a  dir  il  vero,  J^J^^'J^  '^t'^. 
fe'l  fìioco  non  rifcaldafle,come  viueria  l'huomo?  fel'  Aria  nó  rcfrigeraf-  J^^'*"     *  * 
fe,comc  il  polmone  potrebbe  tar  vento  al  cuorePcome  rcfpiraria  I  huo- 
mo?e  fé  l'Acqua  non  irrigafle,comc  fi  renderia  feconda  la  terra  per  fer- 
uitio  dcirhuomo?  e  fe  la  terra  nó  cermogliart'ce  producefl'e,come  fi  po  R 
trebbe  fofte  tare  l  'huomoPc  vero  dunque,  che  Omnia  propter  hominant  Gcncrca .  1 . 
c  fuoco,&  aria,&  tLCC[M3Lit  tQvrVyTerror  vejiery^  tremai'  ftt  fupercun-  Piai.  8. 
Ha  ammalia  terra^fuper  omnes  volucres  caU,cum  vniuerfis-^quit  moue- 
tur  fuper  terram  omms pifces  maris  manui  vejìra  traditi  funtj  c^  om- 
ne  quod  mouetur^f^  vinit  erit  vobis  in  ciburn  :  qu.i/ì olerà  ziirentia  tra- 
didt  vobts  omniaìò"  dedi  vobis  omnem  herbam  ajferentem  femen  fuprr 
terra     vniuerfa  Ugna  quababent  in  femetipjis femen  generis JtdtVt 
Jìnt  vobis  in  efeam.  Amore  ecccfTiuo  del  grande  Dioi  che  non  efTcìidogli 
ballato  di  farThuomo  fi  bello,e  dotarlo  di  tate  prerogatiue  ,c'ha  volu- 
to farlo  anco  fignore,e  padrone  di  tutto  ciò,che  di  buono,  e  di  bello  ha 
fatto  nel  Mondo,&  ache  di  quel  delitiofìflimo  giardino,detto  Paradifb 
terreflrc,la  doue  con  lafiia  bella  Eua  collocandolo,  come  nella  Gcnefi 
gli  diffcEx'omni  Ugno  Paradtjì comede^de  Ugno  autem feieniix  boni,^  Cap. 2. 
fnali  ne  comedas.QaaCi  volefie  dirc,fec6do  Iiidoro,e  S.  Agoflino  .  Ada- 
mo in  quello  dclitiofiUìmo  giardino  fono  tre  forti  di  legni,  tre  forti  di 
alberi.vno  per  nutrimétodelcorpo,raltro  a  proua  deil'obedicnzajiSt  il 
terzop  omaméto  del  luogo,c'ha  forza  di  far  viuere  lungamcte,chepcr 
ciò  lochiamo  legno  della  vita:De'frutti  del  primo  legno  Comede^zi  do 
liccza,che  ne  màgi  a  tuo  guflo,e  quando  ti  pare  e  piace,erscdoui  fr ato 
piatato  a  foftcntamento  del  corpo  deH'huomojDe'frurti  del  fccódo  le- 
gno Ne  com  Jj/,auuerti  di  nó  magiarne,perche  Inquocuq;die  Co-^fiedc 
ris  dtriOimortf  wor/Vr/'/ipoichc  non  v  e  flato  piicato  per  altro,clic  per  C^^^  ^  'P'» 

far 


In  Luca  ero 
I-iàl.  48. 

De  pocnicnt 
d!<hi  i.c.  la- 
pieiu  . 

Genef  cap.  j . 


14         IL  GOVERNATORE 

filr  prona  di  te .  Infelici, c  loro ,  e  noi ,  ccco,chc  non  più  torto  dall'  ini- 
mico del  genere  humano,  da  Sacanaffoifotco  finto  fembiante  s' apprc- 
fcnra  il  pomo  del  legno  vietato  adHuai  che  piglia  l'occafione ,  il 
porge  ad  Adamo,  cl'vno,  d'altro  trafgrcdcndo  il  precerto, che 
poc'horc  alianti  era ftato  lordato  dal  Grande  Dio,  co '1  mangiarlo, 
caderono  dallo  ftato  del  innocenza  con  tutti  i  pofteri ,  e  defcendcnci 
nel  rigore  della  diuina  giuftitia;fiirono  priuati  di  tutte  le  prerogatiue^ 
difcacciari  dal  paradifo ,  e  fottopofti  per  Io  peccato  alle  leggi,  &  alla 
morte  ;  Primum  hominem  expoìiauerunt gratuitii  vulneraucrunt 
eum  in  naturalibus ,  dice  la  Glofa  ;  e  Daiiid  .  Homo  cum  in  bonort  eP- 
fct ,  non  intelkxitì  comparatus  eft  iumentis  injìpientibuh  ò" Jtmilii  fx- 
éìus  e  fi  illisy  ^  pro^ter  peccatum^     inobedtentiam  innocentia  fioJia^ 
tuiycum pojlcrisy  Adam  nudus  rcmanftt .  Nudo,  e  della  vera  cognitio- 
nedircfteirojcdellaforzadelrclìftcrcagli  appetiti,  e  del  dono  del- 
l'obcdienza  ,  e  d'ogni  altra  prerogatiua  conccfTagli  mlìn  dal  primo 
iftante  della  Tua  crcatione .  Vocem  tuam  Domine  audiui  in  Paradijò  y 
timui\  eo  quod  nudus  ejjem ,  difl'e  egli  fteflb  :  Onde  fu  di  mcftiere  il 
j>   far  delle  leggi,  e  del  colhtuirc  indcme  perfonc ,  che  con/ormeaquel- 
Prafl.  crim.       caftigallero  ,  c  puniflcro  i  rrargrefTori .  ^ia  bomoùojtquam  Adam 
rocraionu.  v  peccauit ,  caepit  fe  immifcere  in  delitijs ,  ^  miquitatibus  tproptereà  di^ 
•  nino  quodam  motuy  Judices ,  cb'  lura  adinuenta  fuerunt ,  dice  Bonita- 
Epift.ad  Gal    tio  de  Vitellinis  :  e  S.  Paolo  Propter peccati  i^omintam  introduca  ejl 
cap  5 .  &:  ad   /^^  ^  ^propter  tranf^refsiones  lex pojita  eji,-^  lujìo  non  eji  lex pojìta, 
JtTu"^  '  pàimujiti  :  Onde  dille  il  Poetai 
Ibidem. 

Che  per  oftar'in  parte  a  tanti  mali , 
S 'introdufler  le  Leggi,e  i  Tribunali 

Non  fi  può  dunque  riuocarc  in  dubbio  fe  fia  ftato  il  peccato  del  noftro 
primo  Padre ,  ò  nò ,  quello ,  c'ha  Fatto,che  tutti  noi  altri  miTcri  mor- 
tali (iamofoggetti  alle  Leggi,  &  a  i  Tribunali . 
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Come  la  legge  doppo'I  peccato  Adamo 
noftro  primo  Padre ,  non  folo  è  ftata 
eipediente ,  maneceflaria  al 
Mondo . 


CAPITOLO  II. 


1> 


E  bene  fra  la  legge ,  e  la  giuftitia  par  che  vi  fia  qual 
che  ^differenza  ;  dcfcriuendofi  la  legge  per  vna  vo- 
lenti e  raggioneuol  parere  de  gli  huomini ,  indriz- 
zacoal  gouemo  per  ammaeftramentodeTuddici, 
acciò  che  fuggano  i  vitij,  e  feguitino  le  virtù ,  mu- 
tabile, e  variabile  lécodo  l'occorrenze,  che  di  tem- 
po in  tempo  accadono  nelle  Cittd  per  non  cHcr  fon- 
dato nelle  ra^gioni  necelVarie ,  ma  folo  probabil  ì  » 
c  la  giuftitia  per  vn  effetto  d' ella  legge  in  cafo  d' inobcdienza  ,  come 
di  premiare  ,  e  punire  refpettiuamente ,  chi  oflerua ,  c  chi  nò ,  qiian-  B 
to  dalla  legge  vicn commandato  ;  Nondimeno  in  propofito  noftro  » 
diremo  c'hauendo  la  legge ,  e  la  giuftitia  ambi  due  gli  occhi  all'vnio- 
ne ,  e  pace  vniuerfale  del  commune  commercio  dc'gli  huomini ,  &  al- 
la conferuatione ,  e  manutentione  dello  ftato ,  fiano  tuttVno  ,  e  fenza 
alcuna  differenza ,  c  che  fé  bene  la  legge  fi  può  dir  Madre  ,  c  laGiu- 
ftitia  figliuola;  tuttauia  che  fi  come  fri  '1  Sole,  e  la  luce,  benché  il  pri- 
mo fia  padre  ,  e  la  feconda  figliuola ,  non  v'  è  differenza  alcuna ,  chia- 
mandofi  vno  per  l'altrojcome  nella  Gencfi,  Fiat  lux ,  d^  faBa  e  fi  luxy 
c  non  fi  diffc  »  Fiat  Sol ,  e  pure  s'intende,  per  Sole,  come  da  S.  Tomaf-  Pnma  parte 
fo:&  in  quello  enigma-J^i7/<»  fum  SoHsyCt fum  cum  Sale  creatasjkm  de-     <57._  Art.  4. 
cies quinquey  quinque  de cemque  vacata  t  che  cofi  non  fia  differenza-.  'J-gJ^'^IJ^*'^ 
fri  la  legge.e  la  Giuftitia ,  come  moftraremo  con  la  fimil  itudine  d'vna 
moneta  ,  mentre  trattaremo  del  Rigore ,  non  effcr  differenza  [alcuna 
fri  la  Giuftitia  >  l'Equiti ,  &  il  Rigore ,  benché  la  Giuftitia  fi  pofla  dir 
Madre  d'ambiduc .  E  prefuppofto  qiiefto  per  vero,  come,c  vcrifsimOf 
pafTando  alla  necefllti  della  legge  nel  Modo  doppo  il  peccato  d'Ada- 
mo,diremo  oltre  a  quanto  habbiam'dcctofopra  nel  precedete  capito- 
lo ,  che  fra  l'altre  maledittioni,c'hebbc  dal  Grande  Dio  l'huomo  per  lo 
peccato  del  noftro  primo  Padre,fu  vna  qijella,che.  In fudo'e  vultus fui  Gcncf.capj. 
vefceretur  pane fuotchc  fé  voleua  magiare,  veftire,&  haucr  altre  coni- 
mocUtil  ncU'auuciiirc  gli  farebbe  ftaco  neccilauo  di  iacigarc;  e  di  lauo 
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A  rare;  poiché  non  più  come  prima  fi  farebbe  potuto  cibare  de 'frutti  del 
dclitiofiiruno  giardmo  del  Paradifo  rerrcftrc,nc  farebbe  potuto  andar 
più  séza  vergogna  ignndo,come  andaua:  Onde  cominciarono  zd'cCCc" 
re  di  mcfticri  al  mòdo  per  coltiuarc  la  terra,e  per  fare  i  vcftimeti,  &  al 
tre  cofe  nccelfarie  all'liuomo ,  di  molt'arti ,  &  inftrumenti  proportio- 
nati  a  tali  cfsercitij,e  de  gli  Artefici  anco  ;  da  che  cominciò  ad  entrare 
ncH'hucmo  vn  nó  Co  che  di  malitia,&  intereffe,  per  Io  che  fraudauano 
bene  spenb  quclli.che  gli  andauano  perle  mani,e  crebbe  tanto  qucita 
ina!uagitdncll'lKiomo,chc  fùperciò  nccclfario  il  fare  delle  Ieggi,acciò 
che  col  mezo  dcU'eflecutionc  della  pena  importa  da  effe  a  gli  errori,fi 
fufllro  aftenutc  le  genti  dal  male  operare .  Po^  quam  Adam peccauit  f 
quia  homo  capii fe  ìmm  'tfcerc  in  delitysi^iniquitatibusipropterea  dim- 
VriCk.  Crim.  no  quodam  mota  ludices,^  Jura  ad  inuenta fuerunt;(ì  dice  da  Bonifa- 
procm.in-j  rio  de  Vitcllinis  .  E  ben  c'habbiano  detto  alcuni,  che  quefla  legge  alla 
pnnc,         Rcpubiica  non  le  fia  ftata,  ne  fia  di  frutto  alcuno,vedendofi  del  conti- 
nuo cfferc  trauagliata,&  inquietata  da  gli  huomini  difcoli,e  malitiofi, 
&  o^ni  giorno  più  andare  di  male  in  peggio,non  e  perciò  il  vero ,  per- 
che le  bene  la  legge  non  ha  liberata  la  Republica  arfatto,nc  ha  potuto 
^  ,  leuar  via  mai  in  tutto,e  per  tutto  qucU'habito  cattiuo  deirhuomo,chc 

Math-ca.is.      ritorni  al  mal  operare, nó  eflendopoflibile  ,  CumfìtneceJJt^  vive- 
g  niatycanda/a,c  Cidicz  pazzoperciò  quel  Prencipe,o  Goucrnatorc,che 
pre(umc  di  potere  far  leggcche  Icui  affatto  l'habito  cattiuo  dell'huo 
Ad  Heb  c  7    "^^      "^^^  operare,  come  da  S.  Paolo  in  quelle  parole,  Nibi/ ad  ùerfe 
Iib.  ?  .inCòcl       addttxit  lex^z  pcrTucididc  in  queiraltre,y*f4^»-<  ejìjiultttiajiquit 
t)iod  exijìimat fi  aliqua  ration^  adbibcrc,qua  bomines  a pcccatis  detcrreat , 
aiit Iegu7nvi,aut  aliquo  maligrauioris  metuycum  oumana  natura  aà 
aiiquod  agendumfOC  ad  peccandii  ma^o  Jiudiditnagnoq;  impttu  fera» 
tur.  L'ha  nondimeno  con  la  legge,e  timore  della  pena  htenuto,c  ritie- 
ne in  guifa,  che  non  cofi  frequentemente  ricade  nell'  errore,  c  delitto» 
come  nauerebbc  fatto,fe  non  hifl'ero  (late  le  leggi, in  modo  che  le  Cit- 
tà ne  pur  vn  bora  farebbono  ftatc  in  pace,  ne  gli  huomini  ficuri  nelle 
proprie  cafe.Tacciano  perciò  quelli  ,c'hanno  detto,e  dicono  il  cótra- 
rio;  poiché  la  legge  e  quella ,  che  procura  per  gl'innocenti  ,aiuta  gli 
orfani,  follcnta  i  poueri,honora  i  virtuofi,humilia  i  fuperbi,corre^ge  i 
trafgrellori.punifcc  i  rci,remuncra  i  buoni,e  che  confcrua  la  patria  in 
pace  c  truquillitàil.r^/^«j  propojìtafunt  fuppiicia  vitijsypramia  autem 
vìrtutibuSi  ^  volunt  iricolumen  ejj'e  ciuium  coniuncttonem  ,0\cc  Ci- 
Sjn'cn  e  i8  cerone,e  della  quale  parla  la  Sapicn2a,menrre  dice  Jn  dtfponmda  con-» 
rfal,;!.       cardia  e/i  iex  lujiittée.  Se  iìSiUno  Orieiur  Jufiitia  abundabit  P4A:,clie 
perciò  c  (lata,&  è  tato  necccifaria  la  legge,  che  fenza  di  cffa  il  xMondo 
/arebbc  appunto  vn  corpo  fcn2'anima,vn  Afilo  de  vitij,vnarelua  piena 
di  ladri  >  vuo  abilfo  c  pelago  d'uii^^lcncic  i  c  come  dic<;  S.  Agoftino  nel 
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quarto  della  Citta  di  Dio ,  non  farcbbono  tanti  animali  nelle  forche  »  A 
quanti-fccleratijC  ladri  farcbbonopcr  Jc  Cirtd ,  e  farebbe  tanto  pofsi- 
bilc  di  gouernarc  il  mondo  fcnza  legge ,  quanto  farebbe  pofsibilc,  che 
vn  corpo  vrùeffe  fcnz'anima,  effendo  la  Icg^e .  Vmcult4m  Ctuitatis  ,  Cic.jtm 
c  perei ò  ,  Vt  corpora  no/fra  viufre  nonpoj/rnt/ìne  anima  yfc-,^  Cim  -    ^  - 
tata  fine  hge .  E  per  dir  il  vero  chi  conlerua  la  pace  fri  gli  huomini , 
chi  da  l'ordine  ,  il  modo, la  regola,c  la  mifura  a  tutte  le  cofc  priuat«,c 
publiche?chi  tiene  a  fegno  il  popolo,  cìie  nó  garreggi?  chi  i  contuma- 
cijche  non  tornino  a  trauagliare  ?  chi  fjftare  in  ceruello  la  gioucntù  ? 
chi  riene  il  morfo  in  bocca  a  feditiofi?chi  doma  gl  infc^.-nti?  chi  coma- 
da?chi  punifce? chicfiilia?chi  fa fruflarc?  chi  ftaffilarc?chi darla  corda? 
chi  manda  in  Galera  ?  chi  fa  appiccare  ?  eh  i  fa  perder  la  tcfta  ?  chi  fa 
ftrangolare?dii  arrotare?  chi  fa  tcnagliare  ?  chi  (quartare  ?  chi  accop- 
parc?chi  ftraginare  acoda  di  caual)o,gli  Anraffini,i  ladri,gli  Homici- 
A\ifa!farij,ificarij7grincendiarij?Ia  legge-Onde  diflcro^ebcnCjPIato 
ne ,  c  Seneca  mentre  dillèro,  che  la  Giultitia  era  vn  dono  marauiglio* 
fo  mandato  da  Dio  >  a'morrali ,  per  lo  qnalc  ne  i  Regni ,  nelle  Prouin- 
cie ,  e  ne  Ile  Città  fi  conièrua  la  pace  ,  e  fi  da  a  gli  huomini  /ìcurez- 
la  di  poter  nauigare ,  andare ,  e  ftare  per  tutto ,  Omnii  lex  eji  donum 
DciyÒ'  ^«  i^ftitia  Regtiortéfielicitas  confìflit,^ per  eam feelera^^ Jla^ 
gitia  remouentur  >  Agri ,  Via ,     Maria  frequentant^r  ,  ^ fecurttds 
%)biquey^  tranquillitas  regnai Jìi  Macrobio  nel  primo  libro    fomnio  g 
Scipionis ,  quando  dilFcchc  fenza  la  giuftitia  non  poteua  foHificre,non 
folo  vna  Republica,ma  ne  anco  qua!  fi  Voglia  piccolo  conuento  d'huo- 
mini ,  o  cafa ,  Non  folum  Refpuhiica  , Jèd nec exigittis  bominum  c^titutt 
nec  quidem partix  domus  confìahttfC  SXipriano  e  San  Gregorio  men-  y  {b.T.ii 
tre  anche  efli  di(fero,che,/a/////4  eratpax  PopuIorH  tutamen  P^itri^y  fi .  ' 
Jmmuiiitasplebis  ,  nttìrimenium  gentis  ^  ò'g'iudiMm  bominif.  E  per  Moraly 
con  tediare  il  lettore  >  torno  a  concludere  ,  che  la  legge  »  non  folo  fia 
(lata,  e  fia  neceffaria  al  Mondo ,  ma  che  fénza  cfla  fia  rmpoifibile  a  go- 
uernare ,  come  habbiamo  moftrato  con  tante  ragioni ,  &;  auttoriti,c 
che  perciò  il  Prcncipe  ,  il  Gouc  matorc,  Ajogn'alrro,  c'habbij  fo- 
pra  intendenta  ad  altri  :  Si  vu/t  amari ,  amet  legesy^  luSiiiiamy  cum 
lujlitia  certo  modvy  come  diceAriftorcle ,  Contineat  in fe  omnes  virtu- 
tej ,  e  come  dice  Tullio;^/  vuJtgloriam  adipi/ci^  fernet  lujiitiamin-  ^* 
cordando  loro  per  fine  il  detto  di  Boetio  y  che ,  Annus  bonusynon  tàm 
de  ma^is fruSlibus ,  quàmde  iujlè  Regnanti  bus  efi  ifxtfitmandus^ 
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Come  il  Gou  crnatore  dcue  efler  intiero  , 
e  lontano  dal!  auaritia  ,  come  radi- 
ce di  tutti  i  mali . 

CAPITOLO  III. 

O  N  è  dubbio  ch'è  fingolariflimo  il  fine  della  giuftì- 
tia,comc  habbiamo  moftrato  rt»pra  nel  preceden- 
te capifolo,e  di  fi  tatti  doni  ripieno  a  b  nefitiopu- 
blico,  ch'a  ragione,  come  miniftro  d*ena>inuira  il 
Gouernatore  ad elTerc  fingolarifsimo  in  yirzù, Mi 
nificriuJiitidintegeraÓluyà'i'^r.eccns  ejfe  debet, 
^quouis  prtttextu  itdjlum  i  udì  cium  non  .  endaty 
quia  Jì  propter  iu}ìur,ì  ludicium  aliquod  prttmium 
remuncrationis  expe^rt,  frauditn  in  Dcum  commitiiU  dice  li  Cirillo  . 
/•rWf;» ,  perche  Ja  giultitia  .  ancorché  naturahneiite  fia  buona  ,  & 
a  buon  fine  mandata  al  mondo,  nondimeno,  perche  :  MahvUturprc- 
Pter  premium  remuverattonis,  quod  I udex  exPeóìat,  etiam  quod  rcifè, 
%  IcTaìiter  iudicety  fraudem  in  Dcum  committit ,  à-  maximi  Dei  ho- 
niUiUm  ftbiip/ìadtram  prouocut.  Ha^miutiM  tudicabo  y  dtcit  Do- 
mmiuy  h'liidicem  damnahtU  diciamo  noi ,  quia  iujfttu  qu<e  debetur 
vrnti5,&datur  fub  fpcyVel  ahquo  accepto,  fubiacet  vitio  auarttia, 
é  perciò  impoflibile  ,  ch'vn  Gouernatore  fi  tatto,  fommcrfo nel  vino 
deirAuaritia ,  polTa  Far  mai  buona  giuflit la,  &  hauere  riguardo ,  come 
deue,a  poucri  litiganti,a  Vedouca  Pupjlle,&  a  quelli,  che  mancano  di 
denari,  e  che  fono  deftituti  de  gli  humani  tauori ,  come  ben  fi  dtce  nel- 
la pacifica  confcicnza ,  e  per  Egidio  Romano  Ibi  .Gubcrnator,  qutfi^ 
nem  fuum  pofuit  in  lucro ,  deprddatorpopuli  eji ,  Viduarum,  <^  Puptl- 
lorum,  ac  ReipubIscayà'mhilahud  curai  quam pecumam  congregare. 
Onde  fi  dice  ,  c  bene  dal  Macero  delle  lemcnze ,  da  Seneca.da  Cicero- 
ne ,da  Giouanni  Pojigi  Fiorentino ,  &  altri  c'hanno  fcritto  fopra  que- 
ftovituperofiifimo,  &  infamiirimo  vitio,che  ^//^r///^ ,  e/?'^''wo^r^- 
ta  habendt  cupido ,  &  quòd  ncque  corta  ,  ncque  inopia  mmmtur,  &  ci  f 
fempcr  tnjimta  ,  à'  Camper  infatiabilis ,  &  quòd  vtns  maxime fummts 
nibilfadiusy  à-  mbilperniciojìus  Auaritiaycum  ab  ea  puUulct  ^^'fP^'' 
amoryCuUus  Dei  contcmptuuproxi'hi  odium  omntumqicomuna.Jpmo^ 
rum  defpcóìioyc  che  perciò  tra  tutti  i  viti; ,  che  potcflc  hautrc  vn  Go- 
uernatore ,  qucfio  fra  principali  faria  principalilììmo .  fouuertendo  il 
vitio  dell  auai  itia  tutto  ciò,  che  può  cflere  di  buono  ncli'huomo ,  noa 
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^tendofi  far  già  mai  nel  goucrno  cofa  di  tanto  honore ,  che  dal  vitio 
dcH'auaritia  non  fi  vituperi.  Szhxdìo .  Auaritiajtdem  ,  probitatem  , 
eeterafq;  bonas  artes  euertitf&pro  bis  fuperhidm ,  crude  Ut  atem^Deum 
negligere  i  omniaq;  venaha  babere  edocet  :  c  Didimo  in  Alcflandro  : 
EJì  ferocijpma, pejiis  auaritia ,  eb*  egenos fdcit ,  quos  capiti  &  Ambro- 
fio  Santo  in  S.  Luca:  Semper  atiarus  egei  y  quta  crefcit  amornummi  t 
quantum  ipfa pecunia  crefcit,  c  Vcrgilio, 


A 

In  Catelli», 
poli  procio. 


Aurifacrafamcs? 


Qyid  non  mortalia  pecora  cogis 


Lib.  f  • 


Heii  fugecrudcles  terras  ,fugelitus  auarum  ] 

Perche  non  ha  tanto  veleno  adoffo  qual  fi  voglia  velenofiflìmo  ferpcn- 
tc,  quanto  n'hadentro  di  fé  ilvitio  dcH'auaritia,  ne  vola  tanto  alto 

3ual  fi  voglia  augello,  quanto  fi  dilata  a  torno  il  veleno,  eia  puzza 
i  qucfto  fcelcrarilfimo  vitio ,  &  il  Macflro  delle  Sentenze  al  luogo 
citato  ce  lo  conferma.mcntrc  dice,f  a  qn.%fì  venenis  malit  imbuta  cor^ 
pus  animumque  viri/em  effirmifjat  -iCSzìufìio  fudetto  ,  a  Cefarc  yybf 
diuitiit  vitia.V irtutiyaut  Deonunquam  carus ,  cui  cara  opes  ,  nec  quif" 
quam  extolicre  fe ,  aut  diuina  mortalis  attingere  potè  fi ,  nijiomijjts  pe- 
cunia f  à-  corporiìgaudijsy  c  S.  TomalTo ,  Rapina  Gubernato>  iy  ^ /ua 
collaterali  eiì  abominabilis^tnultum  Deo ,  cb*  San£iis  fuis  exofa  ,  Dta^ 
bolo  placida ,      ho  nini'mi  nociua .  E  dice  il  vcro.perche  nel  Gouer- 
natorc  auarccfTcndoin  peccato  mortale,&  in  confequenza  nelle  mani 
dcIDiauolo,  non  ci  può  cffer  honore  di  fe  ftcflb,  poiché,  come  dice 
Seneca  .  Nibil poteìì  in  fe  babere  ìnagmjìcnm  quod  in  (i  altquod  habet 
venale  j  ne  amor  di  Dio,  leggcndofi  in  Luca,  che  Chrjfto  ;  Imperauit 
Difcipulis  t  vt  ab  omni  auaritia fe  abjìinerent:  ne  tampoco  cariti  ver- 
fijil  profiìmo  ,  cfTcndo  l'auaritia  ,  come  fi  ferine  da  Paolo  Apertolo 
a  gli  Efcfi,  &  Calati  ;  Idolorum  feruitus ,     radixcnmium  malorum. 
E  veramente  non  credojche  ci  fia  vitiodi  più  danno  alla  Republica,di 
quello  dell'auaritia ,  eflfendo  l'auaritia  quella ,  che  manda  in  ruina  le 
cafc ,  le  Cittd ,  i  Regni ,  e  gli  Imperi ,  che  fiifcita  le  rille.  fomenta  le 
difcordie ,  moltiplica  le  fattioni ,  che  arma  i  padricontra  i  fi^^Iiuoli  ,i 
figliuoli  contrai  padri,  &  i  fratelli  iVno,  contra  l'altro,  e  fu  quella 
che  fece  ,  che  Giuda  vendeife  Chrifto  fuo  niaelbo  per  trenta  denari,  e 
Caino  amazzaffe  il  fuo  fratello  Abel ,  per  heredirare  h  fua  portione , 
Romolo, Remo,  per  cffere  folonel  Regno, Tito,Tacio,per  haucr  U 
Sabina  in  pace  ;  &  Acab  Re  d'Ifdracle,Nabor  huomo  di  tanta  fantiti, 
percupidi^iad'hauerlafua  Vigna,  cchemife  in  penfiero,  per  finirla, 
al  nolèro  primo  Padre  d'vfurparfi  la  diuimti  di  Dio  fuofattore,e  crca- 
r  ^b    &  toro. 


De  bencfic, 
lib.4.c.i. 
Cap.  it. 
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A  core  >  come  nella  Gcncfi,£rii//  ficut  Dijffcientei  bonum  »  ^  niAlum  è 
^ap.-!.       che  perciò  a  pàrolc>&  a  fatti  iJ  Couernatorc  fi  doucri  moftrar'alit no 
da  quefta  fi  brutto ,  e  nefando  vitio  >  e  fìiggirlo^comc  la  pe/Jc  :  ricor- 
dacdoiijche  chi  è  auaro  della  robba  ,  è  prodigo /èmprcdcli'honorc,  c 
dell'Anima  >  e  che  le  bene  a  tutti  è  di  grandiflimo  danno  »  che  nondi- 
meno al  Gouernatorc  n'apporta  tre  ranro  notabili,  che  non  pof- 
Tono  cflcr  maggiorile  fono  ;  Prinrio>chc  fari  come  ladro  almeno  di  vo- 
lontil  aborrito ,  &  odiato  ,  non  fòlo  da  fuddiri ,  ma  da  tutti ,  chs  lo 
ConofceranoiSccondoiChc  con-I'anariria  perJcri  ilgouerno,il  corpo» 
c  l'Anima  per  l'amia  vcTiauerd  Tempre  di  rubacchiare.e  forfì  fino  alla 
morte, &  alla  morte  piacciaa  Dioiche  fi  penta  ;  eflcndo  chc'I  peccato 
fia.di  n^tur^i^pd  prout  facit  quòdpecCiitor  invita  ob/tuiJcaturDci,itM 
JUcit  quòd  in  morte  obhuifcAtur /ìii.Tcrzo,&:  vltimo ,  che  non  fard  mai 
buono gouerno,  e  Tempre  la  Cittd  ftard  in  difccrdic  ,  e  continue  di^- 
fenfioni,  poiché  i  fudditi  no  temeranno.di  comccteri  dehttiyfe  credc- 
rannadi  potergli  ricomprare  con  denari ,  e  dcntra,  e  fìiora  della  Cit- 
td hauerd  Tempre  huomini  firditiofi,e  ladroni>che  l'inquierarano:  Sub* 
^  diti  comittere  delizia  no  pertimefcti  tyji iJfa  redimere  nUmts  exijiimat\ 
Pctr.'Riiucn.  ^  ij^tro  femper  latrotinabiturji  Judex^erit  auarus  fi  dice  dal  Cirillo 
cXt.  fupcr  pratica  Criminale.L'auaro  in  Tomma,  Non  efì  diuesfed inter- 

cpi.ad  Teff-  diuitiaspauper,  Ejl  fury^ latro y  idolatra  y  mer^tric.bus  peior  • 
Hom.  I  r.  <vfuitq;  in  tenebrisycum  corpus fuum  Diabolo ^rofiituerit^Oixàf:  diÌT*  bcr 
Idcrrn  lup  cpi..       jjoccaccio  quando  diifc  » 

adj^hS.tór;     O  Auaritia,  ineflimabil  male  i 
Là  doue  effa  dimora 
jCoauien ,  che  la  Giuftitia  fi  diparta 


Come 


LIBRO  r.  f  21 

Come  il  Gouernatorc,cbe  non  ha  per  fin  prind-  ^ 
pale  il  guadagno,ma  iJ  feruitio  di  Dio,  e  della 
giuftitia ,  inerirà  a  pari ,  di  qual 
fi  voglia  ReJigiofo . 

CAPITOLO  mi: 

Ncorchc  moke  fiano  le  cofc.daJle  quali  vn  GoueriMD 
core  fi  dcuc  guardare  nel  cercare  d'andar  in  goucr 
no,  nulla  di  manco  Ja  più  importante,  agiuditio 
mio ,  é  di  non  mcttcrfi  innanzi  a  gli  occhi  per  fine 
principale  il  guadagno  ,  cfscdo  impombile  chVn  & 
ne  fi  fatto  polfa  far  mai  goucrno  honoraco,poi  che 
conic  se  detto  vcrfo  il  fine  del  precedete  capitolo, 

A  •       A.^'^'ì    "^^^  '/'^'^         ^         '  ^  prodigo  d'ho- 
aorc.c  d  Anima;  Non  lucri  caufa  ambiti^nis^autglorU  hdiufìitU  fa- 

Huam  dsu  vUlt*  erunt ,  dice  Seneca  .  MtmJUr  tuJiitU  non  IbeP  a  fu*  .  ■ 
^Jiere  magiftratum.vt  qu^Jlui,  &  pecunia  lucro  difcruiat ,  li  dice  nd  la  ^X'^ 
icgge  Sphndidiorei  ,  ma  per  feruirc  a  Dio  fetnplicemente  diremo  noi   t  •      a  r» 
c  per  cancellare  in  parte ,  col  for  la  ..uftitia  iad\ftreneemcn    a  ^tt  !  "^^^^ 
fenza  declinare  ^  ■ 

g.  Iti  humana  andajTe  commettendo  di  g.orno  in  giorno;mérLndo  i 

Giudici  ne  1  amminiftrare  la  g.uftitia,  come  fi  deuc  e  che  h  le^roe  cól 

manda  .  al  paro  di  qua!  (ì  voglia  Religiofo. ///«'/..j  hclbus  prort  X 

(^entvtentes^  boKamwUmficiimUvtfratre^  Pradicaìores,^  aìii  Re-. 

hgiofì,  ne  CIO  doucri  parere  lirano  ;  poiché  i  Predicatori ,  &Ìltri  Re-  C.de  fummt 

lig lofi conle parole fo  e,  e  preghiere  cercano  dintrar  le  i-cnti  dal 

mal  forc  ,  ma  i  Giudici  con  le  parole ,  e  coVatcì  punifcono ,  e  sforzano 

1  triftì  a  reftituir  il  mal  tolto;^./;.^.^?,  ^  PrJcatores  ho^lì^^ural  It'i^ìc 

dicesvero  dehnquentaadrejin^^^^^^  puninnt  Kt^^^^^  i^.  ^'^ 

perciò  .1  Gouernatore  a  far  quanto  deue  per  giuftitia.e  per  conSa 

fé  vuol  piacere  a  Dio ,  &  al  Prcnc.pe.  lusinu/r^  vmforJs  Tnccter  T: 

itmmbus  IH  c^nmunc  nafcuntur ,  dice  Plinio  nel  Tuo  Pane^  ri^o  r^- 

Krrn^rcr/^FTT  '  '^'"''"''''^  '  ^tpropinquu.n  lé-in^cum  M  Vi- 
vt  amtcum ,  perche  il-  fari  altrimente  non  piaceri  ncail'vno  ne  all'i  I   te'l.prait  cK 
tro  ;  non  piaceri  a  Dio  ,  ip^vchcBoni  rcBorcs  funUDco  accetti flh>n  X  "^"'^^ 
4b  eo  qua  maximèpr^miabuntur  vt  maioripr'^mio  di^ni'JJ^^^^^^  D.Thom.HI,. 
alPfincipe,pcrdiclehauerùleruitopcriiitcrcne,r.4/waW^^^^^   4.  de  K.g. 

ò  come  ^^r^^"^""* 
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A  come  par  che  voglia  dir  Seneca  in  quclleò  lìrnnfparolc,5«rJÌ  alieni 
Lìb  4.  de  be-  c^mmodum  ejì  mijfuu  é'pro fio  acciptt,  non  obli^at^nec  eos^quibus  prò- 
•rf.c.j j.c i-f,..  y^-^  ^  ^^^^ nonfit benefieium ,  quod in  qudtjium  accipitur .  t  fc  per  cafo 
occorreiie  chi'  alcuno  citato  per  qualche  delictocercaflt  dicollituirli 
a  patto ,  coma  di  non  douer  haaerc  corda ,  di  non  doucrc  ftare  più  di 
tanti  giorni  prigione  ^e  cofe  (unili  >.  auuerta  a  non  forlo  in  modo  alcu- 
no ,  eflendo  patti  illeciti  »  punibili ,  &  indegni  di  Goucmatori,  e  Mini- 
{ÌTÌ  d'honore ,  e  rifponda  con  Curtio,ty(r  ej/è  GubernAtor^j  ^  non  mer^ 
M/(;rr;;?,ccherecompariri>haueri  la  giuftitia  coQogni  termine  di 
amoreuolezza»  e  che  i  patti  fi  fanno  con  mercanti  * 

iìSq  ^         Guerreggia  in:  Afia,enonj  vi  cambio  ò  merco^ 

Raccordandogli^chcchi  goucma».  Tpogliato  dfogni  proprio  intcrcflc» 
non  deue  hauer  altro  fine ,  che'l  (cruitio  di  Dio  ,  e  del  Prcncipe ,  e  che 
la  cijullitia  fi  deue  amare,  e  fare*  ^labona,  ér  non  alia  de  caufà.Onà^ 
diÙè*,  e  bene  ilGuanni 

Che  facro  manto  indegnamen  te  vefte,. 
Chi  per  publieoben  del  fiio  priuata 
Commodo,  non  fi  Ipoglia  . 


Come 


L  I  B  R  O  I. 

Come  il  pigliar  prefènti ,  al  Gouernatore 
è  di  grandifsimo  danno,  malsiiiic 
fuori  de 'permeisi , 


*3 


CAPITOLO  V. 

L  pigliar  prcfcnti  al  Gouernatore  è  di  tanto  danno# 
ma^nme  hiora  de  glicfculcti,  e  poculcnti,  che  flu- 
pifcotn  pcnfare,  come  fi  troui  Gouernatore  di  tà" 
ta  auaritia ,  e  di  fi  poco  honorc ,  che  fi  lafci  traf- 
porcarc  dalla  voloncA  di  accettar  prefcnri  Ixiori 
de  i  fudcrti ,  e  purelc  ne  trouano  tanti,  che  (cha- 
iieffero  il  rc^o,dal  quale  fi  poteffero  conofcerc, 
farcbUono  forfi  più  quelli  macchiati  di  quefta  pe- 
ce» che  gli  altri:Mc(chiniiechc  vtile  pcnfanodi  cauarne  ?  fé  non  Io 
iannotlo  dirò  io.  Il  primo  vtile  fard»  chcnon  faperanno  trouarmai 
ilrada  di  far  Ja  gii5ftitia,poi  che  accecati  dal  gufto>^  fumo  di  quei  pre- 
fènti,  non  potranno  difccrncrc  qurilo  ,  che fia  giudo ò nò»  &  pi^-ciò 
jncl  inaranno  Tempre  dalla  parte ,  che  loro  hauerd  donato  qualche  co- 
fa.  Non  acrjp/as  tnunera^quje  excacant prudeiites ,  fubuertunt  'ver 
ha,  LuBorum  -,  fi  dice  nell'Hxodo  -,  e  da  Bomfatio  de  VitelIinis;K/  cacus 
Judex  jn  ìudirando  y  nvn  merita  taufirum  attendete  ftd  mimerà ,  non 
iujiitiam  ifedpecuniam  .  Il  fecondo  fari,  che  perdendola  liberti,  fi 
faranno  Tchiaui  di  qudlii  chelor  haueranno  donato;  poiché  chi  accet- 
ta il  prefente,  fi  mctteinobligo  di  douer  dare  il  futuroconfuo  danno, 
c  perpetua  infamia .  §lui  munus  accipit  ìibertatem  vendityquia  non  po- 
ufi  confianUr  arjfui ,  d  quo  Accspiturt  cu  m ftatim  quod  quii  dccipit  mu- 
nus ,  JÌAt fernns  donantis-,  in  tanto  che  faranno  necellìrari  di  fare  a  lor 
modo ,  fc  non  per  altro,  per  tema  al  meno  di  non  eflere  fcoperti.  J I  ter- 
«o  vtile  (ari,ch'i  prelcnti  gli  renderanno  come  mutol  i ,  e  non  ardirano 
mai  di  fciopler  la  lingua  cotra  quel  tale.che  lor  hauerd  donato,&  hab- 
biafi  pure  1  auuerfarìo,non  vna,ma  cento  ragioni.,  che  non  haueri  mai 
fentenza  in  fauore,  efaccia  pure  ifianza  il  Fifco  ad  ogni  hora  per  lo 
caftigo  di  qualche  federato  prigione,chc  sliaucra  donato  non  l'ottcr- 
ri  mai ,  onde  a  coofufionc  de 'Giudici  fi  fuol  dire,  che  per  faluare  dalla 
forca  vno,ò  almeno  per  diferir  la  pena,fa  di  milh'ere  di  prcfcntar  ogni 
giorno  j1  giudice  ,  c'ha  da  dar  la  fenrcnza  perche  in  quel  giorno  c'iu^» 
«criaccctucoilprefcDtCjnonlocondcnncri  mai:  X<ma,ò' dona ex^ 

Bb   a  facani 


Publio  Mi- 
mo. 

Amh.fiiper 
cpi[ì.zd  CO' 
ruirh. 
IJcm. 
Ibi  derni, 
ibidem. 
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A  carant  ocnios  I  udicuniyet  qua  fi  viutus  in  ore  auertit  corre^iiones  esrti)  ét 
A  iiL'^fiVv.  '^'^^'^^^^^^^'^^^ ^^^f^^^^i ^^^f^-irS'Il  quarto  rari,che  no'raranomaiirì- 
epift/adco-  ^     a!rro,chc  mn!c,  &  fmionfe  ;  8z  altre  polrronarie,  e  che  con 

nntli.  ogni  infedeltà,  e  del  Pr crdpce  dcTuddici  effcrciccrann/)  Tempre  il  go- 

r.xod.  aj.     iKrno ,  facendo  ogni  cofa  venale  i  ri  che  fari  per  giufta  permiffionc  di 
Dcucer.c:i6.  Dio  per  caligarli,/;?  qttorum  minibus  iniifùitates  stti^quui  dexters 
Vi'Ais.       ^"^^  rcpleta  eSimunenhm  :  fi  dice  da  Dauid:  Er  il  quinto,&  vi  cimo  vti- 
le  fari  la  dannationc  eterna,  cioè  che,poi  che  in  qucfta  vita  haueranno 
perduro  l'honere  ,  dopò  morte  perderanno  anco  ranima,la  quale  per 
giuf^o  ^'iudirio  di  Dio  fard  portata  da  Diiuoli  alle  fìame  eterne,  a  pa- 
Cap.  I  j.       tire  con  c(io  loro  quelle  pene  J^;/,dice  lob .  deuo^abittabernOcula  e»" 
r^w.y^uì  /ibcnter  munera  asàpmnt^  il  Vitellino  nel  proemio  fudderro 
in  coafìrmationc  dicciK  a  vobis ,  qm  corrnpti  e  fin  prece  y  vel  pretto ,  qui 
traBi od'.osjcl amore  dicitis  bonum  ejfe  malum^^  malu  ejje  bonum  ip9* 
mute:  tenebrai  ejje  imeni',  ^  lutetn  eJfe  t  enei?  ras,m  or  tifi  cantei  animai 
vrfiras  ,  qua  non  moriunturi  fed    inferno  fepeiiimtur. Hov  quefti  fon© 
^  gli  vtili ,  &  i  buoni  efKrtti,chc  ficauaranno  dal!  accettar  prefenti ,  che 

non  fi  deuononii  cfTer  accecato  i  priuo  di  liberti,  Fatto  mutolo,di  no» 
hauer  ad  altro  inclinatrone,  ch'ai  male,  &  in  ultimo  in  vita,di  perder 
1'  honore,  &:  in  morte  ranima,c  nel  giorno  deH'vnioerfal  giuditio  anco 
^  il  corpo,  come  compagno,chc  fari  ftaro  all'anima  nel  far  del  malcre  fé 
bcneouefta  par  cola  contraria  alla  nacura,&:  a  queUojche  dice  Arifto- 
tilc,  che;  Non  datur  regrejjus  deprtuatione  ai  babitum ,  tutta  via  fari 
pur  f  cro,£t  farnis r^Ji^rreàiwnrtnyfi  lafcimiduque  m  grafia  andar  via 
i  prefenti  no  permeili,  e  perdafi  quanta  robba  ha  il  módo>c  fi  falui  l'ani 
ma  ranco  cara,&  amata  da  Dio;  ti.  i  permeili  fi  accettino  per  non  parer 
di  voler 'abufarc  le  corrcfie,  che  gli  fi  fanno ,  ma  non  mai  fe  conofccflc» 
che  gli  fi  mandafllro  per  farlo  dcuiarc  dal  dritto  fenticro  della  ragione» 
Omnia munera  refpnendanon  funt,quia  videretur  nimis duruwhfed  c& 
appareret  eo  dona  tendere ,  vt  ani^num  delinianty  eoq;  ine/inent  quo  non 
decent  i^tunc  confìantifftmì  rspiidtanda  funt ,  etiam  Jiauri  montes 
l\b.t.àeCzu  offèranturA  dicrda Girolamo  r']ato:&:  in  ogni  cafo  il  Gouernatorc  na 
cfisnit.  &  of-  gli  pi^li  mai  di  (uà  pr  «pria  nrwoo ,  ma  comandi  fiano  prefi  da  fuoi  (ct^ 
ficxar,! I*     uidori;moftri^bene  di  ricf  uergli  volontif ri,fenza  {uptTbia,con  magni- 
ficenza, maniera,  c  gi  atia  »  come  fi  legge  fàceua  Alcfl'andro  il  Magno; 
poiché  l'efser  Mianicr<»r<)r-  piaccuok  allctta  i  buoni  a  i  amarloyfi:  i  tn*> 
Tii  a  non  odurìo.P^erbuf?}  duUe  muliiphcat  atmcosy  ^  miti^at  immicos. 
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Come 


LIBRO  I. 

A 

Come  il  Gonernatorcfàrà  remunerato  c?algra- 
de  Iddio  di  grado  maggiore  di  gloria  de  gli 
altri  huominifèmplici^che  fi  faluaranno. 

CAPITOLO  VI; 

O  M  E  haWbiamo  moftrato  col  diCcnrfo  del  qiiirro 
capitolo  cfTer  vero ,  che  vn  (jouernarorr,«:he  nó  ha 
per  fin  principale  il  gnadvignOjC  che  come  miniftro 
di  Dio  in  terra ,  Noff  dcclw.it  a  dextris  neq\  a  fini- 
Jlris  in  iudicandOimeretiir  i^t  concionator  in  concio- 
nandoi^  mendicansin  mendicando^  cofi  moltrarc- 
mo  chiariflìm'o»  che'Iprennio,  c'hauerà  vnfimit 
miniftro  per  le  tante  fatiche,  c'haueri  fopportatc 
in  goucrnoi  fari  la  Beatitudine  eterna  delia  Gloria  del  Paradifo  ,e 
che  fari  in  maggior  grado  di  quella  de  gli  altri  huomini  fcmplici^che  d 
fiilaarano.  Ha  promeffo  all'huomo  quell'iftcflo  Dio,che  l'ha  creato  dop 
pò  lo  sbarco  c'hauerd  fatto  da  qacfto  mondo  ali  'altro ,  dalla  vita, alla 
itiortc^)  ricopenfa  delle  caritateuoli.ò  empie  attioni,c'haiicrà  oprate  ,  B 
di  darli  [nfrrr»o,ò  Paradifo ,  premio,ò  pena  >  c  di  moftarfcli  anco  in  vi- 
ta amico,ò  inimico,protettorc,ò  perrccutorc,padrc,ò  padregjio,  fecoa 
do  l'opere  òuo  nc,ò  cattine,  eh'  egli  andard  oprando  di  giorno  in  gior- 
no .Pertinet pramia  virtuttreddere  ,     panai  PeccatoSx  dice  da  S.  To-  Tncompcni. 
maffo.^.*  entm feminabit  homoyhac  e^^  metct  dice  San  Paolo,^  reddet  Thco.oi.ufc. 
vnicuiq;  Dominus  fecundu  oliera  fua;Oculi  Domini  fuper  tujlos  :  ^  art-  j^^'q^^.  ^ 
res  eius  inpreces  cor umivultus  autem  Domini  fuper facientes  mala  yVt 
perdat  de  terra  memoria  eorìiVia  tmptorum  tenebro/a jnefci ut  vbt  cur- 
rant'.I uftorum  autev  femita-,  quajì  lux  fplendens,  procedit ,  ^  crtfcit  pial.jj. 
%)fque  adperfcSìam  diem  ,  fi  Icg^c  in  Dauid,e  ne*Prouerbij;&  ho  detto,  Cap.4, 
che  la  Macfti  del  grandilfimo  Oioremunerarà  ciafcheduno ,  fecondo 
Topere  buone, òcattiucchegli haucrà oprate  in quefta  vita  prefcnte  , 
fe  bene  séprc,C;fr^,^/  vltra  condi^um^pcrche  no  tutti  farano  puniti,ac 
premiati  ad  vn  mi>do,ma  più,e  meno,fccódo  il  merito.&  il  demento  //z  D.Ioan^rf 
do  no  Patris  mei  mafìones  multa  sUty        feminahiy  et  metet  homo  jet  <oju 
€uiq;reddet  Dominus fecundu  opera y//;*,habbiamo  detto  co  S.Paolo,che 
per  CIÒ  séza  alcun-i  di.ficulti  potiamo  cocludcrc,che'l  Goucrnator  buo- 
no non  folo  fjxi  remunerato  per  le  Fatighe, c'hauerà  Toftcnutc  in  ^00 er- 
nojdcircrcr  >a  boarirudince  gloria  del  Paradifo,conrie  eli  altri  coiornie' 
al       rc^i  f  vbf  ^od  boni  Judfca  in  exce/Jìs  babitabut:  ma  di  grado  ir.q.^. 
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•A  maggiore  di  gloria  de  gli  alrri  huomini  fcmplicijche  fi  faluerannOjCt- 
me  liabbiamo  prcfuppotro  nella rnbrica,poi  che  fi  come  haiicri  (bfftr- 
to,c  patito  di  grU  rraiiagli  più  d'ogni  altro  haomo  (emplice  per  conte- 
nere in  offitio  j  fijoi  fiidditi,  ep  indirizzargli  per  la^via  delia  vera  Reli- 
gione.e  del  ben  viuerc ,  come  deue  cia/chedun  Gouernatore,confbrme 
Traft.  de  re-     fcntire  d'Egidio  Romano  :  cofi  fari  anco  di  douere,che  più  de  gli  al- 
f.pirtUb.^t'      ^it»omini,ciie  non  haueranno  hauuto  grado  di  Superioriti,c  che  non 
c.j  .in  iìjic.    haueranno  patito,  e  foffèrto tanto,  fiano  anco  prcmiati,criconofciu- 
tiiCome  anco  per  S.Tomaflb  s'attefta  fen2a  contradittionc  alcuna:  B9  • 
I.ib. r .rcgim.   f}i  Reflores  sUt  Deo acccfiiJJtTni,ct  ab  eo  quàm  maxime pramiabuntUTt 
princopuic.  ^jtmaìoripramiodigni  ^^  quiabenè  ,  ^fideliter  fubditos gubernA- 
I  ?cnf  runt^eminentem  propterea  obtrnebunt  calejiis  beatitudinis  gradum^^ 

Ibidcin.  propinquiores  erunt ,  cum  matus  pramium  debfatur  Regi  prò  bo" 

no  regimine ,  quafubdito prò  bona  astone.  Chi  vorri  per  ciò  eder  quel 
Goucrnatore  fi  priuo  di/entimento  ,  che  per  non  goucrnarbeoe,  e  con 
conTcicn za, voglia  priuarfi  d'vna  fi  diletteuole>  e  felice  ftanza,quanro  è 
la  patria  celefte  del  Paradifo  ?  ftanza,e  vera  patria  di  Dio,  Calum  Cali 
Ffal.r  15.       DominOiQ  perciò  di  tanta  vaghezza,  e  di  tata  belle2za,come  dice  Gre 
Hom.Pr.M$.  gorio  Santo  ,  che  tutte  le  bellezze  del  Mondo,  che  fono  ftate, fono» 
O  potranno  e fTer  già  mai  vnite  infieme,fi  dcuono  tener  per  nulla_», 
JB   rifpetto  alla  bellezza  del  Paradifo  :  di  quefiapatria.eflanza  di  Dip» 
Pfal.8j,        ^ttamdt/eBa  Tsbcrnacula  tua  Domint^.  Viiefcunt omnia,auahA' 
ben  tur  in  terrisfi  CBnJìderemus  qua  y  ^quanta  funty  qua  nobispra» 
parar.tur  incallì ,  H  veramente  ,che  non  ci  può  efl'er  coniparatio- 
re  di  Tutte  ;;\lcuna,  ma  fi  bene  vnasproportione  infinita ,  c  tale ,  che 
non  può  effcr  bacante  adciplicarla  Imgiia  humana,  effendo  inenarra- 
bile ,  &  infinitele  dclitie,  e  contenti  del  Paradifo  ,  come  per  San  Paolo 
i.Cof . a.  Infinti,* funtdelitia  calejìts patria,quaj  oculus  no  vidit,  nec  auris  nudi'" 
uh  y  qua  nec  multitudtnet  nec  magnitudine  in  cor  bomims  deJcendcrUìp 
e  ci  fi  dimofira  anco  chiaro  da  ^Ui.llo,che  diffe  San  Pietro  nel  mòre  Ta- 
bor,  mentre  fi  trouò  alla  trashgurationc  di  Chrifto  Saluatornoftro  , 
c'hauendo  guftato  apena  vna  fola  gocciola  della  beatitudine,  che  è 
in  Cielo ,  proruppe  in  quelle  paroìc, Domine  bonum  ejl  nos  htc  ejfe  ;  /*- 
Macth.  c.  if,  cij^fnushic  tria  Tabernacula       quafi  volefle  dire;  Signore  in  qucfto 
monte  è  vno  ftare  fuauiflìmo ,  e  tanto  dolcey  ch'io  per  me  non  ne  vor- 
rei partir  più ,  e  perciò  facciamoci  tre  tabernacoli,e  ftiamocene,  per- 
che è  tanta  la  dolcezza  ch'io  fento ,  e  fon  tanti  i  concenti, &  i  gufii,chc 
mi  fono  fcordaco  della  giurisdittione,deirauttoritd,e  digniti  grande  » 
che  potrei haucrc  come  Pontifice.  Efforto  perciò  ogni  Goucrnatore,» 
gouernar  licne,come  deuc,e  con  confcienza,raccordandoli,  che  Vani" 
f.cc\eC\  ifl-        vamtaÈum.ò'  omnia  vanitasyC  che  nella  patria  celefte,in  quella  ca- 
Cibici  ti,  ià  di  DiOjdouc  doucri  andare  ogii'huomo  «  che  faccia  bene,  non  foffia» 

00  venti  » 
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nojrrnrt»  non  afccndf>no  nuuolc,  ne  fi  a ccentlono  folgori ,  c*chc  sTu  X 
per  f>rcn\!'ì,e  per  ricompcnla,  Fro  lahorihus  requia , prò  ienebpìi  lu9t, 
pra  terreni  s  céthJHd  »     prò  morte  vita  eterna  fC  che  è  par  ria ,  &  habi- 
catione  d,>ue  (U  Dio  l  i  Saiuiliiina  huimanitd  di  Chrifto  coti  la  BcatiA 
fi  na  Verdine  a  vifta  di  tiitti,chc  fi  faliicrar.no  r  per  mercede  delle  buo- 
ne opere  c'haueraima  fatte  ,  Vifta  Dei  t  dice  A^'ofiino  Santo,  i^f^-«i  Epiitii^ 
Cbrijìianorum  f  mercede  tale ,  che  non  fi  è  data ,  non  fi  di ,  ne  fi  potri 
dargid  mai  li  maggiore,  la  più  fegnalata,  la  più  ammirabifc  ,la  più 
dr)Ice,ela  piùeccdlegtcdi  ciuefta,ned2altricheda  Dio^N tbi/ maius,  ^^'^^ 
nibil praciarius  >  ntbU admirabiliut ,  nihil excellentius ,  nibil dulciust  .^',|, 
qud.^  Deum  videre ,  bac  autem  e  fi  vita  atemA ,  vt  videant  Deum  , 
co^ojcantj  vt  coatti  funt,  ad finem  vltimum peruenijfez  mercede  c  he 
come ,  dice  San  Giouanni  neirApocalipfc-.  >  Abjler^et  omnem  lach^f*  capj'C.it . 
mam  ab  oculis  SanSìorunir     ^nors  vltra  non  erit  t.neque  clatnoryneque 
vf/uido/orf\icrccdeyvuoldirc  il  S.A  poftolo  Giouanni,che  pon  fine  alle 
lacrime,  ai  trauagji.aifingulti,  che  ci  difende  da  n'importuno  Mon- 
do, dalla  Carne  ribelle  ,  e  dal  Demonio  pieno  d'infidie,  cchehauen-^ 
do  vccifa  la  morte  ci  di  per  finirla ,  felice  »  eterna  ,  e  perpetua  vita 

Cometaciuil  fàpicnza  confbrmandofi  coni  diui*  ^ 
niprecetii,fi  pud  dir  fànti(sima,e  che  per^ 
ciò  (antifsrmamente  fi  debba  ammi- 
iiiItrare,non  declinanda^adex- 
teris  ne^ue  a  finiftris  • 


CAPITOLO  VII. 

Certo  che  Iscmil  fapieniacGo/à /àntiflTma,  fi  per- 
che racritana  tanta  i  giudici  e  Goucrnatori  che 
ramminiftranOiCome  anche  perche  i  precetti  d'cf^ 
fa  concordano-cof  precetti  diu ini  rc  peraò^nonò 
dubbio*»  che  fan cifTima mente  sliad'acnminifìraref 
fcnza  declinare  adextris  ncque  aJmiJiru\Elì  quid^ 
resfaniiijjtmaciuiltsfàpientia  ,  quiaetus présceptx 
concordan  t  ettm  diumn,  ^ propterea  non  efi  deba- 
neJiandaineeprdttQnummaxiaadminiJlradaiù-  ctcc  da  VuJpiano,c  co» 
cordano  i  piecetti  della  Ciuilt  lapitnia  co  j  precetti  dioini,nó  in  due 
ò  CSC  (òli  >^ina.iik  cucci»  dice  ilCixiUo  cella  ina  {latica  ciimioale  ^Inci- 
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pifntf  » prtmd credere  Deum  iubet,Lexprima^.Kon  c  maraui^Iia  per- 
ciò s'il  Ooucroatorc,  come  miniftro  di  quefta  ciuil  Tapienzajc&ue  efTcf 
intiero ,  giufto ,  c  di  conlcienza ,  poiché  ,  Ctuiln faptentia ,  cum feele-* 
rato  bomiru  non  potefì  b abere  commercium ,  cum  fcelus  viùum Jìt  >  ir 
ciuilis  faptentia  virtus ,  i^fummum  bonum .  Douri  perciò  il  Gouer- 
nacorc  in qucfta  amminiftrauone  di  giiifìicia ,  portar/ì  in  manicra,cl>c 
non  pofsa  cfser  tafsato  d'ingiuilo ,  d'impnidentc  ò  d'huomo  di  diabo- 
lica confcienza.contra  il  Capitolo,  Cum  éttemi ,  che  per  farlo ,  gli  fa- 
rà neccfsario  f2on  declinare  a  dexterìs ,  ncque  a fimjlrit ,  ma  cfsere  nel 
mczofcmpre ,  tanto  fra  quelli ,  che  litigano ,  quanto  fra  il  Fifco ,  &  il 
Rco,come  conuiene  ad  honorato  Minilèro ,  &  da  bene  ,  fé  vuole  efscr 
ficuro  dalle  maligne ,  e  fcrpcntinc  lingue  de'fudditi  ;  &  da  ogni  altro 
incontro ,  che  li  potefsc  occorrere-» .  lufio  Cubernatori  non  ejf  opus 


kabere  arces  in  flltisf  <^^  bene  wumtos  militesy  aut  cujiodest  ciim  Guber^ 
natorem  fliluum  in  aperto  iujiitia  pr^Jìet ,  ciim  nu  Jium  maius  inefpu^ 
gtiabilefit  ynunimentuwiquàm  ét^uafis  iu/ìitia,  a  conlìrmatiune  di  ch^. 
«lice  il  Tadb  nel  Goffredo  * 


B 


Che  difefà ,  maggior  dVsbergo ,  e  feudo 
E  la  fanta  innocenza  al  petto  ignudo . 


Come  il  Gouerno  fi  può  con  buona  confcienza 
defiderare ,  e  cercare ,  con  le  condicioni 
inferite  in  queito  Capitolo  ^ 

CAPITOLO  Vili. 

O  N  e  dubbio  »'  che'!  Gouerno  come  cofa  buona  » 
e  fantifsima  >  fi  può  con  buona  confcienza  cerca- 
re, e  defiderare,pur  che  fi  cerchi,  c  dcfidcri,  opus» 
^  non  opes ,  il  minifterio ,  c  non  il  guadagno,chc 
voglia  attendere  ai  meriti  delle  caufe  ,  e  noa-. 
delle  pcrfone ,  a  quel  che  vuole  la  ragione  >  non 
a  i  prefcnti ,  a  i  denari ,  &  alla  propria  volontà. 
Dejtderare  bonum^  bonum  ejlf  quia  nojìrd  "jolun-à 
'  tatis  eji ,  ^  nofira  cjl  merce s ,  priuatum  autem  bonorii  concupifcen^ 
tu  vanitas  eji t  Dice  Sau  Crilbftomo  ia  Matteo  c/poncqdo  quelle  pa» 
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to\tiPrincepsfentiumdominabttur  forum;  Pur  chcdico,  la  sferza-,  ik, 
della  giulhcia  ItafHli  canto  il  grande  ,  quanto  che'l  piccolo ,  tanto  il 
propinquo,  quanto  l'eftranio,  tanto  lamico ,  quanto  Tinimico  .  JudfM 
non  muneìfay  fid  medita  caufarurn  dUend.itinon  quid volitntAs  affeólatp 
fed  quid  ratio  diHat ,  ludsx  iudicct  paruum ,  vt  ma^um-,  extraneunti 
propinqtmmy  inimictsm  »  vt  atnicumy  Si  dice  da  BoniFatio  nel  proe- 
mio della  lua  Pratica  crim.chc  a  giuditiomk),  non  vuol  dire  aIrro,ral- 
tto  che,  il  giudice  no  debba  nnai ,  Ha  per  qual  fi  voglia  caufaich'occor-  !>•  fcncent. 
tz^declinart  a  dextrìSiVel a  JtnìBrii  in  iudicandoycum  veridica  debrai  ^  ^"'^'^ 
effe  iufhtiatié)'incontrouersifs  aqua  lance  vnictdquc  dare  quod  fuum  inni,ca"."L 
eR ,  E  di  premio  »  e  di  pena ,  e  di  robba ,  c  d'honorc,  e  di  qua!  fi  voglia  c.  accede-  ns 
altra  cofa  >  che  per  giuftitia  gli  fi  deua  >  con:i€  accenna>an2i  dice  chia-  ve  lir.  nòc^ 
rifsimo  Ariftotclc  In  libello  de  vtrtutibtts ,  in  quelle  parole  >  Bona  iu- 
flttiabahere  debetin  comttes  y  fanóìitatem  ,  virUttem ,  ^  vitiorum^  Part^, 
odium ,  quafi  voglia  dire  Arinotele  ancorchejgentile ,  chc'l  Goucrna-  .i 
tore  debba  ellèr  di  confcienza ,  e  timorato  di  Dio ,  giufto ,  e  dotato  * 
d'ogni  virtù ,  In  comites babeat Aun(\uc,  ludex  fanSiitaiemyVtritatemì  ^ 
^  vitiorum  odium;  e  come  dice  S.Toma(ro,Prcip/^r /)^/  ordinationemi  cmdil.  prin' 
<ir  populi  vtilitatem  ,  defideri ,  e  cerchi  ilgoaerno»  Te  non  ci  vuole  B 
fcrupolo  di  confcienza,  e  fé  defidera  d'effere  ftimatodal  Prencipc,/, 
c  tutti,  per  huomo  degno  di  qualfiuoglia  tiooorato  carico,non  rcltan-  De  pcrfeA. 
do  di  dirli  per  compimento,  di  quanto  habbiamo  detto  con  San  To-  ^i^*,  'P'"^* 
fliafTo.che.K*  Apofioluunon  eo  quia  eft  ApòRoIui-JjonQrem  babeU      «Pui  »8-"P- 
(  Come  se  veduto  di  Giuda  traditore,  che,ben  che  Apofto^»  c,  gj; 

lo,  nondimeno  creputt  mediusy  perche  tradidtt  fingui- 
nem  iujìum  diChrifto  noOroSignore }Sed  quia  opus 
JùiAj>oJlolaius  benèt^  latidabiliteriwpieuitt 
itaGabemator^non  quiaeji  Gubernator 
habebit  honorem y fed  quisin  iudt^ 
(Andoj^gubernando  beni  y 
^  laudahiUier^ft 
^Jprit. 


> 


Ccmc 


30  GOVERNATORE 

A 

Come  il  Goucrno  fi  deue  cercare  con  mezi  leciti  » 
e  fuori  d  ogni  termine  d'ambitione  , 

CAPITOLO  IX. 

E  bene,  come  se  detto  il  goucrno  come  coHi  fantiT- 
fima ,  &  alla  RcpubJica  di  tanto  frutto,  fi  può  con 
còfcienza  cercare, &  dcfidcrare,  no  di  meno,  fi  per 
che  il  cercarlo  ,  per  ambitione,&  con  mezi  illeci- 
ti,  è  dannofiliìmo  all'honorc,  all'Anima,  &alla 
Republica,  come  anco ,  perche  fi  trouano  di  quel- 
li,  che  non  mifurandofi  con  giufta  mifura ,  fuori 
d'ogni  debito  fine,  accecati  dal  fumo  dell'ambi- 
tione ,  &  ingannati  dalla  fpcranza  del  guadagnare,  tanto  follccitano  i 
miniftri  del  Prencipe  ,  e  con  preghiere ,  e  con  prefenti ,  e  con  fauori 
d  amici ,  e  padroni ,  e  con  danari  tal  volta ,  che  finalmente  gli  sfbrza- 
B  no  a  feruirfi  di  loro  fcnza  che  punto  s'habbia  mira  a  i  meriti  de'cócor- 
renti .  Ho  rifoluto  perciò  ,  a  confufione  di quefti  arroganti ,  e  prefiin- 
tuofi,  &  anco  di  quelli  minillri,chc  fi  la(ciano  cofi  vincere  dalle  pre- 
ghiere ,  e  particolari  interefli,  fc  ve  ne  fiano, d'esclamare  con  lodoco, 
Tit.deempe.  c  dirccome  nelfuoEnchiridion  rerum  criminalium  ^^òd  vehtllis^qtà 
officc.i  j  I.    medijs  illicìtu  officia  »  iyguherntA  ajfequi  conantur ,  ^  quòd pariter 
veb  mintìiris  iiitSyapud  quos  plus  vale t  f attor ,  aut pecunia  ,  quàm  mo- 
rum  ìfcientja ,  aut  prudenti^  commendatto  ,  cb*  quòd  in  diìirtbuendis 
Officys  ,  ^guòernysìpecuniai  j     intercejjìones  amicar um  attendunt , 
S'non  merita  perfonaruìn ,  quoniam  ipjòrumnon  eritregnum  colorii  . 
Non  doucndo  (lafciato  per  hora  da  parte  i  miniftri,  de 'quali  diicorrc- 
remo  nel  fcquente  capitolo )  chi  cerca  governo  paffare  per  altra  ftra- 
C.  ad  1.  Tul.  da,che  per  la  dritta  Ad  Regimen^^  dignitates  non pratium  vel ambi- 
repctlfìn.    tio  ,  fedprobata  vita  nos prouehere  debet ,  afiìcurandogli  che  facendo 
altrimente  faranno  cofa  indegna  ,  echecome  huomini  di  mala  con- 
rcienza,non  potranno  far  cofa  mai»  che  piaccia  a  Dio, non  permetten- 
do mai ,  o  rare  volte  U  Diuina  Maeftà  fua,  Siuòd  bono peragantur  exi^ 
tUtqtuemalofuntinchoataprincipio:po\chcy^iper  indigna  obtinet  di- 
Dift.^  r .c.  mi  anitates,indmìè  operabiturt^  Deus  dejpiciet  ipfumt^  eius  operatwnes, 
"mur.        ^  vi/ior  efficietur  quàm  prius  \  Cum  bonor  malis  exhibttujtcomc  dice 
Pfel  7.         ^'  Gregorio  in  eorum  commutetur  ruinam ,  e  come  dice  Tacito,  Prin» 
Hiriofiar.i .  cipaturn /celere  adejtum ,  diu  retinert  non  poffit.  Onde  non  è  maraui- 
^lia  fc  (i  c  veducoi  e  fi  vede  ogni  giorno ,  che  quanti  diTordinatamcnce 
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a  fono  appoggiati  a  quefto  baftonc  d'ambicione ,  c  c*  hanno  camina-  A 
to  per  ftrade  indirette  ,  per  haucr  gouerni,  o  altri  fomiglianti  honori» 
tutti ,  o  la  maggior  parte  in  orrende  t  e  rpaucntofe  fofle  di  precipiti; 
fono  andati  con  eterna  inlàmia  miferamcntc  a  traboccare  :  doucrano 
perciò  rutti  quelh*,che  ccrcaranno  gouerni  >  ò  altri  honori,  guardarli 
come  dal  fu  dcì  di  palTarc  per  ponti  d'oro  >  c  d'argento ,  c  con  affetto 
di  ambirionirpoiche  oltre  che  l'ambire  i  carichi  non  è  altrOiChVn  indi 
tio  di  poco  merito  ,  &  vnrenderfcne  perciò  indegno  ,  ancorché  per 
Oj^ni  altro  rifpctto  lo  meritafle,  fatti  frenetici  dal  dcfiderio  del  rac- 
quiftarc  il  donato ,  &  male  Ipefo ,  &  accecati  dal  fumo  dell'ambitio- 
ne,n5  vedràno  la  ftrcttczza  del  ponte,chc  Reddituri  erunt  rationem  df 
gfjiis  in  ojicio ,  e  cofr  fetiza  ritegno  alcuno  prccipitaranno  nell'acque 
de  ali  errori  ,  &  iui  rcftaranno ,  come  s'è  detto ,  con  infamia  eterna 
mileramente  annegati.  Ambitione  diabolica,  e  maledetta,  che  tan- 
to acceca  l'huomo  ,  che  non  prima  è  promoffo  a  qualche  dignità ,  che 
fatto  frenetico  >  erge  con  poca  fauia  voglia  in  le  ftelTo  la  vana  torre 
della  fupcrbia.e  fpicga  r  vanni  in  aria,e  vola  tant'alto  co'l  penficro,che 
non  contento  dell'honorc  conferitoli,  ambifce  anco  gli  honori  ,  che 
non  gli  conuengoni .  Ambitio  non  efi contenta  honortbus  annuùy  ò'Jt 
fieri pojfet^vdlet  omnia  occupartyCtoer  omnem  orbem  titulos  4iJponere, 
dice  Seneca  ,-poichc  fcordatofi  aiéito. dello ftato  Tuo  naturale,  non 
vuole  ammettere  più  fuperiore,ò  vguale>c  pcnfa  folo  allo  ftato  preDn» 
te , c pazzamente  credcch'il  grado,  enonlavirtu,ladignitd,enon 
l'honefti  Faccia  l'Huomo  virtuofo ,  e  da  bene  ^  Quefto  a  punto  dice  In- 
noccntio  Papa  ,  parlando  di  qucfti  fi  fatti  ambiticfi;  Non priàs  ambi- 
tiofuspromotus  efi  ad  honorem,  quòd  extolltturinfi^perbiam,  ^  in 
taiìationem  effraenatur ,  nec  curai prodejfe ,  cìim glorietur  Prdfjfe , 
quia,  cernit  fi  fiiperiorem ,  prafutnit  fi  meliorem ,  eb*  quòd  bonum , 
laudabilem  hominem  faciatgradus ,  ^  non  virtus ,  dignitas ,  ^  non 
bonefìas,  t'inganni,  Ambitioiò  fupcrbo,vuol  dire  quefto  S.Pontcrice  (e 
penfi  che'l  grado  faccia  l'huomo  honorato,non  trouandofi  dignità  per 
grande  che  lia.che  polla  farejche  vn  vitiofo  fia  virtuofo ,  vn  ignorate 
lettcraro,&  vn  trilf  >  buono,iVo«  loca  virosyfed  viri  loca  faciunt  hono- 
rata,Nec  Dominus  Domo , fid  Domus  Domino  honefiatur ,  dice  Cice- 
rone, e  che  Bono  peragantur  exitu ,  come  se  detto ,  qujt  funt  maloin- 
ehoata principio ,  poiché ,  ogni  honore ,  chcs'acquiiU  con  ambitio- 
ne, e  con  lìmonie  ,  a  lungo  andare  fi  conuerte  in  infamia  ,  intraua- 
glio ,  &  inquietudine  yO  ambttto  ambientium ,  cruxquomodo  omnibus 
place SìOmnci  torques  ì  nihil  acriui  cruciatinihil molefiius  inquietatiài" 
ce  Berna  rio  Santo  de  confideratione  ad  Eugenium .  In  fotti ,  ^/  in  al- 
tun,  é" Juhlime  fe  e  xtollunt  medijs  illicitiiyinruinam  proni  funt  yquia, 
uon  ex  firmo  origtnem  babent .  Sciano  perciò  tutti  quelli  che  cercano 

gouerni. 
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X  ffourrniannerriri  di  nonpaflare  pcrponti  , come  diccuamo d'oro c 
d'argento,  e  di  non  ambire  più  di  quel  lo  che  meritano,  e  fi  contenti- 
no, di  ^'oucrni.c  carichi,chc  Joro  fi  daano,ancorchc  non  forTero  egua- 
li a  i  meriti  loro,  c  dicano ,  Gratias  a^o  de  eo,  quodiucephreliqua  expe- 
iio.é'  nun dum plenum  mt  eJjìtgAudeo  .  R icoriindo  loro,  die  Ambttio 
In  ep.ff.  fecondo  S.  ^ZiWio, E iìpcj/ìmus  Damon  ,  & quod poteiiatis  ambttio, 
lùStrxi.    .  àhcS.ìicTi^^rdQtAn^eJum  potè  fiate  angelica  priuauit  ;  feimUif 

appriitus  hominem  immortalitatis  gioriafpeiiauit  s  ò' quod  non  cihus 
£ua  m  deflexitJed proì.irfll honoris  at/ibitio  illecebrofa  decrpityQ  che  fe- 
Iib,3  coiido  il fcntir  di  Curtio, A'o^  ejr  dtuturnum^ubermum  in  quod  ambi* 

ùonc  ifauore ,  aut predo  tnducinner . 

.  Come  gli  huomini  per  gradile  non  per  /àlti,dc-  ^ 
uono  efler  rirad  a  Gouerni  grandi,fè 
han  caro  i  Principi,che  lo  fiato 
fia  ben  gouernato . 

CAPITOLO  X. 

Quattro  forti  di  perfonc  apporta  trauaglio ,  e  dan« 
no  il  Gouernatore  >  clic  fi  eira  a  gouerni  grandi  » 
non  per  gradi,  come  conuienc>  ma  per  falci,  flc 
altri  particolari  interefll ,  cioè  al  Prccipe  ,  a'con- 
correnti ,  aTudditi,  &  a  fé  medefimo:  A 1  Princi- 
pe ,  perche  co'l  fuocattiuo,  &  imprudente  gouer- 
no ,  bene  fpeffo  lo  mette  a  pericolo  di  perdere  Ix 
*  Citti ,  o  Prouincia  ,che  goucrna  ,  a  Concorrenti, 
perche  toglie  loro  quel  carico,che  di  buona  ragione  gli  fi  dourcbbe,co 
me  più  letterati ,    efpcrti  nella  protcfiione  ;  A'iudditi,  perche  con  li 
poca  pratica,c'ha  nel  goucmare ,  e  nel  commandare.,  riduce ,  i  poucri 
•  •  fudditi  in  iftato  taluolta  fi  miferabilc,  che  gettata  via  la  patienzajfcti- 
za  punto  rimirare  al  danno  loro  cuidentc»  come  difperati  fi  follcuanof 
c  corrono  al  prccipitio ,  fcnza  penfare  ad'altro  ,*  A  fe  fteffb ,  perche  fra 
fi  fatti  rumori  alle  volte  ancor  cflTo  vi  refta  di  mczo ,  non  folo  della  ri- 
putat!one,ma  della  vita  ancorajdi  che  auuertito  Tiberio  Imperadore 
Amiradib-j.  non  volle  mai,come  fi  legge  fra  i  dilcorfi  dcirAmmirato,chc  fi  fopra  a 
ducori.j.     Cornelio  Tacito,  tirare  auati  a  grado  alcuno  per  falti  Nerone  figliuo- 
lo di  Germanico  >  b^rnche  gli  fuile  ^u^l  che     crai  &  eflb  haucife  come 
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Imperatore  piena  aiittorita  di  poterlo  fare  ;  e  fi  leg^e  anco  nella  Pc-  A 
dia  di  Ciro  d'elTo  Ciro.cli'andallc  Ci  riieruato  nel  dar'i  carichi, che  non 
volle  pcrmctrcrc  mai  hiilc  dato  goucrnot  apcrlona,  che  non  iu(\'c  Zen  of.lihj 
Para  atta  ,  e  paflata  a  quello  per  altri  ^adi  minori ,  ancorché  gli  Fui- 
Ce  (lata  la  perlona  per  ra^ioadi  fcruiru  tò  di  fangue  amorcuolinìma . 
Che  pcrciò.tornandoa  i  miiiillri ,  com'habbiamo  promeflb  nell'ante- 
cedente  capitolo,a'quali  tocca  di  dar'i  gouerni  diremo  congli  cflempi 
dcTudetti  priiienciilimi  Prcncipi  non  clicr  bene,  ch'i  goucrni  fi  diano 
pcT  falto,  a  gli  amici  in  paga  dcH  amiciria  »  Ja'ieruitori  in  paga  dc'lo- 
ro  fcraitij ,  &:  a  gli  hiiommi  Jibcrali  per  ricoinpcnfa  della  loro  libcra- 
tird  »o  per  altri  intcrcfl'acì  rifpctti,  ma  per  gradi,  &  a  quelli  ,  che 
(c»no  di  ipericnza  ,  incorrotti ,  intrepida,  letterati  ,  c  per  dirla  in  vna  {],^J^JJ,*^* 
parola  ,  migliori  di  tutti  gli  altrijyfi firendaìr.  Jlmientiatn  Iiidicem  in-  ' 
Céi  rui  ipim.ìmittas  t  ^nan  quamt fiori  .Iitdtx  t  t^ui  'oir tute  non  valet 
irrumperejniqiiitaieSì  ne  forte  extimefijt  vultum  potenti^  ,  ^ponat 
ff^hdalum^u<dj^-Jttiitf  fu.it  fidice.dalSauio  ncH'Lcclefiaftico  come  ^ 
izrce  Pilatc)  }  chciK>npiii  toilo  fi  fcnti  rifonare  nell'orecchie  quelle»  ^^P-T*  . 
parole  i  ^fì^i  fris  amicusCafofis  ycf^eJauit  manus  ,  ^iuffìt  cruci- 
fij^i  Chriiiuin  Salualorew  nofirum  :  Digm/fìmit ,  in  fomma ,  /ocUó  re- 
^uainis  eji  cQ?nm:ltcnduh  ^  non  jìiis ,  quos  fiutjr  b^f^anus,     interef  „ 
fr  elegU  dignoi ,  c:v,n  ìmnines  ad^^fùbernia ,      d\^iitates ,  non  pretio ,  ^ 
Monfui^uiKts  i4f.-^i/onc,  atti  anjuarum  intere  e fjionibus  <,  fed  probaU  fìc.c.?i. 
vitd  tejlimonio'pro'noucr: del'ifii;dicc  lodoco  nel  Tuo  Enchir.c  Platone  Dial.j.nujr r 
ne'dialogiddic  Ieggi,&'  queftor.e  figni/icò  Alcrtandro  il  grande, men- 
tre  interrogato  ncll 'ellremo  della  Tua  vita»  chi  douelfc  fuccedcrc  al  re- 
gno,&  al  goueroQjri^ofe,  Op/imui  ,&ù  in  vcro,che  con  molta  ragione, 
clii  ha  carico  di  dar  goucrni,  (ì  dcuc  guardare  dalle  cofc  fudetrc ,  poi- 
chcdificuro,que]lo,c  iiauerà  foraminilirato  prefcnt i,o  far^paflaropcr 
ponti  di  Oro ,  e  di  Argento,  vorrÌK:ome  dice  Lampridio  in  Aled'andro 
Sniercrinfrancarlì  del  donato ,  e  male  Tpefo  con  danno ,  e  pregiuditio 
dc'poueri  Tuddirije  della  Camera  con  vendere  la  giuAitia,  Pius  oj^cr^- 
ti  y  contro  il  capitolo  Non  JiceUc  quello ,  che  i'hauerà  hauuta  a  lorza   ^  '*^'^* 
di  fasori       intgrccllori,  fari  ,  chela  giuftitiaiì  accomodi  a  parlar 
fcmpre  come  piacerà  a  quello ,  che  l'haucri  lauorito .      enint  fauo--      j  re- 
rem  h^minum  qt4^r^ ,  necej/f  eft  fjiin  omnixoyquod  diat»  aut facit.eoru  gim.  Princ. 
%u)/untati defrutat.  dice  Tomaflb  S<into,e  faricoli  la  giuftitia  teiiuta  opuiUo.ci» 
scprt:  perii  capelUan  pregiuditio  dciPrccipce  dtt'priuati.JD/^w{/j/ww, 
d^n'\MQyCOmmittanturgiiherniajC  ome  hubbtarno  detto,^;- fidelibm  atq; 
pfudenttbus  ;  Fidelibus  quan tum  ad  reBitudmem  voluntatis  ne  Borni-  ' 
nu^nyant  fuhditos  defraudent,Frud<nUbus  vero  quantiiad  indujiriam. 
intelicBusyne per  tnjipicntid  nb  a/iquo  fraudenturiqucììoy  che  nò  porri  lil)!l.iia[^ 
fflcr  Inumai,  le  i  goucrni^i  dayaiiijo  per  l'alti,  cnonper  gradi,  non  ' 
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A  pottndofi  conofccrc  la  prudenza ,  c  fedeltà  di  vn  miniftro,  fc  non  con 
lunghezza  di  tempo ,  e  di  f :ruirio:  Df  JìdelttaU  ,  eb*  prudenti  a  alicuim 
nobis  confìare  no  poteft ini/i  ipfum per  diuturnu  tempus  viderimus  fide^ 
B>i^cm  8.     literjé'prudeteregijfeyàicQno  il  fudetro,  Egidio,&  A  riftotele,c  che  fia 
Bimccap.       y^j,^  ^  ^1^^  -j  ^^^^  j  gouerni  per  falci ,  per  incercfli,  &  ad  huomini  po- 
co pracichi  faccia  danno  al  Prencipc  ,  a'concorrenci ,  a  fudditi,  &  a  lo- 
ro Aeffi,La  corona  di  Francia  no  peraltro  pcrdè  la  Sicilia,  come  fi  dice 
dall'Ammiraco ,  che  per  hauerui  mandato  per  falco ,  vn  Gouernatorc 
imprudente  ,  e  poco  pratico  :  poiché  non  più  coftofi  apprcfencò  a 
quel  Regno,  chefufcicó  tante difcordie  ,  c  feditioni  ;  chc'l  Rè  per- 
de il  Regno,  &cfrolavita;  ne  per  altro  rifpetr.o  ,  agiuditiomio  ,  li 
Ammirat  Hb.  ^olcuadire  dal  Marchcfe  del  Vafto  ,  i  Napolitani  miei  compatrioti 
^.dìicorlo.j.  da  me  haueranno  fempre  pochi  carichi  ,  perche  vogliono  cflère  pri- 
ma Colonnclli,che  Capitani ,  e  prima  Generali ,  che  Colonnelli,  qua- 
li volefle  dire  ,  che  i  carichi  era  neceflario  darli  per  gradi  ,  e  non  per 
falci  ,  &  a  perfone  pratiche ,  e  delle  qualità ,  ch'habbiamo  detto  di 
fopra  ,  per  non  auucnturare  lo  flato  ,  il  Prencipc  ,  i  fudditi ,  &  il  mi- 
niftro .   A  confirmatione  diche ,  vditc  quello ,  che  dice  Amos  a  quc- 
fto  propofico .  Hacoflendit  mibi ,  Dominus  Deus ,  ò"  fece  vncinunL^ 
5  pomorum ,  ò'  dixit ,  quid  vides  Amos  ?  d?"  dixi ,  vncinum  pomorum  . . 
Signore  io  non  vedo  altro ,  che  vnVncino  da  cogliere  i  tratti  da  gli 
Alberi,  Et  dixit  Dominus  ad  me  ^  venit finis  fuper  populum  meum 
Jfrael  :  fìridebunt  cardines  Templi  in  die  iUa ,  dixit  Dominus  Deus  » 
mu/ti  morientur .  O  Amos  tu  mi  dici  gran  cofa ,  dicendomi ,  che 
non  vedi  altro,che  vn  vncino  da  coglicr'i  frutti  da  ^li  alberi  ,*  poi  che 
quando  verrà  quel  giorno  fi  sfortunato ,  eh'  i  carichi ,  e  dignità  fi  da- 
ranno a  perfone  ,  che  portano  in  mano  iVncinojCioè ,  che  non  fi  data- 
no per  gradi ,  ma  per  falti  »  a  genti  inefperte ,  e  che  non  meritaranno 
qucicaricht,  e  dignità,  che  loro  faranno  ftate  conferite,  non  folo 
Itrideranno  i  magiftrati ,  e  Primati  delle  Città  per  la  moltitudine  de- 
gli huomini>chc  morirà  per  locattiuo  gouerno  di  quelli,che'reggeran- 
Do,  ma  andarà  fottofopra  ,  &inrouina  ogni  cola,  parerà,  che  fia 
arriuato  l'vltimo  giorno  ,  &  il  fine  di  tutto  Ifraele.  Donerà  perciò 
auuertire  ,  e  guardarfi  ,  come  dal  fuoco  ,  quello  ,  al  quale  tocca  il 
dilh"ibuire  i  gouerni  di  non  dargli  a  perfone  ,  c'  habbino  l'vncino 
nelle  mani, cioè  a  quclli,chc  fono  piccoli  di  Virtù,e  meriti,e  ricchi  di  fa 
uori,c  Iplcndidi  nel  donarc,pcrchcconqueir  vncmo  toglieriano  non_* 
foloil  frutto  al  cópagno,ch'ageuolmcnte  potrebbe  corlo  co  lefue  mani 
€  lenza  aiuto  di  alcuno  ,  cioè  che  non  folo  toglieriano  il  gouerno 
al  concorrente ,  cht  di  ragione  gli  vcrria  come  grande  di  Virtù  e  fof- 
ficicnza  ,  madiramariano  romperiano,  c  buttariano  anco  a  terra 
buoua  parco  de  rami  ;  a  nonfwa  ditnoodd  padrone  dell'Albero  ,  c 
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Sericolo  loro.che  qualche  ramo  nel  cader  a  bafTo  no  gli  coglicfre  in  ce  A 
a,c  gruccidcflc,cioè,chc  col  non  fapcr  ben  goucrnarc  ,  c  ben  coman- 
dare mecceriano  hicilmcrc  in  difperacionc  il  popolo,  e  folleuadofi  noa 
potrebbe  paflarc  scza  dàno  del  Précipcc  pencolo  delle  loro  pcrfonc . 
Per  gradi  dunque  ,  e  non  per  falci  fi  diano  i  carichi ,  le  hancaro  ,  i 
Prencipi  clic  lo  ft.ico  fia  gouernato  bene  .  Diu  manipularis  ,  deinde 
centuno ,  mox  co/ìris prafeéfusAicc  Cornelio  Tacico,  mentre  raccon-  r 

lapcrquancigradiRutbpafl'aireperarriuareali'honorcdclIa  militare 
prcicttura.^. 


Come  il  Gouernatore  nel  donare ,  douerà  auuer- 
tii  e  a  molte  cofè,e  non  donar  mai  con  fin  cat- 
tiuo  come  per  efTer  mantenuto  in  go- 
uerno,  ma  per  haaer  perfòna, 
che  Io  difenda  da  perfecu- 
tioni ,  Se  ingiufti 
I  memoriali . 


CAPITOLO  XI. 

O Né  dubbio  che*!  donare évna  fpetic  di  pazza 
prodigalità  ,  come  dicono  i  Oottori ,  e  maflime 
il  Baldo,Curtio  giuniore  ,  et  alcri  ,•  onde  hanno 
detto  e  bene  alcuni,  che'l  donare  non  Ha  altro,  a 
giudicio  loro ,  chVn'confumarc  fé  ftelTo  ,  e  le  fa- 
coltà per  far  bene  ad  altri ,  come  fa  la  candela^. , 
ch'ardendo  fi  riduce  a  niente ,  per  far  lume  a  cir- 
conftanti ,  vn  perder  fenza  guadagno,  &  vn  voler 
appunto  impouerire  a  difpetto  di  chi  non  vuole  ,  per  diuentar  poi 
vn  ladro  con  odio  di  tutti ,  e  perpetua  infimÌ3,LjL*era/itas  liberalitate 
perii y  ha  detto  GiuftoLipfio.c  prima  d'elfo  Girolamo,  e  Corne- 
lio Tacito ,  Fons  extinguitur ,  bauriendo  aquam ,  ^  qui  hurfam  do- 
f%oexhauferittper  /celerà  fupplendam  efe  co^itabit .  H  che  fia  il  vero 
comparifcano  in  leena  rAnccccllore  di  Bafilio  Macedone  Impcrado- 
rc ,  Nerone ,  e  Caligola ,  che  ,  Pofìquam  donis  quajì  omnia  effìtde- 
rum ,  come  dice  Succooio  Tranquillo ,  e  Tacito  fudetto ,  Ad  rapinai 
'        A  Ce    a  sonuerUrunt 


De  non  aum. 
pecun.  1.  ge- 
ncralicei  no. 
5.  C  onf.  iji 
nu.4. 


Polir,  lib.  1. 
cap.  17. 
2.  Anoa^. 


Cap. IO.  AH' 
oai.  ij. 
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A  conuerteruni  eormn  animurnyàz  che  reità ,  chiaro,  che'l  donare  non  è 
altro  veramente  ch'vna  madre  di  pouerti,c  la  poucrtà  il  più  delle  vol- 
te, Madre, e  nudfice  di  cucce  rinhjmie,impiecà,e  vicupcri  del  módo;do- 
iicrd  perciò  il  Gouernacore  guardar/ì>dal  donar  1  ebuccarvia  la  fìia^ 
robbain  bocca  diqucfto>cqueIlo,col  madar  prefcncijO  co'l  ailoggiaro 
indittcrentemcte  alla  fplcndida  ogni  pcrfonaggiojche  pa(ri,per  acqui- 
llar  nome  di  liberale>c  coli  per  mancenerfì  in  gouernojcfscdo  aJTai  me- 
glio d'eflcr  notato  in  iftato  di  ricchezzajdi  ricco  ftrecto,  ch"'in  iftato  di 
poucrcà,ii  poucro,ladro,inHirhe,c  vicuperofo,  come  dal  Sanrouino,nc' 
Concct  j^y,  Tuoi  cócetci  policiciic  fé  bene  pocrebbe  dir'alcuno ,  che  con  qiicfto no- 
ftro  fi  facto  ragionare  vogliamo  impugnare  l'opinione  del  Prcncipc  de 
Ah.verbJi-  FilosofiAriftocele  nel  libello,D^i;/rAv?/to>douc  affcrma,chc  la  libcra- 
^raUus .     litd,è  virtù,c  che  come  tale  deuc  da  cucci  cflcr'abbracciaca,K/  honefto 
rum  fumptum  minijìra^^  del  Prencipc  degli  Oracori  Cicerone  nel  pri 
mo  de  Tuoi  offici)  là  doue,chc,  A''/A//  accomodaùm  liberalitaU  natunt» 
bominiSì€t  quòd proptereA  liberales  effe  debemHì,t  di  caci  alcri ,  c  hano 
fcricco  in  lode  di  qucfta  vircù,nóc  perciò  il  vero, perche  mccre  habbia 
mo  parlato  biafimandoil  donare,  c  l'alloggiare,  habbiamo  parlaco  ns 
i  termini  di  quelli,chc  lo  fino  a  mal  fine  per  cóprar'i  gouerni,c  di  qucl- 
li ,  che  non  donano ,  mabuccano  >  come  hrcero  1*  Antecelìbrc  di  BafiliO) 
^  Nerone ,  e  Caligola  fadecci ,  fapendo  ancor  noi  molto  bene  ,  che  fo- 
no tanti  hoogi  giorno  i  perfccutori  dc'poucri  Goucmatori,  &  ingiufti 
xiicmorialiftì,  che  fenza  il  donare ,  e  quali  impolTibiie  di  poccrfi  man- 
tenere in  iftaco ,  non  che  di  far  progrelTo  di  andar'  inanzi ,  &:  che  na» 
turalmcntc  ne  anco  gli  elementi  danno  fc  non  c  lor'dato  come  ve- 
diamo ,  che  per  hauer'il  calore,  è  neceflaariodi  dar  legneal  fuoco, 
per  lo  formento ,  grano  >  e  gralTo  alla^Terra  »  e  per  l'acqua  vapori  ai- 
r Aria,voglio  dire ,  che  fe  non  fi  donarà,  non  fi  haueri  amico ,  ò  padro- 
ne t  che  lo  diicnda  dalle  ingiufic  perfecucioni  de  i  mal  fbdisfatci .  Cttm 
donuWtCccondo  Plutarco ,  amicos retineaty     inìmicos  amicos  faciat  > 
Onde  concluderemo  effer  necelfario  il  donare,  tanto  in  ifiato  quieto  V 
quanto  pacifico ,  per  i  bifogni,  che  pofibno  occorrere  di  tempo,  in  ti- 
po ;  poiché  i  prefenti  sforzano  a  difender  quello ,  che  gli  haiieri  dona- 
C     de  fin       qualche  cofa.C«  qui  vtuntur  Itberalitate  beneuo/entu  Jtbi  comihfU 
'  ma  nò  gii  a  cattiuo  fine,come  per  clfer  mantenuto  in  gouerno  efimili> 
e  fenza  giuditio,  modo,&  tcrmine,comc  fecero  i  prenominaci  Nerone, 
Plina  pone»  ^  ^"^^  igola.  CU  iudicioj  ^  modo  liberahtas JìtyiìA  fubita  largitionis  c<h\ 
W).;.  cpii^^  *  TJ7es  ejl pcentt^tiay^  nil fiultius  efty  quam  quòd  libeter facist  curare ^  vt 
diutius  facere  no pofsistàicc  Plinioiche  perciò  ilGoucrnacore,nel  dona* 
re,  olcre  al  fin  buono,j?  nó  mecterci  di  cófcicza.doueri  hauer  anco  oc* 
chio  a  quattro  cofe,a  fe  ftelTj;achi  vuol  donarcjdi  nó  donare  ogni  cofa 
«Q  vna^volca^^  il  cucco  ad  Tafolo;primo  doucrih^ucr  occhio  a  feflciTo 
*  pcrnga 
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per  non  cadere  in  poucrti,ontlc  non  doiierà  donar  più  di  quanto  com-  A 
portj  lo  llato  Tuo ,  e  lue  tacolca ,  c  fc  non  haucrd  entrata ,  e  commodi-        •  • 
ti  non  doni , ne  allogi^i ,  aliali  pure  Prcncipe  quanto  iì  vo«^lia,eli  (bu-j 
Ci  co  l'accufarc  la  Tua  poucrti  >  non  cfl'endo  vergogna  di  cocitclfar  d'cC-; 
Ter  pqucro  i  ma  fi  bene  di  viucre  inquieto  doppò  il  corlo  del  Goucrna- 
re>  e  morir  fallito  i  Turpe  cutquam  noneftpaupertatfmfatcriyffd  e  fi 
turpe  non  canari  eam  vitare ,  dice  Tucidicfe  il  Greco  •  Nam  paupertas  I-ib.»: 
fecundum  naiurum  non  ejl  turpis ,  fed  tautà/n  i//a,  qua  accidit  oh  inr-  Jjjjj'^\^^{.*pij^ 
pem  caufim ,  cutn  paupertaits  nomcn  Reges  non  ejf'ujferint .  £  per  non  TittiocLo 
moftrarc  di  cflcr'aftacto  adatto  ignorate,  &  auaro,pocrà  allogi^iarc  la  imi1.ii. 
pcrfona  del  Prcncipe  con  due ,  ò  tre  al  più  dcTuoi  più  in  timi,  &  il  refto 
mandargli  all'hollericalpefe  delpcrfonaggio  .  Secondo  douerd  haucr  Dift.s^.c.  fra 
occhio  a  chi  vuol  donarcinon  cHcndo  bene  nell'vlare  libcraliti  di  trat- 
tar  tutti  ad'vn  modo,  come  per  clFempio  %  le  voleHb  donare  ad  vn  Si- 
(jnore,  doucrà  niiAirarc  con  giufta  mijura  la  qualiti  Tua,  c  lacolti,con 
Ja  grandezza  di  quel  Prencipe  ,  e  fecondo  lo  ftato  dcU'vno ,  edcli'al- 
tro.cofi  fi  andari  accomodando  a  mandare  il  prefentc.Terzp  nó  doue- 
rd donare  ogni  cofa  in  vn  tratto,  ma  a  poco  a  poco,pcrche  in  quel  mo- 
do fi  toglieri  lal'acolti  eli  poter  donar  più;  poiche>  Moderata  durant, 
E  come  fi  è  detto,  Liberalitate  liberalitas  extìn^i{itur\  E  cofi  la  fcruitù 
;^nderia  a  (paffo  ;  poiché  facilmente ,  troùandofi  qucIlo,a  quale  è  flato  _ 
donato  il  tutto  in  VII  tratto,  Fuora  di  fpcranza  di  poter  haucr'altro,  pj.  .  ^ 
non  fi  curaria  forfè  più  dc'fatti  fuoi .  Cum  ant,qrtiOra  dona  fubutrtatt 
quipojlerìoribus  non  cumulai .  Quarto ,  6l  \  Itimo  non  doucri  donare 
il  tutto  ad'vn  folo  ,  perche  non  tutti  poifono  ogni  cofa  ,  e  per  tutto  » 
come  per  trito  prouerbio  fi  fuol  dire ,  che  Kon  omnia pojfumus  omnesi 
E  venendogli  occafionc  ,  fe  haueri  donato  il  tutto  ad  vn  folo ,  non  ha* 
ucndo  altro  padrone ,  che  quello,  non  potrd  cfler'aiutflto  ,  doucgli 
fari  dibifogno,  che  perciò  ,  tornando  al  propofito  nofiro  ,  il  Gouer-' 
natore  non  doueri  ne  donare  ,  ne  alloggiare  altrimentc  ,  ch'a  buon 
fine ,  e  con  le  condì tioni  fuddcttc ,  che  potrd  Farlo  fenza  fcropulo  al-' 
cuno  di  cófcienza,ò  nota  di  prodigo,efiendo  il  donare  in  fe  Gclìo  virtù  » 
còm'habbiamo  moftrato  con  l'auttoritd  di  Ariftotclc ,  e  Cicerone ,  e 
come  virtù  non  può  effcrprohibito  ,  ne  dannato ,  ne  anco  quanto  al- 
la confcienza  ,ifaIuo  non  gli  lufie, aggiunto  j1  fin  cattiuo  ,  òl'ecccf- 
fo  ,  come  habbiamo  detto  ;  come  per  cfTcmpio  nelle  ricchezze^ 
l'abufo .   Difcant  Diuites  non  in  facultaiibm  criìnen  habcri  »  fed 
in  bis  qui  vti  nefciunt ,  nàrn  diintia ,  vt  impedimenta  funi  imtro^  ■ 
bisi  itabonis  futìt  adiumentavirtutis  ,  dice  Sant'Ambrofio  fopra-»  Lnc.c/itfw 
S^n  Luca  ;  e  che  fia  il  vero  ,  il  Ricco  Epulone  non  fu  condenna- 
to  alle  fiamme  eterne  perche  haueflc  delle  ricchezze,  ma  perche,  ^ 
Inducbatur  purpura,  ^  bijfo,  ^  epuUbatur  quotidie  Jpìtndidt^^ 
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1.  de  oflìc. 
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D.  Ii<;rnard. 
Scrm  yi. 


come  per  Luca  ncJla  Tua  Hìorii  >  non  lafciando  di  dire  in  qucfto  prò* 
pofiro ,  chc'i  Gouemarore ,  non  fi  fidi  a  fare  delle  cofe  ,  che  non  ftanno 
bene ,  forco  precedo  di  hauer  Padroni ,  e  fauori  apprefsoal  Prencipe-» 
per  gli  alloggi ,  che  fi ,  e  prefenci ,  che  manda  ,  perche  reftari  gabba- 
to, non  cflcndoui  fra  cucci  i  fauori,  che  pofsa  haucre  vn  huomo  al 
mondo ,  il  migliore ,  e  maggiore  di  quello ,  che  non  haucrne  bifogno . 
Optirmim  pr<tfidtum  efi  prajìclio  non  indi^ere^  dice  Seneca ,  e  Galeno 
Ottima  medicmay  tjì  medicina  non  indtgereyik  io  ci  aggiungo, w«  vtit 
B  nel  donare  auuerca  di  donare  a  perfona  ,  chz  fia  di  nacura  offitiofa , 
p  .»iche  ,  BenefiéU  mak  he nt. iemale faSix  arbitrantur.eum  datum  nS 
grato prditum fit ,  non  datum . 

Come  ilGouernatore  hauuro  c  hauerà  il  Gouer-* 
no,doueràquato  prima  andar  a  baciar  i  fan"' 
tifsimi  piedi  a  N.S.per  renderli  hu- 
miliflime  gratie  dell'honore  , 
che  gli  ha  fatto. 

CAPITOLO  XII. 


B 


ON  è  chi  nicghi  che  l'ingraco  non  fla  vn  defrau da- 
tore de'beneficij,  vn'odio  comune  a  Cucci,  vna  pc- 
ftc  del  m6do,vn  deftrutcore  della  pace  fra  gli  huo 
mini,  vn'afilo  de  vicij ,  &  vn'inimico  di  Dio,c  del 
proflimo,eche  l'ingracicudine,  ronfia  vna  paz- 
zia, &  yn'vécojchc  fecca  a  cucci  il  foncé  della  pie- 
ci,e  de*beneficij,onde  a  ragione  fi  conchiude,  che 
fra  cucci  i  vici;,  non  fia  vicio  più  abomineuole  i  in 
fame,  cvicupcrofo  del  vicio  dell'ingracicudine,  e  che  in  qiicfta  paro- 
la ,  e  voce  ifigraco  fiano  racchiiifi  cucci  i  vicij ,  infàmie,  e  vicuperij  del 
mondo  .  Beneficiorum  defrattdator  appcilatur  ingratus.Odium  com* 
tn  une  omnium  €it  ingratm ,  Nibil  aque  concordiam  bum  ani  generi  § 
dijfociat  ,  eb-  dcjlruit ,  quàm  vitium  ingratitudini s,  Vt  pejiii.eji  tjiud 
vttium y  ^  omnia  alia  vitta  fuperat .  Dice  Seneca  in  di uerfi  luoghi: 
c  San  Tornado  .   Mira  mfania[efi  de  benefici/ s  non  rccordari  , 
D.ncmjrcJ.  tRvt  ventui  vrem  ingratitudo  defìccans  bominibus  fontcmptetatis  . 
de  conccrap.  e  vcramcnce ,  che  rin.^!  acirudine,c  vn  vcnco,  che  fecca  a  cucci  il  foncé 
mundi-  pi€ci>c  dc'bcacfiuj,poiche  credcndofi  quello  »  c'ha  facco  bene- 
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f?tio  airingrafo,che  tutti  glihuomini  fiano  ad  vii  modo*  s'afticnc  di  A 
farne  più  ;  Ancorché  Non  Jitaquum  oh  in^ratitudinem  quoruindam 
Jrulìraricun^ost  che  perciò  appunto  come  difl'c  Pittagora ,  fi  doucna 
l'ingrato  difcacciare ,  non  folo  dalle  Citti ,  e  Regni  ben'ordinati ,  ma 
da  ogni humano commercio»  cffendo  peggiore  aifai  di  qualfì  voglia 
crudele ,  e  beftiale  animale  ,  Icggendofi  ,  che  eciamdio  i  leoni ,  i  ftr- 
pcti,&  augelli  han  cercato  di  render  bcnefitio,per  benefitio,come,  la- 
nciato da  parte  gli  altri  animali,fì  legge  apprefìo  i  Naturali  dell'Aqui- 
la* che  nel  verno  ell'endofi  fcruita  del  Colombo  *  che  prende  viuo  il 

fiorno  per  nfcaldarci  piedi  la  notte  >  lafciandolo  la  mattina  in  fua  li- 
erti  ,ftàauuertita  per  vedere  da  qual  parte  fpieghi  il  volo  ,  perche 
andando  il  giorno  alla  caccia  non  le  ritornafle  fra  l'unghie^e  per  la  Fa- 
me gli  conuenirte  diuorarlo  >  Ingrato  bom  'tne  nihilpeius  terra  creai  , 
cb*  dixerìi  maledica  citnSla  cum  ingratum  hominem  dixerts ,  ha  detto 
Publio  Mjmo.Dio  immortale,  e  che  male  non  ha  fattole  fd  quell'empia 
e  fiera  beftia  dell'ingratitudine  ?  I  Longobardi ,  fe  crediamo  ali  'hifto- 
rie ,  pafTorono  a  i  dini  d'Italia  per  l'ingratitudinejche  Giuftiniano  vsò 
a  Narfetc  lor  Capitano:Saul  e  Gcroboam ,  fecondo  le  facre  carte ,  per 
lo  vitio  dell'ingratitudine  patirono  tanto,c  tanto  ncH'haucrc  *  &  nelle 
pcrfonc;  gli  ementi,  e  vendenti  da  Chrifto  Saluator  noftro  per  l'ingra- 
titudine furono  difcacciati  dal  Tempio:Lucitero  per  l'iftcflo  fiì  di/cac- 
ciato dal  Ciclo  dall'Arcangelo  Gabriele,  &  Adamo  dal  Paradifo  Ter-  8 
rcftrc:  ifcrui  ancorché  manomeflìjpcr  l'ingratitudine  lì  ritornano  alla 
priftina  fèruitii  ,  i  figliuoli  per  l'ingratitudine  perdono  l'heredifà  ÌI'cJ*^*'j^k'^' 
paternale  donationi  per  l'ingratitudine  fi  riuocano  ,  c  per  finirla  per  {^i ^^rx^^xk, 
l'ingratitudine  fi  manda  all'Interno  il  peccatore  oftinato.  Qum  inverati  c.de  fccund! 
éjpemu'i puniti futnust  Jicc  San  Paolo  i  di  modo  che  ,  poiliamo  franca-  nupr. 
mente  conchiuderc  >  che  tutto  ciò  che  ci  viene  di  male  in  vita ,  &  in    ^-  ^"  p.  de 
morte  ,  ci  venga  dal  vitio  dell'ingratitudine ,  dal  che  fi  mode ,  credo  ^^'""•"«^"^f- 
io  ,  il  fudettoS.  Tomafibaran'omigliare  l'ingrato  a  gli  Scribi  ,e  l  ari-  I.ib.6  depec 
(c'hVt  tbi'Jn  bocfimilis  efi  mihtibus  qui  Dominum  erucijìxerunt .  Ce-  ^'^P'^^J-^-l 
fare  Rao  a  dire  nell'inuettiua,  cheta  dell'ingratitudine  ,  che  fial'in-  fi^^AngcI.  " 
grato  come  il  Mare  ,  che  fe  bene  piglia  fempre  l'acqua  dolce  da'fiumi,  cap.y. 
tutta  via  non  la  réde  mai  fe  nó  amara.Periandro  Filofofb  ad  ordinare 
per  legge  a  Corinti ,  che  qualunque  fi  hiflc  trouato  ingrato  in  quella 
Republica,fijlTe  di  vita  priuatoie  Marco  Aurelio  Imperadore  a  fcriue-  • 
re  a  Pollione  fuo  cariflìmo  amico,  c  hauercbbc  voluto  prima,chc  fuflfc 
fiata  macchiata  la  fua  fama  co*l  vitio  dell'ingratitudine ,  con  cbliuio- 
ne  eflereftatofepoltofotto  le  più  intime  vifcere  della  Terra    Non  fi 
può  negar  dunque,  che,A^<?« Jitmira,  infania^  come  ha  detto  S.TomaP- 
fo,  Nonrecordari^jde  benr^cys  ,  potendoli  tanto  più  come  dice  il  fu- 
dctco  Scnccacó  ogni  miniaia  c  femplicc  dimofìratione  di  grai itudine  Lih.dcbeneE 
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A  fòdisFare,  a  qual (ì  voglia  grandiflimo benefìcio.  Reddit  henefctumj 
qui  libenter  d^bet  ;  quia ,  non  folum  verbi f ,  é^faSits  ,  fed  animo  tan- 
tumfoluitur  benejicium  ,  ^  fropterea  ingratui  appciìatur  qui  ncn^ 
agnofeit illudìCt  vt poteji prò  benefìcio  no  reddit ^ratias;Doucrà  perciò 
il  Gouernatore  per  non  incorrere  in  qucfèo  fi  brutro  vicio  dell'ingrati 
tudinc  non  folo  con  l'animo  agnofcere  benejicium^  ma  con  parole ,  con 
attioni  cftcriori ,  e  con  fatti  moltrarfi  grato  a  Nnftro  Signore  per  lo 
goucrno ,  che  gli  haucri  dato;  con  parole  ,  con  lafciarfi  intendere ,  che 
tutto  ciò  c'ha  hauuto  è  ftato  per  mera  bonti,e  benignità  della  Santità 
Sua ,  e  hiora  d'ogni  Tuo  merito ,  per  non  parere  di  voler  moftrare  co'l 
,    tacere ,  ò  dire  qualche  cola  fra  pochi ,  con  ralla  d'ingrarirudine  d'ha- 
uer  hauuto  il  gouerno  per  merito  :  poiché ,  %</  in  angulo^vel ad aiirti^ 
Scnfc.^'h.  2.  ^  remotis  arbitrii  gratias  agiti ngratus  eji,  cum  fit  vcrijtmi/eyquod 
dcUciicf.        faciaty  vt  popuius  credat  fuaviriutey  ^  non  ex  grafia  intpfum 
wp.    .      fuijfe  collatum  benefici itm^Sx  dourà  parlare  dunque,&  jn  publico,  &  in 
priuato  lafciarfi  intcndere,che  tutto  ciò  che  ha  hauuto,  l'ha  hauuto  ex 
Wtm  lib  1.         c?'''^'/'' >  imparando  da  quel  che  dice  il  fiidetto  Seneca_> .  iluod 
de  bcneF.  dedit  beneficium  debct  tacere  ,  qui  autem  accepit  loqui .  Con  atrio- 

>cap.  ji.       ni  citeriori  ,  con  tare  intender  fubito  aTuoi  »  che  cauinofuora  l'Ar- 
me di  Noftro  Signore, di  Fratelli,  c Nepoti,  che  gouerncranno lo  fla- 
to .  Nàm  reddit  beneficium ,  come  fi  e  detto .  §w/  illud  agnofcìt ,  Itcèt 
B  non  foluati  cum  fufficiat  animus.  Con  fatti  poi,  con  l'andar  di  pcif- 
fona  a  baciar 'i  Santiffimi  piedi  alla  Santità  Tua ,  e  con  quella  maggior 
humilti ,  che  può  moftrare,  con  viuo  affetto ,  chc'l  tutto  riconoicc-» 
per  mera  gratia,e  non  per  merito ,  ancorché  ne  potefl'e  hauer  qualche 
pocadiprctcndenza,  nonpotendofi  pretender  cofamaiper  proprio 
merito  dal  Prcncipe  ,  che  fi  ferucnon  potendofi  obligarecon  qualfi 
voglia  buon  feruitio ,  che  gli  fi  tacci  ;  poi  che,s'hauerd  feruito  bene,  c 
Ar..l.fi  quii  con  tcdeltd  ,  era  in  obligo  di  farlo  per  debito  del  Aio  offitio  ,  Et  quod 
fiPfxneceffitatenuUum  meretur  prdmium  .  E  per  auuentura  quefto 
saian!&  K(i  volle  fignificarcil  Noftro Signore  quando diflc ,  Cum  omniafeceritis, 
de  con  iic.  &  dtcite  ferui  inutile s  fumut . 
de  maihac. 

<d5y^  ^  ^    ^  ?^ 
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Quali  doueranno  cflere  le  parole  ,  che  fi  deb- 
bono dire  dal  Gouernatore  a  Noftro  Signo- 
re nel  renderli  gratie ,  Se  il  modo ,  che 
douerà  tenere  nell'entrare  nella 
Stanza  Pontificia . 


CAPITOLO  XIII. 

OSTRO  Signore  in  camera  ftard  fedencL»,  o  paf- 
fcggiando  :  Se  fedendo ,  Fattoli  la  debita  riueren- 
za ,  inginocchiato  gli  bacierd  i  Santifllmi  Piedi , 
&  fenza  Icuarfi  altnmcnte  gli  renderà  quelle  gra- 
fie ,  che  può  maggiori  :  Se  pafleggiando,baciato, 
che  gli  haueri  1  Sanriflimi  Piedi ,  come  di  fopra  » 
leuatofi ,  paffeggiando  gli  diri  quanto  gli  occor- 
re,auucrtendo  a  non  portar  guanti ,  manizzcfaz*  k 
eolctco,  c  cofc  fimili  in  mano,  e  fé  portafl'c  anello  douerà  voltar  la  pie-  B 
tra  vcrfo  la  palma  in  legno  di  humiltà  ,&  a  pafleggiare  Tempre  ,&  par- 
lare con  riuerenza  ,  modeftia  ,  &  con  quella  maggiore  accortezza  ,  c 
prudenza ,  che  può  ,  acciò  che  non  ftifle  fcoperto  leggiero ,  per  igno- 
rante ,  o  per  perfona  di  poco  gouerno .  Et  acciò  ,  che  quello  c'haucrà 
da  fare  (imileattionehabbia  qualche  luce,  di  quel  c'hauerd  dadircy 
rifpondere  ,  o  replicare;  porrò  qui  fotto  tutto  ciò,  che  Noftro  Signore 
dilTe  a  me,c  quel  ch'io  rifpofi  nel  licentiarmi  per  venir  a  quefto(»ouer-' 
fio  di  Città  di  Caftello,Nodrice,c  Madre  di  tanti  Signori,  c  Cau  al  ieri 
dihonore,  eie  parole  in foftanza  furono queftc  .  Son  qui  Beatiflìmo 
JPadre  per  baciarle!  Santilfimi  Piedi,  e  per  renderle  humilmenrc  gra* 
tic  del  tauorc  fingolarilTimo  ,  che  per  mera  bontà,  e  benignità  fua  fo- 
rra d'ogni  mio  merito  s*è  degnata  di  farmi ,  con  darmi  il  gouerno  di 
Città  di  Caftello,&  honorarmi  di  Prelatura, con  titolodi  Prothonota- 
rio  Apoftolico ,  e  fi  come  il  tutto  riconofco,  a  fommagratia,e  per 
fopr'abondanza  della  bontà  Voftra,cofi  non  mancarò  io  per  cornfpon 
derc,  come  meglio  poflb,  advn  tanto  fegnalato  fauore  ,  di  feruirc 
con  fedeltà  ,  come  ad  honoratominiftroconuiene,  E  Nofìro  Signo- 
re rifpondendomi  ,  Crediateci,  che  di  noftra  mera  volontà  vihab- 
biamo  dato  qucflo  gouerno  ,&  che  intcfa  la  morte  di  quelGouer- 
lucore  cidfftinammo  fubito  la  perfona vofìra. Replicai,  Beaiifiimo 
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A  l-adrc ,  non  cffcnciofi  inofla  la  Santicd  voftra  a  pricghi  d'alfn  ad  fio- 
norarmi  di  tato  honorc,  tanto  più  mi  obliga  a  feruire  con  diligcnza,e 
con  fcddti  per  darli  occafione  di  ricordarfì  di  me,in  occafioni  mag- 
giori.che  potrano  occorrere  alla  giornata. E  foginnggendomi  Uoiho 
Signore.  Quella  è  vna  Città  nel  mczo  de  cófini  come  fàpete,  per  cflcr- 
ui  Itaro  airrc  volte,  doucretc  perciò  inuigilare,&  vfarjdiligézajpcr  far 
buon  gourrno  ;  rilposi,,  Non  mancarò  di  far  quanto  dcuo  ,c  fpero^con 
l'aiuto  di  fiia  Diuiiia  Maeftà,di  darli  compita  fodisfattion^-  ;  e  replica- 
domi,Noi  fìamo  ftati  ben  feruiri  per  lo  paflfato,  e  cofi  fpcriamo  douer 
cflere  feruiti  per  l'atiuenirce  ci  pare  di  poterci  ripofare  di  quefto  Go- 
uerno,  hauendolo  fotropofto  alla  prudenza  vofìra.  Di  nuouo gli  ri- 
pofì,Se  io  hò  data  fodisFattione  alla  Satitd  Vonra,nc  i  carichi  de  quali 
(ìc  degnata  honorarmi  ,  non  ci  pretendo  aIrro,chcì  fèruitio  di  Dio  , 
della  SafitiVoftra,èrhauerfodisrarto al  debito mio:dico  bcnc,che  io 
non  mi  aflicuro  di  poterla  feruire  meglio  per  l'auocnirc  di  quello.c'ho 
fatto  per  lo  paflaC'j.  E  dicendomi  Nollro  Signore  ;  Certo  che  rcfliamo 
fodisf^tti  del  yoiho  feruitio,  e  perciò  lodiamo  aflai  affai  la  diligenza , 
c  valor  volh-o  ;  nfpofi  ,  Jl  tutto  fia  ad  honore ,  e  gloria  di  Dio ,  e  del- 
la San  ricdVoftra  ;  £r in vltimo nel  ribaciarli  i  Sanciffimi  Piedi  per 
liccntiarmi,  dicendomi,Ci  feraircmo  di  voi  ;  rifpofi,  ^ua.ido  la  San- 
B  titd  Voftra  habbia  animo  di  feruirfi  di  me  ,  può  farlo ,  &  io  mi  sfbr- 
aarò  di  non  darle ,  co'l  mio  feruitio ,  occafìone  di  douer  £are  il  contra- 
rio,  ma  è  ncctffario,ch  ella  flelfa,  fe  ne  ricordi ,  come  ha  fatto  hora , 
poiché  mancando  io  de'làuori,c  de 'padroni ,  non  hauerò  pur  vno,  ch'a 
qiial  Ci  voglia  occafìone  ricordi  la  pcrfona  mia  alla  Santità  Vofìra ,  la 
quale  Dio  Noftro  Signore  conferui  molt'anni  in  iftato  felice ,  Quefte  > 
&  altre  fimili  parole  mi  furono  dette  da  Noftro  Signore,  &  in  ucro  con 
infinita  prudenza,douendoi  Principi  per  ragione  di  buon  gouerno,lo- 
darc ,  honorare ,  &  tener  in  fperanza  i  minifrri,per  dar  loro  animo  di 
fcruir  con  fedeltà ,  e  diligenza-* ,  Nam  tramiorum  cxfmpla  virtutcs 
ntitriunt ,  ^  virtus  laudata  crefctt ,  Si  dice  da  Caffiodoro  :  cofi  facc- 
lib.  2.  cpift.  ua  Ciro ,  come  da  Zenofonte  nella  fua  Pedia ,  e  più  ampiamente  dire- 
^        inonoi,mentrecrattaremode'Luogotenenti,e  s'accenna  da  Arifìotcle 
MP*  *»j       gran  mafìro  de  goucrni  di  flati,  nel  Quinto  della  Poiitica,e  dell'Etica  : 
douc,  che'l  Prencipedeue  lodare  >  honorare,  e  premiarci  miniftri 
buoni,&:  i  rrifti  rimuouere  e  caftigare,K/  ibi.OportetPrincipe  bsnoi  bo- 
fiorare,  ^  ipfum  eù  bonores  diftribuere,  maltsuè  fupplicia  dari  jubcre, 
Conlìilendo  la  fua  grandezza  più  in  hautrminifìri  di  valore,  che  fa- 
coltà ;  che  perciò  non  dourà  afpettare,  che  vengano  ad  ofFerirglilì,  ma 
Ilcg*i.c.i4.   cercargU ,  come  lì  legge  di  Saul ,  Ibi ,  §^emcuf/j^i  videbat  Saulvirum 
fortan,  ^  aptum  ad  pralium  fociabat  /Ai .  j 


Come 


LIBRO  I: 


43 


Come  ilGouernatore,baciato  c  hauerà  iSantiflìmi 
Piedia  Noftro  Signore,douerà  andar  di  per- 
fona  a  prendere  il  giuramento  di  fedel- 
tà dall' lllurtrirsimo  Signore  Car- 
dinale Camerlengo . 

CAPITOLO  XIV. 

» 

WVTO  c  hauerd  il  goucrno,  c liccntiatofi  eia 
Noftro  Signore  donerà  li  Gouernatore  andare  di 
perfona  »  le  fari  prefente ,  a  prcnder'il  giuramen- 
to difedclci  in  mano  deU'llluftrirtìmo  Signore-» 
Cardinale  Camerlengo  >  e  quando  fia  aflcnce  po- 
trà farlo  per  procuratore ,  con  mandato  fpeciale, 
come  è  folito*di  farli  da'Gouernatori  mutati  dVn 
gouerno  in  vn'altro  ,  che  fatti  mandati  fpeciali 
nelle  pcrfonc  de'loro  Agenti ,  fanno  pigliare  daefli,  in  virtù  di  quei 
mandati,  il  giuramento  Ifudetto  di  fedeltà,  che  non  vuole  dire  altro, 
fecondo  il  Cirillo ,  che  ,  Erit fideìts  Pontifici ,  é-farMa  fedi  Apoftoli- 
fiT)  eb*  quòd  omni  fuo  conutu  a  fua  iurifdióìione  bareticos  exterminare 
conabitur .  E  lì  douerà  olTcruarc  qucfto  tal  giuramento  da  qual  fi  vo- 
glia Gouernatore  puntualmente,  si  per  rifpetto  della  Tua  fama ,  come 
anco  per  rifpetto  del  caftigo  ,  nel  quale,  per  non  olTeruarlo,  potrebbe 
incorrere.  Per  rifpetto  della  hm^yip^tchcJuratneHttiftrumpiturinfa-^ 
mat.E  con  ra«ione:poiche  come  diceGirolamodcMóte.Prr  vioiationc 
tur  amenti  fida  Deo ,  eb*  beminibus  franptur  .  Per  rifpetto  della  pena , 
c  caftigo  nel  quale  potrebbe  incorrere ,  non  olTeruandolo  ,  perche  non 
cercando  il  Gouernatore  di  cacciare  dalla  fua  giurifditione  ,  &  cDcr- 
tninare  gli  heretici ,  come  ha  giurato  di  fare  ,  oltre ,  che  farebbe  infe- 
dele al  fuo  Prencipe  »  non  è  dubbio ,  che  in  quel  cafo  farebbe  anco  vn 
rice  ttatorc  ,  fautore,  e  difenfore d'cfli  heretici  potrebbe  perciò 
elTere  punito  conforme  al  Capitolo  Secoiido,&  a  quello  che  fi  dice  dal 
Cardinale  nella  Clementina  Prima,cHendo  tutti  i  Cattolici,ancorche 
fem p liei t  non  che  i  Goucrnatori>  che  pcllono  pcrTauitoritiefor- 
2a,c'haimo,  tenuti  d'appalefare  fimil  (ortc  di  Iciagurati,  benché  fc- 
gr  eti ,  non  che  di  difcacciare ,  &  eftcrminare ,  fe  pofl'ano ,  quelli ,  che 
rono  publici.  ^mnu  tatbolifinece£am  tcncntur  indicare  Inquifitori* 
*  bui 
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A  bifsrìdfì  huretìcos  etiaocctdtosycurn  mn  carcat fernpuio Jòcietatis  oecuf" 
l  xtra  de  hx-  ,6 ///  ìtiaìiìftjlo faàtiuri  dejinit  ebuiArt ,  qtÙA  qui  alios ,  cum potefli  ab- 
r  ^    ^'ilios  ""'"^  ycuocAt  fi  hjuw  err^rr  dernonfìrAty  Si  dice  da  Gio:  Royas / 

^  !«vvcro,ciie  con  niolVa  ragione  fi  conchiudc  da  tutti ,  c'hanno  Icric- 
V  iS  <  in  fa-  ~to  fopra  qucfto  delitto,  che  non  fi  polla  commettere  errore  al  Mondo, 
uo.fìiiui.j4.  dal  Chriftiano  i!  pili  orrendo,  infame  I  e  vituperofodi  quello  dell'he- 
i7.i9.à:  icq.  rc^fia  ,  tanto  per  ragione  del  Toggetro ,  quanto  per  ragion^  della  cofa» 
De  hzrct  c  ^''^  viene  ofRTa  .  H<crefts  crìmen gratti JJìmumy  execrahile  cjp ,  cer- 
vcrgcris.ctc*  ^-''w  r/7,///w/?ro;>/rr  ««^/7//j:/rwyi/£'/V^?/ ,  tum  ctiam  propter  nobilita* 
ve  oificiiì.  Sì.  >       offenditur ,  Onde  ha  detco,e  bene  ,  Baldo  .  §luòd  delióìii 

verfi  quia  ile  hartjìsy  ettam  ignorantcr prolutum  tgrauius  r/7,  quàm  dolofum  homi" 
Hcrci.  in  6.    àdtu.fi  ;  fi  per  riipctro  delle  C(>rc  ilidctte,coni'anche  perche .  Non  cor* 
nòli  pofl'^l"i.  /'^^  Ofr;<///  tantìim  jfed  animam  \  dourd  perciò  il  Goucrnatore  per  of- 
iiu.4y.      *  feruare  quanto  ha  giurato ,  cller  fedele  al  Prencipe,  e  far  quanto  deuc 
c  può  y  nel  modo  però  permeflbii  da'Sacri  Canoni ,  per  leuarfi  qucfta_* 
peftc  d'ir.torno ,  quando  hauelTe  fcntore ,  che  nella  fui  giurifditcionc^ 
ve  ne  Fufle  qualch'vno,  acciò  che  nò  gli  appcftafle  il  refto  ò  buona  par- 
te dcTuddici ,  e  Furte  cagione  dcH'vltima  Tua  ruina_..  Pejlis  e  fi  barefist . 
Dchxrct  6    Ò'^'^'^^^fi^^n^onfortia  jepa  ciiam  ùonos  corrurnpunt  9  ptrche  t  come  fi' 
CI.  atcìuirus  ^^cc  da  Paolo  Apoltolo  a  i  Corinti,^^/  ca7icer ferpit  henfis ,  ò'  "^^"^ 
J.Sue.  dietim  fermentum  totani  majfam  corrumpit  :  di  che  volendoci  aiiertirc 

Dil>.2«.  q.  r.  Dio  Noftro  Signore  per  bocca  di  Mose  1  ci  ha  lafciato  fcritto .  Recedi».^ 
^un^  ^  tabernacuiii  hominum  impiorum ,  eb*  >fo/tte  tangere  qud  ad  eoi per^.,^ 

'       g  tinent  ^ne  inuoluamini  inpeccatiicorum . 

Peius  letiferi  virem  quid  pefte  veneni  ? 
Haerefin;  Hanc  %gi$  iiidus  coiifouit  Echidn 

Si  dice  da^GiocDauid  di  quefta  più  che  peftitèra  peftc  dcU'hcrcfia  >  nel 
Trattato,  che  hi  intitolato.  VendicusCbnjìianui  * 

dfé'^  •^^«t 
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Come  ilGouernatore,prefo,c  hauenì  il  giuramene 
to  di  fedeltà ,douerà  fpedirfubito  il  Tuo  Maelbo 
di  Cafà  alla  volta  del  Gouerno,  per  apparar 
le  Itanze,  e  prouedere  delle  cofè  neceP 
farie  per  la  famiglia  . 

CAPITOLO  XV. 

l^f<>^^--wrvA  A T O c'haucri  il  Goucrnatorc  il  giuramento  cfi 

fedeltà  in  mano  dcirillurtrilfimo  Signore  Cardi- 
nale Camcrlcngpcom'habbiamo  detto,  doucrd 
mandar  poi  fubito  il  macflro  di  cafa  alla  volta-» 
della  Citti,  o  Prouincia  c'iiauerd  hauutain  go- 
ucmcpcr  far  mettere  all'ordine  le  flanze  ;  e  prò* 
uedcre  di  quanto  ù  bifogno  perla  famiglia  >  per 
non  hauerc  da  entrare,  con  fuo  poco  decoro ,  nel- 
Tarriuare,  in  camere  ignudc,  e  fcnza  portiere ,  e  per  non  hauerc  ad 
cHTer  neceffitatota  madar  per  viuere  ail  nofteria,o  piire  a  cafa  di  que* 
fto,e  quello,co(a  in  vcro,che  non  haueria,ne  del  buono,ne  del  magnani 
nìo.Cum  nihil  magni  fitti  pofpt  b.tbere  in  fe  quod  veridtce  in  a/iqua  par» 
te poteft  impugnavi  dice  Scneca,auuertendo  a  dar'ordine,che  le  ftanzc 
no  n  (1  apparino  con  fupelìettili  tato  funtuofijC  Quadri  cofi  profani, che 
raffcmbrino  più  tofto  ftaza  di  Précipi  fccolari,cnc  di  faccrdotijC  mini- 
ftri  di  Dio  in  terra,  come  da  facri  Canoni  fono  chiamati  iGouerna-  Dift.if.qj. 
torijma  che  fi  apparino  con  quella  modéftik  che'l  grado,  e  qualità  del  y^^^^^  ^ 
gouerno  ricercano;  poiché  come  dice  Gregorio  Sd^w.Si  uanam/uvel-  fuonlolum' 
teóiiiem  ambisjnon  eìlpars  Dei  in  te  ehm fupeUeSìile  bone  Sì  a  vii  dehat  * 
jPrrf/4^«j,Sccondo  il  ConcTrid.  alla  fclfionc  vigefima  quinta  de  re/or- 
pfatione,c  con  quadri  de'Santi,c  non  profàni,come  di  donne  ignudc,  e 
(ìmili  dipinte  in  atti,c  maniere  dishoncftc,  per  non  incitar  la  libidine,  Arifl  r.polit. 
^oichCìAfpeóius figurarum  inhonejlarum  excitjt  concupifcentiam ,  ^  c. 1 7. 
facit  quòd  afpiciens  incitetur  ad  lafmùas ,  ^-  ad  cogttandum  de  iUisiOn-  ^ Vj^^^^ '? * 
de  didero.e  benc,quelli  che  dillero,ch dOcu/us  m  homine  erat  vt prima  ^[ofoSi/t 
ianua  in  domo,per  qua  feruabaturyà'  deprddabatur^t  che  perciò,  cujio  tr^f r^- 
dia  oculorU  erat  qua  maxime  necejfariafnt  credo  io  c'habbia  voluto  di  gim.  patcnio 
re  altro  il  Sauij  mentre  ha  detto,Of«///«/rr(f?<2  t;/</r4w/:  Dauidquudo  c.7. 
diffe  Auerte  ocuios  meos  ne  videat  vanitates ,  e  Giercmia  quado  anch'  p^*^Jj„^^**^^* 
egli  àii^CyDocete filias  vejirat  lametumi^  vnaquaq;proximù  futi  pian-  p[a  "ug*,  ^* 
Sum:quia  ajèendit  mars per  fenejrai  vejirasiingreja  ejt.^domos  vejlras  Cap.^ 
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in  sòma  in  fìmili  occafioni  confideri  il  Gouernacorc  molto  bene  l'eflc- 
re  delle  fuc  Facolcd,  la  qualiri  dcll'occafione  i  e  la  cofa  iftefla ,  che  s'ha 
da  fare  >  che  in  v  Itirno  non  t  altro  ,  che  vn  hauere  da  moftrarc  a  fud- 
ditii  ch'èh  iomo  di  qualche  commodici ,  *e  che  non  ha  bifogno  di 
guadagnare,  e  proporcionaro  c'iiauerd  ogni  cofa  infieme  coi  fuoicon- 
trapcfì, ordinari  poi  »  che  il  palazzo  s'appari  con  quella  foncuofiri,  c 
grandezza ,  che  conuienc ,  c  che  può ,  e  non  più ,  e  fopra  tutto  ft  nza-» 
quadri  profani ,  ricorda[idogli>ciie  i  Gouernatori .  Non  ad  protrine 
commod^t ,  non  ad  d tuitias  ,  aut  iuxus  mittuntur  in  Ciuitates ,  ^ pro^ 
uincias^fed  ad  infiar  Epifioporum  ad  labore fòUicitudincs  pro/ubdi^ 
forum  vantateti  Dominorum gloriate  ch{:  il  vero  honorc  (ì  c,che,.5w' 
in  trat  domum potius  miretur  ipfum propter  virtutes  quàm  fuppellcSii^ 
lesfuAS .  ^ 

Come  il  Gouernatorefpedito,c*hauerà  il  Tuo  Mae- 
ftro di cafà al gouerno,  perrefFcttocomedi 
(òpra ,  douerà  licentiarfi  da  gli  Illuftrit 
fimi  Signori  Cardinali ,  e  Prelati 
della  Sacra  Cófulta,  e  Con-? 
gregatione  de  bo- 
no  Regimine . 

CAPITOLO  XVI. 

• 

L  fare  il  debbito  Tuo  maflimc  con  quelli ,  che  (bn© 
padroni ,  e  coi  cjuali  hai  da  trattare  ogni  giorno  t 
è  tanto  necelTario ,  che  tirafeco  infallibilmente 
la  buona ,  e  cattiua  riufcita  di  tutti  i  negotij,  che 
s'hin  io  da  trattare  con  efTo  loro .  Voglio  infe- 
rire che  non  più  tofto  ,  il  Gouernatore ,  haueri 
penfato  di  partire  per  lo  fuo  gouerno  ,  che  doue^ 
rà  andare  di  perfona  a  far  riuerenza  a  tutti  gli 
Illuftrillìmi  Signori  Cardinali ,  c  Prelati  della  Sacra  Confulta  >  c  Con- 
grcgatione  de  bono  Regimine;  come  quelli  con  li  quali,  hauerd  che 
trattare  ogni  giorno  9  ò  al  meno  due  volte  la  Tetti mana  :  ne  fi  gabbi 
con  dire  >  che  iia  per  badarli  Thauere  baciato  i  Santiflimi  Piedi  a  No- 
firo  Signore  couie  capo  4cUVaa  9  de  X^Xiiì,  Congregaciooc  >  perche 
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non  fi  dice  compiuto  mai  il  dcbbito  ,  ne  intieramente  fodisfatto  al  A 
capo ,  Te  l'iftenb  debbico  non  viene  communicaro  anco  a  tutti  i  Tuoi 
membri,'chc  perciò  alToIatamcte  concludo,  che  fe'J  Gouernatorc  par- 
tilTe  (enza  hauer  fodisfatto  a  quello  debbito,  commetterebbe  vn  bar- 
barifmo  in  obligo ,  &  in  creanza,&  all'occafioni  correrebbe  pericolOf 
con  poco  honor  Tuo  d'hauer  delle  mortificationi,  e  meritamente  d'cf- 
fer  trattato  da  fuperbo  ,  e  da  mal  creato  >  come  fenza  dubbio  per  tale 
potrebbe  anco  effer  tenuto  da  tutti,che  io  fapeiTero  :  fopra  che,  Ce  mi 
(afCc  lecito  di  difcorrcrc  moftrarei  chiaramente ,  che  tuttco  la  mag- 
gior parte  delle  ruinc ,  e  cadute  de  gli  huomini>  fon  procedute  da  que- 
lla maledetta  fuperbiaja  quale  no  permette  mai ,  o  rare  volte  all'huo- 
mo ,  che  faccia  quanto  è  fuo  debbico,  ma  fi  bene,che  fi  gonfi  ne  i  cari- 
chi in  modo ,  che  fatto  tumido ,  e  grauc  d'alto  al  baffo  cadendo ,  rui- 
ni  d'Anima  ,  di  corpo ,  e  di  riputatione  ;  e  non  è  merauiglia  ,  che  que- 
fta  fiera  beftia  della  fuperbia  faccia  tanto  gran  male  ,  poiché  fi  come 
non  ci  é  cofa ,  che  più  alletti,  e  tiri  a  Ce  i  cuori  de  gli  huomini,e  di  Dio, 
dell'humiltd  ;  cofi  non  ci  può  efler  cofa  più  efficace ,  per  alienarfi  dal- 
l'amore di  Dio ,  e  de  gli  huomini  della  Superbia  ,  y't  odihilis  eft  Deo  » 
^  bomimbus  fuperbia ,  ita  amabiiis  Deo  ,  ci^  bominibus  e  fi  bumi/itas 
dice  S.  Tomailb  :  e  quefto  forfè  ci  volle  accennare  Tobia  mentre  diflc 
al  figliuolo,  Superbia  nunquam  in  tuo fenjìi  ,  aùt  in  verbo  dominari  Cap.  4. 
permittas ,  in  ipfa  enim ,  inttium  fumpjìt  omnis perditio .  Non  manchi  ^ 
perciò  il  Gouematore  di  fare  quanto  fi  e  detto;  è  fappia,  che  IJìi  Car- 
dinales  Prelati  funi  veluti  ofìium  domusfummi  Pontificii  1  e  che 
ijiud  ojìium  efi  bumi/e ,  ^  quòd propterea ,  fi  qui s /ano  capite  vult  in^ 
troire ,  babetnecejfe  fe  bumiliare ,  aliàs /ano  capite  npn  tntrabit ,  ^ fi 
intrabitfirfan  non  fermanebit  ;  E  trattandofi  de  grillufiriffimi  Si- 
gnori Cardinali  >  mi  occorre  di  ricordare  anco  a  i  Gouernatori ,  che 
inognipromotioncèbcnc  ,chc  moftrino  con  dimofirationiefteriori 
almeno  di  lumi  alle  finefire  ,  fegno  di  conceputa  allegrezza>  ancorché 
non  ci  haueffero  padrone  particolare,maflìine  fc  vi  ftjlfe  fiato  promof- 
fo  alla  dignità  del  Cardinalato  foggetto  in  ftretto  grado  congiunto 
a  NoAro  Signore  >  ò  all'Iliufirifiimo  Nipote  ,  che  Gouerna  lo  Scaco  • 
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Come  il  Gouernatore ,  prima  di  partire  per  Io  fiiÓ 
Gouerno ,  douerà  fcntir  Mefla  con  tutta 
Jaluafami^IijLj . 

,     CAPITOLO  XVII. 

ON  credo  fi  rroui  Chriftiano  tanto  Cctocco,  e  di 
ranco  poco  memoria,  che  non  fi  ricordi  almeno 
d'haucr'inccfo predicare,  che'l fantifTimo  facrifi- 
ciò  dell'Altare  ,  la  Mefla  Tanta ,  non  Zìa  il  primo 
culto  del  Chrirtiano ,  e  quella ,  che  contiene  tutte 
le  preminenze  de  gli  altri  facrifìci;,  come  vcrif^ 
fima  imagine  d^a  paflloncdi  Clirifto  Saliiator 
nofiro,  c  che  perciò  fia  di  tanta  vtilitd  a  chi  Vodc, 
come  deue,  con  diuotione ,     attentione  d'animo,  c  di  corpo,  cho 
T>i'}'m.r.de  non  può  venirli  vtiliti  maggiore  da  qual  fi  voglia  altra  Ecclefiaftica 
c  nu/fis'""^  cerimonia  che  fi  faccia,  onde  fi  da  per  precetto,  che  ogni  Chriftia-. 

figlio  d'vdirla  ogni  giorno  :  Dio  immortale,  e  vero,  chele  cerimonie^ 
ccclcfiaftichc  ion  tutte  buone,  perche  tutte  ci  accendono  alla  diuotio- 
ne, e  ci  apportano  vnle  all'anima ,  &  al  corpo;  ma  a  parer  mio,  non 
credo  vi  fia  cerimonia,  che  più  ci  pofia  accendere  alla  dfuotionce  che 
ci  polfa  apportare  maggior 'vtile  per  l'anima ,  e  per  Io  corpo  di  quello" 
della  fantiifima  mefTa,  come  /acrificio  nel  quale  fi  contempla  vn  ofter- 
torio ,  che  fi  fa  di  Chrifto  a  j)io  per  tutti  gli  hwomini  morti ,  e  viui , 
Sncri/ìk'ium  facrificìornm  esì  Mijfa^  cum  in  eo  facrificetur  Agnus  im^ 
TnacnUtui  qui  e  fi  CbriHus  traditus  propter  nos  homtnesy^  propier  no^ 
Hram falutem ,  [c  veramente ,  che  c  facrificio  di  tutti  i  facfifici;  la  sa- 
tiifima  Mefla,  fignificandocifi  per  le  tre  fpetie  di  pane,  vino,&:  acquat 
che  in  quella  fantidimaOftiajdoppojchc  è  confacratajv'è  tutta  la  fan- 
tiflim i  Trin ità ,  e  che  adorandofi  ,  s'adora  il  Padre ,  iJ  Figliuolo ,  e  lo 
Spiri  1  o  Santo  .  In  pane  qui  córroborat  inteliigitur  Pater  ,  qui  ejì  om- 
viun: forti tudo  ,  in  vino ,  quoi  Ijetijìcat  tntelligttur  Filtus,  quiefigau^ 
dium  ommu7n  no  fi  rum  ,  quod  nemo  toQet  a,  nobis  ,  in  aqua  autem ,  ^»<e 
Th  expo/it  lauat  inteUi^itur  Spiritus  Sjtn^uSffi  dice  da  S.Tomaflb  nel- 

Miib.  *  l'opufcolo  fexagefimolcllo  >  li  do'iefidicc  anco,  che  la  Melfa  ,  è  tri* 
partirà  ,  potendofi  dire  pr9  Sancii,  quantum  ad  augumentum gkrié 
acQÌdentalii  y  non  auUm  ej/entialis, prò  viuis  ;  ^ d:fun£ìis ,  corno 

cifiiìjQi- 
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ci  '?gnì/icapcrqueIIetrcparti,cIieiISaccr^or(rrubIfàrc»cirorij3.cfcI-  A 
le  quali  vna  ne  immcrg:t  nel  Calice  ,  perche  ferua  a  quelli  che  loro  nel 
Purgatorio ,  e  l'a  Itre  due  per  li  viui,e  per  li  Beati  nel  n^.cdo  c'habbia- 
mo  detto  alla  gloria  accidentaIc,comes  efponeda  Inrocentiola  col- 
lctta di  San  Leon  Papa  in  quelle  parole  ,  j^nnue  ncbù  Eomine,  vtam- 
rnd  famuli  tui  Leonis  hacproftt  obi  atto ,  douerd  perciò  il  Gouernato- 
re ,  per  efler  ficuro  d  haucr  buon  viaggio  ,  vdir  Mefla  con  tutta  la  fua  . 
famiglia  prima  di  partire  per  lo  fuoCiouerno  ad  vn'A  Itare  Priuilc- 
gIato,e  dal  migliore  Sacerdote  che  fia  in  quella  Chiefajfe  può,p  (ìarci 
con  più  attentionc  ,  e  diuotionc  ,•  fé  bene  la  Mefla  celebrata  anco^laj 
Sacerdote  cattiuo  gioua./w  mmifterio  corforis,  éfirjguints  Domini, 
nibtl  a  tono  tnaiuj ,  nihil a  malo  minuó  Sacerdote  perjìcitur  ;  percho 
la  McOa  Santa  non  ha  efficacia  dal  Saccrdote.ma  da  i  m  eriti  della  San 
ta  Palsione,  e  dairinftiturionc  di  Chrifto  Saluator  noftro,c  fé  per  qual- 
che accidente  non  potefle  vdir  McfTa  ,  e  fufTe  neceffitato  ,  a  partire 
in  quel  cafo  potrd  mandar  l'clcmofina  ad  vn  Sacerdcte,chcgli  la  dica' 
pregando  Tua  Oiuina  Maefli  per  lo  Tuo  buon  viaggio ,  e  tanto  gli  c^io ' 
ucri ,  come  C\  legge  in  San  Gregorio,d'vn  che  fi  rrouaua  in  Mare  fenza  4 
pane ,  e  fenza  altro  per  foftentarfi,  che  era  cibato  dal  l'Ange  lo,  in  quel  B 
metrcchc  li  Sacerdote  ^crificaua  per  lui,e  di  vn  prigione,che  ben  che 
fterse  con  ferri,  ceppi,  elhanette ,  nondimeno  fi  fcnriua  libero,  e  fciol- 
to,c  /enza  dolore  alcuno,  mentre  fi  fiaua  dicendo  MeflTa  per  eflb  San- 
tifsima  MeflTa,  facratifsima  Mefla,  chi  ofarà  dunque  di  negare ,  che  tu 
non  fia  fra  tutti  gli  Ccclefiafticifacrificij,  come  l'Empireo  Irai  Cieli 
Il  Sole  fra  i  Pianeti ,  il  Fuoco,  fra  gli  Elementi ,  il  Leone  fi-a  i  quadra! 
pcdi,l  Aquila  fra  i  volatili,la  Balena  fra  i  pefci,ilBaHamo  fra  i  liquori, 
li  Carbonchio  fra  le  gemme  •  l'Oro  fra  i  metalli,  e  la  Rofa  fra  i  fiori  ?  • 
Verè  facrifictumfacrificiorumestu,  perquod  nobisomne  bonuntj. 
M emorta  jecit  mirabtltumfuorum;  mifericors ,     miferator  Domintu  . 


/ 
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so         IL  GOVERNATORE 

A 

Come  il  Gouernatore  nell'andare  in  gouerno,do^ 
uerà  fare  elemofina  a  tutt'i  poueri  accat- 
tann,che  incontrarà  per  viaggio . 

CAPITOLO  xvin. 

E  rhuomo  in  qiiefto  mondo  viucflc  le  centinaia ,  c 
migliaia  d  anni  con  tutte  le  feliciti,  che  sd,c  può 
dare  il  mondo ,  come  di  hauer  moglie,  e  figliuoli 
a  Tuo  gufto,potenza,gradi,e  ricchezze  da  non  po- 
tere dcfì  Jcrare  d'auantai^gio,  con  tanta  fcicnza  , 
che  come  vn  altro  AriftoteIc,potcfle,e  fapelic  di- 
fcorrercnon  folo  de  gli  Elementi ,  del  fluHb  e  ri- 
flulVo  del  mare,  della  natura,  e  proprietà  de  i  pe- 
fci,  e  de  gli  animali,  dell  origine  della  pioggia,  e  de  terre  moti, ma  del 
dominio  anco  de 'pianeti,  del  corfodel  Sole,  della  Luna,  e  delle  Stelle, 
g  c  per  ridurla  in  compendio,delle  caufej&efFetti  di  tutte  le  cofe  creatCf 
in  tate  ccntinaiai  e  migliaia  d'anni,c'hauerebbc  fatto  Ce  nò  hauefl'e  be 
ne  operato  ?  nicnte;poiche  in  cabio  d'efler  vil^to  in  delitie,e  comodi* 
ti»  farebbe  viH'uto  fra  tanti  pungcti  triboli,e  fpine,efl"endo  tali  gli  agi» 
c  commodità  del  mondo,fenza  il  bene  operarccome  da  Dauid  ci  fi  di- 
f^.jfl        moftra  chiarifsimo,  mentre  dice jDor mi errmt fomnum fttum ,  ^ nibil 
inuenerunt  viri  diuitiarum  in  manibus y^^y, perche  gionto  il  mefchino 
all'eftremo  punto,  che  vlterius  non poteft  operarti  alla  morte  terribile» 
c  (pauentofa,rellando  priuo  della  moglie, de'Hgliuoli,delIa  potéza,  de 
i  gradi,della  robba,e  della  fapienza,  per  elfo  non  refta  altro ,  che  quel 
niente,nientifiimo,niente  del  peccato,  c'ha  fatto,mentre  è  ftato  ne  gli 
<Sio:jf.  K      agi,c  comodità  del  modo:  pazzi,&  infenfati,che  fiamo,  che  fe  bene  fap 
piamo,chc  all'anima  giuda  è  apparecchi  ato  perpetuo  ripo(b>&  all  eni 
11«tth.2r.     pi^    puzzolente^  infocato  letto  infernale ,  nondimeno  ci  fondiamo 
tanto  in  quefto  mondaccio,pieno  d'inganni,che  punto  non  ctpéfiamo» 
c  pure  douerémo  péfarcjchc  prcfto  ò  tardi  hauemo  da  far  paflaggio  da 
FauUd  H<b.  aueft'aU'altra  vita,douc  no  fi  potrà  più  opcrare>e  che  s'haueremo  fatto 
acl  bencfaremoammeflì  nella  celeftc  patria  a  godere  perpetua  felici* 
ti,c  fc  del  male  ci  farà  detto  Nefcio  voijdijcedite  a  me  operary  iniqui^ 
Jiatth  7  *      ^*  conofco,via,aIIe  fìamc  eterne  lauoratori  fcelerati ,  e  cat- 

D.^icrna'rdi.  tiui ,  a  far  la  vigilia  della  voflra  fcfla ,  non  potendo  il  buon  Chnf^iano 
in  fpcc.  pec.  andare.  De  fi/io  ad  fejiumìde  deiicijs  ad  deiiciasiéy  in  vtroq;feculo  ap^ 
d  có:!*  aaadi  parere gloriejuSyDum  tempus  habemus  perciò  come  dice  S. Paolo  , 
Ad  tiabLé.    rcmur  b9rfutn,ic  ordiaacameace  procc4en4o  > fofiamtu  vi^iliam  antt 

fcfitfnn 
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ftjiumycum  nemo  pofsit  bic  cum  mudo gaudertitt  Wìe  cum  Deo  regnare,  A 

che  per  tarlo  ci  farà  neceirario  di  metter  da  parte  in  particolare  le  rie 

chczze,ò  d'vfarle  come  conuicne,comc  quelle,che  poflbno  eflcre  occa- 

fìone  al  male  operarc,come  da  S.Tomafo  ncll'opufculo  dccim'ottauo .  De  perFoft. 

Ibi:  Mirabilia facityqui  in  ditiitys  afflutùbus  cor  no  ^j^o«//,c  veramé-  ^j!?  fpirit. 

teche  vn  ricca  taria  cofa  degna  di  mcrauiglia  Ce  vfafle  bene  le  ricchez  via Vuxcft  » 

ee>  Et fetperbia fuper  alios  no fe  cxtoBerettt  fi  potria  dire  come  nell'Ec  dimifllonc  ce 

clenafhco .  BeaXw  diues  qui  inuentus  e  fi fine  macula^^  qui  pojì  auru  porabi'i  c.  7. 

no  abyt,nec fperauit  in  pecunia,^  tbefaunSi]cggtndoCi  in  S.Tomafo  al  ^-^p.j  i. 

luogo  fudetto  I  che  JRari fiint  iUi  diuites-,  qui  inucniùtur fine  maculoy 

coformc  al  detto  del  Signore.^oW  difficile  diues  intrabit  in  regnU  Cd 

/orumiondc  ogn'vno  douerd  aprir  gli  occhi  i  nò  infuperbirfi  nelle  rie-» 

chezzeA  ad  vfarlc  bene,facendonc  Tempre  parte  a  i  poucrelli,confbr» 

me  a  quello  che  fi  dice  da  S.Mattco>chc  fu  detto  dal  Signore  ad  vn  gio-  jj^j^gj^  ^ 

nane.  Si  vis perfeóìuó  eJJèiVadcy  ^  vende  omnia  qua  babes ,  ^  da paU' 

peribuó ,  ^  habebis  thefaurum  in  coelo ,  ^  veni fcquere  me  ;  Et  in  par 

ticolarc  donerà  aprirgli  occhi  il  Gouernatore  ,  come  quello,  c'ha  ifocr.in or«. 

da  dar  buono  effcmpio  a  /udditi,&  alla  famiglia ,  e  poi  c'haueri  vdita  idminir.R^g 

Mcfla,  non  fi  douerd  mettere  in  viaggio  fc  prima  nò  s'haucri  mcflb  in  «U47.. 

faccoccia  tre  ò  quattro  /cudi,per  hauergli  alla  mano,per  dare  elemo- 

Cna  a  tutti  i  poueri  accattati,chc  incotrard  per  flrada/e  hauerd  caro,  B 

che  le  ricchezze  le  fiano  vtili,e  fcala  d'andare  al  cielo,come  da  Giob,  Cap. 

e  di  hauer  buó  viaggio,e  miglior  gouerno,c  che  daNof^roSignoreDio 

gli  fiano  rimefsi  i  pcccati,come  fi  dice  da  Damele  Redime  eteemojtnis  Cap.4i 

peccata  tua^  Ricordandogli,che  fe  in  qutfìa  vira  no  hauerd  fatto  demo 

fina,nciralrra  no  trouarà  mifcric*  rdìzJudicium  erit fine  mifericordia 

ti.qut  non fecit  mifericordiam,t  che  fra  i  capi  de'quali  doneremo  efler  fj^tìb  ci. 

proceffati  nel  giorno  eflremo  dellvriuerfal  giuditio,quefìoé  vno,jE/5/  Match.  c.»f; 

riui:^  non  dedifti  mibimaducareyòz  che  cauo  con  S.Bernardo  nel  fer- 

fnone  terzo  in  C«na  Domini  che  mentre  fi  fa  l'ekmoljna,  non  fi  fa  lolo 

a  quel  pouercllo,ma  anco  a  Chrifto,^/  ibi.  ^ui  accipit  nticium  Cbriftij  ibidem  ; 

Cbriftum  accipit fi Cbrijlumy^ patrem  Cbrifii:<^  inferius.^ui^  efì  , . 

ifie  mendicusyijìe  peregrinw.qui  apud  te  prò  armre  Chriiii  tàm  buwi-  ^^^^^"^ 

literytàm fuppliciter  orai  hojpitariì  mtjfus  Cbrilìi  efiy  niicius  Qhrilti  ejì,  ibidem  • 

non  ejl  folusycum  ilio  eji  Cbriìlus^atides  ergo fi^fcipe^  perche  alrriméte 

dice  S.Tomafo  nell'opufcolo  Ctx.\.\z\^OyT ante  cioè  la  ricchezza, t;rr/^'/«r  De  orar.Do- 

in fel  afpidum intrinfecuó\  Tato  più  fe'l  Gouernatore  fufle  affai  abbon-  min  |)ctic  4. 

dante  di  facoltd,  &  i  poueri  fiiflcro  in  modopoueri>che  eJJ'ent  itiextre- 

ma  necefsìtate  confìituti, come  dallo  ftelTo  S.  Tomafo  in fecunda  fecun  q.^  j.art.j-, 

ddyvbi  quod  licei  eleemofina fit  de  confilioytamen  ilio  cafu  e  fi  de  prdcepto.  lob.  x»,  * 

JBeatua  qui  intelligit ,  in  fomma, fifper  egenumié' pauperem  :  quomam 

p9mntii  liberabtt  eum  in  die  mal(L^ .  1 

'  -  Dd  j  Come 
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Come  il  Gouernatore  nondoueràin  Gouerno 
condur  feco ,  figliuoli  ,ó  parenti  • 

CAPITOLO  XIX. 

1  A  tutti  gli  errori»  che  può  fare  vn  Gouernito- 
rc  ncU'andar  in  gouerno,  principalilsimo  fi  è  il  con 
dur  feco ,  Figliuoli ,  ò  Parenti ,  poiché  non  pili  to- 
fto  fi  daria  principio  al  gouerno  >  che  con  perico- 
lo di  viruperofilsiiTio  fine  fi  troueria  diuifo  in  tante 
corti ,  e  tanri  tribunali,  quanti  hauclìe  condotti  fe- 
co figliuoli,  é  parenti,  e  la  minor  corte,  c  tribuna» 
le  faria  il  fuo,  per  Tardircc'haueriano  tutti  di  fày 
re  a  "ara  (abufando  la  parentela ,  e  paterna  amoreuokzza)a  chi  po- 
teficTar  più  gratie,dar  pù  liceDzc,&;a  chi  in  fomma  potcile  far  peggio, 
fenza  hauer  riguardo  all'honorce  riputation  d  cffoje  di  audio  fi  deuc 
fare  per  giuftitia,e  ragione  di  buon  gouerno,che  c  fecondo  il  capitolo 
Magna  de  vote.cha  fi  faccia .  Hupd  licei fecundum  aquitatem ,  quod  de- 
cet  fecundum  honefÌAtemy  &  quod  expedit fecundum  vtt/itatemy  e  tan- 
to più  taria  errore  a  condurgli,  fe  vole(fe  fcniirfi  d'alcuno  d'cfsi,comc 
foi^liono  fare  alcuni  Gouernatori ,  priui  di  fentimento ,  per  Cameric- 
rerCancellierc,òperfoftituto,cfiroilii  non  potendo  lor  apportare 
vnafimUcattione  altro  che  danno,  e  poca  riputatione,-  poicbc  ifud- 
diti  tutti  terrebbono ,  che  tal  fufTe  il  Gouernatore  quale  è  il  parente  » 
fccódo  l'elfercitio  al  quale  fulfe  applicato,oltrc  che  le  fuffe  Cameriere, 
cófidato  nella  paretela,  quella  abufando,n5  alzarla  mai  la  portieraad 
alcuno  fenza  ricognitione,e  fi  faria  ogni  cofa  venale,cofa  che  deuc  cf- 
fcr  fiiggita  da  vn  buono,&  honorato  miniftro,mafsime  nelle  audienzc. 
le  quali  le  bene ,  come  dice  Tcmiftoclc  ,  deuono  cflcre  moderate ,  per 
non  intaccar  la  riputatione;  non  dimeno  deuonocffer  grate,  e  ^cnza 
alcun  premio  di  chi  l'ha  in  mano  .  Accejfus  adfuperiorem,  non  debet  ef- 
fe venaltsyàxcz  Lampridio  in  Alelfandro  Seuero  :  doue  raccóca,chc  Tu 
lino  Cameriere  del  fiidctto  Prcncipcper  hauer  vendute  l'audienzc ,  fU 
per  ordmc  del  medefimo  Alelfandro  legato  al  fumo,e  cos  ì  a  forza  di  fu 
mo  fatto  morirr,con  vn  Epitafio.  FVMOPI^NITVR,^! 
FV  MyM  y  ENDI DIT}  lafcierò  da  parte  gli  al  tri  penco- 
li, che  correrebbe  il  Gouernatore  a  menar  feco  figliuoli,  e  parca- 
ti,  comcdell'efscr  menati  da  giouani  della  Citti  >  di  giorno  ,  c 
di  noctc,  in  carabig  di  fp^fa  c  piaceri»  afar cgfc ,  eh; non  fUnno  bene 
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p«r  tenerlo  ( come  fi  Tuoi  dire)  imbrigliato,  acciò,chc  non  poffa  far  la  A 
gìuflitia,  per  tema  j  che  non  fi  fcoprano  anco  i  figliuoli>c  parenti  >  per 
delinquenti, in  qucHoiò  in  altro  delitto:  No  doueri  perciò  il  Gouerna 
tote  in  modo  alcuno  fotco  qual  fi  voglia  pretcfto  condur  feco  figli  »  è 
parenti ,  &.  in  ogni  cafo,  che  ci  li  mena(rc»voglia  cflcr'dTo  il  Gouerna- 
tore,e  faccia  la  giuftitia  come  va  fatta,  douendo  l'huomo  làr  quel  che 
deue  ,  è  ne  fucccda  quel  che  vuole ,  ricordandogli,  cheì  Gouerna* 
tore  della  boria,  e  dell'arbitrio ,  ne  deue  far  padrone  o^n'vno,  ma 
della  Giufticia  nclfuno  ,  e  che  del  farlagiuftitia  non  e  poisibile  di  ha- 
uernc  incontro  x\oizb\\^.CumD{M  cufiodUt'vi/i4  iufhfumtÒ'if<no  iHìl.j^* 
ludici  f tic (urrat  ne  cadaty^ fi  cadit  Jupponit  manum  fuam  ne  collida- 
turt&c  in  eucncojche  per  far  la  giulhtia  haucH'e  delle  perfecutioni ,  non 
fi  fpsniend,pcrchc,Ucati  quiper/ècut/ones patiuntur propter  iufliUam .  ^» 

Come  il  Gouernatore  arriuato  al  Gouerno ,  deue 
con  gli /pronNeftiuali  in  piedi,  andarfene 
nella chiefuola  adorare,  equal'ora- 
tione  debba  faro  • 

CAPITOLO  XX.  ^ 

Ncorche  paia  che  ripugni  al  fcnfb,  c]fia  lontano  da 
o^ni  verillmilecreden2a»che  quel  Dio,  che  come 
à\cc^..S.go(imo  EJltotus  manus  cU  omnia  opere" 
tu*'  tot  US  pes,cu  Jit  vbiq'yCt  totus  oculuitcum  omnia 
videat  y  ch  e  tutto  mani ,  tutto  piedi ,  e  tutto  oc- 
chio ,^che  opera,  e  fa  ogni  cofa,c  j?  tutto,  &  il  tue 
to  vede.e  che  come  dice  S.Grcgorio,£V7  intra  om 
nia,extra  omnia^et  infra  onia,chc  eft  fuperior  per 
pot^tiatinferwr  per  ittftitiayextcrior  per  magmtudineyet  interior  per fub 
untati  furili  regei  ,  deorsu  cottnenst  exterius  circUdaSy^  interius  pene- 
/r^ii,  che  c  per  cócluderla  in  poche  parole,con  iSalmiiCÓlapotézacDi  »j.ci44« 
uinitdfua per  cutto,&  in  ogni  luogo, che  c adorato  da  gli  Angeli,-  te- 
muto daDiiuoIi,<5^  obedico  da  tutte  le  cofe  crcace,da  vna  scpiice  oi;a- 
tione  lì  lafci  far  violenza  (per cofi dire)  e  vinccre,nódimenoé  verilsi- 
mo,chccdi  tata  virtù,priuilcgio,e  terza  gucfta  satinimaorationcchc 
cóih-inge,e  fòrza  la  J^iuina  Maeftà  a  far  coforme  a  quato  nell'oratione 
fi  dimada,cofnc  pare  che  dalla  Tua  ftcfla  bocca  fi  approui,  métrc  orado 
Mose ^>  il  popolo  d'ifracle  gli  fù  rirpofto,Z>/w///r  mcyVt irafcatar furor  Exod.  z 
sneus  contra  eos ,  ò-  deleam  eoi .  Deh  pon  fine  a  i  prieghi  Mose, e  lafcia 

D  d    3  eh?  io 


Giofucc.io. 

Giudice.^. 
Indir,  c.  II. 

11.15. 
EfJr.c.S. 

txoJ  .CI 7. 


luiit.  9. 


Ibi  Jcm . 


'  De  finmiat. 
Relig. 


Ibidem  V 


B 


Efdr.c.S. 


D.Ber.  in  si!, 
maral. 

p(àI.ior. 
Apoci.c.i. 


54        IL  GOVERNATORE 

A  eh»  io  sfoghi  il  mio  gcuftofdcgno  contri  queflo  popolo  maluagioi  & 
rdolatra,- Stupenda  forza ,  marauigliofiflima  forza ,  è  (fucila  della  San- 
tifrimaoratione,for2a»che  vince  o^ni  forza,for£a,chc  tece,  che  Giofue 
fermane  il  Soie  >  Dclbora  fupcrallc  il  numcrofiilìmo  cfscrcito  del  Ca- 
pitano Sifara,  Judit  tagliaffe  lateftaadHoloterne,  Efdra  pairaffe  il- 
lefo con  tutta  la  gente  Tua  per  lefquadre  inimichc,e  chcii  popoloHe- 
bfeo  vinccfse  femprcmentre  oraua  Mosè  Tuo  general  Capitano;  forza 
clie  tanto  /blleua  l'huomo  con  la  mente  a  Dio,  che  l'vnifce  con  Dio ,  c 
tanto  abballa  Dio ,  che  l'vnifce  con  l'huomo  ,  forza ,  che  vnira  con  la 
fede  ,  e  con  Thumiiti  fa  ciò ,  che  vuole  .  Tu  ipfe  es  Deus ,  Deus  nolìer 
qui  coYit eri bella  ab  initio,^  Dominus  nomen  cH  tìbi ,  no  enim  m  mul- 
titudme  e  fi  virtus  tua  Dotnme ,  neque  iti  equorztrn  liribus  voìuntas 
tua  efi  y  nec  Juperbi  ab  initio  placturunt  libi  ^fed  humilium ,  ^  man^ 
fuetorum femperùbt  placuit  deprecatio;  Forza,  che  tu  conofciuta ,  (c 
bene  non  pcrfcttamcntc>  fino  da  quelli ,  che  mancauano  della  cogni- 
tione  della  vera  fede ,  Jeggendofi  io  Valerio  Maflìmo ,  che  era  coftu- 
me  appreflb  a  Romani,  che  prima ,  che  in  Senato  alcuno  parlafl'e,prc- 
galfe  i  Dei ,  che  quello  c'haueua  a  dire  fuife  in  vcilc ,  &  honore  della 
Kepublica,  come  fi  dice  di  Lucio  Siila,  e  di  Scipione  Africano,  che* 
mai  hebbero  ardir  di  metterti  m  alcuna  battaglia, o  appigliarfì  ad  al- 
tro negotio  publico,  òpriuato,  che  prima  a  i  lor       Dei  non  hauel- 
fero orato.  Lucius Sylla^quottes  prxHum  commitUredeRinabaty  par- 
tium  *ApoUinis  /ìgnutn  *  Delpbo  fahlMum  ;  in  cojpeclu  militum  coni'- 
flext4s  orahat  t  ^  Scipio  Afri canus  non  ante  adnegocia  publica-t  vtl 
j>riuata  ibat  quam  in  Célia  capitolina  oraret.  Forza ,  che  a  viua  forza» 
sforza  ,  per  cofì  dire  »  l'altiflìmo  Dio  a  far ,  che  i  fucceflì  di  tutti  i  ne*  . 
goti;  all'orante  fucccdano         ,  e  profperi,  Ro       mts  Dominum^ 
Deum  noflrum  ,  ^  euemt  nobis profiere ,  che pci  c.u  il  Gouernatore  » 
fc  haueri  caro  che*!  gouerno  gli  vada  felice,  doueri  fubito ,  che  fari 
arriaato  andarfcnejco  gli  ftiuali,c  (peroni  in  piedi  nella  Chicfuola,  che 
fiicilmcntc  fari  in  pd  \2ziOi(*r  nudato  capite  gettarfi  a  i  piedi  della  San- 
tiffima  iiniginedf  Chrifto  cruci rtffo  Saluatornoflro ,  e  di  tutto  cuore, 
con  quella  humilti ,  e  fède  maggiore ,  che  fia  pofsibile ,  pregare  fua_» 
Diurna  MaclU ,  che  raccolti  tuct'i  (ini  fnoi ,  in  vn  folo  fine,in  cfToDio. 
Et/cere  valeat  de  corde  fuo ,  ^  cordi  f amili  dt fu±  e  mente  Sy     vendente  s 
'  squelli  pcnfieri  diabolici,  e  Icelerati,  di  barattar  la  giuftitia, 
c  di  vendere  le  fentenzc a  prezzo  d  oro,  e  d'argento  ,  o  d|altro  parà- 
colarc  in-  •      per  non  perdere  in  qiieflo  monio  la  fama ,  e  nell'altro 
l'Anima  :  c    ael  Palazzo  non  vi  tti!leOrarorio,douerà  il  Gouernatore 
in  tal  cafo  gittarfi  a  i  piedi  di  qualche  Sariffima  imagine ,  che  doucri 
hiuerc  in  camera  del  SantiiTìmo  Cruciri<ro,o  di  fua  Santiflìma  Madre» 
&  iui  pacare  il  dsbico ,  come  habbiam  dccco  >  ;poichc  fc  bene  le  Chicfc 
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Sante  fono  luoghi  propri  j  da  far  orationc,  Orate  in  templo;Domus  me  a  A 
domus  orationis  eli ,  nondimeno  perche  Dio ,  c  per  tutto ,  come  hab-  Efaia.c-  ^6. 
biamo  moftraco  fopra ,  e  dice  anco  Icremia>per  tutto  >  &  in  ogni  luo-  ^u^^  c^- 
go  fi  può  Orare,c  nelle  ChiefejC  nelle  camere,  e  nelle  Ibrefte,  Exiuih.  Luce!?! 
Icfns  im  montem  orare       dixit  etiamjntram  tubtculum  tuum^%  Mat!5.j 
^  ora^quia  vbi oras  ibi  temp/um;  e  Iona  non  attella  di  hauer'ora to» 
mentre  le  ne  ftaua  entro  il  corpo  di  quel  moftro  marino  ,  fotto  l'ondcf 
falfc  del  Marc ,  e  d'e(rcre  ftato  effaudito  ?  De  uentre  inferi  clamaui  ,ci^  Iona  c.i. 
exaudiflt  voccm  meam ,  mal  grado  de'Pclagiani ,  che  dicono  contra»* 
quello ,  che  dice  con  veriti  tzechicUche  l'Oratione  non  fia  neceHaria^  Ezcch.  c.jtf.. 
ne  di  niun  frutto ,  e  valore ,  in  fomma ,  oportetorare^  le  vogliamo  ha-  ^^J-jf^^  fu» 
Ber  delle  gratie ,  c  che  ogni  cofa  ci  vada  profpcra .  Oratio  enim  eji  ti-,  ^a.  Apoft. 
laqUiAQteium aperit,  ,  homil.^^. 

Come  il  Goucrnatorcjpoiche  fard  ftato  nella  Ghie- 
fola  ad  orare,come  se  detto ,  douerd  ritirarfi  a 
portiera  bafla,per  quello  ^atio  di  tempo,  che 
giudicard  conuenireal  gradone  riputatio-  B 
ne  fua,(ènza  dare  audienza  ad  alcuno, 
fuor  eh  al  vecchio  Gouernatore , 
8c  al  Magiftrato , 


CAPITOLO  XXI. 


D I  tanta  importanza ,  maflìme  stì  \  principìj  la  ri- 
putationein  vno,  che  commanda,  tanto  in  ifla- 
to  pacifico ,  quanto  inquieto,  che  da  molti ,  è  fia- 
ta chiamata  fomma ,  che  non  vuol  dir'altro  inu» 
riftretto  ,  che  principio  ,  mczo ,  e  fine  del  buon 
regimcto,e  quefto  credo  io,che  vóleflero  dire  A  ri* 
ftotele,e  Liuio  quando  dillerojfc  non  in  quelle  tor-  ^^Policciil 
mali  parole,  almeno  infoftanza.^'wm^  gubernij 
*ìi£loritai\  ^  auSìoritasprouenitaconfenfu  obedientiuìn  ^  ^  corifena 
fus  obedientium prouenit  ab  aftimatione ,  banc  toUe ,  toUis gubemtum . 
E  fé  bene  vogl  iono  molti,che  fiano  tre  le  colonne ,  mefla  da  parte  per 
hofa  quella  della  Religione,  come  principalirfima,delia  quale  difcor- 
*  rcrcnio  a  fuo  luogo  >  fopra  delle  quali  s'appoggia  il.goucrno,  &  il  cq- 
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\  mando  de  gli  cffcrcitijC  delle  Città,cioc,  lume  di  poter  conofcere  la 
narura  di  quelli  a'quali  lì  comanda,  con  tutti  i  mezi  proportionati 
per  goucrnargli,  forza  per  poterli  contenere  in  o^tio ,  e  riputationc; 
nondimeno  ardirò  di  dire ,  che  la  riputatione  almeno  per  qualdie  fpa- 
tio  di  tempo ,  fia  fola  efla ,  quella  ftabilifsima ,  e  franca  colonnijfopra 
la  quale  fi  pofa  tutta  la  fomma  del  buon  reggimento;  e  che  fia  il  vero  » 
la  riputatione  non  è  altro ,  che  vna  opinione  cfficacirsima  conceputa 
nella  mente  di  quelli  9  a  i  quali  fi  comanda,da  vna  lama  illuftre  fparfa, 
per  ogni  intorno,  &  arriuata  fino  all'orecchie  loro,  che  quello ,  che  ad 
cfsi  comanda,  di  configlio ,  e  forza,è  tale ,  ch'eccede  qual  fi  voglia  al- 
tro,che  faccia  fimil  protclsioncHora  diciamo  noi.chc  mentre  fi  man- 
tiene ne  i  fudditi,  &  in  quelli,a  i  quali  fi  comanda ,  quella  efììcacifsimji 
opinione ,  che  quello  che  gli  gouerna ,  di  configlio ,  e  forza  fia  tale  > 
che  non  habbia  pari  nella  Aia  profefsione,  non  lari  dubbio ,  che  in^ 
quel  mentre ,  la  fola  riputatione  §li  bafteri.come  per  esperienza  fi  vc^ 
3c ,  che  bafta  al  Mercante  il  credito  di  dicci  mila  feudi ,  benché  non., 
ne  habbia  altro  che  due ,  e  che  baftò ,  come  fi  legge  in  Tacito  ,  a  Ti- 
berio, il  quale  con  la  fola  riputatione  gouernò  tanti ,  e  tant'anni,ben- 
che  fuffe  vecchio ,  e  quafi  decrepito,  e  perciò  forfè  con  poco  cerucllo . 
^  A  gli  hoomini  di  Valenza  la  riputationc 'di  ZidRuidias,  a  foldati  di 
BuldrinPanicaglia,  la  riputatione  di  efib  Panicaglia ,  &  aìoldatidi 
Giorgio  Scanderbech.Quella  d'eflfo  Scadcrbech,i  quali  tutti  reftarona 
vittoriofi,  benché  i  fuddetti  loro  Capitani  fiifl'cro  morti,  perche  erano 
creduti  viui,per  cfTere  ftati  portati  in  Campo  accommodati  ne  i  loro 
Caualli»  comefe  fiifferoHati  vini:  la  riputatione  in  fomma  è  di  tanta 
forza ,  che  non  ci  è  efVcrcito ,  per  numerofo  che  fia ,  che  non  lo  rom- 
pa >  ne  Città,  Prouincia,  ò  Regno  fi  difcolo,  che  non  lo  domi,  che  per- 
ciò none  merauigliafe  i  Parthi  nel  mandar  Oratori  a  Tiberio,  per 
hauer  Fraatc,  per  alcuni  loro  bifogni,non  lo  prcgauano  d'altro, 
it  non  che  lor  folTc  dato  con  nome ,  che  andaffe  mandato  da  lui ,  come 
Prcncipc  di  tanta  riputatione  >  oltre  a  quella  c'haueua  per  fc  flcffo 
Fraatc  ,'come  per  Tacito  nel  quinto  de  Tuoi  Annali;  Onde  il  Goucr- 
fiatore  fpedito  che  fi  farà  dalla  fantifsima  oratione ,  per  non  mettere 
a facco quello nobilifsimo , e prctiofifsirao teforo della  riputationo, 
doucri  ritirarfi  in  camera  a  portiera  baffa ,  e  difarmatofi ,  npofarfi 
per  qualche  fpatiodì  tcmpo,ancorchc  non  n'hatucffc  bifogno ,  per  con- 
l'eruare  la  riputationc  >  e  dignità ,  che  conuienc  al  filo  grado ,  c  fc  be- 
ne, come  habbiamo  detto  altroucjcon  l'cffempio  di  Rodolfo,  e  di 
Adriano  Imperadori .  il  Superiore  deue  cflcr  largo  Dcllaudienze,  non- 
aimcnonelprimo  arrino  per  qualche  fpatio  di  tempo,  non  doucrt 
permettere,  che  entri  nefluno  faluocbcil  vecchio  Goucrnatorc  ,  oC 
il  Magiftr«o  principale  di  quella  Città  *  a  (juali  doucrà  dare  audiea- 
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12 ,  ancorché  fi  ftcffc  difarmando ,  per  moftrarfi  lor  graw,  c  per  non  A 
parer  di  tener  poco  conto  in  particolare  del  Tuo  Prcdeccflore ,  j1  qua- 
le per  giufbtia  dcue  Tempre  cfler  aiutato ,  difcfo ,  e  protetto  nel  un- 
dicato,  &  in  ogni  altra  occafionc  di  fuo  intereflfe  ,  per  chiuderò 
laftrada.conqueftoeffempioaTudditi.  &  altri  di  difpregi  are  j  loro 
Gouernatori,  poiché  fono  Itati  cafsi.il  che  n  infegna  Cornelio  Tacito , 
con  rcflempio  di  Vitellio ,  il  quale  in  vece  di  rimunerare  quelli ,  che 
fitrouaronoalla  morte  di  Galba  fuo  Predccefforc  ,  come  fpcraua- 
no ,  penfando  d'haucrli  fatta  cofa  grata ,  fece  lor  tutti  morfre  :  da  che 
cauo,  che  non  folo  il  Gouernatore  deuc  aiutare  ,  c  difendere  il  Ino 
Predecellorc ,  ma  che  non  deuc  nK)ftrar  buona  faccia  a  quelli,  che  fan 
profcfsionedi  calunniare,  e  perfcguitare  ingidUmente  gli  Otfitiah, 
che  é  conforme  anco  alla  ragione,  come  piacendo  a  Dio  moltrare- 
mo  nel  Trattato  Triminale  ,  che  fpero  dopò  quefto  mandar  in  lu- 
ce Addèfinjionem  ludtcum  in  Sindicatu.  Ricordandogli  per 
fine  ,  che  la  riputatione  e  come  vn  albero,  che  in  cent'an- 
ni s'inalza,  &  in  vnhora s'atterra^.   M^na  arhtr 
diucrefcity  &  vna  bora  exùrpatury  e  che  de-  Qa:.iu».7. 
uc  effer^appò  l'huomo  di  tanta  Aima,  che  fc 
bene  n  deue  metter  per  il  padrone-»  p 
robba ,  e  fangue  >  e  fino  alla  prò- 

pria  vita ,  non  ci  fi  doueri  " 
mettere  ne  intaccare 
però  mai  la  Tua  ri- 
pucatioDO  • 


Come 
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A 

Come  il  Gouernatore,doppò  che  (è  ne  farà  ftaito  ri- 
tirato in  càmera,  per  quello  fpatiodi  tempo, 
c'haucrd  giudicato  conuenire  alJa  riputatio- 
ne ,  e  dignità  del  fuo  grado  ,  douerà 
ordinare  ,  che  fia  alzata  la  portie- 
ra, e  darà  Audienza  atutti,  che 
la  dimanderanno . 
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l  come  habbiam  detto ,  non  cfTer  bene  t  che  il  Go- 
uernatorerubitoarriuato  al  gouerno  ,  fi  metta  a 
dar  audienza,  per  non  metterla  Tacco  il  pretiofif- 
^  "^^^is^^^^S  fimo  tcforo  della  Tua  riputationc  ,  e  che  perciò  fc 

ne  doucffc  ftarc  ,  per  qualche  fp'atio  di  tempo  in 
camera  ritirato;  cofi  diciamo  fiora ,  che  faria  co- 
fa  mal  fatta  feci  fteflc  più  di  quello  ,  che  fufTc-» 
ncceffai'io  ;  poiché  yna  ritiratezza  eftraordina- 
ria  ,  e  più  di  quello,  che  conuenifl'e ,  non  potrebbe  paflarc  in  modo  al- 
cuno fcnza  nota  cuidéte  di  vana  fupcrbia  ":  onde  per  no  errare,ritirato, 
che  fi  fari, douerà  ilGoueruatorc  con  giufta  bilancia  andar  contrapc- 
fando  il  tempore  diftribuirlo  poi  in  modo ,  che  in  quella ,  Se  in  ogni  aN 
tra  fua  attionc  fugga  gii  cftrcmi .  Alediunt  laudatur^^ extrema  vitu- 
^fr4«/«r,fidiceda  Arifiotcle,  e  quando  gli  pareri  che  fia  tempo  di 
ordmare  ,  che  fi  alzi  la  portiera ,  doueri^rdinarlo»  e  dare  audienza  a 
tutti ,  che  1.1  dimanderanno  .  Auuertendo ,  che  fe  ben  gioua  di  crede- 
re t  che  qucda  prima  audienza  debba  cfferc  tutta  di  compimenti, non- 
\dimcno,  percliepuò  eJTcrcjche  non  tutti  vengano  per  compire  >ma_» 
per  ifcoprire  ,  in  tutto,o  in  parte  il  valore  del  Superiore ,  che  perciò 
doucri  ila  r  motto  proui  fio  di  parole  fcnfatc,  acciò,  che  per  la  Città 
non  fia  detto ,  Puer  locutus  e  fi  noh'n ,  ^  Pucr  datus  e  fi  nobìs ,  che  non 
pjoucrc.15.  vuol  dir  altro  ,  fecondo  S.  Tomafll),  chchuomo,  che  parla  a  cafo,  e 
tcclel'.c.  2 1 .  fenz  1  pendrcLoquuìttur  paruuli  quicquid  eis  in  os  ueneritt  è  contrario 
dutetn  vir  non  ioquitur , fine pramfditatione,8i.  acciò  che  non  s'habbia 
da  pentire  di  hiuer  parlato ,  come  fi  fuol  dire  alla  cieca,comc  è  auue- 
nutpadaleunG^uernacorcic'hauendo  voluto  ptirlare  fenza  pcnfarui^ 
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gli  è  ftata  prcft  per  cf  — qualche  parola ,  &  è  fiato  perciò  necci-  ^ 
iitatoperrircatf  aiU  ui     . m  tii  mczo,  i  fuddici ,  la  giu(btia,o  la  ripu- 
tationc .  Doueri  dunque  haucr  per.raco  ben  bene  ,  e  più  d'vna  volra  a 

2ucl!o ,  che  vorri  dire  prima ,  che  fi  lafci  vedere ,  per  dare  audicnza; 
hu  confiderà  quid  ioquendum  eJÌ,  à' adhuc  tacens  prouide  ne  quid 
dixijp;  te  pmiiteat . 

E  pria  ch'io  parli  le  parole  maftico  . 

ha  detto  il  Sannazaro  ;  poiché  come  la  parola,  è  vlcira  di  bocca  ,  non 
hi  piii  rimedio  y  Namvo/attrreuocabi/everbum.  E  fé  ben  pare,  che 
la  parola  fia  cofa  le^igicra ,  tutta  via  non  è  il  vero,  perche  può  effcr 
di  tanto  prcgiuditio ,  che  gli  può  mettere  in  compronicflb ,  non  folo 
la  riputationcma  quanto  di  buono  haueffc  mai  fino  all'hora  operato, 
Leuis  e  fi fermo  tfedgrauiter  vulnerai  ,  e  fcrifce  in  maniera  alle  volte 
quando  vn  parla  fcn/.a  penfarui,  che  non  folo  lo  fa  tener  per  imprudc- 
te ,  benché  prima  fiific  tenuto  per  fauiojma  gli  fa  perder  ancor  la  vira, 
come  auuennc  a  Teocrito  Chio ,  che  per  haiier  mal  parlato ,  fu  dal  Re 
Antigono  vccifo,&  a  Califlene ,  che  per  l'ftefib  da  AkfTandro  fu  fentc- 
tiato  alla  morte  Homo  ex  verbis  fuis  iujiificatur ,  ^  ex  verbi s 
fuis  condemnatur  ,  Mors ,  &  "Oita  in  wanu  lingua  fi  dice 

dal  Sauio  .Fonderei  igiUtr  vnusquifq\  fermane  s fuos  \  prouerb.  1 8. 

poiché  come  din'eBiante  ,  non  per  altro  dalla  na-  b 

tura  fono  ftati  dati  due  ripari  alla  lingua,  fc  Diftint.fc.c. 
non  perche  non  parli  a  cafo,  e  fenza  pca  poadcict. 
fare,  con  chiudendo  con  Ifbcrate» 
che  al  mondo  none  cofa  mi- 
gliore,  che  di  fàper  ben 
parlarce  ben  tace- 
re,c  che  fra  tue 
ti  gl'ini- 
inici,il  maggi  or 'inimico  ,c'hal> 
bia  l'huomo ,  è  la  fiia  lin- 
gua, e  che  ^ra/is 
homo  ta/ia  ver-- 
ba  loqui- 

tiir.  Madi.c.  11. 
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ComeilGouernatorenon  doueràfar  più  lunga, 
ne  più  corta  Taudienza  ,  di  quello,  che  ri- 
cerca la  materia  di  che  li  tratta. 


B 
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D.Crifoft.ad 
popu  Andi. 
Kom.>i. 


De  regimin. 
I>nn.  i.pait. 
i.hb.c.i. 
Clof.  ine. Ti 
re^or  diftin. 
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FolIer.prai>. 
crini,  verbo 
ftudcatn  14- 
Cap.fi  rcdor 
va  prin. 


CAPITOLO  XXIII. 

E  Iliuomo  confìderane  quanto  fia  mala  cofa  ,  il  ftr 
profcfsionc  di  parlar'aflai ,  c  più  di  quello  che  è 
ncccfl'ario,  &i  prcgiudicij  »  e  danni  infiniti ,  che 
daciòglipoflbno  auncnirc,  conicdeflbr  tenuto 
no  Colo  per  ignorante,ma  per  pazzo,  e  di  poco  ccr 
ucUo  i  in'afsicuro ,  che  non  (ì  rroaarcbbona  tanti 
cicaloni,  quanti  hoggi giorno  fitrouanojC  che 
ogn'vnoauucrtcria  a  parlar  quanto  balla,  cnoQ 
più ,  ne  fi  lafciaria  trafportarc,  comcfon  foliti  alcuni  ciancicri,c  me- 
zi  buffoni,daIla  volonti,pcr  non clTcrc  rcoperto,c  tcnutoper  tale ,  co- 
me  fono  tenuti  quelli ,  che  fanno  profefllone  di  parlare  aflai ,  e  di  cole 
vane ,  e  da  burle ,  fecondo  quello ,  che  ne  dicono  Senofonte  nella  Pc- 
dia  di  Ciro ,  &  Ammiano  Marcellino  in  Giuliano .  Ne  gioua  dire,  che 
fi  poffa  allungare  rhuomo  nel  dire  più ,  di  quel  che  comporta  il  nego- 
ti^di  che  fi  t?atta ,  e  parlare  fenza  pregiudicarfi  ,  perche  come  fi  dice 
dal  Sauio ,     rmJtis  fcrmonibu^  inunutur  fìutUUa ,  e  dt  San  ^Ttgo- 
rio, VaUè  di fficiUcHy^t  qui  multa  loquttur,  nonettam  menttatur; 
cdaSanTomafo.  ^òdlui^erba  fuametinnefat,  procu  duhw  ad 
verha  o.ioPz ,  &  mxia  dtlabitur ,  &peruemt ,  cum  tn  multtloquio ,  vt 
Zrìmuripe^^^^^  non  dcjit^chc  perciò  il  Gouernatore  ^oueri  auuer 
{ire,mafsime  in  quefia  prima  audienzadi  nòdrr       vane,  eda  burle, 
neallnrcarfi,  nerePringcrfi  nel  dire  più  di  quel  che  comporta  l  au- 
"enza'^lJ^^^^^  j.-.L  in  vnaquaL  r^^^.fi^^^^^^^ 
tllm:  rei ,  à-  non  magis ,  ncque  mtnm ,  dice  Egidio  Romano ,  perche 
fe  fuori  d'ogni  tcrmme  s'allungherà  nel  d.re,e  diri  ^olc  degr^^^d^^^^^^^ 
taciute  fard  tenuto  per  leggiero,  e  per  indifcreto ,  '«/''^'^.f;- 
L«/  ,pvo  lem  homme  reputitur ,  c  \t  tanto  fi  ftringerà ,  che  il  (uddito 
Lnhabbiatempodidifcorrere.  &  informare  conforme  al  bifogno, 
?arà ,  e  con  ragione ,  notr.to  d'impatie.Ke  .  contra  1  ^""//"^^^^^^^^^^ 
ci  di  il  Folkrio ,  che  ludexpatienter  y&  bemgnc  fubditos  au^ui^^^^^^^^ 
Tacenda  ,  dunque  ,  non  proferat ,  &proferenda  non  taceat^ 
d^en^:a  ex^t.  Jit  htitJo  fermonU .  Coachiudcndo  4"^^^  P^»»^^*"- 
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diénza  fcmpfe ,  fc  fìa  di  compimenti ,  doppò  c'haucri  darò  la  Tua  par-  A 
te  alle  ccrimonicche  perquaro  ha  comportato  l'auttoriti  Tua, non  hi 
lafciato  mai  buon'opera  fenza  premio ,  ne  delitto  fcnza  caftigo ,  e  che 
perciò  auuifa  ogn'vno  a  ben  operare  per  eflcr  premiato,&:  a  non  com- 
mettere delitti  per  non  cfler  cailigato . 

(Come  il  Gouernatore  in  quella  prima  audienza , 
douerà  comparire  con  vefti  conforme  al 
grado-,  e  qualità  del  Gouerno. 

CAPITOLO  XXIIII, 

Vero ,  che  non  fi  potri  dir  buono  quel  legno ,  che 
haucrd  il  roflro  d'oro,  e  d'argento ,  c  che  fari  fla- 
to da  maeAra  mano  dipinto  con  varij,  e  diuerfi  co 
lori ,  inragliato ,  &  in  cento ,  e  mill'altri  modi  ab- 
bellito di  Balauftrijc  fregi  alla  grande -j/c  non  fard 
obediente  al  timone,  veloce  al  corfo ,  e  ftabile  alle  B 
tempefte ,  fìutìì ,  e  reflufsi  del  mare .  Ne  tampoco 
nobile,  c  letterato  quel  Dottore,  ch'anderi  con 
comitiuc ,  c  veftito  con  toghe ,  e  robboni  di  fera,  e  velluti, fé  in  effctto 
non  fari  letterato,  come  in  quefte ,  o  fimili  parole  di  Seneca ,     Na-  Epifl.;^. 
uis  bona  dicHur,  non  qua  fraciojts  color ibus  pi£Ìa  efi^nec  c ut  argentei , 
éiut  aureU  rofirU  iftjfid  qu<t  efijiabiiisiveloxyò-  gubernaculo  parens  : 
itM  bonuó  homoy  non  qui  Jaiutatur  a  multis  dlcitur  bonu4,f  rd  qui  cfi  ve* 
rè  re£iusy  é*  reóiam  habet  voluntatem ,  tuttauia  non  fi  potrd  negare  , 
che  fc  bene  in  effètto  non  fuflcro  tali ,  che  nondimeno  con  molta  ra- 
gione non  fi  poteffc  tenere  il  legno  per  buono  come  e  bello ,  &  il  Dot- 
tore per  nobile,  e  letterato ,  come  è  veftito  alla  nobile,  e  da  letterato  : 
iuxta  iUud  Efaia ,  vefìimentum  tibi  ift.Princeps  nojìer  c/lo.>ion  effen-  Cap.  |. 
do  verifimilcche  tante  gcti  andaflero  dietro  ad  vn  Dottore  ignobile, 
&  ignorante  ,  e  che  con  tanta  fpefa  fufl'e  ftata  f'atta,e  fi  mantcncffe  vna  Arg.  1.  item 
K.1  ue  non  buona ,  come  par  che  s'accenni  anco  dal  Call'aneo  in  quelli  apud  iabeo 
fuoi  verfi .  '  ncm  5.fi  quis 

Hunc  homines  decorat,Gué  veftiméta  decorat :  S"**  ^ 
Vir  bcnè  veftitus^pro  veftibus  efie  peritus 
Creditur  a  mille; quamuis  idiota  fitillo. 

chq 
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A  che  perciò  è  neccfl'ario  di  conchiuderc  chc'l  Goucrnatorc  in  qucfhi  pfi 
ma  audienza  debba  comparire  fecondo  il  grado  >  e  qualiti  del  gouer- 
no ,  e  più  polito  che  fia  pofsibile ,  acciò  che  i  fuddici ,  e  tutti  lo  tenga- 
no per  ricco,  nobile  y  e  letterato ,  conditioni,  che  oltra  modo  fi  ricer* 
cano  in  vn  che  gouerna,per  tor  via  tutti  i  fofpetti  d'ingiuftitie,  &  eftor 
(ioni,  tanto  più  non  eflendo  prohibito,  ne  anco  quanto  alla  confcienza 
il  veftire  polìto,e  fecondo  il  grado, e  carico  che  l'huomo  tienc,v(/?/># 
Lib.T.         debetin  foro  bone  Re  adorni  quod  fatìs  Jìt  ,  fi  dice  da  Aulo  Gcllio ,  leg- 
ludiccf.     gendofi ,  che  fotto  le  vefti  fregiate  d'oro  Giudit  portaua  il  cilitio»  e 
che  il  ci  litio  fotto  loftro  portaua  anco  Teodofio,  come  è  il  veftire  or- 
narojC  pompofo ,  e  fuori  di  quello  che  gli  conuiene,  come  nell'hiftoria 
del  riccoEpulonc  nella  quale,che  non  fu  condennato  alle  fiamme  cter- 
pic.t.\6s         perche  liauefle  vcftito  bene ,  ma  perche  Induebatur  purpura ,  ^ 
bijo  ;  vertici  che  conueniuano  folo  a'Regi;  e  quefto  è  quel  veftire  pom- 
Càthcch.  4"    P^^°»  ^  ornato,  di  che  tanto  efclama  Cirillo  Gcrofolomitano ,  che  fi 
*    dcuc  liiggire  mafsime  da  Prelaci,&  Gouernatori,comc  da  San  Grcgo-? 
rio  in  quelle  parole ,  Vt  firdes  pari  modo  fugiendus  eli  ortjatus ,  e  da 
Tit  empt  of-  locioco  nel  fuo  Enchiridion ,  in  quelle  altre  ,  Relinqttat  omaiumpra- 
fic.c.  1 5 1 .nu.  f£Sì  nam  qui  fe  ornat  officium  dedecorat ,  ^  rempuklicam  vexat ,  e  di 
I» .  Vegeti©  parimente  in  quelle  altre ,  Jn  vejìibus  modejìiam  quarot  nam 

jCip.  IO.       Judex  mngis  debet  virtutibus  ejfe praditus  ,  quàm  vefiimentis  ornatusi 
_    perche  fc  ben  pare,  che  il  lafciar fi  vedere  veftiro  alia  grande ,  fia  atto 
^    di  magnificcnza.cuttauia  non  è  il  vero,fe  fia  vcftito  in  modo  alla  gran- 
de, che  ecceda  la  qualità  >  e  grado  che  tiene,  e  più  rofto  farà  actribui-. 
to  a  lafciuia ,  vanità,  e  fuperbia ,  che  a  magnificenza ,  come  vien  det- 
to da  Vopifco  in  Tacito ,  che  perciò  foleua  dirPittagora ,  V ertimeli 
ta  pompo/a  funi  inHrumenta  luxuria-.ajfuefcamus  ^ctcìò}  come  dice 
^tncc^janobisremouere pompat?h^%^u  rerum  ornamenta  mentirti 
c  comparifca  il  Gouernatore  non  folo  in  quefta  prima  audienza,  ma 
in  o^ni  altra  ,  e  Tempre  veftito  fecondo  il  grado,  e  qualità  del  gouernoi 
c  più  polito  che  può  ,  perche  appari  deirornato,è  dannata  in  vn  Supc- 
riore la  fordidezza  :  poiché  dalla  fordidezza  e  lui  ftelfo ,  &  il  popolo 
^jj.  .  _  .    vien  difprcgiato ,  e  non  mai  a  lòggia  nuoua ,  e  fuora  del  folico  del  pac- 
^la^f  rraa       ^      grado ,  Seruetur patria  confuetudo  in  veHitu .  Cultus  Pro^ 
filofoh  ciuiL  itinciatnoreni fequatur  ^  dJT  proprium  perfonarum%  ìiatustdignitasg 
ohrift.tradl.3       ojjicium ,     vejìimenta^  ad  nona  exempla  non  componasjed  vt  ma^ 
4a  rcgim.  pa  j^y^  fuadent  mores ,  nam  omne  inconfuetum  videtur  turpe ,  cb*  inor^ 
id'  Roti   ^^^^^^  '  ^  pueritia filiti fumus  videre ,  etiam  fi  peiora ,  eb*^ 

dcRcg.prin.*  if^fpiora  fini  mehora ,  ^  di^7iiora  nobis  vidcantur  ^  dicono  i  fudccci 
ifi  5  .panJib>.  Auccon  j  &  in  parcicoiare  Egidio  nel  luogo  cicaco^ 

Vi 
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A 

In  qual  guifà  il  Goucrnatore  debba  rifpondere 
al  Magiftrato ,  dopò  che  fi  farà  ral- 
legrato della  fua  venuta . 

CAPITOLO  XXV. 

V  E  S  T  A  ò  non  diTsimilc  a  qucfta  fari  la  rifpofta  » 
che  dcue  dare  il  Goucrnatore  al  Magifìrato  do- 
pò l'hauerriceuuro  le  cograculationi  dcll'arriuo* 
Con  molta  ragione  in  vero  fi  fono  rallegrate  me- 
co le  Signorie  Voftrc  della  venuta  mia  a  quefto 
Gouerno,  e  fi  come  gradifcookramodo  quefta 
non  ordinaria  dimoftratione,come  dall'allegrez- 
za de  i  volti  apertamente  conofco,"Cofi  non  man- 
carò  io  di  corrifpondcr  loro  in  quanto  potrò  in  generale,&  in  partico- 
lare ,  nell'occafioni  de  loro  interefsi  ,  fperando  con  l'aiuto  di  Sua  Di- 
urna. Maeftà  di  dar  loro  compitifsima  fodisfattio  ne ,  perruadendomi  y  B 
che  come  fidelifsimi  a  Noftro  Signore  ,  Se  alla  Santa  Sede  Apoftolica  > 
fiano  per  eflerc  ofieruati  delle  leggi ,  e  conftitutioni  fin  qui  publicatc  » 
e  di  quelle  che  nell'auuenire  ,  per  oenefitio  publico ,  e  priuato  fi  publi- 
caranno  »  del  che  le  priego  con  ogni  aftetto  di  cuore  pofsibilcper  non 
Icuarmi  l'occafione  di  goucrnarle  con  quciramorc,  e  cariti  quafi  pa- 
terna ,  che  mi  fon  prefiippofto  ,  e  dico  quafi  paterna,  perche  non  dille* 
gno  di  gouernarle  da  padre ,  ne  da  Goucrnatore  aflblutamcnte ,  per- 
che co'l  primo  le  farei  diflblute,e  co'l  fecondo  difperarc,e  cosi,  ne  efrc> 
ne  IO  hauerefsimo  l'intento,*  poiché  cflc  ftarcbbono  in  fiato  pieno 
d'ogni  infeliciti,  &  io  pieno  di  tutti  i  trauagli ,  ma  di  gouernarle  con 
amore  >  e  timore ,  &  in  modo ,  che  falutandomi  no n  fappiano>  confor- 
me a  quello  che  ci  infegna  Tatito,  Si falutant  Pai  remi  vel  Dominum^ 
€  quando  lor  non  parelTe  di  hauer  fodistattione  del  mio  gouerno ,  ò 
pure  c  ffettualmente  io  non  la  defsi ,  come  lor  la  prometto ,  non  doue- 
ranno  incolparne  me  >  e  fiafi  pure  per  qual  fi  voglia  accidente ,  poiché 
a  fodisfattione  ò  nò  I  che  io  lor  mi  riefca,  non  farà  fen za  il  voler  di 
Dio  ,  il  quale  difponc  tutte  le  cofe  a  proportione  ,  e  fecondo  i  meriti  9 
c  demeriti  di  ciafcheduno ,  fe  bene  vltra  condignumy  ^ cifra  demeri- 
tum,  permettendo  alle  volte  Minifiri  anco  rigorofi,c  cattiui  al  popo- 
lojpcr  cafiigo  de  loro  misfatti,c  peccati,come  in  quelle  parole  delbla 
era  {crhiUTdi.Malus  Reiìor  mittaturad  punitionetn peccatontm popu» 
ih  &  f  /  ff^Jhf*  mwtum  fiiuioa  iufUtia  dado  Ubt  Regem  in  furore  meo . 
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A  y4J/ùr  virgA  furori^  metyCt  hacultn  itife  eft  in  manu  eitu  indi^natio  mtM^ 
tfàia  c»  £0.  Ad  gentem  ptllacem  mittam  eum^^  cantra po^ulum furor is  mei  mun^ 
dabo  tUiì  vt  aufirat/po/ia,^  diripiat pradd,^ ponat  ilium  in  conculca-' 
tionefn  quafi lutù  ^latearum  :  come  mcced'c  appunco  a  Gicro/olomica'- 
ni  al  tempo  di  Nabuclidonofor  Re  de  gli  Atsirij,  dal  quale»  come 

tib.4.c.]zr.  ne'Regi  Furno  tutti  quafi  tagliati  a  pezzi ,  &  al  tempo  di  Tito  Vcfpa- 
fiano  dal  quale  medefimamentc  ne  furono  canti ,  e  canti  vccifi  ,  &  ven- 
duti a  trenta  per  vn  denaro*  A  i  Siciliani  al  tempo  di  Dionifìo  ,  dal 
quale ,  come  fi  racconta  da  Valerio  Mafsimo,fiirono  calmente  oppref- 
*•  il  >  che  più  la  morte ,  che  la  vita  bramauano  >  &  a'poueri  Italiani  del- 
l'anno M.  C.  L  X  1 1 1 1.  doppo  l'cdificacionc  di  Roma ,  e  dell'anno  del 
Signore  C.  C.  C.  C.  X II.  nel  qual  cempo  come  fi  racconca  da  S.  A  go- 
ilino,e  prima  di  lui  da  Ifidoro,turono  canco  tra u agi ia ti, &:  opprcfsipcr 
diuina  permifiìone  da  Gothi ,  che  menauano  più  vita  da  huommi 
fchiaui,  che  liberi,  e  tuttauiaobediuano,doucndofi  come  dice  San 

Epift.a.  Pietro  ,  e  S.Agoftino ,  Bonù ,  difcolU Dominió  obedire ,  Doneranno 
Oueft  lOt  P^^C'^  ancor  cfsi  obedirmi>odioro ,  ò  crudele ,  che  lor  mi  ricfca ,  e  da- 

vtiqi  teli.  *  co  prima  bando  a  gli  errori,  pregar  con  cucco  raff:ccoSuaDiuina_i 
Maeflà ,  che  gli  liberi  dal  mio  gouerno,ò  pure  che  di  crudele  m  i  faccia 
humilc .  Nàm  adiutor  in  opportunitatibuitò'  tribulatione  ejì  Dew,^ 

Pral.4f .  sor ,  licèi  Regis ,  in  manu  Jua  eJÌ ,  <ir  quocunque  voluerit  inclmabit  //- 
B    ludi  ^  taliter fubefi potenti^ fuéC  quòd licèt crudele Jit^Jtvult vertii 

Prouerx.si*  iUudinmanfuetudinem.  Non  enim  funi  abbreuiat^e  manus  eiuit  vi 
populum  fuum  a  Rege  tiranno  liberare  non  pofsit,Jii£fe  cejfibit  a  multi 
$fehbut  >  dice  San  Tornalo . 


Come 


L  I  B  R  o  r. 

Come  il  Gouernatore,  fpedito  che  fi  (ara  dal 
Magiflrato,  douerd  andar/ène  di  perfb- 
na,  &  airimproui/b,  dentro  alle  Car- 
ceri, a  vifitare  ipoueri 
carcerati 

CAPITOLO  XXVI. 

'Alcuni popoli,  ancorché  liTjcri  ,  c  fciolti,  e  fco^ 
za  pericolo  alcuno  delle  loropcrfoncc beni,  ma 
lolo  perche  buona  parre  del  tempo  ,  per  il  va- 
rio moto ,  e  fìro  della  sfera  ,  Itannò  in  continue 
tenebre ,  fi  chiamano  infelici ,  e  de^ni  d'efl'er  com- 
patiti, come  prjui  dell'aurea  luce  del  Sole,  che  Sape  u 

 .^^^  ^  allegra, alluma,  &  auniua ogni cofa creata, come 

,      >  nonchiamaremoinfeiicilsiminoi,  e  degni  d'oi^ni 

noncUo  foccorfo  quei  merchini,c miferi  carcerati,  che  danno,  non  B 
loloin  continue  tenebre,  &  in  luogo,  che  al  mondo  non  fi  può  tre- 
uaril  pili  puzzolente;  fpauentofo ,  &  abomineuole ,  ma  quel  che  è 
peggio,  con  ceppi,  ferri,  e  manette,  e  con  pericolo  di  lafciaruila 
vira ,  o  la  robba  ?  Infeliciisimi  gli  potiamo  chiamar  veramente,ftan- 
do  con  tanti  difagi,  e  pericoli,&  in  vn  luogo,che  fi  può  dire  fiero  Ipcc- 
tacolodogni  miferia.^  inferno  di  qucfta  vira,  come  pare  c'habbian 
voluto  dire  quelli,  c'hannofcrittofopraquefiamateria  &  in  particu-  ^dc  condir, 
lare  il  Baldo, il  Bolsio  ,  &  alrri,mentre  han  detto,  che  la  prigione  cor-  f^^tmonftr. 
re  al  paro  co '1  tormento,  e  che  fe  fiide  perpetua  fi  potrebbe  ratio-  K  "^f-r'^^^it 
neuolmente   equiparare  alle  morte,  e  che,  EU  ^erin.ùa  aLo-  iS^u? 
rum,  dtjjipatio  honorum,  é  corfo/at.o  inimicorum  y  locm  Lorrtht-  Bal.iiitfa.de 
its^  O- mata  man/io  ,  Onde  douera  il  Gouernatore  lubiro,  che  fi  ia-  "rc  c.i.n.»' 
ri  fpedito  dal  Magiftrato  andurfei.e  dentro  le  Carceri  per  vifi-  ^"^'^^•«^o'^- 
tare  quei  miTeri,  &  infelicissimi  c^xctxzix ,  ludex  dchet  ad  carce-  Tra<h  Si„ 
ratos  acceder  e  dice  P.irif.  de  Put.&  il  Follerio .  Judrx  tn.etur'vtjitare      uu  5  ^ 
carceratosi  ^ rccdere.é-  vi/^tare  dìcor.o  ^luuun.cnrc  oudti  dvc  yrsiXii  crim. 
L)ottori,co  1  verbo  temtur.é- deùet,chc  ambiduc  vu/i^atis  wriùuj.im- 
portano  nccersiti,quali  che  voglian  fignificarci,  che  i^rr.^cr. ,  fenza 
ilvjjitarey  fia  vn  principio  fenza  fine,  vn  nienrc,  &  vn'attionc  di  niun- 
«ruttce  che  perciò  debba  andai c  JlCoucrnatorc  di  propiia  pcrfona,  c 
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A  alI'improuiTo ,  acciò chc'l  Prigionero ,  non  accomodi  i  tatti  ruoi>&  aa 
dare  non  percfaminlrc ,  c  fcoprire  i  delitti ,  ma  per  vifirare  >  cioè  per 
vedere  con  li  propri;  occhi  i  luoghi  fi  puzzolenti ,  &  abomineuoli,  nei 
quali  fono racchiufì  quei  mefchini }  per  fentire  con  le  proprie  orec- 
chie le  caufe  y  c  querele  d'cfsi ,  per  acccrtarfi  con  le  proprie  narici  de* 
fetori,  epuzzorichc  fentono  del  continuo,  per  guftar  con  la  pro- 
pria bocca  i  vini ,  e  i  cibi  cattiui ,  de 'quali  mattina,  e  lera  fono  ci- 
bati ;  per  toccar' con  mani  tutti  gli  aggrauij ,  che  giornalmenic-# 
riceuono  d.i  i  Cuftodi ,  &  altri  Miniftri ,  per  prouedere,  che  le  car- 
ceri non  fiano  fotro  terra  puzzolenti,  fenzalume,  e  troppo afprc, 
che  a  i  Carceraci  non  manchi  il  vitto,  ch'c  loro  necclìario  ,  che  fi 
proucJa  a  gl'infermi  di  buoni  Medici ,  fc  ve  ne  fono,  e  tìnalmcn- 
ce.  che  fc  I e  carceri  fono  fìcure ,  fi  leuino  i  ceppi ,  i  ferri,  c  le  ma- 
nette a  chi  l'hi  ,  come-da  Dottori  fi  dice  nella  legge  terza  de  J£pi- 
fcopali  audicntia .  Hor  quefta  c  la  vifita  che  fi  deuc  fare  dal  Go- 
uernatore  de'poueri  Carcerati ,  &  il  fine  che  doueri  hauerc  nel  vi- 
fitargli,  fc  haucricaro  d'efltr  tenuto  per  Miniftro  da  bene  ,  e  di 
confcicnza  ,  non  folo  nel  primo  arriuo ,  ma  ogni  Mele»^cfc  fblfo 
polsibile  anco  ogni  fcttimana  ,  come  vogliono  alcuni  Dottori ,  c 
fc  per  cafo  troualfe  prigione  alcuno  nelle  Carceri ,  che  per  ragio- 
o  ne  di  nobiltà,  ò  per  altra  Icgitima  caufa,  gli  fi  doucffc  affegnare 
ilar.za  in  Palazzo  per  ficuro  carcere  ,  con  ficurti ,  ò  precetto ,  auucr- 
ta  a  non  aflegnarli  Aanza  ,  chefia  nell'appartamento  Tuo  particola- 
re ,  non  cifendo  conuenienre ,  che  nell'appartamento  Reale  ,  e  douc 
rifiede  chi  rapprefcnta  la  perfona  del  fupremo  Prencipe  ,  vi  lliano 
prigioni  ,  e  fiano  della  conditione  ,  e  qualità ,  che  fi  voglia ,  ne  di 
andarlo  a  vifitare  ,  mandarui  ,  paftcggiarlo;  o  regalarlo,  in  cafo 
che  gli  fiifle  a(fegnata  altra  ftanza,  ancorché,  ncll'iftclfo  Palazzo» 
reMBcpr?  ^^ilu»  ^^^^  amalato,  con  qualche  pericolo  di  vita,  perche.  Si 
fid.l.obicrua.  ludex  non  dehet  habere  familiaritatem  curn  Jubdttis ,  ne  ex  ea  na* 
/uth.  multo  fcatur  (ontemptus  dtgnitatisy  multo  magis  cum  carceratisi  Negio- 
Buqis  c.  de  ^       ludex  teneatur  vifitare  carcerato!  ,  come  habbiamo 

Jlw7-^^  '**   conclulo  fopra  ,  perche  s'intende  de'carcerati ,  che  fono  dentro  le 
carceri  ortLinarie,  e  che  fon  fottopolH  a  idifagi,  de' quali  parla- 
no i  Dottori .  c'habbiamo  allegati ,  Et  ce/sanie  caufa  vijita  intro^ 
duóid  t  &  vijìtatio  cefsare  debet ,  capttuio  cefsante  extra  de  Appel* 
De  iure  pi-  lationibus ,  vbi ,  quòd  cefsantt  caufa  ex  qua  ejì  introdurla  dtfpojsm 
ITO.  La  liteerc  tio  legis  y  &  dìfpofìtto  y  o*lex  vnà,      Jìmul  cefsare  dcbent  :  cotu 
f^uaauarg.  ^j^c  s'acquetò,  vn  Nobil  Venctiano  ,  che  per  fpatio  di  XXXI.  gior- 
ni ftettc  riftretto  in  vna  ftanza  del  Palazzo  di  Città  di  Cafttllo  y 
con  ere  mila  feudi  di  iicurtà  >  d'hauerla  per  ficuro  careerc  >  che  fii 
~0  poi 
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poi  liberato  con  l'crsilio ,  che  prctendeua  danza  nel  mio  appartamen-  A 
to,  haucndolo fatto  Icuar di  prigione;  è  gii  che  non  haucua  voluto 
darla,  che  rhauclTc  almeno  vjfìcato  taluolra,  ò  regaIat(»lo  >  il  che 
ffTendomi  ftatoriferto, li  mandai  a  dire,  che  fino  all'hora  non  l'ha- 
ueua  fatto,  e  che  ne  tampoco  rafpcttane  nell'auuenire ,  poiché  ne 
la  legge»  ne  la  ragione  del  buon  Gouemo  lo  permetteuano ,  e  che 
fe  ben  era  gentirhuomo ,  e  nobile  Vcneriano,  fi  ricordaflTe,  che,* 
era  prigione  mio ,  e  che  io  rapprefentaua  la  perfona  di  Ncftro  Si- 
gnore ,  cli'cra  padrone ,  come  Pallore ,  e  Vicario  di  Chrifto  in  ter- 
ra atutt'i  Potentati  del  Mondo,  come  da  quello,  che  diHe  J^io  a 
Mosè  ,  Feci  te  Deum  Faraonis  ,  chianTsimamence  fi  raccoglie ,  ohc_*  I^dr.  e.  r. 
non  volle  dire  altro,  che  hauendolo  filtro  Diodi  Faraone,  come 
tale  lo  giudicàffe,  e  caftigaflc  conforme  a  \{\io{  demeriti .  Qt»efto 
termine  apunto  (  come  racconta  il  Guicciardino  nelle  Tue  Hifto- 
rie dell'Italia)  vsò  Carlo  Quinto       inuittifsimo  Imperatore , con  " 
Francefco  Redi  Francia,  fatto  prigione  dalle  Tue  genti  fotto  Pa-  ^4^'.*^'* 
uia ,  che  condotto  in  Cartiglia ,  da  bonifsìime  guardie  fenza  ritener- 
lo altrimente  nel  proprio  Palazzo,  lo  fece  cuftodire  in  quella  For- 
cezza,ne  volle  mai  permettere,  che  fufle  introdotto  alla  lua  prefen- 
ta,ancorche  molte  volte  ne  fofic  fatta  inftanza  ,  non  che  penfalfedi 
regalarlo,  ne  vifitarlo,  faluo  in  cafo  d*  infermiti,  e  quando  v'era  più  ^ 
timore  di  morte  >  che  fperanza  alcuna  di  vita^. 


;Qt^5jr 
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Come  il  Goucrnatore  fatta  c'hauerà  la 
vi/ita  de'Carccrati ,  doucrà  an* 
dare  à  vifitare  il  Vefcouo 
della  Città. 

•  » 

CAPITOLO  XXVII. 

O  M  E  fono  due  le  porcili,  con  le  quali  fi  regger 
e  goucrna,  quella  gran  machina  dell' vniucr- 
fa ,  Ecclclìalhca,  e  remp  jralc  ,  fecondo  il  ca- 
DiRin.  p#.      A  fSi^^^^^^   pitolo.Duo  funt ,  ibij  Duo  funt ,  quipfè  Impera* 

tor  Augujìey  quibus  prnicha/iter  bic  mur»du$ 
regitur ,  auéJoritas  /aera  Pontificia  ,  ò  Rega^ 
//j  potefìas  y  coli  fono  due  parimente  le  dignità 
principali,  che  l'adornano ,  che  l'abbcllifcono  »  c 
B  che  da  tutte  le  parti  lo  rendono  luminoio.  Addecortm  totius  Urbis  ft* 
C<nc£ I.       cit  Deus  duo  luminaria  magnayvnum  quod  fyrdtjit  dici  »  alterSi  vero  nO" 
£lt ,  fcrilTe  Linocentio  llf.ad  Anaftagio  Imperadore  Conftantinopoli- 
tano ,  quafi  voleiTc  dire  quel  buon  Papa;  Anafta^io.errate  ,  fe  per  efTer 
/  voi  Imperadorccredete  di  no  hauer  al  mondo  fuperiore,pcrche  fe  be- 
ne e  vero,chc  quefto  fabricaror  dcH'vniuerfojil  grande, Ó£  immortale-» 
Dio,ha  fatti  queftidue  gran  lumi, Pontefice,  &  Imperadore, per  fplen- 
dor'e  gouemo  di  quedo  Mondo  »  nondimeno,che  è  anco  verìfsimo  che 
non^ll  hafattivguali,macon  diftintione,e  prcrogatiua,  che  vn;<J 
Ibid«m.       pr^fii  diei ,  alter  vero  noéJi ,  cioè  che'l  Papa  come  Sole  maggior  della 
Luna,  e  più  rifplendcate.habbia'l  fuo  fine  afranime,&  alla  falute  d'elfe 
Ciò  Camillo  e  l'imperadore ,  come  Luna.che  piglia'Mume  dal  Sole ,  habbia'l  fine-» 
ifiei  ical.  ri  ^  j  corpiv,  &  al  pacifico ,  e  quieto  Itato  della  Rcpublica ,  e  che  perciò 
oiL^itTradT'  ci  ^'cbba  elfcrc  fra  l'vno ,  e  l'altro  quella  lleiìa  dift*crcza,chc  e  fri  l'ani- 
c.».  ma .  &  il  corpo ,  fra'l  Sole ,  e  la  Luna  :  e  fra  l'oro  ,  &  il  piombo,c  vera- 

mente, che  fcriffe  bene,&  il  vero  il  ludetto  S.Pontcfice,leggendofi  nella 
glofa  del  fuderto  capitolo  duo funt  in  verbo  fulgent.  ^a  nta  eji  dtjje-^ 
rUia  inter  Solem,  cb*  Lunamy  inter  aurum^S"  Plumbuy^)'  mter  amwa 
^corputytantae/l  differentiamter  Imoeriu,^  Sacerdotium  j8n  inS. 
Bernardo  in fermane  ad  patres  in  fynodo  congregatos.Reueredi patres  » 
é^  dommitquantd  di^ttat'c  conttUit  vobts  Deus ,  qudtu  eji ^rarogatium 

ordini^ 
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éfiinìs  vejlrì ,  ùratu/tt  vos  Deus  Rfj^ibus ,     ìmperAtórihus  tpratn^  A 
ili  ordinem  vejlrum  omnibus  ordintbus  ,  imo  ,     altìus  /oquar,  pratu- 
Ut  vos  An^elis  ^  ^  ArchangeJis  ^  Tbronis^^  Domtnatiombxis  ^fìcut 
enim ,  non  Angcios ,  fid  femen  AbraÌJa  apprebeTulit  ad  faciendariL^ 
redemptionem  »  Jtc  non  Angelis  > fid  homintbus  tfiìltfquè  facerdotibui 
Dominici  corporis ,  tb* fanguinis  commijit  conficrationem ,  &  in  Santo 
A^oftino ,  de  Dignicacibus  Ecclefiaftìcis  .OSacerdos  Dei  alùfsimi  ,Ji 
nlùtudinem  Cali  contemf^Iaris ,  altior  es  :  fi  puUritudinem  Solis  »  Lm^ 
nayatquc  Steli Arutyìy  pntcrior  es,  fi  omnium  Dominorum fifb/imitatei- 
fiibltmior  es:fidifcretionem  Angelorumy  dtfcretior  ts:  folo  tuo  Cres- 
iore  inferior  es  :  ne  gioiia  dire  vChe  San  Bernardo ,  e  S.  Agoftino  p  ar- 
lino  df  Sacerdoti ,  clVendo  il  Sommo  Pontefice  Sacerdote  dc'Sacerdo-  Icwit.ifi; 
ti ,  e  co/ì  anco  a  propofico  noftro ,  e  fé  ne  vogliamo  maggior  chiarez- 
za, F^r/  teDeum  Pharaonis ,  dilfc  Dio  vna  volta  a  Mosè,clic  non  voi- 
le  dirl  altro  ( come  habbiamo  detto  nel  prolfimo  precedete  Capitolo} 
Mose  ti  ho  fatto  Diod-'l  Re  Faraone  ;  accio  che  come  Tuo  Superiore, 
e  Giudice  1  nonlolo  loj^iudichi,  ma  locaAighi.  Non  fi  può  negar 
dunque,  che  il  Sommo  Pontefice  non  fia  fupcriorc  a  tutti ,  come  quel- 
lo ,  che  non  conofcc  in  terra  altro  Sui-«criorc  che  Dio;  e  che  l'autrori- 
tà  Tua,  come  interminata,  e  che  non  conofce  orizontc,  non  habbia  /ot- 
to di  fé  tutti  i  Signori ,  Regi ,  Imperadori ,  &:  altri  Potentati  dei  Mon-  ^ 
do,  tanto  in  Spirituale,  quanto  in  temporale  i  in  Spirituale  diretta- 
mente ,  e  fenza  alcuna  diitintione,  po/cia  che  a  San  Pietro ,  &  in  per- 
fona  Tua  a  tutti  i  fuoiSucccfìbri ,  &non  ad  altri, hi  detto  da  ChriftoSal 
uatornoiixo,  non  meno  direttamente ,che  indiftintamcnte .  Ecce  duo 
j^IadybtCi  Pontificia       Regnlis  feiiicet  potefias  :  Et  tu  es  Pett^s,ò' 
fupey  bancpetram  'adificabo  Ecclefiam  meam ,  é'  qu^ fiquuntur  ;  I  n_  Matt]i.c  1 4, 
temporale  poi,in  ordine,  come  dicono  i  facri  Theologi,  adfpiritualiay 
occafionaliter .  In  ordine  ad fpiritualta  ;  turbando  l'Impera  dorè  » 
il  Reo  altro  Potentato,il  pacifico  ftato  d^-Ila  Religione.  Etoccafiona- 
///^'r,  non  adoprando  il  coltello  nel  modo  che  a  loro  conuiene .  Non 
fi  può  perciò  riuocarein  dubbio  quefta  iutallibii  propofitioncche  Pa^ 
pa  fit  fitpra  Imperatorem ,  &  fopra  ogni  altro ,  (e  maggior  fi  troiiaf- 
(c  dcirimperadore,  c  perciò  concludiamo,  che  J'/'/r///M//j,(i' Po»//- 
ficia  auóìorit.is omncs  iudicat,Ccnz2  ecctttione  di  pcrfone ,  o  di  Iuo<^o, 
cfiano  pur  Signori,  Duchi, Regi  ,  o  Impera«'ori ,  o  fianodelI'Afia  ,'^dc 
l'Aftrica,  deirEuropa,dcll  An.erica,  cdel  mondo  tutto ,  che  rutti  fono 
fottopofti  in  fpirituale ,     temporale  al  Sommo  Pontefice  Remaro ,  e 
tacciano  pure  gli  empi,  &  oftinati  Nilo  col  fuo  maledetto  libro  de 
Primatu  ,  quel  /celerato  ,  &  pazzo  CaluinoMagdcbulgenfe,  Marfilio 
da  Padoua,  e  Chcmcnitio  oftinatifsimo,  e  perfido  Lurcrano>  poiché  fc 
i  vero ,  come  c  vcrifsimo  quanto  habbiamo  detto,  e  fi  dice  nel  fudeito 

Be,- .  ^ .  capitolo 
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À  cdipito\o  duo Junt  y  che  Papa  ftt  redditurus  rationem  de  anima  Impe-- 
Dift.  9^.  cip.  ratoris  m  die  indi cij ,  di  neccfsirà  ns  fcgue ,  che  ,  Auóiortta*  Ecclefia' 
duo  Tunt  ciì  Jiica,      Pontificia  licei  ^^ladium  Imperatoris  non  porte(,tamen  fi  Jm 
•  ^  *  perator  ilio  male  vtatur ,  fuper  Imperatorem  imperlimi  babet ,  depo- 

nendolo» dircaccinndolo ,  anachcmatizandolo,  e  rcomunicandolo  co- 
Cap  tmpe-  •'"^  "^''•^  fudcrra  diftiiirione ,  come  C\  è  veduto  anco  a'noftri  giorni  di 
rator.  "  tanti  ,  e  tanti ,  che  e  fiinarrnientc  hanno  hauuto  ardire  di  con- 
D.  Thom.  de  traporfi  a  qucfta  fi  fuprema ,  potente,  e  vera  autoriti  Pontificia .  Do- 
Rcg.  Princ.  ueri  perciò  il  Goucrnatore,  fpediro  che  fi  fard  dalla  vifita  delle  carcc- 
i:c  19^^^^'  "  •  ^  creanza ,  e  per  debito  »  andare  a  vifitarc  il  Vefcouo 

della  Cirri,  come  quello  che  rapprefenra  Noftro  Signore  in  fpincualc» 
&  ofFcrirglifi  pronttfsimo  in  ogni  occafione  di  fuo  intercHc ,  purché  il 
Gouerno  non  ftifie  di  Prouincia,  come  di  Komagoa  »  Marca ,  Vmbria^^ 
c  Campagna,  non  douendo  querti  fi mili  Gouernatori  vfcir  del  folito  f 
e  dico  del  folito:  perche  ho  veduto,  mentre  io  andai  Luogotenente  ge- 
nerale della  Marci  con  la  bon  mem.  di  Monfignor  Volta  Gouernato- 
rc  >  venir  Monfignor  Morone  Vefcouo  di  Macerata ,  a  vifirare  detto 
Monfignor  Goucrnatore,  benché  non  fulfe  ftato  da  elfo  Gouernatoro 
per  ancor  vi(itato  ,  e  fu, per  quanto  intefi  ,  fecondo  ir  olito ,  non  vfan- 
do  i  Gouernatori  della  Marca  di  vifitarc  il  Ve(couo,ma  (o\o  di  render 
B   la  vifita;  c  fé  bene  lofetFe  Ludouici  nelle  fue  Cóclufioni  ha  detto  di  ha- 
r«Bc!uf.  5»,  ucr  veduto  precedere  Monfignor  Palantiero ,  benché  femplice  Prela- 
^crs.  iiìttiQ   jQ  ^    Qiiefa ,  e  fuori,  come  Gouernarorc  della  Marca,  a  Monfignorc 
^'  Arciuefcouo  di  Fermo,  tuttauia  io  pofib  atteftare  di  hauer  veduto  oP- 

feruare  il  contrario  a  Macerata  :  poiché  fe  bene  Monfignor  Volta  a 
Predica  ftaua  all'iftcfib  paro  con  Monfignor  Vefcouo ,  e  (otto  vn  iftef- 
fo  baldacchino ,  ftaua  non  di  meno  a  mano  finiflra  ,  e  l'ho  per  benifsi- 
mo  Farro  ;  perche .  S/  Sacerdotes  quia  Sacerdotes ,  ^  quia  dituntur 
comedere  peccata  populiy  bonorare,     tueri  debemusomnifitidÌQ\  ^  co- 
t>\tt  ^4.e.bo-         »  come  ncH'Ecclefiaftico  al  fettimo,  Ibi ,  Filt  in  tota  anima  tua^ 
ni  Principcs  time  Deum  ,     Sacerdotes  illius  fanéìificay  efr  minifiros  etus  non  dere^ 
pcs.  Imquas ,     bonora  Sacerdotes ,  quanto  maggiormente  faremo  in  obli 

conc.Tridct.  g,,  d'honorarc  i  Vefcoui ,  cflcndo  non  (olo  Sacerdoti ,  ma  Vcfiroui,cFic 
Ki.»j.c.i7.       rappr^entano , come habbiamoderto.Noftro Signore  infpirituale, 
T>  Hicron  ad  ^  '        Apoftoli,come p  Be  la  in\]uclle  parole,5*/f«/  duodecim  Apollo 
ìtìiiM.     '      losformamEpifcoporuexbiberefimulyé)'demonllrarenone/lqui  dttbi" 
D.  Auguil.  in  tei  ,ftCy^O'  bos  feptuaginta  duos  Difctpulos figura  pr^sbytcrorSi  gefsilfe 
pfal.45-        ésjferenda  ellSi  honorino ,  e  fi  riucrilcano  perciò  i  Vefcoui ,  Si  i  Sacer- 
ooti,e  co  ogni  debita  creanza  pofsibile  fi  vifirino,e  fi  riccuano  in  bcr- 
rctta,c  nò  in  Capello,  aificurandoci  che  no  potremo  far  mai  tato,che 
nò  fia  poco,pfr  ho^ore  delle  loro  perf  >ne,e  per  feruitio  de'lorointcrcf 
Ibiden,        ^'  ■>  Cu  n  cun.T:  bomines^'cory-io  il  fuderco  facroConcilio  di  rrcnto,*r- 
.  nc*ÌfurE^iJl'0^n  ohe  dir  h  &  ì^^*^  J*^^  camita  fub.  nittere.  Co*  ne 
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Come  il  Goucrnatore  deue  haucr  buona  Intel- 
ligenza co'l  Vefcouo ,  e  conia 
Communità. 


fol.fUolof. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

ON  vccorapiùdannofa  al  Goucmo,  che  la  di- 
fcoraia,  che  pafl'a  fra  quelli  che  reggono,  e  per- 
ciò conGijliaua  Platone  ncTuoi  libri  della  Rcpu- 
blica  con  tanto  affetto  la  concordia  tra  capi ,  e 
quelli  che  tcneuano  il  reggimento  nelle  lor  mani, 
e  c'haueuano  la  sferza  per  caftigarc,  e  Bocrio  di- 
ceua  anch  egli,che  la  ruina  irrcmediabiie  de  Sud- 
diti,  e  dc'Rctcori  procedeua  dalle  difcordic ,  che 
forgeuano  di  tempo  in  tempo ,  frd  quelli,  che  gouemauano.E  per  qua 
to  io  ho  clperimentato  in  3 1.  anni  c'ho  fatto  qucfta  profef^one,trouo 
cffer  vcriisimo .  E  quanto  al  primo,  che  quefta  difcordia  irà  Rettori 
fia  dannofiirima  a'fudditi ,  e  la  ruina ,  alla  volte  della  Cittd ,  appari- 
fcediiarUfimamcnte,  poiché  i  fudditi  non  più  tofio  cominciano  ad 
haucr  fcntorc  delle  difcordiefra'Capi,  c  quelli  ,  che  reggono  ,  e  che 
commandano ,  che  fi  vagUono  dcll'occafione ,  e  cominciano  a  gareg- 
giare,  e  commetter  delitti,  fottofperanza^chcla  difcordia  dtbba^ 
cfVer  quella  ,  che  gli  debba  aiutare ,  e  cofi  non  accorgendoli  1  meichi- 
ni ,  che  /alorant  (  come  fi  fuol  dire  )  contraproprta  commoda,  ne  co^ 
fiderando  ,  che  la  difcordia  (  fia  fri  chi  fi  vogha)  mai  o  rare  volte  pud 
apportare  vtile  alcuno ,  laltando  d'vn  errore  v.  vn  altro ,  gabbati  da 
quella  vana  fpcranza,  mettono  in  vltimofefteflì,  eia  Citti  lottolo- 
pra,  &L  m  euidcntc  pencolo .  Coarto  al  Icconcio ,  che  la  nicdefjir.a-^ 
difcordia  fia  la  ruir.airremediabile  d'cfsi  Rettori ,  e  Gouernarori  .c 
aflai  più  chiaro  ,  che  non  è  il  primo  ;  poiché  ftando  fra  di  loro  in  di  - 
fcordicN  gare.  &  inimiciticclTendofolifo  d'inimici.  5fW/;<rrw4/4  co    bui  vtinJig- 
fìLire  de  inimico ,  non  penfano  m.ii  ad  altro ,  che  a  contraria rfi  ,  e    1  uuimuia. 
farfi  alla  peggio  IVn  l'altro .  Cum  dijpdcntium  eajìt  naturaj  vtgau-     B-  'u  .c cut 
de ant alterius  malore  bifognando  ar  co  con  iniqui ,  e  L  ili  nu  moriali , 
e  fi  vengono  cufi  a  poco ,  a  poco  Icrcditando ,  tanto  apprtlli.  al  popo- 
lo, quanto apprcffo  a'Padroni ,  fitì  tanto  ,  ch'auuicr,  loro  c(  me  auuen 
ne  al  Topo  ,  &  alla  Ranocchia  ,  cht  n  cntre  fìauano,  cena  r:icc<^nia 
Ifopo,iii  vn  fiume  ^arreg^iido  con  vn  filo  al  piede  le^^ati^lurono  amoi 
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A  due  ratti  parto  dVn  Vcellaccio  rapace ,  che  andaua  per  aria  ;  onde  io 
mentre  lonaftaco  Liiogorenentc,  non  folo  ho  cercato  di  manccntrmi 
vnito  col  mio  Gouernacore,  e  d'oprar  che  tutt'i  Miniftri  habbiano  far 
to  l'ifte(ro,ma  di  più,pcr  quanto  ho  potuto,non  ho  pennclVojchc  il  Go- 
ucrnatore  habbia  mai  rotto  coì  Vcfcouo ,  ne  con  la  Citti  y  Capi ,  e 
Rettori  ancor  eisiicofa  in  vero  tanto  ncceH'aria  per  bencfitio  publico» 
c  priuato,  &  in  particolare  d'eflb  Goucrnatore  ,  clic  guai  d  qucllo»chc 
non  roifcrua,  fi  per  le  ragioni  c'habbramo  difcoriccome  anco,pcrchc, 
(ì  come  i  fuiditi  confidati  nelle  difcordie  di  quelli,che  reggono,più  fa- 
cilmente s  arrifchiano  a  far  de  gli  errori,  cofi  fotto  fperanza  d'cflerc^ 
aiutati  più  Facilmente ,  fi  accodano  chi  ad  vno.c  chi  ad  vn  altro  d  ersi* 
allaruina,  e  danno  di  chi  fi  voglia  ,  ma  pili  del  Gouernatore>  che  de 
§U  altri ,  come  parxe  più  debole  t  per  e(Ter  temporale,  e  pcrclic  la  di- 
funione  de  capi  Tuoi  dar  sempre  viuacifsimi  colori  a'diflcgni  di  quelli 
fudditi;C*han  poca  voglia  di  far  benc,e  di  trauagliare  ,non  fi  vergogne- 
ranno perciò ,  giufto  ò  non  giuflo  y  d'vnirfi  col  Vcfcouo ,  o  con  la  Com 
munirà  a  danno  del  Gouernarore ,  e  per  fuggire  la  taccia  de  maligni  > 
diranno  y  che  Homo  primo  nafciturDeo  ydeinde  patria  y  e  che  è  offi- 
tio  d'honorato  Cittadino  di  pigliarla  con  chi  fi  fia,  per  difendere  il  fuo 
Paftore ,  e  la  Patria,  iuxta  iUudPu^na  prò  Patria ,  òi  altre  cofc  fimiii, 
^  che  in  apparenza  haueranno  quaicne  colore  d'honefto,  e  fé  bene ,  co- 
me fi  legge  neirHifk)ric ,  è  cofa  che  non  /?  doneria  fare ,  non  facendofi 
jftiniraedifc.      non  da  Turchi ,  che  non  pigliano  mai  l'arme  conrra  vno  di  cafaOc- 
fopra  Con»!  tomana ,  le  non  han  fcco  vn'altrodi  quella  famiglia,  per  haucre  fcu-- 
Tac.  lib.  1».  fa  di  pigliar  l'arme  con  qualche  ragione,  turtauia  pur  fi  fò.fcnza  pen^ 
4ifcorf^.     fare  ad  altro,chc  a  fatiare  la  maligna  natura  loro.Stia  auuerrito  dùque 
il  Goucrnatore  a  non  romperla  con  li  fudetti ,  perche  fc  la  pigliard  co'l 
Vefirouo,  e  fècuro,che  in  dubbio  fempre  la  perderà ,  doucndo  i  Padro- 
ni per  ogni  rifpctto ,  &  in  particolare  de 'Principi  temporali,  protcgc- 
re  i  Vcfcoui ,  acciò  che  non  habbiano  occafione  di  dirCjSi  ita  cum  Epi 
Jcopis  in  viride  ,  quid  in  arido ,  oltre  che  con  vna  finiftra  in fbrmationc 
può  fare  di  gran  danno ,  e  fe  con  la  Communità  è  ficurifsimo ,  che  fta  - 
rà  Tempre  in  continuo  trauaglio  eficndo  folito  delle  Communità, quan 
do  pigliano  a  pcrfcguitare  vn'OAtialc ,  di  non  finirla  mai  fin'a  tanta, 
che  con  poco  honar  fuo  non  l'hanno  fatto  leuar  dal  gouerno,  e  ci  fi  co- 
ferma  da  qucllo,c'ha  detto  il  Mondogneto,c  ha  veduto  a'fuoi  giorni 
©rolog  lib.  molte  gran  queftioni  fi-a  particolari  nelle  contrade  di  Roma  ,  e  fuora, 
cfscrfi  acquetate  in  vn  dì,ma  nò  mai  eflerfi  acquetate  fc  nócon  la  mor 
te  quelle  c'ha  vedute  forgcrc  fi*a  Superiori  e  Communità:hauendo  mai 
coatrallare  vno  con  tanti  ,  quanti  rapprefenta  vn  pubi  irò;  e  perche 
le  difcordie  fra  i  fudetti,  &  il  Goucrnatore, per  lo  più  fogliono  nafccrc 
{cr  la  (^i^^i^diccionC|  uga  douerà  (>crciò  il  Goucraatorcquanto  al  Ve^- 

iCQUO 
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Icouo  cercare  >  ne  anco  perpcnfìcro  d'intaccargicla ,  non  che  di  tur-  A 
barglcla,  ma  bifognantio  darli  ogni  aiuto  pofsibilc,  acciò  che  più  fa- 
cilmente fc  la  manreni^a  ;  e  quanto  alla  Communird  dcuc  moftrarlcfii 
liberale  in  lalciarli  vfar  giurifditionc  centra  Pomari ,  Macellari ,  Piz- 
zicaruoli ,  Se  altri  (ìmili,  che  fogliono  quali  per  tutta  Italia  gflcr  puni- 
ti da  Magiftrati ,  facendo  però  il  debito  loro ,  e  non  altrimente ,  c  la- 
fciarlì  incendere  in  opporrur  c  occalìoni>  che  Non  venti  foluere  corum 
hgeSfò'confiuiudines  tfedadimpUre  y  e  cofi  faccndo,flarà  Tempro 
vnito  con  tutti  in  flato  di  quiete  ^  e  tranquilla  pace  >  flato  felicifsimo» 
&  oltra  modo  amato  da  Dio  in  tutte  le  creature,  ma  in  particolare  ne 
gli  huomini  ^e  che  fia  il  vero ,  fc  bene  Iddio ,  come  dice  S.Gregorio  ha 
creati  tre  forte  de  fpiritijcome  de  g^li  Angioli,dc  gli  H uomini,  e  de  gli 
Animali  hr\ilìyTres  vitaies fptritus  creauit  omnipot^s Dem  vnu,qui  car 
ne  non  teg^ìtiiryaliU  qui  carne  tegitur-Jed  non  cum  carne  morìtur^tertiu 
qui  carne  te^ur,^  cum  carne  moritur^vt  e  Fi  primw  Angeloruyfecun 
dus  hotnmSitertius  Animalium  ùrutorumyTvztzuii  foìo  quello  deH'huo 
mo  ha  fatto ,  che  dependa  da  vn  fol  capo,  cioè,  che  non  riabbia  diucr- 
fiti,come  fi  legge  de  gli  Angioli ,  che  ce  ne  fono  di  Serafini ,  di  Domi- 
.  nationi ,  di  Arcangeli ,  di  Troni ,  &  altri  ordini,  e  fi  vede  ne  gli  Ani- 
mali bruti  ogni  giorno,fra'quali  fi  vedono  Leoni ,  Orfi ,  Lupi,  Pantere , 
Cani ,  &  altre  furti  d'animali  quafi  infiniti  ;  E  non  bauendolo  fatto  per  ^ 
altro ,  fe  non,  perche ,  conofcendo  gli  huomini  d'cffere  ftati  fatti  tutti 
d'vna  forte ,  e  che  tutti  dipendano  da  vn  folo  capo,  al  contrario  de  gli 
altri  animali,  che  pendono  da  più  capi,  fi  amino  fcambicuolmento 
l'vnocon  raltro,efnano  vniti ,  e  quieti  innato  di  pace,  come  dice 
S.  Agoflino iùt ,  Ad  hoc  voìuit  Dominai  omnes  ex  r  no  capite  pendere  > 
Vtdwncognoficrentbomines^exvno  rapite  ejje  omnes  y  fe  Jimul  quafi 
vìium  amareni.  Refla  chiarifsimo  il  punto  ,  che  Io  flato  d Vnione ,  e 
di  pace  è  accettifsimo  aDio ,  e  ci  fi  conferma  anco  da  quello,  che  dif-  ^l^«h.c.^. 
fe  Chriflo  Saluator  nofb*o ,  mentre  volendo  da  terra  afcendcre  al  cie- 
lo ,  apparendo  nel  Cenacolo  aTuoi  Santi  Apolloli  ;  difTe  ,  Pax  vobis  , 
iquafì  volcffc  dir  loro  ;  Apofloli  miei  cari  douendo  io  tornare  al  Padre 
mio ,  e  douendo  voi  effer  capi  a  fabricarc  ,  e  mantenere  la  mia  Chiefa, 
deuo  dirni ,  che  fiate  vniti ,  e  perciò  Pax  vobis ,  IVnione  fia  con  voi . 
Vnion  fanta ,  Pace  fanta  ;  Ecce  quam  bonum ,  ^  quam  iucundum  ha,- 
hitare  fratres  in  vnumyàxccMi  Dauid,e  S  .Paolo  No  eji  regnìi  D;t  efcay 
érpotus , Jèd  iufittia ,  é'pax ,  in  fomma  IVnione ,  e  la  pace  e  di  tanto  R9ai,j^ 
frutto ,  che  diceua  Bocio ,  O filix  hominum  genw  fi  vefhos  animQf 
émvr,  quo  ctclurn  regiturt  re^at , 
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Come  il  Gouernatore ,  dopo  c'hauerà  vifitato  il 
Vclcouo ,  doucrà  poi  quanto  prima  andare 
co'l  Magiftrato  a  vedere  le  muraglie  del- 
ia Città,  e  per  lo  meno  vna  volta 
{correre  tutta  lafuaGiu- 
rifdittionc^. 


CAPITOLO  XXIX. 


^.frontiere,  c  confini,  non  è  dubbio,  che  fono  a 
gli ftati appunto, come  Icmunglic  alle  Cirri, ,c 
perciò  non  c  marauigiia,rc  da'Prcncipi  accorti,  e 
che  ftimano  i  fudditi,  c  la  riputa! ione>fi  forcifica- 
no,c  fi  prclìdiano,  in  modo  che  renda  quella  mag 
gior  fìcurczza  ,  che  Ha  pofsibilc  a  tutto  il  redo» 
che  è  dentro  efsi  c6Hni,cfroniicrc,c  (e  ogni  tanti 
anni  li  màdano  genti  clpcrre  a  riucdcriepcr  (buue 
nirc  opportunamente  a  i  bifogni  d'elfi  cótìni.c  delle  force 2zc,chr  in  dct 
ti  cofifiniFufìTcro  flate  fatte  ( con.c  c  folito  a  tar/ì  de'Turnoni,  Baioar- 
cli ,  e  Muraglie  di  cialcheduna  Cittijmafsimc  di  iurpcttc  J  che  fi  riuc- 
donoqnafi  ognianr.o,  per  poterle  hirralcttare  biloj,nantu>,  acciò  che 
glihuomini  ,chc  fìannodcntro  viuano più  ficuri,  e  ie  bcnpare,che  il 
tenere  le  frontiere  fortificate,  e  prcfidiate  fiz  cofanoua  ,  tutra  via  no 
1   ^S-^'      ^  yj.j.y .  |egj;endofi  ,  che  Saul  ancorché  non  hauciVe  più  guerra  it^rmale 
lafcjònondmieno  per  le  frontiere  tremila  valorofilsimi  ccmbattcntif 
che  i  Romani  edificarono  Cremona  a  froijtjcra  de  Galli,c'habitauano 
di  li  dal  Pò  per  render  ficuro  il  relto ,  Jhi ,  per  Tacito  Froj  ugnaculum 
aduerjus  Gullos  trans  Padum  agente  s ,  e  che  Su  tri  per  lo  ftclìo  fùllc  edi- 
ficato a  i  confini  di  To'cana  ,  onde  fu  detta  ch:aue  d'cfla,  ^u*el^rBs, 
parlandojdc  Sutri  ve/ut  claufìra  EtrttrU  >  ne  gioua  dire  che  Palma  fia 
fiata  fatta  a  tempi  noftn ,  &  anco  Liuorno  pure  a  rofìri  tempi  fia  /lato 
ridotto  a  perfetti  one  ,  perche  nel' vna,  ne  l'altra  Fonezza /aria  fiata 
fotta  nelle  frontiere  >  e  prc/ìdiata,  fc  non  haiicHcro  prcfo  cficmpio  da 
gli  antichi  Romani  ,  &  altri  »  c'han  lorrificaro  i  lorocorfÌDÌ>  e  con 
quelli  efcmpi  antichi  N  o  Ziro  Signore  tien  coli  ben  guardate  Ai  cena, 
Hoftia  , e  Ferrara; il  RcdiSpagna  .Gaeta,  Porrercoli ,  e  Taian-ora» 
c  il  Gran  Duci  di  TofcanaLmornofuJ^tto,  e  lì  mandano  are  j  a  ri- 

ucd^rlc 


Ijb.t9'C.i6i 
Jàtxa  lib.  f . 


LIBRO  I.  7S 

wclcric  bene  rpcffo  acciochc  non  manchi  loro  il  ncccffario ,  per  la  fbr-  A 
tificatioric .  Ec  m  vero ,  pare  a  me ,  che  facciano  molto  bene  t  i  Prcn- 
cipi  a  tener  prefidiate  le  frontiere  de  loro^ftati  perche,  oltre  che  to« 
glie  l'ardire  al  nemico,  cguafta  idifegni  a  chi  hauefle  voglia  di  tra  ua- 
gliare ,  fi  fa  con  pochi  quello ,  che  fi  hauercbbe  da  fare  con  molti ,  co- 
me fucccflc  a  Cefare  ,  conforme  a  quelle  parole  di  Tacito ,  min*' 
re  numero  milttum  mitnitiones  defendi  pojjtnt  :  onde  diremo  ,  che  il 
Gouematorc  mai  p  >t!  Ì  hauer  nomedi  prudente ,  &  accorro  miniftro» 
fe  nel  primo  arriuo ,  che  fa  al  gouerno  »non  vi  coi  Magifirato  a  ve- 
dere le  muraglie  della  Cittd  ,  per  potc rie  far  raffcttar  bifognando,c 
fc  non  ifcorre  almeno  \  na  volta  con  huomini  fìdati,e  pratichi  del  pac- 
fc  tutta  la  fua  Giurifdirione  per  ellere  informato  ,  in  cafo  di  rumor  di 
Banditi,  de'fiti ,  e  qualità  de 'monti ,  valli ,  fb*ade ,  pafsi ,  e  fiumi  per 
poterui  in  occafioni  fimili  prouedere ,  conforme  al  bifogno  ,  douendo  P^j^}^  ^i' 
cfroG>ueraatore  con  ogni  accuratezza  pofsibile ,  e  cautela  inuigila- 
re,  nella  quiete  della  Città,  efalutc  dcTudditicommeffi  alla  fua  pru-  AmiraLdifc, 
dcnza,come  fi  dice  da  Egidio  Romano ,  ibi ,  Ne  Ciues  infìdientur^  ^  fopra  c  orn. 
vt  Cit/itas  i  n  eius  tranquillo  fiatu  illafa  feruetur ,  omnis  diligentia ,  ^  T^*  • 

cautela  per  Ducem  e  fi  adbtbenda  y  debet Jctre  propterea  itinera  Re-  if^^'in 

'  ì-  -        ^  n  t  Tratto Rtg 

gtonutn  , per  qua exercttus ,  e  noi  diciamo  , per  quée  Banmtty  vel exer-  prin.j  .pai  t! 

citus  Bannitorum  proficifci  debebjt ,  e***  intervalla  locorum  ,  qualttatet  j .hb.c. 1 1 . 

viarum ,  diuerttcula  ,  n.ontes ,    ftumina^ .  Ne  fi  dica ,  che  baf^i  pi-  B 

gliarnc  informatit)nc  da  huomini  pratichi  di  detti  luoghi,eche  perciò 

n«n  occorra  d'andarui  di  pcrfòna,  perche  oltre  che  può  effcr  gabba- 

to,ncl  voler  hauer  fimile  informatione ,  non  potrà  mai  il  Gouernatorc 

haucmc  notitia  vera  da  altri ,  come  l'hauera  vedendogli  cffo  f^effo ,  c 

con  gli  occhi  propri; ,  come  dal  (ur^etro  Egidio  nel  luogo  citato ,  ibi^ 

Videre  altqua  confcripta  ,     depiiìa ,  non  funt  ita  nota  yjìeut  fi  per  fe  Ibidcrtt 

ipfi  fenfibtliter  videmtu  ipfa  ,  nam  potior  eSÌ  coj^titio  rci^rer  quam  co-" 

gnofatur  in  fe  itfa^quàm  per  quam  co^nofatur  mpiSìura^vt  l  alio fintili. 

N  )n  manciù  dunque  il  Gouernatorc  di  far  quanto  iaabbiamo  detto  pili 

prefto  che  può,  fe  ha  caro  di  acquiflarfi  nome  di  prudente,  &  accorto» 

e  di  viucre  più  che  (ìa  pofsibile  in  pace,  e  fcnza  fofpccco . 
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Come  il  Gouernatore  dcue  accarezzare,  &:  aiii» 
re  chilo  tiene auuifato ,  di  cjuelJo,  chef! 
dice ,  fi  di  bene ,  come  di  male , 
d  effo^c  delia  fua  famiglia , 

CAPITOLO  xxx: 

H  E  il  Gouernatore  co'l  cattino  gouerno,e  coì  nó 
voler  inrcndcrc  qualche  fegreto  auuercimcnto, 
*^;if<^>li  da  veri  amici,  dia  occafionc  ad  otto,  o 
dieci  fiiddici ,  che  dentro Je  loro  proprie  cale ,  c 
botteghe  detcftino  l  irn prudente  gouerno  fuojdi- 
remo  che' Zìa  mala  cofa,  che  con  raggiunta  di 
qualche  virio,ccon  lanicdefimaoftif)ationepor 
ga  occafione  ,  non  ad  otto ,  ò  dicci ,  ma  a  cento 
non  falò  dentro  le  proprie  cafc ,  e  botteghe  ,  ma  fuori ,  per  le  /èrade , 
^  e  publiche  piazzcnon  folo  di  dctcftarc  jl  catciuo  Goucrno,ma  d'ef'pro 
brare  ancor  il  vicio  ;  diremo  non  eflcr  mala  cofa, ma  pefsima ,  che  poi 
vada  tant'oltre  ,  che  l'imprudenza,  i!  vitio,e  l'oihnatione  pafsino  dal- 
le cafe ,  e  botteghe,  non  (blo  alle  ftrade ,  e  publiche  piazze;  ma  alle  ia- 
Ic  de'piccoli ,  e  de'grandi  configli,  e  fino  all'orecchie  de 'maggiori  Su- 
periori ,  francarne nte  diremo  ,  che  qucfta  fi:^  vna  vera ,  c  real  pazzia , 
perche  in  vero  mi  par  pazza  coia ,  non  meno ,  che  imprudente ,  ch'il 
Gouernatore ,  che  dcue  non  prima  che  fia  arriuato  al  Goucrno  »  cer-^ 
car  d'haucr  qualchVno  ,  che  lo  tenga  auuifato  di  tempo ,  in  tempo,  di 
quanto  fi  dice ,  tanto  d'eiVo ,  quanto  della  fua  tamiglia ,  di  bene  come 
di  male ,  per  poterfenc  fcruire  fecondo  l'occafione:  voglia  con  oftina- 
tione,  e  poca  gratitudine  di  chi  rauuifa,rihutare  gli  vtili  auuertimcn- 
ti ,  che  gli  fi  danno  ;  mafsiiiie  fe  fiaao  dati ,  come  li  fuol  dire  a  quattro, 
occhi  ♦  con  modeftia ,  humilt:i,c  debito  tcpo,e  per  zelo  dell'honor  Tuo» 
Prrtu^rb.c.9  S»'''        corripiyfapiem  efì\Jìteltus  fi  corripiatur,traJcitur. Cor  ripe  fi» 
Se  li.         pient^tà' diU^_tt teS\  legge  ne'Prouerbi;,!^  in  Seneca»  Admoneri iyonus 
|jb.5.  de  ir»  gMtdtttptfiìrnus  quifiq\corrcptorcm  afper  rime  patii  ur-.oriàM  per  non  cf- 
ler  tenuto ,  per  pazzo,  per  tnal'huomo,  e  per  imprudente  ,  doueri  il 
.  Gouernatore  non  folo  accettar  volonticri  fimili  auuifi.e portarne  obli 
go.e  g:ande,a  chi  li  dà,come  nel  Dialogo  Creaturarum,dialogo  fecti- 
mo  de  acre,  &  vento,  vtihiì  Corrcptores amare  dehemm ,  <*r  audire 9 
^ittar.QbÌ4  viam  aquitatis  danonjlrant .     dtb^ere  eos.qui  tn  perf:óìi4» 
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9*1  à'reilitudìnequdrUtnos  conferuart^  .  Ma  cercar  dTiaucrc,  co-  A 
me  habbiamo  accennato  fopra ,  pcriona  ,clie  gli  ridica  fedelmente  ^ 
ciò  che  fi  dice'pcr  la  Cicti  de'facti  fuoi,c  d«.  Ili  himiglta,  c  non  trouan- 
do  lùddico,  che  lo  voglia  fare ,  doueri  pregarne  il  Vcfcouo ,  che  gli 
faccia  la  cariti  ,•  e  veramente ,  ch'è  atto  di  molta  cariti  vn  auuifo  fi 
£itto ,  poiché  fc  farà  buono,  tirari  auanti  con  mag^iiTfcruorc  a  Fa- 
re il  gouerno  fecondo  ,  c'hauerà  ccmirciatc  Cum  virtus  laudata  ere- 
fcatyc  (e  laricatriuo,  e  vero,  fi  ritirari dall'incomii. ciato cartiuo ca- 
mino; e  fé  falfo  li  feruiri  per  auuifo  ,  in  modo  che  l'intendere ,  non  U 
porri  clfcrc ,  fc  non  d'honorc,  e  di  vrile ,  e  forfè  che  non  per  aItro,chc 
per  lafciarc  documento  a  Goucrnatori ,  che  cerchino  4i  fàpcrc  quanto 
se  detto ,  di^fe  Chrifto  Saluator  noftro  a  Tuoi  Difccpoli .  i^ern  medi- 
€unt  ejjc  Turba ,  vos  autem  quem  me  ejfe  dicitis  i  DW^at ,  S'  audiat ,  Luc^J 
perciò  ,  quem  quarti  m  perfeéìtone  ,  cb*  reBitudine  ipjum  conferuare , 
ricordandogli  ,  che  Melius  e  fi fecreto  ab  vno  compi ,  quàm  pub/icè  a 
fluribus  emendari ,  e  che  ,  ft  Infirmus  odtt  a  medico  amaram  fotionem 
recine  re, non  vu/t  curar  i^S"  <^b  inermi  tate  non  liberabttur  ;  e  che  Jiul- 
tifsimum  eji  t  in  errore  velie  perjisìere  y  dice  Seneca.  Voglio  dire  in 
(olianza,  che  fc'l  Gouernarore  non  haucri  caro  efl'cr'auuifato  di  quan- 
to d'eifo  ,  e  di  Tua  famigli  a  fi  dice  di  bene»  e  di  male  per  la  Cirri ,  fari 
fegio  ,  che  non  amat  curari  tò'  jìc  ab  injirmitate non  Itberabitury  é)* 
iti  objìinatione  rnorietur ,  cioè  che  con  eterna ,  e  perpetua  iniamia  per 
pubiica  fcnccntia  fari  ali  vlcimo  priuato  del  carico  •  B 


In 
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A 

In  qual maniera  donerà  parlare  il  Gouernatore^ 
dopo  che  il  Gonfaloniere ,  e  Priori  haue- 
ranno  prefo  iJ  giuramento ,  nel 
primo  loro  ingreflb  dei 
Magiftrato . 

CAPITOLO  xxxr, 

ELLA  feguenrc  guifa  doucri parlare  il  Gouer* 
natorc  al  Conhloniero,  c  Priori  nciringrcfTo,  cht 
fanno  nel  Magifh'aco  .  Tutto  ciò  che  le  Signorie 
Voftrc  hanno  intefo  dire  al  Cancelliere,  e  giura- 
to nelle  mie  mani ,  và  a  terminare  in  riftretto» 
quattro  cofeycioè  all'honor  di  Dio  principalmen« 
ce  »  all'obedienza  )  cheli  dcue  a  Nof^ro Signore» 
al  mantenimento  delle  cofc  publiche  ,  &  all'vrilc 
B  de'priuatijcome  ci  fi  accenna  da  S.  Tomafo  nelle  fcquenri  parole .  Ci- 
De  regimine  uitoó  iti  in  fummo,  felicitate  quando  efì  reóìa  a  viris  in  cantate  vi£iij  f 
*'  ^  f  '  niòi/a/iud  volunt^  ntfì quodDeo  placet ,  c^^  mandat  regula  ra- 
'>p  ,\ox.%i  ffQ„jj    Quaternario  in  vero.Si^nori ,  che  bene  olTcruato ,  lalua^  dallo 
Tpergiuro,  che  Fuga  le  paiTioni ,  chcpon  freno  a  gli  interefsi  >  ch'al- 
luma l'intelIectO}  che  i  cgola  la  volontà,  che  tranquilla  il  popolo,e  che 
moflra  finalmente  la  vera  llraia  per  douc  ogni  Magiflraco  ha  da  ca« 
minare  per  far  bene  il  debito  Tuo  :  e  che  per  lo  contrario  male  olferua- 
to ,  come  appaffio  iato,  intercHato ,  è  pieno  d'ogni  miferia  ,  che  non 
folo  imbratta  ,  e  Iporca  la  dignità  Magiftrale ,  ma  che  trauaglia  ,  & 
inquieta  y  anzi  che  perde ,  e  ruina  il  Magifh-ato  i  e  la  Città  con  infeli- 
cirsimi  auuenimenti  :  QiKiternario  j  per  olTeruanza  del  quale  vnita- 
mente  tutti  doueretecon  ogni  Audio  muigilare  perii  fudctti  ri/petti» 
le  altri  fotto  altre  pene  ,  che  delio  fpergiuro  >  come  fondamento  fcr- 
Oiilfimo  della  pace  t  e  quiete  vniuerfale  .  Ne  (ì  lafcino  gabbare  *  da 
quello  che  n  fuoldire  ordinariamente, che  i  Magiflrati  (ì  creano  di  piti 
perfone ,  e  di  ftati  diuerfì ,  accò  ch'ogn  'vno  d'e/si  accuri ,  che  non  lìa- 
Bo  opprefsi  quelli  dello  Aato  de 'quali  fono  ancor  eìTi  >  e  chi  perciò  »  fo 
bene  tacclfcro  qualche  cola ,  non  cadano  nello  rpergiuro,perche  le  bc* 
ne  ogni  vn  di  voi  ha  ofifìtio  diftinto»  come  il  Contaloniere  di  preporrei 
a guila  di  Dittatore  >  cutto  ciò  che  ctnofce  ciTcrc  a  bcoc^tio  publico  f 
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ì  due  Priori  di  cento ,  come  Confoli ,  c  Picritij ,  che  non  s'aggrauino  i  A 
Ciccadi.ii .  c  quello  della  vltinia  bufl'ula ,  come  Tribuno  ,  acciochc  no 
(ìa  opprcffa  la  Plebe  ,  come  per  Ilidijro,  ibh        Cùn/u/fs  cum  Sena-  Lib  o.erSimr 
toribuinimif  gratfabat  Plebem  y  fueruntinilttuti  Tribuni  viot\àìT\\c-  losi-i^i*'"'  - 
no,che  per  cóaurre  a  porco  ficuro  la  barchetta  publica,della  quale  per 
li  due  mcfi  feguenti  faranno  Rettori, doucrar no  eflcre  vno  in  pluribus» 
cffendo  voi  a  fomigliaoza  de'nauiganti,  i  quali,  fc  bene  fono  tutt  i  dir- 
amili a  nome,  con  l'atcioni  diJlinti ,  chiamandofì ,  chi  rcmiganre,  chi 
G>)ucrnatore  ,  chi  drizzaror  della  prora ,  e  chi  d'vn  nome  ,  e  chi  d'va 
airro;  ruttauia  chelaNauc  vada  a  dritto  camino,  e  che  arriui  in  por 
to  ficura,  è  commune  a  tutti  :  voglio  dire ,  che  ("e  bene  come  h abbia- 
mo detto ,  Voi  altri  Signori  haiicre  i  nomi  9  e  l'attieni  difìinte  ,  tucta- 
uia  la  fakn  e,e  quiete  della  Città  deue  eflcrc  a  cuore,  e  comune  a  tutti . 
Nautarym  -vero  quamquam  difiimile%  ftvtt  ffcundum  potentiam ,  ctfm 
alter  fit  Remex ,  alter  Gubernator  ,  a/ter  Proram  ci'y  -    ■ .  xìter  alte- 
ram  buiufi/iodi  a^pcllationem  habensjpatet  quòd  ex  ,       .  la  vniuC' 
tuiujque  nuncuf  atio  propria  erit  illius  virtù tis  Jimilitcr  autemti'^  co- 
munti  quodam  conuenit  omnibus  .falus  entm  ,  ^  conferuatio  naui^arx 
iium  commune  e  fi  omntlus  or'i:s ,  hoc  enimquifque  eorum  irtendrt  : 
Sic i^itur  ^  ^  Ciuibus licei cUfiiwihs  fìnt  .opus  eilconferuai:  n- 
munii  Jòciitatis  ,  foeietawcrò  efi  Refpublica:  qua  propter  hlcijì  esi  5 
njìrtutem  ejje  Ciuti  ad  Rempublicam^  dice  Anfèotclo  .  Ricor  Jan-  l.ib.  j.  PoUf 
do  loro,  che  R  )ma  non  per  altro ,  che  per  la  concordia  deTuoi  Ree-  c  j. 
tori  di  piccola  ,  e  venuta  fi  grande ,  come  da  Saluflto  in  quelle  parole, 
Ref  uhlica  Romana  (^uiababuit  Reóiores  vnos  ^  exparua  faéìa 
tii  ma^na  ,  ^  quodomne  ,  qnod  ejì ,  tam  dm  manet ,  atqtie 
fubjìjìit ,  dice  B  )Ptio,  quam  diu  ejì  vnum ,  c  che ,  inte-  }^  J •  ^ 

rire  pariter  atque  difiolui  neceffe  eli  ^  fi  vnum  lolohcoioU, 
ejje  defìertt ,  ad  tjiud  vnum^  perciò  ,  iter  vC" 
firum  dirigtte  in  cbaritate  ,  quia  con- 
cordia paru£  rei  crefcunt  ,  ^ 
di/cordi  a  maxima  di-- 
labuntur , 


Come 
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In  qualguiTa  douerd  parlare  il  Gouerna- 
tore  a'Confìglieri  neJ  primo  confi^ 
glio  ,  per  moftj-ar  loro  l'im- 
portanza delle  loro 
confulto . 

CAPITOLO  xxxn; 

L  GouernarorcncIpr/moco.figJ,o,Jone  <Joucrà 
andar  di  perlona,  per  non  cader  có/I  per  tempo 
in  concetto  di  fuperbo ,  e  di  Superiore,  che  Zìa  per 
tener  poco  coto  del  Publico,  per  moftrarc  a  Con- 
Ji^lieri  1  importanza  delle  lor  cófultc ,  &  il  diftur- 
bo,  e  danno,  che  poflbno  apportare  vfcendo  da 
yna  bocca ,  e  cuore  appafsionato,  &  inuoJte  ncl- 
n..!  n.       r  ^^"i;"<^"olc  pezzìioia  dell' intercfre  ,  douerà 

parlare  m  qiicfta  guifa^  Quel  gran  Filofofb  ,&  Oratore  Marc'Aurelio 
Irnpcradorc ,  Sj^Mori  Con/iglieri ,  hauendo  a  cuore  J  vtile ,  e  quieto 
pu^l;ca,emolto  più,  per  quanto  credo  io,  la  riputatione  ,  eia  vi- 
ta dj  Commodo  iuohgliuolo  :  nel  rendere  quafi  il  corpo  alla  terra, 
dille  con  vna  pafsione  indicibile  aronfiglieri  ,  che  lafciaua  a  det- 
to Commodo,  qutftcofìmili parole  :Configlieri  miei  cari ,  enun- 
cio in  termine  ,  du-h-d  poche  hore  douerò  far  palVaggio  dalla  vita^ 
alla  morce ,  c  lalciarui ,  lonza  fperanza  di  mai  più  riuedcrui ,  fon  fbr- 
2aro  per  1  amor  che  porto  all  lmpcrio ,  &  a  Commodo ,  a  preearui . 
Che  in  ricompcnia  dc'Uuori ,  e  gratic ,  che  vi  ho  fatte .  e  de'  tand  aiu- 
tj,  eh  10  ve  ho  dati,habbiate  tutti  per  raccomandato  rimperio,  e  mia 
figliuolo  i  e  che  verendoui  occafìone  di  configIiarlo,re  bene  fcte  più  in 
ptrlonr  ,  che  non  dimeno  non  fiate  mai  fé  non  vno ,  poiché  tuai  a  auel 
Prencipe,&  infelice  quella  Republica  doue  faranno  tanti  Cordili. 
Bart.Fei;p.   q^'ante  lono  le pcrfonc  dc^or Mieri , quafi  volclle  dire,  Coriiuhel 
nel  tr,a  .le  ri  douendo  tlli  r  voi ,  come  Confì^lien  ,  la  porta  per  doue  doucrf  en- 
fli  ^'^"^'^  !'  '"^'^  -innìpcriS  e  da  quili  douerd  d> ^ndere  ,a  ri- 

fco«TSi  t  P"  "^^"f  '  '  ^'^i^  "^«f  ^^i5J'"oJo ,  vi  prc  oo ,  che  ne  1  cofifigl.arlo  fi" 
te  liberi  da  ogni  affetto  dipaisionce  che  lulohabbiate  l'occhio  all  in- 
tcrtlle  publico  ;  &  alla  riputatione  dell'impcradorc  ,  e  quefl  :lte(fo  di- 
co a  Voi  S.^non  Coniì^licri,  che  cffcndo  come  Configlieri  la  portai 

per 
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per  doue  haucrA  da  entrare  il  bene ,  &  il  male  nella  voflra  Cittì ,  nel  A 
falirc  in  apriii^'o  penliacebcn  bene  aj  giuramento,  che  date  in  ma- 
Jio  del  Cancelliere  ,&  a  qucllo,chevi  oblila  ,  che  c  d' hauer  l'oc- 
-chio  nel  configliare  all'honordi  Dio  ,  &  all'obedienza  di  Noftro 
•  Signore,  al  mantenimento  delle  cofc  publichc,  &  allvrilc  de'pri- 
.uati  ,  e  per  dirla  in  vna  parola  ,  a  dire  il  voftro  parere  fcnza  at- 
Iccto  di  pafsione  ,  douendo  clVer'il  Configiio  come  dice  Quintiliano  Uh.i 
libero  dainterefle,  e  da  ogni  mondano  aftctto,  come  quello,  che 
c  perturbatore  dcirinteilcttodcirhuomo,  e  fonte  velenofiflimo  dal 
quale  Tempre  pullulano  ,  e  fcaturilcono  tutti  gli  errori  ,  e  cattiui 
configli,  clVendo  impolfibile ,  che  l'intelletto appallionato  polla  mai 
conolcere  ilgiu{lo,&il  buono,  e  quello,  checonuiene  all  honor  di 
Dio,  allobedienza  delPrencipe,  al  mantenimento  delle  cofe  publi- 
chc, &  vtile  de'priuati ,  ^«/>/?///  <verum  non  videi  vhi  afftéìus  affi- 
cit ,  Propterea  omnes  qm  de  rebus  dubys  confulunt  ab  affèélibus  va- 
^ui  ejfe  debent ,  dice  Salulho  in  Catilina ,  perche  la  pamone  non  am- 
mette dilcorfo  ,  noiì  diftingue  tempo ,  non  milura  forze  ,  non  diicorre 
mezi ,  è  non  rimira  a  fine  ,  le  fia  per  cflcre  buono ,  o  cattiuo ,  contra 
tutte  le  regole  di  Ariftot^le,dJ  Platoncdi  Cgmelio  Tacito ,  del  Furio, 
c  d'ogni  altro  c' ha  Tcrittoin  quello  propofito,  e  quando  preualealla  B 
ragione,  la  Toggioga  in  maniera,  come  dice  Platone  nel  Dialogo  ,? 
primo  delle  Tue  Let;gi ,  che  dato  bando  a  quel  che  conuiene ,  cold  ca- 
mina  doue  dalla  pallioncc  fpinto,  e  perciò  han  dctto,c  bene  Statio ,  c 
Cicerone ,  nef  primo  de  fuoi  Offìcij  ,  che  Male  cunóia  minifirant  im- 
petur  t  ^  pa/ìio:  paj/ìtfnes  ifritur  di wittì te ;c  ricard^tcui  y  che  mentre 
(ìate  in  quello  luogo,per  dilcorrere  fopra  gli  affari  della  Citti  vi  chia- 
mate tutti  Confici  ieri ,  e  yon  Giouanni ,  Pietro,  e  Martino,non  per  al- 
tro fé  «ìó  perche  de  bbiarc  cll'efc  rno  in p//iriùjis,c  che  Ci  come  fcte  chia 
mari  tutti  d'vn  nome ,  coli  tutti  vnitamenre  debbiate  hauer*  vn  fol  fi- 
.nc,  I  honor  di  Dio ,  la  doue,fc  appoggiarcte  le  voftre  Confuite,  haue- 
rcte  fenz'alcun  dubbio  l'altre  tre  dette  ;  &  a  queftocred'io,  che  vo- 
glia alludere  qutH'huomo  nudo ,  e  folo ,  con  li  vtfìimenti  a  ipiedi ,  e 
motto  fopra  alla  teda,  che  dice,  ALTER  HOMO ,  che  (ìà  dipinto  nel 
/alire  le  fcalc  della  Sala  doue  lì  hi  Configlio  a  Saffo  Ferrato ,  patria  di 
JVlonfignor  Santarelli,  Prelato  di  tanto  honore ,  c  fapere ,  quanto  ogni 
yn  si  ,  doue  fono  fiato  io  vn'anno ,  e  mezo  per  Commi0ario,  e  fé  bene 
non  ho  potuto  hauerne  certezza,  con  tutto ,  che  ci  habbia  vfata  ogni 
diligenza  poflibile ,  tuttauia  ,  e  per  ragione  de>la  qualitd  della  figu- 
ra, e  del  motto  ,  e  del  luogo, c  forza  che  ci  fia  fiata  fatta  dipingere 
per  mofirare,che  il  Configgere  deue  eflere  fpogliato  da  ogni  pa/fio- 
ne,^  atfcttoparticolarCpcrcófigliar  bcae,eiccondoil  biionno  della 

tt  Rcpublica 
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A  Rcpublica  ;  c  per  moftrare,  effendo  figura  di  vn'huomo  (olo,  che  i  C5 
figlieri  deuonoelTcre  vno  in  pluribus  >  fcgreti,e  dare  i  voci  lenza  Ter- 
uirfi  devoti,  IVn  l'altro,  come  fogliono  fare  alcuni ,  che  non  han  con- 
/cienza,comcdaHipodamo  nella  Tua  Politica  Hi  ordinato  e  da  Arifto- 
telc  refane  ragione ,  che  e ,  che  lì  dcuono  i  voti  dar  fegrcci  .  Ne forte 
timore  a/icuius  ex  Ciuibus  Confiliarit^s  deieraret  a  vero  ,  e  finito  c'ha- 
uerd  il  Goucrnatore  di  ragionare  con  i  Cóliglicri,  per  moftrare  di  ha- 
uer'a  cuore  la  pace  «  e  quiete  del  Tuo  Gouerno ,  c  Tertirpatione  de  lian 
diti ,  &  altri  huomini  federati ,  e  che  fi  rifcuotano  i  crediti  publici ,  c 
non  fi  fpenda  fiiori  del  neceflario,  doueri  far  leggere  la  Bolla  della  fel. 
mem.di  Sift  )  Q^iinto ,  contra  bomicidas ,  latronesy  bannitoi^eortimque 
complice  s  -,  fautore  Sì  rrr^/?//«/(?r(ri  .e  qncll.i  della  Santa  mcm  di  Clc- 
mentc  Vili.  Smer  bono  regimincy  e  la  prima  douerd Farla  anco  publi- 
<arc  per  la  Città  a  fiion  di  trombe  per  li  luoghi  Coliti, ancorché  qucfto 
primo  Configlio  non  s'incontralTe  nel  principio  dell'anno  nel  qual  tem 
po  è  folicodi  farfi  leggere  le  due  fudcctc  Uolle  in  Configlio  alla  prefen- 
za  del  Procurator  Fifcalc-» . 

In  tal  maniera  douerà  parlare  il  Gouernarore 
•  a'Configlieri  nel  farcii  Boflblo,per 

mofcrar*  loro  Timporcanza  di 
quell  attiono . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Hauere  a  fare  il  BofTolo,  o  Tacco ,  che  vogliamo 
chiamarlo  di  Magiftrati,  &  altri  c'haucranno  da 
gouemare  la  Cittì  per  li  quattro  anni  feguenti  » 
come  è  folito  a  farfi  fecondo  Ariftotele  per  fi  brc 
uc  tempo ,  ne  Jìant  infolentes  propter  diuturni- 
tatem  :  Signori  Configlieri,  è  vna  dell'importan- 
ti attioni ,  che  s'habbia  da  fare  in  rutto  l'anno, 
dipendendo  dal  Bolfolo  tutta  la  fomma  del  ben 
efferc  della  Città ,  còme  fucina  ,  douc  fi  haucranno  da  fàbricarc  gli 
iftrumcnti  del  buono,e  cattiuo  ftatodiefra,c  dal  quale  douerà  di- 
pendere la  pace ,  e  la  ruina  vniuerfale  di  tutti ,  MagiBratui  Jinon  eji 
hanus ,  nojcius  e[ì  Ciuitati ,  dice  Saa  Tomafo ,  acl  trattato  de  Rcgim. 

Princ» 
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Princ.  qnafi  voglia  dire  fcil  Magiftraco ,  quelli,  c'hauerannodago- 
uernare,  e  da  onfighareC  come  fon  tutti  quelli,  c'haueranno  da  la- 
cludedì  nel  prefeate  BoHolo  )  non  faranno  buoni,  dKìntereflTati,  e  ion- 
tani  da  ogni  particolare  affetto  ,  faranno  caufa  della»  ruina  ,  e  per- 
diti della  Città  f  perche  come  quelli ,  che  faranno  accecati  dai  ftjina 
degl'intercfli,  e  partìoni  particolari ,  non  vedranno  quello ,  che  (ari 
vtile  per  lo  commune,  c  co'l  manco  publico.  Ci  nel  proporre,  come  nel 
configl  larc  andaranno  femprc  a  danno  di  queftc  quello ,  contra  il  do- 
cumento di  lliJoro  nel  i  r. delle  fuc  Ethimologie ,  la  doue,  che  i  C  on- 
fii;licri  fon  detti  aconfulendo ,  e  non  ,   nocendo ,  e  che  perciò  deuono 
configliar  tutti,  e  nuocere  a  ninno,  vtibi,  ^là  ^fìc  fe  habtnt  yvtcon^ 
Julant.      nulli  noce Anty  e  cofi  metteranno  in  parte ,  in  gare,  &  ini- 
micicic  il  publico,  &:  il  priuato,  poiché,  ^a\mt  tmptum  fubuóìos 
.quoque  conformat  impietri,  é-  Jì  turhatus  eji  H erode ì  orrmis  Hye-  Mattlj.e.i. 
rojòlima  turbata  ejì  cum  eo  ,  ér  mi/era  tlla  Ciuitas  in  qua  regnat  He- 
roUesyquoniam  H erodiana  malttU particeùs  erit ,  nam  come  dice  Ari-  ^^^^ 
flocele  ,  Ma^^iflra/uut/j  pafsiones ,  vt  plurimHm  funi  caufa  feditio- 
num ,  qma  Conjiliary  ,  (d^  ////  de  Magtfìratu  in  Republtca,  é-  PoliticA     n  Thom 
funi  optnna  pars  eius ,  e  perciò  da  Plutarco ,  Oculo  cumpurantur,  Oji-  opufc  lo.dc* 
de  non  emarauigha  Sjgnori  ,  fe  nel  fare  il  BoHolo  fi  deuc  vfure  tanta  Hcgim  Pnn 
dili^'enza,  e  fe  glj£Icrcori  deuono  cllcr  liberi  da  rutti  gl'intcrcffi ,  c 
|)ailioni  particolari ,  e  fe  deuono  hauer  l'occhio,  che  quelli ,  che  lì  ha-  ^ 
ueranno  da  eleggere  aminola  Città,  fiano  capaci ,  e  degni  del  cari- 
co ,  e  buoni  Cittadini ,  potendofi  in  vn  certo  modo  dire  ancor'effi  ca-  ^ 
pun  quel  mentre,  che  fono  del  MagiOraro,  eConfi-lieri,  almeno, 
in  quanto  a  quello ,  che  tocca  a  loro,  Tria  debent  balere  illtyqtà  triti 
cinales  M agijìratus  funi  fu/ce pturi .  Pnrmm ,  vt  ament prafentcm^ 
Ci  uttatis  flatum.  Demde ,  vt  habeant  potcntiam  maximam  ad  ea  exe- 
quenda  ,  qu^MagiJlratus  reqmrtt.  lertium ,  fjt  babeant  virtutemy  à' 
tu/iitiam  ,  dice  Ariikotele ,  Cum  tlla  Ctmtas  pofsit  dici  bene  rc^ia,  vbi  „  ,. 
Rempubltcam  adminijlrantes  ,  magts  tnfamtam  ,  quam  leges  me-  ^' 
tuant  .  £  perche  è  tempo  di  dar  principio ,  prego  tutti  a  fiHar  tlì 
occhi  nelle  piaghe  di  quel  Santilsimo  CroccHllò  fopra  delle  quali  Glcob,apud 
haueranno  da  prendere  ji  giuramento ,  e  pregare  la  Diuina  Matftd  ^^''''•*'**''- 
lua,  che  in  coh  imporrante  attjone  non  gli  abbandoni ,  machcefil- 
Jumini  in  modo  l'intelletto,  che  non  habbiano  da  dcuiare  dalla  ve- 
ra fìraila,  e  che  lafciari  da  parte  gl'in terefsi,  &  altri  fìnti,  e  men- 
titi pretcfh ,  folofiano  per  far  quello,  che  farà  honore  alla  Diuina 
Maelta  Sua  ,  &  vtile  per  la  Citti  ,  e  paffando  al  rcfto  nel  fare  del  Bof-  J-»  pen^lt.8f 
lolo,  cinque  cofe  fono  ncceffarie ,  j  rimo,  che  Zia  fatto,  ccmc  ho-  y'*-^-^«^«g» 
ram  luogo  publico,comc  cqucfìa  Caia,  c  quella  dd  Gouernato-  vb"*ia^ 

Ff   a  re. 
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A  re.  Secondo,  che  pafsi  il  tutto  per  Confìglio,  con  le  foicnniti  Colite 
J.fupjrr  crea-  radunato .  Terzo ,  che  non  s'habbia  ri^juardo  a  Cirtadinanze  ,  o  af- 
fiKi  lib.io!^       dignitd,  e  gradi,  che  alcuni  poteflero  hauere  ònò,  purché  (ìa- 
noconofciuti  idonei  per  quel  carico,  efìano  della  Cictd  ,  e  dico  > 
3.Polit.c.i,   che  fiano  della  Cittì ,  perche  come  dice  Apiftotcle.  Aduena  t  ^ 
Serui  non  pojjunt  ejje  de  M.z^ijìratu  .  Ne  paia  ftrano,  che  non  Ci 
debba  haucr  riguardo  a  Cittadinanze  ,  ò  altri  gradi  nel  fare  del 
Bortolo,  perche  pigliando  la  Città  il  nome  da  tutti  quelli ,  che  l'ha- 
bitano,  come  Cittadini ,  e  non  come  for3Llikn ,  cu/n  balntjtw  non^ 
A!ift.ibidcm  faciat  Ciutm ,  a  ragione  da  efsi  deue  anco  edere  gouernata  in  quel- 
lo ,  che  tocca  a  gli  hibicatori  fenza  eccettionc  di  pouerti  ,  ò  ric- 
chezza d'elfcr  Cittadini;  ò  del  popolo,  ancorché  Arinotele  ac- 
l-ib.4.  Polic  cenni  il  contrario,  ihiy  Ifa  vt  qui  tanta  poffìdet  hahilìs  Jtt  ad  bono- 
C'f»  rts  Reipuhitcjt  fufcipiendum  :  qui  vero  non  pofjidet  inhabihs  Jìtynon 

cffendo  la  nobilcd  ,  ò  le  ricchezze  quelle,  che  reggono ,  ma  le  vir 
tù,equaliri  buone  dcirhuomo:  Stue  fìt  Diues  yfiue  pattper  t  dum- 
modo  viuat  ficundum  virtutem,  affumendus  eìì  in  vera  polìicia^  r 
cb*  ^«'^  Ciuitas  omnes  Ctues  includat  rationabile  qu:d<m  videtur 
adeius  regimen  de  finguiis  generibus  Ciuìum  debere  reqiàri  ,  prò- 
fte*Rc<»ira.  ut  exigunt  merita  Jìngulorum^  ac  Ciuitatis  re^mims /htus  t  di-^ 
J>riiic.ot)urc.  ce  il  ludctto  SanTomafo;  purché  i  Nobili  non  fiano  tanto  potcn-' 
l»9.ci)(.       ti  che  ci  potelfe  cader  qualche  gran  folpetto,  &  i  ricchi  fi  ricchi, 
c  di  tanta auttoriti ,  che  verifimilmente  fi  potedc  credere,  che» 
^  volcifcro  tare  a  lor  ipodo ,  ne'quali  cafi  ,  ò  non  ci  fi  doueranno  mette  ' 
re  (come  s'olferua  in  molte  Citti  J  ò  pure  mcttendocifi  fi  doueri 
lor  dar*  contrapefo  tale,  che  non  polTano  aflecondare  le  loro  voglie, 
come  per  Arinotele  nel  fudetco  capitolo  nono,  e  purché  ipouerì  non 
fieno  fi  pouerijc'habbianonecefsird  di  lauorare  ogni  giorno  per  foften 
Ub.i.  Pohr.  tjr'cfsi ,  e  la  loro  Famiglia  ,  leggendoiì  nel  (udetto  Arinotele . 
**  ^*  eli  quafì  imponìbile  ,  quòd  egtnus  reSìè  magiftratum  gcrat  ,  vbi 

cti  am^quàd  a  mediocribut  Ciuttas  reóìè  gubernatur  ,  e  che  quelli 
del  popolo  non  fiano  tanto  plebei ,  che  foggiacciano  alla  dilpofi'- 
ti.  de  Dccu-  fionc  della  legge  Honorcs,a  i  quali  non  fi  douera  dar  mai  carico  di 
jioni.         Magiftrato,ò  d'altro  fimigliante  honore,lenon  in  cafo  di  necefsitd, 
doutndofi eleggere,  non  lolo  i  buoni,  ma  i  migliori,  i  quali  elet- 
ti non  volendo  accettare  il  carico,  fi  doueranno  forzare  ad  accet- 
Jib  2.C.  7.     tare ,  come  per  Ariftorcic  nel  trattato  de  Gouerni  de  Stati ,  co- 
me ne  Oiicoa  Sordi  ,  Muti,  Minori ,  Cicchi,  Furiofi  ,  Podagrofi, 
yjpjan.  d«      la  podagra  fia  grane  ,  Vecchi  inutili  ,  debitori  della  Commu- 
2"  hginohb!        »  ^  ^"^'^^  come  da  Vulpiano ,  e  Lancillotto ,  Corrado  nel  trattato 
J^.  (icjDccurÌQiiibus,douc  anco,  che  non  fi  porta fcruire  per  follituto. 
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Cuartcchc  iCìttadini  tutti, che  doucranno  c  (fere  jm6ofrofatiparsino  A. 
per  electionce  no  a  forte,  ne  fon  cadat  fuper  non  idoneumtccmc  s'ac- 
cenna anco  da  S.Tomaro.Qninfo,&  vitimo,  che  i  voti  fi  diano  fccrctii  Lib.4.  rit.de 
zcc'\ò( come  habbiamo  detto  altre  volte  con  AridoukjPropt^r  poten  Pf«nc. 
tiaw  a/icmus  exCimbusinon  ijjet  opus  aiicui  ex  EleSìortbus^o-  Cojllit^  ^ 
rijs  dare  votum  non  idoneo  ,  in praittdicium fute  confcientia  honoris,  eb* 
Ciuitatis.  E  perfine  ricordo  a  tutti,  che  mentre  fi  tratta  di  farcii 
BolfoJo  ,  fi  tratta  di  robba  ,  e  di  honore  ,  &  in  confcquenza  di  dan- 
no,  c  di  vergogna ,  e  che  per  ogni  vna  delle  fudettc  cole ,  gli  huomini 
fi  yccidoMo  fra  di  loro ,  non  fenza  particolare  intereffe ,  e  danno  delle 
Città,  cche  perciò  auucrtano  di  fare qua  ito  conuienc  ,  e  di  non  per- 
merrcrc ,  che  il  BolTolo  fia  alterato ,  ò  adulterato  ,  con  lafciar  fuori 

3 udii ,  che  doucriano  flar  dentro ,  e  dentro  quelli ,  che  doucriano  ftar 
i  fuori .   R:s  ante/n  prò  quibtis  /}d:tionibus  contendunt ,  funt  lu- 
frum  f  eìr  bonor  ,  atque  bis  contraria  ,  dedecus  enim ,  c5^  damnutn ,  vel 
ipfirumy  vel  amicorum ,  dice  A  riflotele  ,  Et  fub  lucro  omniay  qua  ad  ., 
torpus  y  fub  honore  omnia  qua  ad  animam  perttnent  tnteilieuntur  Lib.r.rolit. 
dliceda  Rafaelc  Volatcrranoncirargomento  del  detto  libro  quinto. 
E  che  fecondo  dice  San  Grifoftomo.  Tunc  Rcipub/ica  buius  vefira  Ci- 
uitatii  cor;'Ui  roboris  fui  integriate  vigebit  y  à-  optimi  compofìtionis  in  Polic  lib. 
fud  fede  venujìabitvr ,  à'  eiegantispuicbritudinis  decorem  tnduet  :  Si 
fnguìa  quoque  locorutn  teneant forttta  dicentur^ /tfuerit  òffìciorum  no 
eonfufìoyfed  dijiributio .  Non  lalciando  di  dire,  che  fe  imballottandofì 
gli  tlc-ttori,  o  altri  fi  trouafl'cro  ncIl'Vrna,  ò  Bollblo,  più  palle,  ò  me- 
no del  numero  de  Configlieri ,  fi  doueri  per  ftiggirc  ogni  fi-aude  ordi- 
nare, che  ciafchcduno  fccretamente ,  fiiora  de  Priori,  e  Regolatori  de 
quali  ragiof^cuolmentc  non  fi  deuc  fofpettare ,  dia  la  fua  palla  in  mano 
del  Cancellicrc,vfandofi  cofi  in  fitnili  cafi ,  in  tutte  le  Citti  ,  e  Terre-» 
bene  ordinate  ,  &  in  particolare  in  Fabriano  douc  hora  mi  trouo  Go- 
ucrnatore,  Terra  ripiena  di  Mercanti  di  molto  hauere,  e  d'hucmini 
di  molto  valore  in  lettcrc,&  arme,  eprincipalifsmia  non  folo  della_» 
Marca»  ma  di  tutta  l'Europa ,  come  da  quello  che  comunemente  fi  di- 
ce ,  cioè  fi-a  le  Terre,  Barletta  in  Puglia ,  Monpolier  in  Francia ,  Fa- 
briano nella  Marca ,  c  Prato  in  Tofcana;  E  cofi  facendo  gl'a/sicurojche 
fodisfaranno  a  Dio  >  &  al  Prcncipe ,  i  quali  in  ogni  loro  attiene  douc- 
ranno fempre  hauere  auahti  gli  occhi  per  non  errare-.. 
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Oratione,che  fi  douerà  dire  inginocchionc 
dal  Cancelliero  auanti  fi  incominci 
il  Configlio . 

DsvMvs  Domine  Sanfle  Spìritus. 
Adfumus  quidem  peccati  immani- 
tate  detenti ,  fèd  in  nomine  tuo  fpi- 
ritualitcr  congregati ,  veni  ad  nos , 
&eilonobilcum,&dignare  illabi 
cordibus  nofl:ris,doce  nos  quid  efficere  debeamus, 
vt,  teauxiliante,tibi  in  omnibus  piacere  valeamus , 
&  efto  fuggeftor,  8c  efFeftor  iudiciorum  nolbora, 
B  qui  ci?mDeo  Patre,  &  eius  Filio  nomen  pofsides 
gloriofum ,  non  patiaris  nos  effe  perturbatores  iu- 
ftitise,  quifummamdiligisfquitatem,  vtin  fini- 
ftrum  nos  ingnorantia  non  trahat ,  non  fauor  in- 
fleftat,non  acceptio  muneris ,  vel  perfonor  corni- 
pat,  fed  iungenos  efficacitertuae  gratiae  dono ,  vt 
fimus  in  te  vnum,&  in  nullo  deuiemus  a  vero,qua- 
literin  tuo  nomine  coUeftijfic  incunftis  tenea- 
mus  cummoderamine  pictatis  iuftitiam,  vthic  àte 
in  nullo  diffcntiat  fententia  noftra ,  &  in  futuro 
prò  benè  geftis  praemia  confequamur  aeterna . 


IL 
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POLITICO. 

E  CHRISTI  ANO. 

MEZENTIO  CARBONARIO 

DA  TERNI 

PROTHONOTARIO  APOSTOLICO. 

LIBRO  SECONDO^ 

SI  DISCORRE  DELLA  ^ ALITA  CHE  DEVE  HAVERB 
il  Luogotenente ,  e  di  quanta  importanza  fin  Ibauera  far 
prouifione  d'vn  tanto  Minisi ro . 

Come  il  Gouernatore  deue  andar  circofpetto  8 
neU'accetcar^Aflcflbri ,  e  Luogotenenti . 

CAPITOLO  L 

'Elettionc  d'vn  Miniftro  fatta  all'infrctta ,  e  fcnxa 
pcnfarui ,  può  circr  di  si  cactiua  confegucnza.chc 
può  haucr  f>rza  non  folo  di  far  tenL;r  per  impru- 
d;:acc  l'Hlctcorce  di  nuocerli ,  ma  di  metter  an- 
co I  fudditi  fottofopra ,  con  cuidcntc  ruma  della 
Rcpublica .  E  non  peraltro  credo  io ,  che  per  i 
tre  fuddcrri  rifpctti ,  Ha' (lato  detto  dal  Sauio  ne' 
Proucrbii..§«i/f/?/««j  e/}  ùedibus  offendit.  Er  nel  -  cap.  r». 
1  ^Cc\tC\zh\co.Con/tIiariusJìttibtvnusdemtIie ,  &  altroue  AJìuius 
{boc  ejl prudensjomnia  curn  cunfìlw  :  e  da  San  Fomafo .  Princej  sjfL^  Lib.4.cru 
eligendo. qui  fecum  babitet  debet  adbibere  magnam  difcrtttovetny  €^  di-  e-» 
linntiam  .  e  ch>f,  ira^andum Jìt  ante  faóJum ,  cum  foji  jaéiuìa  fcra^ 
Ju  retrai} Atio  \  £t  ia  vero,  che  farebbe  actjonc  di  multa  jmpruacriza  iiu.lib.  j 

.   tf  4  «'va 
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A  s'vn  Pfencipc>  vn  GoucTrnatorc ,  ò  altri ,  c'haucdc  fupcrioriti ,  come  fi 
Tuoi  dire  »  alla  cieca  t  &  alla  balorda ,  fi  mcrceifc  huomo  in  cafa ,  cho 
non  conofcefTe  )ò  del  quale  non  hauelTe  farca  prender  prima  informa- 
tionc>inaflìmerc  quel  cale  hauelfc  d'hauer  qualche  carico  principale 
in  cafa ,  ò  fiiori ,  come  faria  della  perfona  del  Luo^otenencc»  al  quale, 
c  necclfario ,  che  il  Goucrnatore  confidi  ogni  fecrcco ,  comunichi  ogni 
cofaj  e  che  Totum  fe  quaji alteri  Jibi  refundat ,  e  che  fopra  del  qua- 
le doueri  ftar  fondata  tucra  la  mole  quali  del  fuo  Gouerno .  Cum  Lo- 
cumUnens  quaJi  omnia  c a  ^ofiit^qua  poteji  Gubtrnator  tinquirendi 
funi  i^itur  MimJìriiWQ  (come  dice  Plutarco)e  come  noi  habiamo  prc- 
(uppolto  di  fopra  ,  ic  fi  hacefsc  cactma  clccrionc  >  eorum  vitia  noxia  ef- 
fent  Ret^uhlica ,  ^  ipji  Gubernatori ,  è  non  potendo  dare  il  Goucrna  - 
tore  indino  più  chiaro  d'imprudenza ,  e  di  doucr  e(Kre  vn  tri/lo,e  ma- 
litiofo ,  che  d'accoftarfi  ad  vn  cattiuo  Mmiflro,  Nullum  maius  indi- 
cium,  ma/a  mentis  Guhernator  fctefi  cjiendere  y  quàm  vt  adiungai 
Jtbi  Minijìrumvitifs  y  ^infamia  ceiebrem^  cum  ferpunt  <vttta ,  fi  di- 
ce da  chi  ha  fcritto  dell'tlcttionc  de  Minifìri;  e  perciò  laria  molto  pc- 
ricolofo,okre  al  cattiuo  odorci  che  darebbe  di  fe,che  non  lì  macchiaf- 
Eeci.c.ij.     ^  ancor'elfo  dcU'irtelTa  pece .  Slui tetigerit  picem  mquinabttur  ab  ea\ 
Cap.  ij.  qi^i  communio auerit  f:tperbo  ,  induet  fupcrbiamtic  dice  nel  Exodo, 

B  c  pSencci.  Non  e^  tutum  fanis  babitare  cum  malis  ,vt  non  e  fi  tutum 
agnts  babitare  cum  lupis .  E  fe  la  vogliamo  più  chiara  San  Tomaio  fu- 
lib.4.cnidit,  detto  ,  dice  quefVe  formali  parole  >  Dupliciter  nocent  mali  Collaterales 
Pxmc.c.i*      Principi,  feilicet  conuióìu  fuo  cum  eerrumpendo  ;  iypertiersè  eicon^ 
fulendo  ,  di  forte  che  potiamo  per  tutti  i  riipecti  franchifsimamentc-» 
concluderci  che  fratuttelc  prouifioni  imporcanti.c'hauerà  da  fare  il 
Gouernatore ,  hauuto ,  c'haueri  il  Gouerno,  la  più  imp«)rtantc  lìa  per 
cffere  d'accommodarfì  dVn  buono  ,  &  cfperto  Luogotenente.  Nulltus 
improbi  Minifìerio  z'titor  :  nam  qutdquid  ille  deliq^uerit  tibt  velut  aur- 
éìori  imputabitur ,  dirt'c  Socrate  al  fuo  Signore ,  poiché  fu  entrato  in-, 
podeifo  del  Principato .  E  perciò  non  fi  doucri  fidare  di  tutti  i  padro- 
ni,  ne  di  tutti  gli  amici ,  ma  fole  di  quelli ,  che  conofcerà  effere  di  c6- 
fcienza,  c  timorati  di  Dio ,  i  quali  ordinariamente  non  fogliono  faao- 
rir  pcrfone ,  che  non  conofcano  >  e  che  non  fiano  di  quella  buona  vita  > 
che  fono  elsi ,  poiché  non  tutti  fi  muouono  per  zelo  di  Cariti ,  a  fauo- 
^^^'^^•^  rirc  ,  e  raccomandare,  c.  Opus  Epifiopns  ,  cum  glujfa  in  verbo  pò- 
•leei.potcì .  ^^yy  ^  doue  ,  che  alcuni  fi  muouono  a  raccommandare  per  prefenci,che 
lor  fi  tanno  ,  altri  per  denari^  »  che  lor  fi  danno,&  altri  per  intercisi  par- 
ticolari, v//^/ ,  /ape ,  astt  gratiaboc  f aduni  ^  aut  premium  inde  re- 
tipiunt ,  e  chi  non  tutti  cercano  d'hauer  i  carichi  per  zelo  di  far  la  giù 
Uitia  ,  ma  chi  fpinti  dalla  cupidigia  dei  guadagnare ,  e  chi  accefi  dal- 
lo strcnaco  de  fidcrio  del  comaadarc  .  Ricordandoli  che  fe  In  amico* 
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rumhgendisìn^enijs  come  dice  S^ncc^L,  Damus  operam  vt  quam  mt-  A 
nime  inquinatos  aJJ'umAmut  >  quod  multo  ma^ii  hoc  facete  debet  Gttber  tran.am 
nator  in  Mimjìroru  legenda  pr  Mie  a  tbeorica,^  experientiaipoiche  fc 
farà  clcctioncchc  non  (ia  buona,c  condurrd  (eco  Luogotenente  impru- 
dente, incfpcrto  ,  e  di  catciuicoftumi ,  non  al  Luogotenente,  ma  ad 
eflb  Gouernatorc  s'attribuirano  tutti  gli  errori  che  farà  nel  Goucrno, 
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come  per  Ifocrare  Tudettcfi  perche  oi  dinariaméte  Inferiori  culpa  Su  ,  <. 

perioribus  imputdtur,  come  se  dctto,come  anche  perche  mala  elenio 
ejjct  in  culpay  »nd--  lic  ìbno/uit  habere  Efiu  factum  itine rn  fui  y  poi-  j.fitucorcs- 
cjic  la  c  Jinpagnia  ,fìuè  m.iliX  fìuè  bona  inducit  amorem ,  voglio  dire ,  Gtrnef.c.s  j. 
che  ancor  che  erto  Gouernatoré  fuflc  buono ,  le  haiitri  Luogotenente  Scnec.de  tra. 
cattino  ,  correrà  pericolo  di  Farlifi  limile ,  come  fe  ftiffe  cattiuo  corre- 
rebbe  forcuna  di  farli  buono  .         cum  fa^ientibus  graditury  fapiem  ^ 
erit ,  Amicus  autem  fìultorum  Jimtlis  eis  effictetur  :  L'tlcttione  catti-  ^  ' 
uainfomma  dell' AtfcUbre  pcrefler  perfonaprincipalifsima,  e  la  pri- 
ma dopò  eflb  Gouernatoré,  può  efl'er  caufa  della  mina  del  Gouerno , 
c  d'elfo  Gouernatore.comc  Fu  di  Lodouico  Sforza  l'elettione  di  vn  Tuo 
Capitano  Generale,  non  molto  efperto  nella  difciplina  militare , che-» 
in  venti  giorni ,  come  (ì  racconta  dall'Ammirato ,  fu  fpogliato  d'vno 
flato ,  che  non  foloera  baft^iuolc  a  tirare  in  longo  ia  guerra,  maa  dif- 
fcnderfi  totalmente .  Laici  perciò  dir  pur  chi  vuole,e  fi  proueda  il  Go 
ucrnatore  di  buono  ,  &  efperto  Luogotenente ,  &  che  pofTa  come  dice  3 
San  Tomafo  nel  luogo  citato.  Venendo  Voccifìonc  frenare  ipfum 
prdcipttemjexitare  ipjnm  dormittem^reprimere  ipfum  fe  ex' 
toihntem  •  corrigere  itìfum  excedentem ,  erigere  tpfum 
diffidentem^  è*  <ià  ea  qua  funi  honejia ,  c^^  amabi- 
Ita.     bonafamaitì/um  prouocare ,  ^quod 
Jìt  etiam  talisyquòd  vulgus  non fpernatt 
pauperes  nongrauet  t  fedfoueat, 
omniaque  alia  fadat  >  vt 
conuenitt  S"  fieri 
debet  *• 


Come 
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Come  il  Luogotenente  douerà  eflere  huomo 
da  bene,  di  buona  vita,  fedele,  humi-- 
le  ,e  patiente  nelle  fatiche . 

CAPITOLO  IL 

Cofi  ncccffario  2I  Luogotenente  TcH'crliuomo  dft 
bene»  di  buona  vicayt'edclejiumileye  paticnce  nelle 
fatiche; fc vorrà efl*cr amato  dal  Tuo  Padrone,  Se 
acquillar  nome  di  Miniftro  degno  di  fàrpaffaggio 
da  Luogotenente  a  Gouernatore  ;  come  è  ncccira- 
ria  la  luce  del  Sole  al  giorno ,  della  Luna ,  e  delle 
Stelle  alla  notte  «  e  dell'anima  al  corpo .  Et  e  nc- 
ceflaria  la  bontà  della  vita  ,  per  incominciar  dal 
primo ,  non  (blo  nel  principio ,  ma  nel  mezo  ,  e  nel  fine  ,  &  in  modo 
che  nò  fole  fia  tenuto  per  buono,ma  per  buonifsimo,e  per  lo  migliore 
anco  della  profefsione,  che  vada  attorno.  Nel  principio,perche  ie  co  - 
3   mincierà  fu  i  principi)  adeflcr  vitioro,e  cattiuo  Miniftro,  come  dicc- 
Cap.  IO.  lob.O^  cius  imp/ebuntur  vitys  AdoUfeentU  eiusy^r  cu  eo  in  vuluere 

dormienti  polche  vitium  radices  emittet  *     fe  ita  aJtius  tollet  quoà 
fruóim péfsim^s ,  amartfsimos faciet  i  in  guifa ,  che  faria  per  auuc- 
nirgli  appunto,comc  ad  vna  hcrra,ò  vcello  caduto  al  laccio,  o  ne  Ila  pa 
ina,  che  quanto  più  fi  muouono,  fi  ftringono  nel  laccio ,  c  s'impainai- 
no .  Laqueum  fera  dum  ioBat  afirin^it ,  ^  Aues  vtfcum  tripudiarti 
tes  excutitfnt ,     pìumas  omnes  cttm  eo  allidunt ,  dice  Seneca,  Ratio Jè^ 
mei  occupata ,  ^  opprejjh  diffìcile  refur^it.quia  {quajì  vitiofo  ignoran- 
te )vitiuni  m  ipfum  laqueum  impinget ,  quem  necfoluere potei nec  ah- 
Seneca  Je  rumt)ere  ,  cum  tam  honorum ,  quam  malorum  longa  confuetudo  indù- 
franquiLani-       amorcm  ,    fic  difficulter  recidunt  •oitiat  qu^e  nohifcum  creuerunti 
mi  lib.  i.c.i.  ^  j.^^  p^jj.  <jjji',fte(|-Q  Seneca .  Et  è  cofiwo ,  che  è  neccflario  ohftart^ 
Idem  Lib.r.  princtpijs  per  non  hauerc  a  dare  in  vn  oftinata  confuetudinc,e  mafsimc 
c.g.de  ira.*  *  in  materie  di  fimonie ,  che  San  Tomafo  per  moHrare  il  pericolo  gran- 
Lib.  4.  cruJ.      ^  nel  qua!  fi  troua  vn'huomo ,  che  non  cuftodifce  bene  il  principio  » 
Princ.c.6.  ua       Jctto;  Perditus fum  Jì rapere  incepero,  nunquam  enim  de  utero  re- 
'  Jlitnetur ,  quali  habbia  voluto  dire .  Miniftro  attendi  ad  elfer  huomo 

da  bene ,  di  buona  vita  ,  e  di  confcienza ,  cuftodifci  il  principio  1  non 
cominciare  a  fare  delle  fimonicpcrcUc,  crefiit  amor  nummi,quantum 
ipfa  pecunia  frejctt ,  che  perciò,  fc  comiici  Arai  noa  ce  uè  potrai  afte- 
nero» 
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Ibidem* 


'nere  »  (e  non  con  grandifsima  difficolti .  Cum  ratio  femel occupata ,  ^  A 
opprcjfa ,  difficile  refurgaty  cb*  perditus  erti  d'anima.c  di  corpo  :  d'ani- 
ma ,  perche  morendo  lenza  haucr  refticuito  il  mal  cólto  ,  andarai  alle 
•fiamme  eterne  ,''di  corpo,  perche  a  lungo  andare  fi  fcoprirà  la  frau- 
iCumnibil tam  coopertum  t  quod  non  fciatur  t  e  t'auucrri  per- 
ciò come  a  quello  >  che  di  nafcolto  e  furtiuamentc  fi  caccia  qualche^ 
boccone  in  bocca  fi  caldo ,  che  ingollandolo  f  non  folo  non  lo  guQa , 
'  ma  poiché  è  nello  lèomaco  lo  icotta  in  modo  >  che  è  forzato ,  per  lo 
ciolore ,  che  fcnte ,  non  fenza  rortbre,e  caftigo  a  palefar  da  fc  medefmo 
l'errore  >  e  quefto ,  par  che  fi  voglia  accennare  in  quelle  parole  y  §lui 
mundana  eomedit ,  non  comedit  »  fed  deuorat paupt  rem  in  abJconditOt 
cioè  vn  ofTo  feiiza  polpa  >  come  è  il  vitio  (cnza  alcun  Frutto ,  ma  ben  sU 
pieno  d'ogn'impcrFcccionc  ,  che  perciò  per  afilcurarfi  da  ogni  incon- 
tro .  doueri  oliare  rc  )me  fi  è  detto)  Principi/ s,  quia  fero  medicina pa^ 
ratur ,  ne  fi  ridi  nella  fccrecezza ,  perche  qtadquidin  aure ,  ^in  cubi^ 
li  erit  locutus ,  in  teófis  pradicabitur .  Nel  mezo ,  e  nel  fine:perchcL> 
farebbe  pazzia  efprelTa  il  voler  dire ,  che  vn  Miniftro  potelTe  meritar 
mai  nome  di  buono,  fé  non  continuafle  dal  principio  al  fine  i  v/que 
ad mortem,uc\\z  bontd  di  vita.Non  ballando  all  huomo  virtuofamen- 
tcviuere,  fenza  honoratamentc  morire ,  poiché  fi  come  la  lèra,  è  il 
figlilo  del  giorno ,  cefi  il  fine,  è  il  figilio  deU'attione,come  par  che  vo- 
glia dire  il  fijdetto  Seneca  in  quelle  parole  .  Nibil  in  fru£lum^ 
peruenit ,  Ji  cultura  non  erti  eadem  ,  boceji  a  principio  >  vfque  ad fi- 
nem  i  e  fi  dice  ciiiaro  in  quelle  parole  di  Paolo  Apof^olo ,  ^tà  leciti- 
me  certauerit  coronabitur ,  legitime  a  principio  vfque  ad  finem ,  e  più 
chiaro  in  quelle  altre  del  Signore  Non  qui  inceperit  ^  fed  qui  perfe' 
uerauerit ,  vfe^ue  in  finente  faluus  erit.  E  che  debba  il  Luogotenen- 
te inmodoeHer  buono,  e  di  buona  vita,  che  non  folo  fia  tenuto  per 
buonChriftiano  ,  ma  per  lo  migliore,  che  vada  attorno anco,nel- 
la  profèfsione  ,  hanno  detto  tutti  quelli ,  c'hanno  fcritcp  di  quefta_# 
materia  .  In  hoc  pertinaciter ftude ,  omnibus  alys  omifiis ,  vt  te  quO" 
tidie  fuhditi  meliorem  videant^^  pottus  te  mirentur  infrante!  domum, 
quàm  fuoelleSìilem ,  ^  quocumque  fe  vtfrtant:  ibiyvideant  bonitatem 
eb-  iufìitiam  tuam .  Et  in  vero ,  che  è  necclfario  efler  tali  a'Miniftri,  fi: 
vogliono  clTer  in  gratia  di  chi  feruono ,  e  portarfi  inanzi  j  poiché  hog- 
gi  dì ,  fon  tanti ,  come  fi  fiiol  dire ,  quelli  che  imbrattano  il  mcftiere  « 
che  fe  vno ,  non  é  più  che  valente ,  non  fari  ftimato ,  ne  ammirato,co- 
me  non  e  ammirato  vn' albero  di  qualche  felua ,  fe  non  eccede  gli  altri 
in  grolTezzajò  in  altezza, come dall'iftelTo Seneca.  A''o«f///«<^w7/><i«-  £p^^ 
da  vna  arbor^  vbt  tneandem  altitudmem  tota  fylua feirrexit ,  &  anco, 
perche  non  elfendo  tale ,  Prdbebtt  opportunitat:^s  feibditis  infidianti- 
ius,  e  non  pocri  perciò  dar  mai  ficuro>  ne  libero  da  pcrfccutioni ,  c 

malignici . 
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A  m  iligrnirà  .  Procuri  perciò  con  ogni  Tua  forza  d'eH'cr  tale  ,  perche  vir 
bonus ,     prudens .  per ferrum ,     rumas  »  per  Cp^nasy^  trtbulos  nu~ 

Scnr  epift.9.  ^ato  pede ,  ac  per  med:As  boììium  fiattones  ilitt/ìis  deambulabit^  fi  dir 
ce  dal  (liddetco  Scnccn,c  laici  purché  s'vnilcano  quanti  perfecucori  fbr 

IbiJcm_j.  pQ  j^^ij^  Cleri,  quanti  faKì ,  &  iniqui  nicniorialirti  fi  trouanO)  c  quaOr 
ti  mal  fodisfatti  ha  nel  (.}i>uerno ,  co  tutti  gli  (piriti  diabolici  dcll'Inr 
fcrno,  che  in  niillanni  non  gli  potranno  far  mai  altro  di  quello,  che-» 
fa  il  véfo>&  il  freddo  dell'horrido  verno  alle  piante,  che  e  di  sbatterle) 
e  leuar  loro  le  foglie  fino  àlla  Primaucra  della  giufiificatione»  nel  qual 
tempo  ritornarà ,  poi  al  confpetto  di  tutri,non  folo  con  le  foglie  »  n>a 

Pfal   6  '  ^^^^  *  ^  frutti  pjù  bello ,  più  amato ,  e  fauorito  che  mai .  St  quii 

■  ^  *  mortiftrum  bibet ,  non  nocebit  iuSìo^  quia  Deui  fupponet  rnanum fuamt 
vt  Ji  ceciderjtno  colltdaturyVMÌxiCLTXQo^U  amcmoria-che  tot  Domino^ 
'  7^  rum  feruus  e  fi  homo  ,  quot  z>ftiorum  ,  quod  mb:/  bowint  bonum  tjir 
ne  fe  ^o^d,  perche  in  quclia  vita,  per  pcrmifsione  di  Dìot  non  li'pun- 
tcri  mai  cofa ,  chedcfidcri ,  e  nell'altra ,  come  huomo,e  M  inififo,chc 
fari  fiato  vitiolb,  c  cattiuo ,  fari  mandato  airir.fcrno  a  patire  con  li 
dannati ,  fe  bene ,  atra  condignum ,  la  debita  pena  ,  qud^  Jir,em  r>unr 
quam  habebit .  K  paiTando  al  fecondo ,  il  Luogotcì  ente  oltre  ail'cfièr 
di  vira  buona ,  &  cficmplarc,  come  habbiamo  prcfuppofto  doueri 
efTere  anco  fedele  al  Gouernatore  ;  poiché  alrrimente  farebbe  impo{^ 
fibile  ,  che  potefi'cro  ftare  vniti .  eliendo  la  fedeltà  i  I  vero  legame  de| 
B  l'amicitia ,  la  baie,  e  l'afioluto  fondamento  d'ogni  humano  confortiot 
Se  ili  conkqucza  potifsirna  caufa  del  noftro  bene,  e  male, tanto  in  quc« 
fta  ,  quanto  nell'altra  vita  ,  perche  fe  faremo  infedeli  alPrencipe  t 
-  &  a  chi  feruiamo ,  non  potremo  arriuar  mai  al  premio,ò  grado,che  ci 
pofl'aelfer  di  gufto , òd'honort-,  ma  fi  bene  di  difgufto  ,  di  vituperio, c 
danno  ,  c  fe  faremo  infedeli  a  Dio  come  morti,  efcommunicati,  c  fuo- 
ri del  grembo  di  Santa  Cliiefa,  non  faremo  fatti  degni  d'andare  a  go- 
dere quella  Diuina  Elfenza,  dalla  quale,  cerne  da  abondantifsimo  fon- 
te Icaturifce  la  fomma  di  tutti  i  gufti ,  ma  fi  bene  di  veder  con  perpe- 
tuo orrore,  e  tremore  la  mofiruofa  faccia  di  Satanaflb  ,  dalla  quale-» 
nafce  la  fomma  di  tutti  i  difgulfi ,        ceciderit  fuper  lapidem  tjìum , 

Matth.  c.i  i.  cioè  nell'errore  dell'infedeltà  ,  lonfrmgetur/uper  quem  vero  cectderii 
conterei eum,  dific  vna  volta  ChritloSaluator  ncftro,per  moftrar  l'im- 
portanza di  vn  tanto  errore  ;  onde  hauerà  da  fapcre  il  Luogotenente  • 
&  o^ni  altro ,  che  ferua ,  che  fe  non  vorrà  cadere  fuper  laptdem  ifìum 
/«/J'^/z/jf// ,  gli  fari  necelfario  quanto  a  Dio  d'ofieruarc  tre  cofo» 
cioè  ,  di  volere  quello,  che  la  noltra  legge  Chriffiana  vuolei  di  crede- 
re, quello ,  che  ella  dice,  c  di  fare  quello ,  ch'ella  commanda,  e  quanto . 
al  Gouernatore ,  fci. Primo,  che  ne  pure  per  penfiero  machini,o  confen 
ta  fi  machini  coacro  la  vica,  e  pcrfoaa  del  iuo  Goucrnacorcie  c  'hauen- 

donc 
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done  notitia  in  qual  fi  voglia  modo  glie  Io  nudi  ;  poiché  alcrimcri-  A 
te  l'incontro  ,  che  fc  eli  faceflTe  non  pallerebbe  fcnza  nota  d'infedclti, 
e  fbrfc  di  qualche  caftigcperche  fc  bene  Simplex  fcicntia  non  e  fi  pu- 
w/i'////,tiictauia,  hoc  filltt  in  fcientia JjlijyVXori\/erui,é' fubdttiy Jì fci- 
reni ,  Patrem^Virum ,  Dominum,^  Princ'tpem^reJpeBitiefore  occiden 
dos  .  Sccondo,chc  non  palefi  vitio,  c'  liabbia,  ancorché  minimo,  ne  fc- 
greto  ,chc  da  elio  gli  fia  ftato  confidato  ,  ancorché  per  qualche  acci- 
dente ^li  kilìe  diuentato  capitalifsimo  inimico,  non  vi  cH'cndo  fi-a  tutti 
gl'infedeli  il  maggior  infedelcc  traditore,di  qucIIo,chc  fa  palefe,regrc 
to,  che  gli  fia  ftato  confidato  folto  la  ficurczza  della  chiauc  fideliffima 
dcll'amiciria-».  Terzo,chc  fi  guardi  come  dal  moco  di  cercar  d'intac- 
cargli rhonore,re  per  auucntura  hauefic  feco  condotto  Donne.  Coar- 
to,  che  non  lo  nibbi ,  ma  gli  rcndafempre  tìdchTsimo  conto  de  gli 
emolumenti  de  quali, ragioncuolmentc  douerd  darne  conto,  accio- 
chc  non  li  fia  detto  dal  Gauernatore  quello,  che  dice  San  Torni- 
lo,  che  farà  per  dirChrifio  Saluator  nortroncH' vlcimo  giornodeil' 
▼niuerfal  giuditio  ai  fcrui  infedeli  >  cioè  >  Serue  nequam  quia^ 
fuper  paruA  fuilìi  mibi  injìdelis  ifuper  nulLx  te  conjìitu.xm  ,  intra  in 
careerem  Domini  tuit  va  in  mal'hora  .  Quinto  ,  e  Sello,  che  ne  i  confi-  ^ 
gli ,  e  difcorfi ,  che  fi  faranno  fopra  le  caurc,&  altri  atfari  del  Goucr- 
no  ,  auucrta  di  non  far  difficili ,  le  cofe  facili ,  ne  facili ,  le  colè  diffici- 
li, e  qiicfto  pare  e  me  c'habbia  voluto  dire  il  fiidetto  San  Tomafo,mcn-  , 
trz  lìdi  detto  òubditus  ijta  jcx  in  memoria  Jemper  habere  debet  yVidC'  D,,  i,;nonini 
licei ,  Incolume ,  Tututu ,  Honejìum ,  Vitlc ,  Facile  ,  PoJJìbile ,  Jì  be-  ad  lubdit.ifc 
nefic'^s  dignusvideri  vulty  ^  faluusejfe  dejidelttate  quamturauit.  fuW-a'ir^ó- 
E  di  più  ,  per  il  terzo  requifito ,  douerd  cflere  humjle ,  c  fiar  fcmpro  "^•^***P  '<* 
quanto  dal  Gouernatore  gli  fard  comandato,  e  fc  gli  occorre/Te  di  rc-> 
plicarc  lo  donerà  fare  con  tanta  modcftia,  che  non  gli  fi  polla  attri- 
buire a  fuperbia,&:  in  modo,  che  il  padrone  libero ,  e  non  come-»  A^Vafopia 
forzato,  paia,che  condefirenda  a  quel  fuoj)arerc,  fevorrieflcr  d'ac-  aTac.Iib.ij. 
cordo  fcco,c  viuerc in pace,e ci  fi dimoftra  chiarifsimo  in  vn  ricor-  c. 
do,  che] dette  Tobia  al  Figliuolo,  Superbiam  nunquam in  tnofen-  ^ 
fuyaut  in  tuo  verbo  dominari  permittas  in  ipfa  enim  mitium  fumpjit^ 
omnii  perditio.  Ricordandogli,  che  come  dice  Caffiodoro  ,  cSene-  saprrpfa]: 
ca  »  Cum  para  contemnere  anceps  e(i ,  cum  Superiore  furiofum  ,  ^  I.ib  i.  de  ixx 
cum  inferiore Jordidtim ,  perche ,  Non  ejl  difcipulus fupra  magijlrum, 
e  che  fi  come  la  fuperbia ,  è  Regina  di  tutti  i  vitij  ,  e  che  fi  tira-»  i^Jg^^ó^o/iys 
dietro  ogni  imperfetrione  ,  iuxta  illud  IJaia .  Va  corona  futyer-  càplo^'^ 
bi<t  t  e  nell  'Ecciefiaflico  ,  Imtium  omnis  peccati  fuperbia  ^  qui  ts-  D.Aujtl.  fup 
net  eam  implebitur  maledióìiSi  idefi  vitt/s,  che  cofi  I  hamiltd,  è  cp:.  iil  n  ua. 
padrona  »  e  vera  Regina  di  tutte  le  buone  virtù,  e  fi  tira  dietro  ^ccIc.jo. 
ogni  bene,  e  felice  fiiccclfo.   Humtlitas  non  folum  ejl g^Atia^.  Ehpir.dion 

S^d  '  lùUi'b.5. 
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.  •     ^  ^fivas  i^receptaculum  aliaritm  grMiarum  y  ^  vtvas  mcl'mAtun^ 
Ibidem-^     h.iurit  Aquam ,  fic bitmilitas  bauritgratum, che  perciò  doueri  il  Luo- 
Ijorcncnte  t'ondir  fopra  qutfta  k-rina,  c  llabilifsim a  pietra  dell'humil- 
ti,  cucce  le  Tue  fperanze,  afsicurandolo,  che  non  crouari  fondamento 
iTìigliorc,eclicre  haucrà  l'humiltd  in  quefto  mondo  andari  fempro 
di  bene  in  meglio,  e  nell'altro  aireterna  beacicudine,  eflcndo  l'humilti 
fecondo  San  Cìicrolamo  ,  Prima  vtrtus  Qhrijìianorum ,  e  fecondo  San 
Gregorio  ,  Qrigo  virtuUtm ,  e  fecondo  Santo  Agoftino ,  Radix  omnia 
Cap  IO       perfióiionum ,  e  quella  in  effetto ,  fecondo  fEccle/ìaftico  ,  che  Reddit 
hominem  Dco  ^(b'bomintbus  amabilem.  £  tirando  auanti  al  quarto 
requifico,  chcc  la  fatica,  doucrd  il  Luogotenente,  &  ogni  altroiMini- 
fìro  eflcrnc  amatore.pcrche  li  come  e  chsaro,  che  non  è  pofsibile  di  po 
tcr'arriuare  al  Cielo  fciiza  fatica,  hauendoci  lafciato  detto  Chrifto 
(p-jp  Sahiator  noftro  in  San  Matteo .  ArElj.  e/i  ina  falutis,  cb*  quivuh  ve^ 

ntre  pofi  yne^abnegct fimeiipfum ,  toUut  Crucem  fuam,^  J2quaturme» 
cofì  anco  c  chiarii'.>im.>,  che  lenza  fudorce  tal  volta  lan^uc,  non  é  pof- 
lìbilc  d'arnuire  ad  imprcCa  honoraca ,  fenza  veloce,  e  laticofo  cor(b,a 
pregiato  palio,  e  fenza  vigilie,  e  trauagli  a  grado  di  honoreuolczza» 
voglio  dire,  che  sii  Luogorcn  ente  vorrd  piacere  a  Dio  >  &  alGoucr- 
natore  doueri  facigar  volentieri, cflami;lare,e  Ipcdir'i  prigioni, &  ogni 
B  altro.c'haucrl  che  farci  u  Palazzo  ,  più  prcfto,che  llaporsibile ,  fenza 
hauer  riguardo  a  fatica  ,  perche  Lucrum-,^  honor  in  labore y^expedir. 
dìtione  confìHu^tì^Jìbeatus  qui  perfecutiones patitur  propter  tu/li- 
Mattn  c.j.     fia/ij  j  Jìc  ^  qui  patitur  laùores ,  <^  mcommodd-, .  £  parlando  del 
quinto ,  &  vlcimorcquìfiro,  che  è  la  patienria,  non  e  dubbio,  che  feil 
Luogotenente  non  farà  bene  armato  di  quefto  feudo  ,  e  fermo  riparo 
della  pitienria ,  non  farà  per  continuar  mai  gran  tempo  nel  carico ,  c 
checiimc  fmpaticntcaguifa,comelì  fuoldircdi  pafla  volante ,  fcr- 
uirà  hor  IVno  &  hor  l'alerò  per  brcuc  fpatio.chc  perciò  non  prima  cer 
card  d'andare  a  (eruire ,  che  douerd  armarli  da  capo  a  piedi ,  di  quefto 
feudo  con  tèrmo  proponimento,  di  fopporcarc  ,  e  (offrire  qualfiuoglia 
fatica»  poiché  ^0  p/ura  acerba  patietur  ^plures  coronas  accipiety^ 
mniorem  in  omni  tempore glortam  confequeturyZ  bifognando  con  l'csé  - 
1. de  Regi  pio  di  Dauid,ch:  r.6  lì  doHe,che  Saulle  nò  hauefi'e  voluto  dargli  Mcrob 
fua  prima  figliuola  per  moglie,  come  tante  vlrc  gli  haucua  promclfoi 
fi  prepari  anco  a  qualche  parola ,  e  fatto  di  difguilo,  e  con  lieta  faccia 
lo  fopporci,  acciòohe  nó  gli  fi  ne  diano  de  g!  i  altri  cfìcndo  ibliti  i  padro 
ni ,  di  reiterare  diigufti  in  quelli  feruitori,che  moftrano  di  conolcerli  > 
Lil>.  1.  c.  jj.  c  di  non  volcrui  haucre  patienza ,  come  dal  fùdctto Seneca.  Poten" 
de  Ira.         tiorum  miuria  non  folum  patienter  tanttmiy  Jed  hilari  vultu  ferendo 
funi  \  nam  facient  tterum  (ì  Jèficijjè  vtdermt ,  nel  qua!  capii» «lo  pure 
a  propolico  nolbo  i  che  Iniurias  ijabendo ,  cfr  grattai  reJerendo»{\  cò- 
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tinnt  nei  carichi ,  e  fi  paffa  dallo  ftato  piccolo  al  grande,  come  fi  le  tjgc  A 
in  Valerio  Mafsimo  di  Tito  AufiJio,  di  TitoPu.  llutilio,  e  di  Publio  Lib.ó.c.i»» 
Ventili© ,  i  quali  tutti  afc^feroda  fUto  bafsifsimOja  grande  per  la  pa- 
tienza ,  e  farighc ,  che  fofferfcro  nei  carichi  hauuti ,  ne  dica  clìcr  cofa 
difficile  il  fopportar  delle  ingiurie,  perche,nó  ci  può  clfcr  cofa  tato  dif* 
ficilc  al  mondo ,  che  con  vna  oihnata  rilblutione  non  fi  Ciìpcri ,  Perti^ 
nacia  omne  impedimentivn  tranjcendit ,      oHendìti  mbil  ejfe  difficile^ 
fi  dice  da  Seneca ,  E  poi  non  c  lolito  ordinariamente  ,  che  fi  riuochi- 
no  ad  ingiuria  le  cole  ,  chw*  lì  tà;ino  ancorché  lìano  di  difgufto  ,  da  chi 
puòco  nia  idare;  fopporri  perciò  s'ha  caro  di  efscre  in  gratia  di  DiOf 
c  de  gli  huomini,edi  tirarfi  inaizi  al  difpetro  delle  perlccutioni,e  ma- 
ligniti ,  poi  che       patiens  ejì  multa  gubernatur  fapicntia  ,  quiau-  ^ 
tem  e  fi  imi)atiens  ex.iltat  fìultiti.tm  fuam ,  eÌJ"  ^d  dncatum  c*ci  amlm- 
lat  f  rb*  ad  conjtltuin  mfani  operatur ,  éf     vslut  homo  inermis  inter 
inimtcos  fuos  ,  fi  d/ce  ne'Prouerbi  j,e  fé  vorrà  cun  agcuolczza,e  volcn-  Cap.i^ 
ticre  n)pportarc  r  tratiagli,  &  hauer  patiéza  nelle  fstichcentrindo  ia 
fcftcfso  come  in  lucidifsimo  fpechio,rimiri  la  vita, c'ha  pafiata  il  Tuo 
G:)uernatore ,  e  quanto  ha  fotferro ,  e  patito  per  arriuare  al  grado,  al 
quale  è  arriuato ,  Et  leuius  portabit  fuas  angujlias ,  ^  tribuiationes , 
dice  Giouanni ,  e  vada  pcnfando ,  che  fe  non  farà  commandato ,  e  ri-  ^^P*'J'i 
prcfo ,  come  era  prima ,  è  fcgno ,  che  non  è  più  amato ,  poiché  non  più  ^ 
torto  vn  padrone  comincia  a  non  comandare,  e  riprender  più  vn  ferui- 
tore  ,c*ha  determinato  di  lafciarlo  fcorrerc,  per  hauer  occafione  di 
mandarlo  via,  facendo ,  appunto  come  fiiol  làr  il  Medico ,  che  all'in- 
fbrmi.c'hi  per  difpcrato  ,  permette ,  che  mangi  ogni  cofa  ;  Tribula-' 
tiones  dantur  amici fsimis ,  vt  corvig^antur ,  ^  a  Medicis ,  non  omnibus 
tigri s  omnia  conce duntur ,  fed  folum  de  falute  dejperatis ,  non  lalcian- 
do  di  pcnfare  in  oltre  allVulc  grande ,  che  riporcara  dalla  patienza ,  e 
fatiga ,  e  che  farà  vtile  doppio ,  cioè ,  che  s'haucrd  hauuta  patienza, 
e  fopporraco,  non  hauerd  buttate  le  fatiche  già  latte ,  e  cofi  non  farà 
priuato  del  carico,  e  continuando  hauerl  de 'maggiori  honori.  Ho-  ^^^^^^ 
mtnes  dum  perturbationi  fìtx  minime  re fìftunt  y  etiam  fi  qu/t  fuerant  jcTóIìdcrac, 
a  fe  tranquilla  mente  bene  ^eRa  confundunt ,  é)*  improuifo  impul- 
fu  dejiruunt  quicqutd  forjìtan  diu  labore  prouido  conjìruxerunt , 
che  è  quanto  mi  è  occorfo  di  dire  circa  alle  cinque  qualiri  ,  che  deuc-» 
hauere  il  Luogotenente .  Ne  fi  gabbi  ,  perche  fe  non  far  i  huomo  da 
bene,  e  di  buona  vita ,  fidclc ,  humilc,  e  paticnte  nelle  fatighe,  non 
arriuari  mai  al  grado ,  che  s'haueri  propoflo  per  fine;  poiché  fi  come 
no  è  pofsjbilcche  \mo,che  fa  difegno  di  far  viaggio;  mafsimc  lungo,  e 
fangofo ,  in  carozza  ,  poffa  muoucrfi  da  luogo  mai ,  non  che  d'arriua- 
re  alla  deflinata  Citcd,  ò  Terra,  fenza  quattro  Caualli  almeno ,  che  ti- 
rino la  Carozza  >  e  dVn  buon  Cocchiere;  che  guidi  i  quattro  Dclb-ieri 
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a  dritto  camino,cori  non  farà  pofsibilc  al  Luo^^orcnencc  di  far  pafTag- 
gio  mai  da  qiieflo  Mondo  al  Ciclo ,  c  da  Luogocenentc  a  Goucrnaco- 
re  ,  fc  non^i  legare  dal  Cocchicro  della  bontà  della  vita,  al  timone 
della  volontà  propria  ,  i  fudetci  quattro  dcftricri  delia  fedeltà  ,  hu-» 
milcà ,  tatiga ,  e  patienza-» . 

Come  il  Gouernatore  douerà  fare  ogni  sfor-» 
zo  per  hauere  Luogotenente ,  che 
fia  timorofo  di  D.o,e  buon 
Chriftiano . 


CAPITOLO  IIL 


B 


I  come  fra  tutti  gli  A.nimali  Bruti  non  e  il  più  fiero» 
il  più  indomito  ,  il  più  pcruerfo  ,  e  catciuo  anima- 
le per  l'huomo  ,  dell  huomo ,  quando  ,  lafciato  da 
parte  lotricio  dellVfo  della  ragione,fa  quello,  che 
il  fenfogli  dettajfenza  penfarc  fc  fia  honefto,o  nò, 
fecondo  il  Prencipe  de'Filofofì  Ariftocelc  ,  ibi  %  Vi 
I  enim  perfezione  fufcepta  optimum  cunSìorttm  ani- 
malium  eli  homo  :  ita fi  alienus fiat  à  le^e ,  ^  a  iu- 
dicijs  ypejjiìnus  efi  omnium  animaltum  .  S dtà filma  eit  emm  iniujlitia 
Arift.  lib.  r,'  tcnenj arma:  Homo  vero  tenet per  mnatam  prudcneiam ,  atque  virtu- 

"  '   tem  ,  quibus  plurimum  valct  contrarium  vti  .  Jtaq;  imvyjstmum ,  Ò' 

immanififìmum  efì  fine  virtute  ,  cb*  ad  libidinem  cibatwnemq;  deterrt' 
mum,i:  lècondoS.  Tomaio ,  tbhHomo  fine  virtute  per  corruptionem^ 
irajcibihs  fit,  maxime  fcelefUi  yfiluefirti ,  rrudelis  yé-fine  affeUione^ 
jicr  corruptionem  concupifàbtlis  ,  fitpefitmus  ,  quo  ad  venerea ,  cr-tw- 
racitatem  ^c.reducitur  tamen  homo  ad  iuÈìitiam per  ordinem  ciuilemi 
Cofinoncictratuctiicattiui  vitiofi,  e  federati  Miniftri,  Miniftro 
più  diabolico ,  e  dannofo  per  la  Republica  di  quel  Mmiftro ,  c'ha  poca 
confcienza  ,  e  poco  timor  di  Dio  ,  onde  ha  detto  Baldo  ,  che,  In  men- 
C.de  fcrr.  ex  te  Judtcts  debent  ejfe  duo  fales ,  fciltcèt ,  fai  fapientix ,  ne  fit  mfipiduSi 
bre.  recitali.  ^  fai  fecurJt  conjaentta ,  ne  fit  diabolicus  ,  fit  in  vero  ,  che  non  ha  po- 
!•»•  ruio  dir  meglio ,  toccandoli  ogni  giorno  con  mani ,  che  i  Miniftri  di 

poca  conlcienza,  e  non  timorati  di  Dio ,  fono  caufa  della  ruma  delle.* 
città,  pcrcircrpm  tofto  Mercanti ,  che  Miniftrì  della  Gì ulhtia  :  e  più 
pfclb  Lupij  che  vigilanti  Cuilodi  de'loro  fuddici.  Douerà  perciò  il 
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Gouernatorc  ftar  auucrcico  a  non  condur  feco  Luogotenente  in  Goucr  A 
no  I  che  non  fia  timorato  di  Dio,  e  buon  Chriftiano.  Cum  ludices  in^ 
timore  Domini  debeant ,  tanquàm  in  fpecuio  ornare  y  ^  componere  fuu 
Qubernium ,  come  quello  che  è  moderatore  del  noftro  mondano  aF- 
fecto,e  dal  quale  procede  ogni  buona  rifolucione.  §luiUmet  Deum^ 
non  trepidabit,niijil negiigett  ^  omnia  bene  operabitur,  lì  dice  nel  £c- 
clcfiaftico,  perche  il  Giudice ,  c'hauerà  il  timor  di  Dio ,  che  fari  fofte  -  Cap:  i.; 
nuto  dal  potentitsimo  braccio  Tuo  >  feri  tempre  la  giufHtia  fenza  af- 
fetto alcuno  di  paffionc  >  c  fcmplicemence  accioche  i  fudditi  temera- 
riamente non  precipitino  ne  gli  errori  >  e  dari  il  caftigo  >  accio  che  i 
delinquenti  piangendo  le  loro  pallate  colpe  con  l'amarezza  del  pian-  Dep^n  Lopt 
to  facciano  termo  proponimento  d'aftenerfene  ncH'auuenire ,  e  perche  ^* 
ogn'vno  impari  a  non  cómettcrc  i  delitti  dalle  pene ,  e  caftighi  de  gli  £>  ^  i 
altri;  Vt  eo fpeilaculo  aly  ab yfdem factnoribxts  deterreanturt  &  exem-  nule!*"* 
ploditerrtti  mtnus  delinquant  f  che  perciò  e  tanto  neceflario  quefto  Extra  d  yer. 
Tanto  Timor  di  Dio  in  vn'c'ha  da  gouernare»che  fenza  efTo  fari  impof-  fig-  c.  noui- 
fibile ,  che  pofTa  far  mai  cofa  buona  ,  fe  hauelfe  bene  tutta  la  pruden-  J  "  • 
2a,e  tutte  le  lettcrcc'hebbero  già  mai  quanti  huomini  fono  rtati,fono,  V,' JifJro  ^2 
ò  faranno  nell'auuenire  ,*  poiché  le  lettere,  e  la  prudenza  fenza  il  ti-  molos. 
mor  di  Dio ,  non  fono  lettere ,  ne  prudenza  prorictcuoli  al  Gouerno  , 
lujlitia ,  ^  prudentia  eorum ,  non  eii  iuftitia ,  neque  prudentia^ ,  In  moniuf 
dice  lutto  Lipfio  ,  Sed  fraus ,  ^  imprudentta ,  &  San  Paolo ,  Pruden-  ^ 
tia  carnis  mors  ejì ,  Japientia  camis  inimica  eji  Deo ,  quoniam  in  tali 
prudentia ,     Japientia ,  non  e  fi  timor  Domini .  Sacrofanto  timor  « 
di  Dio,  come  è  pur  vero,  che  fci  il  vero  lume  all'intelletto  dell* 
huomo ,  e  fondamento  d'ogni  Tua  buona  operationc  ,  e  che  ogni  at- 
tiene per  virtuofa  >  che  fia  ,  fenza  di  te  fi  può  punire  per  vitio ,  e  che 
le  lettere ,  e  la  pnidenza ,  fc  non  fono  pcrfettionate  in  te,  fono  come 
i  vafi  voti  dell'Egitto,  &  inflrumenti  rotti,ò  male  accordati .  E  fc  qiic- 
fto  è  il  vero  come  e  verifsimc,  chi  ardiri  durque  di  dire ,  che  non  fia 
anco  il  vero,  che,  Timentem  Deum  ^  Deus  in  omnibus  vys  eius  non 
cujiodiat  eumì  e  che.  ^uocunque  fe  flexertt  ibi  non  videat  eundem 
Deum  fuccurrentem fibiì  in  modo  ch'à  piede afciutto,e lenza ottèn- 
derfi  punto  non  fia  pcrpaflarc  qualfiuoglia  trauaglio ,  e  fiiperare.* 
qualfìuoglia  perfeciitione  ?  Niun  credo  io,  hauendo  detto  Dauid. 
Domine  fortitudo  mea^  é-  refugium  meumestu,  quoniam  ipfe  libe-  rfaI,jo. 
rabit  me  de  laqueo  venantium  ,  m  te  faciam  virtutem  ^  ^  tu  ad  ni- 
hilum  deduces  inimtcos  meos  t  e  nel  falmo  36.  Deuó  iuflo  fupponit 
manum  fuam ,  vt  fi  ceciderit  non  collidatur  ,  c  trouandoli  fcritto  pii}'!^'^*  ' 
altroue,  che  lujìus^ttum  ,  tutum ,  ^  redditum  babebttper  mediai 
bofìium  Ilatiofiesj  e  che,  'ut  omnia  aduerfa  fpernentibus' Deum ,  ita 
•mnia  profpera  ,  timentibus  eum  (in  ibmma  concludiamo)  che-»  iiuiolib.y. 
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A  Solum  drfertores fui  deferii  Deudy^  che  vn  Giudice ,  che  teme  la  Diui- 
na  Macftà  Tua ,  non  deuiari  mai  dal  dritto  fentierc  della  ragione ,  fé 
li  fori^eUlTo  conrra  tutte  le  forze  Jcirvni'jerfo ,  e  fé  auanti  a  gli  occhi 
gli  fi  mcctcfTcro  tutte  le  fp^ranzc ,  che  può  dare  il  Mondo ,  e  le  pcnc_*  > 
che  (a,  c  può  dare  Satanalìb:K/>  bonus ^quod  h  onejie fe faóliirum  puta- 
ueriifacietMiam  (ìlahoriofum  erit  faciet  etiamft  damnofum  9ritfactet 
etiarn  fi  periculofum  erit.JRurfus  quod  turpe  erit ,  non  faciet  etjamjt, 
pxcuniam  affert  >  etiam  fi  volu^Jiatem ,  etiam  fi  poientiam .  Ab  boneìio 

H.  7*.      nulLx  re  deterrebttur ,  o-d  turpi  a  nulla  fpe  inuitabitur ,  dice  Seneca  ,  c 

San  Paolo.  Neque  feri  itudo  y  neque  alti  tudo  y  neque  profimdum  t  ne^ 
Kom  c.8»  qiig  cfjita,  ;  neque  mors  >  neque  alta  creatura  poterti  timentem  Deutn^  x 
aDeOt  quieii  lujìittay  feparare  t  perche  douc  il  grande  Iddio 
mette  la  mano  non  è  huomo  tanto  maligno ,  tanto  inhunia  - 
no,  che  a  fuomal  grado ,  nonrcfti  abbattuto,  fupera- 
to,  e  vinto.  Torno  perciò  a  ricordare  di  nuouo 
alGouernatore  ,  che  fàccia  tutto  ciò,  che 
può  per  hauer  Luogotenente  timorato 
di  Dio  ,  e  buon  Chriftiano,  poichc 
da  Dio,  e  del  fantilTimo  ti- 
mor ruo,come  da  abon- 
dantitTimo  fonte», 
procede  ogni 
accorte^ 
za^ 

di  buono ,  e  prudente  Gouer- 
no  :  In  omnibus  vys  tuis  co» 
gita,  illuià'  illf  dtriget 
grejfus  ftiOSy  fi  di-- 
ce  ne'  Pro» 

I,  3  •  ucrbij. 
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A 

Come  il  Gouernatore,  ncllafsignare  il  luogo 
a  i  Luogorcncnti,douera  auuertire  ali  in- 
clinatione ,  che  naturalmente  haue- 
ranno,  al  Ciuile,  o  al 
Criminale . 

CAPITOLO  un. 

1  come  rinclinationc  naturale ,  a  qualche  proféf- 
fionec  di  tanta  forza,  che  fa ,  clic  non  fc  lo  fi  fop- 
porti  ageuolinence  qual  fi  voglia  fatiga  ,  ma  che 
l'iftcfi'c  fatighe  fiano,  all'huomo  di  piacere  ,  c 
contento  ,•  cofi  per  lo  contrario  ilnonhauerci  in* 
dinatione ,  opera ,  che  non  folo  doue  non  è  fati- 
ga ,  ci  fia  fatiga  ,  ma  che  non  fi  faccia  mai  cofa_* 
buona  in  quella profefsione ,  di  buonavoglia,  c  B 
con  gufto .  Natura  vntcuique  juutn  g^enium  dedit ,  fi  dice  nel  Te  foro  Kib.3  .e 
Politico. Aphorifitiurum  del  Chokier.Onde  non  c  marauigliajè  l'huo- 
mo  non  fi  può  indurre ,  fc  non  con  difficulti  >  e  lunghezza  di  tempo ,  a 
fir  quelle  cofe ,  che  la  natura  Tua  abborrifce ,  e  fe  vediamo,chi  riufci- 
rc  eccellente  in  vna  profeflione ,  e  chi  in  vn'altra ,  e  non  rrouarfi  huo- 
mo ,  che  vaglia  in  tutte  le  cofe  >  ^ippè  multos  in  venaùonihus  cerni- 
mus  aduerfus  firas  audaci fìmos  ejje^quos Jì ad  arma  hoJìeCque  tranjlu- 
leris ,  ignautjocordcfque  apparebunt ,  c  fe  leggiamo  in  1  acito ,  cho  Anna!. 
Auguuo,eTiberioCefari ,  con  tanto  fìudio  andauano  cHamiiiando 
l'inclinatione  di  quelli  a'quali  voieuano  dare  i  carichi,  e  che  lifteiro 
faceuano  anco  Lodouico  XI.  Re  di  Francia  ,  e  Carlo  Quinto, (\Tk 
fomma^  confili/ i  alter  potentior  ha  fi  a ,  vni  non  dat  omnia  Dem ,  fi  di- 
ce communemcnte  ;  e  perciò  doueri  il  Gouernatore  ftar  molt'auuer- 
tito  nel  dar'i  luoghi  a  i  fuoi  Luogotenenti ,  e  non  aflegnar  lor'altrime-» 
re,  che  fecondo  la  loro  inclinatione  di  Ciuile ,  ò  di  Criminale .  Cum  in 
omnes  (come  dice  Cicerone  prò  Rofcio(  omnia  non  conucniant  Con^ 
Jìderanda  ejl  i^tur  natura  é^  vis  ingenij ,  cum  male  rejpondcant  eoa* 
in^enia ,     reluóiayjte  natura  trntus  Jìt  labor . 
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Come  il  Gouernatoredoueràcondur  (eco  Luogo- 
tenenti Jirterati  ,  &efperti  nella  profefsione. 

CAPITOLO  V. 

VELLO,  che  manca  di  lettere ,  c  d  erpcricnza  , 
l'ignorante  è  vn  Pauone  di  ruperbia,& vn  mero  A  (i 
ncfccondo  Pittagora, non  haiiendo  occhio  ad  al- 
troché al  far  delle  fcortcfie,  &  a  cercare  c5  la  Tua 
vana  fuperbia  di  Ibttometterfi  in  quanto  può  i  let- 
terati, innaginandofi,fe  bene  non  la  nulla>  di  fapc- 
rc  ogni  cofa ,  fecondo  Pietro  Rauaro  >in  vna  fua_. 
epiftola,  vna  Nane  fenza  timone ,  &  vnVccello  fen 
za  penne  ftando  fempre  in  continuo  fluffo,c  reflufTo,  c6  pericolo  di  fom 
mcrgerfi  neU'acquc  dell'ignoranza,  fecondo  Diogene  ,  vn  Ciclo  fenza 
motojc  fenza  luce,vna  Terra  có  alberi  fenza  frutti,&  vn  corpo  con  fpi- 
riro  fenza  ragionano  parlando,come  accecato  dal  f\imo  della  prcfun- 
rione  ,ne  trattando  mai  fe  non  con  termine  da  ignorante,ne  producen- 
do  altro  fruitcche  di  fciocchcric,c  fecondo  Platone,vna  fentina,  &;  vn 
reccttacolo,  d'inciuilti,  d'inuidia,di  temcriti,  d'ambitione,e  di  tutte 
l'intamicc  viti;  più  danofi,chc  pofTano  edere  an'huomo,0w«*5  tgnarus 
ma/wAicc  ArilK  Malus,pcrche  vn'ignorare  non  è  altro  le  landarcmo 
coliderando  ben  benc(fccódoZoroaftro)  che  vn  laciullo  fenza  intellec 
to,&  vTi  scplice  abbozzo  dell'animale  rationalcrpriuo  di  fàma,e  carico 
di  vituptriojche  nó  vcde,non  ode,nó  opera  ,  non  apprende,  ne  difcorrc 
prima  cofa,chc  voglia  fare,onde  alla  balorda  caminando ,  il  più  delle 
volte  uicjàpa  in  tate  difficulti,  che  a  guifa  di  farfalla  abbagliato  dal  lu 
me  della  veriti,chc  per  la  fua  ignoraza  nó  con6fce,rcfta  miferamcte  in 
quelle  aauiluppato  in  OTaniera,chc,bene  fpcifo  c6  vituperio  perde  l'ho- 
nore,&  il  canco  infiemc  fc  rha,c  no  fenza  dano,e  pericolo  di  quello  a 
cui  ferue.Doueri  perciò  ÌJ  Goueioatore  ftare  auuertito  a  condur  feco 
Luogotenenti,  letterati,&  cfpcrti,  accioche  per  giuftitia  poffano  prò- 
nedcre  a  publici  comn^odi ,  tanto  nel  fentcciarc  ,  e  caftigarc,  quanto 
in  ogni  altra  cofa  concernente  al  carico  loro ,  quel  che  farebbe  quafi 
■  imiK»fs»bile ,  che  poteffero  fare  fc  fuffero  incfperti,&  ignoranti, clfendo 
"  i  piedi  e  l'anima  quafi  del  Gouerno  il  fapere  Tcfpcrienza  .  Omnts  pra- 
^'  fcnìo  duobus  pedthus  ^mbu/at  ,  feilicet  Tbcorica  ,  &  PraóUca^f 
alias  cUudicaty  che  perciò  fono  canto  neceffarie  al  Gouerno,  che  da- 
ria  Scuramente  in  temeraria  prefuntioncchi  ardiffe  di  dire ,  che  fen- 
za i  fodecti  due  piedi  poteffc  caminarc  >  c  che  con  vno  d  cfli  folo 

•  non-» 
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tiott  camlnaffc  7oppo  >  Recale  optistejl faperf^h^  ^ctto  Marco  Tu-  A 
Ilio,  a  corHrmationc  diche  lì  dice  ,  che  Prujìdens  fine  fetentia  rtefeit 
Hjti  potevate ,  ^  qt^^fi  Afinus  cornutus ,  ^  infans  qui  gLidium  ha-  Pitng.  apal 
bem  pra  mambm  »  ejt  peritolofiis  ne  fe  ipfum ,  vei  alios  Rilitè  ojfèndaty 
c  fi  legge  anco  >  che  Salamonc,  lafciando  l'oroyc  l'arglfnco  da parte» 
dimandò  folo  difapcre.pcr  goucrnar  bene  il  popolo,  che  gli  cri 
ftato  comin^iro.  Ntillus  eji  cui  fapientia  miigis  eonuentati  qtiàm^ 
Principi  t  dice  Vcgctio ,  nei  primo  de  re  militari ,  e  non  per  altro,  che 
per  bene  gouernare ,  come  s'accennò  da  Platone ,  &  da  Ariftorclc,mc-  ^ 
tre  chiamarono  felice  quella  llcpublica  ,  nella  quale  i  FiloloH  regna-  ** 
uano  t  o  i  Regi  filoroKauano ,  c  fi  dille  chiaro  da  Seneca  ,  mentre  diiTc 
egli ,  cflcr'vn  lecol  d'oro ,  mentre  rcgnauano  i  letterati ,  &  in  vero,chc 
il  fapcrcc  refperienza  fono  quelle,  che  aprono  l'intcllcttcchc  porgo- 
no il  freno  alla  volontd ,  e  regolano  l'attioni ,  che  infegnano  aTuddici 
d'obcdirc ,  &  a'Superiori  di  commandarc,  diprohibirc,  di  permette- 
re ,  di  punire  >  e  di  premiare;  e  che  in  fodanzaffcacciatc  via  le  rciiebrc 
dell'ignoranza,  producono  la  luce  della  vera  cognitione  delle  cofe  nel- 
J'huom  :> .  Scientia  ,  ^  experientia  iudicium  formant ,  ^  quemàdmo- 
dwn  AfpeSiui  ab  Aere  iumen  accipit  yfic  mens  a  doéirina  ,  B  cnedctte,  e 
pregiace  lettere ,  cfperienza  vtilé,  e  nccclfaria.  Oh  come  diceua  il  ve- 
ro Dcmoftene  mentre  diceua»  che  Homines  iitteratt  erat  in  Ciuitatcvt  g 
Canei  adgregem ,  quorum  cufiodia  arcebantur  Lupi  { E  come  a  ragio- 
ne (fecondo  che  retcrifce  Giulio  Capitolino  )  Giordano  Imperadorc* 
faceua  tanta  ftima  delle  lettere,  e  lettcrat  i,e  Sigilmondo,cc  me  raccon  c«farib, 
ta  Battila  Egnatio ,  rirpofe  a  Prencipi  di  Germania  ,  c'hebbero  ardi- 
re di  riprenderlo ,  perche  porcafìè  tanto  amore  a  gh  huomini  virtuofi  ; 
Bj^o  eos  amo  quos  virtutibus  y  ^  doóhina  {exijs  enim  nobilitai m  me- 
tior  )  cateros  antecellere  video  ,  &  ail'  incontro  maledetta  ignoranza  y 
inutili ,  e  dannofi  ignoranti  ;  Oh  come  ha^dcrto  il  vero  Sant'Agcftino ,  n.Aguft.  lib, 
mentre  ha  detto ,  che  l'ignoranza  e  carnefice  delle  virtù ,  fprone  de 'vi-  6.de  ciuitate 
tij,  flagello  d'innocenti,  pcftc  della  Rcpublica,  e  ruinadeì  Mondo,  e 
che  l'ignorante  appcfta  ,  auuclena  ,  e  ruina,  non  folo  le  Citti,ma  i  Re- 
gni ,  e  gli  Imperi; ,  con  li  Regi ,  Impcradori ,  t  Gouernatori  ,  e  cerne 
prudentemente  ha  parlato  quell'altro,  c'ha  detto*  che  l'ignoranza  è 
vna  ladra  ,  che  al  Luogotenente  toglie  l'anima  ,  al  Gouernatorc  il  Go- 
uerno,ai  fudditi  la  Giu(btia.&  al  Piccipe  robedienza,e  c'ha  per  forcl 
]a  carnale  la  fupcrbia. per  cugino  il  timore,  e  per  amicala  poca  fatiga  , 
Mater  cuniiorum  errar u  ignorantiayd  dice  nella  diUintione  trentotto 
capitolo  ignorant  a,  e  pur  n  Tono  trouati  Impcradori  tato  ciechi,  che  a 
morte  hano  odiare  k  lettere, e  i  letterati, fra  quali,"  come  lì  legge  ne  i  ca  Ijt».  ».  CataK 
talogi,a  varie  cofe  apparcinéti,  furono  Licinio,c  Valentiniano  Impera-  ^ 
liori  ^ualio^arono  in  modo  le  lctcerc,c  i  letterati ,  che  foleuano  dire  ,  c  kt'craloS 
.  '-^  "  *  f^iJ    3       che  iQiu 
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A  che  fulTcro  il  veIcno,e  la  pefte  dei  Mondo ,  fe  bene  non  era  marauw 
gIia>poi  che  tifi  erano  tanto  ignoranti>che  non  fapcuano  fottofcriuere 
i  loro  decreti ,  e  fe  bene  alcuni  han  detto ,  che  fra  quelli  Jmpcrado- 
dori  fi  poceua  annoucrare  anco  Tiberio,per  non  cfler  Uaco  molto  ami- 
co de  letterati,  tuttauia  >  non  fo  fe  fia  il  vero  leggendoli  in  Cornelio 
Tacito  ai  terzo  de  fuoi  Annali»  che  ii  fudetto  Imperadorc ,  non  volIe> 
permettere  niai>che  fi  deffero  carichi  a  perfonc>che  non  fijfTcro  intel- 
L'genti,8f  efperte  nella  profeflione  >  non  per  altro  (fecondo  che  diceua 
cgii)  ic  non  perche  conoiceua  quanto  danno  potcfle  apportare  vn'huo 
mo  ali  'Imperio,  inefperto,  è  fenza  iettere.Hauerei  perciò  per  cofa  im- 
polfibile,ò  per  diffìcile  almenojche  vn  Gouernatorc  poteflfc  fare  nel 
Gouerno  rtu(cita  di  fodisfattionCf  fe  conduceflc  feco  Luogotenenti  in- 
cfperti,  e  fènza  lettere  ;  poiché  fi  come  «  vn  Capitano  con  veterani ,  8c 
cfpcrti  foldati  facilmente  ftiga  l'inimico  ^&  efpugna  le  fortezze  >  ben- 
ché prefidiate ,  cofi  vn  Goucrnatore»  con  l'aiuto  dc'lcrterati,  &  efpcr^ 
ti  Luogotenenti  facilmente  potrà  tugar  l'inimico  del  ouieto  viuere ,  e 
battere  per  terra  ogni  tefta ,  c'haucfic  ardire  di  far  tcfta ,  riducendo  il 
tutto  a  termini  honefti ,  all'obedienza,  e  pacifico  ftato  >  oltre ,  che  fc 
per  dilètto  dei  Gouernatore  nafcefl'e  nella  Città  qualche  di(cordia> 
come  molte  volte  fuole  auucnirc ,  vn  Luogotenente  lettcrato,&  efper- 

B  to,  con  effempi  tratti  dall'hiftoric  »  e  con  ragioni  apparenti ,  fuperari 
fempreogni  dilficultà,  e  traueftirà  in  maniera  l'attioni  del  Goucrna*- 
torc  >  benché  mai  tacca ,  che  la  farà  apparir  per  buona-»  » 
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Come  il  Gouernatore  doucrd  procurare5che 
i  Luogotenenti  ,  che  condurrà  (eco 
in  Gouernofiano  nati  nobili  più 
che  fiapofsìbile* 

CAPITOLO  VI. 

A  nobilti  non  è  duobio ,  che  piglia  forza  più  dal- 
la virtù  propria,  che  dalla  Pacna  ,  dall'angue  » 
ò  dalla  profapia,ondc  diccGionanni  Alcll'andri- 
noapprcrto  a  Baronie.  Veranobtlitas  non  ex 
fan^utne  et  caime  fed  ex  virtute  animi  accìpit far 
mànttéf  chara^erenL^tOiìoCzndro  Strategico , 
vt  anima/ia  quorum  Jirenua  opera  ejì ,  generofa 
àtcimus^fic generofi  homines ,  ex  fua  propruiq\ 
non  aliena ,  aut  a fcrtptitta  virtute  tudicandi ,  Thcopompo ,  V ttles  sUt 
Retnubhca  ,nonquf  abonis  y  probis  orti  funi  pare nti bus  y  fed  qui 
bonitAtem  ,  ^  probitatem  cum  altqua  fcientta  coniunóiam  hahent , 
^ìiizzrcOyNobilrtas  fetenti^ filia  eJlyS'/uos  profejirej  nobilttat.LucSLn, 

Perit  omnis  in  ilio 

Nobilitas  cuius  laus  eft  in  origine  fola . 

Ouidio. 

Non  cenfus  non  clarum  nomen  Auorum 
Sedprobiras  magnos  ,ingeniumcjue  facit . 

Éan  Chrifoftomo  in  Matteo  :  Nfhil  prodeji  ei  ^quem  firdidant  mores 
^eneratio  clara,vt  non  nocet  UH  generatio  vilih  quem  mores  adornanti 
Euripide,  &  altri  poetando . 

Nobile  è  fòlo  il  buono,  è  quando  alcuno 
Sia  natx)  di  buon  Padre  ,&  ei  fia  Triliio 
Merra  ignobil  da  tutti  eflèr  chiamato . 
Nobili  chiamo  quei ,  che  di  natura 
Son  fonile  giufh  ,  benché  de  vii  fcrui 
Sian  nati ,  e  di  famiglia  balla ,  è  ofcura-» . 

4  tquefto 


Tom:8.  Aq- 
m1. Annali  , 


"De  eligendo 
Imperatore 
CI. 


B 

Ad  Pifan. 
Ouidio, 
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A  c  quefto  credo  io  che  voleflc  dir  Ferdinando  quando  diffe ,  In  loco  non 
celebri  ah  quando  genero fum  vinwn  nafittur.  Sera  bone  quando  dilse  p 
Scr.84.        Neq  frumentum  optimum  iudicandum^quod  in pulcherrimo  a^ro  natii 
.  ro>?Wtf«///>'//:Bione  quando  dille  ad  Antioco,  ÒRexfA" 

i  pu  Scoo^.  ^Jifarijsìfi  opus  habcsynon  vnde Jìnt  interroga  Jed fiofu propone ,  eir  qttt^ 
tangunt  eligCy  etjic  alios  explora  no  vndc  jed  quales Jint;\\  Greco  Ora- 
In  Plot,  K'tc.  Maiorumfa^hi gloriariyò'  tamcn  uirtutem  eorum  non  imi- 
tari  turpijjìmum  est;  Non  e  p(irsibil  dunque  di  pcrcrriuocare  in  dub- 
bio, fé  vno  che  fi*  vircuoro>fi  p€>rta  ragioneuolméce  chiamar  nobile, aa 
corche  lìa  nato  in  Vi]la,e  d»  vilifsimo  parentadorc  vero.  Tuttauia  il  Go 
wernarore  douerà  vfare  ogni  forza,  per  condur  feco  Luogorcri  nati  no 
Reth^a.             più  che  fia  pofsibilccome  furano  fecondo  Arjftotcle ,  &  alrrì,c'lu- 
no  fcntrafopra  la  nobilti,queMi,chc  faranno  nati  in  CitrdediHcatc,& 
ampliate  da  huomini  glorioine  c*haueranno  hauuti  molti  nella  loro  ilir 
EgiJ.  Rom.  pe  d'ogni  fclibi&in  ogni  età  Illuftri,c  ri^uardeuoli,e  dico  molti ,  &  irL^ 
de  rcg.Pria.  Qg^i  etd,pcrche  la  nobiltà  h  perfcriue  per/patio  di  tre  et  A  ;  E  perche 
4.pan.  lib.i,  qjjjinfo  pj^^  huomini  gloriofi  haueri  hauuto  vno  nella  fua  himiglia,  tan 
^*            tQ.più  li  potri  chiamar  nobile  fecondo  il  Romeo ,  mentre  tratta  della 
lib.  f.         nobifti;&  il  Pofleuino  mentre  difcorre  delJ'honore:t  none  fnori  di  prò 
pofito,che  il  Goucrnatore  veda  di  condur  teco  Luogotenenti  nati  no- 
bili, più  che  fia  potóbilcancorche  la  vera  nobiltà  pigli  torma  più  dalla. 
^  virtù  pfopria»chc  dal  fangue(^comc  habbiamo  detto^perche  il  Goucr- 
natore, ò  hauerà  Luogotenenti  alle  mani  vguali  in  virtù ,  e  dirtèrenti 
quanto  alla  nobilfd,ò  ijiri  in  dubbio,  chi  di joro  fia  più  virruofo,&  ha- 
ucrà  per  certo,chi  fia  più  nobile,©  pure  faprd  di  ficuro,  che  il  nato  vil- 
mente, e  più  virtuofo  di  gran  lunga  del  nobile ,  &  in  ogni  cafo  donerà 
attaccarli  Tempre  al  più  nobile,  eccetto  in  queftVlrimo,  nel  quale  do- 
uerà fegoitareja  virtù,quando  no  rhaueffe  anco  il  nobile,come  diremo 
qui  apprcifo  ,  perche  parlando  del  primo  >  ie  i  Luogotenenti  faranno 
eguali  in  virtù,  pigliando  il  Gouematore  il  pjù  nobile  hauerà  quel  di 
più ,  ^ia  duo  vincula  magie  ìiringunt ,  e  fe  fard  in  dubbio ,  per  par- 
lare del  lècondo,  chi  di  loro  fia  più  virtuoro,&  hauerd  per  certo.che  fia 
più'nobilc, pigliando  il  nobilcancorchegli  riulcille  di  minor] virtù, fa- 
rà fc  mpre  fculato ,  poiché  hauerà  tatto  queliti,  cliauerebbc  fatto  ogni 
,          huomoprudentchaucndol'huomonobilelaprelùntioncpcrlc.  ^uod 
u  jlilia.      '^'^'^  ^1^^  audeat  attentare ,  ne  dum facere ,  come  per  il  contrario  ha 
Tempre  quello,chc  è  nato  vilméte,che  fia  come  è  vile  anco  mio,  aipro^ 
imniorigerato ,  Uiperbo»  e  lenza  alcuna  creanza ,  iuxtaillud  Poetég 
di^um-*  • 

AlperiusnihiI  efthnmiH  cumfurgit  in  altum  J 

c  di  quello  aaco^cbc  diik  Sccùao  Gaaizo  acUa  Iu<i  Ciuil  còueriatu)ne> 

Non 
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Non  è  fierezza  a  la  fierezza  eguale 

D  vn  humile,  e  virhuom  quand*alto fale 

Fugga  perciò  il  Gouernatorc  quanto  j>uò ,  vn  Luogotenente  nato  in- 
Cartello,  ò  Villa,  c  di  famiglia  Ignobile,  c  villana,  le  però  non  ftiflc 
virtuofo ,  come  habbiamo  detto  perche-» 

SpeiTo  il  Figliuolo  al  Padre  s  afTomiglia., . 

e  coli  gli  potrebbe  clfer  di  molto  danno,  non  haucndo  per  bene  i  popò 
li  d'hauer  da  trattare,  e  d'cffcr  gouernati  da  gente  vilc.c  plebea ,  V 1- 
hs  Udiint  po/itiam ,  magnumque  regimini  aprunt  detrimentmn  ,^  di- 


I  (^enre 

lochc  venne  tanto  in  odio  a'Cictadini  Romani,  &  aTuoi  loIdati,chc  da 
elfi  foldati  hi  poi  ama2zato,rf  potè  qui  nobili  circa  fi  nem'memf.ajjus 
fuit.quci  ex  re  m  odiurrtyà'  c(mtem[>tum ,  ne  durn  Ciuiu  fed  é"  milituyn 
Roin.inorum  incidit  :  qua faéìum  eiì ,  vt  pauiopoH  a fi/is  defittutus  ab 
ifjUemmìfirrtfnètructdarettiry  dice  Giulio  Capitolino  in  Mafsimo,  e 
quello  di  Vitellio  Celare»  al  quale  ,  come  diceSuetonio  Tranquillo  , 
hebbe  d'anuenir'il  medclìmo ,  perche ,  Moignam  Imperi/  partem ,  non  3 
nifi  con  ff /io  t     arbitrio  vilijjtmi  adminifiraret,  &  il  calo ,  che  auuen- 
nead  ÀnconioScala^clic  per  lofleifo  fùdifcacciaro  dal  dominio  di  Ve- 
rona, Aiitomus  Scala ,  qui  Dormmo  Verona  eieélui  fuit ,  quòd  popuia-     Gin  Choi 
res  etnea  fi      in  curia fua  femper  tenebat.  Sihomtmbus  par  ut  prètti/  kier  Tdaur. 
■Rempublicam  comwittis  ,  dice  Dione  Cafsio  ,  nobilium  iramin  te  pro^  Aphoril.  lib. 
uocabis,  in  Comma,Princtt?antej fi  fiuntprudentes  nobiles eiigunt  in  mi- 
nijìros ,  ci*m  nobiies  ex  eorum  natura fint  doctles ,  indufìres,  afabiles  , 
po Ittici ,  diligente s  in  agendo ,  «ir  timentes  reprabenfibilia  facere ,  rum 
eorum  corda  babeantfiwper  eletutta  y  exempló  parentum  ad  bonora- 
ta  t  fecondo  Egidio  Romano .  Beata  igitur  Terra  y  ctiius  Rex  cji  nobi-  j^q  1^ «  Prin» 
//■/ ,  perche  vn'huomo  d'honore,e  nobile  fta  faldo  m  guifa  di  ben  mimi-  quarta  parte 
ta  fortcaza  ,  e durtfsimo  diamante,  a  qua!  fi  voglia  lorre d'alfalti ,  e  lib.i.c.s. 
fianfi  pure  de 'danari ,  de 'piaceri,  ò  fupbcjj,  che  Nuiiajpetfiu  terrore 
lietcrrebitur ,  dice  Seneca-.  :  Epift,7<. 
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ComeilGouernatore  non  douerà  condur 
feco  Luogotenenti  infermi  ,  ó  maF 
affetti ,  ma  fani ,  più  che  fia  poiF- 
sibile,  accioche  poflano 
refiitere  alle  fatighe. 


B 


Dedetti,'*  "at 
ti  nicimr.idi 
dt:  Imperar. 

Op.  I. 


CAPITOLO  VII. 

Tanto  nccerTaria,  lafatiga  alGouemo  >  &a  chi 
goucrna,  quanto  a  gli  animali  Bruti  la  Terra, a  gli 
Augelli  l'Aria  ,•  &  a  i  Pefci  l'Acqua ,  cfìcncio  quel- 
la, che  agcuolmentc,  c  prello  pon  line  alle  liti,  che 
fauoritamentc  t  c  con  poca  fpefa  fpcdifce  i  poue- 
ri  carcerati,  c  che  fa  reftarc  fodisfatto  il  publico, 
^  ilpriuato,  che  di  a  chi  goucrna  vittoria  in 
tutte  le  cofe  difficili ,  che  lo  rende  gloriofo  ,  appo 
tutti ,  &  in  particolare  a  chi  (èruc,  c  che  facendolo  conofccrc  per  qua- 
to  vale,  lo  ta  in  vltimo  afcendcrc  da  baflfo,  ad  alto  ftato  ,  c^me  da  Po- 
tcftd ,  c  Luog  .tenente ,  a  grado  di  Goucrnatorc  di  Citti,  c  Pr»  uì  icic  » 
c  nell  arte  militare ,  da  priuato ,  c  femplice  fantaccino  a  titolo  ai  Ca- 
pitano Generale ,  come,  è  auuenuto  a  tanti,e  tanti,  che  co'l  mczo  del- 
la fatiga  fi  hanno  aperta  la  flrada  a  carichi  di  gran  rilieuo,come  fi  leg- 
ge in  molti  luoghi  nell'opera  di  Gio:  Battifta  Fulgofio. 

Vigilando,  &  agendo  proserà  omnia cedunt, 

dicono  Plinio,  e  Saluftio  in  Catilina ,  e  Polibio ,  e  Stratagico .  Volun- 
txi  ad  lahorem  propenfa  cun^ia  vincere  folet ,  ^  fuperarL^  .  Douerà 
perciò  il  Gouematorc  auucrtire,  a  non  condur  Icco  Luogotenenti  mal 
aflètti ,  mcp  fa  ni,  accioche,  Valeant  fuhfiinere  onera  LocumtenentatuSt 
come  di  dar'audienza  ,  ftudiar  procclli ,  ellaminare ,  e  caualcare  bifo- 
gnando  conrra  Banditi,  fcnza  punto  temere  difagi,  e  pericoli  >  a  i  qua- 
li taluolca  fono  necefsitati  di  efpoffi  anco  contra  lor  voglia,  com'è 
auuenuto  a  me,  con  Marco  di  Sciarra,  Inrina  dalla  TclVa,  Pacchiarot- 
to ,  CSc  altri  mentre  ero  Luogotenente  della  Prefettura  di  Norcia  ,  co'l 
Guercio  But'ilaro ,  Fabietto  da  Capranica,  e  Piantamalanni ,  mentre 
ero  Luogotenente  della  Sabina ,  e  Teucnna ,  con  la  Volpe ,  Simone  da 
TorrccciC  Rofcio da  VcUerri ,  mentre  ero  Luogotenente  in  Campa- 
gna ,  c  MAriDiiia ,  eoa  i  Banditi  da  Fabriano  >  mentre  ero  Luogocc-* 

Qcnce 
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ìJCfitedcna  Marca,  co'i  quali  alle  volte,  fono  flato  a  tanto  pericolo,  A 
che  dopò  d'Ili uere  fcaramucciato  le  hore  ,  e  valorofamente  'ollcnu* 
to  l'impeto  d  cili ,  fono  flato  forzato  a  buttarmi  da  Caiiallo»  &  a  pie- 
di con  due  >  otre  traueflito  da  priuato  foldato ,  a  furia  d  archibugia- 
te ,  con  la  fuga  canripar  la  vita ,  quello  y  che  non  hauerei  potuto  tare  al 
fècuro  fe  furte  ftato  mal'aflfctto  >  e  non  fano  ;  Ne  dica  il  Gouernatore  , 
che  tutto  CIÒ  c  habbiamo  detto ,  rifguardi  l' intercffe  de  i  Luogotené- 
ti  «  perche  Infcriorum  cul^tt  Superìoribm  imputanturt  e  perciò  fe  le  Ji-  Cop.quI  po- 
ti non  faranno  a  fuoi  debiti  tempi  terminate,  i  Prigioni  con  prcftczza  teli  25.  q-S' 
fpediti ,  &  i  Banditi  difcacciati ,  e  perfeguitati ,  la  colpa  fard  più.  fua 
die  del  Luogoteriflbyenemio  cofa  ragioneuole^he  chi  (li  al  guadagno 
flia  anche  alla  perdicl^eche  H  come  il  ben  fatto  da Miniflri  fe  deue  at- 
tribuire al  Gouernatore ,  &  il  valor  de 'Soldati  al  Capitano  Generale  > 
còme  nel  fecondo  deTlegi ,  fi  legge  di  Ioab  Capitano  Generale  di  Da* 
uid  ,  ibi  y  Nunc  igitur  congp\^ii  reliquam parUm  poptiJi ,  cb*  objtàe  CI'- 
uitatemy^cape  eam  yne  cum  amevafìata  fuerit  Vrbsy  nomini  meo  Cap.ii.&»n 
afcnbatur  vittoria  t  che  coli  il  mal  Facto  d'elfi  Miniflri  Ci  debba  attri-  ^•^^""P' 
buirc  parimente  al  Gouematore,&  il  poco  valore  de'Soldati  al  lorCa- 
po,  Juxta  illud  ^luì  fintit  cotnmodumy  debet fentire  incommodnmyEìt 
gantur  i^tur  >  come  dice  il  Sigon  io , prompti ,  ^  ahcres  animo ,  qtà  in  r  pìft.  i  J. 
diu  no^uque valeant laborare-,n.ìmmale resfe  babent ,qua  in  Repu-  lib.a» 
blica  ne^ocium  eji  Princi^is  ,     ocium  Senatoru,  afsicarandolo ,  che  B 
niente,  o  poco  li  farà  di  giouamento  lelfer  elfo  valente^  d  efperienza; 
s'haueri  Miniflri  male  ariètti  >  e  che  non  pofTano  »  ò  non  vogliano  fati- 
gare  .  Benedetta ^ciga,  veramente,  che  tu  (èiquelta>che  fai^che  Thuo 
mo  fupcriogni  diJficultd  ,che  fi  faccia  glorioiò,erifguardeuole  fra  tut- 
ti, e  che  gli  procuri  in  queflo  Mondo,  è  ncUaltro  ogni  bene;  Senza  di 
te  no  è  poftibiledi  gituigcrct  ne  quanto  al  corpo ,  ne  quanto  all'ani- 
ma a  cofa  mairche  fi  defìderi^effendo  tu  quella  ben  fornita  Naue,che  lo 
fàj  con  ficurezza  folcarc  il  Marc  deli'humane  miferie,  e  lo  feudo  di 
bronzo  >  e  di  fìniisimo  acciaio ,  che  Io  ditendi  da  ogni  incontro  de  c6- 
battentt  inimici .  Dio  immortak  fx)rf^,  che  non  c  ilj vero  ?  c  chi  porri 
arriua  re  fènza  di  te  at  Cielo ,  Ce  da'Santi  Scrittori ,  è  ftato  detto ,  che» 

via  Calutisy  e  da  C#iflo  iftefso   'Sluivult  venire pofi  me  ab"  ^uc.cap.  9» 
negct  fimetipj^imytollat  Crucemfuamy  ^ Jèquatur  mt^  y  e  fe  fu  det- 
to  a  Ruc  intinge  buce//a//t  panis  in  aceto,  e  chifcnzadi  te  potrd  ha-  ^P  ** 
uer  mai ,  ne  quanto  al  vitto»  ne  quanto  al  veftito  fodisfàrrione  alcuna? 
fc  da  Dio  hi  detto  ad  Adamo,/»  Jttdore  vuìtus  tui  vefieris  pane  tuo ,  q^^^^q  • 
c  chi  pr>tri  ha  uer  virtii ,  che  vaglia  fenza  di  te  ;  fc  lì  kgge ,  Virtutem  ^"^ 
pofuerr  Di/  fitdorr  parandampEchi,  benedetta  latiga  ,  fenza  l'aiuto 
tuo  potrd  pretendere ,  Palme,  Corone,  rimunerationi^ò  premij,  fe  f© 
PalmeiCoione>riinunerationiicpremijinoaEdaoQo  ad  altri  ch'alia 

£iti^a_«» 
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feriga,ondc  il  Tairo in  quella fua Octaua  della  Gieruialemme  hbo^ 
rit3L^»  .li 

Signor ,  non  fotto  lombra  in  piaggia  molle , 
Tra  fonti ,  e  fior,  tra  Ninfe,  e  tra  Sirene , 
Ma  in  cima  a  l'erto,  e  faticofo  colle 
De  la  virtù  ripollo  è  il  noftro  bene, 
Chi  non  gela ,  e  non  fuda ,  e  non  s  eftolle 
Da  le  vie  del  piacer ,  la  non  perirne , 

A  ragion  dunque  fi  conchiude ,  che  Premia  /Mori ,  &  non  vìSìorìs 
dantur ,  nalccndo  og  n  vittoria  dalla  fatica,  Labore s g/oria  feq^uitur 9 
dice  Hcfiodoro.^/«i  Stob, 

Come  il  Gouernatore  non  douerà  condur  fecc^ 
Luogotenentijche  diano  luglieftremi  della 
ricchezza,  o  della  pouertà ,  della  gran» 
dezza,  o  della  picciolezza ,  giouen- 
tù,  o  vecchiézza,della  bellez- 
2a,c)  della  bruttezza. 

CAPITOLO  vin. 

I  come  dalla  fconfonanza  delie  voci  nonò  pofsibilc» 
che  ne  pofsa  rifultare  armor.ia  grata  all'orecchie, 
e  dalla  fproportione  d'vn  corpo  viltà  diletteuolc 
a  gli  occhi  ,  coli  n(^  fari  mai  pofsibile,  chedali 
cftremi ,  vn'huohio  polla  già  mai  cauarcofa  ,  che 
li  porta  eflcr  di  gufto  all'animo ,  non  ertcndo  altro 
rcftremo,rccond'>  Ariftotele,c  Biantc  Filofofi,  che 
vna  folca  ,  c  fpinofa  ficpc  .  che  ci  attrauerfa  il  ca- 
mino del  bcn'operare  rino  nella  virtù,  come  per elfempio,  vediamo 
chiaro  nella  liberalità ,  che  lì  conucrtc  in  vitio,  bea  chs  lìa  virtù,  lubi- 
to , che patfa aUcUrcmo dclU prodigalità , non  nien  >,che  ta  l'Econo- 
mia  pailando  ali  miam j,  c  vicuperoliùimo  diremo  dcii'auaritia-» . 
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Doucrà  perciò  il  Gouernitorc  auuertirc  in  qtianro  può  a  non  menar  A 
fcco  Luogotenenti ,  che  fiano  troppo  ricchi>  ò  troppo  poueri ,  troppo 
grandi  »  ò  troppo  piccoli ,  troppo  ijiouani ,  ò  troppo  vecchi ,  troppo 
belli  ,ò  troppo  brutti ,  perche  (  come  dice  Seneca  )  Optitrjus  pecuniét 
modus  e  fi  in  paupertatem  non  cadere  y  nec  procul  a  paupertate  difie- 
deve ,  quafi  voglia  dire,  che'l  felice  flato  dell'huomo  non  confifta  in  al- 
tro I  quanto  al  corpo  »  che  nello  flato  di  mezo,da  che  non  par  che  hab^ 
bia  dilfcntito  ne  anco  Ariflotcle  mentre  ha  detto ,  Ciuilem  Jòcietatem   PoKt.  4.C.11 
optirnam  ejfc  qua  per  mediocres  fity  ^  quod  a  mediocribus  Ciuitas  opti- 
me  gubernatur  1  ne  tam  poco  Catone  Cenforino,  mentre  anch'cgli  ha 
detto  )  che  l'abondanza  delle  hicultd  faceua  l'huomo  vitiofo.e  la  trop- 
pa carefli  a  ladro,  e  quell'altroj  che  confìgliaua  nel  prender  moglie  a 
non  dare  fu  gli  eflremi  della  bellezza  »  o  della  brutezza;  poiché  fé  ha- 
ucfTc  pigliata  moglie  troppo  bella,  farebbe  flato  fcmpre  in  cótinuo  tra 
uaglio  di  gelofìa ,  guardandoli  difficilmente  da  vn  folo  quella  cofa^che 
da  tutti  ,ò  dalla  maggior  parte  lì  dcfidera,Z)//r»w  eji  enim  feruare 
in  quo  totius  popult  vota  fufpirant  diffìciieq\  ei^ex  multis  non  attinge-     .   .    . . 
re  aliquem ,  fc  dice  da  Bonifàtio  Ccua ,  nel  Tuo  Trattato  de  vari;  vitij,  r '^crbic*"in 
è  fe  troppo  brutta,in  vn  perpetuo  tormento ,  &  orrore,  venendo  a  no-  vtrk  torma 
ia  ben  prcfto  vna  cofa  deforme.  Si  fuggano  dunque  ^li  eflremi  in  tutte  quoqnc. 
le  cofe  mafTime  dal  Goucrnatorc  nelle  fudette  ;  poiché ,  Omne  ejìrc-  Liolct.  J.  fin. 
tnum  eft<uttiofum  .  Ncque  iuniorem  yneque  feniorem  ;  Nam  ti  le  fide  ^•'^^^V^^'. 
minus  idoneui  ,  iliius  vtres  parum  firma  :  Neuter  fecuritatemprxfìa-  g 
re  potefi .  Optima  tgitur  temperata  ,  oc  intermedia  cuiusdam  rationir  di^.Imp. 
ileóìio  j  quia     robur  inerii  femori  (  dice  Onofandro  Strategico  in^  ci.  " 
qucflo  propofito )Ofnnit  excejfus  rerum (  in  fomma)  aut  nocet ,  aut ni-  A rift. y.Politi 
bil  prode  fi .  Cum  vtttofum fit  vbique ,  quod  nimiim  e  fi .  dice  Seaca .  tranqml- 


Come 
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Come  il  Gouernatorcin  calo  che  non  fi  tro 
uafle  d'accomodare  di  Luogotenente, 
ne  ricco,ne  pouero,douerà  con- 
dur  fèco  più  prefto  Luogo- 
tenente pouero,che 
ricco  . 


Cip.  i6. 


CAPITOLO  IX. 

^  NCORCHE  le  ricchezze  in  fé  ftcfle  no  fìano  male  » 
B  C^'^MV.TiJL   come  ci  fi  dimoftra  chiaro  per  l'Iftoria  del  ricco 

Epuloncche  non  fa  mandato  alle  mani  di  Satanal- 
fo,perche  hauefle  delle  ricchezze  in  grand' abbon- 
danza,  ma  perche  l'hauelTc  vfatc  malamente ,  e 
fuori  del  diui no  volere  ,  come  in  San  Luca  yibi» 
Induebatur  purpura,  &  bìfoj  &  epulahatur  qiiO- 
Udii  fpiendtde ,  e  pm  chiaramente  fi  dice  da  Am- 
brofio  SancO ,  in  Luca ,  mentre  dice  yDifeant  Dimtes  non  in  facultati^ 
bus  crimen  baberi ,  fed  in  bis, qui  vii  ncfciunt ,  nam  dmitìdty  vt  impedi- 
mentum  funi  improba  ,  ita.  bonis  funi  adiumenta  virtutis  >  non  dimc- 
^  y  no  non  fi  può  negare  fecondo  Gregorio  Santo ,  che  le  ricchezze  non- 
IoS'Ss.mÌ'c  fiano  almeno  efca  di  Satana(ro,hami,  e  reti,  conlc  quali  il  Djauolo 
thco  al.c.i  j.  cerca  di  prendere ,  e  bene  fpe/lb  prende  l'anime  noftre,  e  che  non  fiano 
^come  fi  dice  dal  Sauio )Obftaciilù  etern^falutixi^cnào  potifsima  ca- 
Cap.  I».  gioncchein  vita  vediamo  pompofamente  ,  mangiamo,  e  beuiamo 
bene,  ec'habbiamodc  i  contenti ,  a  fodistàttione  ,  &  a  piena  voglia. 
Ma  àitìPoiìmortem  admferoi  difcendamus.chc  fiamo  per  giufto  gm- 
ditio  di  Diodoppo  la  morte ,  da'Diauoli  portati  all'Inferno  ad  habi- 
tarc,  e  patire  quelle  psne  eternamente  con  efsi  loro ,  &  a  lare  la  vigi- 
lia della  fcfta ,  che  fi  è  hiuuta  in  quefta  vita  prefente ,  non  effendo  Con- 
uenicntc ,  come  dice  il  Beato  Bernardiuo  in  fpecuìo  peccatorum,  d  an- 
dare ;  Df  fejìo  ad  fijium ,  de  deltcys  ad  deliei  as ,  à-  in  vtroque  feculo 
apparere  gloriofum ,  bic  ventrem  imolere ,  &  '»  Crf/o  cum  Angelis 
gaudere.  Le  ricchezze  in  fomma  accendono  gli  animi  de  gli  huommi.il 
più  delle  volte  a  far  atei  )nc  ,  che  non  conuicne  con  fupcrbia,  e  con  ar- 
roganza ,  e  fanno ,  che  defiderino  taluolca  cofa  nociua,e  di  pregiditio» 
inriaia.iijli,  ac  inuiluppinijlifj^iniUecrrorri.  Diuitidinfiant  ant- 
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mot ,  Jtipfrhiam,(^  arroganti pariunt  nufq;mmtem  alte  nant,vt pe  A 
tunU  noi  etiam  nocitura  deieóìet'.BonafortunaànJidta  funtj  ^'vifeata^ 
qutt  babere  homines  ptitat^érbab^ttiry  dice  Scncca,c  Saluftio  ad  Cccfaré,  ^P*^  •* 
Nec  qmjl[uamcxtoìlere  fé  ^aiit  dsutnamort  xlis  attingere  potei}  y  ni  fi 
omiffis  pecunia ,  cb*  corporis gaudi) t ,  virtuti,  aut  Deo  nuTiquam  c.irus, 
€ufcare  opesy  pi:rchs,vbidiuiti<evit:atC  qncfto  ifte^io  cred'io  che  Chri- 
iìo  Saluacor  noftro  volcfTe  accennarcnenrre  diflc  a  i  Cuoi  cari  A  pofto-  ^ 
ViyFiltoli.quàm  difficile^quipacunias  babcntyin  Regnum  Dà  introibuty  ^l^l^' 
quali  volelTc  dire  ♦  le  ricchezze  fighdoli  mici  non  tono  altro ,  che  pil- 
loledorarebellirsimcavifta,  maamarirsimealgufto  :  prato  di  vari) 
fiori  bcllifsimi  ornaco ,  ma  pieno  di  ferpcnti,  &  afpidi  vel  .-nolì ,  ftrada 
bcllillìma,efaoridi  modo  agiata  nel  principio,  ma  afpra  poi,  e  che 
conduce  chi  camina  per  ena,in  orrende  fofl'e  di  prccipitio  ,  è  cafa  figli- 
uoli miei  inftabilc  i  e  fcnza  alcun  fondamento  ,  che  per  ogni  minima 
fcolTa  mina  addoffo ,  a  clii  la  podi  :  le  con  perdici ,  il  più  dclU  vo»lce , 
non  Iblo  del  corpo ,  ma  anco  dell'anima  ;  lafciate  dunque  da  narce  le 
ricchezze ,  e  predicate  la  poucrtl ,  come  lìcura  (cala  i>cr  faliic  al  Cie- 
lo, &  in  vero ,  che  qucda  infallibil  veriti,Fu  conofciuta  anco  «la  gli  an- 
tichi, c  da  (quelli ,  che  non  hcbbcro  il  vero  lume  dell  i  lanca  Fcdc,comc 
da  Seneca  in  quelle  parole,  Nemoalius  dignus  Deo  efìy  mfiqutopes  Excep.qu^d 
contempfit ,  dal  fudetco  Saluftio  ad  CxfarCiin  quelle  altre  allegate,  e  da  c  lib.k)Ui3. 
Grate  Filofolò ,  il  quale  andando  a  filofofare  in  A  tene ,  gittò  in  mare  B 
tutto  l'oro,  e  l'argento ,  chi  portaua  ,  non  per  altro ,  fé  non  perche  no 
credeua,  che  (Ipoteflcefler ricco  ,enon  vitiofo,  Cr.ttes  pbihjo^hrts  t 
durn  Atenas pergeret  ad filofofandumy  aurum  proiecit  quod  portabiti  ,  ^ 
cum  non  crederet  fe poffc  virtutes  Jìmul ,     diu'tia\  po  'fìdere ,  e  da  So- 
lonc ,  che  fece  l'iftcffo ,  con  dire ,  Pejfjima  diuitiit  demergarn  vos ,  «il.» 
demtrgar  a  vobis ,  che  fu  anco  cagione ,  che  Democrito  Abderica  fa- 
cefTe  dono  di  tutto  il  Tuo  haucre  alla  Patria ,  e  che  i  fette  Sapienti  del- 
la Grecia ,  l'vn  dopò  l'altro  ricufaffcro  la  bcllifsima,  e  ricca  tauola«. 
d'oro  pefcata  in  mare .  Potiamo  dunque  conchiudcre  francamente, 
chtyvbi  diuitìét  vitiayO  purcchc  come  diceS.Tomafo^D/«/>/<f  inciinent  Li[,.é  t>o\\^, 
ad  id  quod  eìì prater  rationenij  che  almeno  ci  fia  vn'incentiuo  a  deuiar  Arili,  ktt.  i. 
dalla  (trada  della  virtù.Douerà  perciò  il  Goucrnatore  condurre  Luo  •  Ice  B. 
gotenenti  più  tofto  poucri ,  che  ricchi ,  quando  non  fi  troui  d'accomo- 
dar altrimenti,nc  fi  fpauenti  di  quello ,  eie  dice  Ariftotele,chc,f%//  /it^ 
in  indigentia  nimia  conjlituti ,  deieóìo  nimium  animo  viles  extjlant ,  eo  Lib.  4.  poUt. 
quòd nefciantgerere  Magifiratum ,  cum  fint  potius  apti  ad parendum,  c.i  i. 
c  che ,  SintCc  ^rne  dicono  altri  J  ad  Ctuitatesyutfanguifugacjrpori  bu- 
mano ,  ^  qrwd  ege fiate  comìynljì de  facili  corrumpantur  peculi ijsy  vnde 
babuit  ortum  illudprotierbium ,  affèr  dffer ,  quajì quod  errum  inientio 
Jit  femperreciperc ,  ^  extorquere pecunias ,  quel  che  non  fanno,  come 
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A  dice  lo  ftcffo  S.Tomafo ,  ////  qui  diuitias  tantum  ad fujjicientiam  hahìftx 
In  dec?arit.  Perche  Ariftotele  non  parla  ne  i  cermini,nc'quali  ^^arliamo  noi,par)ado 
d.tcx  Jib.4.    coinc  fi  vede  adlitteram  de  valde  egenox  d'vn  quafi  mendico,  c  che  (ìa 
il  verojch'Anftotclc  fi  debba  inreoocre  ne  i  termini  dVn  quafi  medico» 
Et  in  indigentia  nimia  conftttuto ,  addurremo  vn  Confulco  #chc  fece  in 
Senato  Scipion'Attricano ,  lopra  vna  differenza ,  che  vertcua  fra  vn 
pouenfiimo ,  &  vn  auarifsimo  »  eJetti  per  lo  goucmo  della  Spa^na,chc 
tu  che,  Demutro  confuUre  loluit  virumqu^corruftum,  dejfimens, 
cum  alter  ejfet  nimis  paupen  alter  nitnió  auarus ,  di  maniera »che  fi  roc- 
ca con  mani  i  che  non  la  poucrcà  >  ma  la  mendicità ,  e  quella,  che  deue 
efll-r  fuggita  in  quelli,  che  dcuono  haucre  i  carichi ,  oltre ,  che  fi  legge 
in  Valerio  Maflimo,  che  anco  dc'poueriflfimi ,  ce  ne  fono  flati  molti  di 
tanta  bonti,  e  buona  natura,  che  contentandofi  del  pocoyc'haueuanoy 
ad  altro  non  hanno  attefo,  che  a  ben  gouernare ,  come  furono  fra  gli 
altri  vn  Fabr  itio ,  e  Lucio  Valerio  Confoli ,  i  quali  mcritorno ,  che  di 
loro  hifTc  detto,  Maluerunt  Fabritius ,  e*^  aliuò  Conful  Lucius  Vale- 
riuj  Romani ,  diuitibua  imperar/  ,  quam  /ocup/etes fieri .  In  fatti  non 
fi  può  negare  (fé  bene  lo  ftato  mezano  è  il  migliore,  come  dico 
Ariftorele)  che  nondimeno  il  manco  folpetto  de  gli  altri  due  nel  gouer 
rare ,  non  fia  il  poucro ,  eflendo  le  paflioni,&  appetiti  de'poueri  mino- 
B  ri  di  gran  lunga,  più  remediabili ,  e  più  facili  a  riparare ,  e  perciò  fem- 
pre  di  minor  danno,  e  di  minor  pericolo  di  quelli  de  ricchi ,  come  da 
Gio:  Antonio  Palazzo ,  nel  liio  difcorfo  del  Gouerno,  e  Ragion  di  Sta- 
to al  capitolo  quinto,  mentre  tratta dell'elcttion  dc'Minilhri,  e  dal- 
Fol.37'        l'Vgone  Brerciano,nel  fuo  ragionamento  de  gli  ftaci  del'humana  vita.* 
doue ,  che  più  poucri buoni,  che  ricchi  giuftì,  fcmpre  in  ogni  eti,e  tò- 
po fi  fon  trouati .  Onde  per  cficmpio,  prefuppofto  per  veriti ,  che  i 
Luogotenenti  tanto  il  pouero ,  come  il  ricco ,  fiano  in  termini  vguali, 
fimoniaci,  &  vitiofi  ,  nondimeno  il  Gouematore  douerebbc  itmprc 
come  habbiamo  detto,  condur  feco ,  più  prefto  il  pouero,  che  il  ricco: 
poiché  al  poucro,  come  vafo  piccolo,  ogni  piccola  cofa  gli  dari  fo- 
disfattione ,  quello  che  non  farà  in  vn  L  uogotenence  ricco ,  che  per  fo- 
^  disfarlo  ci  vorrebbe  del  buono ,  e  non  fi  conrentarebbe  del  poco ,  co- 

me vccello ,  che  non  è  di  poco  palio ,  Non  bene  regit ,  aut  confulit  va^- 
cu  US ,  nijt  appetiti  fuo  Jatis  detur ,  dice  San  Tomaiib,  oltre  che  per  ri- 
trouarfi  bene  a  cauallo  nelle  lue  ricchezze ,  amici ,  e  padroni,  fi  aflìcu- 
raria  a  far  ogni  cofa,  fenza  pen  fare  fe  conuenga  o  nò  ,•  ancorché  il  Go- 
uematore non  volelfe  ,  quello,  che  non  farebbe  per  lare  vn  Luogote- 
nente pouero  ,  che  per  non  eflere  priuo  del  carico,non  s'aflicurarebbe 
a  far  cofa,  che  non  fteife  bene,e  che  non  fulfc  conforme  al  volere  del  lup 
D.Ao^.lib.tf  Padrone ,  e  Goucrnatore.P4«/>rr«w  amìeitta  certior  eji  ,  quam  diui- 
a'.Tùac.c.io.  Poucrcà  buona,  poucnà  fanca,quando  fia  appo^'giata  all'incor- 
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rotto  fìabil  jfnmo,c  fermo  hailone  della  v  jrtii.O  come  Seneca  ha  detu»  A' 
bene  métte  ha  detto,che  tu  fci  la  vera  maeftra  della  Religione, Boctio 
la  pace,e  traiiqiìilliti  dcpli  animi,Cict  ronda  compagna  della  Tapien 
xa,c  Platone,la  patrona  del  Moiido.In  facci  ai  lèi  quclU,  che  di  pcmeri 
ci  fii  ricchi,ci  honori,&:  inalzi,e  che  in  quefto  Mondo  ci  dai  la  pace ,  e 
nell'alrro  la  gloria.  Beati  igitur  pauperes  qmniam  ipforum  crit  regnà  Màttlix. 
Q^lorunt^.  Luce*. 

Come  il  Gouernatore,  nontrouandofì  d  accorri- 
modare  di  Luogotenenti  di  mezana  ftatura, 
douera  condurfeco  Luogotenenti  più 
pretto  piccoli ,  che  grandi . 

CAPITOLO  X. 

NCORCHE  gli  huomini  di  grande  ftatura,  al  pa-  ^ 
rcr  di  Caio  Mario,  fccódojchc  racconta  \^egetio,  Lib.i.e.y 
c  di  Pirro,fccondo>che  dice  Frontino,  ibiJTu^ra^  Strarae.^ 
dei  eligCì^go  eos firtes  reddatdano  migliori  dei  pie 
coli  per  la  guerra,  ben  che  altri  tengano,  che  deb- 
bano effere  di  mediocre  ftatiira ,  come  da  Liuio .  Gad.  l. 
M  edta  ili  a  militaris Jìatura  p/acetttuttauiz  ilGo- 
uernatore  non  potendo  haucre  Luogotenenti  di 
me zzana  ftatura,douerà  valerli  di  qiielli,che  faranno  più  prefto  picco- 
li, che  grandi  ,  purché  non  fìano  tanto  piccoli,che  diano  nel  nano,  ò 
quafi.  E  fc  bene  il  pic<;olo^ come  vogliono  moIti)fi  accede  fubito,e  nó 
pare  pcrciò,che  fia  molto  a  propofito  per  Io  Gouerno ,  tuttauia  non  è 
il  veroi  EiTendo  il  piccolo  tanto  prudentcchc  tiò  più  tofto,fi  fente  ac- 
cendere, che  dà  dimanó  alle  redine  di  quei  primi  mori,  e  quelle  talmc- 
te  ritira,  che  a  viua  forza, fono  neccfsitati  quei  primi  mou,di  ritornar 
tutti  a  i  loro  Iuoghi,fcn2a  dcuiar  punto  dal  dritfo,c  giu/lo  fentiero ,  c 
ne  rendono  chiara  teftimonianza  i  fini  dell'imprefc,  alle  quali  s'appi- 
glia :  poiché  p  cr  accómodarli  nel  trattare,e  neirefTequire  femprc  co'l 
tcmpo,non  mai  fanno  altra  riufcita  di  quella,chefi  defidera ,  e  per  che 
nclono  piene  le  carte  dell'eccellenze  degli  huomjni  piccoli,  hodife- 
gnato  di  non  paflar  più  oltre, tanto  più, che  non  vorrei  co  'I  mio  dire-» 
moftrar  di  parlare  a  pafsione,  ellcndo  io  di  fiacura  più  prefto  piccolo, 
che  grade,c  dirò  folo  co  Arift.có  l'Autore  del  Quinquagenas,e  di  Gio: 
Battilla  Porta, che 43  picciole22a,e  inditio  di  bontd.di  prudcnza,di  fa-  Pfoblem. 
pcrcdi  gencrofiti,e  di  lealci,n6  bollcdo  vn  vafo  per  altro,  che  per  mo  P*"*-'** 
ftrar^chf  il  Iiquore,chc  e  dtcro  è  caldo,e  |),madar  fuori  la  Ichiuma,  e  la 
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A  rp  rchczza»  c'ha  in  fe ,  e  che  rhuomo  piccolo  è  ardito  in  tutte  Vim* 
prcfe,  rifoluto ,  &  cffccutiuo ,  ingcgnofo,  parco ,  grauc  ,  &  alieno  da 
vani  piaceri ,  dedito  più  alla  virtù ,  che  al  vitio,  alsiduo  nelle  fjtighej 
&:  abondancirsimodi  partici  n  vn  punto  prefo,  che  perciò  fi  cóchiudc 
che  fiano  di  molto  vtile  alla  Rcpublica  ,  e  che  fi  nelle  lettere ,  comO 
nell'armi  habbiano  Tempre  hauuto  il  primo  luogo  ,*  Nelle  lettere  Bar- 
tolo ,come  dice  Lancillotto  Perugino ,  nella  defcrettione  della  fiia  vi- 
ta,  fb  di  datura  piccolo ,  e  nondimeno  fu  fi  letterato,  e  dotato  di  tan- 
ta prudenza,  che  mericò  d'efler  chiamato  LVCERNA  IVRIS,  e  dw 
haucrcii  primo  luogo  ,  fi-a  turt'i  Dottori  :  e  ncH'armc  OitauianoCc- 
fare,  Anibale Carraginefc ,  Aleffandroil  Magno,  Vliil'c,  Agtfilao, 
c  quafi  a  noftri  tempi  Nicolò  Piccinino,  furono  tutti  piccoli,  di  corpo, 
come  dicono  gl'Iftorici  ♦  c  nondimeno  furono  tanto  eccellenti ,  e  ma- 
B  rauigliofi  nell'armi,  che  quafi  vinfero  tutte  l'imprcfc ,  &  in  particola- 
re Aleflandro ,  il  quale  guerreggiò  fempre  con  tanta  prudenza.accor- 
tczza ,  e  fapere,  che  diltrufl'e  finalmente  Dario  Re  dc'Perfi  ,  foggiocò 
r  Africa,  l'Afia,  e  quafi,  che  per  tutto  il  Mondo  h:  rifonarc  la  fama  de' 
gloriofi  fuoi  fatti . 

Magna  in  exiguo  regnat  corpore  virtus , 

amouliST*        Vir^iUo,&  Ariftotelc>  Cor^orihiu parms  animus  genero/iti  inejl^ 
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A 

Come  il  Goucrnatore  non  potendo  hauere  Luo- 
gotenenti d  età  mezana  fi  douerd  proue- 
dere  di  quelli ,  che  faranno  più  prefto 
giouani ,  che  vecchi  • 

CAPITOLO  XL 


O  N  pare  ,  che  fi  polTa  controiicrrcre  ,  per  lo 
molcoiche  ho  vifto,  c  prouaro.chc'l  vecchio  non 
lìadi  maggior  prudenza  del  giouane  >  e  che  non 
Ha  perciò  migliore  per  gouernarc,  e  per  confi- 
gli are.  Experientiay  ^  rerum  multarumvfus^ 
Jincs  erudtt ,  ittque  effictt .  vt  quid  expediat  acu'» 
tiuài  quXm  alìj  pro/iciant^CidiCt  da  llocrace: 
e  da  Ari  Itotele .  yires  in  muenihusy^  prudenti  a  lH,.  7.  polic. 
in  fenibus  y  da  Tic  J.  nel  prologo  dell'ordinanze  lib.  i.  Seneiìu-  c^. 
Um  prudenti^  auEìoritatis  <  eb*  experientta  matrem  ejfe  dicirnt44  , 
da  lob.  In  antiquie  eii  fapientia  ,  fìr  in  multo  tempore  pruden-  Cp.,,^ 
ttA  ,  dal  Sauio  .   ^uÀ/n  fpeciofum  canitiei  iuditium  ,   eb*  fp^cio- 
fa  veteranis  fapientiay  ^  glorio fm  intelle6iu$y  ^  con  fili  um^y  da  ^^P**»"' 
Plutarco,  c  San  Girolamo,  Omnespenè  virtutes  corporis  mutantur  pj-oj^^Dec 
in  fenibui  y  crefcit  foU  Japientia.  SeneBus  (in  fomma  )  nos  ah  im  tpùt,i, 
prudenti fstmii  voluptatibus  liberata  Gulé  imponit  modum  ,  libidinis 
frangit  impetus  auget  fapientiam  ,  ^  dat  maturiora  conjiltn  ,  t> 
veramente  >  che  la  vecchiaia  a  chi  gouerna  bifogna  »  che  fia  di 
grand'auancaggio>  Icggendofi  nei  Numeri  ,  che  Dio  commandò  a  cap-ir 
Mosè  >  che  per  gouernar  bene  il  ponilo  s  eleg^elfe  fi;tcanta  Vec- 
chioni, che  haucifero  cura  di  conli^|mrlo .  In  Plutarco,  che  Licur- 
go diede  per  legge  a  Lacedemoni),  che  alla  perfona  de  i  Prencipi 
afsifteflero  Tempre  vinc'otto  Vecchi  :  InLiuioal  primo  ,  &  in  Dio 
ne  Caflìo  ,  che  Romolo»  ftabilito  c*  hcbbe  l' Imperio  ,  ordinò  il  ^^p.  1. 
Configlio  d'huomini  tutti  vecchi ,  c  che  fumo  detti  perciò  Patresy 
propter  reuerentiam  9      Senatores  ob  dtatem^y  il  che  non  può  ef- 
Icrc  ièato  peraltro,  che  per  ia  dutcrcnza,  che  fi  conofccua  efierc 
fra  il  Gouerno ,  e  configlio  del  Vecchio,  e  del  giouane,  la(]ualc^ 
c  fiata  cocca  con  mani  da  molti  >  &  in  particolare  ,  da  Roboam 
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A  R.C  d'Ifraelc  ,  il  quale,  per  hauer  lafciaco  i  configli  de'  Vecchi  » 
&adefitofi  allegrane  opinioni  de' Giouani  ,  fu  caufa,  che  fi  diuf- 
d.llero  le  dieci  Tribù  »  con  tante  Idolatrie  ,  e  trauagli  del  po- 
polo, e  fuoi.  E  da  Francefco  primo  Re  de' Galli,  che  per  l'afte f- 
fo  tu  tanto  perfe^uitato,  fugato ,  e  finalmente  prcfo  da  tli  inimici  » 
con  perìcolo  della  vita,  e  del  Regno,  come  fi  feri  uc  da  Mambriri 
Lib.  » .  deir  Rofeo  :  cuttauia  il  Gouernatorc ,  non  trouando  d'accommodarfi  di 
?^  irtc^^  Luogotenenti  di  eti  mezana  ,  doueri  condur  fcco  quelli  ,  che  Ta- 
o  pirtc  j.  pj.^(^Q  Giouani,  che  Vecchi  ,  non  cfl'cnJo  buoni  i  Vcc- 

Abbas  in  c.  modo  alcuno  per  fimili  carichi  .  Cum  fcrkper  dicantur  in' 

Magnji^^  firmi  i  Seneóìus  omnium  malorum  eli  fortus  ,  dice  Bione  in  Dio- 
voto.  gene,  e  San  Bernardo)  Senibas  Mors  ejl  in  isnuistò'  luucnibus  in  in  - 

Jtdijs,  e  j^rciò  bilbgnofi  più  di  quiete, che  di  làtiga,  quello  che^ 
non  vuole  il  Gouerno  ,  mafsime  nelle  perfone  de*  LuogoccnciJti  » 
c'hanno  da  foftener  tante  tatighe ,  c  continui  di(agi,ne  oftaqucj- 
<biir  fL         *        ^  ^""^  replicare  a  fauor  de' Vecchi,  che  ,  Vt  fen.um^ 
^         corpuà  annis  efì  infirmum ,  ita  ingrnium  ,  Jhpicntia  ,  cb*  prudentra 
vdlidum  fity  perche  come  gli  huomini  arriuano  a  gli  anni  della^ 
Eib  T  4  par.  vecchiaia  dcUi  dieciotto,  Scondo  Fgidio  Romano,  &  ahri  fono 
^tX*'        '  i'ii'^'ci  della  fatigha  ,  diHìcili  nel  trattare  >  lunghi  neireifeguirc-» 
B  di  pt)ca  memoria,  queruli,  inucrecundi,  &  impatieiiti;  yt  ào^ri^ 
^  con uahjt ente s  y  c  fecondo  il  Furio  oftinatifsimi ,  come  tanti  Fi- 
Scnec  lib.a^.  raoni  conucrtendofi  ordinariamente  ne  i  Vecchi  l'opinione, in  (bri- 
de ira  ero.    ua^^antirsima  oftinatione  ;  ne  tampoco  giouard  dire  ,  che  ia  vec^ 
chiazza  fia  la  madre  della  prudenza  ,  dell' auttoritd  ,  edcU'efpc- 
rienza,e  che  perciò,  ludicem  finem  ejè  oporteat ,  perche  a  aud- 
io, che  ludicem  fenem  effe  oporteattXx  può  rifpondcrc,  c'habbia_> 
luogo  r  ei  Giudice  principale  ,come  nel  Gouernatorc  ,  e  non  ne  i 
Umgotenenri,  c'hanno  notte  ,  e  giorno  da  fatigare,  e  trauaglia- 
re,  c  al  rcfto,  che  la  vecchiaia  fia  madre  della  prudenza,  autta- 
rità}&  elperienza  ,  fi  può  con  molta  ragione  replicare  ',  clw  n'tfi 
fia  il  vero  afiblutamence  :  poiché  ,  come  prudentemente  dice  Fu- 
ripide ,  'ix\  quella  fc  itenza_^.  Canities  ,  temports  induatio  efì ,  non 
U  fupp.       prudenza  ,  Se  ùlFe  il  vero  aJlblutamentc ,  ne  feguircbb-  ,  che  le 
fudctteofejò  alcune  di  tlfc  ,  non  potefl'cro  elfcre  nei  Giouani,  3c 
huomini  di  mezo  tempra  »  &  in  confequenza  ,  che  j>er  gv)uernare  ,  c 
per  configliare  non  hidcro  buoni  altri  che i Vecchi;  quello  cheal^ 
foluiame  ire  è  ialfiflìmo,  potendo  eflere  la  prudenza  ,  l'auttorit  1  » 
.  &  anco  l'clpcrienza .  Largo,  &  certo  modo,  in  qualche  parte  anco 
Prima  pw.        Giouani,  come  dal  l'udetto  Egidio,  tbiy  Nonenimsit  Philofò- 
kb.i .c.  if,  '  pbusi  quàd  nemo  elioni  iuuines  in  Uncest  eo  fuòd  confiet  ipfos  non  ijjè 
'  '     '  prudeniii 
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pr'udentesyfedeoquodnonconJiateoseffiprudenteSiquare  fìconjiateos  A, 
effe  prudentcs  dtgntfunt  principarij  poiché  il  ben  goiiernarc  come 
dicono tucci non  confifte neirccà  affolnramentc  «  ma  ne  i  coftumi  y 
giuditio,  &  intelletto ,  potendo  il  vecchio  >  efTer  vecchio  d'etd  »  e 
giòtiane  di  giuditio  >  e  di  coturni,  &  il  giouane  d'eri,  e  vecchio 
di  coftumi,  di  giuditio ,  e  d'intelletto ,  come  furono  Nerone,  e  M. Va. 
lerio  Coruino  ,  che  fc  bene  il  primo  era  di  venti  anni ,  &  il  fecondo  di 
ventitré  ,  nondimeno  forno  riputati  per  degni  del  Confolato  .  Si fe- 
nex  efi  ditte i  tempore  ,  (ir  pAuper  morihm  yindignus  efi principari , 
Ji  luuenii  ejì  pfluper  atate ,  ^  diues  moriluSf  dt^ruj  eh  prmcipari  t  r.Bchic.c^. 
ecco  dunque  ch'il  giouane ,  come  il  vecchio  può  hauer  la  prudenza^ , 
l 'auttoritdiC  l'clperienza,  lar^o ,  &:  certo  modo,come  habbiamo  det- 
to, &  m  confcgucnza  ,  che  può  efl'er  buono  per  gouernare ,  tanto  più  > 
che  mentre  io  dico ,  che  più  prefto  i  Luogotenenti  giouani ,  che  vec- 
chi fi  debbano  condiu-re ,  non  intendo  di  quei  tanto  giouani,c'habbia- 
no  bifogno  di  Curatore  ,  ma  di  quelli  c  hanno  trent  anni,  oche  paifa- 
no  i  venticinque,dicédo  Bartolomeo  Filippcfeguitado  l'opinione  del 
Furio,che  i  giouani  di  quell'ctd  fono  di  pre  luntionc  c'habbiano  la  me-  J*^"- 
moria  fiacca ,  l'intelletto  debole ,  con  poca  efperienza,  e  molta  pre- 
funtione,  e  che  perciò  fiano  inabili  al  gouernare  ,  &  al  configliare,  f,pe  cUiior- 
come  i  vecchi ,  che  padano  i  (èflanta.per  li  nTpetti,che  habbiamo  det-  fo  6, 
to .  Non  fi  fcofti  perciò  il  Gouernatore  dal  parer  mio  nel  farccletrio- 
ne  di  Luogotenenti ,  perche  fé  haueranno,come  giouani,poca  pruden- 
2a,auttoriti,  &  efpcrieiiza ,  porrà  lor  dare  eflb  Gouernatore,  l'autto- 
riti  ,co'lmoftrar  loro  in  publico  Tempre  buona  cera,  e  l'erpericnza,  e 
prudenza  co'l  dar  loro  in  fcgreto  però  il  latino  mattina ,  e  (era  di  qua 
to  haucranno  da  operare ,  quello  che  non  porri  tar  mai  circa  alle  for- 
ze, fe  conducefTe  Luogorcncri  vecchi ,  efiendo  impofsibile  di  metter 
la  forza  in  foggctto  non  habile,come  e  il  vccchio,non  reftando  di  dire 
in  qucfto  propofito,ch'io  nó  lodarei,che  il  Gouernatore, &  i  Luogote- 
nenti fu  Acro  tutti  vecchi  ,ò  tutti  giouani ,  perche  fe  tutti  fùflero  vec- 
chi ,  per  la  loro  freddezza,  e  faciliti  nel  perdonare,  farcbbono  i  fiiddi- 
ri  dilfoluti ,  e  fc  fufl'ero  tutti  giouani ,  per  la  loro  alterezza  ,  &  afprcz- 
za  gli  farebbonodilpcrati ,  conerà  ladifpofitione  delladiftintione 45.  Capulifciplì 
vbi  i  ^luod  fuhditi  ^  neque  multa  ajperitate  e xulcerandi  funi ,  ncque  na. 
nimia  benignitate  diffòiuendii/ed  cum  rigore,^  clementia Jimulguber- 
nandi. 
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A 

Come  il  Goiiernatore,  non  trouandofi  d  accom- 
modarc  de'Luogotenenti  di  mediocre  bel- 
lezza ,  donerà  valerli  di  quelli ,  che 
faranno  più  prefto  brutti , 
che  belli . 

CAPITOLO  XII. 

OLERdirc,  che  la  bellezza  del  corpo,  non  dia 
ili  11  uomo  vn  non  fo  die  pili  di  gracia^di  macfW>e 
d'auccorità>  e  che  non  lo  l'accia  appo  tutti  più  ri- 
r^uardeiiolc ,  &  venerando ,  farebbe  appunto.vii 
voler  p  ^  '^'ì'i Cieli  non  riccuefiero  -.UcniVor- 
namei.-  u^i  j>^1c  ,  dalla  Luna,  e  dalle  Scellcc  che 
Pht.JcPuI-  non  iuiicro  come  fono  in  c{?étro,  tanc'occhi,  luci , 

'  chimi  del  M(»ndo,Pw/f//;vV«^<)  corporis  afnorem  9 

i  .Var.6a.        returentinm  infiìllaUSubdttisi^  bojiibks  incnttt  meUtm^  dice  il  M  u 
rctOieCurcio.  In  corporum  waie  fiate  vent  fratto  ine  fi  ^  che  perciò 
B  {oleua  dire  Teorfaflo,  che  la  bellezza  Eràt  fraus  Jìlens  ,  cb*  quòd 
lib.  r.         abfqtis  vcrbti  perfuadiibat  j  Laertio ,  che  era  vn  Re^no ,  al  quale  noa 
hifoQnìU3Lrìo  forze  t  Cu/»  forrnofi  ab/que  .i/nfuav/t  quicqutd  voUbant 
habebant  :  &  i  Greci ,  che  Vulchrum ,  er  '    ^um  a  calando  ,  che,  non 
vuol  dir  altro,  che  vacando  in  latino,qt!        upd  pu/cbritudo,  omnes 
Jin:  voce  vocaret  ad  fi  >  Ec  in  vero,che  1.  >  v. ,  czzaiè  vn  dono  de  i  buo- 
ni, che  polla  dare  la  Madre  Natura  all'h  uomo,  ne  è  mala  cofa  in  fo 
l.ih.i.dnnp.  ftcflfi  fé  (ìa  bene  adoperata.  Pu/cbritudo  bonum  Dei  donum  ejiy  nojiro 
^•3.  abitfu  fìttnalUAice  S.Agoftino.  Dono  ,  c'hafarto  arriuarcgli  huomini 

a.Anrul.       a  dit(niti  Kegali>come  lì  legge  in  Tacito.d'  Ariobarzanoiche  ,  Ob  eius 

irùjvrm^xm  abArmenù  in  Regemfuit  eIeSlus,m?o\ìhìoAi 
HiLioaccii^  per  riftelìb.-4^ir  '  lù  tumultuantibus  fuitpanter  in 
iav.i.Hift.  DucemeleiìuSi^weruitydiciiU  ;  quòdnibtl  etRcgi  -  y<tter  Re- 
gn& deejfè  videbatun  àc  in  altri  Icrittori  d'altri,  che  tra, .  remo  per 
vfar  breuiti,'Tuttauia,  fé  il  Gouernatorc  no  troualfe  d'accómodarlì  di 
Luogotcì^cti  di  mediocre  bcllezza,doueri  valcrlì,come  habbiamo  pre 
fuppofto  nella  rubrica  di  quclluche  faranno  più  prefto  bnitti>che  belli. 
Ne  paia  ftrano,che  io,  non  oftante,  quanto  s'è  detto,  cofi  aifol  ucamen> 
te  formi  queftì  conclufionc»  perche  lenza  dubbio,i  Luogotenenti ,  che 
faraono  adorni  di  bellezze  corpoiali,faraano  poucril&imi  di  virtù  ,  di 

prudcaza 
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|*rtiden2a,e  più  che  la  parte  lord  ignoranti ,  cffcndo  folito  co>me  dfco-'A^ 
Bartolomeo  Filippc,&  altri,che  la  bellezza,  imprudenza,  ignoranza,  Decólee©» 
A2perbia>e  pazzia,quafi  Tempre  habitino  infìeme.  ItmSia  cffpu/crìtu-  P''^" 
dinifcittiitasy  lìdiccdaSalomonenciProucrbij,edaOuidio>  ^ap.'i. 

Faftui  ine  il  puIchrÌ5j'equiturq\  fuperbia  form.im .  ^^^^ 
Neè  marauiglia,  chci  bclliper  lopiùfiano  in         nti, ignoranti,fu' 
perbi,e  di  poco  intelletto,  poiché  inuaghiti ,  &  juiuperbici  delle  loro* 
ho  llezze,ad  altro  nò  attcdono,ch'al  tàrdel  bello,a  pcttinarfi  la  barba 
accom6darfì,adornar(ì,&  adarfì  piacere,e  buon  tempo,fn  guifa  di  tan 
ti  Creti,c  Scraboni>i  quali  come  dicono  Laertio ,  &  il  Mirandola  ne  f 
Tuoi  Inni  ancorché  Regi,più  tépo  confumarono  nelle  vanird  fiidctte  t 
che  in  dare  audienza  a  chi  la  ricercaua,  e  ne  haueua  birogno,cora ,  che 
ne  i  Miniftri  principali,come  fono  i  Lnogorenctijfaria  no  (òlo  di  dano 
al  Gouerno,Gouernatore,&  ad  e(n,ma  ancho  di  catt  iuifsima  c  ' 
za^negioua  dire,che  la  bellezza  dia  auttoritd,macfti,c  gratin, cuc  lac 
eia  l'huomo  più  riguardeuole,  e  vencrado,e  che  in  fc  ftelTa  nò  (ìa  mala 
Co(a,perchc  quato  al  primo, tutte  le  liidctte  cofe  fi  potràno  dare  a  Tuoi  ArilT.  Apai 
Miniltri  dal  Cjoocrnatorcco'l  moftrarlì  loro  in  publico ,  &  in  priuato  ^tob. 
beneuolo,&  amorcuole,oltre  che  fon  cofe  che  fe  bene  fon  buone  no  per  ' 
ciò  nelle  pcrfonedc'Luogotcncti  fon  neceflarie,comc  fonquafì  nei  Prc 
cipi  aflbluti,ne  i  quali  ttrmini  parlano  gliScrittori,c'habbiamo  allega 
ti. E  quato  al  (ccoao,che  no  fia  mala  cola  in  fe  ftefìTa  in  cafo,che  fìa  vfa-  ^ 
tabene,e  come  c5uienc(^/c  rft«<f?//jJrirrouadoienc  d'huomjniychefìa. 
no  belli^-molto  pochi,che  no  s'jnfupcrbifcano,c  che  no  l'vfino  hiori  de  i 
debbiti  termini,  ò  che  almeno  non  (ìa  loro  occafione  di  far  del  male,& 
vn  incenriuo  a  mille  peccati  ,che  per  ciò  hauerci  per  molto  pcricoloib 
fc  i  Luogotcncti  fulfero  belli  ,n6  folo  perla  perdita  del  tcpo,che  fareb- 
bono  per  fare  neiraccómodarn,ac  orn3rfi(come  habbiamo  detto  effer 
fplito  de'bclli)ma  anco  per  lo  cotinuo  tratcare,c'hano  da  fare  cò  cónc 
il  ogni  ftatojchc  litigano,cchc  vcgono  carcerate,  &  eflaminatc,  pia- 
cedo  il  bello  a  tutti,  Mullu  nociua periculofay^  maledica  ejìpulchri' 
tudo  corporis ,  ^  pQrJapè  ad  viti  a  inc/inat     jpropterea  potius  itmenda  Hb.f ,  emd* 
quam  dejìderanda  eii-,  dice  S.T()mafo,e  Bonifacio  Ceua  nel  fuo  tratta-  princ.c.  5^. 
to,De  nonnullis  hominù  vjnjs .  Pulchritudo  continuo  in  pericnlo  ver/a  ^  !^ 
tury     muta  prouocnt /kpè  no  modo  extraneHyfedÒ'  domejiicumyqutm"       _  . 
Itbet  qui  cuflos  ejjs  debtiijfety  e  fe  ben  pare,chc  il  Ceua  parli  della  bclléz  pleriqj^ 
za  della  Dona,nó  perciò  il  Gouematorc  lì  donerà  alienare  dalla  cóclu- 
fìone  fermata,che  i  Luogotencti  debbano  elTcre  più  prefto  brutti ,  che 
bclli,perche  Sigladius  igncts  eji  hotninibus  Mttlieris fveciesycomt  dice 
S.GÌToUtayethominispulcbritudogladius  igneus  erit  mulieribuSyC  tato 
più  nò  fi  doueri  il  Gouernacore  alienare  da  quefta  còclufionc ,  quato, 
che  fc  ben  noi  diciamo,chc  dcuono  cil'cr  più  prcllo  brutti  i  Luogotcncti 

Hh    4  che 
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A  che  belli,  non  diciamo  perciò,  che  debbano  eflerdcformiicome  erano 
Cithal.ava-  Socrate,  Colomano  Re  de 'Pannoni,Polifemo,  &  Efopo  Frigio,  fapcn- 
6ncn6  hb"  "lolfo  bencche  la  deformiti  nó  potrebbe  apportare  al  Gouerno,  e 
De  Brutti.  *  Goucrnatore  vtile  di  force  alcuna,  ma  fi  bene  vilipendio,  e  danno. 

Vilipendio,  perche  diuentarebbonofauola  della  Città,  &  in  vedergli 
tu  tei  fi  mouerebono  a  rifo  ,  e  fi  vergognarcbbono  d'obbedirgli ,  co- 
me fi  molle  a  rifo  M.Catone,fec6do  che  raccòtano  PJutarco,&  Appia- 
^        no.qiiado  vidde  i  lc^ati,che  mandaua  il  Popolo  Romano  per  far  pace, 
diccóoiMittitPopuTw  Romanua  Lcgation?,qua  nec  caput ^nec  pedes  ba 
bct.DlnOf  perche  fimili  forti  d'huomini  fi  prefuppógono  efl'er  vitiofif^ 
simi,c  non  di  minor  deformità  neIi'animo,che  nel  corpo,c  fc  tali,fen2a 
Lib.i.tfrépe.  dubbio  no  potrcbbono  apportare  altro  che  dano.^i  natura  defarma 
lib.i.  tom.  I  •  fnntyVt plurimum  vttt/s  animi laborant ,  dice  Galeno .  ^ia  corpori 
Prob?        confentit  iwima,vt  anima  corpus ,  dice  Cafiio  Medico  .  Corporis  defer- 
l  !b.i  de* re-  w//.«,<»w;w/,cìr wm/OT  deformttatem  indicatrice^  Enea  Siluio,che  era 
bus  geft.  Al-  folito  di  dire  Bartolomeo  Capraro  Vekouo  di  Milanoiche  è  conforme 
fonif  a  quello ,  che  fe  dilpone  nel  capitolo  hinc  etcnim  ,  douc  ch'è  detto  di 

S.  Gcrolamo,che,/w/^wV  deformitas  refertur  ad  a  nimi  vitia.^  quòd 
propterea  Sacerdotes  nodebeant  effe  truncis  auribusJaCo  oculo^JìiuH  na 
ribus ,  claudo pedcy^  quid Jtmilcy  e  fc  bene  anco  de  idcformi  (ì  legge, 
che  ve  ne  fono  ftati  di  molta  prudenza,  e  fapcre ,  come  d'Agefilao  Re 
di  Spartani,  il  qualcbcnche  fuffe  bructifsimo.fìl  nondimeno  pnidentif- 
fimo,e  molto  accetto, come  dice  PlutarcOjC  di  vn  Prete  il  quale  con-. 
"  tuttojchc  fulfe  inguifa  d'vn  moftro,nondimeno  meritò  per  la  fua  pru- 
denza,e  buoni  collumi  d'eflcr  fatto  da  Federigo  Imperadore  Canccl- 
DTco  f  6'  ^^^^^  dell'Imperio,  come  dice  il  fudctto  Bartolomeo  Filippe  :  Non  per 
4c/dcKotra  <li»efto  doucrà  il Gouernatore  afficurarfi  a  condur  fecofimil  forte  di 
nco .  gente,  perche  d'huomini  che  fiano  cofi  buoni  e  prudenti ,  come  defor- 

mi ,  adcifo  fe  ne  trouano  pochi ,  e  faccia  ogni  fuo  potere  di  vakrfi  di 
Luogotenenti,che  non  fiano  ne  belli, ne  brutti,c  quando  non  pofla  ha- 
ticrgli  di  quefla  fatta,  s'attacchi  più  prcAo,  a  i  brutti,che  a  i  belli,  non 
cffendo  altro  la  bellezza,  che  vna  ladra  di  tempo,inimica  delle  virtùyC 
traditrice  a  fe  ftelfa,  &  i  belli ,  Abeti ,  Ciprcfsi ,  e  Pioppi  fronduti ,  c 
bellifiìmi  a  vifia,ma  infruttiferi  afì^tto,  e  foliti  di  darfi  in  preda  a  pia- 
ceri ,  poco  curandofi  di  perder'il  tempo  ;  e  di  diuenir  vafialli  de'vitij  : 
al  contrario  de  gli  huomini ,  più  prefto  brutti,  che  belli,  i  quali  fono 
Demetrio  '  '  conformarfi  con  quello ,  che  ha  detto  Demetrio,  d'occupar- 
phiicr.  ...tre  nelle  virtù, per  non  perdere  il  tempo,  &  efl'er  liberi  da  ogni 

imperfèttionc .  Si pulcher  es,  bene fac,Si  defbrms  natura  defe^um^ 
bonis  u£ìtbu4  compenfa 
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POLITICO. 

E  CHRISTI  ANO. 

MEZENTIO  CARBONARIO 

DA  TERNI 

PROTHONOTARIO  APOSTOLICO. 
*5        «S»  3^ 

LIBRO  TERZO> 

SI  DISCORRE  DEL  MODO  CO  L  ^ALE  IL  GOVER- 
natore  donerà  trattare  il  Luogotenente i  tanto  in  fatti 
quanto  in  parol<^  • 

Come  il  Goucrnatoredouerà  ordinare,  che  quan- 
to prima  fiano  auuifati  i  Luogotenenti 
del  giorno,  &  hora  della  parti- 
ta per  il  Gouerno . 

CAPITOLO  I. 

O  N  può  ftar  vn'huomo  fi  ben  fornito ,  ne  può  ha* 
uercinmodoaflcttatelecofe  fuc,  c'haucndoda 
far  viaggio  mafsime  lungo,  c  per  tractencrfi  i 
mcfi ,  e  gli  anni ,  che  non  gli  manchi  qual  che  co- 
fa,  ò  per  comodità  del  viaggio,©  per  teruitio  del- 
le cofc  fuc  familiari ,  che  perciò  non  prima  haue- 
rà  pcnfato  vn'huomo  di  fare  sì  tatti  viaggi  >  che 
douerà  prouederfi  di  quanto  li  fa  bifogno ,  &  ac  • 
commodare  in  maniera  le  cofe  di  cafa  fua .  e  della  fonriigiia,  che  porta 
§r^acriporaco,equcftQcrcd'io,chc  Ariftoccle  ci  lubbia  vohatoja- 
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A  fcguarcmcntre  ha  detto  clìer  tre  i  precetti  della  priidéza  j  ancorché 
De  virnit.&  S.  Toniafp  vi  ag:  '  '  \\c[\\dirtOyé^  dub'ia/ùptrfederf  y  c'ioct  Recor- 
vit.opulc.7i .  dafi prétieritdiprit^.utre futura ,  ^  bene  dìCponere pràfenùa ,  e  Senc- 
Dc  p  rudcn.  ca  quando  aiich  e'io  ha  detto.  §l^icquid  faéìurus  e  fi  homotantequam 
facìiit  C9i^tt  •  r^v  protudtat  Jìbide  neceJl^trys.Namgaturttij  ^ritts  df 
Idc«  epift  tempejlate  i  :  e  Jehet  ,.quàm  de  nau{{(attotte,  E  perche  è  quid  im' 
IX,  *  po(nbilc,  clic  io  breue  fpatiodi  tempo  r  (i  jx)ira-^ar  quaiKo  fi  e  detto  > 

come  pare,  che  accenni  il  medcfimo  Seneca  in  quelle  parole  t  Nihii 
nobis  debet  effe  imurouifum ,  Ji negoàum  bene  agere  dejtdcramus,  do- 
uct'i^ièrcTò  iiGouci'nacDrcsper non  fare  vna  fcorta , e  (regolata  attio- 
n?c6ifvn  barbarifmo  in  creanzate  per  nó  dar*  occafione  a  Tuoi  Luogo- 
teucri  a  partire  fenzajchefi  fiano  prouifti  di  qiiJto  lor  bifogna,e  fenza» 
c'habbiano  accomodate  le  cofc  loro,  e  coli  di  fare  vna  partita  impru- 
dente; ordinare,  che  quanto  prima  fianoauuifati  del  giorno  d'clTa, 
acciò,  c'habbiano  tempo  di  prouederfi,  e  lafciar  quegli  ordini  per  bc- 
nefìtio  delle  cafe  loro,cne  lor  parerano  più  ncccifarij,  e  fe  per  qualche 
accidente, ò  altro  rifpettojcome fpefTo  fuolc occorrere ,  i  Luogote- 
nenti hifìero  necefsitati  a  partir  prima ,  c  fenza  la  perfdna  d'edb  Go- 
ucrnatorc ,  in  ogni  calò ,  foli  ò  in  compagnia ,  che  partano ,  di  ragio- 
ne. >  e  per  termine  di  crcaza  douerano  andare  a  tutte  fpcfe  d'eflb  Go- 
uernatore .  J^i  ragione ,  Cum  Re£}or  tenéatur  conducere ,  ò'  recon^ 
Tractt  df*     ^"^^^^  fi^^  fumptìbusy fuos  Officiale SyVt  per  Cataldinum,  ex  mentii 
m!io,'        ^ctri  dePeruJio  ,  il  quale  configliò  per  vn  Luogotenente  di  Città  di 
Caftcllo>che  finito  il  Gouernonó  volle  tornare  in  compagnia  del  Go- 
g  ucrnatore,  cpretendena  le  Tpefe,  che  doueua  far  per  il  viaggio,  fe 
bene  la  confuetudine  hoggi  oflèrua  il  cótrario ,  e  che  il  Gouematore 
nó  fia  tenuto  adalcro,che  al  far  le  fpele  a  i  Luogorencti,e  feruitori,ta- 
to  nel!  adare,quàto  nel  tomare/e  però  vadano,e  tornino  di  cópagnia. 
Per  termine  di  crcàza,  per  nó  acquiftar  nomed'auaro,  poiché  fra  tutti 
vitij,  che  può  haucre  vn  Gouematore, quefto  è  il  più  principale,r6  po- 
ccdofi  fare  nel  Gouerno  cofa  di  tato  honore,che  dal  vitio  deH'auaritia 
nó  fi  vituperi.yluarriia  Jidem,probttat^yCdterafq;bona5  artei  euertityéj^ 
Deum  negltgere,omniaq\venalia  habere  edocet,dice  Saluf^io  adC^farc» 
&  i]  v':into,  A 'rtj"irr^.aHàm  amare  pecuniale  enim  venali  ani 
Ecd.c.io;     ^2  .  jùa  pro/ccit irt:7ri /ita.  Ondca,paio\c,ic 

a  !       ;  douerd  moftrare  il  Gonernatorc  li  in  tutto  alieno  da 

quetto  lì  brutto  vitio:Mafsimc  nel  principio  del  Goucmo,c  co  le  perfo 
ne  de  i  Luogotcncnti,pcTche  troppo  pc  > ,  eco  troppo  importate 
perfona  fi  farebbe  conofccrc  per  auar  me  per  imprudctc.E  vc- 

ramc  •  ^'  -  ''za  n  iaici^iiii  vincere  fi  prefio  da  cófì 

poco  i  .. . .                              .  ,Jt--;.-;  ,,,  r  icfpefcde* 
Luogoccnciitijcrcruicori         .  -     ....v.. .odi compa- 
gni a. 
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.gnla;c  che  per  qualche  accidente  andaflcro  prima,poiche(in  Toftanza,  A 
come  dice  Arift.^l'imprudcnza  non  è  alrro,chc  vn  non  fapcrc  tirare,^  l-^  S  tic  y^jt 
allentare  le  redini  de  Tuoi  aflictti,rccondo  l'occafionce  lo  flato  nel  qua 
Icl'huoino  n  croua_». 


Come  il  Goucrnatorc,  arriuato,che  fard  al  Gouer-: 
no,  douerà  ordinar  ch'ai  Luogotenenti  Ha- 
no  date  le  Itanze  loro  ordinarie;<S:ho- 
norargli  conforme  al  carico  . 

CAPITOLO  II. 

L  carico  di  Luogotenente  è  anr!co,honorito,vtilif- 
srmoie  neccfFanOifi  per  i  iudditi ,  co^ic  per  quelli, 
ci  ano.E  àticu.percherò  lulo  ha  hauu 

co  oi  i^jiiciccódo.che  (ì  legge  ncll'h;         di  Ro- 
ma,&  in  S.Tomnlb.fino dal  tempo  dei  c.u.olato  di  ',o 
^  Bruto,madiMosè,coineneiri:rodo,ncl  "  'eiuo  cap.ii. 

"H^^.  gojchc  lerro  dille  a  Mose  Tuo  cognato;..  uLi.do,, 

che  per  efler  folo  nó  poteua,come  doueua,  dar  có 
pica  fodisfacrione  al  popolo  che  gouernaua,iS'r////(7  labore  (ofumsris  Uh 
ér*  poimìui  ijie  qui  tedi  sfi^  Ò"  vi  tra  vires  tuas  ejl,  nec  poterió  fujiinere , 
prouidf  viros  potetestò"  thntntfs  Oeiiyin  quibtu Jit  veritaé  eb*  ode- 
rint  juaritiajà'     eis  confìitue  Trihunos C^turionesj  e!^  (  - 
genariosyac  dt  n.trios.qui  iudicent  populii  omni  tepore,^  leuiuì  t  tihi 
in  aiiosy  partito  onere.  Omni  tepore,qu3LCi  voìdVe  dire,ariirr  '  li  >re,di 
giorno,di  notte ,c  nel  tcpo  anco  dcibnato  al  rjpofojdouéùw  .        !  Go 
ucmatori  ludices  omniii  bot-arum tComc  rifpofc  Arrigo  Inif . .      j  f  a 
fuoi  Familiari>che  lo  perfuadeuano  a  coftituirf?  vn'hora  per  l'aud^t^za , 
poiché  non  era  benc.che  per  quella  lafciafle  il  mangiare,  &  i'  ^>cre  có 
pericolo  d*infermarn,in  quelle  parole  Priuato  qnidein  boniniomne  tf 
pus  cibi  ejjtycum  vel lu bety  aui folet-^Re^i  vero fi nomenj^tarn  non  abdi- 
cat  id folli  quo  ■• — '  E  honorato,perche  il  Luogocei^^ c  rapprefenta  la 
perfona  del  Gu. -i  .^tore,e  come  taledcue  edere  •'sonora  to  ancor  eiìo» 
come  dal  Decio  dcI  capitolo  fané  de  officio  delegati ,  là  doue  difputa 
quafi  che,  ad  partes,  qucfla  materia,  e  da ianciUotco  Corrado ,  fi  ac-    .  . 
cenna  có  lautcoricd  del  Bcrtacchino  n^nero  trcntaquatrro  dcila  par  £p)i^ 
te  7.del  lib.4.de  ^ip\(copOiCht  debei»  attendi prafentta^é'  abfenttaion  traadebr.c 
ginqt^tvel propinqua  ipfius  repnefentaii.boc  efi  EptJcopttVeJ  Guberna  chio  Regio 
tortai  ad bonor^pra/liaumiVtcariOj^ Locumtenentiyfc  fiano  credo  io,  c.6.nu.i7. 

rcipccciuamencc 
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A  rerpettiuamente  >  in  Diocefi  ,  Giurifdictionc ,  ò  no .  Et  è  vtiliTsimo,  e 
^eceiVario  anco  qiicflo  carico  di  Luogotenente, perche  i  fudditi  patt- 
rebbonodcll  audienza, e  parimente deirefpeditione  delle  loro  caufcf 
rrattandod  quali  dcIl'impoiTibile^che  vn  foloipoHa  compire  a  quanto 
c  debito  Tuo  >  e  dare  fodisfacione  a  baftanza  a  chi  ha  de'negotij  in  cor» 

Cap.iS.       te  ,c  che  (ìa  il  vero  letro  chiamò  pazzo  Mose ,  come  nel  Efodo  »  ibi* 
Stulto  labore  cofifutneris  tu»éj' populus  tjìej  qui  tecum  efi  :  e  Giouanni 

Lib.5.c.  I.  Choiiier  nel  Tuo  Tcforo  PoliticoAphori(moru,chiama  temerari)  quel- 
lische  credono  foli  di  poter  fodisfarc  aibifogni  del  publico  i  vt  ibi 9 
Sluemadmodum  non  mediocris  eji  temeritatis  fuo  tantum  iudicio  velie 
cunéìa  Reipuhiica  negocia  adminifiraret  ita  ,  ^c.  Douci  i  perciò  il 
Gouernatore  Farne  ftima ,  e  fubito  arriuato  al  Gouerno,ordinare>  che 
i  Luogotenenti  lìariohonorati  delle  loro  danze  ordinarie  >  e  d'ogni  al- 
tra cofa,  che  lor  lì  debba,  ne  penfarpure  d'accomodarnc»altri  >  che  lo- 
ro,come  fon  foliti  fare  alcuni  Gouernatori  yche  non  fannoiche  co/a  fia 
carico  di  Luo^»otencntc ,  e  che  poco  bimano  l'honor  loro  ,  che  le  fan- 
no dare  a  qualche  parentcche  conducono  feco,  ò  altro  amico,  e  cac- 
ciano i  poucri  Luogotenenti  in  iftanze,n5  folo  mal  commode  per  trac- 
tare  i  ncgoti)  del  (iouerno,  ma  di  cattiuifllma  villa  ,  poco  accurando 
gli  fciocchi ,  che  ne  fono,  come  fi  luol  dire ,  moftrati  a  dito,  e  che  e  fo- 
lito  de  popoli  di  far  quella  ftima  de 'Gouernatori ,  che  efsi  fon  foliti  di 
fare  de  loro  Miniftri,  e  fe  per  qualche  accidente  non  vi  ftiflcro  ftanzt,* 
'  ordinarie  ,  doueri  ordinarc,chc  lor  fiano  date  le  migliori,  e  più  com- 
mode per  ncgotiare,che  fiano  in  tutto  il  Palazzo  ,  fuori  di  quelle ,  che 
fono  neccflarie  per  efso  Gouernatore,  non  reftando  dì  dire  a  confufio- 
ne  di  quefti  fi  fiatti  fciocchi  Gouernatori ,  che  fanno  protèfsione  di  fìra 
pazzare  i  loro  Luogotenenti ,  che  quefto  carico  è  ftato  rrouato  non-» 
folo,  ad  complementum  Regni  tfed  ad  fplendoremt  ^  fulcimentum  rr- 
l^wm/j-,  e  che  Papa  Giouanni  XXII.  l'hebbe  in  tanta  ftima  ,  che  fece 
l>olla,chcneiriftefl*a  pena  di  ribellione  cadeflcro  quelli ,  c'haueficro 
offerì  i  Luogorenenci,che  cadono  quelli.che  ortcndono  i  propri;  Gouer 

Ijb4C.4<.Tn  narori>come in  efia Bolla  pofta  nelle  Conftitutioni  della  Marca.  Vii 


cip.  Dicrum  loro,c  facua  vfar  dunque  cortefia,e  gli  honori  quanto  conuier c  r  pcn- 
Udl!!?  ^  '  ^h'anch  eK^  è  Miniftro  ,e  che  non  le  piacerebbe  fc  Nofti.  ^  ore 
commandaffcC^c  il  Teforiere  habitalTc  gli  appartamenti  dciìinatì 
per  il  Gouernatore  i  migliori ,  che  fulfero  in  palazzo ,  e  che  perciò 
elfo  ftiflc  neccfsitato  dvibitar  ftanze  poco  commode,&  indecenti  t  c 
che  è  regola,  che  ^od  tibìnon  vis,  alteri  non  fattas . 


Come 
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Come  iJ  Gouernatore  douerd  dare  a  i  Luo- 
gotenenti Ja  metà  di  tutto  ciò ,  che 
fd  il  Gouerno ,  oltre  alla  ta- 
uola  pereflb,  e  fuoi 
fcruidori  • 


CAPITOLO  UT. 

.  L I  cmolumcnti,chc  fi  douerino  a  i  Luogorcnenr? , 
faranno  la  mcd  di  tutte  le  fportole  delle  fcnten- 
zc ,  e  decreti ,  che  lì  faranno  di  tempo  in  tempo . 
La  rauola  a  ciafchcduno  d'efsi ,  e  le  Tpefc  per  li  lo- 
ro feruidcri  y  fc  i  Goucrni  farannojcc  me  d'Anco- 
ra ,  di  Fermo,  o  di  Camerino,  e  fc  ftjflero  d'altre 
Citt4,n  douerd  lor  dare  per  lo  meno  il  terzo ,  ol- 
,  „  ^  ^'Ja  tauola,  e  fpefc  fudette  ,  purché  non  fiano 

dcUc  quattro  Prouincie ,  come  Romagna ,  Marca ,  Vmbria  ,  e  Cam- 
pagna ,  1  Luogotenenti  delle  quali  Prouincie  ,pcr  eflbrfoliti  diviue- 
rc  da  loro  porta ,  doueranno  haucre  ogni  cofa  fcnza  alcu  ia  rifpofla.  & 
4io  detto  douej  fi  a  i  Luogotenenti  la  mctd  di  tutte  le  fportole  delle  fen- 
tenzc ,  e  decreti ,  che  lì  faranno ,  perche  lor  fi  doueri  anco  la  metà  de 
gli  emolumenti  delle  fcntenze  ,  e  decreti ,  che  fi  faranno  dal  Gouer- 
natore ,  eccetto  delle  caufe  commiffarie  dirette  ad  elfo  Gouernatore , 
tanto  prcfcnti ,  quanto  aifenti  efsi  Luogotenenti  ;  fc  però  l'alfentia  fa- 
rd  per  caufa  del  Goucrno,ò  per  qualche  altra  occafione  giufta,con  li- 
cenza fua,o  del  Si  ipenor  ma -gjore,  douendofi  a  i  Luogotenenti  tutti 
gli  emolumenti  fudccti ,  Uco  falary  é-falarium  non  amitùt  O  jicialU 
ettam  prò  tewpore  /r4a  abfentU  Jiex  attquo  impedimento.à-  cuw  Itcm 
tiafe  abfintaturit  ab  Officio.Ne  douerd  parere  cftrano^hc  il  Gouerna- 
tore habbia  da  mettere  in  commune  anco  le  fportole  delle  fcntenze ,  e 
decreti ,  che  faranno  fatte  da  effo ,  f^luo  che  delle  caufe  commiflaric, 
come  se  detto,  perche  alrrimcnte  ne  fegu.rebbono  infiniti  incon- 
ucnienti,  contraila  legg-Ratas,&  in  particolare,  che  farebbe  in. 
arbitrio  dogiii  Gouernatore ,  quando  fotto  vn  pretefto  ,  e  quan- 
do lotto  vn  altro ,  di  fottofcriuere  quelle  fcntenze ,  e  decreti ,  ch^ 
pm  lor  tornalfcro,  bene  &  vtile  quello ,  che  non  potrebbe  al  certo 

palfarc 
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^  pafl'arc  fcnxa  danno  notabile  del  Goucrno ,  e  deTudditi ,  per  la  poci 
intelligcnza,che  farebbe  fra  di  effi ,  coatra  il  capitolo  in  nona  ,  vbi  » 

itf.q,7.  ^uod  qui  in  admifiiìlrationibus  .  Sociantur,  mjrìhus  y  cb*  voluntati' 
bus  debmt  ejje  conforma ,  cum  in  animorum  dìfiordiai  come  dice  Tue» 
cididc tfa^orum  eùam  diuerjìtas  extety  e  doueranno  i  Luogotenenti 

Lib.|.  Hiilo.  hauer  la  tauola ,  e  non  le  fpefc ,  come  i  lor  fcruidori ,  perche  dopò  ra- 
uola  matina ,  e  fera ,  mentre  la  famiglia  è  in  Tmello  ,  e  folito  de  dif- 
correrlì  delle  caufc ,  &  altri  affari  del  Gouerno ,  ne  è  fuori  di  propofì- 
to,  che  in  quel  tempo,  più  ch'in  ogni  altro  fi  facciano  fìmiii  dilcorfi, 
poiché  in  tutto  il  giorno ,  non  ci  è  temp  > ,  ne  luogo  più  a  prop  >fito,  fi 
perche  quel  tempo,  fino  all'hora  dell'audienzac  perfo,  ÈtnuIU  ma- 
ior  satura  quÀm  temporió ,  come  anco  »  perche  non  potendo  cfl'cr  fcn 
tifi  da  pedona  alcuna,  le  ne  ftanno  in  ficuro  di  non  potere  cffere  tra- 
diti, quello  ch'io  ftimo,pur  affai,  poiché  dalla  fegrt  tezza  delle  rifolu- 
rioni,  che  fi  pigliano  nel  Gouerno ,  quanto  da  qualfiuoglia  altra  cofa , 
fenza  dubbio,  nafconotutt'i  buoni  effetti  de  i  negotii ,  e  Thonor  delle 
c^wi^  y  Taci  turnittu  e  fi  optimum  y  atque  tutifsimum  rerum  admini- 
Jlrandarum  vinculumy  dice  Valerio  Mailimo  ,  &  in  propofico  di  que- 
cap.  ir.  emolumenti  fon  forzato  a  dire ,  che  fon  ftato  io  fbrtunatiffimo  con 
g  Monfignor  Illuftriff. Volta,bon.mem.  poiché  in  \xnticirque  anni,  che 
1  hò  feruito  per  Luogotenente  in  diuerfe  Citti,  e  Prouincic ,  non  e  mai 
andato  con  cffo  me  dietro  a  fimili  bagacelIe,come  ne  anc'io,  ho  hauu- 
ta  altra  mira ,  che  di  bruirlo  bene,  conformandomi  con  quel  che  dice 

De  Reeim  ^o^*^'^  Romano ,  che  ,  Principa/itcr  in  M inifìerio  debet  quii  intende^ 

Prin.  1.  bonum ,  ^  merccdem  femper  fecundario,  cb*  tn  confequenttam  (co- 
partj  e.  j  f .  me  in  vero  fa  anco  l  Eccellente  E3octore  Giofeppe  Nucci  da  Tcrnùche 
mi  fcrue  per  Luogotenente,  e  Gio:  Andrea  fuo  fratello,  che  ha  carico 
di  Secretano ,  giouani  di  molto  fapere,nclla  loro  proféfsione,e  di  non 
mediocre  efpettatione  )  attione  degna  dVn  tanto  Prelato ,  c'ha  fatto 
(lupire  il  Mondo  «  per  la  prudenza ,  grauitd,  nobilti*  liberalità,  e  ma- 
niere, con  le  quali  erafolitodi  gouernare,  e  che  fia  il  vero,  dicalo 
Roma ,  doue  c  ftato  per  lo  primo  carico ,  c'ha  hauuto  Collaterale  nel 
Campidoglio  »  nel  principio  del  Ponrcficato della  felice  mem.  di  Gre- 
gorio XI 11 .  e  V.Gouernatorc  di  Borgo ,  con  la  preuentione  in  Roma  » 
e  fuori ,  Me  ludice  »  nel  tempo  della  Fel.  Mem. di  Siflo  Quinto.  Lo  di' 
cano  Foligno ,  Fermo,  Camerino ,  Ancona ,  Icfi,  Città  di  Caftelloy 
Spoleto ,  la  Prefettura  di  Norcia,  che  fono  ftate  ridotte  in  iftato  di  pa- 
ce,benche  per  l'innanzi  alcune  d'eflc  lòiTcro  piene  di  trauagli  per  i'ini- 
micitie  crudeli ,  che  ci  erano  forte,  per  li  tanti  Cittadini  principaliC- 
fìmi  morti  per  opre  de  gl'inimici  di  dentro ,  mefcolati  con  forafhcri 
Banditi ,  che  in  maniera  trauagliauano ,  che  ne  pur  vno  li  porcua  te- 
D^r  fìcuro ,  tanto  era  la  crudclcd,e  la  (Irage ,  che  fiùccua  da  efsi  Ban> 

dici 
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din  ogni  giorno.  Ne  facciano  chiara  tcftimonianza  le  Pronincie  di 
Campagna,  e  Maritima,  con  le  Tcfte  in  tanto  numero  de 'Banditi 
mandate  a  Roma ,  &  in  particolare  di  Ciccrcliia,  di  Rofcio  da  Veile- 
tri  i  &  altri  in  quel  tempo  famvoiìrsimi .  Non  taccia  Romagna,  cTpur- 
gata  datanti  fedi  tiofì,  che  diilurbauano  il  pacifico  >  e  tran  qui  >fo  fla- 
to di  quella  famofìfsima  Prouincia.Kt  a  più  potere  l'inalz  i  frno  alle  ftcl- 
lela  bella,  c  non  mai  lodata  a  bafianza  Prouincia  della  Marca ,  libe- 
rata dall'opprcfsioni ,  e  continui  pericoli ,  che  ogni  bora  le  foprafta- 
uino  per  la  temi  di  alcuni  famofìfsimi  capi  Band"iti,c  altri  loro  feg«a- 
ci  accompagnati  da  tanti*  crudeliisimi  tatti .  Nella  qual  Prouincia-. 
(Morbo  non  cognito  )  come  in  vn  Diflico  notato  quifotto  di  M. 
Giulio  TroiJi  da  Macerara,  morì  nel  giorno  di  San  Martino  aili 
XI.  del  Mcfe  di  Noucmbrc  i  ^  i  o.  a  bore  fette  di  noctc*me  prcfentc ,  & 
orante  prò  cius  anima,  come  fcruidorc ,  cLuogocnccnte  Criminalci 
che  era  in  quel  tempo . 

Frigidusefthumor  pcccans  dicit  ifte^  fèd  ille 
CaUid  US ,  vt  litem  Mors  venir ,  8c  diriiixit . 


Cornei]  Gouernatore  douerà  guardarfi  di  con- 
dur lèco Luogotenenti  afàJario  fermo, 
maisimeil  Criminale. 


CAPITOLO  mi. 

NFINITI  fono  inTpcrci  per  li  quali  iJGouernato- 
re  fi  deuc  aflencrc  di  condur  feco  Luogotenenti  2. 
falario  fermo ,  maflime  il  Criminale ,  c  due  fono 
i  principali  :  il  primo  fi  è,  perche  non  haucrebbe 
mai  huomini  di  valore  ,  non  elTendo  folitì  i  Luo- 
gotenenti di  oualche  lettera,  di  andare  a  falario 
fermo,ancorcne  fi  defle  loro  le  centinaia  di  (cudi 
il  mcfe  :  il  fecondo  fi  è,  perche  nelle  caufcclic  pò- 
tcfTcro  occorrere  alla  giornata ,  fe  ben  fìiffero  di  valore  ,  non  ci  via- 
rebbono  la  debita  diligenza,  non  potendone  fpcrarc  premio  di  forte 
alcuna  i  che  perqò  cucce  le  caufcs  ò  la  maggior  parcc  anderebbono  a 

craucrfo» 
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A  traucrfo  > con  prcgiuditio dclI'l]onorc,&  vtilc  dd Goucrnatorc,e dan- 
1  cr-QU'  v.ouonnxdiociLadìaK<:puhìiciiCùmRefpifit/icamtrrJìt,qNÒdcrimi 
ccntc  inprifl.  »A  detegatitur ,  d>  deteiia  punianiur\  ne  gjoua  adire,  che  i  Luogote- 
vb:  isar  .t^.dc  Denti  d'ilonorc  lì  guardino  di  fare  v/ia  fi  £acta  poltrone ria,di  non  mcc- 
ii#iu  Jjtavul  cere  in  chiaro  potendo ,  vn'homicidio  »  ò  aJtro  misfatto  occiiIto,C«»» 
A  "^uiL^  ^  //<>^i//tf>  Ò'  bonuó  'vir  babeat  frafumptiomm  prò fe^quàd  nibil turpe  au 
Dilìln.  40.  ^^^^  attutare  ne  durnfaeereMcQtniiì  la  Glof.  del  capitolo  Illud,c  come 
,  a  1  ancora  q  ucUo  »  che  dice  Seneca.  Ad  turpia  qui  in  honore  efi  nulla  fpet 
^   '    '     aut  timore  irritabitur  ,  é?-  qui  in  bonore  ejì  ,  quod  turpe  e  fi  nen  factet  ; 

Perche  come  habbiamo  detto  gli  huomini  honorati  ;  e  di  qualche  let- 
tera ,  non  andaranno  mai  a  falario  fcrmo,c  fc  pure  hiflc  ro  necdsirati 
d*  andarui,  ditficilmente  cercarcbbonodimertcre  in  chiaro  i  delitti 
occulti,  fi  pt  r  rifpetto  del  mancamento  della  fperanza  del  premio,co» 
me  anco  dell'odio  nel  quale  fariano  fecuri  d'entrare  rifpetto  alla  parte 
IbiJcft.        icopcrta  per  delinquente-».  Oltre  che  prcfuppofto  anco  per  vero ,  che 
fUnero  per  tare  il  dcbbito  loro  »  Cum  vir  bonus ,  quod  bonejìe  fe faSiu-' 
rum  putauerit  ifaciat  etiAm  Ji  labori ojum  erit  ,  etiam  Jt  daynmfum  ^ 
etiam Ji  periculofutn^\  Non  perciò  verrebbe  fcufato  il  Goucma^orc» 
che  non  hauen'c  fatto  male  in  condur  /eco  Luogotencnri  a  faliriò  fer- 
mo, con  nota  di  huomoauaro,  &  intereflato.  Donerà  dunque  dare 
ai  Luogotenenti  tutto  ciòj  che  diragionc»  e  buona  confiictudine,  lor 
fi  douerài  contorme  alla  qualità  del  Gouerno,  e  non  maivn  tanto  il 
^  mefe»  e  penfare  >  che,  omnù  ìabor  optai  premium ,  e  che  hóggi  mafsi^ 
Egid.Rom.  nie  rintereife  è  arbitro  del  Mondo  ,  come  a  tutte  l'horc  fi  tocca  con^ 
irg.rrin..  mani,  e  che  douc  egli  piega  coli  corre  la  volontà  a  tire  la  rifolutione. 
lit>.i.purt.5 .  yidebufemper  eò  impendt  labore m ,  ac  periculum ,  vnde  bonor,  atqut 
^*'^*  emoUtmenium  fpeóìatur  .Pr/ernia  y  ^emolumenta  Jìrenuos  faciunt  ^ 

Tincg  ^  da.Plin.  ne  è  marauigiia  fe  lì  legge  in  Zenofonte ,  che  per  inani- 
mire i  foldati ,  il  buon  Capitalo ,  orando',  con  la  giornata  della  bat- 
taglia ,  e  con  la  vittoria  lor  propone  anco  il  premio ,  non  foio  dell 'ho- 
nore ,  ma  delle  fpoglie  »  e  fe  da  Franccfco  Patriti; ,  nel  kfto  libro  dcl- 
rinftitutionc  dt  l!;i  fna  Rcpublica,  s'approua  la  riuocatione della  leg- 
ge Cinthia,a  pc.  ine  d*  Appio  Claudio,  che  prohibiua  a  gli  A.uua- 
caci,  &  Oratori,  ilpigliar mercede  da clicntoli  ,cfi  dice  clfer  ftato 
benilsimo  tatto  per  la  negligenza ,  che  per  mancamento  della  merce- 
de s' vlaua  nelle  cau/c ,  non  (cnza  danno  notabilc|dclla  Republica,  fi>g- 
giuntjendojche  il*primo  a  pigliare  la  mercede  tutfe  Antitbro  Ranutio. 
La  merccde,&  il  premio  in  tatti  incita  no  gli  huomini  ad  atfatigarit» 
onde  diccua  Sì^\xÌiìo,Nemo^qratts  bonus  efiic  iicnQca,So/atiuw  labori f 
foes  prdmy  efi  .  Il  che  c i,da  occafionc  di  conchiudcre, francamente c6 

^      „  •  Romano ,  che ,  InconiJruum  e  A ,  ^  non  laudabile  ,  ^mmtlhrO'- 

Pe  reg.rTia.    «  .        ^  o  ^ 

nir  I  iib  a  rum  merccdem  retmcr<^, 

.  Come 


non 


Come  il  Gouernatore  non  dcue  attendere 
ogni  minimo  diffettuccio  dcTi-uogo*  mei 
li     .  «.  f^j^^nti ,  ne  alla  p'refe^^^  deTud-^ 


'  diti  auuilirli  con  paròle 
ocQn  tatti 


,  -ti 


IL  vero  (come  diconò  Filippo  de  Comines  alias 
il  Signor  Ai^encoDe»nclJa;prcfatione  deComcil- 
tarij  di  Liuio,  &  Elio  Lampridio  in  AlcHandro  Se- 
uero)ch'ogi)i  hDomo>c'ha  ùmigliaideuc  con  Orot- 
co  eflamine  andar  ricercando  l' opre  di  .cucci,  c'hft- 
ucri  in  cala  >  (e  fìano  buone  y  o  cactiuc»  per  «tccei:-  B 
tarfi  della  vita,  e  coftumi  ioro»  e  /e  (ìa  l>ene  di  ha-  -IJfocrate  nel 
utrgli»apprc/lb  ò  nò  :   SoUtcittu  ejjk  dthet  vnut-  orat.dcrami- 
quifque  de  eo ,  quodfua  inUréfi ,     omni diligenti^  vti  dcbet  in  ferU^-  ^^^^ 
rurtìy  cb*  Minsi irorum  Ugendis  ferfonts ,      rtUnendis  #  vt  qtiAm  mi"  ^^'^^^  1 
nimè  fini  inquinati  dicono  Arinotele  >  e  Plutarco ,  c  non  fcnza  caufa  ; 
poiché  dalla  qualità  di  quelli  «  che  (ì  tendono  in  cafa  >  (ì  fa  argomen- 
to della  vita  ,  natura,  e  coftumidel  padrone,  e  cifìdimoflrachia- 
rifsimo  dalle  parole  ,  che  racconta  il  Frachetta  nel  Tuo  Prencipcj ,  Lib.i.cig, 
che  diflfe  Demoftene  a  gli  Ateniefi  di)  Filippo  Tecondo,  per  moftrarc  Ja 
viltà  fua,che  tiirono.  Filippo  non  tiene  in  cafa ,  altri  >  che  Butìboi, 
c gente  vile  ,  quali  volelTe,  dire,  non  occorre  dubitar  di  Filippo,  ò 
Ateniefi,  ne  è  da  /limarlo  punto ,  perche,  non  tenendo  in  cafa  le  n«n 
Buffoni ,  e  gente  vilifsima  ,  è  tbrza,  che  ancor  cH  o  fia  vile  ,  e  codardo; 
c  da  quell'altre  parole,  che  racconta  Mambrin  Rofeo  nella  Aia  Infti-  Cap.i^. 
tutionc  del  Prencipe  Chriftiano,  che  dilFe  Theodofio  Imperadorc  nel- 
l'vlcimo  giorno  della  Tua  vita  a  Stellione  Filofofo,  nel  raccommandar- 
li  Arcadio  Tuo  figliuolo ,  cioè,  Stellione  fon  qui  a  fermine  come  tu  ve  • 
dì,  c'ho  da  lafciare  Arcadio ,  e-l'Imperio ,  e  fe  non  fai  ti  dico,  che  mol- 
to mi  preme  la  Tua  riputatione  ,  e  vorrei  chc'fofle  Oimato,  e  tenuto 
per  buono ,  e  cofluraato  daTuddiri,che  perciò  ti  comando, che  lafcia- 
to  da  parte  il  ricordarli  di  accrcfcere  il  Regno ,  gli  perfuada  Tempre 
a  tenere  buona  ,  virtuofa  ,  &  accofhimata  famiglia  ,  auuertcndo 
te  >  c  lui  ,  che  fecondo  la  famiglia,  fard  riputato  buono,  e  cattiuo 
cU  CUCCO  ii  Regno.  Et  invero,  che  ,  Kullum  maìui  indiciufìu^ 

li  muU 


ajo       IL  GOVERNATORE 

fA  mala  mentis  Princeps  voteji  ofìendere  »  quàm  vi  rctineat  feruos ,  <^ 
miniììros  pitys ,  ^  i/tppÙA  nQtat(^Sf,^Qi^  JP^^f*^  Goucn^acore 
non  cercalTc  dì  fapere  le  qualità ,  e cóftumi  dè Tuoi  Luogotenenti,  c 
làmiglia  »  ^rebb^  male , .  e  non  <b  tome  \  poceffe  fuggirla  nota  di  Go~ 
uernatorc  poco  accorto,  e  poco  prudente^.  Turcauia  douerà  in  fi- 
mi! ricerca  ìindar'moltocirco/petto,mar$imd  con  lèpeffone  de'Luo- 
gotcnenti,c  di  tarla  in  maniera  ftcricca»  che  non  li  pcrucnga  per 
quanto  può ,  airorecchie  ,  e  di  farla  anco  Tempre  fotto  qualche  fcu- 
'  fa;  e  coperta ,  per  non  mofti'are  di  diffidate  delle  perrone  Ioro>  accio- 
che  non  la  prcndeffcro  per  occafione  di  poter  fare  qualche  cofa,  che 
li  ftifTe  di  poco  gufto  ^  ò  d'^nucntarq  cjjialfl?c  ftrauaganza,  pcrdifcrc- 
ditarlo  apprcflo  i'Padrofti  v  come  scio ,  chciiebbc  da  fucccderc  ad 
i«timioamico,  che  alla  balordai,  pcrcò(»dirc»  volle  metter  mano» st 
-fcoprire  i'ditècti  della  famiglia  ,  &  hebbero  aiàre  „  a  chi  ne  potcu^^ 
-icoprir  più,  e  fe  non  ci  fi  mctteua  piede ,  era  maggiore  la  ruina  del  pa- 
--àroncchcdi  rutto  ilrefto  della  tamiglia.  Fiat  igitur  cum  grano jalis 
E  fé  per  auucncura  trouafle  qualche  4ifcttuccia  nelle  pcrfone  de  Lup- 
II  -  gotencnti ,  ©qualche altra coiètta  di  poco  ribcuo  ^ne  fàccia  paffà^- 
3.  gio ,  e  finga  di  Don  fapcrlo  »  e/e  hauefie  per  bene  li^uar^li  da  quei  diF- 
!ipttucci,i  B  buon-propofito  alla  prefcnza  loro  in  pcrforia  aaltrf ,  dctc- 
fli  quanto  in  iorohaucrà  fcoperco,  chcncirauucnirr,  fè  non  faran- 
no pii\chc  infenfati,  fe ne afterranno  i  ricordandoli, che  dice  Ifocra- 
te  in  vn'cpiftola ,  che  fcriuc  a  Filippo  Re  di  Macedonia ,  che  dail'ha- 
ucr  famiglia  amoreuole  ,  odiiamoreuole,  dipende  il  guflo ,  e  di%u- 
fto ,  rhonorc ,  e  la  vita  del  padrone ,  e  che  li  come  non  fi  potrà  trouar 
barba  al  mondo  «  da  vn  Barbiero  cofi  minutamente  rafa ,  che  da  yn*ai. 
tro  guardandocifì  con  diligenza  non  ci  fi  troni  qualche  peluzzo  da  ra.- 
dicrc ,  che  cofì  non  fi  porri  trouar  huomo,  per  vireuofa,  che  lìa  tenuco» 
che  non  gli  fi  poffa  opporre  q^ualche  cofa ,  tutta  volta  che  della  fua  vi- 
ta ,  e  c  jflutni  fi  faccia  ilreculsimo  cfTaininc  •  Qum  ntmo Jìne  crimint. 


Come: 


à 


a.JIOLIBRD:  III.     J(  tyt 

Come  li  Goucrnatore  per  non  tlar  foipettò 
doueracon  prudenza  pigliare  la  diffc- 
Ùl  deTuoi  Luogotenenti  tìerjh 
chiami ,  che  gli  verranno  • 

CAPITOLO  vr. 

VTTI  defìderano  la  giuilitia»  tutti  la  gridano  » 
c  tutti  la  vogliono  >  ma  nedlmo  a  cafa  Tua  «  onde 
Tiberio  Deciano  in  vn  fuo  confìglio  dicci  che  tan- 
to più vn Giudicete  giuìlopiù  c  odiato*  lufit- 
tia  »  vt  <vcrita4 ,  odiuf/i  pariti      quanto  iufiior 
ejl  Index  »  tanto  magis  odio  babetur,  e  perche 
è  particular  cura  dc'ii.uogotenenti  di  far  la  giù- 
fìicia,  e  di  vfar  rigore,e  a  lungo  andare  refì:ano 
pochi  nel  Goìiernojche  non  vengano  tocchitnon  doueri  perciò  il  Go- 
uernatorc  fubito  credere  a  quclii,che  fi  richiamaranno  de  i  fuoi  Luo-  ^ 
gotcnenti  i  poiché  come  intereirati ,  c  mal  rodisfatcì  per  lariceuuta»* 
Giu(Utia>ò  nelle  proprie  perlbne,  ò  in  altre  a  lorq  attinenti  di  fangue  > 
ò  d'amicitia,po(rono  più  f  acilmente  mcntire>chc  dire  il  vero  i  e  douc- 
ti  in  lìooii  cafi ,  non  Tolo  faluarei  come  fi  fiiol  dire,  vn'orecchia,  per  ef- 
-fi  loro»^a  pigliamela  difefa  in  publico ,  &  in  priuato,  fi  perche  fono 
Miniftri  fuoiicome  anco ,  perche  come  ^ali  fono  aiutati  dalla  prcfun- 
tionc  della  legge,  ^od  quìcquid  egcrìnt  bona  mente ,  c*r  ad  publicam  l.i^^itn- 
^ti/itatem  e^erintC.  deoJjfictoCmt/.  ludie.  vbi  quod  quando  traiia-  «nur. 
'tur  de  gejiió  aM  officiali  Jèmper  e  fi  capiendàviatit  ex  cludatur  deIiM<,  Bai.  in  conf. 
^  penitw  eutiUturtk  ben  vero,che  douerà  lare  il  tutto  con  termine  di  J94.voI. i. 
prudco2a,e  con  tale  accurateiza,  che  nò  dia  (ofpctto  aTudditi,  o  altri  fuo"coni  >  ni- 
cheftjlTero  prcfenti^o  rentifTcro  raccontare  il  fticcellb,  di  participatio-  co  crini,  de 
nc,ò confenlo  al  mal  fare»  che  perciò  la  diffcfa  doueri  eflerc  in  richia-  funjiu.  6j. 
mo  dabio]  e  che  non  pafsi  più  oltrc,di  quanto  comporta  l'honorce  la 
riputatione  fui  nòn  doucndofi  vn  fi  facto  teforo  (fiafi  pur  per  qualfiuo- 
glia  amico,ò  padrone,e  per  qualfiuoylia  caura)in  modo  ajcuno jmbriit 
prc  j  iuxta  Ulud .  Honorem  meum  nemmi  dubo,mz  tenerlo  caro,  e  cu-  ^-  "1"°^ 
ftodiri^aparo,cpiù  della  vita  propria  ;  effe  ndo  appunto  la  riputa-  j^.^'^jj^i^"^ 
•  tioncc  la  fama  come  la  verginiti.che  per  ogni  minima  cofa  fi  fporca  >  aònon"s^  lu- 
c  come  vna  volta  fi  perde  mai  fi  racquifta .  Onde  difsc  il  Poeta-i .         pei  eli  nu.ej 
ynjò/  ptmtotvn  foi  mo  la  può  far  hrutta^  ,^ 

i^i  li   a  "  Come 
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Come  il  Gouernatore  non  douerà  proce- 
cedere  contra  i  nominati  ne  i  Memo* 
rialifènza  nome ,  artcor  che  in 
forma  probante . 

CAPITOLO  VII. 

lER  quanto  fono  andato  raccogliendo  da  quel!^ 
c'haniK>  detto  qualche  cofa  in  materia  de  gli 
fpioni  j  trouo  eflère  di  tre  forti*,  cioè  fpioni  No- 
bili,  d'inrcrer?è,  e  per  cagion propria  f  Nobili 
come  ibnoakuniGcnriHiuomini,  che  per  parti- 
colarcattiua  natura  loro,  e  per  jj^«cr  entratu- 
ra in  Palazzo  »  &  alcuni  Auuocati ,  e  Procurato- 
ri ,  che  per  guadagnare  con  occafionc  de  ncgor 
tij  /ragionando  col  Gouernatore,  e  tìngendo  di  dire  inauuedutanìcnA. 
tè  fi  Ufciano  tirare  a  rcop>rtre  tutto  ciò  clic  fi  è  fatrodi  male  in  quel 
giorno  per  la  Citti  .  D'incercfle ,  come  fon  quelli,  che  ordinariamente 
per  danari  efercitanotarpionariaK  detti  volgarmente  SEMINA  SPI- 
NACI. E  per  cagion  propria,comc  fon  quelli ,  c'ftóuendo  fetta;  'ingiu*> 
ria  a  qualche  GcntilhuotiK)  ,ò  altri  dubitando  di  non  riceuer«e  vent 
detta,  con  memoriah  fenza  nomc,per  non  ciTere  tenuti  codardi,fànn^ 
fapcre  rutto  il  fucceffo  al  Gouernatore,  per  efière  arretri  a  ficurtà  di 
non  ofifeMdertì>3£  alcuni  altri,c'bauendoriceaut!  incontri,per  non  effe* 
re  tenuti  poltroni,  &  huomini^benon  bafti  loro  l'aoimo  di  vendicariU 
mcdcfimamcnte  con  memoriali  fenza  nome  ,  accufanogrinìmici  t  ao- 
ciòche  vangano  caligati  ;  di  clje,fi  feruono  anco  bene  fpelibgli  fpioni 
Nobili  > che  non  hauendo  potuto  comodaroéte  in  ragionando  fcopriic 
qualche  misfatto  occorfo,co'l  mezo  d'vn  memoriale  fenza  nome,  fi  la- 
•ìcianointendére,c>co'Kiouernanorv,àcon  la  Sacra  Confai ta,&  il  piùt 
-'delle  voIte,in  fomviprobace,com  a  dire^*tcftimoni  a  pie  d'cnbmcm& 
rialcacciò  cheidrfi  porga  orecchi  ifopr a  che  m'occorre  dire,  che  qua 
tnrtquc  iPt'Jouerrtatore  debba  prc/èar  ore  echi  a  i  mcnwriahy  ancorché 
fiano  fenza  nonfe^maifimc  a  quelii^chc  fono  in  forma  probante  pier  po- 
terfi  fare  incoerò  a  qualche  ftrano  accidente,c6  quei  nmcdi  che  piùg^J 
parerano  opportuni, che  nódimcno  no  douerd  mai  cfamiiiar  tcftimonio 
infpccic  cocra  i  noauo*à  w  lì  iacti  w«W«li*poACÌJC  fc  ^'aj^^cq^eft^ 


^  <^r-  LIBRO  in.  ijf 

fbada»  farebbe  in  potere  d'ogni  Goucmacorcd'cftorqucr  danari,  c  di  A. 
trauagliarc  qucfto  e  qucll  aJtro  indcliiramcnte,  potendo  da  Ce  mede- 
fimo  formare  memoriali ,  c  dargli  poi  in  Cancellarla  fotto  fcuTa ,  che 
gli  foltcro  venuti  per  la  pofta>6  capitatoli  jp  qualche  altra  via,e  doucrd 


cui. 

Tràù  criiir 
q  f.vexs.(uj^ 
aure  &  leq. 
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fono  neccffarij  nel  Gouerno,e  fi  deuono  accarciiare»comc quelli ,  che  cuen.Lca qui 
fono  potifsima  cauta  del  bcncH'cre  della  Cirti,e  dellhonorc  di  chi  la         C  dao» 

touema,vencndofi  in  cognitione  per  mezo  loro  de 'delitti  occulri,chc 
i  giorno  in  giorno  fi  van  facendo  daTudditi>da  Banditi»  e  lor  tutori  » 
come  dicono  alcuni>  c'han  ragionato  della  legge  Papia.  £{bno  an- 
dati mueftigando,  cur fiicrit promulgatatvt  voh^ia  coniurationcsj^ 
alia  delizia  occulta  ,  plurimum  ,  remane bant  impunita  \  vtilt^ 
vifum  ejl  quofdam  inflituere ,  qui  faiia  ,  dtéìaque  occulta  reftrrenti 
Tuttauia  il  Ooucrnatore^non  douerd  Hdarfenc  atì^tto»  e  douerà  an- 
dar molto  auuertito,c  circonfpetto  nelle  loro  nk-rende,  fenza  riguar- 
do fe  fi  tratti  delle  rifcrende  di  fpioni  nobili ,  d'intcrcfic,  ò  per  ca- 
gion  propria  >  perche  fe  fi  tactari  delle  nlìcrendc  di  ipioni  ncbili , ò 
faranno  Gentilhuomfni,  ò  Auuocati ,  e  Procuratori  c(  me  hai  biamo 
detto  di  fopra^.  Se  Gentilhuomini>facendo  la  fpia  per  hauer  adito  in 
paIazzo> e  per  cattiua  loro  natura»  facilmente  potranno  farlo «o per 
dar  paAura  al  Superiore  ,  òper  farlo  correre  al  danno  di  qucOo>  e 
quello,  poco  loro  amorcuolc^.  Se  Auuocati  ,  e  Procuratori,  fa- 
cendo la  fpia  per  far  lecaufe,  &  in  confequenza  per  auariria  fen- 
za du  bbio  vfaranno  ogni  inganno  per  intrigar  più ,  che  pofsono ,  per 
hauer  tanta  più  farina  da  burattare:  £  (e  fi  trattari  de  gli  fpioni  d  in- 
tereife  ,  che  lo  faccino  per  elfcrcitio  particolare ,  effendo  foliti  questi 
fciagurati ,  come  quelli ,  che  fono  infamifsimi  ,  come  dice  il  Biondo,  lua 
di  fcruirfi  del  tempo ,  e  delie  bugie  calzante ,  è  ì^cW  cola ,  che  ci  vfioo  maci 
mille  falfitijcò  far'eifi  proprij  il  malce  poi gittarlo  fopra  le  fpalle  de 
gli  altri ,  come  fe  ne  veaono  ,  e  caibgano  oani  giorno  di  quelli ,  che-» 
/parano  archibngiate  in  vna  muraglia ,  e  ridicono  poi  che  fiaf^ato  vn^ 
tale  per  oflendcre  vn  terzo  i  e  che  pongono  arme  prohibireio  qual 
che  canto  di  cafa  d Vn  fuo  inimico,  ò  di  qualche  riccho  per  hauer  buo- 
na mancia,  e  poi  ci  conducono  la  Corte  con  mille  altre  furbarie>chc 
cfil  fanno  inuentare,  oltre  che  in  materia  de'Banditi  alle  volte  fan- 
no la  fpia  doppia  ,  con  ftrani  Itcccfsi  di  morte  di  (olciati ,  e  de'birrij 
£  trattandofi  de  gli  fpioni  per  cagion  pre  pria  ,  hauendo  qucffj  ta- 
li a  caro,  più  che  fia  poi&bilc  fia  calbgato  l'inimico ,  lafciandofi  tra- 
fportare  dall'odio  ,  non  diranno  mai  il  fatto  per  l'appunto  com'  c 
pafiato  >  e  ci  andaranno  mifchiando  l'armi  prchibite,  con  prefuppof^o 
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A  femprc  d'efferc  ftati  aflaflinati  fenza  cagion' alcuna  :  De/atorihut  y 
^aiiricu/ari/s  nonetto  cr^das  y  nec  aurei  tua  fint  criminanttbus  faci/es  , 

Lib.j.  de  ira  ^^^^  Seneca  .  Num  ,  come  dice  Tacito ,  nel  fecondo  delle  lue  Hifton'e, 

C.21,  e  nel  primo  de  Tuoi  A  nnali ,  Sunt  nonnulli ,  qui  pramio  induSìi  locu- 

fhttjjimum  quemq\deferunt  y  ^  odioimpulji  infontes  crimtnantur  ^ 
'verbapraue  d'etorquent ,  ^  conuitialium fabularum JimpUcitattifiy 
in  crimen  deduciint  :  Onde  quanto  più  l'huomo  fari  grande,  &  in  più 
fublimc  flato  collocato ,  più  doucrd  ftar  in  ceruello  come  quello ,  che 
per  hauer  maggior  terza  r  potrebbe  iàr  maggior  male ,  c  prima,che  (x 
riiblua  a  far  motiuo ,  che  iìa  di  rilieuo  contra  quelli ,  che  gli  faranno 
flati  dati  per criminofi,doueri  pcnfarla  ben  bene,  pernon  cffer  tatto 
correre  a  qualche  precipiiio  ,  contra  chi  è  innocente,ancorche  fi  trac- 
tafle  di  fpionrrie  fatte  da  huomini  nobili.e  fidatifsinii ,  potendofi,  qual 
muouere  per  interefle,  e  qual  per  odio ,  come  s'c  detto .  ^o  maiorcs 
funt  bommeSì  cb*  altiori Jìatu  collocati ^eo  magis  cos  circumjpiccrepar 
ejly  ne  temerèyéf  non  iujìii  de  caujìs  alios  offendantìCtiam  fi  a  nobiltbust 
fidiffìmis  crtmmentur ,  cum  pofsint  pecunia  ejje  induiìty^  odio  im- 
pulfi ad  id  faciendum ,  come  ben  diHe  il  detto  1  acico  ne  luoghi  citati» 

Lib.fi.        &  era  d'opinione  arco  Mecenate ,  come  da  Dione>  che  n'ammor.t  Au- 
gufto  dicendogli .  ^wj/^ot  <*r  r:r/7A>rtf/orr/ 
g  oportet  y  quorum  opera  omnes  Impery  fui  res  cognofiasy  ne  quid  cu  fio-- 
dia  y  aut  eme><datwne  indigeni ,  te  fallere pofitt ,  mementOynon  oinnia^^ 
Jìatim  qua  ab  bii  reftruntur  credenda  ,  Jed  diligentem  confideratio- 
nem  adhibtndam  ej]e  :  permulti  enim  eorum ,  vcl odio  aliorum ,  vt pò- 
tè  bona  eorum  ajffèéfantei ,  vel  in  graiiam  quorundam ,  ve/ irati  oh 
fojlulatam  ,        non  acceptam  pecuniam  ,  fa/fi>  crimine  fedttionis 
tentata  ,  aut  contra  Imperatonm  alicuiusfaSii  y  vel dtóìi  improbi  y  eot 
onerant  idcòque  non  temere  fidei  eis  e  fi  adbibenda  ,  fed  omnia  accu- 
rate examinanda  ,  quòd  fi  enim  tardius  fidcm  adbibueris ,  nullo  tua 
magno  id  fiet  damno  ,  jtfiinando  autem  fieri  potefl ,  vt  peccatum 
aliquod  irreparabile  admittas.  Ricordadogli  che  come  dice  Ammiano 
Marcellino  ,  Immatura  credulitai  efi  mater  errorum,c  che  molti  per 
hauef  voluto  credere  a  delatori ,  c  fpionj ,  fcnza  pcnfare  fe  potelfc  cC- 
fere  il  vero ,  ò  no ,  quello  che  loro  diccuano,hanno  prcfi ,  come  fi  fuol 
dire  de'granci)  e  che  cifendo  corfi  alla  ruina  de  gli  innocenti  »  e  (lato 
lor  forza  di  ritirarfi  con  danno  grandifsimo ,  e  poco  honore,  come-» 
auuennc  in  particolare  a  Maometto  Redi  Pcrfi ,  che  per  hauer  volu- 
to credere  al  Vifir  Salamaflb ,  perfeguitò  Abaflb  fuo  figliuolo  benché 
fùffe  innocente,come  fu  poi  fcoperto>e  toccato  con  mani  in  pochi  gior- 
ni da  elfo  Re,  &  altri ,  che  fono  (lati  in  infiniti  pericoli  per  hauer  volu- 

iib.jx*       to  (  Re  non  explorata  ,  e!^  acrtter  examinata,  come  v  uol  Dion  Cafsio) 
andar  conerai  di  quelli  >  che  da  fpioni  lor  veniuaao  fuppodi  per  delia- 

qucnci 
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(juenti»  Hora  trattandofi  dc'memoriali ,  febcn  fcnza  nome  >  non  mi  A 
par  di  poter  tralafciarc  di  non  mettere  in  campo  vn  dubbio ,  fe  il 
Prencipe  debba  cafUgarc  vno.chc  dd  vn  memoriale  falfo  contra  vn  fuo 
Goucrnatorc ,  ò  altro  Officiale ,  non  oftante  qucllo,chc  li  dice  de  mol- 
ti ,  che  i  mcmorialifti ,  per  non  chiuder  la  porta  della  cafa  del  fuprc- 
mo  Prencipe  »  a  chi  vuol  richiamar(ì,non  U  debbano  caftigare.  E  pro- 
cedendo conclufiuamente ,  pcrvfar  breuità  diremo,  che  non  oftanrc 
qualfiuoglia  cofa  incontrario  ^  fi  debbano  fimili  mcmorialifti  caftiga- 
rc ,  come  filfi ,  e  veri  calunniatori ,  con  ogni  termine  di  rigore  ,  ogni 
volta ,  che  vi  concorrano  due  qualità ,  cioè  la  grauezza  della  querela, 
c  la  vera  calunnia.  Doneranno  elTcr  caftigati  come  falfari ,  perche 
prcfuppofta  la  falliti  in  confegucnza ,  vi  vergono  prefuppofti  i  fuoi 
tre  rcquifiti ,  fcnza  de'quali  la  talfità  non  può  (tare ,  come  la  mutatio- 
ne  della  veritd ,  il  danno  del  terzo ,  &  il  duolo .  J//a  e  fi  vera  fai (it  ai , 
in  qua  concurrunt  immutatio  veritatis  >  iaSiura  alterim ,  quòà  noceat 
ve)  Jìtapta  noceretò-do/us  ;  dice  Girolamo  Gabriele  in  vno  de  Tuoi    ConC  tU. 
Confcglidouc.  ^odvt  quts  pofsit  puniti  pcena  ordinaria  fa/fi,  de-  ' 
beantillatria  fuperms  dióìa  concurrert^ .  £  doucranno  cfscr  puni- 
ti ancora ,  come  veri  calunniatori ,  perche  conccfl'a  la  vera,  e  realo  g 
falliti  ,  e  nccelfario  concedere  la  calunnia,  non  potehdofi  commette- 
re la  fai  fità  fenza  dolo ,  e  doue  è  dolo  non  è  pofsibilc ,  che  non  vi  fia  la; 
veracaluunia.non  eifcndo  altro  la  pura  calunnia,che  vna  querela,©  va 
memoriale ,  che  contenga  vna  cofa ,  ch6  non  fia  vera  ,  con  faputa  del 
querelante,e  memorialifta,òche  doueffe  faperla.  Vera  calumnia  dici" 
tur  quando  quis  fciens  ,  aut  fcire  debensy  aliquem  ejje  innocentem  prO- 
pomi  contra  eutn  nibilominué  accufattonem  ,  aut  quarelam^ .  Si  cficc-» 
dal  Legislatore ,  e  dal  Claro  nella  queftione  6^,vbi,  ^eod  debeant  ff  adTurpil- 
condemnarij  etiam  in  expenfis  damnis ,  ò'  interejje^  ^  ante  eum,dixit  hanum.  1. 1. 
Boffìus  in  Prafitca  Crwiinalt  in  titulo  de  prétuartcatonbus  f      ca   5.  calumnia- 
lumniatoribm .   H  lì  doueranno  parimente  calligarc  con  ogni  termi-.  . 
ne  di  rigore  quefti  li  fatti  memorialifti ,  rifpecto  alle  qualiti  aggra-  veri  fed  iS' 
uanti,  comedi  hauer  dato  memorial  falfo,  e  calunniolo  al  fupremo  quid. 
Prencipe  ( all'orecchi  del  quale  fi  dcue  andar  fcmpre  con  veritd)e  cen- 
tra vn  Goucrnatore  rapprefw-ntante  la  perfona  Ina,  qualitd  in  vero  ag- 
grauantifsime,  fi  per  IVno,  come  per  l'altro  rilpetto  ,  ne  fi  può  riuo- 
car*  in  dubbio ,  fe  la  perlona  del  fupremo  Prencipe ,  e  del  Gouernato- 
re,  fiano  qualità.  Cum  qua/ita-i  non  fit  aliud  nijt  id  quod  adiun^i- 
tur  Jimplictreit^faiìotcomo.  per  Cirillo  nella  iua  fomma  criminale:   De  pnuat, 
oe  manco  fi  può  nuocar  indubbio,  fe  fiano  qualità  aggrauanti,  non  <^eiiiSu$.t. 
elTenclo  altro  la  qualità  aggrauanre,  che  vn  Certum  quid adiunólum—^ 
delirio ,  Jìne  quo  deliSìuin  cenfcreiur  lettiut  et  me  larebbe  fe  1  me- 
moriale nQA  fuilì;  4aco  al  fwrciiK)  Prencipe  i  ma  ad  altri  >  e  non  con- 
.  — ~-  .  j^-   ^  "tra-. 


>ifé     IL  GOVBRNATORB 

A  tra  vn 'Officiale ,  ma  contri  vna  priuata  pcrfona  come  dal  Puteo ,  nel 
trattato  de  Syndicatuverficulo  In iuriaÒfifìcialis,  e  dal  Boflio  nella 
Demiur.na.  fudtttapraLticZitéi ,  ^od^cut  feutrè  contr a  Officiale s  proc^itur 
38.de  offic.  propt€^  iftiufiittam ,  ita  qui  iniu/iè  obloauitur  de  eis  ,  debent  stram-- 

corrilo  •  ^      •  ^ 

cuti  nu  ?  J.C       pumri  >  vt  fiiit  m  panam  perpetui  exil^  cum  condemnatÌ9nt^ 

37.  expenfarumy  damnorum  y  é*  interejpeyper  Senatum  Medieianenfem^ 

punitus  quidam  Aduocittiés  qui  faerat  tnftij^iitor  centra  bonum  Offi-- 
cialemin  fyndicatUy  eh  e  ancora  conforme  in  parte  alia  legge  Fina- 
le C\decaluniniatoribus,  e  della  legge  Finale  de  accuracionibus''» 
E  meritamente  douendofì  gli  Oftìtiali  buoni  »  e  di  valore  proteggere» 
&  accarezzare  »  ne  mai  permettere  >  che  fiano  calunniati ,  e  &lfa- 
mcnte accufat i  ;  poiché  le  e  il  vero  quello, che  dice  MambrinRo- 

C2p«r5»  feo>neI  fuo  PrenCipe  Chriftiano,che*l  Prencipc  per  cinquecofc  deb- 
ba (parger  X^^ìvntf  come  per  perdita,  ò  danno  della  RepubHca_>> 
per  l'olfcfa  fattagli  nell'honore,  perla  calamiti  de  Tuoi  poiicri,  per 
la  profperiti  de 'Tiranni,  e  per  la  morte  dvn  buon  Officiale,  clìC 
gli  goucrnaua  lo  (iato ,  co(ì  fari  anco  venfsimo ,  che  non  douerà 
comportare  che  i  Tuoi  Miniftri  fianp  lacerati  ncU'honore,  con  fal- 
lì,  &  iniqui  memoriali  ,  e  che  douerà  far  caf^igare  feuerilsinumen- 
•  te  tutti  quelli ,c*haueranno  hauutorn  tal  ardimento,  come  nette-* 
leggi  citate ,  e  fi  dice  dal  fudetto  Puteo  ,  Bofsio ,  &  altri .  Ne  gio- 
na  dire ,  che  i  Mcmorialifti  non  fi  debbano  caligare ,  per  non  chii*- 
dcr  la  porta  del  Palazzo  Re*galc  ,  a  quelli  ,  che  vogliono  richia- 
marfi  ,  perche  quella  regola,  fc  pnre  é  regola  di  buon  Gouerno  % 
come  dico'io  molti  >  fi  dcuc  intendere  in  memoriali  dubij,  e  non  falfi^ 
ccalunniofiy  douendofi  per  ogni  ragione  i  delitti  chiari ,  mafsim^ 
con  faKìti  ,  e  calunnia  punire  reucriTsimameote.  Ne  facilitai  veni^ 
CirìlT  in      incentitmm  deìinqi*endi .  E  che  per  lo  cafligo  fi  ferri  la  porta_> 

fararrudcMa         ^^^^  Regale  a  quelli ,  che  vogliono  richianaarfi  >  non  i  il  vc- 

fift.créancL  ro,  perche  ^e  fi  fcrrari,  fi  (crrari  lolamente  a  quelli,  che  faranno 
.T.n;i.ver.  foiiti  di  calunniare,  e  non  altrimente ,  a  chi  hauerà  occafione  di 
i.Tipunicus.    giofto  ricorfo,  &  a  quelli  fi  deuc  ferrare  perintcrc/rc  di  ftato ,  co- 
Polit  •  Arif^telc  ,  e  daDemoftene  nellorationc  prima  »  doue,che 

Co.uraAxi-  i  calunn  latori  nella  Rcpublica,  fono  come  tanti  afpidi  vclenofi ,  e  di 
Oog.  piùdanna,  che  non  iboo  le  locufte  alle  biade,  &  alle  campagne  > 
farebbe  ben 'il  vero  ,■  che  fe  fi  aprile  quefta  porta  di  non  cafl^are 
fimili  fceleraci»  che  tutc'ifudditimal  fodisfatti  pigliarebbono  que- 
lla fh-ada,  e  non  (cnza  grandifsimo  danno  dcUc  Ci cti  ;  poiché  i(^ 
ucrnarori  per  tema  di  non  hauere  a  ftare  in  continui  dii^ufti ,  e  dTia- 
iicr  continua  briga  in  giuftifìcarfi,  non  farebbono  il  debito  loro^e 
Ufciarcbbono  correr  via  alla  peggio  il  Gouerno,*  da  che  mofsi  ite- 
gisUcoci  HuQorio  I  c  Icu4mìÌ9  J<0^^<ud9f^  gftoaiw^^  W 1^  ^ud^tte 
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4ue  leggi  finali»  che  i  calunniatori  fùfTero  tenuti  ,  ad  JtmUttudinem  A 
pamM7comz  in  quelle  parole,  ^ifqms  crimen  intendat,non  impu-  C;^/ 
nitarn  fare  noMrtt  licentiam  menttendi  t  ctdm  cMumntMites  ad vm-  nw^  Cwacfw. 
dt£iam  pofeat  ftmilitudo  fuppltcij ,  La  qual  pena  ,  come  fi  legge  io-, 
Eftcr,fu  anco  eseguita  per  prima  in  Aman  crtcndo  ftaro  appiccato 
nella  ftcflà  forca  ,  che  efTo  calunniofamente  haucua  &tta  drizzare-» 
per  Mirioccheo»e  fe  bcn'hogginoncin  viò,  che,  Calumniator  ptir' 
ntatur  ad  fimilitudinem  /wewrf  ,  ruccauiadi  commun*  ollèruanza ,  co- 
me s'attefta  da  tutti,  &  in  particolare  da  gli  Auctori  ciraii,fi  pu- 
nifcono  1  veri  calutiniatori  fcuerifsimameQte  ,  e  malì»imc  quelli ,  che 
calunninogli  Officiali,  e  con  qualità  aggrauanti,comc  fa- 
rebbe nel  cafo  prcruppofto;chc  perciò  il  Précipe  douc- 
xà  far  caftigare,no  oftante  qualfiuogliacofa  in  c6- 
trario,  vn  cTiaueri  ardire  di  porgcre,à  di  far 
porgere  Memoriale  iniquo  ,  e  falfo 
centra  vn  fuo  Minilh-o  ,  &  Offi- 
ciale, conforme  alladiftin- 
tionc  fèfta,  doue  fono 
dichiarati  anco  per  -  .  ,  t«c. 

infami  ,  e  G  J,. 


legge-» 

nel  ]5 
Configgo  vitimo  del  libro  primo 
deirOndcdco ,  cffere  ila 
to  ordin  ato  dal  Sc- 
rcniftimo  Sig. 
Duca  d'Vr- 
bino» 
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^rift.  lib.  I. 
Lniii. 

B 

Idem  li  b.  5 . 
Poiicc.  9. 


De  Regim. 
Princ  par.  5. 


Come  il  Gouernatore  non  douerà  far  tanto  del 
grande  co'  fuoi  Luogotenenti ,  che  fi  ren- 
da intrattabile ,  ne  renderfi  loro  tanto 
familiare  ;  e  facile,  che  ne  venga 
vilipefa  la  fua  riputatione . 

CAPITOLO  VIIL 

HVn  Supcriore  marsimc  coTuoi  Miniftri,  non  /ì  deb 
ba  moftrar  lì  rigido ,  che  fi  renda  intraccabjlc,  ne 
tanto  familiare,  e  facile ,  che  ne  venga  vilipefa  la 
fua  riputatione  1  e  che  fra  qucfti  due  cftremi  fé  ne 
debba  ftar  nel  mezo ,  non  ha  dubbio  fra  quelli  » 
c  hanno  fcritto  in  quefto  propofìto  .  Medium^ 
laudai ur  .  Ò"  extrema  vituperantur ,  ^  propte^ 
rea  debebit  prinàpans  prabere Jè  MiniRris  reue- 
rendumt  Ò'f^^'^  feuerum,  affiihiUm  y  ^  non  tam  familiaretni^fa- 
cilem ,  vt  habeatur  in  contemptum ,  nàm  velie  fe  babere  cum  Mtnijiris 
in  ntmia  excellentiatejptpotius  aéìui  onerofus  ,  quàm  vtrtuofuSìé'  vel- 
iefe  babere  in  nimia  iamiliarttatey  eìr  facilitate  ,  potim  vituperio  di- 
gnusy  quam  aff'abtìU  ,  laudabtlii  :  moderatum  igiturfe  ofìendatf 
^  medium ,  cum  omnia  extrema  fint  vitwfay  fi  dice  da  Egidio  Roma- 
no, che  perciò  douerà  il  Gouernatore  per  fuggire  Icflremo  del  pri- 
mo prcfijppofto ,  difcorrcrc ,  e  confi^liarfi  co'  fuoi  Luogotenenti ,  non 
folo  de  gli  affari  del  Gouerno ,  ma  d  altri  negotij,  che  gli  occorrcfTe- 
ro,comeèfolitoafarfi  fra  cari  amici,  fe  bene  con  quella  grauiti,  che 
conuiene  per  no  traboccar  nell'altro  eftremo  della  troppo  fàmiliariti  » 
e  faciliti .  Ne  paia,ftrano  perche  i  Luogotenenti  deuono  fcruire  anco 
per  configlieri ,  come  habbiamo  accennato  fopra  nell'argomento ,  e 
diremo  più  ampiamente  nel  libro  quarto  a  fuo  luogo  :  oltre  ch'vn'huo- 
nio  per  fe  fteffo,  non  potria  efler  mai  tanto  prudente  >  ch'il  difcor- 
rcrc c'I  configliarfi  con  altri,  di  quel  c'hauerd  da  fare,  non  gli  fia 
percirerdinotabiliflìmogiouamento, eforfi,chcnon  per  altro,  che 
per  lafciar'cH'cmpio  all'huomo  ,che  difcorreffe,  e  fi  configlialfc  ne 'fuoi 
affari ,  almeno  co'fuoi  fìi*ici  »  Chrifto  Saluator  noflro  ,  benché  fulfc  la 
fapienza  eterna ,  e  che  fapcffe  perf»;tcam.'ntc  tutte  le  cole ,  dilfe  quan- 
do, Mifertu^  eìi  fuper  turbam  ,  che  lo  haucua  fcguitato  ,  trans 

mar<^ 
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n,are  Calik*,  vfiu.  'dmonta ,  a  Filippo .  vno  deVuorcan  ApoftoU  ,  A  ^ 
Philippe  vnde  ememus  panel ,  vt  manducent  hi  ì  E  veramente  ,  cn  i 
neéom  non  fi  deuono  taVe  impcniatamente .  e  fcnza  hauerjjl.  ben  bene 
difcorfi  e  confìfiliati  Per  non  hauerfene  da  pentire ,  FiT,  mi  facias 

ie  tampoco  do..cri  comportare,  che  fi  tcnfja  loro  portiera  bafla  ,  e 
molto  Criminale,  (c non tUlle  per  nualche  vrgerte  neceffi  à. 

ò  d.e  fu  le  in  letto ,  nel  qual  cafo  douerd  orJmare  deder  anco  fuegia- 
no .fecofi  comportaire  .1  bifogno. douendo  d'ogn.  nuouo  accidente , 
ch-occorra  di  nlieuo.efler  auu.fato  il  Gouernatore ,  per  ben  gouerna- 
Je.  fenzl  che  s'habfaia  rifpetto  di  rifuegliarlo ,  come  I.  caua  da  I  luogo 
dee  moterzod.U.dit,  potendo  eflire  d.  grand.fs^o  al 
Gouernatore ,  ti  a  tutti.ogni  minimo  tempo ,  che  fi  perda  ne  negotii , 
mufsime  d.  ftàto  incimetofcome  de"  Banditi .  e  d.  del.tt,  «uccefi.,  noa. 
Xdo  altro  In  fimil  accidenti ,  il  dar  tempo  al  tempo ,  eh  vn  perder 
di  tempo  &vn  toglier  .1  tempo  a  fe  lleflb,  e  darlo  al  nemico.come  nel 

fibro  de^egi.1»  doue  eh'  Abfalone  per  hauer  ricufato    P""    A"^'"  ^'P- 
tofel.  &  appigliatofi  aquelIodiCulai.checonfigl.aua  di  dar  tempo, 

al  tempo;  pcrdè  lì  tempo,  e  loccafione,  faluandofiDauidfuo  Padre 
con  tuKo  reflercito,quelche  non  bacerebbe  potuto  fare.  ^  conformo 
al  configlio  d-Architofcl ,  lenza  metterui  tempo  in  mezo ,  1  hauelTe  fe-  B 
Euirato  la  notte,  come  doueua  per  ogni  rag  cn  di  guerra,  t  P/r  com- 
l"ré  a  fatto  al  debb.to  della  cortefia  ,  che  fi  deue  moftrare  da  Padro- 
S  a'Miniftri  fuoi.  doueri  pigliare  occafion  fempre ,  che  poli  .  d  ^^ 
dareli.efc  ftiffero  a  tauola  di  porger  loro,  ò  fargli  porgere  taluolta  , 
Qualche  piatto ,  con  viuande  polle  in  tauola  perello,  echiamargli  . 
non  per  O  Id ,  ma  per  nome  di  dignità ,  o  per  nome  proprio .  con  l  ag- 
Xfta  fVmpre  di  Meffere  ,  piiliardo  eflemp.o  d»' 
Ciro  .il  quale  con  tutto ,  che  lufle  Re ,  non  perciò  chiamo  mai  per 
O  là .  feruitore,c'hauc<re  a  feruitio  nobile,  ma  fempre  per  nome  pro- 
prio,e  bene  fpelVo  mandaua  loro  piatti  con  viuande  Regali ,  come  rac- 
conta Senofonte  .  nella  fua  Pedia  ,•  E  da  Augufto.  che  taceua  lo  ftcflo .  ub  ,.nu.5 
cofi  perfuafo  a  fare  da  Mecenate ,  come  fcriue  Dione ,  e  doucri  tarlo .  ^^^  ^^.^  ^ 
si  perche  i  Luogotenéti  fono  i  più  hon  .rat.. X  i  più  degni  doppo.laper- 
foL  d-elfo  Gouernatore  ;  Et  Ji^ionbus  ,funt  ampliora  beneficia  tri. 
buenda  ;  come  anco  perche  ,  ellendo  i  più  propinqui  ,c  habbia  .  /J - 
gnumejl  quòd  pr^ceterii  participent  de  beneficai  ,  .e»-"»^  J^'""'- 
fio  de  diuinis  nominibus  al  quarto  :  &  anco  perche  m  quefta  maniera 
èuarà  la  fperanxa  a  fudd.ti      altri  di  vilipendergli .  alche  naturaL 
mente  fogliono  hauer  riuolti  tutti  i  loro  penfieri .  come  fi  "«ogUe . 
da  quelcfie  dice  Plutarco  nella  fui  V^\i»cx..  Omn,populo,nenmah- 
gnum  juidd»m,et  iuerulum  m  imperantem.ch  è  quanto  fi  douerl  ttre 
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^  per  ttiggir  rcftremo  del  rigido .  Hora  per  fug^r  l'aicro  diremo  del- 
la faniilianci)  e  faciliti  per  mancenerfì  inripucacione  come  conuiene» 
non  douerà  il  Gouemacorc  dar  a'fuoi  Luogotenenti  maggior  auctori- 
ci  di  quella ,  che  lor  fi  deuc ,  ne  deferir  loro  canto  i  ncgou; ,  che  'l  Go« 
ucrao  refti  artacto  in  man  loro , perch'oltre ,  ch'i  fuddjri  riconofcercb- 
bono  daTcrui  quclche  douercbbono  riconoTccrc  dai  padrone ,  e  che  da 
quello  ne  ver  ria  denigrata,  c  derogatala  fuaawttoricd  con  panico- 
lar  odiod'cflifudditi,  haucndo  più  caro  di  trattar  co 'Goucrnatori» 
che  co'Miniftri ,  correria  anco  pericolo  vn  giorno,  con  poca  fodisiàc* 
tionc  fua,  di  perdere  il  Goucrno  :  poiché  vcdcndofi  i  Luogotenenti  cofi 
aurcoriiati  da]  Gouernatorc,entrarcbbono  forfè  in  penHeroycó  conte- 
fa  d'au:torità,quclla  abufando  di  far  qualche  cofa  a  capriccio ,  e  cofi 
metterli  il  Gouerno  folfopra ,  &  in  compromclTo  ,  come  auuenne  a 
Chelderigo  Re  di  Francia,  con  Pipino luo  Macftro di cafa,aCofTmio- 
docon  Pe  rende,  come  dice  Herodiano,  e  Lampridio  in  Commodo» 
&adAugufto  fecondo  Dione  nel  gid  allegato  libro;  i  quali,  di  Pren- 
cipi  ch'erano,  hcbbero  da  venir fudditi  per hauer'a fudetti Miriftrì 
deferito  più  di  quel  che  loro  (Tdoucua:  eche  fia  il  vcroCornclio  Fran- 

g  gipane  volendo  lodare  la  Rcpublica  Vencciana ,  in  vna  oratione,  che 
fece  in  Senato ,  al  Prencipc  Donato ,  non  fapcndo  qual  maggior  lode 
darle  >  dille,  Que/la  prudcntiflima  Rcpublica  di  Venctia ,  ne  n  da  mai 
ad  alcuno  potali  intiera  >  ne  Io  rende  in  modo  potente ,  che  li  poifa 
cader  in  peulìcro  di  fottomectcrla , ocontraflarla  :  qaafi  volelfe  dire» 
die  fc  Ci  fuife  trouata  Rcpublica ,  o  altrisc'haueffe  facto  altrimenti  »  fi 
farebbe  con  buona  ragione  potuto  tener  non  folo  per  imprudente-*, 
ma  per  imprudcntiflìmo ,  come  per  tale  fi  potrebbe  tener  quel  Go- 
uernatorc ,  che  fuor  dell'  honefto  auttorizafTe  i  fuoi  Miniftri,  e  che  gli 
lafciafl'e  con  la  briglia  fu'l  collo  ,  quali  come  animali  fcnza  cuilo- 
de  andar  vagando  per  gli  fpatiofi  campi  della  GiuHitia,  ne  anco 
doucri  permetter  loro ,  che  veilano  da  sgherri  ,  ò  in  altra  foggia  » 
che  nonconuenga,  chefedano  mai  alla  ìua  presenza,  faluoin  caio 
d'infermità,  o quando  (ifaceflcro  congregationi,  vifitc  dicarccraa't 
feflc,  balli ,  comedie  ,  e  cofe  fimili ,  ne  meno  ,  che  s'affaccino  alla  fi- 
neflra  leco,fenon  fon  chiamati,  &  in  quel  cafo  ritiratajDcnce,ecoa 
modeftii,  ni  ch'atauola,  o  altroue  l'parlia^ ,  tìfcliiano  ,  vrlino, 
muouano  le  gambe,  fi  grattino ,  o  facciano  alcr'atto,  che  non  fia  con- 
forme allc.regole  del  Galateo ,  che  gb"  comparilcano  auanti  con  bc- 
rcccino ,  con  nionticra,  e  (caza  Zim3rra,che  li  tacciano  contrailo  fen- 
za  termine  di  buona  creanza ,  nel  difcorrerc ,  nello  fcriuer  lettere,  e 
cofe  fimili ,  non  cfl'cndo  cofa  ,  che  più  difpiaccia  ad  vn'huomo,  che  il 
vederli  far  contrailo ,  mafsiine  fcnza  termine  di  creanza  da  chi  gli  dc- 
ue  obcdirc  >  e  d'ciier  vilipefo ,  da  chi  dcuccfTcr  honoraco  >  come  dice 
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Stefano  Guazzo  nella  fua  Giuil  conucrfarione .  E  per  finirla  non  douc-  >V 

comportar  in  modo  alcuno >  chct  Ip/òrum  ^ejius  fint  indebiti 
f^^  vituperabiliter  fa£iif  fed  quod  vnujquifque  ipjòrttm  inomni^* 
Jlu  feto  ita  fi  babeat ,  quòd  omnes  fui  carporis  partes  ,  dabitii  futs 
officys  decenter  aceommodets  ^  caurat  ne  ex  inordmato  motu  corporÌ5% 
partiufìj  ,  occajionem  pnebeat  intuentibus  ftéjpicandi  de  to  animi 
elationemy  aut  m/ìptentiam  yùut  imprudentiam ,  aut  JìmuUtionem  % 
fedfic  in  otnni  getiu  Je  gerat  y  qttòdmtrinjìcis  cùnformet  y  Jicut  tnu- 
ficus  notió  verba  conformat ,  ita  quòd  in  omni  rnotu  fuo  nthtì  fijtyqned 
viri  probi  offendat afpeSlum  ,  t alitar  quòd  motus  ocuJi  ipjìut  decente^ 
videat  y  motuó  auru  decenter  audiat ,  ^  motm  orù  decenter  (Otnedat  > 
loquatur . 

Come  fi  douerà  goucrnareil  Goucrnato- 
re  ,  le  fufle  necefsirato  a  condur  fe- 
co  Luogotenente,  chenonfuf- 
lè  a  fuo  gufto . 

CAPITOLO  IX. 

B  *1  Goacmatorc  ftiflc  ncccfsrtato  a  condnr  ftco 
Luogotenenti,  che  non  tùlfero  a  fuo  gufto»  oo^ 
me|  bene  fpeflo  ifuol'auuonire ,  douerà  amierrise^ 
che  ^uefta  fua  mala  lodisiàttionc ,  e  difgufto»  noB 
arriui  all'orecchie  d'ef-^i  Loogotcoenti  >  clic  per- 
ciò non  donerà  tarlo  palefe  a  perfona  alcuna,  e  fia 
chi  fi  vogha ,  fé  vorrd  effcr  ficuro»  che  non  f»  fapr 
^\2.,Iuxtaiiludprou£rbij diihan  .  ^luod  tacitrtm 
-^Jè  vela  y  ne  mini  die  asrtit  haucri  caro  d'eHer  tenuto  per  huomoprut 
niente^  come  per  l'Ecclefiaftico  in  quelle  parole  Homo  fapiem  iace^.  Cip  10, 
-iit  v/qne  ad  tempusy  lajciuus  autem  ^imprudcni  nohjiruabit  tem^ 
fut,  e  per  il  Poeta  in  quei  vcrfì. 

^  Eximia  eft  virtusprGeftare  filenria  rebus  : 
i    At  contra  grauis  ed  cuJpa>  tacenda  loqui . 

Ne  fi  fi<if  in  qtre^  che  dice  Ifòfcratc  ad  Demofthcném.  ^od  di/igeniitn 
fint  ctijìodicnda  drpùjìta^'erhortem,  quàmfentniàtum^'^t<!'si<z  di  que-* 
•ili  huòmini ,  che  cuftoiiftrano  fi  bene  i  fègreti,che  a  loro  fonr)  ftati  tatti 
*palefi,ficrouanorar/»edoiieri  trartargViì  efar gli  trattare  non  meno 
amore uolraence,  che  fe  fuliero  a  cucco  Tuo  gufto  \  fi  perche  fc  Faccfl'o 

alcriracncc 
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A  altrimentc  porrebbe  fare  attionc  da  poco  prudente ,  come  ancopen^! 
che  auucnturarebbeil  Oouerno,  e  la  buona  fortuna  Tua;  e  darebbe-* 
artionc  da  poco  prudente  ,  perche  e  attiene  da  imprudente  il  la-, 
fciarft  vfcir  di  bocca  cofa  ,  che  gli  può  nuocere,  Se  il  moftrar  di 
non  voler qucich  in  modo  alcuno  <ì  può  fuggire,  r  fé  fi  può  fuggi- 
re, non  mai,  fenza  eh' auuenturi  il  Aio  ftato  ,  e  ci  fidimoftra  chia- 
rifsimamente  da  Efopocon  la  fauola  71.  de  Mufc^,  ladouechcfr 
fendo  vna  Mofca  caduta  in  va  brodo  di  pollo  gra/?b,  do  po  haucr  fac- 
to tutto  ciò  che  poteua  perfcampo  ddia  Tua  vita  vedendoti  ridotta 
all'eftrcmo ,  e  fuori  d'ogni  fperanxa ,  da  M(  Tea  fauia ,  e  prudcnte,fii- 
cendo  Forza  a  fc  ftcfTa  »  e  di  nccefsiti  virtù  fi  finge ,  che  prorompefic  in 
quefte  parole .  Tantum  bibi ,  tantum  comedi  tantum  me  laui  quòd  iu^ 
re  faturamori  pojfum^.  Quefta,  fé  bene  lauola,  e  nondimeno  di 
molto  pefo,  poiché  dal  riUrctcod'efsa,  altro  non  fi  caua  ,  chVn'at- 
tione  di  tutta  prudenza ,  e  diVnhuomo  fauio  dcuemofirar  d'appa- 
garfi  di  quel  che  in  niuamodo  fi  può  fiiggiro .  Cum prudentis  Jìt fin- 
gere tavelle  y  quàt  ejfugere  nonvalemus .  Auuenturaria  ilGoucrno» 
e  la  buona  fortuna  fixa,  perche  fe  ben'ordinarìamente,  tutto  ciò  che 
De  córti  fero;  fi  fa,  e  dice.  Sibabet duplicem  fenfum  t  bonum  fctlicet  t  ^malum% 
mariii  1.  ficui  ^  fiioVinterpretare  in  bonum  ,  ruttauia  i  Luogotenenti  quando  fii- 
m^^nnc.  v  1  ^^^^^^     non  eficrein  gratia ,  e-d'eflere  ftati  condotti  forzatamen- 
te ,  e  con  poco  gufto ,  terrebbono  Tempre  per  fermo ,  che  il  tutto  fi 
facefie  per  firlt  prendere  licenza  da  fe  medcfrai,  ancorché']  fatto» 
baberet  dujfltcem  fenfum t  c  ne  terrebbono  auuifati  quclb*,  che  gli 
haucflero  fauoritia  tal  carico,  che  non  potrebbe  palfar  fenza  >  che 
il  Gouernatore  non  auuenturaflTe  il  Goucrno ,  e  lo  flato  fuo  :  onde  in 
tal  cafo  auuerra  pure  il  Gouernatore  a  tacere,  e  tratti,  e  faccia-, 
trattare  i fudctti fuoi  Miniftri, non  meno,  che  fe  gli  fiifl*ero  a  tutto 
gu*\o ,  e  s'hauclfc  penfiero  di  Icuarfigii  dinanzi  con  qualche  occafiQ' 
ne  s'aiuttco'i  Signori  Padroni,  e,  nclfaiutarfi  auuerta  ,  di  non  1a- 
fciarfi  vincer  daHiotereffc ,  per  non  rimetterci  d'honore,  c  dicco- 
.Oi     i  fcienza,  &  informi  fì>lo  prò  ventate  j  e  non  altrimentc  >  clafci  far 
poi  a  lor  o  .  Non  iafciando  di  dire  in  queflo  propofito  ,  che  fe  6c» 
ne  il  Gouernatore  ,  per  honore ,  e  per  confcienza ,  deue  cflbre  in  tutte 
le  cofc  fedele  ' al  fuO  Prencipe  »  «nondimeno  in  due  in  particolare^ 
deueeficr  fidcliTsimo  ,  non  folamcnte  per  i  fudctfi  nrpetti,  ma  per 
vtilc  fuo  propria  particolare,  e  fono  che  ricerco  ^fia  per  qual  caufa 
cfier  fi  voglia  (  di  votare,  informare,  ò  mandar  fommario)  voti  fem^ 
pre  per  veriti,c  conforme  a  quello,  che  per  giufiitia  ncfcnte,  & 
informi  ,  e  mandi  il  fommario  cuo  iedelti,e  fecondo  il  proceifo  ; 
poiché  fe  vocafie  altri  mente  >  farebbe  fcopcrco  per  ignorante ,  e  iè 

non 
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non  ìnformaflc con  fedeltà  potrebbe  occorrere  »  che  non  contenti 

del  fommario  volelTcro  l'originale ,  c  hiflc  fcopcrto  per  intcdelc-. , 

ilche  non  potrebbe  pafl'arc  fcnza  pena,o  mortiricatione .  Vtaturi^i-  Dìft-5.q.i:c. 

tur  Jidelttate ,  cum  Jit  ^ertmlofum  aura  Frincipis  vencnarf^  -  iniàin». 


•  mwiìsà 
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POLITICO, 

fe  CHRISTI  ANO. 


MEZENTIO  CARBONARIO 

DA  TERNI 

PROTHONOTARIO  APOSTOLICO. 

LIBRO  CLVARTO^ 

SI   ÙJ  SCORRE   DI   TVTTO   CIO.  CHE 
i/ Luogotenente  douerà  fare  per  dar  fodisfatione, 
fjjer  d'accordo  col  Goucmator^, 

Cornei  Luogotenenti  doppo,  che  faranno  ficuri 
d  eflère  ftati  accettati  nel  carico,doueranno 

render  grane  al  Gouernatore  nel  mi- 
glior modo  ,  che  pofTono . 

CAPITOLO  I. 

1 L  vero  che  non  fi  può  rrouar  virtù,  che  non  fia  at- 
ta a  recar  amore  a  chi  n'è  ornato  :  ma  perche  non 
tutte  fono  proportionate  all'amore  ,  come  per 
crperienza  vediamo  nella  Fortezaa,  nella  Politi- 
ca, nella  Coftanza  ,  &  altri  fimili,  che  paflTano  fot- 
to nome  della  Prudcnia ,  proportionate  più  tofto 
B^y^  ^^*g>*an<Jc"adc'iranimo, dell'ingegno,  e  delia 

aiin,  .   ,  "P"f  ^"onc .  che  all'amore  ;  fa  perciò  di  mcAieri 

snrhuomodandar'accommodando  ogni  fua  attione,  ancorché  vi>" 
non  meno,  cheto  va  cccellcntiTsimo  Mu/ìco  neU'accommodar 

le  parole 
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A  le  parole  alle  note  ,  alla  eiufta ,  e  vera  proportionc  ,  fecondo ,  ch'egli 
haUtfà  penlicrod^acquifere  atworcSò  grandezza  cfanimojd'ingégnr, 
ò  ripuutionc^  poiché  aJcrimenrc  yt^uafiirpìtiff  tj^tlabor  y  Onde 
reftarcbb9q.o  ingajinati  ficucaiupnre  i  LuogotencBU ,  fe  pcnfafTerodi 
acquif^v  l'jptnorc  del  C^uem||tore  j^crfcuainent^  >  con  9ltromezo> 
ancorché  virtuolb ^  chf  cq'1  prQOorcionato  all'an^o^e  >.  qom  e  fra  gli  àl- 
tri,il  mo(trar(igrato»'de'b«f»dfic 4^ fógiiodirè  ^  ck:  slameranno  caro 
d'cdcr  amatiiC  ben  vifti  da eflbjfard  lor  neccffario di  corrilpondergli co 
fegnodi  gratitudine  proportioàató'al  fauore  riceuuto ,  il  che  fardfc 
fuòiic^,  dfc  Arànnofituri  d'èfler.ftari  accertaff  nel  carico  d'Alfe/fori , 
«Mtrarm^di  ^rfonaahirgtiritierenzaifepcròld'diftanzadH  luogo 
nonriccrcaffealtrimente,  che  in  ^ueljcafo  (Juri  pcrmeflb  loro  di  farlo 
per  lettere ,  &  a  fupplic'arlo  (fé  fiano  di  Città  per  doue  fi  debba  palfa- 
re  )  ad  hoA^Fàre  !«  café  kiti  i  e  difc  a^ccttamiò  rlnuied-,  c*nic  douerà 
per  tutt'i  rifpetti  acccttare,Qrdinaranno,  che  gli  fia  meflà  (ubico  l'Ar- 
me  fopra  la  porta,  e  neH*arriù3rcjC'ha6bia;coii  clTo  loro  vn  nobiliflìmo 
incontro  d'honoratifiìmf^Gcntilhuoiiiirii  >  e  Io  regaleranno  con  appa- 
recchio fontaofi^simo,  confbxrTJe^ax^ualjtddcìuoi  pari  rfen;fa  per- 
mettere, «he  n«  purVn  g/u}io fi /pcada  dal  Maeftr»  di  Cafa  fua.-per  no 
cprcqre  ri fchip  di  perire  cutco  lo  rperaelTeqdafolito,  d'aicui>i  SigpQ- 
B  ri  tener  giù  cónto  d'vn  minimo  difguKo,chc  di  ceto  {cruitjj,e  che  (  im- 
parando da  CTt-à  ridi,  icjuali  ordinano  5ano  alloggiati  i  perfona^gi  di 
^  cjualità  per  tutto  irtorortàtojórdiriarannoancòrcfli,  chegli  ha  ap- 
parecchiato almeno  perla  prima  pofata,  douendo  i^flcr«lT'hofterift-f 
vn  biron  dcfinarcil  che  potrà  ifarfì  con  ra-gaghtjc  cofc  rifredde, fc  la  ce 
na  Taf  i  ftata  fi  abond4te,ch«  vi  fia  potuto  rcftar  cofa  al  propp^pq-E  di 
più,fe  a  fuoi  tempi  gli  faranno  parte  delle  cofc  più  prcciofc,  che  abon- 
dano  Te  Città  loro  f  come  d'Olio ,  c-di  Tartufi ,  fc  fufTèro  cla'Fcrn],  e  di 
Vini,  fe  ftiflero  d'Orui^,<c  fc^'n  otcafipte  d'alloggi  naandaranno  Tem- 
pre qualche  cofa  In  Cucina  .  Èénefich  deheiur  gràtia ,  cb*  'nihil bone* 
ìì'tWt  cb*  nibiUaudapiIiULf  qu^t/^refiìerc  Ifcn^crìtis  gratini ,  dice  Se- 
neca ,  ne  fi  lafcino^ngantfarc  daH'iVic«r(*<lcs  pérclfc  gli  afficnro,  che  fi-i 
safidiraezi  pòtentiisidii;  per  acquifiare  la  graiia  »  e  l'amore  de'ltioi 
Maggiori ,  quello  è  vnicQ ,  di  moùrdxCi  grato  dc'bcnefitij,  come  dal 
l4b.4  de  Bc-  fijdctto  Seneca ,  e  da  Stcfmo.Gua^tzo  nella  fua.Ciiiil  conueiifatiooc ,  c 
ncf.cap.  17.  che  mancando  ,  raaocari  loro  ognifcu(a  >  poiché  rrattaadofi  d'acr 
tiooe  virtuofà  ».  nou  potraino  dire  dx^fion  haucrlo  conofciuco ,  QfdmJ^ 
hoc  habe^mm  n4tup^  Mcritafn  t  come  dice  il  fu  de;  to  Seneca,  ^luod 
viriuj  in  omnititn  MÙtnos  lumen fuum  pìuimìttat,  qiiùd  eiiam  qui  »9n 
fequuntur  tUam^  vidtni . 


Come 
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A 

Come  principalmente  il  Gouernatorenpn 
fi  manda  per  caftigare,  ma  per  tenere 
in  pace  il  popolo  . 

CAPITOLO  II. 

I  come  il  Goucmo  non  è  dominio  fermo  y  com'è 
quella  di  (iato  >  malbUmcnce  vna  fcmplice  e  lt> 
mitaca  giumdiuione  *  ati  ttmpm  >  cod  parimente 
la  ragion  di  buon  Goiicrno ,  non  poò  ciTer'vna  no- 
ci eia  di  me  zi  atti  a  fondarciò  ben  fondure ,  con!  eru- 
ttare t  &  ampliar  il  dominio  ,  com'è  quella  di  lla<* 
:tOy  ma  noritia  di  mezi  atti  per  ben  goucmare,  è 
tener'in  pacctutt'i  fiidditi,  in  generale,  e  pax** 
tico  lare,  delle  Citti,  cProuincie  fottopoftogli;di  man!era,chei  Prin- 
cipal incenco  del  Gouemacorc»non  debba;  cfsere  di  confcruare  >o  am*  B 
pliare  lo  ftato  ,  reftando  qucfta  cura  in  petto  del  Prencipe  >  che  n'ha  il' 
dominio,ma  di  ben  goueriiare,e  di  tener 'in  pace>coitie  habbiamo  deiM>  .  ; 
to  tutti  gli  huomini ,  e  Communità ,  che  gli  fono  ftate  date  in  Go- 
uerno,  che  perciò  diremo,  che  ciafdiedun  Prencipe  ,  che  mandai 
Goueriatori  principalmente  ,>gJi  mandi  per  tener  in  pace  queipo* 
poiircfion  per  caltigargli-i  come  fcioccamente  credono  alcuni  f  ne  ** 

dire ,  chc'l  cam'gare  porsa.erscrmeEoacto ,  quanto  la  pace  per 
ben  gonernarc,  e  ridur'ipopoli,elcCitciiniftato  di  quiete,  e  che 
perciò  non  fia  da  credere  che'l  Prencipe  non  voglia  quello,  che  può 
elferc  di  giouamento  al  buon  Gouerno  delle  fuc  Cittì ,  perche  fé 
bea  è  il  vero»che'lcaflrgoèmezoatti(stnM  perla  quiete  de 'popoli, 
come  per -Seneca  CAjltgatio  ntujfsria.  eH,  é'nou  awrt  jfed  mt^ 
éftmr  •  noxi  è  perciò  1  vero  >  ne  oncd  è  vcrifimiie  che  '1  Prencipe^  i 
che  deue  elTer  demente,  &  ordinatiisimo  intntte  le  cofcfue  ,  ÒL  Ìh 
quelle  de'Gouerni ,  in  particolare ,  dalle  quali  dipende  l'elfcre  di  tue* 
to  il  Tuo  flato,  Tx^glia,  che.  (ì  preuerca  lordine  con  euidente  peri- 
colo di  rumori,  e  che  C\  cominci  a  goucrnareco'iraeai ,  che  deno- 
no cflcre  de  gli  virimi,  quando  niafsjme  non  ce  ne  fia  nccelfiti ,  e 
fc  quefti  tali,  haucflfero  veduto  quel  che  dice  il  fudetto  Seneca  in., 
varii  >  ediocrfi  luoghi  ,  &  in  particolare  nel  libro  primo  de  Ira  ,  ^P*^* 
m  alsicuro  che  non  crederebbono  vua  fi  fatta  pazkia^..  S4.Moduó 
&  ordo  non  profiat  t /ubducit  a/t^ua ,  à-  cireumctdit  bonua  Medtcwi 
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A  Jine  sàhut  quidtm  re/con  de  interdiàt  ci  bis  t  &  ah/line  fi  tra  corpus  eyi»^ 
nerat  \Ji  fpujlrn  moÙiora  cejfèrunt  y  ferit  ucnam-,  mcmhrifque  Ji  ad" 
bétrentia  nócent ,  c*^  morbum  dtffundunt ,  manus  affert  ;  ita  legum 
Prdjidem  i  Ciuitatifque  RcBonm  decet ,  quamdiu  poteSì  verbis  , 
bis  moilioribus  indenta  curare  %  vt  facienda  fuadeat,  cupiditatemq; 
bone/Ut  e^^  ^q^f  concUìet  animis  y  faciatque  vitiorum  odium  ^  ptM' 
tium  virtutum  :  tranfeat  deinde  ad  triiitcrem  orationem ,  qua  mo» 
neat  adhuc ,  ^  exprobret  nouijpmè  ad  panas  ,  <ir  bas  adhuc  leues  » 
^  reuocabiles  decnrrat ,  vitima  Jupplicia  /celeri  bus  vltimis  ponat,  vt 
nemo  pereat  ,  nifi  qiiem  perire  etiam  pereuntis  interfit .  dice  Seneca 
Cap.js«'       ijcHuogocitaco,enclIibro  fèccimode  bencfìci;s    Bonui  a^icoia^ 
<nrd ,  (ìy  cultu  lierilttatem  fi>U  vincit ,      arboribus  deprauattó  ad" 
minicula  ,  vt  regantur  appltcat ,  eifque  calutn  aperit  circumcidendo 
L.b.i.deCle  ramoi  arborum  y  circumcirca  y  prtu^quàm  fecuri  tradat .  Si  come» 
mentii  c.  7.  vn  buono,  e  valente  Medico  vuol  dir  Seneca,  non  pcrucrte  Tordi- 
ncf/c  11/^'  ne ,  ne  vicn  con  l'infermo  a  fuoco ,  o  ferro ,  fin  tanto ,  che  non  ha  fpe- 
rimenrato  ogni  altro  rimedio  »  ne  vno  >  che  s'intende  dell'arte  del- 
l'Agricoltura, mette  mai  mano  al  vomere  >  &  all'aratro,  ne  allafe- 
curc  per  porre  l'albero  al  fuoco,  fe  non  quando  invanohabbia  pro- 
fl  uato  ogni  altro  mezo  per  renderlo  fructitcrccbello;  cofinon  do- 
ucrl  vn  che  goucrna  cercare  di  psruertirc  l'ordine  ,  ma  ordmata- 
g  mente  procedendo  venire  al  cailigo,  quando  in  vano  haueri  tentata-* 
ogni  ftrada,shauerà  caro  d'acqui  dar  nome  di  buono ,  e  di  prudente 
Idem  Seneca  Gouernatore  v  poiché  Primis  ùoftrema  prétferreyconfufioy  cucita* ,  dr 
lib.4.dc  Bc-  #»7prai/ffw///»f/fi  e  veramente  cli'vno,  chardillc  d'incominciar'il  Go- 
nefx.»«       ucmo  co'l  caltigo ,  peruertiria  l'ordine  ,  c  con  nota  di  Gouemacore 
imprudente,  come  cieco,  fc  ne  ftarebbe  Tempre  in  vna  ftrana  conftifio- 
nc,e  continui  trauagli;  e  che  lì  a  'l  vero,  perche  crediamo  noi,chc  Ma- 
sè,doppoc'hcbbe  abbeuerato  il  fuo  popolo  con  racquc>che  con  la  vcr- 
E«od^.  17.   „^  haueua  fatto  fcaturire  dalla  gran  pietra  d'Horcb,  patifTc  tanto,c  co 
tate  per fecutioni, e  trauagli,  mcnalfe  i  I  rimanente  della  fua  yita^?  non 
per  altro  ficuramcnte,  che  per  hauer 'egli  voluto  pcruertir  l'ordine  , 
&  anteporre  ilcafligo  alle  parole ,  coQtra  il  diuin* volere ,  ch'era,  che» 
fs  p  Lcqueretftr  ad petram  antequàm  percuteretytomc  ne  iNumeri,  ibi,Tol" 

CaP.  a«.  virgamyér  congrega  populum  tu»  à-  Aaron  jrater  tuusy  &  ioquimini 
ad  petram  coram  eia ,  cb*  '^/^  aquai .  Noutfstmt  ad pdnoé  igitur . 
Il  cailigo  li  lafci  dunque  per  l'vlcimo ,  e  (ì  (Ua  Tempre  intento  alla  pa- 
ce, per  conformarli  con  la  regola  del  buon  Goucmo,  e  co  l  ragio- 
ncuol  volere  del  Tuo  Prencipe ,  eh'  e ,  ch'i  Rettori  pnncipalmento 
attendano  a  tener  in  pace  lo  fiato  ;  poiché  come  ben  dice  il  fudecto 
lib.t.de  Clc  soncca^,  ir$  Medico  turpia  funi  multa  funeri  y  tta  Fnncsvi  y 
ci!iicnc.i4>  Qiéhet!* 
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Kruhernatort  mu/ta  fupplicia^  .   Non  lafciando  di  dj'rc  in  quello  A 
propofico  >  che  fé  bene  il  Goucrnatorc  per  ogni  ragione  douerd  in- 
uigilarc  ,  che  i  fudditi  ftiano  in  pace ,  e  per  tareftctto  chiudergli 
occhi  a<]ualche  cofa  >  che  non  perciò  s  haueri  da  inrronjettcre  in 
paci  >  in  tempo,  che  fari  parte  Tua  d'attcìidcr'a  fare  la  Giuftitia_r» 
cncndoquafi  impofsibilc ,  fenza  che  fi  renda  lo^pcttoad  alcuna  del- 
le parti,  che  in  vn'ifteito  tempo  polla  far  la  Giuftiria ,  e  trattar  di  pa- 
ce ,  maflìme  (e  s'hauclìc  da  muouere  da  luogo  a  luogo>  che  non  do- 
ucrà  farlo  mai  fenza  particolar  ordine  de' Padroni  ,  ricordando- 
gli, che,  omnia  tempus  habent,c  che  bene  fpefso  cotcorfo  anco  a 
Gouernatori  miei  amici ,  c'hauendo  voluto  tener  poco  con- 
to delle  buone  regole,  del  tempo,  e  fuori  di  tem- 
po trattar  le  paci ,  è  arriuato  loro  all'  im- 
proujiTo  vn  Commiifario  addollo 
a  far  la  caufa./.  Jmprudem 
tnim  non  feruat  tem^ 
uu ,  fi  dice  nei* 
l'£cclc- 

fiafti-  Cap.i*. 
CO» 

B 
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Come  il  Gouematore  deue  conofcere  la  na- 
turadeTuoi  fudditiin  generale,  &  in.  , 
particolare,  8c  ànco  la  natura 
q^ualità,  &  efTere  de 
confinanti  • 

CAP  ITOLO  IH: 

L  trauagllar  delle  Città  ^da  tre  cofc  (liole  auuenr- 
rei  per  quanto  fono  andato  raccogliendo  da  quel- 
lo >  che  variamente  han  detto  in  qucfto  propofi- 
to  alcuni  Scrittori }  cioè  >  ò  dalla  natura  deTuddi*- 
ti  >  fé  fofTero  di  natura  armigeri ,  e  foliti  a  pigliar 
brighe  per  ogni  minima  occafione,  come  da  Mat- 
teo Villani  fi  dice  efTer'i  Perugini ,  o  dalla  poftur». 
della  Città  ,  fé  fafs'a  confino  d'altro  Prcncipe.cha 
del  filo  naturale  >  com'è  la  Città  di  Caftello  >  nel  mezo  quafi  a  confini 
de 'Scren  ifsimi  Gran  Duca  di  Fiorenza ,  Vrbino ,  e  degli  Illuftrifsimi 
Marchefi  del  Monte ,  efiendo  di  crandifsima  occafione  a  far  i  delitti  ». 
la  commodità  della  ritirata,  ò  aal  Goucrnatore  Ce  fiifs'ignorante-. 
imprudente ,  o  poco  efperto  nel  gouernar'e  nel  commandare,  Cum  in- 
Jipiensperdat  populum  y««OT,  come  nell'Ecclefiaftico .  Onde  haucrà: 
il  Goucrnatore  di  necellità  per  farfi  incontro  a  tutti  gl'inconuenienti  y, 
che  potefiero  cagionarfi  da  i  tre  fiidetti  rifpetti .  Primo  di  conofircr'c 
vincer  fé  ftefib ,  fecondo ,  di  conofccr  la  natura  de'i  fudditi,  in  gencra- 
k,&  in  particolare,  e  terzo ,  di  conofccr  lunatura ,  qualità,  e  j 'eficr  di 
quei  che  confinano  co'l  fuo  Gouerno,e  di  hauerci  boniflima  intelligen- 
za-». Primo  douerà  conofcere  fe  Itefso ,  perche  conofciuto,  che  fi  farà», 
andari  mifurando  le  forze  del  fuo  fapere,e  della  fu»  prudenza  ^  & 
crperienza  con  la  natura  de'fuoi  fudditi ,  e  de 'confinanti ,  e  fe  non  gli 
parerà  d'effcr  bacante  ,  per  fe  ftcfib  di  gouernargli ,  fc  non  .fari  pili 
che  infcnfatQjfiprouederid'vn  valorofo  Luogotenente,  che  l'aiuti  & 
far  ben'il  Gouerno ,  ne  gli  fari  di  vergogna  tacendolo ,  per  rifponderc: 
a  quello ,  che  potrebbe  dir'alcuno  y  Qum  nemo  nafiaturartifixt  come- 
fili  faria  di  vergogna  ,  c  di  danno ,  facendo  il  contrario ,  §l^ia  non  eft: 
leuitM  a  cognito  ,  damnato  errore  difcedere , fed  benè  leuiioéy  & 
dictum fit£erbA  [iultitutin  errore ier£eutrare ,  à:  iure  quidem  optimo^ 
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■iice^cneca ,  ìjìe  taìis  demens  pojfet  apfft Ilari ,  cttm  pi  ftuhitìa,  fìdcm  A. 
velie  prdfiare  errori  j     tàm  alte  velie  afcenderCiXjuòd  mn  pojjit  nifi 
,  eadendo  defcendere  ;  che  perciò  fc  lì  conofcerà  p^r  debole  »  mclib  da 
parte  il  roilbrc,  fi  proueda  di  Minifh*o  fi  buono,  che  lo  po/ra  aiutare  » 
perche  MeltUi  efì  fecretè  fe  ipftim  corrigcreyquanj publtce  ab  alto  cme^ 
dariìC  perche  è  difficile  il  conoscere  (c  ItcfTojC  pili  difficile  di  gran  lun- 
ga il  raperfi,e  potcrfi  vincere,  cioè  di  confefiarcf  ancorch'a  fe  ftefVo^di 
non  efl'cre  /ufficiente ,  diremo,  che  per  conofccr  fe  ftcflb  in  quefto  par- 
ticolarcdoucrà  il  Gouematorc  ricorrere  a  tre  cofe ,  cioè  alla  natura  » 
all'educacione ,  &  airefperienza  ;  Alla  natura  com'adire  d'andar'ef- 
faminando  fe  ftenbjfe  fia  di  tanto  lume  fecondo'l  giuditio  fijo  naturale, 
di  poter  arriuar'al  GouernodeTudditi>  che  gli  fono  ftati  commcfsi  , 
AH'cducationcs  na  fatto  altro  Gouerno,  e  se  arccfo  a  quello  ,  c'ha  di 
pre  fentc  per  gradi  ,ò  per  falci,  e  feper  gradi. s'ha  haunto  maeftro  di  va 
lore,chc  gli  habbia potuto  dar  buon'cducatione  ò  nò  ;  All'efpericza , 
fc  fia  lungo  tempo  c'habbia  fatto  il  mefticre ,  e  fc  fcoprirà  ,  che'l  lume 
del  fuo  intelletto  non  è  aiutato  dal  giuditio  nacuralc>nc  dall'educatio- 
ne,  ne  perf^ctionato  dall'efpcrienza  ,  per  vincer  fe  fteffo,  fi  doucri 
inetter'auanti  a  gli  occhi  la  perditi,  che  può  fare ,  non  folo  del  carico» 
ma  della  fama  ,  e  mi  afiìcuro,  che  come  il  premio  mefib  a  vifla  del  foU 
dato  l'accende  non  folo  a  combattere  intrepidamente,  ma  a  mettere 
anco  a  sbaraglio  la  vita,  che  cofi  quella  perdita ,  che  fi  vedrifoprafta- 
re  fi  grande  di  fama ,  e  di  carico ,  farà  per  fare,  che  vincendo  fe  ftefTo» 
il  fenfo  dari  luogo  alla  ragione-»  ;  Secondo  douerd  conofcere  la  natu- 
ra deYudditi  in  generale ,  &  in  particolare ,  perche  ,  fi  come  l'artefice 
ancorché  valentifsimo ,  non  fari  per  far  mai  bene  vn  freno  dVn  CauaU 
lo ,  fe  non  conolccri  per  l'appunto  la  natura  in  generale  de'Caualli,  & 
in  particolare  di  quell'animale ,  alqualehauerd  da  fare  j1  freno,  fefia 
ditefla ,  sboccato  ,ò  altro  fimilc  ;  cofi  fardquafi  impoflìbilc,  chc'l  Go 
uernatore  polla  mai  gouernar  bene  i  fuoi  fudditi ,  fc  nonconofccrdla 
natura  loro ,  in  generale  ,  &:  in  particolare ,  non  peccando  ordinaria- 
mente i  popoli  m  generale  tutt'in  vna  fteifa  cofa  ,  ma  chi  in  vna ,  e  chi 
in  vn' altra  jcffcndoui  in  tutte  le  Cittd  ,  cen  e  diccLiuio,  htcn  mi 
di  più  forti ,  come  audaci ,  iracondi ,  fuperbi ,  intemperati ,  timidi , 
libidinofi ,  mediocri ,  cattiui  ,  e  pefsimi .  In  Ciuitataiibus  pentes.alid 
funtiracund^t ,  alia  audaces  ,  quidam  tìmidd ,  in  vinum ,  ©-  in  vene- 
rem  proniores  alia         che  perciò  non  fi  potranno  applicarci  rime- 
di; proportionati  all'infermiti  di  ciafchcduno,fe  non  fi  fapri  in  parti- 
colare, in  quel  che  fon  foliti  di  peccare ,      finguli  j  ne  all'infermiti 
della  Città  dar  opportuno  rimedio,  fe  non  fi  fapri  parimente  in  che 
fia  folito  il  popolo  d'errare ,  eie  bene  la  proporcionc  della  giiiftitia  pi- 
glia la Thcorica dalla  aacura  vniuerfale  dell' huomo  ,  cornchucmo 
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A  in  generate  in  tutt'if  mondo:non  dimeno  di  poi  forma  la  prattica  dalle 
condicìoni  in  generale  >  da  quefta>  e  quell'altra  Circi ,  &  in  particola- 
re da  quefto ,  e  qiieiraltr'huomo  ,*  che  perciò  faria  pazzia  s'ardilfe  il 
Goucrnatore  di  gouernarc  tutte  le  Citci  con  vna  fteffa  legge  >  c  con-» 
vna  ftclTa  pena  punir  tutti  gli  huomini  >  Et  ejjetmeìiuò  ablìmerty  come 
diremo  mcnrre  tratteremo  del  modo  del  goucrnare  iniftato  inquie- 
Lib  f  A  ho  ^  ^  psrchc  come  dice  Hipocrate.  InJirmitaU  non  cognita  i  optimum 
rifmoru.n.     medictmentum  y  eli  a  mcdicumento  Je  abihn^re  \nofienda  ejì  igitur 
natura,  ftébditorum  in  genere  y  ^in  fpecte^coms,  li  dice  da  Tacito». 
Aniulij.       c  da  M  ire  tale  in  quel  foo  ver(b . 

Prineipiseft<LHrt:*s  maximanojfefuoi  . 
Terzo  dtxicri  conofccre  la  natura,  qualità ,  &  eflcre  de'confìnanti ,  & 
hauerci  buona  intelligenza ,  mafsime  fé  le  Città  confinanti  FuHero  de 
Prencipi  non  naturali ,  perche  non  conofccndo  la  natura  e'i  cflcr  loro  » 
non  faprà  il  Goucrnatore  come  trattarci  >  e  cofi  facilmente  porrebbe 
£ire  delle  (corJanze,  e  non  hauendoci  buon  intelligenza,  i  fuddiri  tro- 
uan'-iofi  quel  rifugio,  al  ficuro  farcbbono  afl'ai  più  tacili  nel  commetter 
i  d-'l  itti  ,*  oltre  che  quei  Signori  trouandofi  commoditi  di  ma!fiCCori> 
&  huomini  fcelcrati  >  e  mal  fodisfatti ,  ad  vn  alzar  di  tefta  gli  porreb- 
bon'mcttcre  fottofoprail  Gouenio,  con  perdita  del  carico,.!,  li 'hor.o- 
rc,e  della  riputatione>5c  io  ne  po(lb  parlare  per  efpcricnzajpoiche  me- 
B  tre  fili  Luogotenente  di  Monfignor  Volcabon.  mcm^dcH'A  ino  1595» 
io  quefta  medefima  Città  di  Caftello,doue  al  prefcate  merce  la  bo:iti» 
c  benignità  di  Noftro  Sig.  Papa  PaoloQuinto ,  mi  trouo  hoggi  Gouer- 
iracorc'per  la  buona  intelligenza ,  c'haueua  co'grilluftrifs.  Signori  dal 
Monte,  dall'EcccUentifs.Signor  Gio:  Battifta  gli  £u  rimeflb  vno ,  c'ha- 
ueua ammazzato  vn  BaUo,e  fu  fatto  morire,che  fu  di  tanto  fpauento» 
che  no  ardì  più  niuno  di  far  eccefsi,  fotto  k  fperanza  di  quella  Franchi- 
gia,come  non  fu  di  minore  fpauento  quando  l'anno  palTato  i5  i  i.a  mia 
Manza  fece  carcerare  il  medefsimo  Eccellifs^ig.Gio:Battifta,vn  liark 
dito  chiamato  Pifellojper  rimettermelo,  ogni  volta ,  C  fuifc  verificata 
che  fi  folTe  trouato  ad  vn  ecccfTo,  come  fi  profupponeiia ,  commcfib  ia 
quella  G{urifdittione,equando,non  fono  anco  15  .  giorni  moftrai  vna. 
kctera  dell'Eccellentils.  Sig.Fracc(co,directa  a  mc,c'hauaua  fatto  man 
dar  via  dal  Marchefaco  T  Alrier  Angelo  I'agaiii,e  chc^l  mcdeftmo  haue- 
rcbbe  tatto  col  Capitan  Valerio  Canauli,  benché  no  fuffe  condennata 
in  pena  della  vita,ficofi  a  me  fufle  ftato  di  gufto.  Veramente  Signori 
molto  zelanti  della  Giuftitia-,In  fomma  il  conofccr  la  natura,qualiti» 
&  effer  de*Confìnanti,e  tenerci  bnon'intelligenza,è  di  giouamento  gra 
difsimojSt  perche  ci  s*ha  continuamente  da  trattare ,come  anco,  per- 
che il  fuddifo,Ìc  nciv  ha  ritirata  licura,e  vicina>difficilmente  fi  riiolue 
a  commetter  dclictOa  ÌV^*»J4  ejljimtimorum  naturai  ^  fxdus  cun% 
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nst  quia  res  tìbi  f^pe  cum  eis  ,  dice  il  fudecco  Liuio»  c  cjucft'iftcl-  A 
fo  credo  habbia  voiuco  dire  il  Follcrio,  mentre  ha  detto  nella  fua  Verbo  flu- 
Pratcica  Criminale  .  ìudex  ad,  plenum  Je  informet  de  contumaci^  dcant.nu.5* 
bus  t  forb^nitis  ,  alys  caujii ,  de  moribus  Ciuitatum  ,  confuetu- 
dtnibus  »  fìatutùf  ^  de  omnibus y s  ^  qua  quoquomodo  pertinent  ad 
decorem  officy,  bonum  >  eb*  laudabile  1  ac  perjtBumrcgimenipJìuSy 
quafi  habbia  vohito  dire^  il  Gouernatorc  y  non  folo  li  doucrd  infor- 
mare delle  cofc  fpettanccalla  distia»  come  diftatati  >  contuma- 
ci j  banditi ,  e  Gmili  ,  ma  de  moribus  Ciuitatum ,  ^de  ali/i  omni- 
bus y  qua  quoquomodo  >  polfono  aiutare  a  iàre  vi\  buono  e  lodeuol 
Goucrno  >  come  di  cono/cere  la  natura  dcTudditi  in  ^c::ci  ak'>  &  in 
particolare r  c  qucH'anco  de  confinanti,  come  mczi  arti,  cpropor- 
tionari  a  tirarli  auaiiti  ,  per  forfì  honore  appreso  a  Padroni,  &  a 
fuddici  ;  &  in  vero  ,  c'ho  per  fi  nccefTario  il  conofccr  la  natura  de' 
fu  Miti,  fi  in  generale,  come  in  parcicularc ,  e  la  natura,  qualità,  & 
cfltT  dc'confinanti ,  che  credo ,  che  non  conofcendofi ,  fiaimpofsibiie 
di  poter  far  cola  di  buono  in  Goucrno .  Poiché ,  come  fard  pofsi- 
baie  ,  che  va  Goiicr:)atore  pofsa  far  leggi  proportionate  all'erro- 
re del  publico,fe  noa  faprd  in  che  fia  lolito  di  peccare?  efe  non-  ^ 
£aprà  in  partjc  >larc  I.1  natura  dcTudditi,  come  potrà  fcruirfi  dila- 
to ,  ò  ne?  l'cru^rfi  ?  come  pocrd  opportunamente  foccorrcre  a  gli 
inc^nueiuentì ,  che  dalla  gattina  natura  loro  fi  pofibuo  cagionare  ? 
c  non  conofcendo  la  natura  ,  qualità^  &  eifere  de  "^confinanti  ,  co- 
me porri  francamente  trattare  nell'occorrenze  con  eflb  loro  ?  ai 
(icuro  fi  caminari  al  buio  ,  &  in  modo  alla  cieca ,  che  fard  pro- 
priamente vn  miracolo,  (è il  Goucrnatore  non  fi  prccipitard  negli 
errori  .  E  perche  crediamo  noi  ,  che  Cornelio  Tacito  ci  habbia_,  Annal.a. 
labiato  fcritto,  che  l'Egitto  fia  vna  Prouincia  difficile  pcrentrar- 
ui,vaa  cliiaue  di  mare  >  c  di  terra  ,  abbondantiifima  di  vettoua- 
glie,fe  bene  difuiiita  per  rifpetto  della  religione  ,  e  della lafciuia« 
e  poco  obbediente  a'  Superiori»,  e  che  da  Auguflo  fiifie  lafciato  a 
poftcri  Imperadori  per  confi^lio ,  che  non  perinetteficro,  che  alcua 
Senatore vcntrafle ,  ò  Caualier  Romano,  fenza licenza  deiCeiàri, 
che  farebbono  (lati  di  tempo  in  tempo ,  e  da  altri  fia  flato  parimente 
larciaco  (critto^  che  Roma  non  era  buoiia  a  patire  intiera  feruitù  , 
ne  intiera  libertà ,  che  Fuile  feconda  in  gencrar*inimicitie,  e  defidcro- 
(ìi  de  difcordie  >  che  da  Liuio  fia  fiato  detto»  chei  Barberi  in  gene-  Iih.a8.fol. 
rale ,  non  fi  fàpeuano  fortificare,  e  chf  nella  lor  fede  non  vi  fi  poteua 
£ir  fondamento  ;  che  Dante  in  vorij  luoghi  habbia  chiamati  i  Fioren- 
tini inuidiofi,e  fiipcrbi;  e  che  Seneca  anch'tffo  nelle  fue  Tragedie  dica 
^ouiingenium  indocile  y  flcSii  non  potcjèy  frangi  poieft.Kon  peraL- 
UQ  iìcurameace>che  per  moflrarci  la  iicccisicdic  ha  iiGouernatorc,&  ì 
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A  fuoi  Luogotenenti  7  di  conoscer  la  narura  de  Vuddiri  in  genera  le  f  ^  in 
particolare,  e  la  natura ,  qualità,  &  cll'ere  de  confinanti,  con  li  fiti  > 
monti  9  vallile  Humide'ioro  (lati  ,  come  più  appieno  diremo  a  Aio 
luogo . 

Come  la  difcordia  de' Rettori  è  cagione 
della  mina  de'fudditi ,  e  bene  fpeflo 
ancor  d  efii  Gouernatori. 


CAPITOLO  IV- 

E  G  G I A  M  O ,  ch'ogni  cofa  tanto  fi  confcnia ,  e 
mantiene  ncll  elTer  proprio  ,  quanto  fé  ne  fta  en- 
tro  a  i  termini,  e  limiti  della  concordia,e  che  non 
B   C^SltJ^^ET  P    torto  da  luogo  alla  difTenfione,  che  (iva  dilc- 
-s^s'^l.W/r        guando  pian  piano  al  ftioco  della  difcordia,  fin'a 

tanto ,  che  fi  riduce  quafi  a  niente ,  cofi  auuenno 
a  punto  al  fiiperho  Lucifero ,  &  a  gli  altri ,  che  lo 
reguirono,che  noprima  diedero  luogo  alla  dificn- 
fione ,  che  fatti  nÌM?lli  del  grand'Jddio ,  difcaccjati  dal  Paradilo  cadc- 
rono  tutti  in  orrendo ,  c  profondo  baratro  de 'precipiti;  ,•  cofi  ad  Ada- 
mo,&  £ua:  poiché  non  più  toftohebbcro  apertala  porta  al  lenfoy 
&  alla  carne  >  che  nafcendo  difienfioni  fra  le  fudette ,  e  Io  fpirito ,  e  la 
ragione ,  e  qucfti  recando  oppreflì  da  quelli ,  peccando  co'l  mangiare 
il  vietato  pomo,caderono  ambidue  con  mrt'il  genere  humano  in  vn  la- 
berintod'infinitemiferie  ,  e  calando  a  bafib,  cofi  auuenne  alla  belli-» 
Grecia ,  che  non  prima  cominciò  a  dar  orecchie  a  quelli ,  c'haucuano 
voglia  di  trauagliare,  che  rtftò  priua  della  libertà  ciuile,  dell'honor 
delle  lettere ,  e  della  gloria  di  tutt*  i  fuoi  flati  ;  cofi  a  Roma ,  che  per  lo 
fìt  fio  perde  la  Monarchia,  e  l'Imperio,  e  cofiauuiene  allliuomo,  che 
non  tancoflo  ,  con  qualche  difordir^  «difcorda  i  ben'accordati  quac- 
D.Auguft.có  tro  clementi ,  de 'quali  e  comporto ,  ch'aflalito  da  peftifera  febre  fc  ne 
!"  •  parta  via  da  qucfta  vita  alla  morto .  Benedetta ,  e  non  mai  a  bartan- 

Rcpub.        za  lodata  Vnione ,  e  Concordia  :  o  come  c'I  vero ,  che  l'huomo ,  ch'è 
vnito  a  ce,  farà  fedele  a  gli  amici,  cortefe  a'parenti ,  e  largo  a  poueri 
bifognofi,  lontano  da  ogni  violenza ,  voto  d'ogni  fimulatione ,  e  pic- 
Ibidcm.       r.o  di.carità  &  airmcontro  maledetta ,  c  non  mai  a  bajrtanza  biafima- 
ta  difcordia ,  cri^iuc  e  fonte  de  ^li  odi; ,  delle  perfccutioci,  delle  vio- 
le nzc# 
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Iww  idelfe  rapine ,  delle  mine ,  delle  tirannie  i  dcll'idolatrie.dell'crc-  A 
fie,  de  ^li  homicidij ,  de  gli  adiilccrij ,  e  d'ogni  altro  rio ,  e  pefsimo  ca- 
letto ,  o  come  è'I  vero ,  che  Tei  inuenrricc  di  tutt'  i  vici) ,  e  fabra  di  U\Cc 
chimere yC  che  in  guifa  dVna  Furia  intemale  il  tutto  metti  a  fcompiglio, 
il  tutto  appefti ,  He  il  tutto  auueleni  .  Omne ,  quod  ejly  tam  din  maneU         ,    , . 
atq;  fubJiJÌJt  1  quam diu efi  vnum  y  ^  intertrs par/ter ,  atq;  dijfolu'h  [^'^"pifcorv* 


necejp  efi  tfi vnum  ejp  dejtivtt ,  dice  Boetio,  e  bene;  poichc  non  fi  Icg-  ^lu, 
ce,  che  fi  fia  trouata  mai  potenza  fopra  la  terra,  tanto  lrrma,e  fi  gran- 
de ,  che  di  quefla  fiera  belba  della  difcordia  non  fia  fiata  disfatta  >  & 
atterrata  ,  con  infinito  trauaglio ,  e  tal  volta  con  morte  di  chi  l'haiie- 
iia_>.  Concordia  viàloriam  i  difcard'tAexitiumprabet  t  era  foli to  dire 
Tirefia  >  dice  Plutarco  >  e  Liuio  narra ,  che  foleua  dire  Q^Fabio  IMafll-  in  Apophc;^ 
mo.  ^òd nibil concordi  collegio  Jìnnius  ad  RiMpublicam  tuendanii  Lib.io. 
atque  propu^nandam ,  e  che  non  era  marauiglia ,  poiché  non  era ,  chi 
hauefle  potuto  fare  Vtconjìliarij  bentde  Reptélica  ^  re  confuUrentr 
aut  conjìilta  ad  exttum  perduccrsnt  y  vbi  dhtortia  erant  amworum-^  r 
c  fc  quelioè'l  vero ,  tornando  al  nofiro  propoli to  >  come  i  Luogotenen- 
ti potranno  far  cofa  mai  a  fodisFattionc  del  Oouernatore,nc  il  Goucr- 
natore  a  ibdisFactione  del  fuo  Prencipe ,  e  della  Rcpublica ,  e  potranno 
mai  afpirare  a  gradi  maggiori ,  fé  non  farannavniti ,  e  d'accordo  y  fc 
non  c  cofa ,  come  habbiamo  detto^che  più  metta  in  Icompialiojguafiir 
&  auueleni  l'ottimo, e  cTuietoftato delle Cittd,  e  dc'Miniftri,  che  la 
diuerfitd  delle  nature ,  de 'pareri,  c  voleri  d'cfsi  ;  fé  la  difcordia  f'dico) 
di  quei  1  che  reggono^in  fomma)  c  quella  in  particolare  »  come  dico 
Boetio  nel  luogo  citato ,  eh  e  l'cfierminio  dc'fiidditti ,  e  la  ruina  irrc  • 
uocabile  delle  Rcpubliche ,  e  de'Reggcnti .  A dtjjidys^^  contnmeli/st 
éanc[uei/è  ab^jntantiò' paci, éj* concordile  mutuè  fiudeant,  afllcuran- 
dogli,  che  cofi  facendo  daranguiki  a  loro  medefimi»  &  a  fiidditi. 
Afiidditi^perchc  fé  ilaranno  vniti  e  d'accordoynon  daranno  loro  occa- 
fio  ne  di  rrauagliare  >  di  mormorare  ròdi  non  obbedire,  poiché  fi  co- 
me l'vnione  ,  è  folica  d'accrcfcer  lanimo  a  Gouemarori,  &  a  Tuoi,  cofi 
è  folita  di  toglier  l'ardire  >  e  di  metter  terrore  a  fudditi,  che  perciò 
doucranno  per  ragion  di  buon  gouerno,  ancorché  fteflero  in  difcordfa 
co'l  Fifcale,  colCancelliero,  ò  co'l  Barigello ,  moftrar  loro  in  publico 
buona  cera ,  &  accarezzargli  rper  non  dar'occafiooc  ad  ckì  fijdditi  di 
difpreggtarli  »  A  loro  mcdtfimi>  perche  come  amici  quafi ,  con  infini- 
to contento  potranno  IVno  confidare  nell'altro  liberamente  ognrloro 
iègrcto.  Etntbil  tam  aqu^  obleéìaufrit  animuur,  quàm  amicitia  fi^ 
ditlÌ5  ,      bonum  fuvra  bonumejiy  •obi  funi  preparata  pe£1ora  in  qu£ 
tutè/ecretum  omne  defiendat  i  raccordando  loro  che ,  Innumere  do- 
mus  adijcordiafuerunt  dìrut*  s  Vrbes  deleta  ^  Regna^  fubiurfa  yò* 
maxima  quoque  Imperia. prorfus  exiinitk,  ét  gfiod^  non  eli  qui  dubiut 
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A  qi^in  puhltcastò'  priuatas  rixas ,  &  fa^iones  non  fufcitet  difcordià^ 
maxime  fi Jìtinter  Reéìores ,  Jint  propteres  Mtnijiri  vni,  ércsncor^ 
desy  habeantq;vnum  cor  in  Deo  primum  y  ^  poji  in  fiibdìtorum^ 
vtiiitatem  :  'lè  haucran  caro  di  viucr  in  pace  »  e  di  far  progrcir© 
Qella  loro  prorcfsiono . 

Come  i  Luogotenenti  per  effere  d  accordo 
co'J  Gouernatore ,  non  doneranno  far 
rifolutione  alcuna  ,  mafsime  di 
portata  lènza  dargliene 
parto  • 


CAPITOLO  V. 


£ 


Exod.c.i8. 


Lib.i.Hifto. 


T  C  O  N  O  communcmentc  tutt'i  Medici  >  che 
bene  vn  corpo .  Con  fiat  ex  varijs  motibtu  par- 
ticularium  membrorum  ,  clic  nondimeno  curri  fi 
riftringono  in  due  >  Ccnieilo,  e  Cnorc,come  quel- 
li, da 'quali  tutti  gli  altri  hanno  la  loro  dependen» 
,  e  che  perciò  quando  il  Cerucllo  ,  &  il  Cuor« 
fiano  vnjti ,  e  d'accordo  a  Fare  il  debito ,  ch'a  lo- 
ro conuicne ,  fi  tratti  dfll'impofsibile ,  quafi»  che 
il  corpo  poflTa  infèrmarfi .  Si  Cerebrum ,  é-  Cor  fini  concordia,  nthil  in 
torpore  difcordabit ,  eb*  è  contri^ .  I  n  guifa  tale  >  che  Ic'J  Gouerna- 
tore, &i  Luogotenenti ,  IVno  Ceruello  ,  e  gli  altri  Cuore  di  quefto 
miftico  corpo  del  Gouerno  >  ftaranno  vniti,  e  faranno  d'accordo  a  fi- 
re  quanto  è  debito  loro ,  cioè  il  Gouernatore  d'afcoltare  volentieri  » 
c  con  cariti ,  &  i  Luogotenenti  di  difcorrere  ,  c  conferire  con  fedeltà 
co'l  Gouernatore  gli  affari  di  portata ,  che  occorreranno  di  tempo  in 
tempo ,  conforme  a  quanto  fti  detto  da  Ietto  a  Mose.  §luicquid  autem 
maiui  fuerit  ai  te  referant  y  ipjtque  tantum  minora  iudfcent.idiVÌ  im- 
poffibil  quafìche'l  Gouerno  fi  inhrrmi.e  che  da  elfi  non  fiano  fatte  fem- 
pre  rifolutioni  a  fodisfattione  del  Prenctpe ,  de*  fudditi ,  e  loro  i  an» 
corche  il  Gouerno  confii  di  altre  perfone ,  che  del  Gouernatore  >  o 
Luogotenenti  »  hauendo  ogni  altro  miniflro  dipendenza  da  cfsi,e  ficu» 
ramcnre  elTcndo  d'accordo  efli ,  come  dice  Tacito .  Mi/est  Centuria* 
ni,^  CenturiOiTribuno  obfequetur,à'  ad  ipforum  nuium  jine  tumuUm 

ref^ondent 
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rejhondeni omnia ,  perche  il  Balio  obhcdird  al  Birro  »  i[  Birro  al  Ba- 
rigcllo ,  ii  Bangcllo  al  Cancelliere  »  il  Cancelliere  al  Fifcale  i  il  Fifca- 
le  a  i  Luogotenenti  »  i  Luogotenenti  al  Gouematore,&  il  Goucrnatore 
e  cotti  al  Prencipe»  e  cod  faranno  vn'armonia^e  melodia  fuauitnma  di 
piacer  a  tutti,  con  vn  mirabiltfsimo  ctfcrto  di  buon  Gouemo  >  comt> 
dice  Agoftin  Santo .  Bene  dijpojitum  Guberrtium  dici$UF ,  quod potefk 
melodi^vocibus comparari .y  Efìdoueranno  conferire ,  edifcorrcre  t 
negocij  di  portata  da'Luogotenenti  co'l  Gouernatore»pcr  ritrouarnc-» 
la  veriti  >  e  ricaparne  il  meglio .  Cum  caufa  difcujf.%  ma^if  e/uce/cat  f 
e  percke  cofi  conuiene  per  eflTer  d'accordo ,  e  non  per  acquietarli  aN 
fat 'aiterò  al  giuditio  »  e  parere  d'e/Vo  Gouernatore;  poiché  eflendo 
tutti  gli  huomini  fotfopoÀi  a  gli  errori,  per  malitia,  o  per  ignoranza  ) 
.  come  huomo  ancor'cflb ,  òpcr  iVno,  ò  per  l'altro  rirpctto ,  può  far  ca* 
dcrc  1  Tuoi  AfTeirori  in  errore:  onde  dato  che  gli  n'haueranno  parte,  fc 
non  fiano  (^'accordo  nel  pigliarne  rifolutionc ,  doucranno  cfs»  Luogo-»^ 
tenenti  ri foluerfi a  quello,  che  più  loro  pareri  cflèrc  fpedicnte  pe^ 
bencHtio  publico,  doucndo  efsi ,  e  non  il  Gouernatore  render  m inutif- 
fimo  conto  delle  Icntentie  ,&  altre  co  fé  fatte  da  loro,  &  clTerne  anca- 
caligati,  fe  non  potranno ,  (  come  fi  Tuoi  dire  )  ftaì  'a  martello .  Cum 
ma/e  gefìa  panam  »  ac  pétrtitenùam  babeant  in  contitetnt  cb*  fuum  fe-» 
quantu r  axtiiorem  yC  tacciano  pure  quelli  Goucrnatori,  che  dicono» 
che  fi  come  nel  nauigare,al  Gouernatore  della  Nauc  ,  fìdcue  dif' 
fcrir'in  tutto ,  e  per  tutto  il  gouernod'efla  ,  checofinel  gouemaro 
le  Citti  fi  debba  differir'il  gouerno  d'tfli  al  Gouernatore  ,  perche 
non  ho  per  vero  alìbluramente ,  che  il  gouemo  della  Naue  ,  fi  deb- 
ba difterir'a  chi  la  gouem  a ,  ma  /blamente  in  tanto ,  quanto  fi  ve- 
da  il  Gouernatore  auanzarc  gli  altri  nella  pratica  del  nauigare,  e 
fi  veda  la  Naue,  andar  a  feconda  ,  &  a  dritto  camino .  Nauis  quippè 
iommitlenda  ejl  t/Ji»  qui  forti  manu  clausantenct ,  non  autemire- 
mebundo  i  dice  Ortcntio  Caualcaiio  nei  fuo  Trattato  de  Bracchi© 
Re^io;  poiché  farebbe  pazzia  cfprefia  de'nauiganti  >  e  mofirareb- 
bono,  di  (limar  poco  (ci^c^su  fe  vedellcro  la  Naue  per  l'impcritia 
del  Gouernatore  drizzata  ficuramente  ad  vrtare  m  ifccglio,  2nda-< 
rea  trauerfo ,  ò  a  battere  a  qualche  fpiaggia»  con  certezza  di  nau- 
fragio, con  parole  prima  non  lo  peri'uadencro  a  voltar  vela  >  e 
non  giouaifero  le  parole,  co 'fatti  non  cercalfero  di  sforzarlo  a  fug« 
gire  vo  fi  manifcfto  pericolo.  Voglio  inferire, che  i  Luogotenenti  mo- 
Urarebbono  pocogiuditio,  e  fi  mofirarebbono  in  tutto  imprudenti» 
fe  vedeflero  il  loro  Gouernatore  andare  a  trauerfo,  e  ficuramente  a 
battere  nell'orribile  Icoglio  dtiriradclPrencipe,  per  non  volergli 
intendere  per  malitia»  ò  per  ignoranza,  e  non  cercaiferc/cemc  quelli,, 
die  fono  I  Jn  iAdm  iVn/f/)  con  parole  ^ rima  di pcduadèrlo:  a  voltar 
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A  vela,  & aJarciarcrincomirKÌatomodocligoucrnarc,&  poicónfìlctt 
non  lo-forzalTero ,  a  fuggir Vn  Ci  manifcfto  pericolo  di  perdere  il  Gouer- 
iio  ,  con  pòco  hoDore  I  col  me auD  anche  biÌbgnando,di  ricufar  d  vbbi- ' 
dirlo* non  e/Tcndo  tenut  i  Luogotenenti  d'vbbidircjfe  non  in  cofe  ragio 
De  preben.  Hcuoli, c che poiToiio apportar guftoaiPrencipe  , &  vtile  alla  Rcpu- 
c.«um  tcnea^  bUcz  >  oc  fi  fiìiiw>  in  quelle  parole,  che  fon  folite  a  metccrfi  nc'Decrcti» 
muf.  che  giomalmencc  lì  tanno  ,  cioè  Fa^j^jtrbo  cum  Reture ndtfiimù , 

de  eiui  ordine  ,  mandato ,  perche  reci>ado  le  legge ,  &  il  bartolo ,  li 
De  regul  i;>e{lringono ,  in  deitóiis ieuilwt  %  parui  momenti .  Ora,  comando  a. 
De  a!a^^  noi,fi  cornei  Luogotenenti  per  edere  d'accordo  co '1  Gouernatorc  do- 
obllg«  1.  <i  ueranno  conferire ,  •  di/correre  con  elfo  lui,  tutt'i  ncgotii  iniportanti» 
feruu  m .  che  occorreranno ,  cofi  di/correndo ,  doneranno  parlare  liberamente  » 
r^r*«"r  '  ^  reìiftcrgli  bjfognando ,  Te  parelle loro ,  che  rifolucflc  cofa ,  che  fullè-» 
tStoi  ?n  conerà  il  giu/lo ,  e  Thonerto ,  poiché  ,  Va  tilt ,  qtù  vt  Re^or  improtti' 
iur.  ammittere  gratiam  Domini  fui  for/nidansJoqtà  libere  reólapet^ 

timefcit  j  ^  vt  canti  mutiti,  veniente  Utpo  ifiib  Jìlentto  fe  abfiondit,^ 
quodnon  facit  femurum  prò  domo  i/r<»^/,che  ifici-cpidamcnrc»  e  pof* 
pol^o  ogni  particolare  incereflc ,  non  dice  come  l'intende  per  beneficia 
B  publicp,  e  della  Giuilitia  »come  appunto  leggiamo  nella. Scrittura  fa'» 
era,  che  fece  San  Paolo  co  l  fuo  Superiore,  e  Sommo  Pontcnce  San  Pie-t 
tro, come iu  quelle  prole.  Refiitiei  in  faciem  .  E  Te  bene  i  G\»ucrna« 
tori  circa  a  gli  ordini  de  griliulh-ifsimi  Signori  Padroni  doneranno  far 
il  contrario  di  quello  fono  in  obligo  di  tare  i  Luogotencci  co'i  loro  Go 
uernatori»  &^  obbedire  etiam  incarodubbìo,ptT  abandar'in  cautela» 
e  per  non  (cotcarfi,come  fi  fiiol  dire  le  mani ,  emendo  tutt'i  fiidetti  Pa* 
droni  com'i  fèrri  intbcaci,  che  con  diFHcultd  fi  toccano  indebìtaraenoe» 
1  j .  q.  f .  lenza  fcotcarfi ,  non  refta  pcrciò,che  venendoli  ordine  dalla  facra  Con- 
c,Qui  d  cui-  fuif      t^,.'  alcuna  cofa ,  non  polla  replicare ,  le  l'ordine  fia  il  prmio ,  « 
paucnt.  lettera  con  la  norr atiua ,  ò  con  Memoriale  con  prefuppofto  non  ve- 

ro i  facendoti  fimile  narratiue  •  e  rimetcendofi  i  Memoriali ,  accioch'  i 
MiniAriefìTeguifcano  l'ordine  ,  che  loro  è  dato  quando  il  fatto  fia  in^ 
quel  modo ,  e  non  altrimence ,  ò  pure  d'altro  Supcriore  »  &  in  partico- 
lare di  Monfignorc  lliuih-irsimo  Auditore  della  Camera ,  che  non  poP 
iàno  anco  in  cai  cafo  (  ancorché  fiano  Giudici  e(recunui)conofcere,Cf 
giudicare  fopra  alcuni  emergenti ,  come  di  pagamento ,  ò  fe  relTeca*' 
rione  fi  prcreodeiTc  fatta  in  beni  d'altri  »  che  del  debitore ,  confort' 
#1  de  re  iu-  ^«^6^^  *  Diuo  Pio  %  noareihuido  di  dire ,  che  fe  per  cafo  in  m« 

die.     lu^.  ttcflìa  caufa ,  s'incontraficro  a  venire  per  vna  flefla  pofta  due  lettere  di 
diuerfi  Padroni  contrarie  >  che  quella  fi  douerd  obbedire,  che  (ara 
fiata  fcritta  dal  Superiore  maggiore^.  Duq  Super iores  mandante  ve t 
ptsfifìiint  oppojUs  y  iìiftriori  non  tji  obediendnm  >  fi  dice  nel  capito- 
'i^q-?*       loSiisqui.  LcquaUleccerccoacuccci'Alcr^  p«rogiu  baoarifpetco»' 
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&  in  particolare  per  eflereficuro  di  potcrfcnc  valere  /èmprc>  che 
occorra»  fi  doucranno  dal  Gouernatorc  confcruarc nella  ftcfTa  ca- 
lla douc  hauera  riporto  i  danarì,  fcnza,  c'haW>i  rifguardo fc fiana 
iccccre  di  giuftitia  ,  ò concernenti  intercfsi  pqblici ,  con  decreto  pt r-' 
ciò,  §lupd  Dommiu adoTrmem  bonum  Jìnem ,  ^ effiOitm  m andai  re-» 
giflrari  y  àr  originale  reilttui ,  Decreto  approuato  dalia  facra  Con- 
crcgationc  fupcr  bono  Regimine ,  in  perfona  mia ,  menfre  da  Priori 
di  Gualdo  fi  pretende!» ,  che  da  me  fe  gli  doueflcro  rimandare  alcan- 
ne lettere  concernenti  gl'intere  Oìdi  i|ucllaCommunici  ,  ^^c^rchc^ 
à'hauclTcro  latte  rcgiftrarc  nella  loro  Cafictllaria^ . 
y 

Come  i  Luogotenenti  non  doueranno  far 
decreto,  fepnma.i^ó.hauerannobauur 
ta  piena  informarione  da  i  loroan-  ì 
teceflbri,di  quanto  li  e  necef 
fàrio  per  il  buon  Go- 
uerno. 

;  GA'i?  ITOLO  VI. 


L  Gouemo  e  vn  mare  e/pofto  a  tanti  venti  d  opor-^ 
tuncoccafionijdi  nauigare  pdf  altra  llrada  ,  che 
perla  dritta  rcfipicuo di  trad/menti ,  di  Cbrfai* 
rive  di  rcoglt».c he  non  tì  védotìo; -d- infiniti  pe*- 
ricoJi damma,  di  corpo  di  r^feha',  èdi  riputa-i-^ 
tionc  >ch'è  impc)/ibilcdinauigarloren2a  vna  fpei^ 
rijpnia.lunga,  e  perfona^  che  l'ifHrahì'ni  a  diritto'» 
viaggio ,  e  fe  fi  a  '1  vero  .  Sitti  enatti^auernnt  hoì^ 
mnìt  eni^rrent perioda titUt^z  tacdano  ^chiara' tttftirtqcn^ianza  qtìef 
tanti  Gouejrnatoti.>.c'iiaonohauuta  tarigd  »  fdluarfe  naui^rid©  pét* 
qyf  fto  mare,  anc^jnche  ft)ftcro  di  noo  mediocre  (perienj«»,e  €  ha't*effeÀ> 
perrona.  chci='(7rt/  WiW»//;»  tenerti  aJajmm  t-t  «^uc^l'irffniii  ^  éhergrtf 
giorno  fi  vedono  aflurii.nó  lien2a  pcrpeata  infamra  dairaccjw  di  cfkP^ 
H^tgaturt  i^ititr  per  hoc  fitare ,  coglimi  de  témpefiate ,  antequcm^- 
ilJudtn^rediantur ,  voglio  dire, che  non  ctìendo,  ne  più  irftàbiJc  ,  rte- 
p^iì  variajoe  più  pcrjccilQra«ocpi^ifauattaik  diaccia  •  del  «'«ro^M^rè 

adirato 
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aiiracOf  dello  (lato  del  goucrnarc ,  che  non  doueranno  i  Luogoteneii- 
ti  »  c  mafsime  i  Criminali  ùr  decreto,  o  altra  rifolutione  fe  prima  non 
a  fiano  informati  daTuoi  Antccclfori  di  tutt'i  Bandi,le§gi ,  cóftitutio- 
oi ,  c  riforinanze  ,  dc'prigioni ,  banditi»  contumaci.c  dilcoli;  dcU'vfan- 
ze ,  e  cortami  de'Cittadini,  c  d'ogni  altra  cofayche  conofceranno  ef- 
fcrc  efpediente  per  far  vn  buono,&  honefto  Goucrno  :  ludexantequam 
inàpiatoffiàum  exercerejad plenum  fe  informet  a  fuo  PradeceJ/ore  di 
gcftii  in  officio  per  ipfum  »  cb*  de  ys  qua  remanent  expedienda  ,  de  ban^ 
pitia f  ^  coiitumaciou49  de  carcerata ,  ^  difcolió ,  <if  omnibus  alijst 
qua  quoquo  modo pertinent  ad  decorem  officy  bonum  ^  cb*  laudabile ,  <b* 
Ve  rbo  fta-  perfeflum  regimen  ipfiui ,  dice  il  Folleno,  co'l  parere  del  Baldo ,  nella 

dcant  nn.j».  fua  Pratica  Criminale  i  e  con  molta  ragione  in  vero;  poiché  altrimen- 
rc ,  come  orbi ,  c  ciechi  caminando  all'ofcuro  facilmente,  darcbbono 
nelle  ftrauagaazc,  e  nel  voler  far  la  Giuftitia ,  il  più  delle  volte  fareb- 
bono  ve  ridati  loro  irei  per  buoni  ,idifcoli  per  quieti,  egriijnoranti 
per  vircuofi ,  e  cofi  douc  credercbbono  di  dare  nel  fegno  >  non  dareb- 
bono^ne  anche  nella  tauola,non  hauendo  altra  conuenienza  il  far  buo  - 
no  Gouerno ,  co'l  non  clfere  appieno  informato  de*  negotij  fopra  de* 
quali  s'hanno  da  fare  \s.  rifolutioni ,  che  fi  hibbia  il  fapere  eoa  l'igno- 
^  ranza  ,  e  la  luce ,  con  le  tenebre .  ^a  focietai  lucU  ad  tenebra» ,  quel- 
l'ifteffa  conuenienza  3ppunto,o  nòn  piiì,ha  il  farbnona  rifolutione  co'l 
_  non  eflcre  nicte,poco,e  malaméte  informati  de 'negotij,  fopra  dc'quali 
'  come  habbiamo  detto,fc  haueranno  da  far  dccreri,o  altre  rifolutioni , 

R^^n'^'  argumento  cap.  re fufcitatuj),la  doue  ch^sftt improuidum  sngredi  viam, 
^ua  alias  quis  non  fuerit  ingrejfus  abjq  ;du^ore,chc  non  vuol  dir'al  tro  a 
giuditio  mio,  fc  non  che  i  Luogotenenti  s'haueranno  caro  di  non  efTerc 
tenuti  per  iniprudcnti,nó  facciano  rifolutione  alcuna,prim4,che  fi  fia- 
no iiìiforinati  da  gli  anrcccflbri,di  tutte  le  cofe  fudcttcpcr  '6  caminarc 
alla  eie  ca_» .  Cum  nonvt  injtptensy fèd  vt fapiens  omnia  facete  de  bea- 
muói  eautètc  forfè  che  quello  medcfimo  haueri  voluto  dir  anco  Mo- 
tt  quado  diifc  ad  Hobabbo  figliuolo  di  RagucUc  Madianita  fuo  paren- 

Capuio.  te ,  come  ne  i  Numeri .  Noli  noi  relinquere ,  tu  enim  nofti  m  quibus 
IqcU  per  defertwn  cailra  ponere  debeamuó  >  ^ris  duóìor  nolìeri^ 
«perche  facilmente  potrebbe  efiere,  che  gli  antecclfori  per  dii'gufti 
riccuuti  in  Gouerno ,  fpcnti  dal  dcfiderio  del  vendicarfi  ,  ò  per  gouer- 
narfi  a  ragion  di  fiato  diabolica ,  per  far  cadere  i  fucceiTori,  in  errori, 
accioche  fi  faccia  d'eflj,e  delloro  Gouerno  honorata  rimembranza 
4  conìc  fece  liberi  )  Ce  (are,  che  per  quefto  rifpetto ,  come  dice  Taci- 
to ,  operò  che  Calligola  eli  fuccedefle  nell'Imperio)  non  defiero  infor-- 
ròatione  conforme  al  bitogno  ;  fari  bene  perciò  che  i  Luogotenenti 
aU'intbrmationcde'loroaDtecertbrijfueglino  le  icntinelle  de'loroin- 

tcllctw  >  c  ch«  auaaci  ii  rifoluano  a  quello  »  che  oc  debbano  credere  > 
■  cga 
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con  li  baloirdi  della  prudenza»  ne  facciano  più  dVna  volta  pieno  »  A 

cbcn  maturo  difcorfo,  pcrafsicurarc  le  rocche  delle  loro  volontà» 

da  qualfìuoglia  tradimento  nimico  ,  perche  »  Htó  >  qM  narrata  funt 

nobis  f  non  dcbem^s  citò  credere ,  nàm  multi  mentiuntur  >  vt  decipiatt 

^  multi ,  quia  deceptt  funt  :  dice  Seneca ,  auuerccndo  a  non  far  mai 

prolcfsione  di  voler  imitare  gli  Antecefsori  aHblutamente  »  perche 

i  fudditi ,  e  le  Città  non  fi  trouano  femprc  in  vno  (lato  ,*  Ciém  flatus 

populi  Jitvartabilis  tàìcc  Egidio  Romano,  che  perciò  non doueran-  ^cg»™» 

no  da  elfi  pigliar  altro  i  che  quello  ,  che  conofceranno  efler'a  prò-  fp^/^ji^  \\ 

polito per  ben  fondare  lo  ftato  del  lor  Goucmo .  In  bono  tantum^ 

quii  debet  ejfe  paratw  imttari  fuum  PradeceJforem  \  e  che         Dift.  ix.c.de 
fia  il  vero  la  ruina  di  Pertinace  fii'I  voler  credere  cóftantino- 
,  a  gli  fcritti  di  Marco  Aurelio  »  le  imitarlo    •    ..  ^   poht.c.fi fuc 

aisolutamente»  e  di  Commodo ,  e  Mafsi*       »*  *        nti.q.  i. 
mino  >  il  voler  imitare  Seuero ,  lo 
<iicc  il  Mondognetto  nel  Tuo  - 
Orologio  al  capi* 
colo  fecondo 
del  libro 
quar- 
to. ' 


2.  \  Come 
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A 

Cornei  Luogotenenti  doueranno  fuggir 'il  far 
le refblutioni  allmfretta .  ' 

CAPITOLO  VIL 

TSSE  Archiclamo  nel  confidilo  de* Lacedemoni > 
come  narra  Tucidide  nel  primo  libro  delle  jjucrrc 
della  Morea,rractàdori  Ce  li  doueiiano  pigliar  l'ar- 
mi centra  gli  Accniefi  alla  feinplicc  richitfta  de  i 
confederaci,  che  dal  far  le  rilolutioni  airirfrerra, 
C  Tenia  |;cranii ,  fi  perdeua  il  pai  delle  volte  Io  fia- 
to» la  gloria,c  la  riput  atione^  c  che  bene  fpefio  era 
anco  cagione  della  morte  di  molrijc  che  perciò  r.5 
era  di  parere  rompere  la  guerra  lenza  maturo  difcorfo,  douédo  ciafchc 
duaopcr  regola  dj  pnidcza,eirertardo,&  accorto  nel  deliberarc,c  va- 
lorofo.  e  preft  )  nell'elTeguir  le cofcd'-'liberatcqijàJD  però  per  qualche 
cmincte  pericolo  rion  fulfe  ftato  neccCirio  di  fare  altrimentc  ,  nel  qual 
Iib.i.c  1.  ^  cafojfecSdo  il  Fracchecta  nel  Rio  Prencipc ,  farebbe  prudenza  d  andarli 
accómodado  co'l  tempoipadre.c  macftro  di  tutte  le  buone  rifolutioni, 
B  non  hauédo  la  necefsiti  legge  alcuna»che  le  s  opponga,*non  doueranno 
perciò  i  Luogotenenti^ per  tornare  a  noi)  ftir  rifolutione  alcu  na  fenra 
che  prima  l'hibbiano  ben  ben  pcnrata,e  difcorfajper  non  dare  in  qual- 
che difaJlrojcirendo  coli  vero,  che  dalla  fTctta,ne  nafcano  Tempre  cac- 
tiue  ri  rolutioni,com*è  verifsimo^hc  dal  difcorrerlc  ne  nafcano  le  buo 
ltb.i.Hiao»  ncScelera  impetu,bon:kCònJtliamora  videfcfre  ,  dice  Tacito  »  c  Liuio^ 
Lib.3 1.        Klìhil conjilys  tam  inimicnm  qusfn  ceferitas  ,  ^  celerem  panitenttam  » 
Liuius  lib  I    ^  eandem firam  ,  tntttilem  fequi .  Lentos  ego  amo  ,  quia  qui  vadìt 
Dec.4.      •  pl^ey  vAiit fine;  dice  il  Comico ,  e  Seneca  ,  iluicquid  voUs  ,  quale Jtt 
Lib.  3.  de  Ira  fcire  tempori  trade  ,  Nam  nibil  diligenter  in  fiuSiu  ctrnitur  y  }y  nuli  a 
CI».  rei  potejì  e/se  eadem  fefìinata ,  ò"  examinata .  E  lafcino  pur  dire  quellQ 

Soc'rat  i$^**  che  Ci  vuolc  Demoftenc  metre  diccche»  ASÌtonibus  eeleritas fit  amica  » 
é-EtlvcIf .     perche  la  verità  e  quella,chc  dice  Ariftotele  ,  siuod  celeriter  deliberatA 
peragendafimt  y  ad  deliberandum  autemtarde^fi  altter  necefsttas  non 
fuaaeat.  Ricordando  loro  per  figillo,e  compimento  di  quanto  se  dee 
lib.i.Dec.4.  to ,  cheM  fudetto  Liuio  dice,  che,  PeSìinatio  ìmprouida  ejli  eb*  C'^^'^  »  à* 
quòdaui  fejlinateuertit ,  che  la  fretcololiti,  è  cieca,c  non  vede  lume,c 
da  initio  di  molt'imprudenza ,  e  che  come  tale  non  ci  e  ncgotio ,  che 
Doa  mecca  ia  ifcompi^lioarolfoprai  c  che  dqh  mandi  la  ruina^ . 

;  i  Come 
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Cornei  Luogotenenti  per  ferfihonore,  &  eflcr 
•  d'accordo  con  gli  altri  Miniftri ,  doneranno 
fuggir  la  confurione,non  (òlo  ne  pro- 
ce  fsi,nia  ne  gli  altri  afFari  del  Go 
uerno ,  lìa  ìq  iftato  pacifi- 
co,© inquieto . 

cap/TOlo  viir. 

I  come  Io  fpccchio  non  rapprcfenta  mai  imagine  a 
fimiglianza  di  quello  che  ^li  fi  monra,fia  di  vetro, 
di  criftaUo, ò di  finffeimo  acciaio ,  fc  prima  non 
^li  fìa  pofto  rotto  per  fondamento,argcco.ftagno  , 
o  altro  metallo  :  cofi  non  fari  maÌDoflìbile  ,  chc'l 
miftjco  fpccchio  del  Goucrno,  polla  moftrar  mai 
fimjglianza di  buoni eflfctti,  non  che  veri,  nelle  «, 
cauje ,  &  altri  ariàri ,  che  di  tempo,  in  tempo  oc-  ^ 
cx)rreranno,fe  prima  da  Miniftri  non  gli  fia  melfo  focto  per  fondaméto 
Il  hnifsHno  argeto  del  buon'ordinc.e  sai  bartoncdi  queftordine  no  fia 
in  tutto,  e  per  tutto  appoggiato.  Ne  paia  ftrano,  poi  che  fi  come  l  'or- 
din  e  quello,  che  fgombra  le  tenebre  dall'intelletto ,  che  afsicura  dal- 
le fallacicche  U  difccrnere  I  vero  dal  falfo,  che  in  tempo  di  pace  man- 
tiene la  nputatione,^  in  tempo  di  ftato  inquieto  di  la  vittoria,  e  che 
finairaentc  ta,che  1  huomo  faccia  ogni  cofa  bcne.con  pace,  e  quiete  di 
tutu:  cofi  laconfufione,  «quella,  che  abiflo,  e  pel  Sigo  d'ogni  erro- 
re,che  e  piena  di  fallacie,che  ta  06  fi  difcerDa'I  vero  dal  h»lfo,che  in  te- 
PO  di.pace  intacca  la  riputationc,e  che  nello  «ato  inquieto  ,  di  le  fc5- 
hcte,  e  die  confonde  la  ragione  in  modo,che  fa,che  l'orecchie  non  fen- 
tano  le  buoneragioni  delle  parti,  che  gli  occhi  non  rimirino  al  PÌuflo, 
e  che  la  lingua  non  parli  nel  fcntentiare  come  doucrebbe ,  e  che  fa  che 
Ihuorao  bene  fpeiro  fi  parta  dalla  ragione,  che  non  taccia  procefìo. 
ne  altra  cofa  bene,- c  che  tutto  quello ,  che  fa,  pct  finirla,  lo  faccia  ma- 
le eoa  diHurbo ,  e  difgufto  di  tutti .  Benedetto  ordine ,  e  milcdettai^i- 
mille  vol;e  contufiooe  :  O  come  diHero  bene  quelli,  che  dUìcro  tSimr^^ 
/cir^m  Dtum  ejft  yordtnem  dicercw  e£e  Dtum ,  à- quod  nihil  tamil^^\ 
vUieyAtqidecorumìwmimbm  qitam  ordo  Ce  quegli  altri  che  difièro  J. 
tì$mo  cQnjufm  vix  bonum^^^UmQ^erarhDoufit^ano  perciò  i  Luogc;. 
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M  tenenti  he  rproccfsi ,  &  in  ogni  altra  cofa  andare  ordinatamente 'per 
neh  errare,  &  eflcr  d'accordo  con  tutti;  poiché  di  lìcOro  fecondo  l'Aiu 
§  inordiiia-  thcntica  de  Hxredibus  j  &  falcidia .  Vói  non  erit  ordo ,  ihi  crii  de  w- 
tum  cu  glof.  ceffìtaU  confuJìoyC  fé  vi  farJ  confili ionc,vi  fari  fcmpre,fènia  alcun  dub- 
bio, ignoranza  >intx:rnOidii*G^dinc>  eperpetuo  orrore  da  ogni  parto 
Ordinate  igi  tur  procedant  in  omnibus ,  quia  omne  ordinatum ,  ejl  fui" 
crum ,  dice  Santo  Ago^Uncx.- 


De  cura  Re 
lig. 


Comeper fuggircf  Jaconfiifione,  farà  neceflario 
a  i Luogotenenti  di  far  vn  Libro,  &  in  quel- 
lo Icriuere  tutt'inegotijjdej  Giouerno , 
con  i^li  ordini  inff  afcritti . 


CAPITOLO  IX. 


V  T  T'i  Prencipi  fé  fono  faggi,  tutt'i  Mercanti ,  le 
fono  accorti ,  e  tutt'i  Capi  di  cafa  fe  fono  buoni 
economi, ^nno  i  libri ,  doue  fcriuono  quanto  di 
giorno ,  in  giorno  occorre  loro  per  non  errare ,  e 
per  fapere  quant'olrre  li  ftendono  le  loro  fbnc.Del 
^*}à.        '^ig^f^l  IS%'^'"S  libro  dc'Prencipi  racconta  Dione ,  che  da  Tiberio 

^  fu  portato  in  Senato  vn  libro  fcritto  di  propria 
mano  d'Augufto ,  nel  quale  fi  conteneuano  Opes 
puhiice ,  quantum  Ciutum^foctorumtqus  in  artnù ,  quot  clajJeSyRegnut 
Pf'OuinciétitribHta^veéiigalia  ,  necefsitates ,  ne  largitiones  .  Del  li- 
Iib.  i.di-  bro  de 'Mcrcadanti  dice  l'Ammirato  ne 'difcorfi,  che  fa  fopra  Corne- 
fcor£  y.  lio  Tacito ,  che  non  vi  è  Mercadante,chc  non  habbia  vn  libro,chc  con- 
tenga la  fomma  di  tutto  l'hauercpcr  poter  fapere  a  fua  pofla,a  quanti 
piedi  (  come  fi  fuol  dire  )  d'acqua  fi  troui  ;  E  del  libro  de'Padri  di  fa* 
miglia ,  Arinotele  quando  parla  del  Economia ,  virtualmente  ne  trat- 
ta»mencrc  replica  tante  volte ,  che'l  Padre  di  hmiyi^ìzydebeat  vti  omni 
diiigentia  »o\ztc  che  (xmWx  libri  fi  vedono  ogni  giorno  produrre  in^ 
Piazzo, e  fe  fiano  necefiari)  quelli  libri  a  tutti  d'hauergli.  Cicerone 
ladice  chtaro,mentrc  dicc«  che  a'Senatori  conuien  di  faper  quanti  Tol- 
dati  falaRcpublica,  ch'entrate  ella  ha,  quali  fonno  i  confederati  , 
gli  amici  ,  gli  ftipcndiarij ,  con  quel  che  fcgue,  e  Cornelio  Tacito 
lo  moftra  chianfsimo  in  quelle  parole-».i?/9  Senatori  necejfariuw  nojfe 
jR,empubiicam,idq;  late  patett  ouid  haheat  militum ,  quid  vahat  ara» 
ri9f  quos  foeios  heJpubUfa baieat ,  quos  amitos  ,  ^uos  Jfipendiariost' 
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quaqutfqttefitlegi  .conditiont, feeder ,  Ora  s'a'Prèncfpi  anche  ,  ol-  k 
tre  ai  Merendanti, c  Padri  di  famiglie,  apprcflo  dc'qualì  Tun  tanti 
Configlieri ,  &  altr'huomini  di  valore  in  ogni  profcfsionc,  è  neccflario 
d'haucr'vn  libro  doue  fiano  dcfcrittc  tutte  l'entrate ,  e  bifo^ni  del  Re- 
gno, per  gouernar  bene,  come  fari  pofsibile  dunque ,  ch'i  Luogote- 
nenti portano  fìigg  ire  la  confiifione,  far  buone  rifolutioni ,  cbcn  for- 
.  niar'i  procc-rsi ,  per  fars'honorc  »  fenza  d'hauer'vn  libro  per  notarc»Ie 
Città.Terre,  e  CaftclIa,c'hanno  fotto  :  Le  querele^  c  dcnuntic:Le  con- 
fifcationi ,  &  altre  cofe  necefTaric  per  lo  Gouerno?  non  fari  mai  pofsi-. 
bile  ficuramente ,  Che  perciò  fari  loro  ncceflario  di  tarnc  vno ,  &  in- 
titolarlo Speculum  IudicÌ6  i  nel  quale  p<jfrano  vedere  com'in  lucidif- 
.  fimo  ipecchio .  ^iid  Jit  faaendum ,  quid  omiiUndum ,  ^  quid  pU- 
niusy  ^  quid  leumsjìt  attin^oidum  y  come  fi  dice  dall'  Ambro(ji-i 
ni  nella  iua  pratica  Procejjm  tnformatiui  ,  e  diu iderlo  in  cinque  par-  ^J, 
ti  )  e  per  cominciar  ordinatamente  al  pofsibile .  > 
.   Nclla*prima  parte  doneranno  fcriucrclc  Citti,  Terre,  Caftclla,ViK 
le ,  c  iucchi  della  Giurifaittione. 

^    Nella  feconda  parcc  le  querele ,  e  denuntie .  > 
^    Nella  ter  za,i  nomi, cognomi  ,  patrie,  e  caufe  de 'banditi,  e  ^oncu* 
IDaci  »  mafsime  di  qualità,  &  a  che  termine. lì  trouano. 
,   Nella  quarta.k  dUcufsiioni  in  materia  di  confìl'cationi.  g 

^ ìiella  quinta,i  somarij  di  tuct'i  procefsi  graui  nel  modo  infrafcritto. 
...  £  quanto  alla  prima  parte,  pctche  potrebbe  cfler  ch'alcuni  luoghi  B 
^cToggetti  foflèro  fottopoftialGouernojCora'in  quello  Gouerno  di  Cit 
ti  di  Cartello  ,  in  feconda  inftanza»^  in  caufe  graui,come  Cicerna.o  ia 
materia  folamente  dc'banditi,cyme  Kafina,doueranno  pcrciò,ncl  pri^ 
mo  foglio  d'effi^  prima  parrc  Jcriuere  come  qui  fotto .  ^ 

Loca  iurifdiftionis  Giuitatis  Caftelli .  * 

ì^ieti-aLongn,    Lama.   San  Giurino  &:c. 

Nel  fecondo  foglio ,    '   '  ' 

f  Loca  iuril3i£lionis  diftse  Ciuitàtis  in  fècundis 
caufis,  &  caufis  grauibus . 

Citerna . 
£  nel  terzo  foglio . 

Loca  iuriitliftionis  difese  Ciuitàtis  ^ 
Rafina,        in  materia  bannitorum . 

Nella  feconda  parte  d'elfo  libro  doneranno  fcriucre  •  Nota  quere- 
làrum^^  denunciarum  it  di  rincontro  doneranno  rotare  tutto  ciò, 
che  s'è  facco  conerà  i^ querelatile  denunciati  in  quella foima^ . 

LI    j  Nou 
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Nota  Qucrelarum ,  &  Denunciarum  • 

DIE  i2.Noti^bris  Téli. Fra.  -T^RANCISCyS  Ciccbitti  de  Sa 
cifiui Ciccbttù  dcSanSio  lu-  j7  Jujitno  ( dirincootro )  que^ 
itino  fytit  querelata  ab  Antonio  relattu  fubdie  zz.eiuJHem  Men^ 
Palila,  de  eodem  loco  quod  fubdie  Jts  futi  cttdtm  \  comparuitt  vel non 
Ji,dtà}i  Alenjìs  idem  Franci/cus  campar uit  ;  futt  poJHw  mbanno^ 
futi  nufiuipfumAntonium  infiqui  fuit  condewnatm  ,  ^  quid Jimile^ 
pigione  euagtnatQ  animo  ipfum  in-  prout  cat^a fe  babuerit . 
terjiciendt  » 

Nella  terza  parte  procedendo  con  l'iftcflTo  ordine  fcriueràno  ne!  pri- 
mo foglio  d  eia  parte .  Nota  carceratorum,^  poi  Die  12,  Menjìs  No- 
uembrìs  161 1.  Antifniui  (  per  ell'empio )de  Ciuitate  Cafielli  yfitit  cor- 
ceratusy  eo  quia  fuit  quereiatus  a  Sau/ia  Saraceni  de  eadeCiuitate,quod 
fuerit  au/ùj  p/uriòeu  vulnenbus  ipfum  vulnerare  cum  enfcy  cum  peri- 
€ulo  vita .  vel  non  jprout  veritas  fe  babuerit ,  e  di  rincontro  nel  modo 
come  di  fopra ,  Antomtu  (  de  rincontro  )  Carcerai us  fuit  fernet  y  bis  > 
ter  examinatusyconfitetur  tuegat  yfuitpofttus  adlarg^am  yfub  tali  die  f 
babuit primum  ,  velfecundum  terminum^  eft  in  Sìatu  expeditionti,  re- 
manet Jèquefiratus  ad  mjiantiam  talis ,  ^cprcut  par  iter  fa£htm  yL* 
babuerit . 

Nella  quarta  parte  doucranno  (criucre  tutte  le  difcufsioni ,  in  ma- 
teria di  confìfcationi  >  &  ogni  altra  cofa  concernente  in  qualfiuoglia 
modo  gli  i'iterefsi  Camerali  col*  ordine  f^^pradctco,  e  cól  infrafcrirrc 
parole  .  Confifeatio  taiis fuit  expedita  per fententiam  y&tott  ve/ nibii 
remanftt prò  F ifco  y  proximiores ad  redimendum  fuerunt  citatiy  Jùnt 
tales  funi  carcerati^  rtdfmerunt ,  ^  quid  fimile  ,     ^aufa  fe  babuertt . 

Nella  quinta  poi  ,  &  vicima  parte  d'elio  libro  »  (ì  doueranno  notare 
tutt'i  fommari/dc'procersigrauis'haueranno  caro  di  tirargli  a  Ano 
conlodc»^  honorloro. 

I  buoni  effetti  di  qucfto  libro  fono  infiniti  >  conìc  hauemo  accennaf  o 
(opra»  onde  non  doueranno rcftar  di  farlo,*  rendendoli  ficuri,che  quefto 
libro,è  quello  >  ch'abbonaccia  l'onde  ttmpcftofc  di  qucft*orgogUo(<> 
mare  del  goucrnare .  che  le  tenebre  de  procefsi  rende  lucide,  1  pcrico* 
li  delle  rifolurioni  liberi,  le  pugne  co'i  fudiiti  vintele  caufe  difficili  fii-- 
citi  «  te  vergogne  hoAori  >  c  che  libera  i  l.uogQCCQeaù>&r  i  GouerQSk-' 
cori  da  cutci  ^i  errori  • 


Come 
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Cornei  Luogotenenti,  oltre  al  far*il  libro  ^ 
Riabbiamo  detto  nel  precedente  Ca- 
pitolo ,  doneranno  dar  tutti  gli 
ordini  infrafcritti . 

CAPITOLO  X. 

A  B  B  r  A  M  O  detto  di  ropra,che  Ce  ben'il  Gouer- 
no  è  compaio  d'alcre  perfone  >  c  he  del  Gouerna- 
torc ,  c  Luogotencnci.comc  di  Fifcalcdi  Canccl« 
licre ,  di  Bangcllo ,  di  B.rri ,  c  di  Balij,  che  non- 
dimeno ,  tutti  gli  altri  hanno  depcndenza  da  cfsi  > 
come  capi,  che  fono  del  goucrnarc.  E^perch'è 
chiaro ,  come  habbiamo  conclufo  in  akri  luoghi, 
che ,  Infertorutn  culpa  Super  'tortbus  irnputanìur  > 
doueranno  perciò ,  e  iVno ,  e  gli  altri  per  non  incorrcr'i.;  nota  .di  Mi-  B 
niltriimpr  udenti,  làrquanr'cdtbito  loro,  e  dar  rutti  quegli  ordini  > 
che  adefsi  parcranno-«/rer'crpedicnti ,  per  Far  vn  buono  ,  lodeudc ,  c 
ben  ordinato  Gouerno  ,  &  in  particolare  doneranno  i  Luogotenenti  > 
come  cofa ,  che  tocca  lora,  dar  gl'infrafcricti ,  che  faranno,d'ordinar 
al  Fifcale,  che  giornalmente- gli  porti  nota  dc'r/  mi,e  patrie  dt 'Bandi- 
ti, c  contumaci ,  con  tutte  le  difcufsfoni,  ches'haueranno  da  fare  del- 
le caufc  ,  che  faranno  a  termine  di  tra/fncttere  l' inquifiticni ,  e  d'ogni 
altracofa,  che  concerna  l'interelfe  della  Reuercnda  Camera.  Al  capo 
Notaro ch'ogni  fera lor  porti,  ò mandi  fommanodi  tutte  le  quere- 
le ,  e  denuntie,  che  faranno  venut'in  quel  giorno ,  fe  però  alcuna  u'c  flb 
non  ricercafre,pcr  beneficio  publico,ò  priuato ,  fubita  prouificre,  che 
in  quel  cafo  doueranrio  ordinargli ,  che  fcnza  frametterui  ttn-po,  fac- 
cia faper  loro  quanto  fia  occorio  ,  arxorche  fuflero  in  letto,  per  tilt r'a 
tempo  a  fars'incontro  a  qualche  graue  incoucnientc,  che  per  la  rarcìa- 
zapoteffe  feguircconfiltcndola  pace,  eia  quiete  del  pcpolo, 
pennis  Cubematorù ,  cioè  nella  follecitudinc  ,  e  diligenza  dti  Gcutr- 
natore  ,cMiniftri.  Al  Barigello ,  che  n^.andi  evada  arche  di  perfo- 
ra la  notte  alla  cerca ,  &  in  particolar *il  Saboato  fera,  &  ogni*  vigilia 
di  ciafcheduna  fèfta,cflrendo  folite  le  genti  in  quelle  notti,piii  che  nel- 
l'altre andar'a  torno;  quelli  di  bafla  mano  per  ricrcarfi ,  hautndo  fa- 
tigato  tutta  la  fettimana ,  &  i  Cittadini  per  d.irfi  piacer',  e  buon  tem- 
po con  alcune  delle  Donne  loro,  mentre  efsi  fono  fuora  a  /patìo,  cerne 

i-l  più 
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ijk  pm  volte  in  molti  Goucrni  ho  (coperto  io ,  in  quelli,  che  in  qucfte  not- 
ti fono  ftati  cond:>tci  prigioni ,  auuertcndol'aiicor'à  mutar  hor»  tal- 
uoltacon  finta  d'andar'a  letto  j  &  a  fcriucre  di  volca ,  in  volta  i  nomi  » 
c  cognomi  di  quelli ,  che  ricrouari ,  in  che  luogo ,  a  che  horti ,  &  in_, 
compagnia  di  chi ,  ancorché  non  portaflero  arme ,  per  hauer  certez- 
za, perorai  bqonrifpetto,  di  quelli,  che  fono  foliti andar  di  notte. 
Che  alle  nere  ,  felèe,  e  balli  >  che  fi  faranno  in  campagna  vada,ò  mandi 
ifuoi  Birri  ben'armati  ,  e  nella  maggior  quantità,  che  può,  accioche 
occorrcndou  i, con  l'occafione  della  cimpagna,qualche  delitto,  il  de- 
linquente ,  fia  fatto  prigione ,  e  caligato ,  Ecce  folemnitas  Domini 
eft  in  fylo ,  ite ,  cb*  làtite  tn  vineis ,  ^  rapite  ex  eis finguli  vxores  Jìngu- 
Cap.ii.  ir  pffgi^^     terram  3eniami>L^.  Si  legge  in  Iud.in  quefto  prò- 

propofito  ,  e  che  nelle  catture  proceda  con  prudenza  ,  e  fenza  in- 
Jjlenza ,  e  che  non  fi  metta  a  sbaraglio  ;  poiché  la  vittoria  fang'uino- 
fa  non  tu  mai  buona  ,  ne  lodata.» .  Et  al  Prigioniero ,  che  fubico  , 
che  gli  farà  flato  confi^nato'l  prigione ,  porci  loro  vna  poli- 
zetta,doue  fia  fcritto  l  nome,  cognome,  e  patria  d'eflo  > 
con  la  caura,re  la  fapri ,  nell'hora  appunto,che  gli 
B  farà  ftato  confignato,fe  cofi  ricercafl'e  la  qua- 

£  lied  della  caufajò  del  la  perfona ,  e  cofi 

facendo  gli  alTccuro ,  che  proce- 
deranno con  vn  ordine  mi- 
rabile, e  che  con  ageuo- 
lezza  marauiglio- 
fa  faranno  il 
loro  Go- 


uema 
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r-  .  ,  A 

Come  i  Luogotenenti  nó  doueranno  adirarfi  co'l 
FifcaIe,Cancelliere,e  Barigello,e  quado  s'adi- 
raflèro,non  (è  ne  fidino  mai  più . 

CAPITOLO  XI. 

A  S  CIATO  da  parte  il  discorrere  dcljuoni  cf- 
ft:tci  dell Vnione  >  haucndone  craccaco  a  baflanza 
a  iuo  luogo  t  diremo  y  che  per  ragione  di  buon 
Gouerno,i  Luogotenenti  hauerlivo  da  tare  quan- 
to poifono  ,  per  non  ftare  in  difcordia  co'l  Fifca- 
le  )  Cancelliere  )  e  co  l  Barigello ,  come  quelli» 
che  polFono  effcr  loro  di  grandiifimo  danno>e  che 
hanno  bonifsima  parte  nel  fare  riufcir'il  Gouerno 
.a  fodisfattionc  del  Prcncipe ,  ù  nò .  Il  Fifcale  »  &  il  Cancelliere  ,  con 
propalare  tuct'i  procefsi.  Se  il  Barigcllo  co'l  permetter  a'fudiiti  il  por 
tar  dell'armi»  e  co'l  far  auuifati  cjuclliiche  s'haueranno  da  far  prigioni» 
c  con  cento  c  mill'altri  modi ,  eh  cfli  fapranno  inucntare  per  difturbarc 
il  Gouerno ,  &  infiemc  i  Luogotenenti :e  fe  pure  per  qualche  ftratìo  ac- 
cidentc  vcniffcro  in  rottura»  gli  auuifo  ,  che  mai  più  fe  ne  fidino > 
ch'alia  fcoperta  cerchino»per  non  nudrirfì  la  ferpe  nel  fcnoi  di  fargli  le- 
uarJviadall'ofHdoye  dico  alla  fcoperta  per  proceder'alla  nobile  ;  poi- 
che  come  dice  Cicerone, in  Lelio ,  Aperte  odijfe ,  magis  ingcnuum  eji , 
quàm fronte  occultare fintentUmì  tanto  più  s'haucffero  riceuuca  (gual- 
che mortificatione  di  r]licuo»e  publica,le  quali  communemente  no  fo- 
no folite  di  fcordarn»come  dice  Hcrodiano  nell'oratione  di  Pertinace 
in  quelle  pzroìc, Jniuriarumjt  qua faóid funi femper  ejl  memoria^  rac- 
cordando loro,che  Scribit  m  tnarmore  l^fits  >  quòà  cum  quo  quts fe- 
mei  inimicitias gefsit  dìfficilltmè  ingratiam  redtt ,  quòd  cauendum 
.  ejl  ab  amico  recona/i aio, msiCsimc  da  quello,che  non  ha  altra  mira,  che 
al  guadagno,come  fono  (bliti,fc  non  tuttii  buona  parte  de  i  fudertìjche 
per  cóprarc  gli  ofifiti;»chi  in  vn  modO)e  chi  in  vn'altrojad  altro  n6  huao 
mira»ch'al  rinfràcarHifenza  punt'haucr  occhio  alla  quiete  del  pubIico9 
òde'Miniftrijche  perciò  douerano  i  Luogotenenti, d'accordo,  òJno,che 
vi  fianojCercar  d'hauer'in  Cacellaria  vn  Iuftituto,e  fra  Birri,  vn  Birro» 
che  l'auuiH  di  tutto  ciò  che  fì  fX  in  CacellariaiC  fra  Birri,  Se  in  partico- 
lare fe  fi  fjcefTero  eftorfioni,  propalaflero  fegreti,fi  moftraifero  procef-^ 
fi ,  fi  pigliaiTero  mancie ,  fi  pcrmetteffe  '1  portar  dell'armi ,  fi  auui- 
falTe  delle  catture  da  farfi,  o  fi  commandaiTcro  bcflie  per  farfipor* 
izr, gratis,  legni,  paglia ,  biade  >  vino  >  olio  »  e  iimili^come  da  molti 

Pifcatii 
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.  ^  Fifcili, Cancellieri, e BarigelJiToIici  a  farfì,  centra 'I  Paragrafo  noa 
dkì^^oaò  ^''''"'^'^r'^^' '  E  vi  doucranno  haucr'occhio ,  per  h  onore  , 
fuffr*  ^  P^F  coj'cicnza ,  e  perche  cofi  la  legge  comanda ,  come  nella  leggo 

De  trinCiQ.  ^oifattum,  e  nella  Icpge  Illiciras ,  la  douc ,  che ,  ìudexnondebetpa- 
DeoificPrx  tnUicitas  extorfìones  ^  fcd  tx  officio  eoi  repelUrt ,  eb*  pumre ,  che  per 
W.  poterlo  far  liberamente ,  e  con  buona  fa-oiitc ,  ecaftigar'  i  fùddeci  fe 

cadc-aero  in  fimili  errori ,  haueranno  da  fuggire  come  la  pcftc,  il  far- 
fi  rifpondere  cola  alcuna  ,  com'alcnni  Ohfinali  indegni  della  propria 
vira  aftringono  a  lare ,  ritrouando  mille  inucntioni ,  accioche  condc- 
fccndano  all'ingorde  lor  voglie ,  e  non  polfono  perciò,fia  per  qualfiuo- 
glia  errore,&  eflorfìonc  caftigarli .  Cum  non  pojfTit,  come  dice  Grego- 
rio Santo ,  ConfiartUr  argm ,  a  auo  accipitur,cum  fìatim ,  quòd  quii 
acamt  ^atferuus  donanti^  ,  ò  Itktrtatem  vtndat ,  Echc(ia  bene 
d  haucr  vn  Suftituto  in  Cancellarla ,  c  fra  Birri ,  vn  Birro  a  fuo  voto , 
com'habbiamo  detto ,  ci  lì  dimoftra  chiarilsimo,da  quello,chc  fi  leg- 
IT.  p  ne  i  Regi  del  prudentifsi.iio  Dauide,che  volle ,  che  Gufai  reftafle  al 
fcruitio  del  ribelle  Abfalonc  ,  vt  mitteret  ad  eum  omne  verhum  quod 
a  udir  et . 


Cornei  Luogotenenti  doueranno,in  quan- 
to poJ[Ibno,abbreuiar  le  Jiri . 

CAPITOLO  XII. 

r  pare  di  lafciar  da  parte  il  difcorrcrc  delle  cagioni 
rimore, che  parcorifcono i  litigi ,  efe  l  lor  nafci- 
mcnto  fi  porta  impedire  dall'humana  prudenza, 
come  difcorfo ,  c'haucrebbc  più  del  curiofo  »  cho 
d'alrro,e  dire  qualche  cofa  delle  cagroni  profsime, 
e  fc  i  litigi  fi  polfano  abbrcuiare,e  cornee  di  quan- 
to prcgiuditio,e  danno  fiano  alla  Republica,  per 
moftrar  la  recefsiti,  c'hannoi  Luo^ocenenti,  ac 
altri  Miniftri ,  d'abbreuiarle  quanto  più  poffono  .  E  quant'al  primo, 
fc  bene  dicono  molti ,  le  cagioni  de 'litigi  cffcr  tre ,  Mendacio ,  Pouer- 
ti,  &  Ignoranza  ,  diremo  noi,  che  vi  fi  pofTa  aggiungere  anche  la  quar- 
ta, e  che  fia  l'Ingordigia  dc'Caufidici ,  che  come  difprcgiatori  del  giu- 
fto,  e  dell'honclto ,  e  fcordeuoli  della  lor  falute ,  fanno  feruire  quel  po- 
co fapere,  che  eCfi  hanno,  p^rvn  afcofa  rete,  d'iniquitd,  mettendo 
kmprc  (/pinti  dalJa  vanagloria  d'acquiftarnoaie>  c  daldefidcrio  del 

rubacchiare , 
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•rubacchiare  qucfto,  e  queir  altro  ^ledifficulci  doue  non  (bno  ,  che  A 
perciò  non  folo  fono  cagione  deirallungamento  de'  litigi ,  come  dico- 
no alcuni,ma  anche  delior  nafcimento.  Ondediflc  ben  Tacito  quando  Aunal.ii. 
diflc.  ^od  nihil  tam  venale  in  Repubiica  ,  quam  malorum  AduocatO' 
rmmperjìdia.  Quanto  aj  fecondo ,  che  nati  >  che  Hano  1  litigi  C\  pof- 
fano  abbreuiare  >  il  modo  di  abbreuiargli  fari ,  che  i  Luogotenenti ,  & 
altri  Minifb-i  fi  oppongano  alla  ial(ìti>  e  mendacio  co  loiTeruanza  del- 
le effccutione  delle  Ieggi,che  fono  contro  di  qucllj>che  nelle  liei  cómet- 
teranno  falfirà,  ò  Mendacio  i  Alla  Pouerti  con  la  benignici ,  col  far 
concedere  dal  Gouernacore  a'dcbjtori  qualche  Saluocondocto»  poiché 
nafcendo  molti  litigi  dall'impoisibilti  del  pagarcycon  qualche  habihcà 
a  fodis^arc  facilmente  fi  prouede  ,che  le  liti  non  fì  tirino  auanti.  Al- 
l'Ignoranza co'I  moftrar'airof{urcato>&  accecato  intelletto  de'poueri 
litiganti, la  vcriti ,  e  quello ,  che  la  ragione  comporti  >  e  quanto  ma- 
lamente) &  iniquamente  (ìano  flati  confìgliati  da 'loro  Auuocati,  c 
Prf  -curatori,per  cftorccr  danari,eprefcnti .  Et  all'Ingordigia  dc'Cau- 
ilìdici  co*l  ributtar  la  moltitudine  dell'inique  cautele»  che  propongono, 
«per  tirar'in  lungo  le  cau(e,e  per  hauer  tanto  più  tempo  a  fugger'il  fan- 

tue  de'poueri  litiganti  >  contt)rme  a  quello  >che  fì  dice  da  Baldo>  e  dal  ^.^  c.de  le- 
ollerio  nella  fua  Prattica  Criminale ,  vbi , §luod  ludex  leneatur  te-  gat. 
mere  aìlcgantibm ,  Jtlentium  imponert^ .  Quanto  poi  al  terzo» &:  viti-     VcrI>o  Ru- 
mo,  fe  i  litigi  fìano  di  pregiuditio ,  e  danno  alla  Repubiica  »  è  tanto 
*^ero,ch'èimpofsibile,che  le  Citti  doue  fìano  dimette  liti,  non  fìano 
infelicifsime ,  e  piene  di  tutte  le  miferie,  non  potendofi  in  modo  alcu- 
no trouar  feliciti  in  quei  luoghi ,  doue  e  vna  sì  peftiléra  contagione ,  sì 
-per  rifpetto  di  quello,che  fì  getta  via  nelle  liti  ,com'anche  per  le  nemi- 
citic  >  che  giornalmente  ne  nafcono ,  che  fon  tante  alle  volte,  che  met- 
tono fottofopra  ogni  cofa ,  e  non  fenza  fpargimento  di  fangue  ,  che_^ 
•perciò  i  Luogotenenti ,  &  ogni  altro  Minilìro  >  doucranno  in  quanto 
pofTono  abbreuiare  le  liti  ,pcr  Icuare  le  Cicti  da  tanti  faflidi,  fe  haue- 
ranno  caro  d'acquiflar  nome  di  buoni  Giudici ,  e  di  confcienza  .  Cum  . 
é//e  dicatur  bonus  ludex .  fecondo  la  legge  ^idam  cum  concordanti  -     "  ^^'^•P*^* 
•  bus .  ^/  quarit  litei  dirimere ,  veìfahem  abbrmiare^     quiC fecondo 
Dionilio  Cartufìano  fopra  l!£uangelio  di  SanCiouanni  in  quelle  paro-  q 
Ic-» .    No/ite  iudicart  Jècundum  faciem  )  indicai  ex  lumine  ratio-  ^* 
nis ,     non  eximpetu  pa/ltontSy  S' fine  perfonarum  acceptione  :  Che  , 
proater  timorem non  defirit  Mquitatem ,  é)'  non  attendit  rumorem  po- 
puli:  C  h  cin  caufa  incognita,  inquirit  dubia  ,  eb*  in  iudtcando  ahcuiplut 
quàm  oportef ,  vei  decet ,  non  eompatttur  ;  Che  ,  non  accipit  munera^ 
pr£ter  efiu/enta ,     pocu/enta ,  ^non  admìttit  prece»  in  iudtcando, 
fed  fiquitur  rationemy^  patienter  aufettltat  partef^Contotmc  an- 
che allalc^ge>Oc  vno  quoque  j  E  che  alcolca  k  parti  >  in  modo  >  che  ff.dcrciud. 
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'A  non poffanolor'auùeicnarc l'intelletto,  nondouendo  i Giiidici,pci*  lo 
fudccco  rifpetto ,  comportare  >  che  le  parti  prorompano  in  parole,  che 
polfano  lor  muouere  »  ad  odio ,  ò  ad  amore  »  come  bene  TpcHb ,  e  folico 
di  farti  da  chi  nella  caufa  ha  poca  ragione  »  come  da  Egidio  Romano 
Part.i.Iib/j.-  nel  liio  trattato  de  Regimine  Prtncipum  ,  ibi ,  ludexdebet  aitendert^.^ 
fermane t  pafftonahs  prouocantes ad  odium  »  vel ad amorem^  m  lu- 
''^icio  prohtbeantur  ittàm  multi  littgantwm  cognofcentes  malum  fouere 
"iuf  conuerttmt  Je  ai  commouendum  Judicem  adiram  ,  ^  odiunt^ 
'€ontra  aduerfarios  i  éj"  ^d  benignttatem  y  ^  ad  mifericordtam  erga  fe 
^^/yo/ ,  e  con  molta  ragione  in  vero ,  poi  che  s'i  Giudici  permettclìcro, 
che  le  parti  auanti  a  loro  diceUero  parole  di  paGiionc ,  che  potefl'a: 
muouer  ad  odio ,  ò  ad  amore,correrebbono  pericolo  ,  che  non  infec- 
malìei-o  loro  l'intelletro ,  e  che  non  gli  auueniflc  poi  come  alla  lingua 
alterata  da  collera,  o  altri  cattiui  humori ,  che  non  di^cernfr  il  dolce» 
dall'agro,  e'I  buono  ,  dal  cattino .  Vt  lingua  alterata ,  efi intelle^us 
...  injìrmw.quajì  eji  in  /limiate  yvt  media  treììè  iudicatt  dicens  y  ama- 

'  rum ,  ejfe  amarum ,  ^dulce  dulce ,  fin  vero  infirma ,  eb*  cholera ,  feu 

alio  humore  alterata ,  contraila  ad  alterum  contrariorunti  non  reóHl^ 
fed  peruerjè  iudicat ,  dicens ,  dulce  ejje  amarum  y  ^  è  conuerjò ,  amon 
^  rum  eJfe  dulce fCht  farebbe  vn'ingiuflitia  grande  da  non  perdonarli  co- 
li facilmente  in  quefto  mondo,  ò  nell'altro ,  che  perciò  torno  a  repli- 
care ,  ch'i  Luogotenenti  cerchino,  in  quanto  poffono ,  d'abbreuiar  le 
liti ,  e  che  occorrendo  loro  per  fentenza  di  difiri  le  giudichino  ,  Ex 
lumine  rationis ,  ^  non  ex  impetu  paffionit ,  ^  fine  acceptione  pcrfii- 
I  Core  4    '«^^"'«•raccordando  loro  »  che  come    dice  da  San  Paolo  ,  Speóìacu- 
^umfaéii  fumm  DeOiAngelistó' Homtnibus,  c  che  come  fi  dice  fìcilSL 
Cap.tf.       Sapicntia .  Altijffimus  interrogabtt  opera  noJlra,ér  cogitationes  firu^ 
tabitur ,  quoniam  ciim  ejfemm  M intfirt  Regni  illius  »  non  reiiè  iudt- 
eauimus ,  nec  cufìodiutmus  legem  iufiitia,  ncque  fecundum  volunt^^ 
tem  ci  US  ambulauimus  ;  E  che  ,  Hor  rendè,  ^  cito  apparebit  nobis,  dj* 
quod  tudicium  dtirijiimum  fiet . 


^ 
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e  far  trattar  i  poueri  Carcerau  con 
amore ,  e  carità . 


CAPITOLO   XII  i: 


Luogotcncrìti  haucranno  fodisfatto  alla  diTpofìtio* 
ne  dcWc  Wgg»?  &  a  quelkM3hc'l  Prcncipe  comma- 
da,e  ché  vogliono  comoiuncmcniei  Dottori, ogni 
volta  V  che  non haucratmoperfncfTo,  ch'i  poucri 
Prigioni  lìmo  ftati  mcfsi  in  carceri  puazolencij-^ 
offcurcic  sczacauCaja'ccppi  *fcrri,e  manctecc  ch/t 
non  haueranrto  comportato  >  che  da'Prigionicrijò 
altri  (ìano Ilari  aggrauaci»  &  infolcntati ,  ch'efsi 
Luogotenenti  in  particolare  non  haucranno  vfato  loro  rigore,  c'hab- 
biahauuto  taccia  di  crudeki  *  ma  che  gli  hàueranno  fpcditi  prerto,  ^ 
c  caligari»  te  cofi  fia  ftato  di  nectrsiti  a  correctionc  »  e  fuori  di  Q 
ogni  tcnnirte  di  pafsionc  i  come  lì  deue  tare  da  tutti  i  Giudici  >  c'han- 
no  honoré,  contorme  al  Capitolo  ita  ,  U  doue  in  riftrctco ,  che  l  aj.q.  4. 
Giudice  nel  giudicar'il  corpo  »  fi  guardi  di  giudicarlo  pcr.ioimi- 
citia  ,  e  nel  giudicarla  robba  ,  perauaritia  ,  e  c'haueranno  ope- 
rato ,  fe  fia  fiaf6'  cfpediente  i  c'habbiano  Tupplicaco ,  e  ch'anche  dal 
Gouernatore  fiano  ftati  fpcditi  più  prefto  ,  che  fia  ftato  pofsibilc-»  »  Scnec.  Hb.  ». 
per  non  moftrare  d'haucr'a  caro,  che,  Ro^antium  turba  facutco-  ^leUuieU.yi 
rum /ìdjferùiie  /on^um  ^féiant/um ,       <tmnei  <vtdtant  quicqtàd  pop 
funtt  oon  cflendo  mai  buona  la  giufticia,  e  la  gratia,  che  .Z)/«i«ffi»; 
manuì  Judkiì  fietity  quia  ffi  ad  miiar  benejtcìjyquod  e  fi  ingratUjSi  dm* 
Jietit  inUr  manus ,  come  dice  Seneca.  Et  nuUatnm  ^tretur  gratium , 
cum  ntbìl  aque  ama^nttn  ,  quàm  quod  diu  pendere  ,  ^  mbil  cart- 
US  ematur  ,  quàm  quod  prtecibus  habetun  ■   E  Analmente  haucran- 
no fodisfatto  alle  leggi ,  al  Prencipc,      a'Dotcori,  quando  tuttc^ 
le  fopradectc  cofc  haucran  fatte  ,  &  operate  fcnza  alcuna  fperan- 
zadi  premio,  e  gratis.  G  yero,e  pafsa  fenza  àlouna  diBìcultd .  Nondi- 
meno (e  tutto  ciò  non  fari  flato,  fatto ,  &  operato  con  amore ,  e  zelo 
di  cariti ,  non  è  dubbio,  c|ie  s'hau^raiino  fpdiiffatc'alle  leg^i  humane» 
non  haueranno  fodisfàtt'alle  diuiné,  s'al  Prcncipe  terreno.non  al  Cele 
fte,e  s'a 'Dottori  laici>n6  a  gli  Ecclefìaflici,e  c'hauera.io  fodisfitto  fem 
pUceinécc  al  corpo>c  nò  all'aoima^poich'i  Goucroatoriii  LuogotenC-ti» 
^  galeri 
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K  &  altri  Miniftri,quanclo  haucranno  facto  quanto  haucrano  fapnto  a  &• 
uore  de  career ath<e  «l'alc£Ì>  nò  Ita ucr ano  tacco  ajcro  in  mille  anoi/e  ta- 
to vi'befTcro ,  chVn  tirars*  auanti  ne  ì  càrichi ,  &  vn  cibar'il  corpo  fcn- 
za  profitto  alcuno  dell  "aninaa»  Et  fi  difiribu^rp  in  cibos  p^uperum^ 
omnes  facultates  meas ,  ò'-fitrA^iderq  córpus  meum ,  ita  vt  ardeam, 
cbaritatem  autem  non  h'abuért)  ;  hthiimfÒi  frhdefi }  fi  /intuii  HominU 
loquar  »  Ò"  Angclorum ,  charitatem  autem  non  habea/n,ja^iis fitm  ve* 
lutéts  fiìnans  yautcimLì^lumti»nte4fSi^.fihjbj4eropropbfttaMi  ^no- 
nertm  myfìeria  ot^Àia  i  éf  Ofnhéin  fiìcntiiiTìOt^  habuero  omnem fidenti 
ita  vt  monta  transfer am  yfi charitatem  autem  non  babuerot  nibtl  fum  . 
Odifpenli  pure  y  'chi  £a  profcnìone  di  ChriUiano»  con  lar^a  mano 
i^Poueri ,  tutte  le  Tue  hiculti>c  di  propria  ^Tolonti  dia1  Tuo  corpo  al 
fuoco,  che  nò  hauerd  iacto  nulla»  le  il  cucco  non  hauffa  ^cto  con  zt-^ 
lo  di  cariti.  Eecceda  Cicerone,  Valeri  fe  magj^ior  di  lui  fi  fon  ero- 
nati  ncir  arce  oratoria  ,  e  parli  fcgji  è  ìtciio  con  le  lingue  de  gli 
Angioli  >  che  fe  non  haucri  carici  Tari  in  gui/a  dVn  cauj  ramc^ 
fonance^c  d'vn  cimbaloÀrcpicofo.  Habbia  pure  nel  maggior  colmo  la 
cognicionc  di  tutti  i  inifterii»  e  Io  fpiriCQ  di  profetia  >  cicienzat^Ie  , 
che  fi  facccia  venir  dietro  i  monti ,  che  fi  potri  tener  per  niente,  fe  no 
Cor.  c.  13.    faj^  circondato  da  (^uefto  fuoco  Tanto  della  carici  dice  San  Paolo .  Ne 
ja  è marauigliarc non lonoproficceuoli, l'opere ,  ancorché  fiano  buone 
"  di  lor  natura ,  fenza  che  liano  vertice  deiramorofifsimo  manco  della 
carici  fanta,pcrcbe  mancando  di  quello  manco,mÌcano  di  Dio,e  man- 
cando di  Dio,  chi  non  si,  che  mancano  del  principalifsimo  mezo  di 
^  pocer  meritare .  Deu4  cbaritoé  efi,  é'qui  munet  in  charitate  in  Deo 

D.loan.c.4.   ^^^g^  ^  ^  g^  ^  5^  San  Giouanni .  Cariti  buona  ,  cari- 

ti Tanca ,  veramente ,  che  tu  Tei  quella,  che  ci  mondi  d'ogni  immondi- 
tia,ci  liberi  d'ogni  imperlètcionc,c  che  come  Tommariodi  cucce  l'ope- 
re buone.ci  cagioni  ogai  merito  temporale  »  e  Ipiricuale .  Traccino ,  e 
facciano  craccare  dunque  iLuogoccnenti,  &  a  Uri  M4f>iftri,  i  pouexi 
carceraci  con  amore ,  e  con  cariti,  poich'alcrimencc  facendo,  non  pom" 
tranno  far  coTa  mai,  che  polTa  piacer 'a  Dio ,  ancorché  piaccia  al  Tuo 
'  -  Prcndpe»echc  Todisùcciano  alle  leggi,3d  a  quello,  chccommunemeiir/ 
te  fi  deccrminada'Doccorii  ^oiùi^tmufraeeyti ,  ^  plenttudo legUr^ 
i.Timot.i.  ^fy^,^,/44,  dice  San  Paolo. 


Cóme 


P     LIBRO  Iimn   ?T  i75t 

Cornei  Luogotenenti  doueranno  afcoltar 
con  patienza  gli  Auuocati ,  e  Procu- 
curatori,e  non  efler  oftinati  nel- 
la loro  opinione .  u  ^b.  ^ 

CAPITOLO  XIV, 

li 

0  N  cffendo  cofa  ,  che  più  difpiaccia  a'Padro- 
ni,  chc'l  fcncir  le  caufe  de'litiganci ,  c  poiieri 
carcerati  con  «(Irapauo  di'tfàp  e  loro  Auuoca- 
ti »  fiaoo  tirat*ip  loneoi  oofì  non  c  cofa ,  che  pili 

1  dirguftiilpabiicó,  e  I  prioato,  che  il  vedere-»  » 
ch'i  Cuoi  Ckradini  da' Miniilri  della  Giullicia  non 
fi  ano  afcol  tati  con  patienza  ,  e  ftiano  opinati 
nefle  loro opiutom ;  è  percheda  fimili  errori  fi 

fono  vedute  confeqtìenze  di  molro  riljcuojaddolfo  di  chi  non  è  ftato  in 
ceruello,  diremo,  rh*i  Luogotenenti  debbano  intendcr'i  Dotton,Pro- 
curatori ,  e  tutti ,  &  afc'oltargJi  con  patienza  .  Cùm  ludex  teneatur  , De  var  & 
patientery  ^  benigne  aufiulture  fubditos  venientes  ad  eum .  Et  in  di-  cognic. 
fputando  Itf  caufc ,  r  ifponder  loro  con  grauiti ,  e  modciiia^  fcnaa  nio- 
ftrar  di  eJfcr  Giudici  di  propria  opinioncnafccndo  da  qucfta  maledet- 
ta pecca  comjnune  m  tutti  quegli  Oftitiali ,  che  fono  ignoranti ,  quafi 
tutte  ropprefsioni  de'litigant  J,e  poueri  carcerati .  Prouentunt  oppref- 
Jhnti  Ittigantium ,  cs^teratorum ,  vt  plurimum  a  Superiortim  ini'- 
faùentÙÈ  j  ^  pertinacia ,  càm  ve/int  imtentionej ,  ^  interpretationes 
fuoé  bahere  vim  /ej^if,  cb*  depramatum  eorum fenfum ,  ejfe  fenfum  Li- 
gtjUtoris .  E  t  in  vero ,  ch'io  ho  praticati  dj  quelli>  mentre  ho  cH'erci- 
tato  la  profefsione  dell'Auuocatione,  che  non  folo  erano  l'iftefla  impa- 
tienza ,  ma  che  fi  fono  impuntati  tal  volta  in  vna  regolctta,  DeRegut. 
iuria  %  che  non  è  ftato  mai  poflìbik  di  conquiftargli,  con  quante  fallen- 
tìe  m'habbia  faputo  dedurre  ,c  fono  fiati  in  queU'oftinatifiìma  opinio- 
QC,  fin  a  tanto»  che  da  altro  Giudice  è  fiata  loro  riuocata  la  fcntenza 
con  poco  honorc_/ .  Non  fiano  perciò  impaticnti ,  &  oftinati  i  Giudici 
nelle  loro  opinioni .  Nàm  étquim  eìiy  quòd  ludex  fequatur  opinionem 
pluriumt  quàm Jui  ipfìus  folam  voitmtatemt  e  per  faluarc  (  come  fi  fiiof 
dire  )  la  capra  ,  e'cauoli ,  in  difputar  le  caufc.  Non  vincati  nec patian- 
ìur  Vinci  ;|)oichc  viuccndo  diicrcdicariano  gli  Auuocati,  c  vinci,  lora 
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medemi ,  e  terminino  Tempre  la  difputa  con  parole  ambigue ,  &  amo- 
reuoli,efcftiire  conciadictono  ( che  doueri  Aiggirfi  perelTer  molto 
pericolofo  ^  non doueranno moftrarfi  più  fiuorcuoli ad  vn  Dottore, 
ch'ad  vn'altro  ,  ne  magnilicaré  ,  ancorché i'aon  di  contradittorio, 
l'opinione ,  il  valore  ,,e  l  lapere  più  di  quefto ,  che  di  quell'altro ,  ma 
di  tutti,  in  publico  marsimc ,  parlar  bene  ad  vn  modo,efl'endo  proibi- 
to a'Giudici,  fecondo  il  Capitolo  Nullus .  Ntmium  àiBum  vnius  Ad- 
uocati  ext oliere  ,  cutn  ita  alteri  honorem  detrabatycùm  certum  sit^quàd 
si  Index  vnum  Doéìorem  ntmium  commendet  eUtos  vituperat ,  &  non 
tam  vnifaurndum  eil.quod  alurijiat  iniuria  .  S'acparecchino  dun- 
que i  Luogotenenti ,  fe  vogliono  eder  amati  dal  puòiico,ad  cllcrpa- 
ticnti  nell'afcoltarc ,  c  non  oftinati  nel  dilputaro  » 

Come  i  Luogotenenti  doueranno  trat- 
tare gli  Auuocari  ,  Procuratori , 
&  ogni  altro  con  li  douuti 
termini  di  creanza^. 


j'PoUt.cj. 
Ibidem  . 


CAPITOLO  XV. 

I R  A  tutti  i  difgufti ,  ch'i  Miniftri  di  Giuftitia  poflb- 
no  dare  ad  vn  publico,queftVno ,  e  fra  i  principati» 
principalifRimo,  che  fenta,  che  i  fuoi  Cittadini  dx 
cfsi  no  fiano  trattati  co'i  douuti  termini  di  crean- 
j:a,e  che  a  ftrapazzo  (ìano  amraeflì  alla  loro  prcfecr 
za,e  che  nel  licentiarli  non  fi  corrifponda  loro  con 
altrctantacortefia,  con  quanta  quelli  hanno  pro- 
ceduto con  cfsi ,  e  perch'alle  volte  quefto  modo  di 
proceder  cofifupcrbo,  ha  caufatodifturbo,  e  bene  fpelTo  con  malif- 
fimafodisrttionede'Minifb-i.  Mièparfobenedauuifarc  1  Luogote- 
nenti,  che  ftiano  auucrtitianontartanto  del  grande,  cheli  rendano, 
non  folo  fuperbi ,  ma  di  mala  creanza ,  &  adhonorar'i  Dottori ,  Pro- 
curatori,  e  tutti ,  che  compariranno  loro  d  auanti ,  c  che  fecondo  la 
Qualità ,  e  grado  di  eia  fcheduno ,  come  dice  Anftotelc ,  fi  vadano  re- 
colando  nel  riceuerli ,  farlorocoprire, federe,  &  accompaenargli  ; 
Doiche  come  dice  lo  lèclfo  Ariftotele,  non  tutti  fi  doneranno  honorare 
ad  vn  modo,  ma  chi  più ,  e  chi  meno,  [ccotido  la  qualità,  e  digni^^^^^ 
c'haucràlapcrfona^.  Ne  lalcmo  di  valcrfi  di  queftauuilo^  perdio 
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non  fecf  ndo  honore  a  Dottori ,  &  altre  perfone  principali ,  c  che  me  A 
mano,  conforme  al  douereinMcguiftaranno  prioato.c  puh  /co  ctì^ft- 
curamente.e  non  fcnra  q,mlche  pericolo  di  rLalto;poiche  come  la 

fia ,  vero,ce       ,  demp..  .1  termine  d. creanza,  che  vdo.Mdop- 

MàtrTÌV  -  ^''^^""^  'HJlinolo.  che  per  fuggir  róS- 
rftZl'  ^  '  "Tu  *  ^"•"'^''"erc,  e  qualche  t^multo.fi  mif- 

fejtd  v(c.rhior.  delta  porta  del  Palazro  per  honorargli .  e  dar  ór  fo- 
Asfàtione  benché  alla  venuta  d'efsi ,  fe  ne  ftefle  in  camera  rtóato 
piangendo  amaramente  hi  morte  di  fuo  figliuolo.  Mfa/o«  fili  „!  m- 
m.  Mfalon ,  e  Icle  mp.o  crudelifsimo  diCaligoIa  Jm^ratofe.  cTé'^r 
&  amma'/al^."  "  '"'°"*"''  ^""""^  '  "'««"'o.com'e;,  K 


nom.c«i. 


Come  iLuogotenentiiieldifcorrefe,  e  configliar 
Il  Goucrnarore^douerano  hauer'Jddio  auan- 
ti  gli  occhile  con  maturo  difcorfo  dir*il 
lor  parere  con  Jibertà.con  mode- 
ftia,/ènz  affetto  di  pafsione, 
e  lènza  fperanza  aJcu 
na  di  premio . 

CAPITOLO  xvr. 


B 


RISTOTELE,  Platone,  Ariftca  inrerpretc,  Nfam-  ,  >  , 
brin  Rafeo ,  ^•ultimamente  Bartolomeo  Filippe,  iPr  ^j^^^^- 
nel  traccafo,che  ^  del configlio,  e  Configl.eri  dH  oUcodó'/i. 
Prencipcdicono  fra  tdtti,  che']  configlio  lia  l'ani,  c  io. 
ma,rarKora,la  bafce  rarsoluro,c  ^^nno  Fondamen 
codcIGoucrno.la  fV)tepubIica  doiie  tutto  !  Re^no 
vdapigliar  acc]ua,laforza,&il  migliore,  e  marr. 

.    ,  ,  g!orprc'idio,cheilPrcncipepofs'haierc,leporre 

P^IDc^palIpe^do^ellbene,  &:ilinale  entra  nella Rtpiiblica,  eli  ce 
citi,  e  l'orecchie,  con  le  quaTi  il  Prencipe  ode,  c  vede  ogni  cofa ,  Ti  Tro- 
no Regale,  eia  fucina  douc  (ì  dormanole  buone,  ccattme  relblurioni 

M  ra  ncll'vno. 
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A  neUVno,eneiraItro  lUto  pacifico,  &  inquieto,  canto  nel  premiare, 
xiuanto  nel  caftigarc,-  e  finalmente  lafomma ,  che  fece  glonofi  ne  tem- 
pi  antichi .  e  d'immortal  memoria  i  Prencipi,  o  incelici,  e  vituperori.  c 
Trattim  de  che  ne  tempi  d'oggi  può  tare  lo  ftefib  in  ogni  Supcriore  :  cofidiceua^ 
:  con  Sanine  valfrofirsimo  Imperadore ,  come  da  Bartolomeo  Fibp- 
glicndelPré  «e  ,  ondeYi  dice ,  e  con  molta  ragione,chc  l  buonconfiglio  fia  cag  oac 
cipe  Difcor-  J     vittorie ,  &  il  cattiuo  delle  rotte,  e  delle  fconfittc,  e  che  ha  il  ve- 
fo  .  I  niMii.  ^  AlTalone.che  fii  rotto  dal  padre  Dauid,non  per  al- 

'nu  ;  "  non  perche iion  volle  feguitare  il  ficuro  configlio  di  Achitofelle, 

Jìia  il  fimulato  di  Gufai ,  come  nel  fecondo  de'Reg.  ;  fogg.ungendo 
che  i  Prencipi  più  fi  mantengono  ne'Ioroftati,  coi  configli  de  iaiu, 
Cap.idx'tT*  cho^coni  valorofi.cfferciti,      arme  de  coraggiofi ,  c  che  perciò  ft 
farebbe  potuto  chiamare,  infelice  quel  Prenc.pe  ,  che  non.  haucffc^ 
hauuti  configlieri  fidati  ne  i  bifogni .  Di  che  rimperadore  Augufto 
Cefare  fi  doieua  oltramodo  mentre  era  opi>rello  da  tanti  trauagu, 
dicendo,  che  fe foflcro flati  viui Mecenate,  &  A -rippa, il configlio, 
de'quali  feguitaua  fcmpre  nell'imprefc  ,  che dilegnaua  ditarc  ,  e  ne 
gli  alrri  adìn  del  Imperio,  non  farebbe  fiato  m  tante  "l»"'»^^^^'^"^; 
n  volcile  dircche  fra  grinfelici,fofre  ftato  inleliciflimo^qucllcche  mca 
trcraintrauagliononhauefl-ebautohuomo  fidato,  a  chi  haueflepo-. 
tuto  ricorrere  per  confi §1  io c  veramente .  che  vn  buon  cofigl  o, 
e  cagione  di  vn^buona  rifolutione. .  Doneranno  perciò  1  Luogorc- 
B  nentT  molto  bene  auuercire  neJ  configliare  di  fcorrere  col  Gouerna- 
JorcMiaftari,  che  occorreranno,  anon vcfbrhdialtra vcftcchedi 
quella  che  deuono ,  e  poiché  con  ogni  accuratezza  haueranno  confi- 
Tato  11  bene  ,  &  il  male ,  che  può  portare  a  Gouerno^l  Go^ 
iiematore ,  &  a  tutti  vn  buono,  ò  cattiuo  configlio  con  maturo  di- 
fcXcon  veriti,  liberti  ,  modefiia  ,  ^-^^affetto  di  paffione ,  e. 
fenzafperanzalcima  di  premio,  e  /opra  '^"V^ 
nanzi a%li occhi ,  &il  Prencipe,  diranno  poi  1  fuo  parere^,  i-  ao 
u'annVhauere  Dio,  ec  il  Prencipe  dauanti  a  fXrt:J:onZt 
figliar  bene,  perche  haucndo  Dio  dauanti  ag  tocchi ,  "o"^^"^"* 
So  maiaffacontra  laconfcientia,  P^^/^'^  ^^ai  co  a^^- 
dati  all'inferno  ,e  fe  l  Preocipc,  non  ^^f^^^.'^^lX^l^^^^^^ 
tra  le  fue  leggi  per  timore  di  non  eflcre  Icuati  del 
CMa  miniata  ina.  qusa  omnes  ^ia  me^  coram  U-  Io  ho  of^ 
feruatoi  precetti  tuoi  Signore ,  perche  ho  CK^^^  ^i  fa^^^ 
audio .  c  ho  fotto  al  cofpetto  della  Diurna  ^^eftà  tua ,  difie  vna  yclta 

Dauid:  il  timor  diDio,  e  del  Prenc.pe ,  ^^'""^^J^  .  ?ondam^^^ 
fono  moderatori  d'ogni  noftro  mo  ndan'affctto ,  c  bafc  .  e  tondamen^ 
^d'ogni  noftra  buona  attionc  In  ^/«^r.  (dunque)  ^^^"/J^ 
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tmentet  ampli  a  qu^  dnturi  fimi  fin  GuberHMiori .  Con  maturo  di-  A 
fcorfo ,  pecrhc  mai,ò  rare  volte  fi  coglie  al  fegno,  fccon  firtra,  c 
{ènea  penfarui  fi  vuol  configliarc,  ò  far  qualche  altra  cofa  ,  msT-» 
fimc  fc  fia  imporrante  ;  Tucidide  nclh'hro  terrò  delle  Tue  Hifloric  Cirtt.DioJt 
dìteaqueflo  propofico.  Hacduo,  celeritatem  ^traw  bona  confiti" 
tstioni ,  maxhnè  contraria  ejfe  iadico  t  quorum  alterum  cum  demen- 
ti* quidem  coniunifum  eJfe  Jolet  i  Alterum  cum  imperitià ,  ^  -teme' 
rttate ,  e  Seneca ,  V elox  confilium  fequitur  pomitcntia  >  e  Linio  ,    «e  Unei- 
NouercA  confili/  pnecipitatio  t  c  perciò  vn  huomo- prudente  pcnfa»:»  cir^. 
al  fine  ,  e  più  d'vna  volta  raggira  per  il  cerncllo  il  ncgotio  ,  (ò« 
pra  il  quale  ha  da  dare  il  confìglio,  e  conforme  al  capitolo  Ma- 
gnxde  Vorojdircorrcro .  Silicejt  ficrmdum  aquitniem  f  fi  dece aì 
fecttndum  honeRatem ,  (*r  fi  expediat  Jeciindum  vtilttatenu^  .  Prtt- 
dens  vtramque  partem  fimpew  in  aiìionibus  »       negoeys  cogitat  » 
quia  fcit  ,  quàm  incerta  fini  bumana  ,  ^  quàm  multa  etiam  bonit 
tonfili/ sob/ìent ,  dice  pure  il  fudctco Seneca  nc'prouerbi,  et  altro-  Prouerb.  i. 
tiepcrmofìrare  ,  che  chi  fi  altrifr.entc  fà  male,  e  da  imprudente  > 
dice,  che  vn  buono  arciere  fìdeue  proponcr'ii  fcgno,  c  chi  nauiga, 
il  porto ,  che  non  e  altro  ,  che'l  fine  deirattione.  Slui  fagittam  iiuH   ^gid.  Rom 
nittere  y  fciat  quid  petit  ,  alias  in  vanum  mittet  t  S'  nauigaturus ,     '"^t,'- ''rin. 
qttem  portum  intendati  alias  nullus  ventuserit  fuus .  Quafì  voglia  ^'^^•P*^'- 
dire  t  che  chi  nondifcorrc,  e  non  fi  propone '1  fìncne'i  ncgotij  in  ' 
vano  fa  ogni  cofa, e  come  balordo,  &  imprudente camina alla cic- 
ta,  e  perciò  nonèmarauiglia ,  Tei  negotij  riefcono  male,&  i con- 
figli non  arriaano  al  fegno.  Confilia  nofira  ideòerrant  ,  quia  un**  . 
babent  qnò  dirigantur:  Conventi,  perche  cofìconuiene  a  gli  Af- 
fefTbri,  e  Luogotenenti ,  e  quant'all'anima ,  e  quant'al  corpo  ;  Quanto 
airanima,poiche  non  configliando  con  veriti  moflrarcbbono  di  non  Adiokierpi 
amar'Iddio,  che  è  lafomma  di  tutte  le  verità  .  ^/  veritatis  efì  litlib.j.c.ij. 
àmansyDeum amai t  qui  efl veritas\ipfii ,  ò' veracium  Princeps ,  a.  'i?» 
confìrmationc  di  chcdifTevna  volta  egli  ffeflb.  Ego  funivia,  Io:ci4, 
ritas,  &  vita,  quafi  volcfTe  dire,  fìgliuoli,rc  voi  nel  dire  non  fa-  • 
rete  veraci,  viauuifo,  c'hauerete  fmarrita  la  via  per  andar  alla», 
vita  eterna,  e  che  come  tìlgliuoli  di  Satanaflò,  Cum  mendax  fit  j 
filius  dtaboli y  andarete  alla  morte  cterna_>.  Quant'al  corpo,  per- 
che  s'andaranno  palliando  ,  &  iuorpellandò  la  veriti,  auucntura- 
ranno  lof^ato  del  Gouernatore  ,  della  Citti  ,&  anco  Io  flato  loro  > 
Cum  confinari/  non  vera  Principi  Juadentes  yé-  Principem  lé-  pu-    Seneca  d 
ilieam  rem ,  ^  femetipfos  infortunam ,  ^  cufum p^nant.  Che  perciò  l^U, 
come  dice  il  Furio  nel  confìgliar  j  Lu(  gotcnciiti ,  fi  tpc  glino  ai  tutti 
ì  mondani  affetti,e  fi  veftino  della  verità  madre  della  gii.ftiria.  &  ma- 
ércgna  delle  pafsioni,c  co^pc  dice  il  Gràmatico  J^r<»  vergiate  tanta  pra  Conf^  y  .cu, 
i_  Mai    i  Jifnt  i^' 
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A  Sìcìit  eorum  im/ìli-itò' q^icqt^ìdexpediaty^nonexpediat  confulentf 
Epift.8.        non  doucndofi  ,  ne  poccndclì  dirla  bugia ,  fecondo  Sant'Agoftino» 
Nee  prò  Dei  laude  f  cum  qui  mendacio  terram  defendit  mendacio  ^ 
Caelum  amitiat .  £c  in  vero»  che  da  Scrittori  (ì  ta  vna  gran  dit^ercnza^ 
6ra'l Con(uIcore  bugiardo, e  diveriti  ,  il  bugiardo  dice  Plutarco  % 
gecca'l  veleno  co'l  Ilio  cattiuo  confì^lio  nel  tonte  publico>  il  vera* 
InCaiiU       ce  f  diceSaluflio  t  mette  pace  co'l  Tuo  buon  confi^iio  fra  tutti  >  c| 
raddolcifcc  ogni  acqua>,bcnch;  amariHìiina ,  e  velenofa  >  il  bugiardo 
fi  rende  capace  di  qual  lì  voglia  vitupcrolìfsimo  biafimo  »  &  il  vc^ 
race,  degno  di  qual  n  uo^^lia  honoratiflìmo  honore.  Mendacium^ 
prauitm  esì- ,  cb*  vUuperabile ,  'veritm  autem  dignum  ,  bonefium  f 
Iib4moral.  ^  laudabile  t  mendaca  vitupf^iOf  veridici  laude  dt^ni  funtydiQC^ 
'       *  Arinotele .  Siano  dunque  i  Luogotenenti  veridici  nel  configliar'  t  e 
cfifcorrere i cafi  1  che  occorrono  nel  Gouerno , e fappiano, chc'l  più 
delle  volte  il  cattiuo  conCi^lio.  Eficon/ùltori  pej/tmum ,  e  chela  bu- 
gia deue  eflere  in  maniera  abborrita ,  che  ne  meno  per  burla  fi  dc- 
ue  dire,  come  fi  legge  in  Emilio  Probo  d'Epaminonda  Prencipe  di 
Tebani,  chttfuitita  veritatis  cultor  j  quòdnec ioco  vnquam  menti- 
tus fuerit .  Con  libertà ,  perche  fc  i  Luogotenenti  non  haueranno  ar- 
dire di  parlare  liberamente  t  per  timore  di  non  perder  la  gratia, 
ò  per  qualche  altro  intercflato  rifpctto  nel  difcorrere,  e  configlia- 
rc>  non  diranno  cofa  mai  a  propofito,  e  che  pofla  cffer  profittc- 
uole:  poiché  ,  come  dice  Seneca.  Timor  nunquamfidcle  conjìliuni 
Lib.s.Hifto.  daty  &  come  dice  Tacito.  Pauidis  confilia  m  incerto  funi, fmt  erga 
fententia  eorumlifierit ,  à*ì^p^^dit>  poiché  ,  fc  per  colpa  loro  i\ 
Goucrnatoreerrallc»  potrebbe  eflTcrc  ,  chc'l  Prencipe  .  De  manibtu 
ìpforu.nrequireret JanguJnemGubematoris yr\c  fi  fpaucntino  della  ma* 
laconditionc  dc'cempi  d'h>ggi ,  che  pir  che  neffuno  habbia  caro 
d'elfer  confijjliato,  e  che  liberamente  gli  fia  detto  quel  che  veramente 
è,il  vero,pcrche  non  a  tutti  difpiace  l'eiTer  configliato  con  iibertd>pur- 
che  la  liberti  fia  con  prudenza,  Et  /ale  modefii<t  condita  y  ma  iol«  a 
cjiiclli»c'hannoconceputo  opinione  in  loro  fteifi,che  l  attenderc  i  corir 
Ìi  A\  dv'confeglieri  fia  loro  inditio  d'impertertione  ,  e  poco  fapcrc^ 
coin  è  inditio  d  intiirmiti  »  in  chi  piglia  la  medicina,  che  è  cagione,che 
molti  Piencipi  trauagliano,  con  pencolo  di  perdere  ì  loro  fiati  .  /» 
%mnihu%  confliltationtbus  igitur. ncque  <^Atiajn  fpe^nt^nequc  » 
fid fententia  illatn proferant,qua  ip/ì  optima  cernenti^  nt)n  dubitino  d% 
Dcrdcr  la  «iratia  »  perche  è  certo,  che  non  folo  non  fi  perde  la  gratia 
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tkiìione  t  tttm  deinde  in  ipfo  Pontificatu ,  f»pi ,  vtres  pcfcebat ,  oppo- 
futfset ,     quidem  acerrimeytam  en ,  tantum  abelì ,  vt  damnum  vìlum 
acceperittvt  infuper  ab  eo  ipfe  ditatus sitj  reditu feptem  miilium  aureo- 
rum  :  quin  etiam  tanto  in  pretto  habitus^  vtfcriptum  stt  confecutam  ejjè 
€omunem  bomtnttm  opinionem^  non  pojfe  bonum  Cardinale?»  non  ama^ 
ri  a  Ponttfiee , etiam  no  bono.  H ic  confiat  dicendi  iibertate  non  modo  ni- 
bilperdiifedfape  etiam  non  minimum  lucrum  acquiri  ;  Si  dice  a  qucfto 
propofico  da  Giouanni  a  Chokicr,con  modcftia  perclic  come  dice  Cor  Thcniii" 
nello  Tacito  nelle  Cuc  Hi[ìoric,Modey}i,etp/acidi  debent  efeCoiiliarij,  lit.  Aphotif- 
fc  vogliono  farfì  dcgni,chc  fia  loro  creduto  quel  che  diconu.CiJ sit  ma-  morum  lib. 
ter  auàioritatis, (ccondo  Tuììio.ModcJìia  igitur  no  folum  tn  confulcn-  \  '\- '  ^* 
do,  fed in  omni astone feruet  Locùtenenta,  s'hauera..o  caro,coin'hab- 
biamo  detto  d  c/Tcr  intcfi  dal  Gouernacorc,  creduci,&:  amati ,  cnendo 
la  modeftia  quella  veramente  fecondo  S.Tomafo ,  che  fugge  non  folo  .,,0,44, 
ma  abbornfcc  il  difpiacerc  con  parolco  con  fatti,  a  qual/iuoglia  per-  q'.j  i 7.'art.j. 
Iona.  ModefuaprouenitA\cz<\\Xf:{io^^r\iOyex  quadam  dulcedine  afe- 
aus.qua  quis  abhorret  omneyquodpotejì  alium  contrijìarey  e  perciò,»» 
mmus  modeJìia,quàm  virtus,atq\animi  magnitudo  ab  bomine  eft  desi- 
derandaAicc  Giulio  Ccfarc ,  r.on  c  perciò  marauiglia ,  fc  da  tutti  gli 
Scrittori  tanto  fi  roda,fi  coniglia,  cH  pcrfuadc  a'Miniftri.  Modefìè  Tratt.  ralli;, 
$gitur  Locmenentfsferantfua€onsiita,dicantquefententiasGuberna-  7- 
tori.  Et  m  modo  modertamente,chc  nò  paia,chc  condefccndcdo  nel  fuo  ^ 
parere ,  ci  condelcenda  forzaramentccofi  dice  Tacito ,  allegato  dall' 
Amiraco.  Senza  affetto  di  pafsionc,  perche  il  configlio,  come  dice  YktV.^'^r 
Quintiliano  ha  da  efler  hbero  da  ogni  paf.ione.e  mòdano  arì^tto,come  fuo"  d/rc'o^ 
Quello  eh  e  perturbatore  dell  intelletto  dcll  hucmo ,  e  tonte  velenofif-  diicoifoi. 
iimo  dal  quale  fempre pullularne  ruttigli  errori ,  e  cartiui  configli,  cf-  l^.^-ci. 
sedo  iropofsibiic,  che  Tintellctto  appa/sionato  pofla  giamai  conofcc- 
re  1  giufto.A  il  buono,c  quello  eh  e  a  bcncfitio  ptblico,e  di  fodisfattio- 
nc^ì9rzi\ci^t,AmmusverU  no  videt  vbi affeaus  offiatAiccGiudoU- 
pfio ,  e  Saluliio  in  Catilina .  Ab  afflóitbu,  omnes  qui  de  rebus  dubysco^ 
fulunt  vacui  ejfe  dcbent.t  quell  aJcro ,  In  confuUndo pafjìones  dtl.itte, 
perche  la  pafsionc  non  ammette  difcorfo,non  diilinguc  tcpcnon  mifu 
ra  forzcnonpenfaal  finc,c  coU  corre  doue  la  pafsionc  lo  fpinge  eoa- 
le  Pl.rZ'  'T    r  ^  c  di  quello .  che  dicono"^  Anfìotc- 

r^i'Jf     V  Tacito,  Il  Furio,cBartolcmcoFilippc,  e  tut- 

ti c  hanno  fcrit to  m  qucfto  propofito;  fenz'afierto  dunque  di  pkonc 
difcorrano,c  di  cano  '1  fuo  parere ,  1  Luogoteneti  al  Goucmatore,  poi-  i 

'tr.T.T^^''^''  "'''u  '""^^^  rnm,Jirant.E  fina  mente  fenz'aìcuna  " 
fpcranza  di premio,perche  coligliando,c  diccdo  1  Luogotcì.éii'l  parer 
Tuo  co  qualche  fpcraza  di  premio  darcbbono  nel  vino  dcirauantia,  ra 
^oice  01  CUCCI  1  inaU .  Jiadfx  ommum  mahrum  auaritiUj  del  quai  vitio, 

M«   3  cflcndgac 


i8i        IL  GOVERNATORE 

A  effendone  ftato  dilcorCo  ^croue  a  baftanza,  ci  contentaremo  di  diro 
£tb.aa.  folo  con  Liuio  »  che ,  Qonjìlium  dehet  ejje  fine  Jpelucriy  c  con  Cornelio 
Tacito.  §luòd pejjìmum  "jerè  iudicy  venenum  fuicuiq;  vtilitas  eji\ 
£  che  l'auaro  della  robba  >  è  inr^porsibile  >  che  non  Ha  prodigo  d'hono- 
re ,  di  riputa  tione,  e  di  confcienza-» .  Oflcruino  però  tutti  i  Luogote- 
nenti >  quanc'io  hò  detto  >  fé  hanno  caro  *  nella  criminaliti»  e  modo  di 
gouernare  »  di  fard  e'guali  al  Belluzzi  di  San  Marino  >  al  Sorbolongo 
da  PoHambruno  »  al  Tazio  dalla  Barbara  >  al  Guercio  da  Cagli>  al  Be- 
naduci  da  Tolentino ,  &  al  Cioli  da  Todi ,  già  mio  Collega  in  Macera- 
ta, hora  Luo^otencrc  di  Monfignore  lUuftrirsimo  Monrercntio  Go- 
uernatore  di  Roma,  Prelato  di  valore  >  e  mariteuole  di  quello,  e  d'ogni 
altro  nuggiore  honore.^. 


Come  il  Gouernatx)re  fè  bene  deue  permettere, 
che  i  fuoi  Luogotenenti  dicano  il  parer  loro 
liberamente,non  perciò  fi  deue  acquie 
tare  in  tutto,e  per  tuttofai  parer 
loro  fènza,che  anc  eflb  vi 
Éiccìa  qualche  ri- 
fleflionc^* 

CAPITOLO  XVIL 

I E  bene  il  Gouemacorc,  deue  »  non  fola  pcrmctrerei 
'  ch'i  (ìioi  Luogotenéti  dicano  il  parer  loro  nei  cafi» 
che  di  tempo  in  tempo  occorrono,c  dc'quali  fra  di 
loro  li difcorrc  ,*  ma  dar  loro  animo ,  e  comandar* 
ancora  ,  (è  cofi  Faccia  di  mcfticrc»a  parlare  libera» 
W^^^^^ÒVS^  mente  ,come  lì  leg^c in  Dione,  che  faceua  ^ugu* 

fto  ;  Omnej  cobortabatur  ,vt  fitum fibi  confilium^ 
aperirrntyannuens  ets  omnem  libertatem ft  legge» 
che  da  San  Lodouico  Redi  Francia  ftì  lafciato  de  rroa.  Tuo  figliuolo', 
mentre  fe  ne  ftaua  in  letto  graucoìenteamalafo,  in  queftc  pztoìc.Ita  te 
^eritOiVt  qmttbi  funi  a  confefiionibut tt  con/ffìjs  lièerè  te  admoneat,  dO" 
.^tantqi  quid  in  ornntbm  negocys  fequendum  fugicndumùe  fit.  Tu  t  ra  u  i  a 
Qon  doucriaojuiccadiia  cucco»  c  per  cucco  a  \  loro  confi^li^c  confòroic 
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a  «juelli  fiirc  tutti  ì  negocii  ;  ma  di  quelli  diTcorrcre  fra  fc  mcdcfìmo  \ 
più  dVna  volta ,  per  arriuar'  a  conofccrc  ,  fé  i  pareri ,  e  configli  da- 
tili fiano buoni  >  ò nò,  Sapientis efì examinare  cofjfi/ia,  ^ non  tàm  ci* 
tò facili  cnduìitate  ad  falfa  prolabi  ^  dice  Seneca  nelle  Tue  epiftolc-», 
e  Socrate  ncU'oracione  della  pace-» .  Non  aliorum  conjilia  dumtaxat 
otiosì  audtenà A  funt^ftdipp quoque  dilige ntijjimè  Àe  rebus  cogitare  de^ 
bemiu .  Poiché»  è  folito  di  quelli»  che  vogliono  qualche  cofa  dal  Go» 
ucmatore  d'accordar  prima  il  Luogotenente .         a  Principibus,  aut  In  xt^iA 
a  Communitatibus  aliquid  impetrare  JludentfQonJili ariosa  cb*  Oratores 
in  primis  ftbi  conciliare  conantur  i  dice  Demolk'ne.    Onde  guai  a 
queirhuomo,  che  per  fé  iìeflb  non  ha  ceruello»  cc'ha  di  necefsiti 
per  far  bene  vnnegotio  d'accommodarfì  con  aJcri  «e  che  nonarriua 
a  conofcere  >  fe'l  confìglio  fìa  profìcteuole  *  ò  nò  »  e  che  perciò  >  è 
forzato  a  tener  il  Goucrno  Precario  nomine  ^  che  non  è  altro  »  if- 
^  tondo  Fra  Patritio  »  che  >  Pendere  femper  ex  alieno  arbitrio ,      "    Lib  '» 
^t^^il  facere  ex  fuo  capitt^ ,  Il  che  fe  polTa  eflcr  di  danno  > 
e  pofTa  apportare  trauaglio  »  lo  giudicarcmo  da  quel- 
lo >  che  dice Lampridioi  che  era  folito  dir'Aki^ 
fandro  Seuero ,  Mori  prius  quàm  precario 
imperare.  Concluderemo  perciò  chcy 
Prout  Gubcrnatori  expedit  Consi- 
lia audire  ,  ita  expedit  ptr- 
fendere  >  cb"  iudicare  ,Ji 
reSla  ,  vel  praua 
fint  >  fi  non  .  ■ 

'vuh  er- 
rare^ 
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A 

Come  i  Luogotenenti  doneranno  ftudiare  fe  vo-^ 
gliono  edere Offitiali  di  qualche  lettera,  e 
per  mezo  di  quelle  tirarli  inanti,e  non 
fidarli  della  fortuna  come  cofa, 
chenonfitroua, 

CAPITOLO  XVIIL 

V  fatta  da  gli  antichi  faui  della  cicca  gentilitl 
dipingere  la  torcunai  com'anchc  fi  vede  al  prcfen- 
te  ,  come  Dea  calua,  e  fcnza  alcun  capello  di  die- 
tro, e  co'l  ciuffo  nel  la  fronte,  non  peraltro»  che 
per  auuifare  quelle  fciocche  genti,  che  doueffero 
prenderla  prima,  c'hauclfc  lor  voltare  le  /palle» 
poiché  r  Fronte  eapillata  poji  bac  occafto  calua ,  e 
la  dipingeuano  ancora  qual  Dea  collocata  in  Cie 
lo  ,  come  per  GiouenàJe  in  quel  Tuo  vcrfo . 

Te  faciviui  Fortuna  Deam  Cctloque  loeamus  ; 
Accioch'o"n'vno  credcrte,chc  no  folojcomc  Dea  del  cielo  haucfté  par- 
te ncll'attioni  dcirhuomo,ma  che  da  lei  auueniffc  tutto  ciò,che  di  mal* 
c  di  bene  fulTe  accaduto  a'mortali  qua  giù  in  terra,  come  quella ,  che 
moueua  i  Regni ,  diftruggeua  gli  eflerciti,abbattcua  i  Regi,  efsaltaua 
iTirinni,  dauavitaa  imorti,efct)clliua  i  viui,  onde  da  Virgilio  » 
Tullio,cSaluftioleftidato  nome  d'onnipotente,  di  Regina  lublimc» 
c  di  dominatrice  del  tutto ,  c  di  buona,  e  di  rea,  fecondo  i  felici,  &  in- 
felici fucccfli  ;  per  lo  che  andò  tant'oltrc  quefta  folle ,  falfa  ,  e  fciocca 
credenza ,  che  molti  hcbbero  ardire  di  riconofcer  la  fortuna  ne'làtti 
d'arme ,  attribuendole ,  vn  comandamento  ben'intefo,vn'ordÌDC  bene 
circuito,  vn  marciare  in  ordinanza,  vn'acccttare  la  giornata  in  tem- 
po,L-  con  auantaggio,vn  faperH  ben  ritirarc,&  in  fomma  fin'allc  fcófit- 
tc,e  vittoric,lc  quali  fucccdonor come  ogniun  sà)  da  prudenza ,  c  da 
erpcriéza,chc  s'ha  nella  profl'flìon  niilitare,e  di  dire  ancora,  che  la  for 
tuna  poteua  tar'm  pochifsi  m'hore  quello,che  nò  hauerebbe  potuto  fa- 
re la  prudenza  humana  in  molt'anni,che  volgeua'l  tutto  a  fuo  talento» 
che  valeua  più  di  gri  luga  vn'oncia  fola  di  buona  fortuna,che  ceto  li- 
bre di  fentimcnto.  e  che  l'hu  imo  hauerebbe  potuto  fare, ncTuoi  nego 
tij  ciò  che  poccua  m  chela  ^rcuaa  vi  hauerebbe  potuto,  fare  ciò  che 

f  olcua 
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volena  >  comc/ccc  fcriucrc  il  Re  de 'Lacedemoni  a  lettere  d'oro  nella  A 
fommicà  della' porta  di  quel  rontuofìrsimo palagio;  QucOa  e  la  cafa  do 
uc  '1  padrone  ci  fi  quel  che  può,  e  la  fortuna ,  ci  larà  quelche  vuole^. 
Vaniti)  e  pazzia  grande,sbandita  da  noi  Chrifliani ,  che  confermiamo 
non  cflerci  altri >  che  regoli>e  gouerni  qucfta  gran  machina  mondiale» 
che  quel  folojè  vero  Dio,che  di  niente  creò  il  cielo,e  la  tcrra,e  che  per 
la  redention  noftra  mandò  al  mondo  a  patir  paisione,e  morte  l'vnigc- 
to  fuo  figliuolo  Chrifto,chc  perciò  diremo,chc  fia  hauolofa  la  potenza, 
c  deità  della  fortuna ,  e  che  laverà  fortuna  hoggi  fia  l'encr  timorato 
di  Dioil'cirer  letterato  nella  profcfsione,  che  fi  ,  fedele  al  Prcncipe, 
che  fi  ferueihumilecon  chi  fi  tratta,patiente  nell'auuerfitiivbidicnte  a 
commandamenti  di  chi  può  cómandare,prudcnte  ne  i  negorij,e  per  fi 
nirla  clfer  huGmo  da  bene  sépre  fin'alla  mortele  fi  tocca  có  mano  ogni 
giomojche  quegli  huominitchc  fanno  profeflione  d'eflcr  talii  arriuano 
Jt  gradi  di  marauiglia  ;  E  che  fia  il  vero  Gatta  Melata  da  Narni,  fu  fi- 
gliuolo d'vn  Fornaio  di  quella  Citti  >  e  nondimeno  >  come  racconta  il 
GioufOyper  la  fua  fedeltiybontd^e  valore,meritò  d'àrriuare  al  grado  di 
Capitan  generale  prcflb  aVcnetianj,e  che  gli  Hiflc  mcflà  la  ftatua  a  ca- 
uallo  nella  Città  di  Padoua,nella  piazza  di  Sant' Antonio.alle  fpefe  del 
publico,Paolo  Nouio  da  Genoua  fii  figliuolo  ancor 'cfso  d'vn  Tintore 
di  panni  di  detta  CittàiC  nondimeno,come  dice  Leandro  nella  fua  Ita- 
lia, per  la  bótà  (ua,&  altre  qualità  buonCfiì  degno  d'eflcr  fetto  Signo- 
re di  detta  Città  ;  Girolamo  Riario  da  Imola,  iù  fcriuano  di  Dogana,  ^ 
c  pure  come  fi  raccòta  daOiiofrioda  Cotognola,pcr  le  fue  buone  qua- 
Iità,fti  fatto  Signore  non  folo  d'Imola ,  ma  Contcftabile  del  Regno  di 
Napoli ,  e  Capitan  Generale  di  Santa  Chicfa,  e  lafciati  da  parte  tanti, 
e  tant'altri,  che  potrei  raccontare  ,  Io  Mezentio  figliuolo  dell'AIfier 
FiorauanteOriginarioda  Ferentillo,ftatodeirEccellentifsimo Signor 
Ircncipc  di  Mafla,mioSignorc,c  padrone,ero  pur'vn  femplice  Dotto- 
ree  nondimeno,non  dirò  per  li  meriti  miei,ma  fi  bene  per  mera  bontà, 
e  ben  ignita  di  N.  Signore  Papa  Paolo  Quinto.  Juiìitia  rtligionifqw^ 
ailtorispraeinuii  fono  fiato  riputato  degno  di  hauer  Breue  di  Protho- 
rotario  Apoftolico,in  quattr'anni  c'ho  feruita  la  Santità  Sua,có  fi  raro 
efl'empio  ch'i  Minifiri  nell'auuenirc  hanno  da  hir'a  gara,  a  chi  può  ier- 
tur  meglio>con  maggior  fèdeltà,e  con  maggior  diligenza  .  Tacciano 
perciò  quelli ,  che  vogliono  attribuire  alla  fi3rtuna  le  gratie ,  e  dif^ 
gratic  ,  che  fi  riceuouo  in  quefta  vita ,  poiché  la  fortuna  non  e  altro, 
ch'vn  refijgio  de  gli  huomini ,  che  non  temono  Dio ,  che  fon'ignoran- 
ti ,  e  poco  prudenti ,  e  quelli ,  c'hanno  le  disgrafie  non  l'attribuifca- 
no  ad  altri ,  ch'a  fé  ftefsi ,  &  attenda  ogni  huomo  ad  efler  buon  Chri- 
ftiano»  eremere,e  riuerir'Iddiofopr'ogni  altra  cofa,&  a  fare  quel  di 
pili,  che  habbiamo  detto,  e  fpcri  di  pocer'arriuare a  tutti  i  g;radi 

pofsibili 
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A  polTibiiì  al  diTpetto  della  vana  forruna,la  quale  (c  volefsimo  concede- 
rc>dircnimo  pazzamente,ch'efla  forcuna  fuirc  fupcnor'a  Dio.ò eguale» 
quello  eh  e  falfifsinio  atfacco,e  ch'i  gradi ,  dignici,  e  pene  fi  dclVcrcno 
folo  a  cafojma  ineiuftamcntc  a  chi  non  merita,e  cofi,chc  Dio,&  il  Prcn 
cipefu(rcroingiutti,e  poco  prudenti,  a  darla  pena  a  chi  non  ha  fatto 
rcrrore,&  il  grado,dignità,e  premio  a  chi  non  n*è  degno,  ne  gioua  di-  | 
re,  quello,  eh  è  folico  dirfi  da  alcuni  imprudenti ,  per  ifcampo  loro,che  it 
fe  la  tbrtuna  non  fi  trouaflre,non  fi  vedercbbono.particolarmcte  in  Ro-  < 
ma.tanti  letterati  (come  fi  Tuoi  dire J  ftar'a  federe.e  tanti  di  poche  let- 
tere eirer'adoprati,&  andar'a  torno  con  tanti  honori,  perche  fi  rifpon- 
de.che  fi  come  la  Galera  ,  non  può  far  buon  viaggio  coì  (olo  timone  » 
albero,e  farte,facendoIe  di  mifticre  vnitamente,il  timone ,  l'albero,  le 
farte,  le  vele,  l'ancore,  &  altre  cofc'attc  al  viaggio ,  E  l'vcello  non  può 
volare  bene ,  con  vna  forala,  o  due,  ancorché  pennate ,  fenza  che  le.» 
penne  l'habbia  nella  coda,e  per  tutto  il  cor po,e (Tendo  tutte  necertaric, 
haucdon'appunto  tante, quate  baftano  a  leuar'in  aria  la  carne,e  l'ofsa, 
con  tutto'l  reflo,che  eli  è  necefTario ,  Pro fio  ejfe  ,  fecondo  Ariftote* 

a  Phyfic»  le ,  Cum  nibil  ftéperfiuum  à  Natura ,  cosi  ne  anch'vn  letterato  potrà 
andar'inanzi  con  le  lettere  folc,bifognandoui  per  efTer'adoperaco  con 
le  lettere,  la  fcdeltd,rhumilti,  l'obcdienza ,  paticnza,  prudenza  >  e  la  -  ^ 
B  bontà  della  vita ,  come  habbiamo  detto ,  e \t  quei  tali  haueranno  pili 
lettere ,  le  portarannocon  poco  honor  di  Dio,  con  fuperbia,  e  con  im» 
prudenza,  quello ,  che  non  faranno  quegli  altri,  che  n'haucrannomc* 
no,  che  perciò  non  farà  marauiglia,s'il  Prencipe  gfi  lafcia  ftare  da  par* 

proacr.c.x  r.      ^  ^  (tiuz,  perche  ,  Corda  Principnm  in  manu  Dei ,  c  che  la 

fortuna  fia  fauolofa,&  inuentata  per  rilìigio  de  gli  huommi  iniprudcn- 
ti ,  lo  dice  il  Boterò  nella  fua  ragion  di  ftato ,  e  chiaramente  l'afferma- 
no i  Santi  Padri  efpofitori  delle  facre  lettere ,  ibi ,  Fortuna  nibtl  aliuà 
ejì,  quàm  ordoj  dijpositie  caufarum  in  diuina  mente  exifiens  ,  qud 
formaltter  prouidentta  nuncnpatur ,  &  si  fumatur  prò  difpOiìtione  » 
eir  ordine  rerum ,  qudt  in  tempore  funt futurét ,  in  mente  diurna  latente 
iuxta  quàm  Deus  ab  ^eterno ,  qua  fattone  singuU  Juis  temporibus  sint  * 
ventura ,  i//ud  omninò  cum  Sanólis  Patribus  admittimus,  sin  autem  p 
vt  impia  opiniotomninò  negamui ,  e  SanGregorio ,  nell'Omilia  decima 
in  Euangelijs,  Absit  a  fidelium  eordibus->vt  aliquid  ejfefatum  dicantf 
Vitam  quippè  bominum  ,  folm  hic  conditor  qui  creauit ,  admmijirat . 
Neque  enimpropter  Stellas  homot  fed  StelU  propter  hominem fa£ìè 
funt ,  a  confermatione  di  che  ,  fi  dice  dal  Mondognetto  nel  libro  quar- 
to del  fuo  Orologio  ,  che  la  fortuna  non  è  altro  ,  che  vn  giufto  occulto 
giuditio  di  Dio  .  Bifogna  perciò  temere  la  Diuina  Maefti  fua,c  ftudia- 
TCy^iràittOmnijprofperatimentibusDeumt  &  aduerfafpernenti^ 

Liikib.  1%    luis^t  dica  lludiarc  >  c  non  leggere ,  perche  a  quelli  »  che  leggono ,  c 
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non  ftudìano,auuicnc  appunto  com'a  qnclli,  che  vanno  in  pellegrina^-  A 
gio  9  ch'alloggiano  in  inoicc  hoftcric  fcnza  farui  vn'amico ,  &  a  quelli  » 
che  prcfoil  cibo,(ubicolo  rimandano  fuora.fcnza  profitto  alcuno  del 
corpo;  In  peregrinationevitamagenttbus^  boceueniti  vt  multa  bo/pi^ 
tia  b.ibeat  nullas  amicitias,id^ accidat  neccfse  ejl  i/s  qui  nullius fe  inde- 
nto familiariter  applicantjid  omnes  cursim ,  S"  properantes  tran/mit- 
tunt.  Non prodejl  cìbw  9  ncc  corpori  accidit ,  qui  Jìatim  fumptus  euo- 
mitur  t  dice  Stncca,enclloftudÌ3re  auuertanodi  non  andar  vagan- 
do, hor  fopra  quefto,&  hor  fopra  quell'altro  libro,fuora  della  loro  pro- 
fefsione  1  perche  non  iàranno  mai  progreflb  nello  lludio  loro  principa- 
le, e  fé  raluolta  voleflcro,  per  ricrear  l'intelletto ,  vedere  qualch'altro 
libroilo  leggano  fimplicemente  per  non  deuiarfi  dal  vero  Itudio,  e  fac- 
ciano come  ia  il  buon  foldato»  che  faltando  nel  campo  nemico  non  vi 
va  per  fermaruifi  ,  ma  per  efpiare  gli  andamenti ,  e  le  fòrze  d'erto .  Bo- 
nus MiUì  in  aliena  Cajira pertransit ,  non  tanquam  transfuga  >  fed 
tanquam  explorator  ^  ricordando  loro ,  che  fé  bene  è  buona  cola  l'cire- 
re  vniuerfale ,  che  nondimeno  non  fari  loro  di  vergogna  ,  il  dire  di  no 
fapcre Cpercfempio ^come pafl'alTe quefl'e  quell'altra  guerra,  come 
farebbe  loro  di  vituperio  >  e  danno,  (e  non  fapeffero  render  buon  conto 
delle  cofe  concernenti  alla  profefsione  che  fiunno  ;  poiché, come  dicono 
i  noftri  Dorrori .  Vnujquijque  teneturjcire  eay  quaprofitetur^ò'  igno-  B 
rantia  culpa,  afcrtbttur  »  Studino  perciò  nella  loro  prokfsione ,  &  alla 
sfuggita  vedano  gii  altri  libri ,  e  per  ricreatione,  s'haueran'caro  di 
fars'cguali  a  i  Dottori  Luca  Gualterotti  >  Flaminio  Randoli  y  Gio: 
Battilfa  Ranucci ,  e  Cefarc  Cini  Auuocati  in  vero ,  ic  bene  in  quefta_» 
Città  di  Cartello  di  tante  lettere  »  &  honorare  maniere  ,  da  comf  arirc 
in  qualfiuoglia  altra  Citti,ancorche  fofTc  Roma>  Vnujquifqi  (  in  fom- 
ma  Jfuismoribus  sibitpfi  fortunam parai* 
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LIBRO  QVINTO' 

SI  DISCÓRRE  DI  rrrro  s^eliq,.  chel  gqverna- 

torif  e  Luo^^otenente  dotteranno  fare  vmt  amente  per  gouernar  be- 
ne, in  ijiato pacijìco  con  tutte  U  fue  regolerà'  attuertiment  .  g 

Come  il  Modo  fu  creato  dal  grand' Iddio  perThuD 
.  mo,e per  manifettarfi  potente,  prudente,  la- 
piente,  e  di  Ibmma  prouidenza>e  cari- 
tà, mi/cricordiolb ,  e  giufto . 

CAPITOLO  L 

O  N  v>ra  terra , acqua ,  aere,  o  fuoco  diftinci  in 
quatcro  clementi, ne  tampoco  huomini,ò  alcr'ani- 
mali  a'quali  il  Sole  porcafs'il  giorno,  e  la  Luna  U 
noccc.ma  in  vn  comporto  Ce  ne  ftauano  rutti  vno 
dentro  all'altro  in  confìiro,&  in  ofcurirsimc  tene- 
bre, con  tanta  dircordia,e  guerra,  che  fé  fufTc  fla- 
to loro  permellb,  fi  farcbbono  annxchilaci.AH'ho- 

ra  quando  la  Mjcftà  del  grandifiìmo  Dio  deter- 
minò di  dar' in  luce  qucftr»  li  bello ,  vago,  ben  ordinato,  r  dipinto 
mondo .  Terra  eratmanis,  6*  vaoéa ,  &  tenebra  fr^Kt  fuper  faciem^ 

alijjti 
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A  (tbyjfi,  quando  dfxft  Deus fitti  lux ,     fa^"*     ^«*^  »  ^»  "«''^ 
Gcboli ,  e  perche  qiicfto  noftro  grande  Iddio  dcccrminaiTc  di  farq^ 
qaefta  fi  bella  macchina  mondiale,  &  adornarla  di  tante  vaghezzcpcr 
quel[) oca cìhov^dtico nella faaafcrirtura.trouc^hc  fHa fatto  per 
rhuomo,  acciochc  co'l.refiftcrc  alle  tcntatióni  d'elfo ,  per  mezo  delle 
fuc  buone  opere  >iicoliqiiiftlirc  ÌI  Regno  del  GiclotericmpilTe  Icfcdìc 
vnotc  per  la  rouina  del  lupcrbilsimo  Lucitèro,c  fuoi  feguaci.  Omnia^ 
tropter  hominem      hominem  propter  femetipfum  creauit  Alti/simM^ 
Ctp]fié       dice  Salomone,  e  SXÌrcgoria.  Meritù  à^opertbusfiiis  homo  intrabitjo 
regnam  Dei ,  &  anche  perche  con  quella" fi  bella  fattura  dell'vniuerfo , 
e  deiriiuomo ,  fi  vcnils'a  fcoprire  la  grandifsima  fua  potenza  ;  con  I4 
diftintione  della  terra,  dall'acque»  della  notte,  dal  giorno ,  e  del.  rcflo 
delle  cofò  create ,  cófi  a  proportiònc ,  la  fua  prudenza  i  Co'l  crear  il 
S«i»ient.iz.  tutto,  numero*  pendere ,  é'menfura,  la  profondifsima fua  fapien- 
Bcj.in  par.        Con  la  conferuationc ,  eproduttionedellecofc  nccefsarie  pcrfo- 
^'  ftegno  dcll'huomce  de  gli  anima!i,la  prouidcz^  Jnut/ìbjl/a  enim  ipfius 

a  creatura  mundio  per  ea  qua  faóla funi  intelleSla  ,  confptauntur  fem- 
r«  «m  T  ptterna  quoque  etus  virtus»  ò-  Dwinitas  :  Con  la  red<:ntione  dd  genc- 
re  human© ,  l'ecceflo  dcirimmcnfafita  carità  Co'l  fopportar'!  tanti 
pcccatacci  del  mondo ,  la  mifericordia,  E  co'l  dar'al  peccatorc{oftinae 
5  roTinrerno ,  la  faa  diuina  giuftitia  :  Et  propter  hominem ,  cb*  vt  mani- 
fiJìaretur ,  omnia operatuseji  Dominus.  E  che  fia*l  vero  ,  non  prima , 
c'hcbbe  data  l'vltima mane  a  qucfta  sì  gran  fattura ,  diflc ,  voltatofi 
all'huomo.  Crefate  y  &multiplicamÌHÌ  y&  repJeteierr.im^  &  fubjf- 
Cahtóì  eHe  eam .  Dominammi  pifinhm  maris  ,  d^r.  quafi  vokHc  dire,  non  ronè 
più  fpirito ,  che  Ferarfrper  aquoà .  ma  Signore ,  e  quello ,  c  hafatto 
1  Ciel i ,  e  dato  loro'l  mouimento ,  quello,  c'ho  collocato  ogni  corpo  al 
fuo  luo^o,  chiodato  al  Sole  ,  alla  Luna,  òc  alle  Stelle  la  luce ,  per  ap- 
portar'Tl  grorno ,  e  la  notte .  c'ho  tatto ,  che  la  terra  muracolofamcntc 
li  foftenti  librata  in  aria,  dal  vclocifsimo  moto  delle  sfere  de  Cieli, 
eh-  l'ho  diuifa  dall'acque  ,  che  fò,  che  Ha  coli  bcUa,  e  piena  di  tanti ,  c 
fi  vari;  animali , e di-Toauifjimi frutti  .contante  fpatiolc  ,  e  fiorite* 
camnxffnc ,  frondoiì  monti ,  verdi  colli ,  &  amene  valli ,  circondata  ^, 
&  irrigata  da  tanti  fiumi ,  fonti ,  c  rufcelli  d'acque  :  fono  quello,  che 
con  la  diuifione  hò  accordato  ì  quattro  elementi ,  e  c  ho  dat  il  caJor  al 
faoco,  alla  terra  i  render'il  fi^tto,i  pefci  airacque,c  gli  augelli  ali  aria, 
ai  due  vltirai  elementi,  ho  ancor  dato  legger  .  Ne  tranjtrentjinei 
ffuft:  e  finalmente  fono  quello ,  c'ho  fatto  te  huomo  per  figlilo  di  tutta 
Quefta  fi  bella  fattura  del  mondo ,  per  Luogotenente,  e  Vice  Re  mio  m 
terra,  acciò  che  tu  l'empia  d'huo  mini  fimili  a  te  ♦  e  che  lo  gouerni,non 
a  tua  voc^Ha ,  ma  conforme  alla  Diui.ia  mia  volontà,  <5d  alle  leggi ,  che 
4icciiipa,iatempo6'aadarAaao  tacendo  a. bcac&tio  publico ,  e  che- 
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per  facilitare'  il  Gouerno ,  c  Icuar  le  difcordic ,  Io  diuida  a  proportio-  'A 
natx-diuifionc  ,co'ln.iiJr*iI  Rèalìleynò,  fl  Prc/etto  alla  Prouincia,  il 
Goucrnatore  alla  Citti  ,  &:  iJ  Padre  di  famiglia  alla  ca(a,  acciòchc  con 
maggior  ageuoleiza  s'attenda  al  mantcniracnto  di  quanto  ho  creato» 
c  ch'ogni  viioTappia  a  chi  haucrd  da  obcdirc» per  flur'io  tranquilla.^» 
c  quieta  pace  ,<he  fari  >  che  quei  di  ca(a  oBedifcano  al  lor  capo  di 
famiglia,  ilcapo  di  famiglia  ai  Goucrnatore,  il  Goucrnatore  al  Pre- 
fetto, il  Prefetto  al  Re  ,  &irRc,  e  tutti  ptr  qualche  Ttir.po  a  Mese» 
Aron,  Icfiiè,  &  altri  Profeti ,  e  poi  a  Pietro ,  e  funi  Aicceflori ,  come» 
Padi  i,e  Padroni  dc^MonddjC  VÌcp.ri;  di  ChijOo  CU- SV  mio  diietto  fi- 
gliuolo ,  e  Meflìa  venturo ,  per  lo  rifcatto  del  gencr*  humano ,  che  fra 
Tei  hore,ò  poco  più  fari  mcfloda  te,    Eua  *  co'I  mangiare  il  vietato 
pomo ,  alle  mani  di  Saranaiib .  Qucii'efimili  altre  cnfc,  credo  io,  che 
volcfie  dir'Iddio  mentre  diffc  Crefeite ,  eb*  multipiieammi,  ^  replcte 
Urram ,  e^^  fubi/ctts  cam  ,  eb*  dominamini  pifctùus  maris  ei^f .  E  vc- 
ramenre ,  che  la  crearion  del  mundo  »  ci  fa  conofcere  la  grandezza  di 
Pio,.eflcndo  il  mordo ,  Explk^ittor  Deinoftrt  y  qui  efi omntpotetthpru- 
dens .  Japienj  ,  prouidcns  ,  ardens  in  cbaritaU ,  mifiricors  ,  ^  iujius , 
Calum-fCun^taquè  cale  Hi  a ,  mare ,  ^  terra ,  ornmae^ui  in  eis  Junt  , 
ionfom-fiectei  fui  Qrdinationifque  amcentu  protejl'abantur gloriami 
Det,  éy  prtedicatione  perpetua  Maieliattm  fui  Uquebaniur  auctoris , 
dice  Santo  ^Vmbrofìo  nel  capitolo  priino»dcl  libro  fecondo  ^de  watio' 
ne  jfentiutruj .  % 
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Come  il  ridurre'!  Mondo  in  flgnorie,  e  fa- 
miglie ,  e  flato  neceflario ,  fi  per  man- 
tenimento dielH),  come  per  pa- 
ce ,  e  quie  te  de  popoli . 

CAPITOLO  li. 


De  interrii 
re  flitiit.J.  I. 
n.io.vcrs  ad 
dodtrinam. 

ÌS 

Iib.8.Gencr. 


ff  de  Icf:  .ir. f. 
duLillir.is* 

nu  6  v/'qi  id 
nu.^. 


'Efpericnza  ci  moflra  ogni  giorno,che  due cattiui 
ctfctti  in  particolare)  partorifcc  il  poflcdcr  quai 
che  cola  in  communc >  cioè  >  che  la  cofa  polfedu* 
ta  fi  riduca  a  poco ,  ò  niente  ,c  che  quelli,  chela 
p  ift'rggono  »  ftiano  Tempre  in  continui  crauagli^ 
6l  inimicitic.  E  quanto  al  primo i  io  Speculato*- 
re  chiaramente  dice ,  che  quello  »  che  fi  •  pofsiedc 
in  comm'inc  communcmentc  fi  lalcia  andar'alla 
prggio .  S^/od  communiter poffìdeturt  commumter  ne^ligitur ,  anco r- 
chc  ♦  per  fòlicntamcnco  ddl'huomo ,  e  de  gli  animali .  Cultura fitrif* 
cejjaria  mundo ,       ad  in  diventi  nm  viU  ,  come  da  Sanc'Agofiino  , 
Ciaanc'al  fecondo ,  che  quei ,  che  podeggono  in  commune,  ftiano  Tem- 
pre in  continui  trauagli ,  &  ini  nicitic  ,  fi  caua  da  quclchc  fi  determi- 
na nclU  legge  Cum  parer ,  che  fi  dice  dall'Ancarano  nella  Rubrica  de 
^bro  competenti ,  e  da  Gerolamo  de  Monte  nel  brattato  finium  regun 
dorum  capitulo  Tecu-ido ,  ibiy^àa  communio  filet  parere  dtfcordtam, 
ideò  prooter  puh/icam  vtilitatcm  diuifiones  faóla  fucrtmt  ,  vt  reéfè 
o&ìcioru,n  Jtngnlomm  gererétur  aiminiSìratìn  ,  neque  enim  immani 


ii.q.t. 
Priric  opa.c. 


ne  ex  hòc  iuri/di^wmmj  confuj^  refultarett  oc  dtpnftones  ,  fi  (On- 
dala orirentur  coni,  yt!(ff  perumrt ,  &  cjpituHftitote ,  &  fi- 
nati .  A  conHrmation  di  che  dice  TomaTo  Santo.  Ciuitates ,  qu^  in_^ 
communi  reguntur  difenfionibiu  lahorant ,  &  abfque  aliqua  pace.aut 
tranquiinùtefiuEluant  fem^er .  Errarono  dunque  Socrate ,  e  Plato- 
ne quando  diUcro ,  che  qnieti/sìmam  vitam  agerent  hominesfifper  ter- 
ram ,  fi  ha:  duo  verba  meum ,  &  tuum  fciìicety  omninò  a  natura  ho- 
minum  tolhrentur ,  come  quelle  ,  ch'erano  cagione  della  pette,  e  rui- 
na  del  moado  r  perche  il  ineum ,  e  tuum ,  non  è  llaco ,  non  c  ,  e  non  lari 


irai 


LIBRÒ  V.  tp3 

Bfiai  c2gionc  d'altro  che  d'ogni  bcncfaluo  non  volcflìmo  intenderlo  in  A 
latenza  femplicementc ,  non  ridotto  ancora  all'atto,  che  in  quel  cafo 
c  vcriflimo,  che  non  vi  é  confufionc,  non  difcordia,  non  homicidio,non 
male,  che  non  partorifca il  meum ,  ér  tuum  ;  poiché  mentre  fi  pofliedc 
in  communc  vna  cofa,fen2a  che  altri  riconofca  il  Tuo  >  ognVno  prefup- 
porri ,  e  vorri  per  fuo  oucllo  d'altri ,  e  ccrcheri  d'rfurparfì  le  fatiche 
Uttc  dal  proOimo ,  da  che  è  impoffibile  che  non  nafcano  diflbnfioni , 
garc,&  inimicitic;  e  che  fia  il  vero  fi  vede,e  tocca  con  mano  ogn'hora, 
tanto  ne  figliuoli  de*  Prcncipi,quanto  in  priuati,douc  non  fiano  prime 
geniture ,  che  non  fi  torto  hanno  ferrati  gli  occhi  i  loro  padri ,  che  gli 
hercdi  cominciano  a  dare  allarmi  co'l  meum,  ò-  tuumy  cercando  d'in- 
I      j     vccidcrfil'vnocon  ralcro,e  nópiùprcftopcroperadi  cual- 
che  padrone ,  ò  amico,  fi  diuidono  le  facolti ,  che  reftano  amici,  e  fra- 
telli, e  non  più  come  prima  s'infidiano ,  e  fi  cercano  d'vccidcre ,  ma  in 
pace  ogn'vno  attende  ad  haucr  cura  della  parte,che  gli  c  fiata  aHcgna  - 
caper  fila.  Ne  qua/o  Jìt  iur^ium  interme  ^é-teJntcr  pafìores  weos  y 
Crpajtores  tuoi  yfratres  enim  fuwus ,  ecce  vniuerfa  terra  coràm  te  cfl , 
recede  a  me  ohjicw)  ft  adjìnijìram  ierts,ego  dexteram  tencboXitu  dextt-^ 
ram  e/eg^rts,  ego  éid/ìntHram pergam,  diflc  Abram,a  Loth  per  hig^irc 
la  difcordia  ,  che  e  folita  di  partorire  la  communione  ,  come  nella  Sa-    r..  r- 
era  Gencfi ,  la  doue  anche  a  nofiro  propofito .  Nec  poterai cos capert  ^ 
terra,  vtbabitarent  fimul,  crai  quippe fubftantia  multa  eorum,  «r- 
qmbant  b abitare  commumter ,  %jnde  fa^a  cjì  rixa  mtcr  pa fiore s  ^rre^  n 
gum  Abram,  à-Lotbi  è  cofa  chiara  dunque  che  il  pofl/dcre  in  com- 
munc  e  cagione  di  tutte  le  diTcordie,conftifionT,e  diTTenfioni .  Diuifio- 
ne  Tanta,  diuifione  benedetta,  meum ,  à-  tuum ,  ridotto  ad  atto ,  caufa 
non  della  pefte ,  e  ruina  del  mondo ,      della  pace ,  e  quiete  vniucHalc 
^        .  Diuifione,  &  fneum,  ér  tuum,  che  non  di/cordi,  non  Tepari,  e 
non  diuidi,  ma  che  vnifci  i  difuniti ,  accordi  i  difcordi ,  e  metti  in  pace 
ognj  cofa  :  e  fé  fiail  vero ,  che  cofa  accordò ,  e  riunì  il  Rè  di  Spagna ,  e 
di  Portogallo  ,  mentre  con  tanto  pericolo  Te  ne  fia  nano  armati  l'vno 
contra  l'altro ,  con  potentiflìmi  e/Terciti,  per  azzufcfi ,  per  i  ritrcuati 
paefi  incogniti  dal  Colombo ,  &  in  particolare  per  l'Ifole  Prcncipeffe , 
cofi  dctte,per  e/Terc  ftate  le  prime  a  difco  prirfi  ?  la  diuifione,  che  ne  fe- 
ce Papa  Alclfandro  Scfto,  nel  ouaJe  fu  la  difftrrenza  da  quei  due  Rè  com 
promeira,  come  nel  Compendo  Iftorico  di  Nicolò  Doclioni,  e  ncll*.  no.*.  ^ 

vmeflero  m  tanta  pace  nel  tempo  di  Licurgo  ?  la  legge  »  ch'egli  die-  iJ^-i^oUy 
de  che  tutta  la  giurifdittione  fi  diuidelTe  eg^almentcf  a  tutti?  CluL 
cofa  per  vn  pezzo  ritenne  Roma  daUegueircciuili?  la  diuifione,  che 
fu  fatta  di  tutto  li  Popò  lo  in  Senatori,  in  foldati,  &  in  plebei.  Che 
fofa  òx  cagione  cb|  Giuda  Maccabeo  fcampallc  da'  fuoi  nimici  ?  lu. 

)Na  iliui. 
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diulfionc,  che  fece  fare  in  tante  parti  ckl  fuocfìTercito.  Echccofa_» 
finalmente  ha  fetto,  che  noi  altri  godiamo  qucftolì  bel  mondo  con 
tanta  pace,  e  tranquilliti  ?  le  tante  diuifioni,  c'habbiamo  detto  nel 
precedente  capitolo-,  che  fece  Iddio  nella  creationcd'effo,  e  ia  pcr- 
mifsione ,  chc'l  Mondo  G  poteife  ridurre  in  Signorie  >  e  famiglie  >  co- 
m'era neceffai*io  fìriducelTe,  per  ageuolar'il  Goucrno  ,  pcrmanteni- 
mentod'eflfo,  come  nella  rubrica  habbiamo  prcfuppofto,  dilfebcnc 
perciò  quel  Poeta . 

Et  a  far  fi  bei  parti ,  &  infiniti , 
Sol  ladiuifion  gli  fece  vniti . 
Conladifcordia  lor  concordia  fanno , 
Che  nafcon  gli  animai  viuono ,  e  vanno  ; 

Con  molta  ragione  dunque  vn  bell'ingegno  mife  per  motto  fott*7tL» 
imprefa  dVna  Saluaticina  sbranata ,  e  diuifa  a  forza  da  quattro  cani , 
de 'quali  ciafcheduno  fi  vcdeuaftar  mangiando  quietamente  la  parte 
che  gli  era  tocca.  EX  DJl^ISIONE  CONCORDIA. 


B 


Come 


LIBRO    V.  ,p5- 

Comeilfabricare  delle  Città  è  ftato  neccflàrio 
.    percommodità,  ebenefitio  dejrhuomo, 
e  quanto  al  corpo ,  e  quant'aJl'a- 
nima  rationalc  ^  \' 
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t*^"^^'5'' ^^fo  ncccfTano  pcrcommodr- 
ti,c  beneficio  deirhuomo,c  «juant'al  corpo,c  quan 
to  ali  anima  rationalc  il  fabricarc  le  Ci:ti,  accio- 
che  in  co  nuiìionc  viuendo ,  fìfiifTe  potuto  meglio 
defendcre  di'fuoi  nemici,  c  ne' bifogni  fcambic- 
uolmcnte  aiucarfi .  ^aa homo ,  .tnifiMJòcia" 
ify  &po/iticuw  .  c^-  qtiìa  non  animai  bruttim 
...  fetttx  virtute  natura  viUtre  contraria  ,  conue- 

«i^ntsa  diligere  ,  futi  propterea  necejlè  corjfHtnere  QiuiUUm ,  dico 
Ariftotele  nel  primo  della  lua  Politica,c  nel  fecondo  della  Filìca,  e  San  « 
Tomafo  nel  Trattato  de  Kcgim.Princ.  Non  filum  ex  parte  cnrporis  y  l.ib.4.opuf. 
boc  eli  quantum  adfenjitiuam  virtutem ,  babet perruafionem,  &veri  «  • 
tatrm  continety  quòd  fecundum  naturaw  eonftitutw  Ciuttatts  cjì  necef^ 
Jarta,fed  etiam  ex  parte  anima  ratianalis.h'jc  ejì  manijtjìimi  /e  vcra- 
'■^"OfP^'^'h^uerebbc  fatta  male ,  e  farebbe  ftato  cniafi  im- 
poftibile, che ftiife potuto viuercfolo,  c fiiori della communione  del- 


Plin  io  Senio- 
re lik  17. 
B 
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qmmamjtcìadent  m  ntyf  itaùbu,  ftilkìt ,  mn  bMit  f<bìu,anttm  '''  ^^ 
Je  .  Ne  meno  hauerebbe  hauuto  con  chi  esercitare  la  virtii  datagli  dal  • 

edificata  la C.t  i. &  hauefli  voluto  viuere in  folirudine .  fe fUfsentra- 

lolr°','^^^?TT'J^'  conColato  ?  nelTuno ,  e  pure 

come  dice  .1  F.lofofo .  Suthuat,o  cmtmsentu  triJiitU  con/uri  t  al^l 
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J^fe  J^^f  ^utuò  non  dtferuìunt ,  cb*  obfiquuntur  in  bonis  prò  viéfu , 
fiorii  é    ^^^^  necejfarysi  E  fé  fijlfc  ftato  per  fua  cattiua  fortuna  aOalito  da  quaU 
poliu   *  '   che  fiero  anima  le,  ò  altro  nimico,  chi  l'hauercbbe  foccorfo?  ncffuno/ 
cpiire  Sinonbab^hithomobomines  qui  ipfum  defendant  ànociuis ,  efl 
necejfe  quòdtnoriatur .  E  fe  fi  f'uflc  infermato  d'infermiti  graue,  non 
haucncio  dalla  madre  Natura,  come  gli  animali  bruti ,  cognitionc  dcl- 
l'hcrbe  buone  per  la  falute,  chi  l'haucrcbbc  medicato  ?  ncfluno;  e  pure 
Iìl%4.opufc.j  (come  dice  il  fudctto  San  Tomafo)  // cmo  quia  virtute  natura  non  co- 
^  i  •       gnofcit  noci u il ,  ir  proficua ,  vt  co^nofcunt  ammalia  bruta ,  indiaci  in- 
JìruBore .  E  quanto  all'anima  rationale,  fc  fiifle  ftato  folo  in  luoghi 
alpcftrijC  fuori  dcll'humano  commcrcio,chi  l'hauerebbe  fentito  ?  e  con 
chi  hauerebbe  parlato  ?  con  nefluno  *,  e  pure       habet  aures  audiendi 
Audtat,  Audtte  fenes,     aurib  ut  percipite  omnrs  habitatores  terréty  dice 
loci  al  I .  Et  lingua,^  aures  ad  vfum  hominum faSìa  funi.  E  finalmen- 
te fé  fùfle  ftato  cofi  folitario  non  hauerebbe  hauuto  con  chi  vfare  la^ 
Temperanza,  la  Fortezza,  la  Prudenza,  c  la  Giuftitia,  che  certo  quefte 
fono  virtù  concede  all'huomo  dalla  Natura.  Etnibil  frujlr a  natura^ 
ejtjòltta  operari  dice  Ariftotele  nel  primo  della  Politica .  Cum femper 
Qpcretur  adfinem ,  come  dice  San  Tomafo  fopra  quefto  tefto ,  leftionc 
prima .  Non  fi  può  riuocar  dunque  in  dubbio ,  fe  l'edificatione  della^ 
Città  fia  ftara  neceffaria  all'iiuomo,  ò  nò  ,  e  quanto  al  corpo,  e  quanto 
^  all'animi  rationale,  elfendone  cagionati  fi  buoni  effetti ,  e  che  non  pid 
come  prima  che  hiffcro  le  Citta,  è  forzato  I  huomo  a  Cielo  aperto ,  vc- 
ftito  di  ruuidi  pelli,  e  fenza  Ic^ge ,  d'andar  vagando  hor  qua  ,  hor  la^  > 
percampi,monti,  efelue,  edi  mangiare  herbe,  e  pomi  filucftri  in  gui/a 
di  bruti  animali,  per  foftentarfi,  e  ritirarfi  ne  gli  antri,  nelle  fpelonchc» 
c  nelle  cauernc,  per  fiiggirc  la  pioggia ,  le  neui,  &  il  fircddo  dell'orrido 
inucrno,  chi  perciò  con  molta  ragione  potiamo  lodare  l'ingegno  di 
Cadmo  figliuolo  di  Agenore,  di  Corebbo,  di  Anacraffo  ,  di  Trafone,  c 
di  Teodoro  Saiio ,  come  quelli ,  che  ,  come  dice  Enea  Siluio  ,  che  fti 
poi  Papa  Pio  II.  in  vaa  fua  oratione  ,  furno  i  primi  ad  imparar  dalle 
Rondini  a  far  Iccafe  di  loto ,  fabricare  le  Citti  ,cineerle  di  muraglie» 
fòrciticark  d'alti(ìimc  corri  »  e  di  ferrarle  con  fidatilsime  chiaui  • 
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Clie  cofà  fia  Città  in  generale ,  e  fe  il  Gouernatore 
pofla  ordinariamente  ellèrcitare  la  giuftitia 
fuora  della  giurifHittione  della 
fua  Città. 

CAPITOLO  IV- 

Ncorchs  fufle  bene  dimoflrare  che  cofa  (laRe- 
gao.c  Prouincia,prima  d  cerare  a  moftrarc quel- 
io  che  fia  Ci  tei ,  nondimeno  lafciatoda  parte  il 
ragionmre  de!  Regno,  e  della  Prouincia,parIarc- 
mo  della  Ciccd*  si  perche  del  Regno,  e  della  Pro- 
uincia  fé  ne  tratta  ampiamccc  da  molti  Dottori, 
&  in  particolare  dal  Eart.^  Paolo  de  Ca(h-o  ,  dal  ff.  de  fu».  » 
B  lido,  c  da  Geroniinodc  Monte  ;  come  anco  per  '"'^e  koe 
che  efTcndola  prefcnte  Opera  intitolata  ILGOVERNaTO  RE, 
trattandj  della  Citti ,  mi  pare  di  trattar  di  cofa  più  proportionata  al  -, 
gouerno  ;  oltre  che  in  foftanza  a  giufta  proportionc,  lo  ftelfo  fia  il  trat-  5 ru  ^ 
tare  di  qucfta ,  che  di  quella  :  che  perciò  diremo ,  per  dare  principio ,  TradTfin.^e! 
che  la  Cieci  non  fìa  altro  che vna  moltirudine  d'huomini  ragunati  tut-  gun.  c.j. è  j, 
ti  in  vn  lu  ìgo  :  Ctuitoó  ejl  Ciuium  vnitM ,  fi  dice  nel  capitolo  Si  Ciuf- 
tu3,  qux  babcat  Epi/copum ,  ^  non  aJiUr ,  velbabuerit  :  ctiam  fi  fìt  dt  oum^ 
90  nriuatj, ,  apprello  a  noi  Chriftiani ,  Cum  per  hoc  non  defìnat  ejfi  Ci-  «ti 
uitdó ,  à-  finita  muris ,      canttnenùbus adifiei/s  :  Se  bene  alle  volte  fbpra?*^ 
fotto  nome  di  Citti  fc  comprendono  anco  i  Tuburbij ,  detti  commune-  De  vérb.  fi. 
mente  Borghi, ancorché  fuori  delle  muraglie,  come  nel  fudetto  capito-  gnif-l-». 
Io ,  Si  Ciuitas,    capitolo  StJtiftum,  e  da  Baldo  nella  legge  citata  :  e  De  reTcrJ.r. 
perche  le  Città  fogliono  haucrc  chi  più,c  chi  meno  di  territorio,di  Ca- 
ftelli ,  e  Ville ,  co.nc  gli  altri  Principati  del  moudo  ;  auuifo  tutti  i  Go- 
uernatori ,  e  quelli ,  che  in  qual  fi  voglia  modo  hanno  fupcriorità ,  che 
fi  come  non  (ari  lecito    Rè ,  ò  altro  Prencipc ,  di  flcnderfi  più  oltre 
co'l  loro  braccio  regio  ,.di  quanto  fi  ftendc  il  confino  del  Regno ,  e  del 
Principato ,  fenza  euidentc  pericolo  di  grauifsima ,  e  fangurnofiflima 
guerra  ,  che  cofi  non  fari  lecito  a  pcrfona ,  che  gouerni ,  e  che  habbia 
lupcriorità  d'vfcirc  nell'amminiftrare  la  Giuftitia  da'  Tuoi  confini,  e  fuo 
ri  de'  limiti  della  fua  giurifdittionc,c  territorio  della  Citti,  séza  pena , 
e  pericolo  di  perdere  có  poco  honpre  il  gouerno,  ancorché  i  beni  i'uiVc^ 
ro  de'  fiioi  giurifdittionari;,  e  la  perfona,  córra  della  quale  inrédcfle  di 
cflcf  citarla, iudc  della  giuriitiittignc  cap.  Causa  mairim.  de  offic.de/e^^ 
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E  non  è  dubbio,ch  c  benifsimo  fatco,haucndo'l  Tuo  fondamento  reale* 
ncll'inicrelTc ,  &  vtiHci  publiea ,  per  cor  via,  com'altroue  habbiamo 
detto,  le  diflTenfionì ,  c  gli  fcandoli .  ^uonian: Jìquihbet  iud^x ,  non  . 
b abita  locorum  di  f Unzione  de  omnibus  caujìs  ^  ^  per/òms ,  pra/umf* 
n$  itéditare  iurifdiSiionum  ionfujtonem ,  d^  fcandala  fufiitaret ,  e  non 
fcn2a  cuidcnciTsimo  danno  della  Rcpublica .  Ogniuno  attenda  perciò 
ad  clTercitarc  la  giurisdittione  dentro  i  termini  del  fuó  Gouerno,  no 
pafsi  pili  oltre ,  non  potendolo  fare  ordinariamente,  cfeoza  che  dal 
Prcncipc  >  ò  Gouematorc  del  luogo  gli/ìapcrmeflb . 

Come  tre  forte  di  Città  fono  ftatc 
al  Mondo . 

CAPITOLO  V. 


B 


Arit.|.Poli. 
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OICHE  gli  huomini  fi  cominciarono  a  fabricarele 
Cale  f  &  edificare  le  Citti ,  per  afsicurarfi  da  gli 
inimici  f  e  come  s'è  detto ,  per  non  andar  più  va- 
gand<ì  per  monti ,  e  bofcbi  »  vcftit i  di  ruuiìi  pTlli  »t 
mancando  gliiandc,  e  pomi  filu(  ftri  tn  giiifa  d'ani 
mali  bruti,  ma  viucr»;  da  hu  )mÌMÌ  U^cìà'it  eciui- 
li ,  come  da)  grand') ddio  erano  flati  creati  >  come 
quelli,  ch'erano  dediti  ai  fenfo  >  e  per  lo  peccata 
Au2uft.  d'Adamo,  più  inchinati  al  male ,  ch'ai  bene ,  parte  coli  s'andorno  a 
ijranoriL  precipitare  ,  douc'l  iènfo  gli  andaua  guidando  »  ad  altro  non  atten- 
dendo, eh' ad  liaucr  da  vel^irc  ,  da  bere  ,  e  da  ben  mangiare,  per  poter 
meglio  attendere  alle  lafciuie ,  &  idolatrie ,  &-a  ^re  infìnit*alcrc  cole 
indegne ,  e  fuori  anco  della  nobile  natura  d'vn  tant'animalc  rationale» 
creato  nonpcr  viuere  fenza  Ic^ge ,  e  come  i  bruti,  ma  per  dominar 
loro ,  e  viuere  conform'  alla  Diurna  volonti,  eh*  era,  che  doueUero  vi- 
ner'in  modo,chc  fi  furtcrofainati  tutti ,  c  qiiefti  hirono  gli  habitatort 
delle  Città  dì  Sodoma ,  c  di  Cjomorra  ,de  gli  Ammorrei ,  e  Icbnféi ,  i 
<)uali,  porche  non  folanientc  erano  idolatri,  ma  fodo  mi  ti;  furono  tutti» 
eccetto  Loth  rC  foa  famiglia  ,daIl't>Dnipoccnre  Dio  meritamente  dc- 
ih'utti,  c  mandati  a  fuoco ,  e  fiamme,  come  nella  Genefi .  Igitur  Do- 
mmus  plkit  fupcr  Sodmnam-,  ér  Gomorrham  fulpbur  ,  &  igne  ri?  m 
Domino  de  Coefo ,  é^' fubutrttt  Ctuitafes  hasy^  omnem  circa  regionem 
vniuer/hì  bdèitatores  Vrbiumt  &  cyn£fa  ferra  vireniia ,  e  quefta  c  la 
prima  delie  tre  forti  ài  Ciiti ,  che  iono  ftate  al  moodo»  che  potiamo 

'  -  /  '  diffinirla, 
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diffinirla  »  c  <?cfcriucrla ,  che .  Sir  hominum  communtcAtio  in  eodem  io-  A 
co  fimul  hahitantium ,  non  prop ter  virtuose ,  &  moraliterviuere,  tue 
propter  diuirum  cuitum.fed  vi  fuffictn.tiam  babeant  cotporalis  vita  9 
veìutiirvationaJiabrtaat  qwe  Joium  guU  t  &  ventri  mfcrtuunt, 
Parce  fc  n'andarono  ancor  clsi  douc  più  gli  guidaua'l  icwio,  le  bene* 
non  tanto,  poiché  haucu  ano  legge  per  loro ,  e  per  gli  alrri,e  con  tutto 
che  non  haucniro  il  lume  della  vera  fede  noftra  Chrifliana  ,rurtauii_* 
haueuano  per  fine  ì\  viucre  bcnc,c  virruofamcntc»  con  molto  zelo  della 
Patria ,  e  della  giullitia,  che  perciò  non  era  pcrmcfl'o  K  ro,  fcnza  gra- 
ttirsima  pena .  Sanguinem  mnocentium  effimderey  vt  bruta  animali» 
prò  eorum  luxurijs  puqnare ,  a/tos  fubycere  ,  cb*  quid  fitnile ,  vt  erat 
popuio,  de  prima  Ciuttate  .quiviuebant  fine  legibus  y  equeflt  furono 
gli  habitatori  ai  Roma  al  te  nipo  di  Solone,  Licurgo ,  Platone  »  Arifto- 
Ccle,  &  altri  Filofofi  ,  che  perciò  non  fii  marauiglia  Te  fli  loro  pcrmefTo 
da  Dio,  ch'arriualVero  a  termine  d'cfTer  Monarchi  del  mondo,  come 
ftì  li  primis  G  ulio  Ccfarc  conlbrm*  a  quclche  ne  dice  il  Mondognctto, 
e  Tomado  Santo ,  ibi ,  Tnpiici  de  cauja  meruerunt  Rofnani  augumen-  Lib.  4.  C'ro* 
tum  Imperij ,  ex  amore  patria ,  ex  xj/o  lujiitiaté'  fx  zelo  ciuttis  bene- 
uolentìd .  h  queft  e  la  feconda  delle  ludctte  tre  forti  di  Cittai ,  e  potia-  p^nc  ul.  ^ 
mo  dihfìn irla ,  e  defcriuerla  che .  Hac  Ctuitas fit  communicatio  fimul ,  opufc. 
^  in  eodem  loco  hominum  cohabitantium  ad  beni ,      virtuose  viuen-  c.4  e  1 1« 
dum,  cb* propter  perftéìam  fufficienti^m  corpons  bumana  vita.  E  par-  B 
te  coli  andarono,  non  douc '1  lenfo  più  gliguidaua,  ma. douc  voleua 
la  ragione,  e  la  confcicnza»  non  ad  altro  attendendo,  ch'a  viuerc  bene, 
e  virtuofamente,  &  al  culto  del  vero  Dio,  e  qucfVi  fono  gli  habitatori 
delle  noftrc  Città  Chriftiane,  che  viuono ,  fecondo  la  legge  di  Chrifto 
Saluatornoftro,  c  queftc  fi  poffono  veramente  chiamar  Citti,  &  i  loro 
habitatori,  veri  Cittadini.  EfluCiuesfanéìorumy  ^domefiiciDei 
dice  San  Paolo ,  e  fi  potrà  diHìiìire  quefta  nol^ra  Città  Chriftiana  cofi .  Efcf.c»; 
Ciuitas  haCi  ffi  communicatio  hominum fimul ,     in  eodem  loco  habi- 
tantium ,  ad  beni,  ac  virtuose  viuendum^  ordinata  ad  vnius ,  verique 
Dei  cultum ,  qui  efivnus  in  fub  fiatiti  a  »     trmus  in  perfonts ,  &  pr^'  misDijioel 
pttr  perfe£ìami^^ir fe fidffictentem  vitam^.  Hora  palfiamo  al  reftó.  comrx  Ma- 

oicUeum. 
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Princ.  primi 
par.lib*  (  C.4. 


Come  nella  Città  Chriftiana  (  mercè  la  malitlau 
dcJJ'  huomo  )  vi  Ibno  perfone  di  tutte  tre 
le  fòrti  delle  Città  • 

CAPITOLO  VI. 

• 

Vtti  gli  huomini  del  mondo,  ò  fono  hiiominì,ò  folla 
peggiori  de  gli  huomini,  ò  migliori  de  gl'hunniini^ 
buoni, cattili i  >  òpciTinii  t cioè > òche  attendono» 
viucr  bene ,  virtuofanKntc  »  e  co'J  rinsor  di  Dio ,  ò 
pure  fenza  rimordi  Dio  «  e  fcnza  alcuna  legge  co- 
me le  bcftie .  ^tiilibet  ve/ e  fi  homoy  vel  efìhomtnt* 
peior  ,  ^  iunc  eli  befiia ,      ri7  homine  melior , 
tunc  eji  quid  dittinum  ^  dice  Egidio  Romano ,  Ce, 
A  riftoccle;  che  perciò  i\  dice  che  l'hucmo  Aia  fra  la  terra ,  &  il  Cielo  f 
lib.  I.  poiic.  fr*  gl*  Angioli ,  e  gli  animali  bruti ,  e  che  accoftandolì  nel  viuere  più  a-: 
fìp.  u      '  gli  Angioli  che  a  gli  animali  bruti,  fi  dicono  Wuercda  Angioli;c  fe  pii*i 
a  gli  animali  bruti  che  a  gli  Angioli  >  fi  dicono  viuerc  non  da  huomini  ». 
^  ma  da  beftic .  E  fe  è  il  vero  quanto  babbiamo  decco>come  è  veridìmOfi 
palTa  fcai'alcuna  difficulràjfe  nella  noftra  Città  Chriìtiana  fiano  ambe- 
due l'altre  forti  di  Città  comchabbiamo  prcfuppofto  nella  rubrica,  gli 
habicatori>  cioè,  di  Sodoma ,  e  di  Gomorra ,  che  viucuano  fenz'alcuna. 
legge  a  voglia  dell'appetito  come  le  bcfticc  di  Roma i  prima  dell'auuc 
nimento  di  Chrifto  Saluator  noilro ,  che  fi  haueuano  pofto  dauanti  per 
fine  principale  il  viuer  politico,e  con  buone  creanze ,  ad  altro  non  at- 
•ir»'-  ConT  tendendo  die  a  far  quanto  l'hcnor  del  mondo  lor  commandaua;nè  pare 
S,Agoft.in  q-  3,  me  che  habbia  bifogno  di  proua  vedendofi  ogni  giorno  in  Roma  Pa- 
*'  ^^i^r^^  tria  conimune,  capo,  e  luce  di  tutto  il  mondo,  e  nella  quale, per  dìuina 
*'  volontà,  ri  ficdc  il  Sommo  Pontefice,  in  particolare  per  premiare  gli 
huomini ,  che  viuono  da  Chriftiani  e  quanto  al  corpo,  e  quanto  all'ani- 
jxna,  con  canon izationi,come  a'  nofiri  tempi  è  fiato  veduto  nelle  perfo- 
ne di  S.  Giacinto,  S.  Diego,  S.  Raimondo ,  Santa  Francefca,  e  S.  Carlo 
Borromeo  ;  cafiigare  gli  altri  di  pena  ordinaria ,  che  commettono  de- 
litti, ancorché  per  honore  del  mondo  viucifero  bene,  e  virtuofamente» 
come  Faccuano  gli  antichi  Romani ,  U  andar  adofib  co'l  rigore  di  for- 
che ,  e  fiioco  a  quelli ,  che  come  beftie  di  Sodoma  ,  e  di  Gomorra  viuo- 
no fcnza  legge ,  e  timor  di  Dio ,  come  fono  quegli  Heretici  in  partico- 
lare, che  altro  non  hanno  per  loro  fine  principale  che  Edc  >  bibe ,  lude^ 
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Come  il  Gouematore  douerà  amminiftrare  la 
Giuftitia  con  faccia  proportionata  alla 
qualità  del  delitto ,  che  hauerà 
da  calèigare . 

CAPITOLO  VII. 

"R  federa ggini,  c  tutti  i  dclitti,che  Ci  commetto- , 
no  al  mando  >  Ci  corametcono  in  rifirctto ,  ò  con 
detto  ,ò  con  tatto  ,òcon  infcritto  ,  ò  co  l  confi- 
glioy  con  circonflanze  aggrauanti  )  ò  fgrauanti  r 
di  caufa^di  perfonar di  luugo,  di  tempo»  di  qua<* 
liti  ,  di  quantità,  ed'euenco.  /e^fyaut  faSi^ide 
fanti'.  La-douc  anco  nel  paragrafo  Qiialitate  > 
che  le  qiialiti  fono  di  tanta  fbrza,che  non  poflb- 
fio  i  delitti, fcnza  nota  gratrifllma  d'ingiuftitia,  cflcr  puniti  altrimente, 
che  Pro  modo-ijitalitatum  a'^^ranantium^  ^  ex  grauantium ,  Ex  delt^ 
Horton ,  ^  '^erfonarum  qualita-tCi  partit ,  modo  ag^^rauantttn ,  ér  modo  p^jiis^^ 
alUuiantur  ^  lì  dice  dal  Cirillo  nella  lua  Somma  Criminale  Di  modo  num.  a. 
che  noi  polliamo  drre>che  fe  bene  il  Mondognetto,  &  altri  dicono,  clic  ti 
la  faccia  della  Giuftitia  non  debba  eflcr  altro  ohe  vna ,  che  tuttauia  il 
Goucrnatore,  per  non  fare  ingiuftitia,debba  hauer  tante  faccie  nel  giù 
dicarc,  quante  (orti  di  dritti  gli  fi  prcicrìtaranno  >  e  che  doucrà  calti- 
gar  Tempre  con  faccia  proportionata  alla  qualità  d'erto  delitto,  non  do 
uendoli  la  giuftitia  a  tutti  in  vn  modo ,  ma  a  chi  più ,  &  a  chi  meno,  fe- 
condo la  qualiti  dell'errore,  c  della  perfbn3,nè  fari  mgiuftina^,Tiè  man 
co  centra  quello ,  che  dicono  il  fudctto  Mondognecco  ,  &  altri ,  perche 
fc  bene  con  vno  fi  vfa  rigore,  e  con  l'altro  equità;  nondimeno  fc  cofi  ri- 
cercaranno  le  qualiti  in  foftanza ,  fari  vera  ,  e  real  giuftitia,  ancorché 
fia  fatta  per  rifpetto  d'efTe  qoalici,  con  tanta  diueriìti  .  Cum  ri^or prù 
étquitatey  eb*  'tquitiu pro  rij^ore  babeantury  quando  ita  fuadent  qualità- 
ttJ  e  'trcumjiantner^  vna  alteri  cedatidim  ewfdtm Jint  volufitatùìtt 
tu  flit/a fiiiit',  Itcèt  ex  qualttatibust  modo  infurgit  vnaj  ^  modo  altaìdt^ 
Ba  lege  aut  faéta'.ht  in  ver<o  che  farebbe  ingjulHtia  decna  di  nò  medio- 
cre caftigo,fe  vn  Gouernatorcò  altro  Miniftro,hauefk  ardire  di  calli- 
gar  tutt  i  delitti  ad  vn  modo  >  fenz'hauer  rifpetto  alla  qualiti  de  gli  ce* 
^fii,e  delle  perfone,  come  il  parricidio  per  homicidiovjl  facrik^io,  & 
■*inbrgeato,per  furto;  l'incefto  per  adulterio;  il  nohi lecerne  l'ign^bilcii 
iiiQaggiore«  come  il  minoreìrhuoa)0)CQiuc  la  donna;  il  deiitto  fatto  in 
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le .  o  di  Pafqua ,  come  quello ,  che  ftico  fatto  in  altri  temoi  ,h7i 

la ,  eh  e  ftato  fatto  con  vn  ftilleto ,  e  piftola,  come  nnHl«  -i,' ■  n 
fatto  con  la  fpada .  che  con  iftro;pio'^  ò  moVtercÓróueilo  'ch^è  di 

ucrna,  dcue  haucrc  canee  faccic  ,  quante  Torci  di  delitti  eh  iì  or.fcn^ 
no  c  e  |c  deue  fare  come  fa  Io  fp.cci.o,  eon  moftrarfiTfu^dd  f  e^n 
cu  belJa ,  o  brutta  ,.com  eTsi  luddici  fi  moftrano  ad  cOb  G.ucrnaco« . 

Come  il  Gouernatore ,  fe  bene  douerà  hauerc 
^       tante  faccie  quante  forti  di  delitti  gli  fi 
pre/èntano,  tuttauia,con  tre  doue- 
rà gouernare ,  e  giudicare 
principalmente . 

CAPITOLO    Vili.  - 

O  N  é  dubbio  che ,  fi  come  fi  r rouano  pi»  ftaci  di 
perlonc,  e  che  fi  commcccono  più  force  di  delitti, 
chccofi  II  Goucrnacore  douerd  (comehabbia- 
mo  detto  )  hauer  pm  faccie ,  e  che  con  quella  , 
che  giudicara  cfler  più  proporcionata  al  delitto, 
&  alla  perfonaxon  quella  douerd  mofirarfi  a  eia- 
ichcduno  in  ogni  fila  accionc.  Tuctauia  clTendo 
^'^^^ ^«Cic  principali  della  Giufti tja ,  come  di 
«munerationc  .  di  pena  ordinaria  femplice ,  e  di  rigore,  come  tTe  fo- 
no e  forti  principali  delle  pcrfone ,  come  d  huominfbuóni.Tatth^ .  e 
pefsimi.conlefadcttecr^r  faccie  principalmente  doueri  goucrnar^! 
c  giudicar'catti,  e  ftaado  tuctauia  per  hora  fu  i  gcneralY  Con  la  f^- 
cia  di  nmancratione ,  dou^i  far  g^u/ticia  folamfn^e  a  quelhTch^^^^^ 
ucraaao  bene  vircuoraiucace,  c  co'l  timor  di  Dio,  fi  pc?  corneo nd^c 
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Icroconladouuta  mercede,  come  anche  per  dar  animo  a  gli  altri  di  A 
viuere  come  conuiencciTcndo  folico  dciringiuftitia,non  folamentc  d'in 
Icrmare»  ma  di  difponcrc  la  Cicci  a  millf  tirane  fcdic ioni .  Iniufìitiét 
( vt eftirremuner atto)  iicèt non Jiatim euertat  rempublicam  tamenU' 
hm  itj^rotat     infirmai ,  cS^  àemum  di/ponit  eam  ad fedttionem  »  dice 
£gid.  Romano  ;  e  fc  bene  queil'accione  di  rimuneracionc  è  più  propria  T)t  ref  .prie, 
al  Prencipe ,  che  al  miniftro  ,*  rurtauia  non  fi  può  negare  che  il  Gouer-        P^-  -* 
nacore  non  vi  habbia  Tempre  parcci  potendolo  metter  in  confideratio-  ^P**' 
ne  al  Prencipe  ogni  volta  che  occorra ,  c  doucri  farlo  in  quanto  può  » 
per  non  mancar  al  Tuo  debito»  &  alla  giufiitia,eflendo  la  rimuneratio^ 
oe  vera  giuflitia,e  cagione  d'infiniti  beni^&  in  particolare  della  pace« 
c  quiete  della  republica»*  &  in  confequenza  del  Prencipe,  e  de'  miniOri» 
che  perciò  la  dipingeremo  in  forma  di  Donna  con  la  (pada  nella  deflra 
mano,  e  nell'altra  con  la  bilancia,  fedente,  con  molti  gioielli ,  e  monili 
attorno ,  con  vn  Re  alla  deflra ,  &  alla  finifba  con  vn  nuomo  con  la  te* 
fta  fcoperta  >  legati  ambidue  con  vna  catenari  oro  al  trono  dì  lei ,  per 
dimofirare  che  non  folamente  fia  vera  giuftitia,  ma  che  come  giuOitix 
di  rimuneratione  fia  quella ,  che  tiene  il  Prencipe,  &  i  fudditi  ledati  di 
ficabieuol  amore  in  vnionce  traquilla  pace.col  motto.  iVO^  SECVS^ 
Et  in  vero  qnefbagiuftitia  è  molto  neceUaria  nella  Republica  ,  Icggcn- 
dofi  nel  Mondf>gnt  tto  che  Roma  non  fi:)lamente  fi  mantenne ,  ma  iì  au-  QroIog.Ub. 
mento,  perche  chi  gouernauadonaua  a'  (bldati  braui  catene  d'oro,  ^.cap.ii. 
maniglie ,  corone ,  e  cofe  fìmili-.  Con  la  Faccia  di  firmplicepena  ordì-  b 
naria  douerd  far  gtuditta  fofamente  a  quelli ,  che  fc  ben  fanno  (  come  ^ 
ChriUiani  J^profcfsione  di  temere  Dio,  cafcano  nondimeno  in  errore,  c 
non  fi  dourà  loro  il  premio,  ò  la  rimuneratione,  perche,  Ronis  deben-  I^e  p?ni$  $. 
tur pramia  ;  né  meno  il  rigore,  douendofi  a'  pcflimi,  come  diremo  qui 
fotto  ,  e  fi  dice  nella  legge  Capitalium  ;  e  quefia  la  dipingeremo  pur  in  ^J^fifJ^V."' 
forma  di  Donna ,  a  federe,  con  la/pada  nella  dcirrs  mano,  e  con  l»bi- 
lancia  nell'altra,  fenzacofa intorno ,  per  dimofirare  che  ancorefTaè 
giuftitia.nna  scpliciflìnFia,come  nella  fua  cartella.  IFXTA  PONDVS^ 
E  con  la  faccia  di  rigore  poi,  doucri  far  giuftitia  a  quelli,che  poco  cu- 
randofi  dell  Tionor  di  Dio,  e  del  Prencipe  ,  ad  al  ero  non  attendono  che 
al  fare  de' delitti  gpiui,  e  qtialificati  :  &  in  vero  che  il  Gouernatore^fir 
hauerd  caro  d'hauer  il  gouerno  in  pace ,  doneri  ne  gli  eccefii  atroci ,  e 
fitti  da  huomini  facinorofi  ,  e  foliti  a  commetter  delitti ,  andanii  con 
ogni  termine  di  rigore, e  fcnza  rifpetto  alcuno  eflercitarc  l'vfficio  fuo» 
come  la  morte,  intorno  a  qual  fi  voglia  perfona,  di  quale  fiato,  fefib^ò 
condirioncefier  fi  voglia*  CoKtra  prattosyò'  confuetudinarTos  delin-  "Traode  tra 
quenUsy      in  atrocibui  delidis  afperitate  rigorts  vtory  ehm  in  rigore  j.  j 
€onfiftaipaxà\cc  Ortcntio  Caualcano  •  Né  dubiti  di  far  errore  rjfpet-  j^'  ngorc  , 
to  a  quello»  che  fi  Tuoi  dire  dal  volgo ,  che  >  Summum  ita ,  fiffumma  par.6.nu.i5* 

iniuria  > 


204     IL  GOVEERNATDRE 

A  iniuriay  perche  Optimum  genw  mtfericordUeJiy  faéìurumpetorsóefi' 
de  re;  ^  Jifactes  f e  tura  ludicù  reis  ejl  formidahilis ,  Reip.  bonis  e  il 
grata  \  crtcndo  vera ,  c  rcal  giuftitia  anch'cfla ,  benché  ngorofa ,  c  non 
meno  dell'altre  vtite ,  e  neceiiaria  alla  Republica  ;  e  quantunque  fì  di- 
pingain  forma  d'Anatomia,  fcnia  coronale  fpaucntcuole  in  vifta;  tot- 
Cauia  fi  vede  con  la  fpada»  e  con  la  bilancia  in  mano»  e  cucca  coperca  di 
?n  manco  bianco ,  dalla  cefta,  mani ,  e  piedi  in  hiori ,  non  per  alerò  che 
per  accertare  ogn'vno,che  ancorché  fia  rigorora>e  cofi  di  ccrrorcnon- 
dimeno  è  giuibcia  candida ,  vera ,  e  reale ,  e  che  non  vfa  il  rigore  faluo 
che  ne  gli  eccelli  di  gran  rilieuo ,  nc'/acci  brucci  òk  catciuiflìmo  eflem«* 
pio,  &  in  quelli,  che  fono  ftaci  commcfli  da  pcrfonc  folice  a  commetter 
delicci,-  che  perciò  fi  legge  nella  Tua  carcella .  IN  ATROCISSIMI^^ 
ETEXEMPLARISyS  ;  E  perche  le  fudecce  ere  faccie  di  giulticia (i 
concengono  Tocco  la  Giufticia  generale ,  come  la  fpecicfocto  il  fuoge* 
nere,*miparcnonapropofico,  maneceflario  didimoftrarercflcrcdi 
c(ra,co)mc  venga  dipinta,  e  diremo  che  fi  pofla  di  pingerc  come  vien 
dipinta  da  altri  in  forma  di  Donna ,  con  la  corona  real  in  cefta  »  conU 
fpada,  e  bilancia  nelle  mani,  e  con  la  fcrpe»  e  cani  a*  piedi .  Con  la  co- 
ix)na,come  Reina  fra  tutte  l'altre  generale  eencralilfima,non  ammini- 
Arando  giuftitia  ad  vna  forte  di  perfone,  ò  di  robba,  come  le  tre  altre  j 
delle  quali  habbiamo  difcorfo,  e  della  Giuflitia  fonimaria ,  della  qual» 
habbiamo  neceflìcà  di  difcorrere  nel  fcguente  capitolo,  ma  a  tutti  di 

"  qual  fi  voglia  llato,  grado,  fclfo,  e  conditionc  ,  in  cucci  i  delitci,  e  beni  j 
c  di  Dio,  quali  fono  gli  ccclelìallici,  e  communi,-  quali  fono  i  publici»  c 
propri;  \  quali  fono  i  parcicolari  <  Con  la  fpada  ,  e  bilancia  nelle  ma- 
ni, come  quella,  nel  cui  buon  gouerno  ftd  il  mancenimento  delle  Cicca- 
di,  e  de'  Regni ,  Sicut  anima  continet  corpus^  quia  recidente ea ,  corpm 
diffoluitnry  ci^  marce fc  iti Jìc  iufìttia  conitaet-Ciuitates,  quia  fine  ea  dtf- 
fol:titur  Ciuitxi ,  fi  dice  da  Ariftotele .  Con  la  ferpe ,  e  cani  a'  piedi , 
come  quella.che  deue  elVere  amminiftraca  con  prudenza,^  aliena  dal- 
le fraudi,  lufinghe ,  preghiere ,  denari,  odij ,  &  amori ranci  bafilifchi  » 
che  vccidono,  de  appettano  il  cucco.c  che  fofcitano  gli  odi  ji  accendono 
i  (degni,  folfiano,e  folforeggiano  Tempre  a  corao  a  chi  ha  da  fare  in  pa- 
lazzo, &  al  Giudice  per  farli  cader  in  errore,  e  che  cagionano  ancor  la 
lunghezza  delle  liei ,  le  (encenze  ingiufte ,  gli  homicidi; ,  e  ben  Tpcfib  le 
ruine  delle  Cicci,  de*  Regni,  e  di  chi  gouenia  :  onde  meritamente  fi  ve- 
de fcritto  nella  Tua  cartella-  PRECE,  PRAECIO,  ODIO, 
ET  AMORE  POSTPOSITI^,  IITS  SyirM  VNICVI^ 
^E  TRIBVO. 
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Come  c  è  vn  altra  faccia  di  Giuftitia  chiamata 
fommaria,  oltre  all'altre  fudette. 

CAPITOLO  IX- 

E  bene  con  la  facci*  della  Giuftitia  fommaria  non  fi 
giudicano  tutti,  ne  tutte  le  caufe  indiflèrentcmcn- 
te,  mi  folamcnte  quelli ,  e  quelle,  doue  fia  refcric- 
to  del  Prencipc,  volontà  delle  partii  ò  che  cosi  vo- 
glia lo  ftatuto,  ó  la  legge  •  per  rifpctto  della  perfo- 
na,  del  luogo,  ò  della  qualità  della  cofa,  come  fi  ^^^^  ^ 
dice  per  lo  Marantajtuttauia  perche  ben  ri>cflo  può  ^.nu.  i. 
occorrere  al  Giudice  di  moflrarfi  con  qucfla  Kac-  dc  vcrb.  fi- 
cii.  tanto  centra  rhiucrc,  quanto  contra  la  pcrfona.  habbiamo  per  P^^^?^ 
ciò  giudicato  bene  di  dirne  quefte  quattro  parole  ,  fi  per  non  lafoar  «P^^^"' 
cofa  intatta ,  com'anche  per  auuifare  ogni  Giudice ,  clic  nei  giuaicare 

raT.extrauf. 

non  fi  fondi ,  che  quefta  Giuflitia  fi  rapprcfenti  in  pittura  ,  con  la  ben-  ad  lepnmc. 
da  a  gli  occhi ,  con  li  flabelli ,  e  fecure  in  vna  mano ,  perche  fc  bene  vcn  ftinjmj. 
è  fommaria,  e  fi  può,cdeuefiirfi  necafi  permeffi  fcnza  tela  giudicia- 

iaTener^er^^^^^    ^-/^^  '  ^^•^^'^i^n^n'?^  ^ 
traBanditi,  per  refcritto  del  Prenc.pe  AD  ^^.^^/ji^^^^ 
ftcffo;  e  nella  robba  per  li  palazzi,e  ftiori  ,SOLA  PACTI  VERI  FA- 
TE INSPECT A,  come  Ci         nella  fua  cartella,  che  non  perciò 
gli  farà  lecito  di  fententiarc  alla  cieca ,  come  da  molti  (ciocchi,  &  in- 
Sotti  Goucrnatori  fi  crede  :  perche  fc  bene  ha  bendati  gl  occh  ,  e  nella 
mano  dcfb-a  porta  la  fecure,  &i  flagelli  nella  fimfh-a,  che  del  cuore, 
fecondo  gli  Anatomifti,  porta  vna  facclla  acceffa,  per  mlcgnare  al  Giù 
dice,  che  neiramminiflrarladoucriftare  con  la  mente  tutta  eleuatai 
Dio,  e  coi  cuore  tutt'intbcato  di  carità,  fenza  punto  guardare  a  cofa , 
che  poffa  r  itrarlo  dal  dritto  fentiero  della  ragioncch  è  quanto  ci  vuo 
tìgnificare  la  benda  cosi  a  gli  occhi,  e  la  taceUa  accefa,ne  ad  altro  vniol 
alludere  quello,  eh  c  foUto  di  dirfi  da  molti,che  1  Giudice  per  giudicar 
benc,deu'circrfordo,c cieco,  òchepurdebbagiudicare  al  buio,  o  di 
notte,&  in  vero,ch*il  vedercc  sctire  nel  giudicare  c  pcncolofoiperchc 
fi  vedono  huomini  d'atrettione,e  fi  sctono  voce  di  paflionc,e  quefto  ere  , 
do  voleile  dir'anch'Ariftotcle  quado  rifenfccchc  nell  Areopago  d  A  te 
ne  no  era  permeffo  a  gli  Oratori  di  muouerc  co  arte,c  colori  Rettoria 
«xli  aff^tti:accioche  i  Giudici  haucffcro  potuto  fenz  affetto  di  pafsionc 
giudicare  .Onde  nò  fenza  miftcro  fauokggiano  i  PoctJ,chc  gh  huomini 
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A  'fiipplicheuoh  yna  volta  ricorrcfTero  a  Gioue,  che  gli  prouedeflc  di  Giù 
dici  incorrotti ,  c  liberi  da  paflìoni>hauendo  rpcrimenra  to  per  lo  pafla- 
to  clic  le  (entenzc  fi  dauano  fecondo  i  volti ,  c  gli  habiti  delle  per fone , 
che doueuanocfrcrc giudicate:  Onde  egli  ordinò  che niuno  m qucfìa 
vita  hifle  giudicato,  machefircferuafle  il  giuditio  nell'altra  a  Minoc 
lladamanto,e  Caco,  i  quali  nudi,  le  nude  genti  giudicairero,  acciò  che 
non  lulle  loro  di  prcgiuditio  la  bellezza  ^ la  nobiltà ,  ò  l'haucrc . 

Come  la  Prudenza  è  neceflaria  à  tutti 
gli  Huoniini . 

CAPITOLO  X. 


R  A  tutti  gii  ornamenti,  che  aggrandilcono ,  c  che 
rendono  riguardeuole ,  c  marauigliofo  il  nobile 
jjpy-i  KVT»  Kiif  microcofmo  deirhuomo ,  non  è  dubbio  che  il  prin- 
9rJi  ^ffiljft  cipaliflimo  è  la  Prudenza .  J^urfuó.quia  lìrudentia 


princ.^hb.T.  ^  hI  IPSyfR  principalior  omnibm  alijs ,  cùm  Jit  dircHiuÀ 
par.jicap.y!  vj^l^i  ^^^^^^"^ ^^^^"^  -  fi  dice  da  Egidio  Romano  par- 

^^^Qg^^^^^j^  landò  delle  virtù; e  dal  Sauio,  Acquire prudeniutriy 
cap.  16.  <lMf'  prdtiofior  eftarj^ento.  Et  invero,  che  come 

Regina ,  anima ,  c  fpirito  ai  tutte  le  virtù  morali ,  lo  arriuare ,  con 
ageuolezza  mirabile,  alla  vera  cognitione  di  ciafcheduna  di  eflc  in  ge- 
nerale, &  in  particolare ,  illuminandogli  in  modo  rintelletto ,  che  co- 
nofce  di  perfetta  cognitione  che  lo  fiar  in  mezo  fra  gl'cftremi  della  Por 
tezza ,  della  M  anfuetudine ,  della  Magnanimiti,  della  Magnificenza  > 
della  Temperanza,  della  Lib*'raliti,  del  defio  dell'honore,  dellaììabi- 
liti,  della  verità ,  dellVrbaniti  >  e  della  Giuftitia  :  Non  è  altro  in  effèt- 
to che  vna  vera,e  rcal  virtù,  che  addita  all'huomo  tutto  ciò  che  in  que 
libello  de  fta  vita  ha  da  fare ,  ò  non  fare,-  feguire  ,  ò  fiiggirc .  PrutUntid  quid  fu- 
V/rb^  rudcn  ^^^^^^^  »  q"^^  fequendumfit ,  fine  vi  Io  errore  prafcribiU  dice  Ari- 
•iiu,  ^.^  ftotelc.  Onde  potiamo  francamente  conchiudcre  che  l'huomo,  che  non 
(ìa  prudente,  ancorché  fia  ricco ,  e  grande,  non  fia  huomo,  ma  in  guila 
di  vn  bruto  animale ,  e  che  come  cieca  Talpa  fepolto  nelle  ofcuritlime 
tenebre  dell'ignoranza,  non  fia  buono  ne  per  Te ,  nè  per  la  famiglia ,  nè 
tampoco  per  la  Republica ,  non  hauendo  (  fé  manca  della  prudenza  ) 
JRationes  reSioA,  pajpones  fnoderata&yéy  operationes  exteriores  dqu>iùts  y 
^  menfurata* ,  come  deue  hauer  vn 'huomo  prudente  per  poterfi  mo- 
firarc  colUncc  >e  force  nelle  colè  auuerfe  %  e  aellc  proipere  cemperaco» 

cmo- 
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cmodeftoi  e  fare  il  tutto  con  retta,  c  ben  regolata  ragione  Diflcbene  A 
dunque  Sofocle*/ :  '  r  -. 

Nihil  homini  prudentia 

Contingere  melius ,  aut  poteft  magis  vtile  : 

E quecli altri ,  chedifTero  che,  Prudentia  erat  optima  vitabomini4 
ma^i/fra,  conjlliorum  honorum  omnium  inuentrix ,  cb»  feelicitatis  prò- 
creatrtx ,  &  modenftrix  :  E  che  perciò  Omnibus  erat  pernecejfari^  : 
E  ci  fi  dimollra  cliiaramentc  da  quello ,  che  in  biafmo  de  gli  huomini , 
che  non  fono  prudenti,  fi  legge  nel  Cantico  di  Mose .  Gens  abfq;eonJt-  Qcutcr.c.3 
Ito  ejìy  é'  fine  prudentia^  vtinam  fiiperenU  é-  inteiligercnty  ac  noniffi- 
ma  prouiderent  :  E  dall'ordine,  che  diede  Faraone  Rè  dell'Editto  a 
Giofcffo ,  poiché  l'hcbbe  fatto  padrone  della  ca/a ,  e  del  refto  del  Tuo 
hauerc,  che  fu,  che  Erudirei Prmcipes  eimficut  femetipfum,  é-  fines  Salm.c.ioi. 
eius  prudentiam  doceret  :  E  da  quello  anco  che  fi  dice  nella  Sapienza 
all'ottano  :  Sobrietatem,     prudentiam  docet,  ^iufìitiamy  ^  z'irtu- 
tem ,  quibus  vtiìtus  nibil eli  in  hac  vita  bominibus  :  Et  in  San  Tomafo 
nella  feconda  fecundaf  ;  la  douc  che  la  prudenza  Efi  virtus  maximi  ne-  an.f^.j;. 
cejfaria  ad  vitam  bumanam ,  vt  quis  bene  opereiur  cum  prudentia  am- 
bi^uafuperfideaty  prafentia  ordinet ,  futura  prauideat  &  proferita  re- 
cordetur  :  N ec  velit  fai/ere ,  nec  falli  poffit ,  AuSìore  libri  de  quatuor  B 
virtutibus ,  E  veramente  che  la  prudenza  e  gouernatrice  dell'inrcllet- 
to,  della  memoria,  e  della  volonrd  dcll'huomo;  e  quella,  che  Di/linéìé 
cunóla  vtdety  e  che,  Oftendit  viam,  quam  aggredi  debet\  e  che,  Stn^ula 
henè.  &  reóìè  difp9nit  ;  non  permettendo  che  la  memoria  ammetta  co- 
fe,  che  non  gli  fiano  d'honore,  e  dVtilcche  l'intelletto  cerchi  d'inten- 
derle, e  che  la  volontà  l'elegga,  e  che  per  honorate,  &  vtili  le  giudichi 
fc  non  fiano  tali .  Necejfaria  igitur  omnibus  efi  prudentia,  pernecef 
/aria  Gubematoribus  >  come  diremo  nel  fegucncc  capitolo . 
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Come  la  Prudenza  è  più  neceflaria  alGo- 
ucrnatorc ,  che  a  qual  Ci  voglia  al- 
tra perfona-it 

CAPITOLO  XL 

Cofi  inuolto,ò  per  dir  meglio  cofi  fcpolro  ncH'ofci^' 
rifsimc  tenebre  dell'ignoranza  il  Goucrnator'im- 
prudente,  che  non  sd,  ne  gli  affari,  che  di  tempo 
in  tempo  gli  occorrono  nel  gouerno  »  andar *ad  al- 
tro porto  a  pigliar  cerra,ch*al  porto  d'vn  temera- 
rio giuditio ,  dVn'attione  mal  configliata ,  d'vna 
rifolutione  appafsionata  ,  e  fentenza  ingiufìa^ , 
^  Imprudenti^  autem  eJì  iudicare  peruersèyde  rebus 

"  deliberar: perttramy  vti  nequijfe  prafentibw  bonU^é'  in  faljam  addu - 
ci  opinionem  de  ijs  ,  qua  ad  vitam  Jìtnt  bona ,  ^  bonefìa  ,  dice  Arifto- 
Nel  terrò  in  tele ,  che  perciò  fc'l  Gouematorc  imprudente  fia  pofsibile,  che  pofTa 
lilxrllo  <r  vir  Far  mai  cofa  degna  di  lode ,  eifendo  pieno  di  tant'imperfèttioni,quan- 
jutib'  in  Tcr  dice  Ariftotele ,  che  porca  feco  l'imprudenza .  II  Sauio  ne'proucrbi, 
bo  ImpriiJe  chiarifce  il  dubio ,  mentre  dice /^«Ar/W/^r;?//^^*/^;?//^  multes  oppri- 
Cap.  iJ.  per  calumniam ,  nella  Sapienza  quando  dice ,  Meltorejìvir  pru- 

dens  y  quàm  fortis  ;  E  veramente ,  che  l'anima  »  lo  fpirito ,  l'afToluto , 
c  principali/Simo  fondamento  del  Gouerno ,  è  la  Prudenza.  Prudentia 
vero  propria  virtui  eli  Prafidentis ,  dice  il  fudetco  Ariftotele  :  hauc- 
^oliccj.  ua  ragione  dunque  Platone  d'efTortare  Dioniso  il  giouane  ,  com'egli 
fteflb  racconta  ncll'epiftola  fettima  nu.  1 1.  a  procurar  d'hauere  fopra 
ogni  altra  cofa  la  Prudenza ,  s'hauea  caro  di  ben  gouemarci  &  Ifocra- 
te  a  dire  come  nell'oratione  de  Regno.  Oportet  Principes  non  ficordidi 
i^auiitqi  ejfe  deditoi.fed  videre^ac  circumfpicereyVt  Jintalijs  loge  pru- 
dentiores  -,  e  Menandro ,  &  B.ÀntheLin  Monoftich.  a  cantare  il  primot 

Damnahominibus  dat  multa  imprudentia 

£t  il  fecondo  • 

Vir  prudés  animo  melior  eft  qua  fortis  in  armis  > 
Corporis  exuperat  vires  prudentia  mentis . 

Vb.  é.  e.  E  Laertio  ì  raccontar  anch'effo ,  che  diceua  AntiUene,  che  la  pruden* 
^n'^^u^!*  zacravoa  muraglia  incfpugnabilc  io  mo4o>  die  Qoa  poccua  ne  cffcr 
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traJiM,  ne  manco  con  qnal  fi  voglia  forte  di  machina  buttatala  terra  •  A 
e  Dione ,  che  tanto  auanzaua  la  Prudenza  laltrc  virtù ,  quanto  il  ve- 
dere il  refto  de  fenfi  Vtoculipr<c/ucenttott  eorpori,  iUnuIIavirttu 
Jme  Prudenti  a .  m  Prmcipe  prafertim ,  qui  fine  es  caeuitret  in  omni- 
tiu  quaficyclops  tlle  Poetarum  amijfo  oculo .  In  omnibus  cacuttret  Ga^ 
àersator;  perche  come  orbo  verrebbe  a  gouernara  capriccio,  e  di 
fua  tcfta,  rcnza  voler  intcnd«-c  mai  i  pareri,  e  configli  de'  Tuoi  Luogo- 
tenenti, o  d  altri,  che  amaifero  la  quietepublica ,  contra  quello,  che  fi 
dice  ne  ^rouevhi ,  Ne  innitaris  prudenti^  tuM ,  qui /apiem  riìaudit  Op.;.ci,. 

A  •* ,  ^'""P*^    ^""^  q«-lIo,chc  pure 

/idice  dalSauio,  Nan  tranf^redtaris  Serminos antiqtlos,  quos pofiée-.  Ca...i. 
runt  pMtres  tut  ,  ^w  t  quivoìuunt  Upidtm  reuertitur  adìos  ;  ^Tcdc- 
rcbbc CIÒ  che  gli  h  diedre  aJli  prima  fenza  farui  rcncOione.  e  d'haucrc 
confidcrationc  alcuna  alla  qualiti  del  latto,  ò  dell' cfploratore;  mede- 
fimamentc  contra  1  Ecclefiaft.  ^ùtà  credit  ieuis  e  fi  corde:  &  a  quel-  Cip.  r,.  ; 
IO,  che  ù  dice  da  lob  ,  Caujhm  quam  ignorabam  diligentijfimè  inuefii-  e.» 
^^bam  :  e  non  faprebbe  difsimulare  alcune  cofe,  come  è  neccflario  die      ^'  ' 
dilsimuli  alle  volte  II  Ooucrnacorc,  comencirEccIefiaft./«77r////;/r>  Cap  «. 
S^f^^fc'^.^ud*  Uucnsfimu/^é'mquira,:  E  fi  troua  ancora  che  fcri- 

m^fhL  /^^^^^  ""^^  pcrgouernarbcnefaceuadi 

f^^T  '  ^f^/'-ff^'^'^l^^'  '  piurtvmnefeire ,  à-  nonnulla  oilwifii, 
f ftWnVr* iKiouernatore difsimulafrce che  B 
afracto^  (bordafle  dell  ingiurie  fattegli  da' fuoi fudditi ,  come  fi  legge 
di  Dauide,  clic  fc  bene  hebbe  Saul  nelle  mani  più  volte  non  volfe  vcd! 
nf.o    1  ^'"'^^o"  :  di  Ottonei^rimo  Imperadore:  di  Germa- 

ri    '^4'  ^'""^^"J' parimente  Imperadorcch'c/ìendo  Aato  ingiuria- 
''''r/. '  5''       ^  ^'""^o  (  in  cambio  di 
punirlo)  ^''tushoni,nuncmfiaiatf>rt,é3-parrtcid^,imìpi^tqu^roux^ 

"'^r  >  ^^'"^^  ^'^^  d'eterna  memoria  per  conr-ilionc 
di  noi  Cfu-.ft.an^che  fe  bene  profcfsiamo  la  vcra,e  fanta  legge  di  Chri- 

^^^'Z'^'''^^  EdiqueiGoucrnatori. 
che  rimandati  in  qualche  goucmo  doue  fiano  ftati  altre  voJre,piglianó 
a  perfcguicare  quegli  che  gli  hannodato  le  peritioni,e  che  fé  gh  fono 
inoftrat,  nella  partita  poco  amorenoli .  Prmapatum  ^erens  fm^- 

r.r  f//r^T        <=^^,^^o  dunque,  che  fe  bene  la  prudenza  è  ncccT-  StroLco. 
lana  a  tutti ,  che  più  nondimeno  è  nccefl'aria  al  Goucrnatore  che  a  ali 

altri,  come  habbiamoprefuppofto  nella  rubrica.  Cum  prudenti a%  libro  « 
^uberny  cuftos,  &  murus  tuuftmus ,  à-  non  beni  prstjit  L  oc^p/u- 
^<ntiacaret,  come  dà  DioQciìc  :  r  J  1  y^uivfJtM 
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Come  il  Goucmatore  per  efiere  perfcttamento 
prudente  douerà  efTere  dotato  di.  tutte  quelle 
parti ,  che  concorrono  alla; 
Prudenza.. 

CAPITOLO  xrt 


HIARISSIMA  èh  propofìtione  d'Ariftotc'cr 
che,  ^eàs  non  diciiur  aliquodtotum  babere  petfc  - 
£Ìè ,  nijìhaheat  paytes  eius ,  che  non  vuole  dir  al- 
erò a  propofìto  noftrojfe  «lon  che  fi  rratti  deH'im- 
pofllbiie,  che  vn  Gouematorc  fi  poffa  chiamare-., 
perteetamcnrc  prudente  ;  fc  non  fard  docaco  anco 
di  tutte  quelle  partiVche  concorrono  ai  la  Prudcn 
B  '  za; comedi hauermenioria; di eflfcrprouido;  in- 

telligente; ragioncuole;  induiire;  docilcid*c/perien2a,c  cauto;c  gli  lo- 
fio necelTaric  qucftc  otjo  qualità,  perche  aitrimentc  non  potrebbe  con 
pcrfctra  prudenza  gouernarele fteflb ,  &  altrui ,  c  nel  confultare  non_. 
faprcbbe  eleggere  quelle  coic»  che  fono  ragioncuoli  &  afe,  &  atutti 
VtiH ,  c  nccefraricyCome  deue  vno,che  tàccia  profeflione  di  prudente  ; 
&  in  vero  che  malamente  potrebbe  il  Gouernatorc  hauer  occhia  alle 
quattro  cofc*  che  fononccefFarie per  il  gouerno;  Conxral  buoftfine  > 
4a  doue  dcucclicrc  indrizzato  con  tutti  i  iuorfiidditi .  Al  modo,  col 
qualce  Tee  gli  altri  vi  deue  indrizzare.  Alla  perfbnad  erto  Goucma- 
tore, come  agente ,  A:  alle  perfone  de*  fudditicome  patienti .  E  quan*- 
to  al  buon  H.ie,  fé  il  Goucmatore  non  hauerte  memoria  delle  cofe  pa(- 
fate,  e  non  ccrca(Tc  di  prcuedcue  le  cofe  fiiture»  come  potria  con  matu- 
tx>  difcoHb,  e  l>cney  di/porre  le  cole  prefenti  ?  ficuramente  che ,  Trritia 
tjfètlabor;  poichcrComc  dice  Seneca  della  Prudenza ,  Dt  quatuor  'vir- 
tutibns  in  litUrA  C.  ^ui  nihil  de  pr attrito  cogitai  perdit  vttam ,  ^  qui 
vihilde  futuri s  prameditAtur  in  omntbué  incautm  incedi t .  Ne  gioua- 
Itbbc  dire  che  Nulli  agentt  pt poJJibiU preterita  immutt^rcy^  che  per- 
ciò poco  importid'haucr  memoria  delle  cofe  paflate,  poiché ,  fecondo 
i.Hethof .  f opinione  d'ATiftotclc,  In  coniingentibué  agtbilibus,  vt  Plurimum  fu~ 
^9'i9»  tura  funi  prateritis  pmilia;  che  perciò^  per  ragione acl  fine  buono» 
al  quale  deue  effcr  indrizzato  il  Goueroatore  con  tutti  i  Tuoi  fudditi  » 

doucrd  haucre  Pr^uidentiam  fuiurormhò'  nemoriampréUeritorumi 
-7.0  -  -  ^ 
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il  primo  per  conofccrlo,  c  conofciutolo  dcfidcrarlo  :  &  l'I  fecondo ,  ac-  A 
cicche  dalle  cofc  palfacc  poffa  imparare  in  qual  modo  fi  Kabbia  da  go- 
ocrnarc  nelle  cofe  da  vcmre;  e  daUVno,  e  dall'altro,comc  pcfTa  indriz- 
zare fc,  &  altrui  per  la  via  della  virtii,e  condurre  a  fine,coo  recta>c  bc» 
regolata  ragione ,  le  cofe  prefenti .  Quanto  al  modo;  e  che  modo  pò- 
trcbbe  hauer  buono  il  Goucrnatore  nel  gouernare ,  fe  fùfTc  ignorante 
delle  leggi,  e  buone  confuetudini  della  Cittì  ?  E  fc ,  come  vn'animalc 
fenza  ragione,  non  hauefle  giuditio  di  fpecularc  queMo,chc  gli  conuie- 
ne  di  fare  ò  nò  ?  quel  modo  ^nnco ,  che  può  haucre  Fn  Goucrnatoro 
imprudente .  Doucri  perciò  eflere  ragioneuole,&  intelligente .  Quan- 
to alla  perfona  d'eflfo  Goucrnatore ,  come  agente ,  (ì  trattarebbe  del- 
l'impoflibilc  fe  non  hiffe  folcrte,  e  docile,  che  per  fe  fteflb  potcfifc  cono-r 
fccre  quello,  che  è  buono,  ò  nò,  per  i  faoi  fudditi;  e  che  potcffc  andare 
con  buona  ragione  cercando  i  mcziproportionari  per  indrizzarc  loro 
per  II  ria  della  virtù,  e  prouedcr  loro  delie  cofe  neceffarie;  e  che  volcf- 
fc  afcoltare  i configli  de*  Tuoi  Luogotenenti ,  ò  d'altrui ,  che  amaffe  il 
Tuo  bene,*  poiché  ancor  che  fulfe  ignorante,vorrcbbc  nondimeno  faro 
ogni  coia  a  capriccia,  e  di  fua  tcfta .  E*  dunque  ncceffario  che  il  Go- 
ucrnatore ,  Sr:  foUrs^  é-  dccUu  .  Qiianto  poi  alle  pcrfone  de'  fudditi  > 
che  deuono  cfferc  indrizzate  per  la  via  della  virtù,  come  porrebbe  co- 
nofccre  la  natura  particolare  delle  genti ,  fc  non  hauefle  efperienza_,  ? 
E  come  potrebbe  non  incorrere  in  cento,  c  mille  errori  ogni  giorno,fc  B 
non  fu/fe  canto ,  &  accorto  ?  Non  è  dubbio  dunque  che  fe  il  Go- 
ucrnatore hauerd  caro  d'efTer  perfettamente  prudente  ,  che 
^ouerà  haucre  con  la  prudenza  rutte  le  parti,  che  gii 
conuengono,  come  di  hauer  memoria  delle  cofo 
paflate;  preuedcre  le  future  ;  clfcrc  incelli- 
gente  ;  ragion  eoole  ;  indufb-iofo;  do-» 
Cile;  d'cfperienza,  e  cauto,  qua- 
lità >  e  parti ,  per  la  perfetta 
prudenza ,  e  buon 
^oucmo , 
canto  ncceifarie  ,  quanto  fono  tjin». 
i  quattro  elcineuci 
ali'huomo. 
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A 

Cerne  il  Gouernatore  deue  cercare  di  effcre 
porferpaiiiencc  prudente  per  tre 
ragióni  principali 

CAPITOLÒ  XIIL 

V  E  L  Goucrnajorcjcbc  non  cerei  con  ogni  podi- 
bil  diligenza  deflcrc  Cioiicrnacorc  vero,  creale-,, 
che  il  Tuo  goucrno  non  pafli  in  tirannia»e  che  noa 
fi  moftra  a*  fiidditi ,  &  a  rutti ,  hiiomo  dominabile, 
come  è  per  narura,Io  vedo  pofto  in  sì  euidenti  pe- 
ricoli >  oppre^b  da  tanti  craua^U>>circondaco  da 
taccniifcric,  e  fommerfo  finalmente  in  sì  eftrcme 
calamiti,  che  Dio  vogh'a  che  più  la  morte,  che  la 
vita  non  brami;  poiclie  cflendo  Gouernatore ,  Nomhit  tantum y  ingiù? 
fto,&  indomito  a^guifa  d'vn  bruto  animale,  c  forza  che  habbia  il  Pren- 
B.  cipe ,  i  fiiddici ,  e  tutti  (  per  ginih)  gjuditio di  Dio)Tmti  a'fiio  danno. 
Horrendè  ,  &  citò  apparebit  vebix  y  quottiam  iudicium  durtfjìmum  hts 
Cap.  ^»     qj^i  prafuntfiet»  fi  dice  nella  Sapienza  in  propofito  d'vn  (ì  fatto  Go- 
ir?ecb.3f.     uern  ator*»  He  in  Ezechiele ,  Egoipfe  faper  Pa/ìores  requiram  gregem 
mcum  de  mcmu.  eorumy&cejjart  jacram  vt-vUra  non  pafiantgregem 
nteum,  nec  fewutipfis  ..Dòucrà  perdo  fuggire  vna  conditione  si  railc- 
rabile  ,e  moftrarfi  Couematorc ,  In  rei    ritate ,  &  non  nomine  tan- 
tum :  giuÀo ,  e  non  tiranno,  e  dominabile,  come  huomo,  che  per  farlo 
gli  farà  ncceOario  d'cffer  p«rfcttamente  prudente-.  E  quanto  al  primo, 
li  nome  di  Gouernatore  e  nome  d  offitio,  e  di  dignità,  e  fi  dice  Gouer- 
natore perche  gouerna,e  gouernare  non  è  altro  che  Diriger  e Jìbtfubte- 
^os  in  dckttum  finemi  E  fe  cofi  è  ,  come  il  Gouernatore  potrà  cflere 
Gouernatore,  In  rei  ventate^  fe  non  potrà indriziare,pcr  difetto  del- 
la prudenza ,  i  fuoi  fudditi  per  la  via  della  virtù  >  Quanto  al  fecondo , 
rhuomo  è  dedito,  naturalmente  al  fcnfo  ,  alle  ricchezze ,  e  piaceri  dela 
mondo,  e  quelli  defidcra  come  buoni  fenfibilmente  ,  edigufto;  e  fo 
non  farà  perfettamente  prudente ,  come  potrà  higgire  quello,  chc^ 
eli  piace  ,  e  che  fili  diletta  ?  E  quantoalterzo,  tutti  cercano  più  to- 
fto  di  dominare*  che  dcffere  dominati  ;.e  fe  ilGowcrnatorciionfa-. 
xà  perfettamente  prudente,  trouandofr  in  ibto  di  comandare,  co- 
me BOttà  comportare  che  U  voloflti^a^ctiùnauLdalla.ra^onc^dai 
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i  buoni,  &  vtili  configli  de'  Cuoi  aflcflbri ,  c  d'alrri,  che  amino  la  pace ,  A 
c  quiete  publica  ?  Sicuramente  Ce  non  fari  dotato  di  qucfìa  prudenza, 
quanto  al  primo  ,  fari  il  Goucrnatorc  ,  A  on  Cubernaicr  tjed  Jtgnum 
Gubernutorii ,  (Jr  loco  magni  prety ,  come  vn  quattrino  di  rame ,  che 
da  Mercanti  fi  mette  per  legno  nel  contar  il  danaro  d'vn  centinaio ,  ò 
d'vn  migliaio  di  firudi,  ò  ducati .  Quanto  al  fecondo ,  Ffficietur prd- 
dator  populi  ,^non  curabit  qualiUrcumq;  pojjìt  ptcuhtam  exiorque- 
re.  £  quanto  al  terzo ,  Dominabitur  ex  fua  propria  ceruiee  t  &  jn_. 
modo  a  capriccio,  e  di  fija  tcfta ,  che  ogn'hora  cadcri  in  errori .  Cer- 
chi dunque  per  ogni  rifpetto ,  &  in  particolare  per  i  fiidctti  tre  ,  ogni 
Goucrnarorc  d'eiFer  perfèttamente  prudente .  ^ia  Prudentiti 
e  fi  oculuì ,  quo  bonus ,  ò"  àebitiu  finis  gubtrny  con/pici^ 
turi  come  da  quello,  che  fi  legge  ncU'oratione  ùc-» 
Regno  d'Ilbcratc  ,  ci  fi  dimof^rache  gli  Egitti; 
non  permifero  mai  che  il  loro  Rè  portaflcro 
iccctro  doue  non  fiiffe  ftato  fcol- 
pito  vn  occhio  per  ge- 
roglifico dcl- 
^  la_* 
prudenza ,  che  fi  ricercaua  in  vno ,  che  gouer« 
oaua  .  Eo  enim  ofìendere  volebant  in  ^ 

Principe  maxime  requtri  prudera  ^ 
tiam ,  tanquam  Reipubhcte  «/i-  " 
giiantem,  &  Pro/pi cien-^ 
tem  ocu/um, 
•  • 


r 
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Come  il  Padre ,  eia  Madre  della  Prudenza, 
fono  la  Pratica ,  e  la  Theorica . 

CAPITOLO  XIV. 


E  hene  Tucidi'Jc  il  greco ,  nel  libro  primo  del- 
r« >rationi ,  che  fd  di  Catelina  ,  vuole  ,  che  Te- 
miftoclc  habbia  hauuta  la  Prudenza  naturale  » 
e  che  perciò  naturalmente  preucde/Iq  il  fuccefTo 
di  tutte  le  cofe ,  &  elegelfc  la  migliore  fcmprc 
per  fé  ^  e  per  gli  altri,  com' in  quelle  parole*  y 
Themifìochs  enim  maximam  fui  ingeny  vim  eer^ 
tiffìmè  demonfìrabat  t  ^  bacin  re  multo  maio- 
re  adm/rat/orte  quàm  vllus  alius  di^nus  erat  y  nàm  naturali  pruden^ 
ti  a  praditus  erat ,  nec  quicquam  aut  ante ,  aut  pojiea  didicerat ,  quod 
eam  augeret%  renum  improuifarum  cum  breutfsima  délibcratto- 
ne  iudex  erat  prafiantifiimus  y  eb*  futurorum  y  ac  euentus  ipjòrum 
^  plerumque  optimus  conieàfor ,  ^  quid  melius ,  quid  deterius  ejfet  » 
in  ohfcurii ,  (^^  incertis  ante  ipjòrum  etuntum ,  optimè  projpiciebat . 
Tuttauia  rirpondcrcmo  noi ,  quello ,  che  fu  rifpofto  a  me  vna  volta  in 
allegando  qucft*auttorità,daduc  gran  prudentifsimi  miei  amici,chia- 
mati  Carparo  Gerboni ,  e  Mallio  Pacetti ,  il  primo  di  Girti  di  Gabel- 
lo >  &  j1  fecondo  da  Terni ,  con  li  quali  io  era  folito  bene  fpcflb  di  ra- 
gionare 9  come perfone > ch'erano vniuerfali > che lopinione  di  Tuci- 
dide non  era  fcguitata  »  oltre  che  quando  flifleftata  anche  vera,  che 
parlaua  di  Temiftocle  di  quei  tempi ,  e  che  di  quei  Temiftocli  non  fé  ne 
trouauano  più  ,*c  che  perciò  per  hauer  la  Prudenza  era  neceflario  di 
lludiarc ,  di  vedere  »  e  prouàre  delle  cofe  affai ,  che  non  voleuano  dire 
altro  in  riflrerto,  fc  non  che  la  Prudenza  era  figliuola  della  Sperientia» 
e  della  Scienza  ,  delia  Prattica»c<ie Ila  Theorica  come  habbiamo  pre- 
fuppoflo  noi  nella  rubrica  i  e  con  tutto  ,  che  Gafsiodoro ,  e  Polibio  nel 
libro  primo  in  principio ,  par  che  vogliano  ,  che  la  Prudenza  polTa  cf- 
fcr  figliuola  folarrlcnte della  Theorica,  mentre  dice  il  primo,  iluod 
totius  Prudenti^  compendtum  in  Ittteris  continetur  y  cum  ibi  prudens 
inueniat ,  vnde  fapientior  fiat ,  reperiat  bellator  vnde  animi  uirtus 
roboretur  ,  ^  Princeps  aectpiatj  quomodo fubditos fub  dqu alitate  com- 
ponat  »  &  il  fecondo ,  mentre  ancor  tifo  dice  ,  Slupd  veri/sima  difcipH- 
na  bifioria  efknon  dimeno  dicidmo'noi,che  la  vera  prudenza  fìa  quella 

che 
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che  procede  dallVna,  e  dall'altra,  cioè  dalla  Prattica,  c  dalla  Teorica,  A 
c  che  non  (ìa  pofsibile  in  modo  alcuno ,  e  dicano  pure  quello,  che  fi  vo- 
gliono quelli,  che  tengono'l  contrario,  che  la  vera  Prudenza  pofsa 
^  procedere  da  vna  fola  delle  fudette ,  come  non  è  pofsibile ,  chVn  figli- 
uolo pofsa  nafcere  di  Padre  fenza  Madre ,  ò  di  Madre  fcnza  Padrc-r . 
yt  dijcas  oporteti^  quod  didici fìi  adendo  confìrmes ,  dice  Seneca  cpift. 
95.e  Sotbcl.  Trag. 

Non  quid  putas  te  fcire  fcis ,  fi  vfus  deeft 

E  nccclTatio  dunque ,  che  vi  concorrano  ambidue  per  formare  vna  ve- 
ra e  rcal  Prudenza-».  Cum  Prudenti^,  vera  non  aliter  quatti  ex  ìittera" 
rum  co^nitione ,  ^  experientia  formetur ,  cittn  aJtter  cLiudicaret , 
ejfit  in  Gubernatore  tongé  miftrrimA .  Se  fia  poi  migliore  la  Teori- 
ca della  Pratica ,  ò  la  Pratica ,  della  Teorica ,  non  farà  dubbio ,  cho 
l'efocrienza  in  quelle  cofe,chcdi  prefenza  haueri  vedute,  fari  miglio- 
redi  gran  lunga  della  Teorica.  Ciim  experti  certius  quod  mtendu^t 
tonfcquantur  ,  quàm  hi ,  qui  rationem  abjqi  experientia  tenent .  E  ci  fi 
dimoftra  chiaro  dalla  rifpofta  ,  che  racconta  Stobco ,  che  fece  Tafso 
Hcrmoneo  in  terroga  to  :  §luid  in  dui  li  l'ita  ejfet  fapientiusy     refpon-  ^  *  I^Jop- 
dityexperientia  tanquam  rerutn  ma^iftra ,  e  da  quell'ai  tra ,  che  lì  rac-  ^ 
conta,  che  fa  fatta  da  Nafica  a  Paolo  Hmilio,  mentre  da  effo  era  efsor- 
tato  ad  incontrarfi  co'l  nemico ,  per  certi  luoghi  aipeffri ,  che  Aii  Fa»  ^ 
ceremjitua  ejfem  atatis ,  veràm  tnultarum  experientia  rerum  probi- 
bet ,  ne  ex  itinere Jìatim ,  cum  infìruéìa  ade  con^rediar.  Quafi  volef- 
fc  dire ,  Paolo  Emilio,  Io  ho  ftudiato,  e  letto  di  molte  iftorie,e  di  quel- 
le anche  che  trattano  de 'fatti  d'ai  me ,  &  ho  la  Teorica,  ma  perche  fo- 
no giouane,  e  di  poca  etd ,  non  mi  fono  potuto  ritrouare  in  molte  bat- 
tagl  ic,  come  vi  farete  ritrouato  voi  per  elfer  vecchio,  che  perciò  ma- 
candomi  la  fpericnza,non  difègno  di  andare  ad  incontrarmi  alrrimen* 
te  co'l  nemico  »  come  farei  quando  fiifei  dell'cti  voAra,cioè  >  che  eoa 
^  ta  Thcorica  hauefsi  anco  la  Pratica-* . 


I 
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A 

Come  la  Prudenza  non  vale  fènza 
il  timor  di  Dio . 

CAPITOLO  XV. 

O  N  è  dubbio  che  Vcnctfa  ,  con  rutta  la  Tua  po- 
tenza, non  ha  vn'Arfenale  sì  ben  fornito  d'ogni 
prouifione  da  guerra,  quanti  ha  ripieghi  vn'huo- 
ino  perfettamente  prudente  nel  Tuo  ccrucllo ,  per 
ben  configharc ,  ben  giudicare ,  e  ben  comanda- 
re :  ne  tanti  foldati  da  mandare  per  mare ,  e  per 
terra,  quante  virtù  ha  Io  ftelTo  da  poterle  ne  va- 
lere, tanto  in  ftato  quieto ,  quanto  inquieto  ;  in 
tanto  che  a  guifa  dVn  Pauone ,  che  habbia  fpiegatc  l'occhiute  penne, 
con  la  bellezza ,  e  vaghezza  dì  queflo  lume  viuaciiOmo  della  Pruden- 
za, con  dcttif  e  con  fatti  fi  moftra  appo  tutti  i  Politici  Illuftrce  mara- 
uigliofo:  tuttauia  portiamo  dire  noi ,  econ  veriti  ,  che  s'auanzafTc  di 
J  fcienza  Pittagora,  Ariftotele,e  Platone;  di  fapere  Democrito,Dioge- 
ne.  Mercurio,  e  quanti  antichi  Filofofi  fono  flati  giamai,*  e  di  pru- 
denza il  prudentilTimo  Salomone,  che  nulladimeno  fia  vn  niente,  e  che 
•come  fenzapofTeffo  d'alcuna  virtù  ,  orbo  camini  fra  mille  fallacie,  e 
mine  errori ,  Ce  con  la  prudenza  non  haueri  ancora  la  vera  fapienza» 
che  è  Dio,  aflbluto ,  fermo,  e  ftabililTìmo  fondamento  d'ogni  virtù. 
Vana  eli ,  cb*  inftlix  prudentia  bumana ,  nifi  due*  vera  fapientia  re- 
gatur;  Nam,  come  dice  Platone  nel  quarto  delle  Leggi,  Jtcut peeudest 
non  a  pecudibua ,  fed  a  meliore fe genere ,  vt paftore  bomine  rej^untur  » 
Jtc  bomines  ab  bomine fine  duce  Deo*  pejfimè gubemantur .  Deta  enim 
dat  mortaltbusfiipientiam  .     ex  ore  eius  prudentia^  ^ fcientia.  fi  dice 
Cap.  1.      ne*  Prouerbi ,  &  in  lob .  Apud  ipfiim  eji  fiipientia ,  ér  fortitudo  ,  iùfi 
Cap  11.     babet  confilium ,  eb"  inteUtgentiam .  Htnc ,  in  lomma  dice  Caflìoao- 
#.  var.  cpiC       ^  virtutum  omnium  fumitur  manifejia  eognitio ,  bine  fapientia 
Xi2.  i.c.^.    ritatis  fapore  conditur .  Onùc  haucrcbbe  decto  bene  Valerio  Mafli- 
mo,  fe  nauelfe  intcfo  del  vero  nollro  Dio,  mentre  diflfc .  Humana  con^ 
Jilia  cafìi^antur  y  vbi  fe  caelejìibus  praferunt .  Concludiamo  dunque 
con  San  Girolamo ,  che  Simpltcitoó  fine  prudentia  yfit  ignorantia ,  ^ 
h,Ìj\.t^As.\  prudentia  fine  fimpHcitate ,  fit  malitia  \  e  che ,  V bi  dtefì  agnitio  ve^ 
ritatist  come  dice  S.  Tomafo;  Falfajit  nirtustetiam  in  bonis  monbus. 


Come 
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Come  tre  fono  le  parti  principali  della  Prudenza,  ^ 
con  le  quali  il  Gouernatore  deue  gouernare 
(è,  6c  altrui,  cioè,  Monaftica,  Econo- 
mica, e  Politica. 


CAPITOLO  XVL 

O  N  turco  che  la  Pruder. za  Ha  vna  fola»  c  che  non 
fia  darà  ad  nirri  che  a)l'hiiomo,cf  me  dice  Seneca 
Nulli,  nifi bomini  concejfa  prudentia  ejì .  Non- 
ciimciio>aec<ininìudandoci  c6  l'o^getro)  al  quale 
doiicrcmo  hautrc  noi  riguardo  nel  gouernare» 
diremo  che  fìa  rriparcira  in  MonaHica»  Econcnù 
ca  I  e  Politica  >  e  che  la  Monadica  fìa  quella ,  che 
hauerd  ri^nardo  alla  perfbna  :  Economica  quel- 
la» che  haueri  riguardo  alla  cafa^-e  Polirica  quella>chc  haueri  riguar- 
do al  buon  goucrno  della  cafaic  della  Citrd .  Monadica  la  prima, per- 
che non  riguarda  per  altro  la  perfona ,  che  per  ftrla  viuere  co'l  timor' 
di  Dio,  virruoramer.rc,  e  con  buone  creanze .  Economica  la  feconda  » 
perche  riguardando  la  cafa,  non  la  riguarda  per  airro  che  perconfer- 
uarla  ;  che  perciò  non  permette  che  debba  fptndcrfi  più  di  quello,  che  ^ 
comportano  le  facolti ,  accirche  non  fi  trabc^cchi  in  vno  di  quei  due 
pcrtiYcri  eftremi  della  prodigalità  ,  e  dell'auaritia .  Liberalitoó  Uh  eJÌ 
laudabiliu  qua  medium  in  ter  bos  tenet  locum  :  cioè,  che  §(uantum  de- 
teti  eb*  decetiéy  expedit  impendit»  dice  A  riflorele .  Politica  la  ter- 
za, perche  riguardando  il  buon  gouemo  della  CittJ,  non  Io  riguarda-» 
per  altro  che  per  tenerla  in  tranquilla  y  e  quieta  pace  ;  che  perciò  co- 
manda al  Gouernatore,  che  auucrta  a  tenere  abondante  la  moltitudi- 
ne di  tutte  le  cofc  necedarie,  &  a  contenergli  in  modo  in  officio ,  con.» 
vna'giufticia  vguale,  che  viuano  conforme  alle  buone  Ieggi,fondamen- 
ti  ambidue  >  fopra  de' quali  e  [ondata  tutta  la  fomma  del  buongouer- 
no;  poiché  fenza  rabondanza,maflìmc  delle  cofe  neccffarie,  darebbe  a 
rumore  la  Citti  ;  c  fenza  la  giuftitia  vguale,  e  l'offcruanza  delle  buone 
ICjj'gi,  darebbe  fempre  in  continui  trauagli ,  e  confiifiorc  :  Cum fola—» 
iufìitia  Refpub.JubJìentetur,  eb*  concordia  nullo  paHo Jtne  e  a  effe  pojjìt 
in  Ctuitate ,  dice  Sa  it'  Ago/tino ,  e  Liuio  ;  e  Lancillocto  Corrado  in-. 
Trad.  Decuriontbuó,m  propofiro  dcll'abondanza  al  nu:6o.  Summa 
vigiluntia  elaborare  etiam  oportet  decuri ones ,  vt  penuria  annora ,  ci^ 
reifi  umentaria,  e  Ciuitate  iollalur,  vhtrtasq;  /nducatur,  ne  fame^  eb* 
feJiUcntia  elaborare  coniin^at ,     etiattì  banc  (uram  ad  Pratorenu^ 


lib.y.dc  Ira. 


M.icrnonim 
moral.c.  22, 


Top.  V 
DcCiu.Dci 
Lidio  lib.i. 


> 
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^.  pertinete firìpjìmus fuprA ,  cfTendo  la  carcftia  delle  cofe  ncceflTanc,  ca- 
DePf«t.c.9  gipncdcllenuolucionicicllc  Città,  e  de'Rcgni,  come  fi  vede ,  e  Cocca 
corr'maniogni  giorno.  Dòucri  perciò  forzars'il  Gouernatorr,  con 
*  quefta  pru  Jcnza  cofi  rrip^rcica ,  più  che  può ,  ad  accommodarfi  a  go- 

uernarcj  s'Iiiccrdcaro  di  dare  fodisfaccione  alla  Tua  confcienza,  al 
Prcncipe  ,  c  tutti  ,e  d-efler'amaco,  e  temuto  in  vn  ifteflb  tempo,  cofa  > 
che  tutt'i  Ge  ucrnatori  la  defiderano ,  e  pochi  l'hanno,  poich  é  folito  > 
Lib  4.de  be-  che  s'vn  Gouernatofe  (ìa  a/naro ,  non  fia  temuto-,  come  facile  al  pcr- 
acùap.  1$.  donare,  e  (e  fii  temuto  non  fia  amato ,  come  feuCro  nel  cafligarc.iVrr 
qtiifquam  amat ,  quos  timet ,  dice  Seneca-» . 


4.U 


B 


Come  al  Goucrnatore  è  neceflario  di  viuere 
con  buorie  creanze,  virtuofamente > 
e  da  buon  Chriftiano,  non  fola- 
mente  per  benefitio  del 
Prencipe,ma  de'  Sud- 
diti ,  e  fiio . 


Tn  Lacon. 


CAPITOLO  XVII. 

NTRANDO  nella  Prudenza  Monaftica,  come  pri- 
ma nell'ordine,  diremo,  che  fé  bene  fono  infinite 
le  cofe  alle  quali 'IGouernatore  deue  hauer'occhio, 
per  fare  vn  buono,  lodeuole ,  e  perfetto  Gouerno, 
come  da  Plutarco  apcrtamctc  ci  fi  dimoftra,  men- 
tre dice  ,  che  tutti  quelli ,  che  fono  al  gouerno  al- 
trui douerebbono  efTcrc  come  tanti  Arghi.  A  froiv 
te-t  <b*  à  tergo  oculati ,  cioè,  pieni  d'occhi  dall'vno» 
e  dall'altro  lato.che  tuttauia  tre  debbano  effer  i  principali .  Come  di 
cercare  di  dare  fodisfattione  al  Prencipe ,  a*  fudditi,  &  a  Te  mcdefino  ; 
e  che  perciò,  come  habbiamo  prefijppoflo  nella  rubrica,  gli  fia  ncccf- 
fario  di  viuere  come  comanda  la  prudenza  Monaftica ,  da  buon  Chri- 
ftiano,  virruofamentc ,  e  con  buone  creanze ,  tractandofi  dell'impoffi- 
bilc  che  il  Gouernatore  ,  che  non  fia  dotato  di  quefte  tre  buone  parti 
polTa  far  cofa  mai  che  a  fe  fia  vtile  di  corpo,  ò  d'anima,ò  che  ad  altrui 
Sodisfaccia.  Per  benefitio  del  Prencipe ,  perche  corre  gran  pericolo 
^qucl  Signore,  che  ha  il  Popolo  dilToluto,  &  il  Goucrnatore  viriofo  ,c 
®  poco 
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poco  rèligioro,  poicha  »  Si  Praftt  imtjius  crefcit  trAnfgreJfo^ifj'  qualti  A 
Re£Ìor  Ciuitatis  elìt  ta/es Jubditi  1  ^  babttatores  m  ea^  (\  dice  nel- 
l'HccIcfiaftico  al  decimo .  O.idc  folcua  dir  Ciro ,  come  da  Senofonte^ 
nella  Tua  Pcdia  lib.8.  che  i  Prencipi  doueuano  Aare  fopra  modo  auuef' 
titiin  dar  igoucrni  ,e  che  più  d'vna  volta  haueuanoda  far  diligcntif- 
(ìma  inquifìcione  della  vira  ,  e  coflumi  di  quelli  >  che  gli  vcniuano  prò- 
poftì  per  qualche  carico,  m  ifllmc  di  momento,  ftando  riporto  il  male, 
&  il  bene  del  Prencipc  nel  buono ,  e  cattiuo  gouerno  di  chi  gouema-.  : 
Prafes  in  Ciuitate  ejji^  vt  Jiomacbus  in  corpore  bumano  qui Ji/anus^fa- 
nati  ^ fi injirmuii  injìrmat  omnia  :  E  che  (ìa  il  vero,  lalciaci  da  p  arce 
tanti ,  e  tanti ,  che  lono  flati  a  pericolo  di  perder  i  Regni  per  i  cattiui 
portamenti  de'  loro  Minillri  :  Giuftiniano  il  Secondo ,  per  lo  cattiuo  r.  Dùcono 
gouerr.o  di  Stefano  Pcrfiano,comc  fi  dice  da  P. Diacono, fu  vnodiquc-  iiiCiuft.  w. 
gli,  e  la  Corona  di  Franda,chc  vi  perfe  la  Sicilia,fti  l'altro .  Per  bcnc- 
fitio  de' fudditij  perche  elTendo  il  Gouernatore  della  qualiti,  che  hab- 
biamo  detto ,tali  faranno  anche  i  fudditi.  Cùm probità^,  eb*  malitia po- 
puli  pendeata  probit/tte  ,  ^malitia  Prdfidentis ^  Cùm  a  bone  niaiori 
dtfeat  arare  minora  fecondo  il  Poeta;  e  cHé'come  dice  Cicerone  ncllc_/  %ìb.?. 
fuc  Epiftolc  :  ^ujcquid factt  Prdfes  videatur pracipere.Q  Vclkiot^òd     ì.ih .  1. 
Minifier Jubdttos  faciendo  docet  :  Et  è  tanto  vero,che  vn  Gouernato-  Qiiinwl-  Dc- 
re  è  atto  ad  auuélensire,e  mettere  (ottofopra  ogqi  cofa  co'l  fuo  cattiuo  ^* 
gouerno,  come  è  vero  che  dal  Sole  viene  la  luce,  ò  le  tenebre, il  buono,  ^ 
ò  cattiuo  tempo .  Vt  a  So/e,  in /ubieéìo  boc  orbe,  lux^aut  tenebr^^fic  a 
Prdtfide ,  dite  Seneca ,  apud  Jubditos,  praua ,  ^ei reSia  .  Per  benericio 
poi  particolare  di  elfo  Gouernatore  quanto  al  corpo ,  perche  viuendo 
da  buon  Chnftiano,virtuofamentc,e  con  buone  creanze,  fuggiri  quel- 
la pena  cofi  fcuera,  che  di  ragione  fi  deue  ad  vn  Gouernatore  di  catti- 
ua  vita,  che  é  di  douerefe  punito  per  fc  , e  per  gli  altri,  come  quello, 
che  peccando  pecca  anco  ne'  fuoi  fudditi,  rifpetto  al  cattiuo  cflcmpio,  tìl  de  Ma- 
come  dal  Cirillo  nella  (ua  Pratica  Criminale  :  Vbi  quòd  ex  quo  ludi-  gift  icgal. 
€es  peccando  delmquunt  etiam  in  populum,  ciim  maiis  exemplis ,  vitia  crcand.  s.  »• 
eorum  infundant  in  fubditos-,     Ciuitatem  ,  crudeJtus  quàm  esteri pU'  "  "^'^'^ 
niri  debebunt ,  ^  quod  fropterea  opti  m  è  faci  uni  il  li  Principe  s ,  qui  in  "  '  *^  *  * 
ludices  feucritate  vtuntur,  iuxta  cap.  qualiter  i  (b*  quando ,  extra  dt^  pS""-  3  •  <Jc 
accufationibus  ,  cùm  tot  mortibus  d/^ni  exijiimandi  fini,  quot  fubditos  ' 
exemplo perdiderunt .  Quanto  poi  all'anima,  perche  efl'endo  buono,  c  ^  memine» 
nonvitiofo,  nel  giorno  eftremo  dellVniuerfal  Giuditio  non  fard  fra»»  "."^^«^"J- 
quelli,  che  faranno  fcntentiati  di  quella  fpauentofiflìma ,  e  formidabjl  .  *' 
fentenza .  Dtfcedite  a  me  malediSii  in  ignem  écternum ,  qui  paratus  e  fi  S*Matt.  ciò. 
diabolo  ,     angelis  eiuó,  fentenza  veramente  tanto  infelice,  bombile  , 
e  ipauentofa  ,  quanto  è  eterna  •  Exevutio  fèntehtia damnationis  ater- 
^temaliter  fubJHnetur»  fi  dice  da  San  licraardo .  Se  il  Gouernatore 

hab- 
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A  habbia  dunque  di  necclGtd  dVfTcre  buon  Chriftiano,vi>tuofo,c  di  buo- 
na creanza ,  come  habbiamo  conchiufo  per  le  ragioni  gid  allegate  >  a 
parer  mio ,  non  può  hauere  alcuna  difficolti ,  tanto  più  che  a  giuditio 
di  tutti  farebbe  cofa  fuori  d'ogni  termine  di  giufta  proportionc  >  fe  (i 
vedeile  vn  Gouernatore,  che  dcue  eHcrc  fpcculatorv  fcucrifllmo  de*  d 
fctti  altrui  ;  lucerna  de^  buoni  effempi  i  compendia  d'ogni  hone(li  »  c 
guida  de'  Tuoi  fudditi  >  elTcre  più  tofto  vn  flagello  d'innocenti  ;  vn  viuo 
ritratto  di  fcelcraggmi;  vn'ert'emplared'ingiuftitic;  vna  Centina  di  tut- 
ti i  viti);  vn'albergo  d'impietà;  vn'abilTo  d'ogni  vituperio;  mal  creato; 
viriofo,  e  poco  rcligiofojc  che  gli  fi  porefle  dire  perciò .  §^omodo  vis 
aliorum  vitta  punin ,  fi vitys  es  Jubteólui  ?  M edice  cura  te  rfunL^  ; 
luca  4.     poiché  come  dice  il  Cirillo  nella  Indetta  Pratica  .  Non  iicet  quòd  quis 

'*  abtmmmdOf  come  dice  Saa  Bernardo  >  e  iì  dice  nell'accie fiaihco» 

C*pT  j  3 .  mundabitur  ì 

Come  Ogni  huomo  è  obligatoad  amare  DIo\ 
CAPITOLO  XVIII. 

B 

£  haueflìmo  l'eloquenza  di  Menenio  Agrippa;  di 
Catone;  di  Crafro;d*Antonio,  e  di  Cicerone  Prcn- 
cipe  di  tutti  gli  Oratori  de'  Tuoi  tempi;  con  più  lin 
guc»  che  no  fi  fauoleggia,ch'hebbc  occhi  Argo>  n5 
faremmo  bacanti  mai  di  dimofìrare  né  anco  la^ 
milrefima  parte  de  gli  oblighi,  chehal'huomo 
d'amare  Dio;che  perciò  >  fc  bene  doucreffimo  vfar 
fìjétiOf  come  dal  geroglifico  della  tefla>co'l  dico  al 
la  bocca,  che  tcncuano  gli  Egitti;  nella  fomniiti  de'  loro  Tempij ,  ci  fi 
dimoltra,  e  fi  dice  apertamente  da  San  Girolamo  in  quel  verfetto  , 
Pfalm.  ^4.    Te  àecet  Hymnm  Deus  in  Sion  :  leggendoli ,  Te  decet  Uus  Deus  in^ 
filentìum  1  Tutcauia ,  non  potendo  &r  noi  di  manco  di  non  parlarne  » 
ne  parlaremo  con  l'huaiilti  del  gran  Patriarca  Abramo  ,  c  con  cfTo  lui 
Gencf  I  %.    diremo  :  ^lupinaio  hquar  de  Deo  Domino  meo ,  cu  m  firn  puìuis ,  eir 

nis  \  e  con  q-jolla  di  Geremia ,  AtO^a;  Domine  nefcio  loquit  quia puer 
Hierein.c.        ^^^^  ^  ^  riftringendoci  adue  cole  fole ,  lafciaco  da  partv-  il  preccc- 
Cap.  XX.         c\\2  ha  ririomo  d'amare  Dio ,  come  i  1  Matteo  :  Dili^es  Dominum 
Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo ,  é*     tota  anima  tua  ,      fx  tota  men  tg 
tua  :  E  ne'  diccc  Pr pcecci ,  y'num  caie  Deum .  Diremo  che  i'huomo  per 

due 
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duè ragioni  in  particolare, è  in  obligo di  amare  Dio,  cioè,pcr Icccel*  A 
lenza,e  bontd  Tua, e  per  i  tanti  bencfitijj  cHc  ne  hariccuti .  Per  1  ccceli- 
lenza,  e  bontd  della  Diuina  Macfìà  Sua ,  perche  o^ni  cofa ,  che  è  dl^z 
natura  eccellente ,  e  buona  ,  naturalmente  dcue  clTcre  amata,  e  ftima- 
ta  ,  ma  Jfinic  da  chi  ha  l'vfo  della  ragione  come  ha  l'hucmo .  Ffi  ama- 
bile ,  ^  dejìàer abile  quonia?n.  bwttm .  E  fé  e  cosH  quanto  all'cflcr  ec- 
cellente, e  buono,  chi  li  e  trouato,  fi  troua,  ò  pure  fi  potrà  trouarc  già- 
mai  pili  ecccUcntce  più  buono  di  Dio?  Dio  reirintclictto  e  tutto  pie-  S.  Bernard*, 
no  di  veritd  puriffinria  ,  chiariffima ,  c  lucidiflima  ;  Deui  veriféu  e/i  : 
nell'afietto  tutto  pieno  di  bonti  Toauiflìmaje  giocondiffima;  ^icqtid  Agoft.ial.aé 
prater  Deum  eiìy  dulce  non  efl  :  in  modo  che  quantunque  egli  non  ha- 
odlc  bifogno  di  cola  alcuna,  e H'endu  in  fé  ftcllo  Tempre  beate, fin  da  gli 
aani  eterni,' pure  fiirtauia  per  nioftrarfi  in  eccellenza  buono, volle  ce m 
rtunicjrfi  conforme  alla  natura  dell'cfler  buono,  creando  il  Ciclo,  e  la 
terra,'  il  primo  riempiendolo  d'Angioli,  &  il  fecondo  di  piante  ,fiurrii,  e 
fonti,  di  vari  j  animali,  e  d'huomini .  Sonum  omnis bont  cfj  Deus.  Ne- 
tno  bonus  nifi y5/«j  Z^itki,  fi  legge  in  San  Luca;  &  è  in  maniera  buono,  ^Jp  7.e  i8. 
che  Djonifio  Arcopagita,  mentre  ferine  de  Diuinìs  nominihtt ,  dice-* 
che  il  nome  di  buono  in  Dio  è  T  interprete,  e  la  glofa  di  tutte  le  fuc  prò  R 
Greflìoni,c che  perciò  I  huomo  in  tutte  Iecofe,e  pafE  difitcilijdoucrcb- 
hc,  per  cauarnc  il  biono,  ricorrere  a  Dio ,  come  buono  in  eccellerza  , 
òc  in  fomma  pcrfót  rione  .  Nomen  boni  m3to  e  fi  in  terpres  progrrffìo- 
rmm  Deii  ita ,  vt  Jt  aliquid  difficile  occttrraty  quod percipere  non  pf'JJìt 
fiat  Si  ad  bopiitatem  Dei  recurjum  habere  debernus,  tan^uam  adglojhm. 
Pofiìamo  dunque  conchiudere  che  1  cficr  buono  per  etienza  ,  a  13io  lia 
più  proprio  che  non  è  alla,  terra  il  produrre  deirherbc,'il  calore  al  fuo- 
co; il  refrigerare  airaria,c  lo  fcorrcrc  all'acquc/e  che  perciò  fia  degno 
di elTer  amato  tanto,  quanto  e  buono,  da  tutti  glihuomini*  Benselì 
ipfa  bonitat  r  quaejì  ratio  dileSìionis ,  vnde  necejje  eji  spfam  diligi  ab  ' 
•mnibus ,  dice  San  Tomaio  in  Compendio  Theologiar .  Per  i  tanti  be-  Orofj.  cap . 
nefitij  poi  rchel'huomo  ne  ha  riceuti,  perche.  Omnis  aquitasi  dice  San  *^'^* 
Bernardo  in  Ccena  Domini  :  DiéJat ,  vt  dileóìus  diligentem  diligatt  Ò*  Scrin.  tj * 
mnatus  amanti  mutuam  charitatem  impcndat\  H  che  quefto  ncftro  Dio 
labbia  amato  rhuomo,&  vfatori  cariti  nella  cre3CÌone,comc  habbia- 
ino  detto  nel  primo  capitolo  del  libro  primo,  fi  moflrò  tanto  amoro/o 
vcrfo  rhoomo,  che  non  baftandoli  di  crearlo  huomo,  c  non  bcftia,  con 
tante  gratie,  e  prerogatiue,  volle  anco  dargli  quanto  potcua  dare  cf- 
fo  Dio  i  e  che  fia  il  vero  tre  forti  di  beni  può  dare  Dio ,  fecondo  Santo 
AFoftino  nella  facra  Genefi:  Benidi natura;  BenidigratiaiC  Beni  di  ^^•'' 
g^loria;  e  di  tutti  tre  quefti  beni  fi  compiacque  la  Diurna  MàcOd  Sua  di 
a«lomarc  compitamente  quefto  huomo  .  Quanto  a' bct-i  di  natura,  ol- 
a^adiJuttcrio  acato  hclliilu&o  dLa/pecco  ;  Ano  di  corpo  »  c  fuperiorc  ' 
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A  a  tutto  il  rcfto  delle  cofc  create,  volle  che  hauefle  rcfTere  con  le  pietre  ; 
il  vegetare  con  le  piante;  il  fentire  con  gli  animali;  l'intendere  con  gli 
Angioli ,  &  il  difcorrere  fcco  mcdefimo .  Quanto  a'  beni  di  gratia  >  i? 
compiacque  d'adornarlo  di  giuftitia  originale  ;  di  Fede  ;  di  Speranza  « 
c  di  Carità  ;  delle  virtù  morali ,  &  anche  delle  virtù  fopranaturali  • 
E  quanto  a'  beni  di  gloria ,  di  promettergli  il  Paradifo,  fe  Ci  fùfle  man- 
tenuto in  gr?.tia ,  ancorché  non  fuire  morto  in  quel  miglior  modo  f  & 
in  quel  tempo  t  chepiùtuiTe  piacciuto  allaDiuina  MaeiU  Sua.  Ma- 
rauigliagrande,chc  non  contento  d'hauergli  dato  vn  tanto  faggio  di 
amore,  che  volle,  peccando,  pall'ar  airecceflTo,  e  redimerlo,  me- 
diante la  Pafsionc  »  *J£  accrbifsiina  morte  dellVnigenito  Tuo  Figliuolo 
Chrifto,  Deus  fine  modo  hominem  dilexit  ^  ^  indth^endomodunu* 

Ifrmonen  dile^ionis  excejpt ,  diccilfudecto  San  Bernardo  in  CanA  Domini  ;  e 
Cap.  ij.  SanGiouanni,  per  dire  lo  ftcflb,  dice,  Maiorem  churitatemnemQ 
babeli  qtuìm  vt  anitnam  fuam  ponat  quis  prò  amicti  fi^si  Quafi  vo- 
glia dire  4  fe  non  Ci  può  trouar  amore ,  che  agguagli  l'amore  di  quel- 
l'amico ,  che  mette  a  sbaraglio  la  vita  per  l'altro  amico ,  che  diremo 
noi  dcII'eccefTo  dell'amore  di  Dio ,  hauendoci  redenti  Ckin  mimici  ef- 
femus }  Hor  quefto  sì  eh  c  amore ,  ch'auanza  tutti  gli  amori ,  e  del  Pa- 
drone verfo  il  feruo,  e  dell'amico  vertb  l'amico ,  e  del  Padre  verfo  il  li- 
B  glio ,  e  del  marito  verfo  la  moglie ,  e  del  capo  verfo  le  membra ,  e  del- 
l'anima verfo  il  corpo ,  e  di  fe  flelTo  verfo  fe  fteffo .  Nè  vi  ha  dubbio  » 
perche  l'amore  del  Padrone  verfo  il  feruo t  dura  fino  a  tantoché  gli  è 
fedele ,  e  non  più ,  c  Chrifto  Dio  ci  ha  redenti  7  Cam  inimici  ejfemus  \ 

AdPhilip.i.  e  per  rcdinicrci,  e  farci  padroni  ,  come  dice  San  Paolo,  Cam  ejpt 
Dominus  ,formam ferui  accepit .  Quello  dell'amico  verfo  l'amico,  du- 
ra fino  che  dura  l'amore;  c  fe  per  qualche  accidente  finifcd'amore ,  fi- 
nifce  anche  l'amici tia,  e  Chrifto  Dio  Etiam  cùm  inimici  ejfemui^aomz 
Roman,  y.  dice  il  fude  tto  San  Paol o,  Reconciliati  fumus per  mortem filij  eius.  L'a- 
more del  Padre  verfo  il  figfiuolo ,  dura  quanto  dura  l'obedienza  ;  e  fi; 
per  elfo  il  figliuolo  fi  rubclla ,  il  Padre  fubito  Io  difcaccia ,  e  Chrifto 
Dio  Cùm  inimici  cffemus ,  non  folamentc  non  ci  difcaccia,ma  ci  cliia- 

Paccar.c.  r.  naa  :  Conuertimiìn  ad  tne ,  (^^  ego  conuertar  ad  ì:os  .  L'amore  del  ma. 

c  Malacc.;.  ^  verfo  la  moglie,  «on  dura  più  di  quanto  la  moglie  gli  oflenia  la  fe- 
de; poiché  fe  occorre  che  gli  fia  infedele,  ò  l'vccide,  ò  cerca  la  fcpara- 
tion  del  toro ,  e  Chrifto  Dio  non  folamente  non  ci  vccide ,  e  non  cerca, 
Gap.  5.  ^'  fepirarfi  da  noi,ma  ci  chiama,come  per  Geremia,/'V«/V4/4  es  cum 
amatoribus ,  tamen  reuertere  ad  me .  L'amore  del  capo  verfo  le  mem- 
bra, ilcapononfi  trouache  fi  fia  e/pofto  mai  a  pericolo  per  le  mem- 
bra, mi  fi  bene  quelle  per  qaefto,  c  Chrifto  Dìo  fe  bene  è  capo,  e  noi 
Màrc.  x?.  membra,  Dsdit  animavj  fuam  in  redepttonem prò  multisi  ^  prò  omni- 
bus.  L'amorc^dell'^^i^^crfo  il  corpo  a  dura  quanto  dura  la  vita;  e 

^  •  *  *  Chrifto 
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Chrifto  Dio  ama  I*huomo  ancor  doppo  la  morte,  poiché  fnrcrrogato  A 
dal  Padre  ecerno .  §lu^^funtpUg^  ijia  in  medio  manuum  tuarum  /  Gir 
riipodc  Htsplagatus  tn  domo  torum  qui  diligcbani  me .  dice  Zaccaria.    Cap.  M. 
E  I  amore  hna  mente  di  le  aedo  vcrlofcfteHo,  non  è  peraltro  che  per 
mantenerli  ncll  crTcre;  e  Chrifto  non  lì  cura  qnafi  d'cflcrcper  dare 

i^rt^roi.^acumdiuesejfetpronobise^enmfaausefì ,  E^ofumver^  Snn  Paolo 
w/i, non  homoh  dicc  nel  SaJ.2 1.  &  in  Gicrcniia,/^^«//r  mittwius  li^u  ^«^^  »• 
mpanem  etus,  &  erad^m  eum  de  terra  viuentium.é'  nomcn  eius  non  ^^f**  ' 
memoretur  amphm  .  Scupcndifìirao  amore,  fuilccratifsimo  amore,  fa- 
cratHsimo  amore;  amore,  che  fk  ftupirc  rintellcrto,  che  rende  mutola 
ogni  lingua,  e  fianca  ogni  penna;  ^oichc  Maiorem  dihéìioneminro-  Efaia? 
bjs  nonpotuitbabere  Deus  qua  habuit^é-vìtrafaccre  non potuit.  quàm 
^f//.Hora  le  Dio  c  ftato,&:  c  di  tanta  ccccilcn2a,c  sì  buoro.&  ha  ?atto, 
ehi  tanto  perl'huomo,  checcme  fi  dice  da  Giouarni  :  Fi/ium  Oium     Op.  j. 
vnt^emtum  dedit  a  come  l'huomo  non  fari  in  obligo  d'amarlo  ^ 

^^ome  guai  aJl'huomo,  fc  1  amor  di  Dio  non 
haueflè  dato  nelJ  ccccflb. 
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R  A  il  pcccaro  del  noftro  primo  Padre  Adamo ,  in 
quanto  tendea  contraDio,infinito,com'cra  d'mff  • 
nira  potcn2a,bonti,c  mifcricordia  elfo  Dit)*,&  an- 
co si  peftifirro,  e  puzzoléte  alle  narici  della  Dminà 
MacfHSoajch'haueua  aiuicIcraTr!,appcAatc,  e  di- 
flrutto  con  cfTo  primo  nolìro  Padre ,  anco  rutto  il 
genere  humano .  Per  imtìn  hominem peccatum  in 
bunc  mundum  intrauit.  d^  per  peccatum  mors,  ^ 
ita  in  omnes  bommes  mors perir. mjìuitin  qfto  omnes petcciuerurty  dicé  »•  Rom.  j. 
S.PaoIo,che  perciò  guai  all'hucmo  fé  Dio  ron  haucflc  dato  ncllVcccflb 
dell'amore ,  c  della  cariti  ,  poiché  di  ncfluno  frutto  farebbono  fiate  It 
prcghiere,ancorche  fi  ferucnti,de'  Sari  Padri,e  lefclamarc  ad  orni  bcw 

t^.Ojìende  nobis  Domine  mift  ricordi  am  tuam.Mitte  quem  mif   -  i  84 

Veni  Domine  et  noli  tardare.Ofatletur  me  ojculo  orù  fui.Ermtu  l:  -  -  -d.  -f  / 
ne  A^num  dominatorem  terrét .  Vtinam  difrumpere's  coclos ,  -         *  * 

àepes .  Ad  te  Domine  funt  oculi  noflri  ne pere.imus .  '  Veni,  é'         às  \  V*- 
de  carcere^  de  vmhra  mortis  :  E  quelle  né  atico  déìla  porè/i2a,far':en.  vif/„^  "^.t, 
2ukfiiuftitia,5iiTcricordia,bonti,anicrc,cbcatifs:ni;; Vcrgmc;  - 
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A  no  affcttuofc  di  quelle  de'  Santi  ProFeti ,  fìgnificatcci  per  le  fette  Doli» 
ne,  che  con  unto  affetto,  per  amore  dcirhuomo  ,  dimandauano  al  Pa- 
dre eterno  rccccflb  di  qucfto amore,  la  Santiflima  Iricarnatione del 
€ap.  4»  Vcrbo,come  in  Efaia .  Apprebendent  feptem  mulieres  virum  vnum  m 
die  ili  A  dicent  fs ,  panem  noftrum  comedemut ,  veftimentii  nojìrit 
operiemitr  tAntummodò  inuocetur  mmen  tuum  fn-per  noi,  aufer  opprO" 
brium  noftrum  :  Quafi  volelTero  dire  >  Padre  cterno,con  q  uella  mag« 
gior  humiltd^che  polliamo  >  lo  preghiamo  ch^  voglia  mandare  vna»* 
volta  qucUo,  che  ha  da  mandare  per  la  redcnti(he,e  rifcatto  del  gene- 
re humano»  accioche  noi  non  habbiamoda  Aarepiù  conqlIe^lamaf 
^chera  agli  occhi,  cche  tuttauiafi  pofladirechc  (benché  il  peccato 
dell'huomo Ha lèatograuiilìmo 4  &  infinito )  lapotcnza  ,  efapicaza.» 
della  Diuina  Macflà  Vodra ,  (ìano  di  H  poco  valore,  e  forza ,  che  non^ 
fappiano  ritrouar  modo  di  poterlo  redimere,  che  ia  giuftiua,  e  miièri«' 
cordia  fìano  fi  contrarie  fra  di  loro ,  e  difcordi ,  che  non  (ì  troui  modo 
di  poterle  metter  in  pace  per  la  redentione  di  queft'huomo  i  e-che  ìx^ 
bonri,  k  amore,  fiauo  tanto  poco  in  voi  Padre  eterno,  che  non  Cano 
bafteuoli  di  farui  vfcire  fuori  dt  voi  ftcflb,  e  di  quel  profondifliino  ibif- 
fo  della  volita  effcnza,  a  comraunicarui  con  rhuomo>e  che  la  Beatifsi» 
1*r«uerb.§.  ma  Vergine,  che  A»tequàm  ejjènt  abyjjt  concepta  «-r^f, nell'idea, e  nien- 
Sipicn.  9.  ce  della  Diuina  Macfti  Voftra,  com'eùa  dice  di  fe  mcdcfìma,(ìa  di  tan- 
^  to  poco  merito ,  che  non^ìa  de  gna  di  riceuere  ncJ  fuo  caftifsimo ,  e  fa- 
cratifsimo  ventre  TVoigcnito  Figliuolo  Vofh"o ,  il  Mefsia.  Mandate 
perciò  chi  hauete  da  mandare,  che  d'altro  non  la  pre  ghiamo  ,*  e  quaiH 
topiùtoflo,  accioche  ^antòciiius  auferaiur  opprobnum  no/ìrum^ 
Non  fi  farebbe  in fomma  per  I  huomo  fatto  Huonio  Iddio,  fcl'amorc» 
e  cariti  non  Tufferò  flati  di  gran  lun^a  maggiori  dcH'iniquiti ,  e  peC' 
cato  d'Adamo,  e  fe  Iddio  non  haueflc  dato  ncll'ccccffo  d'amore .  E  ve- 
ramente che  nellailedentione  deli'huomo  fu  ogni  cofa  ecccffo,  poiché 
nell'amore  Iddio  oftcrfc  fe  flcffo  per  rhuomo,  ancorché  glifuffe  inimi- 
co :  neirincarnitione,  di  Rè  fi  fece  valTallo,  e  di  Padrone  vilifsimo  fer- 
uo  :  nelle  pene  pati  tanto  che  fri  fenza  tcrminc,c  fenza  mffi]ra;neirob#^ 
dienza  fu  obedicntc  fino  alla  morte  .  nella  fatica  camino  per  trenta^ 
tre  anni  fopra  la  terra,  fopportando,comc  huomo,  e  caldo,  e  freddo,  e 
fame,  e  lete  e  nella  patienza  non  fi  fdegnò  d'edere  tradito  da  Giuda^ 
riaegato  da  Pietro  ,•  prcfo,  legatoi  percoffoi  fputato  ;  flagellato  ;  coro- 
nato di  rpinc,"  fchernico,'  fpogliatoi  inchiodato;  crocifìiro  ,  e  morto  an- 
che in  mezo  a  due  ladroni  i  e  di  più  di  orare  per  i  fuoi  crocififfori . 
Et  qui.i  non  valemui  explicare ,  è*  fermone  enodare  amoris  excejfum , 
^  eminentiAmxbArttatisyquam  babuit  Cbriftus  Deus  in  nobis .  Uicia,- 
mo  per  con^pimentp,  e  figlilo  di  quanto  fi  è  detta,  ciie  l 'ccceffo  iìa  fia,- 
10  fi  graadci  &  in  grado  dU  canta  cccellenLa^che  ha  fatto  che  Lmuìì  noi 
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Chrtlìus  tn  fxngutne  ftto  :  e  di  queft'ecceflTo  fi  ragionò  nella  dieta,  cìx  A 
fii  fatta  nel  monte  Tabor  da  Chriflo,  con  Pietro,  Giacomo,  Giouanni, 
Mose,  &Elia.  Et  loquebantur  de  exce£u,  quem  com^Uturus  trAtin 
/rr«/i«/^/«,fidiccdaSanLucanelfuo£uangclio.  Cap.f. 

Come  fra  tutti  gli  huomini ,  più  il  Gouernatore  di 
qual  fi  voglia  altro  è  obligato  d  amare  Dio . 

CAPITOLO  XX. 

E  bene  tutti  gli  huomini  fono  in  obligo  d'amare-» 
Dio,  come  habbiamo  moflrato  di  fopca  ne'  prece- 
denti capitoli,co|rauttoriti  di  tatti ,  e  tanti ,  & 
in  particolare  di  San  Matteo;  nondimeno  fra  tutti  Cap.  \>k 
più  il  Gouernatore  di  qual  fi  voglia  altro  e  in  que- 
ft  obligo  per  tre  ragioni .  Primo  in  generale ,  co» 
me  huomo,  per  edere  ftato  dotato  di  ragione .  Se- 
condo, per  eflcre,  come  Gouernatore,  Mini/bo  di 
cfTo  Dio  :  E  terzo ,  per  rifpetto  de'  fudditi ,  e  Tuo .  E  quanto  al  primo 
poteua  la  Maefià  dei  gràd'Iddio  nella  fattura  di  quefla  sì  bella,  e  gran 
mole  del  mondo ,  crear  l'huomo  beftia,  fenza  difcorfo ,  e  fenza  ragio-  g 
ne  9  coniemplice  Ipirito,  come  gli  altri  animali  ,*  e  pure  l'ha  creato  con 
tanti  doni  particolari  y  e  prerogatiue  ,  con  quanti  altroue  habbiamo 
dircorro;&  in  particolare  l'ha  voluto  fare  a  Tua  fimiglianza ,  Faciamus 
hominem  ad  imaj^tnemy  ^ Jtmilitudimm  nolìrantf  cioè  comporto  da-  GeneCr 
nima,e  di  corpo,  e  ragioneuole;  in  modo  che  paia  della  noflra  genera- 
tione,e  prorapia;e  qucfto  perauuentura  se  voluto  dire  ne  gl'Atti  Apo  Cap.  r/. 
dolici  in  quelle  parole  ;  Ip/ìuf  cnwit^^nus fumu3\  che  perciò  non  ha 
dubbio,  (e  il  Gouernatore,  quanto  a  quello  primo  capo,  fia  in  ol)ligo  di 
amare  Dio .  E  pafiando  al  fecondo ,  fe  per  efiere  Gouernatore  fia  nel 
medcfimo  obligo^ha  tanto  minor  difficoltà  quanto  che  all'huomo  fem 
plice  vi  s'aggiunge  l'eflcr  Gouernatore ,  e  Miniftro  di  Dio  .  Prirtcipìs 
enim  fìatus  requirit^  vi  JU  Deo  conformiort  quàm  eim  Jìibditi,  propter 
dignitatem  quàm  habet  fcUicet ,  dice  Hgidio  Romano,  e  San  Tomafo .  <le  reg.  nrit. 
Erudii,  Prinf.  dice  lo  ftcflb.  Vt  ibi  quamuis  omnibus Jìt  necejfliriu s  di-  ' •  P^^-     ^  • 
uinus  cultusi     reuerentidy  Regi  tamen  magis  competiti  quia  homo,  ^  ^'^^ 
quia  Domìnus .  Quanto  poi  al  terzo,&  vltimo,fe  per  rifpetto  de'  fuddi-  ^^P' 
ti,c  fuo,  fia  parimente  ncH'obligo  fndetto,non  ha  principio  di  diificol  - 
ti.  E  primo,  quanto  a'  fudditi,  ReSiorem  obfe  é'  a/ios  bormm  ejje  opor-  5^^^ 
UtfHamfubdtti  ad  i^fum  qui  eli  in  Altofuosjii&unt  oculos,  à-  exempla  iib,  1.  c.8. 
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A  (ibifùU  inde  moribus  fumunU  &  vt  re^uUm  reóiS  ejps  oportctM  quam 
Cicero,  r .  de  estera  dtrtganturyfic  ÌT  reHor,  diccSaIulbo,poichc  Maiorurn  rrìaluiit 
oflìc.  gfi^  Qttfn  reéior  a  religione  abyt  ;  non  vi  edendo  malcchc  polVa  a^gua- 

Min.  l'amg,      ^j-fj    p^aice  pcftitóro  veleno  dVn  Goiiernacorcche  fia  poco  cimo- 
Troiani .    ^^^^  •  j-j g  jj  cattiuo  clicmpio .  Pietate  erga D:um fublata  htimit- 
ni generis  foàetatetrKtoilipeeep.eJi^  &  iu/iUtaJtctrtvirtut^m  omnium 
'excelkntijjimajcumgilèerninm Jine  religione  Jti nel  ut  arena fine  talee  ^ 
Lib.  i.  Succonio  iu  Caiigola,che  perciò,  come  dice  Plinio,  non  prima  Ro 

inulò  hebbe  edificata  Roma ,  che  eduìco  tcinpij ,  &  incroduHc  la  reli- 
gione; e  Numa  Pompilio  fece  l'ifteflo  per  aificurarfi  da*  rudditi,&  altre 
Cap.  14.     genti  ftraniere,  come  racconta  l^liiùrdo  ie  V iris  illujiribus  ^  e  Brutil- 
1  ib  4.C  6.    \  y  Filofofojcome  dal  Mondognetco  nel  Tuo  Orologio  de'  Prencipi,  con 
cancofafra  lì  gloriò  apprelfo  ilSenato  ncU  vltim'hora  d'ella  Tua  vica,"di 
Ufciarc  a  Roma  tanti  bci,quant'eranocare,ch'crano  z 80000.  benché 
non  ve  n'haueire  trouati  nel  fuo  arriuo  altri  che  cinque .  Coiìchiudia- 
mo  dunque  che  fi  come  la  bacchetta  torta  non  può  tàr  mai  l'ombra,^  . 
dritta,  fc  prima  non  fia  ftata  drizzata ,  che  cofi  fia  impollibilc  che  vry 
Goucrnatorcchc  non  ama.Dio,  e  che  fia  viciofo,  e  cattiuo,  po^Fa  mai 
fare  buon  goucrno,  dar  buon'effempio ,  &  indrizzare  i  fiioi  fudditi  co- 
B  me  deuc  per  la  via  della  virtù.e  della  noftra  vera,e  Canta  religione,nc- 
Epift  yx      cell'aria  a"  fiidditi,  &  a  tutti,  per  la  pace.e  quiete  publica .  Nulla  rei- 
public-  adtmniHratto proderit  nifi  ver ui  Deus  eolaturMa.  detto  S .  A go- 
ilinoic  Laercio  nella  vita  di  Solòne,  Populi  ReSiorprtuife  quàmpopu^ 
lum  reBificare  debeti  altoqutn  erit  velut,  aui  vmbram  curuam  re^lifi- 
f  are  con  Jturyprms  quam  virga  curua^vmbramfaaens  re6lafiat\  che  è 
quanto  airinterefTe  dcìuddjti.In  quanto  poi  airinterefìc  proprio  d'cf- 
fo  Gouernatorc  ^feii^uernatore  hauclfc  tutti  i  vitifdel  mondo  non 
faria  in  condicione  fi  mifcrabilc,  quanto  faria  fc  non  amalTe  Dio;  etJhc 
Cap^s.  e  j  u.  fia  il  vero  S.  Giouanni  ha  detto  »  ^ui  non  credit  m  Ftlium  Dei,  ira  Det 
manet  fuper  eum  qut  ambulai  m  noSie  ofendit ,  quia  lux  non  eft  in  eo  ; 
&  il  Sauio  iicll 'Ecclefiaft.  St  non  in  timore  Domini  te  tenueris  tnfìater; 
^  Citò fubuertetur  domuetua .  Se  non  amcrai,C temerai  Dio,ò  Gouer- 
natorc, gridano  Giouanni,a£  il  Sauio,n6  folamentc  inciamparai,  come 
qaellojchc  camioa  all'ofcurce  t'otfenderai,e  ti  caderd  la  cafa  propria 
adoflb,ma  l'ira  del  grad'lddio  ftari  fi^mprccon  teifempre  cioc,!n  que- 
ftavita,c  nciraltra,pcrchc  come  quello,ch'hauerai  l'intcntione  pcrucr 
fa ,  eUcndo  in  difgratia  di  Dio,  &  hauendo  adulterata  ,  e  deprauata  la 
volontà,  per  giulto  giudido  fiio,  femprc  t  ofìiinarai  in  modo ,  che  fatto 
fi-cnerico ,  e  cicco  nella  tua  deprauata  opinione ,  ti  appigliarai  (cmprc 
in  tutti  erafiàri  del  tuo  gouerno  alle  rifolutioni  peggiori ,  &  a  qucHc  » 
che  faranno  atte  a  farti  precipitare ,  ancorché  ti  configliafii  miHe  vol- 
fZ^KTr.  tcrhoracoaSaui,perchccomcfidicciaEfaia,cnc  Proucrbt:  2?^^/'* 
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in  ntmhìtudine  conjìlyfuiy^  vt  iniquuó  in  injidyjiéy  a  fiuti  a  fua  iixpie-  A 
/«r.Onde  non  opererai  cofa  mai,che  non  ti  fia  per  cfltrc  in  quello  aion 
do  di  vituperio,  c  grandiflìmo  danno,  c  nell'altro  della  perdita ,  c  dan- 
natone dell'anima  i  poiché  non  amando  Dio  »  nè  meno  ru  farai  an)aco 
dalla  Di  uiua  Maefld  Sua^leggendoH  ne'  Proucrbi,£^tf  diligente i  me  ài-  Cap.  t. 
ligoi^  nel  Salmo, /«/y«<9/  odio  habui\  c  con  molta  ragionc>circndo  l'huD  rial.  1 1  s. 
mo,chc  non  ama  Dio  inimico  di  Dioi  c  come  tale  degno  non  folamen- 
ted'cflTcre  odiato  dalla  Diuina  Maefti  Sua ,  ma  odiato  in  quanto  pec- 
catore, a  morte  da  tutti,  che  lo  conofcono .  Odio  babeantur peccata^ 
non  bominesy  dice  S.  Leone  Papa;  che  perciò  poffiamo  conchiudcrc  che  Dift.  I5. 
fe  bene  il  Gouernarorc  più  d'o^n'altro  ha  bifogno  d'amare  Dio ,  che^ 
nondimeno  a  tutti  fia  neceflario  ,  e  che  lìa  im{x)fllbile  di  poterfi  folic- 
uarc ,  e  falirc  al  Cielo  per  altra  fcala ,  che  per  quella  dell'amore ,  come 
da  San  Gregorio  Papa  s'accenna  in  quelle  pardo  :  In  quantum  quii 
amaty  in  tantum  ad  ingrejfum  regni  appropnquat ,  in  quantum  ^erà 
ofna^e  negligiti  in  tantum  ingrcdt  ricujat^ 

tllome  non  bafta  al  Gouernatore  d  amare  Dio  {kn\  ^ 
plicemente  per  fàluarfi/tutta  volta  cheman- 
chi  ne  globlighi  perindrizzareifuoi 
fudditi,  e  fua  famiglia,  per  la  buo- 
na via  della  religione . 

CAPITOLO  XXL 

ON  è  dubbiojche  ogni  volta  che  vn*huomo  voglia 
queIlo,chc  vuole  la  legge  noftra  Chriftiana,creda 
quellcch'clla  dice,'faccia  quello,  ch'ella  comilda, 
c  ch'oflerui  in  fatti  per  l'apunto  tutt 'i  diuini  pre- 
cetti, con  humilti,  cariti,  e  fede,  come  conuienc; 
che  anderi  doppo  Io  sbarco  di  quefta  prefente  vi- 
ta,a  godere  con  i  Beati  l'efTcnza  Diuina  nella  gra 
f**itria  celefte.  Si  vU  ad  vitam  ingredijferua  man- 
datay  Beati  omnes  qui  timentDominumjà-^iaudiuntverbum  Dei,  Mat.  i,. 
tJ- cujiodiunt  iUudj  fi  legge  in  Mat.  ne*  Salmi,  e  nel  facro  Tcfto  Euang,        '  »7. 
&  in  Giouanni,  Siquis  fermonem  meum fcruauerit  mortem  non gufta-  ' 
htttn  aternum,  E'verojC  come  habbiamo  detto  in  huomini  ordinari;, 
non  può  hauer  dubbio  alcunoitm  wuia  non  pafl"a  fenza  difficolti  fe  ba 
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A  fti  ad  vn  Gouernatorci  ò  altri,  ch'habbia  fuperioritd,  l'amor  di  Dio,  e 
roffcruaza  della  legge  fcmplicemencc  perfaluarfi,  ogni  volta  che  man 
chino  circa  a  gl'oblighi  per  la  falute  di  quelli,  che  gli  fono  ibggctti  * 
pntifhrfdfiitnrus  e  fi  rationem  prò  fubditistnift  exaHèy^  accurati 
preejlitent  eìs,  qua  frunt  prétftandaynon  enim  virttts  propria  fUfficit 
falutem ,  dice  S.  Gio:  Chrifoftomo  in  propofito  de'  padri  di  famiglia  i 
Hom.  7y.     JnEpiJl.Pauli  adEpheshs;c  S.  Paolo  nella  prima  a  Timoteo.  I^i 
Cap.  y .       fuorumy  ^  maxime  dornejìicorum  curam  non  babett  fidem  negauity  ér 
Hw._xji.iH  '  injìdeii  de  terior  eft:  te  Origene,  Populus  peccata  Principesfufpen- 
dnntur,  non  enim  tantum  prò  Juis  arguuntur  deli^is  , prò popuh  enim 
cogrmtur  Principes  reddere  rationewy  fi forfè  non  docuerintinon  monne 
rlntt  non  foliicitè  arguerint  eos,  qui  prtmum  peccauere,  ne  contagio  di- 
fpergeretur  in  popuìoy  tum  enim  in  ipjòs  Prmcipes  ira  Deiy  ^  ce£abit  a 
popitlo  yjt  per  pàjìoris  negltgentiam  ouem  vnum  deejjè  contigerit ,  fan- 
guis  eius  de  manu  pafloris  exquiretur .  In  modo  che  il  Goucrnatorc-» 
correrebbe  pericolo ,  c  grande,  fc  mancafTc  nelle  cofe  neceiraric  per  la 
falute  de'  fuoi  fudditi ,  e  Tua  famiglia ,  ancorché  oflTcruaire  la  legge ,  & 
amaflTc  Dio  ,*  che  perciò  per  giocar'  al  (icuro  farà  bene  che  tutti  quelli» 
ch'hanno  fuperiori  tà  fi  sforzino  fare  quanto  è  debito  loro  »  e  dare  buo- 
I  .de  ryffic.    no  ciTempio;  poiché,,  ^alis in  Repub.  Principesfunt^tales  reliquosfi- 
CUudiaui     ìere  ejfe  fiuesj  dice  Cicerone .  §luia  Regis  ad  exemplum  totus  componi* 
R  '^^^  bonitéUy  &  malitta  popuii  pende  at  a  prò  bitate,  é-  ma/itia 

*  Principis  f  come  habbiamo  detto  i  c  che  fia  il  vero ,  la  cattiua  vita  di 
Palcologo  Imperadore  di  Conftantinopoli ,  fti  cagione  che  quafì  tutto 
l'Oriente  deuiaflc  dalla  vera  Chriftiana  religione:  d'Arrigo  Ottauo 
lib.? Alt    rif^hiltcrra,  e  di  Tolomeo  quafi  tutto  l'Egitto,  dice  Polibio .  In  fom- 
ma  chi  ha  fupcrioriti  (dice  Ifocratc  nell'Oratione  del  Regno)  e  vn'ef- 
femplare  a'  Sudditi,  com'è  il  Maeftro  a'  fcolari ,  che  P/uj  excpìo  quam 
ferula  docet .  E  veramente  che  bi fogna  che  fia  così,leggendofi  nel  Pa- 
ftorale  di  S.  Gregorio ,  Luxgregii  ift  fiamma  paftorisy  &  docet  Domi- 
nicum  Pajìorem  moribus^^  vita  clarefierCy  quatenus  in  eotanquam  in 
iucis  fus  fpeculo plebi febi  commijfi.é'  dirigere  quod  fequaturyà'  vtde- 
f,e  pojpt ,  quod  corrigat .  E  forfi,  e  fcnza  forfi,  che  non  per  altro  Chri- 
Ho  Saluator  noftro  digi  uno,  orò  per  i  crocififlori,  e  lauo  i  piedi  a* Saa- 
-  ti  Apoftoli  dicendo  loro.  Voi  vocatis  me  M agijìery  &  Dominuiyé'  be* 

nt  dicitisjfum  etenim ,  extmplum  enim  dedt  vobh,  vt  quemadmodum 
ego  feci,  itaetvos  faciatis ,  M'occorre  ben  dire  in  quello  propofito 
che  il  Gouernatorc  doucri  auuertirc  d'eflcre  di  buona  vira,e  di  buono 
clicmpio  realmente,  e  fenza  fimulationcft  liaueri  caro  d'cffer'  amato» 
riuerito ,  c  ftimato  daTuoi  fudditi ,  come  fù  per  quefto  rifpettato ,  fti- 
mato ,  amato  ,  e  temuto  il  Rè  Salomone  ;  e  che  quei,  che  gonemano» 
'inoliceli,  come  dice  Ariltocdc,  non  cacria©iofofpcuomaididoucr  haucrc* 
■  "  ^  ia- 
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ingiuftitia:  vt  ibi.  Namy&  minus  iniuflum  aliquid  fperdnf  ah  eo  prm-  A 

cipepatiy  quem  religioncm ,  Deorumq;  verentem  exifitmant ,  ^  et  non  f  -policcil 

injidiantur ,  vt  tutore s ,  «i^  adiutore  babentt  etenini  Deos  iudicantes  , 

ejfeineum  ad  factendum  iudicium  .  Ricordandogli  che  l'allcgrcz^i 

della  fimulacionc  nella  religione  è  l'ipocrifia  fEii  ad  inftar pun£ii,à' 

quod  lumeny  quod  efi  in  bipocritay  funi  tcnebrée,  é^  quod  hi^crita  con-  Tob  c.  i«.  c 

^regatjtbi  mtrcedem  tn /acculo  pertufo .  Già.  c. «. 

Come  al  Gouernatore  per  poter  amare  Dio ,  e  far 
buon  goucrno,  èneceflario  di  conofcere 
prima  fè  Ileflb , 

CAPITOLO  XXIL 

I N  da'  Gentili  è  ftaco  conofciutoOc  bene  non  per* 
fetcaméce^chc  airhuomo,maflimc  a  chi  haueua  fu-  •  i 
perioricà  ,  per  poter  goucrnare  bene  fé,  &  altri,  &  " 
aprirti  la  rtradaagl'honori,  era  necefTario  dicono- 
fcerc  ie  ftelfo;  e  che  fia  il  vero,  fi  legge  nel  Carmide 
di  Filocone,  che  nella  porta  dei  tempio  d'Apollinc  Plat.  dtl^^ 
in  Delfo ,  erano  fcritte  queftc  parole ,  CONOSCI  noni. 
TE  STESSO  ;  e  nella  vita  di  Augiifto  Cefare,  ch'c- 
gb'tin  ragionando^era  folito  dire, che  per  gouernare,e  far  bene  ogni  co 
là,faceua  di  meftiere  conofcere  fé  ftelTo,  e  che  quell'huomo,  che  no  ha« 
uefl'e  conofciuto  fe  fteflb ,  era  impoflibile  che  fi  fiifle  potuto  fare  ftrada 
inai,non  folamente  a  conquifti,ma  ne  anco  a  mantenere  quello,che  gli 
era  ftato  laiciato  da'  Tuoi  maggiori, ancorché  ftiffe  ftato  huomo  accor- 
to, e  di  gran  valore;  e  perche  haueua  quefto  per  malTima.ordinò  che  fi 
fecefle  vn'anello  doue  hiflfe  intagliato,  CONOSCI  TE  STESSO,  e  fac- 
tOjfe  lo  mifc  nel  dito,  fenza  mai  più  cauarlo,onde  nacque  quel  vulgato 
prouerbio  di  Socrate,  No/ce  te  ip/rmj;  c  fi  dice  che,  In  notitìa  fui  ipjtus 
con/ìftit  virtus:  E  veramente  che  nel  conofcimcnto  di  fc  fteflb  con-  Plat.ibidcm 
fìfte  il  bene  dell'huomo  di  quefta  vita,  e  dell'altra,  poiché  chi  conofce-  4 
ri  fe  flcffo ,  conofcerà  tutto  ciò  che  da  vn 'huomo  fi  potrd  conofcere ,  e 
principalmente  conofcerà  Dio>  adimagine  del  quale  è  ftato  creato,  in 
quanto  aJranima.-F4rMw«j  bominead  imagin^,et /tmtlitudinifnojìrdì 
c  lo  conofceri  per  fuo  Creatore:  conofcerà  Chrifto,  come  Figliuolo  di 
Dio,c  lo  conofcerà  per  fuo  Redétore;  conofcerà  il  m&do,e  Io  conofce- 
rà per  nemico  luo  capitalifs.  fc  bene  lo  rapprcfenta  come  microcofmo 


ajo        IL  GOVERNATORE 

A  in  picciola  fbrmaf  e  nel  mondo  conofccrà  i  RcgniMc  Prouincie,  le  Cic-i 
ti,  &  habiratori  d'effe  ;  &  in  quelli  conofccrà  ciò  che  a  loro  Farà  bifo- 
gno,  e  quello,  che  gli  farà  dVcile,  o  danno;  &  in  qual  maniera  fi  pofla- 
no ,  e  fi  debbano  gouernarc  dal  Superiore  :  Conofccrà  che  nel  mondo 
non  vU  cofa,  che  fia  ftabile ,  e  che  tutte  le  cofc ,  che  vi  fono  ,  fon  tran- 
fitorie  ;  c  che  fc  bene  l'huomo  è  ftato  fatto  per  vice  Rè ,  c  Signore  d'cf- 
fifà.c.tl       fo,  che  nondimeno  Altitudo  virorum  incuruabitury  ^  morietur  bomop 
ftccL  c.  IO,    ^  bareditabit  ferpentes,  be/ìias,  ^  vermes .  Conofccrà  in  lomma  che 
cflb  non  è  altro  che  cenere,  puzza,c  fango,e  che  in  cencre,puzza,efan- 
Bcclcxi.   go  hà  da  ritornare;  e  che  in  riftretto ,  Vanìtcu  vanitatunjy  é-  omnia^ 
vanitasy  &  amarà  perciò  Dio,  il  quale,  perche  Diligentes  diligtt ,  Non 
permetterà  che  faccia  mai  cofa ,  che  non  gh'  fia  d'vtilc  per  il  corpo ,  e 
per  l'anima,  e  che  habbia  da  caminare  per  altra  ftrada  che  per  la  drit- 
ta >  come  permetterà  che  camini ,  c  che  a  fua  piena  voglia  fi  precipiti 
quello ,  che  non  amandolo  l'odiarà .  Palpauimut  Jicut  caci  parietem 
^  Ctpi  Ih   in  tenebrU  in  meridie cdcidimus  vt  cdci  in  foueamy  fi  dice  da  Efaia^ 
a  propofito  di  qucfti  tali;  fi  sforzi  perciò  ogn'vno,  &  in  particolare  chi 
gouerna,di  conofcere  fe  fte(ro,per  poter  amare  Dio,e  far  buon  goucr- 
IW  rcg.pnfl.  no  y  aificurandogli  che  dall'amor  di  Dio  nafce  ogni  bene .  Omnes  enim 
lib.  1.  opuf.  qtti  ad  diuinam  reuerentiam  fuerunt  foliiciti.feliciterfuumconjuma" 
•o.  cap.  1 6.  ^gf,j^„f  curfumi  qui  vero  ècontrà  infelicem  confecuti funi  exitum,  dice> 
Icclef.  CI  u  San  Tomafo  ;  fld  il  Sauio ,  ^/  timetis  Dominum  Jperate  in  illuni^  ^  im 
P^i^™  •      ob/euationem  veniet  vobis  mifericordia  .  ^/  timetis  Dominum  di/i^i» 
*  te  illumi  ^  illuminabuntur corda  vejlra  .  Refpictte  Jilij natìonesoo^ 
minum ,  eb*  fiitote  quia,  nullus  fperauit  in  Domino  ,     confufus  eli . 
In  fomma  Jnitium  Jalutis  y     omnii  boni  cognitio  fui  ipjius  |  dice  Sf* 
D€ca  nell'Hpiilola  vigefimaaona  • 


4tf  >  • 

Come 
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Come  potrà  il  Gouernatore  conofcere  (èfteflb 
per  poter  amare  Dio ,  e  ben  gouernare  • 

CAPITOLO  XXIII. 

ICE  Taletc  Milcfio  ch'é  cofa  difficiliflìma  il  po- 
ter conofccrc  fe  fte^To,  c  dice  il  vero  ;  nondimeno 
Ce  vn'huomo,  e  maffime  vn  Gouernatore,  che  or- 
dinariamente è  intelligente*  edifpiritoy  vorrà 
confiderare  il  ^uid ,  quis ,  ^  ^alis  ,  cioè  che  è 
huomo  1  Gouernatore  >  e  che  come  tale  ha  di  ne- 
ccfliri  di  fuggire  i  vitij,  e  fcguitar  le  virtù,  come 
fi  dice  da  San  Tomafo.  Sicuramente  non  fard  tan- 
to difficile  ,  quanto  viene  dipinto  dal  fudctto  Talcte,  poiché  entrando  Tit.cra.  nfl(^ 
nella  confiderationc  del         trouari  ch'egli  e  huomo  comporto  d'a-  li^-^-c  7. 
nima,  e  di  corpo .  Homo  eftfpirttusy  &  caro,  fatto  ad  imaginc,e  fimi-  San  Greg. 
litudi'^edi  Dio»  e  per  Dio.  Faciamus  hominem  ad  imaginem  ^  eì^  A- 
militud  'memnofiram .  Ammalia  ficit  Deus  propter  hominem  j     bo-  s^^if^jj/j.^ 
minem propter  fimetipfum\  e  che  l'anima  è  di  nobilti,  e  bellezza  indi-  moral.^, 
cibile,  e  tutta  fpirituale.  Anima  nobilitai  perpetuò  cogitanda .  Deli-  g 
Bationes  anima  funt  cognofcere  Qreatorem  y  conjìder are  opera  Calo  -  S  Grifo/!. fu. 
rum,  ^  faptenttam  eitts  :  &  il  corpo  mortale ,  Cui  nafii  contigit,  mo-  per  Gcncf. 
ri  re  fiat ,  Che  l'anima  è  ftata  infufa  dal  Diuino  fpirito  del  l'eterno  Pa-  jj^jjf'^ 
drc  ,  Spirauit  in  faciem  eius Jpiraculum  vita  :  &  il  corpo  fatto  di  fem  -      ^[^  ^ 
pi  ice  fango,  Formauit  Dominus  Deus  hominem  d*  limo  terra;  Che  l 'a-  sen.  cpìC  tot 
nima  è  di  natura  celeftc-.  »  Dele£iatio  anima  eji  eonfiderare  operai  Gehei.c.»« 
Caelorum;  &  il  corpo  di  natura  terrena,  Omnes  homines  terra^  ^  cinis;  Il>i^<^'"  • 
Che  l'anima  e  fimulacro  di  Dio,  Anima  fedem  Cbrifii;^  il  corpo  vna 
Babilonia  di  peccati;  vna  fcena  di  viti;,-  vn  la berinto  d'errori  ;  vn'afilo  Ec^cU.rr. 
di  fceleraggini,  &  vn'abifTo  d'impieti  .  §luòcumq\  pergimus portando  s.Rcr.i'cr.xr. 
€0)rpuSynomfcum  inimicum portamus.Caro femper  propojìtum  babet pec  S.Hveron.  in 
candì;  e  per  finirla  trouari  che  l'anima  è  immortale,  e  figliuola  di  Dio.  ^P'^r 
Anima  enim  nopofunt  oceidere .  Vnus  efì pater  vejler  qui  in  Coelis  ejì;  pf^  Mat  lio^ 
&  il  corpo  vile  >  e  mortale ,  e  figliuolo  della  terra ,  e  che  non  sì  toflo  e  J„[     '  " 
fatto  cadauere,che  diuien  ccnere,puzza,e  ftingo,erca,e  pafto  di  vermi.  S.Mac  C. 
Morietur  homotò"  hareditabit /èrpentes.vermes,  &  bejlias; e  che  l'ani-*  e  1$ 
ma  fe  ne  vola  a  render  conto  ad  vn  tribunale  doue  non  vagliono  fcufc*  ^^H'-^^ 
tìè  mafchere  di  forte  alcuna;  oro,ò  argcto;e  quel  che  più  imporra,d'o-  Kat.rer.4.^Ec 
gni  mioima  paroU  ociofai  e  delle  cofc  iacee  qua  giù  in  terra,  che  natu-  ckiLiit  cii». 
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A';  ralmenrc  faranno  fiate  buoiìe,{c  fiano  ftatc  fatte  con  intentione  retta» 
9  nò  ;  Ego  iujlitiah  ìudìcabo .  Aurwn,^  argentum  non  poterti  liberare.  ) 
rfalxn.  74»    èum in die'furoris  Dominio  fi  dice  da  llzeclìiele,e  da  J)auid  :  ^  entran- 
do nella  coniìderacione  del        i  croueri  che  come  miniftro  di  Dio  in 
terra, fe  bene  è  huonìo»non  c  fcmplice  huomO)C  chc'l  caricoich'ha  non 
è  fcmpliccmcntc  humzno.Gubernare  Dei  minifìerium  quicquid 
Praft,  crim.  ingubernisgeritur  non  efi humanum-fed  vtdminuMt  fi  dice  dal  lodo- 
c^i^Tn^i^*^  co  :  e  nel  Parai iponicnon  :  Vtdete  quid faciatis:non  enim  bominis  exer" 
'  L  iudictum fed  Domtni;  ^  quodcumqi  iudicaueritis  in  vos  redunda- 
bit  •  Sii  timor  Doì/iint  vohifcum ,  eb*  ^'-''^  diligentia  cunéìa  facite  :  non 
e  fi  enim  apud  Dommum  Deum  noftrum  intquittUy  nec  perfinarum  ac" 
ceptiOynec  cupido  mtinerum  .  E  che  lìa  il  Vero,  nei  fentcnciarc  il  Giudi- 
ce parla  per  noi,  &  ha  due  Angioli  cuHodi ,  vno  conric  huomo,  e  l'altro 
Pir.i.c.9/     come  Gouernarorc,  come  da  Fra  Felice  Piaci  da  Colorno  nella  fua  In- 
tione  Chridiana ,  e  ne  gli  Auuertimenti  morali  di  Mutio  luftino» 
politano  ;  la  douc  che  i  figliuoli  de*  Prencipi  »  non  prima  cominciano  ìi 
gouernarc,  che  fi  aggiunge  loro  vn'alcro  Angelo,  che  loro  ricordi, 
quanto  hanno  da  fare  per  debito  dcll'oflìtio  circa  alle  cofe  publiche  » 
e  priuatc;  e  per  vrltimo  entrando  nel  ^  W//,a  confiderare,cioc,che  co  - 
me  huomo,  e  miniftro  di  Dio  in  terra,  e  in  necefiitil  di  ftiggire  i  vitij,  c 
De  fcg  prin.  feguitarc  le  virtù,come  per  San  Tomafo,  A  fcruitute  Diaboli,ò'  vitio- 
opuf.»o.Ii.4.  rum  fe  cujiodiant  Principes  .  Toccarà  con  mano  che  per  amare  Dio,c 
^  goucrnar  bene»  non  gli  badano  le  virtù  ordinarie  »  ma  che  gli  ne  bifo- 
cnano  molte  più,  c  tante  quante  crede  che  ne  fiano  fparfe  per  tutti  gli 
Euomiui ,  che  gouerna  :  Non  cenjibat  conuenire  Jmperium  cuiquam  » 
^ui  non  melior  ej/et  y/,  quibus  Jmperarett  cùm  quuquid  laudabilitatit 
efi  in  moribut Jmgulorumttotum  in  Gubernatorem  per  amplius^éy pcf- 
De  rcg.prin,  felini  reperire  debet ,  fi  dice  da  Egidio  Romano ,  accioche  a  guifa  di 
parte  a.  c  4.  tante  ancore ,  poifano  tener  falda  qutfta  barchetta  in  vn  mare  sì  tem- 
lib.  I.  c.  ji»  pcftofo,&  agitato  da  vn  continuo  flulTojercfluiTo.  Multisvtrtutibus 
*  opus  efi ,  quibus  veìut  ancor is  bae  nauis  Jirmetur ,  dice  Seneca  ;  &  en- 

trato in  quefte  tre  confiderationi,  e  conofciutone  la  verità,  che  Vani- 
€cDeC  c .j.  vanii atunttS'  omnia  vanitaty  e  che  l'huomo  Puluis  eftyà'tn  pulue- 
rem  reuertetur;  non  è  dubbio  che  fi  rifoluerà  ad  amare  Dio  ex  toio  cor- 
de,  in  tota  anima ,  eb*  in  tota  mente  \  con  intentione ,  e  volontà,  buona 
Opuf.  4.  de  rnentce  fortezza,  come  vien  dichiarato  da  S.Tomafo  ne'  fuoi  Opufco- 
decem  pnt-  li,-  &  a  cercare  Con  ogni  fuo  potere  di  fare  vn  buono,e  lodeuolc  gouer- 
ccpiii  il)  pr{  no,ch  c  quanto  mi  e  occorfo  dire  circa  il  primo  riguardo,ch'ha  la  Pru- 
LXbei,  Monaftica,  cioè ,  che'l  Gouernatore  viua  da  buon  Chriftiano,  e 

*  '  che  aon  faccia  cofa,che  non  fia  fecondo  la  confcienza .  Hora  paffiamo 
al  fecondo ,  ch'egli  debba  viuerc  noa  folameoce  da  buon  Chrifliano  » 
tua  vircuofamencc  ancora . 

Come  " 
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A 

Come  fe  il  Gouernatore  amerà  Iddio ,  e  viuerà  da 
buon  Chriftiano ,  Ùltì  in  poflelTo 
di  tutte  le  virtù. 

CAPITOLO  XXIV. 

A  R  E  B  B  E  in  tutto,  c  cieco^e  priuo  di  fcntimcn- 
ti  quello  ,  che  vfaflTe  dire  che  chi  ama  Dio ,  c  vnie 
da  buon  Chriitiano,  non  fia  in  poiicflo  di  tutte  It-» 
virtù,  cagionandofi  il  mancanirnco  dcU'cirere-» 
neH'huomo  i  dall'ignoranza  nella  ragione ,  c  dal- 
la malitia  nella  volenti,  allucinandolo  l'ignoran- 
za nelle  attioni,  &  ofìinandolo  la  malitia  nelle-» 
oj^erationi  ;  c  fe  quefto  c  il  vero ,  come  è  venfli- 
mo ,  poffiamo  dunque  conchiudere  che  chi  ama  Dio ,  e  viuc  da  buo7i_. 
Chriftiano ,  Zìa  ripieno  di  tutte  le  virtù ,  cagionandofi  nellTìiiomo 
dall'amor  di  rJlo ,  e  daHiuerc  da  buon  Chriftiano,  effcttiuamentc  la 
verità,  eia  Prudenza  nella  ragione,  e  la  rettitudine  nella  volontà .  B 
jlmor  vbi  venerit  cateros  in  fe  omnes  traducit ,  captiuat  afftéJiu . 
O  feltx  amor  ex  otto  orituf  lìrenutttu  morum  :  puntai  affeSiwnum—^  ; 
nobjiita4  inteiteBuwn  ;  dejìderiorum  fanFiitoA  ;  opcrum  chtritai  ,•  vir- 
tutum dignitoAy  &  prayniorum  juhlimttcu ,  dice  San  Bernardo ,  c  San-  I".  *^  •« 
to  Agoftino  ili  libro  de  Natura ,  &  grana ,  Cbaritas  tncboata  mthoata 
iuftitia  eji  ;  charita*  proue£ia  proueSlu  iuftitia  eft  ;  cbarittu  magna, 
magna^  iufùtta  eft  ;  cbarttas  perfe^a  perjeHa  iufìitta  ejì  ;  E  San  Lo- 
renzo Gjuftiniano  in  Sermone  S.  Andr«  all'ifteflo  noftropropofìto> 
y«  decus  regiumy  Prétceptornm pUnitudo\fuga  vitiorum  ;  damonuttL^ 
terror\  cosìefie  donum .  ovìmumq^  d^l cciahihum  delegabile  fummum . 
Et  è  tanto  vero  che  chi  ama  Djo  è  ripieno  di  tutte  le  virtù ,  che  non.* 
l'hanno  faputo  negare  ne  anco  i  Cetili  -,  ^ui  bene fe  habet  circa  diuinai 
omnti  virtutes  babeUàxct.  Arift.  e  S, Agoft*  Omnia  babet qui  Deù  babet.  r.  177.  de 
In  fotti  il  Gouernarore,chc  amari  Dio  vincerà  il  diauoJo,il  módo,e  la 
rncc  fi  darà  in  maniera  ad  cftb  Dio,  che  no  lafciarà  per  i  vitij  quai  fi 
a  minimo  loco.^;  Deo piacere  dejiderat Jibi  de fe nibilreltnquiu  di- 
ce S.Grcg.  Sarà  perciò  giufto  nel  fenccntiarcj-patientenell'arcoltare;  lib.j.  mo- 
yeridico  nel  riferire;  affabile  nel  trattare  ;  modefto  nel  ragionare;  cir-  cap.f . 
confpetto  nel  perdonare  ;  temperato  ne]  caftigare,  e  prudcntiftìmo  in 
ogra  Tua  accionc  ;  piacetia  cucci  \  fodi^faràa  cucci»  e  fcnza  offcfo  della 

•  giufticia  > 
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Ar  giuftitia,  e  di  Dio,  fi  faprd  accomodare  al  voler  di  tutti,  c  cofi  fari  ac^ 
quifto  di  tutti .  Omnibuj  omnta  faSìus  fumt  vt  omnes  lucri  faci  atti^  » 
Cor.  9.     ha  detto  S.  Paolo  :  Nè  pcrmetteri  mai  per  quanto  può,  chc'l  Prcncipc 
proceda  da  tiranrno,  cioè,  che  Agroty  vineiasy  eir  oliueUt  fuhditis  tollat  > 
^  det  fèruis  fuis ,  fegetes  9  Ò*  vinearum  redditus  addecimet ,  d^  det 
eunucoisi     famnlis  ;  e  che ,  feruos ,  ancilleu ,  dT*  iuuenes  optimospo- 
nat  in  opere  fuo  ;  e  che  come  dice  Ariftotele,  Difcordias  feminet  pò- 
manfde  rcg*.  teniiores.^fapitntesperimaty  fchoUi  probibeaty  fubdttofqi  omnes  op- 
erine, lib.  i .  primati     dtuites  ad paupertatem  redigere  conetur  ;  Ma  fi  bene  opra- 
par.x.c.io.    rà  con  ogni  forza  poflibile,  che  Spreto  bono proprio, Jìtinttntm  ad  bo^ 
num  commune  multitudinis ,  come  fi  deue  rare  da  vn  Prencipe  buono  » 
c  non  tiranno  ,  che  é  quanto  mi  è  occorfo  dire  circa  il  fecondo  riguar- 
do della  Prudenza  Monadica ,  che  il  Goucrnatorc  non  folamentc  viu«. 
da  buon  ChridianO)  ma  virtuofamente .  Pafiarcaio  bora  al  terzo»  che 
debba  viuere  anche  con  buone  creanze .  ^ 

Come  al  Gouernatore  è  neceffario  di  viuere  cori 
buone  creanze  a  ecoftumi,  sì  per  rilpetto 
B  *      fuo ,  come  de*  fudditi .  • 

CAPITOLO  XXV. 


I  ycdc  ogn'hora  nel  lucidiffimo  »  e  fpicndidifnmflf 
fpecchio della  fperien2a,che  l'eflcril  Gouernatore 
di  deprauati  coilumì  t  e  mal  creato ,  non  è  altro  in 
cftètto  che  vn'hauerè  ado(To  vn  fcueriflìmo  mini- 
ftro  ,  che  lo  fententia  »  e  condanna  alla  perdita  de* 
Padroni  ,*  de  gli  amici  ;  deli'honore  ,*  della  fama ,  e 
bene  fpeiib  ancora  della  ftelTa  vita  :  non  è  maraui- 
gh'a  dunque  (e  con  tanto  affetto  s'efclama  da  Plu- 
tarco, mentre  fa de/iberis  edueandis\  Inqmirendi  funtpraceptor^t fi* 
lijs ,  quorum  vita  nulli s  obnoxia  fit  criminibus  ìrYeprehenfi mores ,  eb* 
optimum  fit  experfmentum  :  da  A  riftotele ,  Bonum  imperantemy  pru^ 
De  reg  prin.  dentia,  vtrtutwut ,  ^  bonis  moribus  préiditum  ejfe  oportet  :  da  Egidio 
par.  ».  lib.x.  Romano ,  Omnes  Ciues ,     maximè  Imperante s ,  debent  effìt  perfeSìi » 
<^aP'  ^         ^  ijQfiii  mortbus  pradtti  :  e  fi  dice  da  Senofonte  in  Pddta  Cyrt  :  e  da_* 
Lib.8.      Ammiano  Marcellino  in  GiuIiano,chc  fe'l  Prencipe  ha  da  caro  di  man 
uncifi  ÌQ  ripucacione  appò  i  fuoi  fuddiu  /  e  cutci  /  deue  cfi'ctc  ben  crqa^ 

co. 
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to,c  ben  coftumato;c  fi  legge  ancora  nella  Piazza  vniucrfale  di  Toma-  A 
{o  Garzoni,  che  Filippo  Re  di  Macedonia  vn  giorno ,  che  fi  faccua  pu-  De*  Maeftrì 
blica  vendita  di  fchiaui ,  eirendo  ftato  riprcfo  da  vn  fijo  fchiauo  perche  ^^^^^ 
portafic  la  vcftc  indofib  fcnza  il  decoro  regio,  in  cambio  di  farlo  veci-     *  aJf*^ 
dere,  ò  baftonare ,  ordinafTe  gli  hiflc  data  la  liberti,  giudicandolo  per  "ój. 
quell'atto  pcrfona  di  coftumi,e  creanze  buone .  Doueri  perciò  il  Go- 
uernatore ,  e  per  intcrcfle  proprio ,  e  di  quei  che  gouerna ,  moftrarfi  a 
Vida  d'  ogn'vno  di  buone  creanze,e  coftumi .  Cutn  oportCAt  Prtnctpcm  Pitta,  apud 
ftiam  morihui  imperium  docere .  Per  intcrcfle  proprio  ,  perche  altri-  Scobcum . 
mente faria  Tempre  inciuile  nel  guardare;  ambitiolo  nell  ydirc;  intem- 
perato ncll'odorare  ;  ftomacofo  nel  guftare  i  difonelb  nel  toccare»  ; 
odiofo  nel  parlare,-  immoderato  nel  ridere;  difpettofo  nello  ftare;  fret- 
tolofo  nel  carainare  ;  infopportabilc  nel  conuerfarc ,  e  vitiofo  in  tutte 
le  Aie  attioni ,  in  modo  tale  che  non  folamente  daria  occafione  d'efler 
ccnfurato  ogni  giorno ,  ma  d'eflcr  odiata,  fuggito,  e  vilipcfo  da'  fiid- 
diti,  e  da  tutti,  come  auuenne  (fecondo  Liuio^  a  Filippo  padre  di  Per-  « 
feo ,  che  per  eflcr  mal  creato  fii  riputato  da  quelli ,  che  lo  conobbero  y 

più  tofto  per huomo  plebeo,  che  per  il  pcrfonaggio,  ch'egli  era.  Mo-  Socr.  apud 
res  praui  conUmptum  pariunt  m  Imperantem ,  quia  vt  vtmtm  auBe-  Scob. 
rum  non  eiìaptum  potiont ,  ifa  mores  agrefles  conuerfationi .  Per  in- 
tcrcfle poi  di  quelli ,  a'  quah  comanda ,  per  eflcr  il  Gouernatore  vn  vi- 
tto efemplare  (  come  altroue  habbiamo  detto)  de*  fiioi  fudditi  ;  vn  pa-  k 
ftorc;  vna  luce  ;  vna  madre;  vna  nudrice  ;  vn  pedagogoi  vn  macftro ,  e 
regola,  la  quale  fe  non  è  dritta  infallibilmente  fa  che  ogni  operationc, 
€  fua,  e  de'  fuoi,  fia  ftorta .  Vt  exemplar  e  fi  fubdit'u  vita  prafìdentis . 
Lux  gre  gii  eìì fiamma  paftoris,  Decetpraterea  Domintcum  paììorem, 
facerdotem  morihus,  vita  dar  e  fiere ,  quatentu  in  eo  tanquàm  in 
iucis  fiia  fpecuJo  plebs  fibi  commijja  y  é"  digere  quod  fiquatur,  di- v/- 
4ere  pojjit  quòd  corrigat  ^  Ha  detto  San  Gregorio  nei  fuoPaftorale  :  e 
San  Bernardo  fopra  la  Cantica ,  Dieite  fubditiS)  matres  vos  ejfe  debere 
non  domina  ;  &  altri ,  Oportet  Imperantem  veluti  fidam  nutricem  re* 
gere  fitbdttoi ,  ilIorumq;greJp4S  per  bonos  mores-ponere,  ne  tendantin 
Jìnifirum.  &  cadant  veluti  prdcipites,  é"  vt  pedagogus  in  aiate  tenera 
e/i  circa  puerosy  loco  rationis  ;  ita  circa  fiios  fiibditos  Guhernator ,  efh 
loco  direSiionis  :  e  San  Tomafo  ne*  fjoi  Opufcoli ,  Vt  magifìer  t&re-* 
gula  ejfe  debetprafei ,  eb*  taltter  fi;  babere  in  omnibus  fiuis  aóìionibus  » 
vtappareat  omnibus  irreprebenfibilis .  E  veramente  che  a  Gouerna- 
tore deuc  efTer  in  tutte  le  fue  attioni  irreprcnfibile ,  come  dice  San^ 
Tomafo ,  e  di  buoni  coftumi ,  e  creanze  »  come  dicono  San  Gregorio  » 
.  San  Bernardo ,  &  altri,  fe  vorri  acquiftarfi  nome  di  buon  Miniftrg ,  ef- 
fendo  le  buone  creanze,  e  coftumi,  la  corona  di  chi  gouerna,  &  il  faldo 
^       amarc/  honorarea  fiiinarc  >  &  accarezzare  da  tue* 


zi6     IL  GOVERNATORE 

A  ti>  c  la  radice ,  come  fi  dice  nel  Teforo  poi  izico ,  delle  buone  leggi  :  la 
Op.4«       douc  fi  dice  anco  che  douc  fono  buoni  coftumi ,  buone  leggi  >  c  buond 
armi  in  grado  d'eccellenza,  fa  di  meftieri  che  vi  fia  gran  poffanza  nello 
Stato,  gran  felicità  ne'  fudditi ,  e  gran  maeftà  nel  Principe .  Sit  igitur 
Lib.7 .  polÌL  curA  Gubernatons  omnia  turpi  a  ab  oeulis  fubditorum  amoture-t  qu^ 
c. 1 7-  habent  tn  fe  obfcanitatem^  ^  improbitatem^zomt  deuc  efl'cr  cura  pari- 

mente de'  Padri,  e  Macftri  vedo  i  loro  figliuoli  y  e  fcolari,  come  dal  fa- 
Aml>.  polic  detto  Ariftotele,  ricordando  loro  che,  Mores  prauigrauioresinimi'  ' 
de  off.  serud.  ci  funi  quàm  inimici  infefu  ;  (ir  quod  mores  boni  approbant  verba .  Et 
c.  1.  Euth.     i^^^  qua/ss  vnufquifque  ejì ,  taiiter  viuit ,  come  dice  Anftotelc . 

tome  le  buone  creanze,  e  coftumi  principalmen- 
te fi  poflbno  confiderare  circa  otto  partico^ 
lari  attioni ,  come  nel  vedere ,  vdiro  , 
odorare ,  guftare,  toccare,  par- 
lare, Itare,  Se  andare . 

»  CAPITOLO  XXVL 

V  E  L  Goacrnatorc ,  che  mangiari  troppa  pcf 
tempo,  ò  troppo  tardi ,  e  più  di  due  volte  il  gior^ 
no,  e  che  andari  alla  prima,  ò  vitima  Me(fa,  &  a 
fpaffo  nell'hora  dell'audicnzaifcnz'hauer  riguar- 
do alla  commodità  publica ,  e  priuata  ;  c  che  in^ 
fomina  ,  circa  le  otto  attioni  propofte  nella  Ru- 
brica ,  non  ofTeruari  quanto  fi  conuienc ,  confor- 
me alle  buone  regole  del  Galateo,  non  ha  dubbio 
che  potrd  efferc  tenuto  da  tutti  quclli,che  lo  conofcerannojper  huomo 
di  cattiui  coftumi ,  e  peflìme creanze ,  non  eflendo  altro  il  cattiuo  co- 
ftumc ,  e  creanza,  che  vn'attionc  contraria  alla  bontà,  honeftà»  e  mo- 
de/lia .  S^icquid  probità» honejtttas ,  eb*  modeftia  damnat  tranfit  in^ 
tnalos  mores ,  cb*  propterea  ,  non  /ò/um  in  viris  ,fedin  iuuenibus  cafti* 
gandufn,prauai  artes  maiasvè  libidine s  ab  iuuentute  probibebit,  dice 
Salulhoa  Cefare ,  che  perciò  il  Goucrnatorc  douerà  ftarc  fopra  modo 
auuertito  nel  mangiare  >  e  nell'andare  hiori  di  cafa ,  &  in  ogni  altr'ac- 
tione,  ch'habbia  da  tjrc,  ad  olferuare  il  tempo,  ife  adoprare  bì,chc  non 
diamai  occalìone  a'  cii coiiauci  >  cbc  rhabbiaao  da  cenere  per  huomo 
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mal  creatOiC  di  cattiui  coftumi.  Non  exeaUnon  comedat,neq; bibat  ni- 
fnis  tempefttuè ,  ve/ nimii  tarde  i  ^  in  omni  gefiu  fuo  ita  fe  babeat,  vt 
otnnes fui corporis partes  debiti j fuis offieys  decenter  accomntodetyet ca- 
veat  ne  ex  inordinato  motu  corportiM partiuniyocca/tonem prdbeat  in- 
tuentibns  fufpicandt  de  eo  animi  e/ationenj,aut  in^pi^tiamjjut  impudi» 
citiam^aut  jìmulationeniifed Jtc  in  omnigejìu fegeratj  ut  intrinfecis  con 
formtatjìcut  mujicui  notis  verba  conformatyita  vt  in  omni  motu  fuo  ni' 
biljìat  quod  viri  boni  offendat  afpeàumy  fi  dice  da  Grifòft.  lauello  nel- 
la FiloioHa  ciuile  chriftiana  in  diuerfì  luoghi .  E  quanto  al  primo  circa  dcrrf^.pattr, 
il  vedere/c  bene  (  fecondo  il  detto  commnne)  gl'occhi  fono  flati  tatti  ""^^i* 
per  riguardare,nondimcno  il  Gouernatore  non  doueri  riguardare  tut 
te  le  cofc  >  che  naturalmente  fi  polFono  riguardare ,  come  per  elempio 
vna  cofa  (porca,  vna  flarua  >  ò  pittura  ignuda  in  atto  venereo  >  difone- 
fto,  e  fimili .  Afpicere piSìurtu  denudatast  aut  in  aéiu  deformcsy^  alia 
turpiat^  quit  habent  in  Ce  ob/coenitatem^vel improbitatem  omninò prò-  J^J*^^*  ^  ■ 
btbemusi  fi  dice  da  Ariffote]c,e  non  fenza  ragione,poiche  oltre  l'inde- 
cenza in  riguardando  il  Gouernatore  a  fimili  fcioccherie  >  può  cader* 
anco  in  qualche  cattiuo  penfiero,  e  commetterui,  dilettandofene^pec- 
caco  grauiflìmojchc  perciò,  com'habbiamo  detto  altroue,non  c  bene 
che  in  camera  tenga  altri  quadri  ch'honcfti,  e  rcligiofi,  per  non  haucr' 
occafione  di  riguardarli ,  e  per  gl'occhi  mandar'  al  cuore  ambafciaric 
de'  peccati  j  e  ladroni  a  depredare  l'anima  Aia ,  come  auuenne  alla  pri-  g 
ma  nofira  madre  £ua  >  che  da  gl'occhi  fiioi  propri;  fu  robbata  ali  a  vi- 
ta, e  data  alla  morte  ;  &  a  Dauide  >  che  da  gl'iilefiì  fu  robbato  a  fe  fief- 
fo,  e'dato  a  Berfabea,con  tanto  fcandolo,  quanto  fi  legge  nel  a.de  Re-  ^ap.  if; 
gi .  Onde  non  e  merauiglia  fe  il  fudetto  Dauidc ,  auuiflofi  dell'errore, 
con  tanto  affetto  diceuZijIuerte  ocu/os  meos  ne  videant  vanitates .  E  fc  p^^j  ^ 

dal  Sauio  ne' Proucrbifiamo  ammoniti  a  non  iar'vederc  a  gl'occhi  no- 
ftri  cofe  Iporche,  e  difonefle ,  come  in  quelle  parole ,  Oculi  tui  re£ia  vi-  ^* 
deant;  e  da  S.  Matteo  ci  vicn  detto ,  Si  vis  vt  corpus  tuum fit  lucidum ,  r-j- 
hoc  ejì  oculus  tuus  fit  simplex^  non  ajpiciat  vanitatestfed  in  simplicitate 
viuat  afpiciendo  tantum  afpieienda  ;  che  non  vogliono  dir'altro  in  fb- 
ilanza,  le  non  che  l'occhio ,  Sit  in  bomine  vt  prima  ianua  in  domo  yper  Traft.dc  Vi- 
fuam  feruaturiò"  depradatur.  M ors  enim  intrat per  feneftra* .  £c  in  rid.Chii.c.66 
vero  eh  e  così,  come  da  Giouanni  Dauide  in  quei  fiioidue  verfi , 
Quid  qui  emijptioi  nufquam  non  iaSìat  ocellos  ì 
Hoc  agit,  vt  pandoi  mors  muolet  atra  feneflras  * 
£  da  quell'altro  Poeta  in  quegli  altri , 

^ùd  facies  y  facies  V eneri s  cum  eneri s  ante  ì 
Ne  fedeas  ,  /ed  eas ,  ne  pereas  per  eas . 
Douerà  dunoue  il  C ìouernatore  ftare  lopra  modo  auncrtito  a  non  ri- 
guardof  e  cole  /porche  t  e  difooefic  9  per  non  comniecceiui  peccato ,  e 

per 
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A  per  non  cfler  tenuto  huomo  di  poca  creanza .  Nè  fiffi  grocchi,fia  a  cKi 
li  voglia,  in  modo  che  non  fia  lecito ,  e  ciuilc,  nè  gli  raggiri ,  inaflime-» 
quando  è  a  tauola  mangiando ,  e  beuendo  ,  nè  fcuota  le  palpebre  cofi 
o-equcnci ,  che  lo  renda  odiofo ,  e  ridicolo  »  ma  Faccia  il  tutto  rcnfats- 
mente,  con  modcftia ,  e  con  grauitd .  ^/  vult  euadere  cenfuras  tnalo^ 
rum  morum,  ne  àrcumferat  ocnlos^aut  palpebrai  frequenterà^  imrno^ 
derato  motu  eleuet ,  ^  deprimat ,  fed  cum  gramtate  id  omnia  faciat , 
Gimel  trac.  Quanto  aliVdirc>(ècondo  nell'ordincil  Gouernatore  non  doueri  cer- 
dchlofot.ti-  care  d'afcoltarc  tutto  ciò  che  naturalmente  fi  può  intendere,  come-» 
diri  A.  de  re-  Scioccherie  di  Canta  in  banco ,  di  buffoni,  canti  dishonefti,  tauole  difu 
gim.  pie.      tili,  maldicenti,  e  fimili  perfone ,  che  parlano  fìiora  del  buon  coilume» 
t«<a.j.  C.8.   &  in  pregiuditio  del  terzo  ;  poiché,  come  dice  Anftotele  nel  luogo  ci- 
tato vltimaaiente,dairvdire  maledicenzccofe  lporcJie,e  ch'hanno  del 
difoneflo,  altro  non  fc  ne  può  cauare ,  che  dalle  parole  venire  a'  fatti . 
Audire  propinquum  efì  ipji  facere  y  ehm  ex  auditione  turpium  defle» 
iiatur  aniniui  ad  opus  prauum .  Corrumpunt  bonos  mores  colloquia^ 
Cor.  I  s .     mala ,  dice  S.  Paolo .  §^i  pr^eft  igitur  audiat  viros  bonos ,  éf  reóla^ 
stque  bone  fia  loquentes;nam  indecens  eft  maliloquosyi^  turpia  loqum- 
teiy  vt  mimos ,     Jtmiles  audtre .  Sapi  aures  tutu  fpinù ,  linguam  «/- 
quam  noli  audire,  (b*  pri  tuo  fuetto  ostia,  ^  ferai  auribua  tuis ,  fi  dice 
Cap.  1 8.     ncll'Ecclelìaftico .  Quanto  al  terzo  dell'odorato ,  non  ftarcmo  a  dirne 
^  altro,  hauendonedircorlofopra a baftanza nell'argomento.  Quanto 
al  quarto  circa  il  gudo ,  il  Gouernatore ,  (è  non  fia  più  che  auuertito  * 
al  ficuro  fard  fcoperto  dalla  famiglia ,  e  da'  fudditi ,  per  fordido,  e  mal 
creato  ;  che  perciò  fari  parto  della  Tua  prudenza ,  fe  nel  gufiarcj  man- 
giare» e  bcre,s'andari  accomodando,tanto  circa  il  modojcjuanto  cir- 
ca i  cibi ,  a  queJlo ,  che  ne  dicono  i  Scrittori ,  cioè ,  a  mangiareper  vi- 
nere ,  e  non  a  cercare  di  viuerc  per  mangiare ,  &  a  tarlo  a'  fuoi  debiti 
tempi ,  e  non  più  di  due  volte  il  giorno ,  come  habbiamo  detto^  e  con 
termine  di  creanza ,  da  huomo  politico,  e  non  da  befiia,  &  a  non  man- 
giare cofe  prohibite  in  tempo prohibito ,  come  oua ,  e  formaggio  ne* 
giorni  di  yi^iìk,  cipolle,  agli,  e  cofe  fimili,  in  ciorni  maflime  di  publi- 
che  audicnze ,  nè  cibi  tanto  efquifiti ,  ch'eccedano  l'entrata  che  rende 
il  carico ,  come  trutte ,  ftorioni ,  fagiani ,  pernici ,  e  ftarne ,  ò  carne  di 
bue,  e  caftraco ,  accomodate  con  tante  fpetiarie ,  e  delicatezza,  che  la 
fpcfa  le  faccia  eguali  al  prezzo  della  trutta ,  ftorione,  pernice,  e  fagia- 
no ;  e  la  fpetiari*»  e  delicatezza  fimile  al  faporc  di  quelle .  Gibus  non 
(umatur  in  maiori  quantitate  ,  quam  debitus  Jit  naturai ,  nec  nimis  fe- 
fìinanter,  ^  auidè,  in  congruo  tempore,  immundè,     turpiter,  non  lo- 
tis  manibus,  immundo  orey  à*  immundis  vajibus  :  nec  fit  ita  delicatut , 
vt  Jit  vhrà  qudm  Ratus ,  e!^  conditio  requirit ,  ò"  fi  fit  communit , 
nan  vltrà  quàm  fiatus,  perfotyt,  &  digmtatif  r fluirà  tfguò  adfi^hììan  - 
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tiarfi,  non  Ha  opharei  ^  arowatibus  condì aturi  vt  mutet  fuhftantiam  >  A 
et  communem  ejje^  dice  in  quello  no(lro  propolito  il  ludetro  lancilo  nel 
Trattato  allegato,  e  bene  ;  poiché  le  il  Gouematore  ccrcafTc  di  viuere 
permangiare,  e  mangiafle  fordidamcntc,  con  gran  prclèezzai  &  auidi- 
tà  ,*  Offenderei  intuentium  ocuìoi^ò'  bruta/iter  potiìn  comederct,quàm 
fnorahtert  ^meitus  ejjetin  Jiabuh,  quàm  in  menfa  ;  Oltre  chc>  come 
dice  GaleuO)  Guio/inec  viuere  pojlunt  diuy  necfani  ejfe .  E  (e  ccrcaflTe 
di  mangiare  trutte ,  borioni  >  pernici  >  e  ftarne ,  ó  altri  cibi  Itmilii  non 
cont(>rmi  airentrat3>chc  rende  il  Gouernojò  cibi  communi,come  car- 
ne di  bue,  c  cafbraco»  ma  con  tante  fpetiarie,  e  delicatezze,  che  mutaf- 
fcro  loftanza,  e  che  quanto  alla  fpefa  agguagliane  il  prezzo  delle  trut- 
te, ftorioni,  pernici»  cftarne_^.  Inciderei  in  e^ejiatem-y  e  nonba- 
ftandogli  il  Tuo ,  penfarcbbe  a  rubbare  l'altrui .  Ctint  egejitu  contamp- 
net  l'o/uniatem  ad  inftdiandttm  bonis  aiiorum  :  Che  perciò  in  propo- 
(ìtò  del  guflare ,  c  mangiare,  olTerui  quanto  s'è  detto  ;  e  come  dice  Sa  • 
luftio  in  Ccfare .  Finemfumptihtts  Jì.ituat  ;  perche ,  Libera/itas /ibe-  Hìtl- 
raiitate  exiinguttur-.  Raccordandogli  che  dal  mangiare  fordidanien- 
tc  le  ne  perde  la  riputatione  ;  e  dal  mangiare  troppo  ,  e  con  troppa  de- 
licatezza, il  corpo  ,c  l'anima ,  come  del  corpo  ha  detto  Cialeno;c  del- 
raf)ima  dfccLnca  al  can.  dccimonono,con  l'elTcmpio  del  ricco  Epulo- 
ne .  ^ia  ePulabatur  quotidie  Jp/endtdè  Jèpu/tus  ejì  in  Inferno  :  Onde  ^ 
dille  bene  il  Poeta , 

La  gola,  e'I fbnrro ,  e  1  otiofc  piume^ 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

Qtìantoalquinto.circa  iftattoi  a!  Goucrnarore  e  nccclTario  pcrnon 
cflere  raflaco  (come  di  (opra)  di  cartiua  creanza,  di  tìigijirc  in  quanto 
può  mentr  e  a  tauola,  di  toccarli  parte  alcuna  indecente  del  corpo  ;  di 
metterli  le  mani  a'  piedi ,  di  dietro,  ò  alta  tcfta,  ancorché  fotto  prcrc* 
fto  di  cauarfi  la  beretta ,  come  fono  lòliri  di  hire  alcuni  indifcreti  con- 
uiuanti,  e  feruitoracci ,  che  feruendo  a  rauola  fono  tanto  mal  creati, 
che  non  folamcntc  calcano  nelle  cofe  fudette ,  ma  di  più  di  tener*  vna 
tnano  dentro  le  faccoccie,  e  l'altra  dietro  co'I  piatto ,  che  fi  dcuc  mer- 
tci^  dinanzi  al  Padrone;  atto  di  tanta  cattiua  crcanza,che  niente  più  . 
X)pórtet  omnia  ,  qua  pojjuni  bominum  oculosquouts  modo  offenderti  > 
prorfui  remouerci  turpi  a  fii  licèi ,  d?*  qua  habent  in  feobfiaentiaienL^i 
dice  \riftotete .  Cum  omnium  oculiy  come  dice  Seneca,  Et  aurei  Pra-  i  ìb 
Jideniem fequantur .  Qn^anto  al  le  fio ,  circa  il  parlare,  il  Gouernarcrc  cap 
non  douerà  dire ,  ne  permettere  che  fìa  detta  da  alcuno  difuafemi- 
giù p«u:ol3  >  che  non  Ha  più  che  honcUa  y  ne  che  ii  raccontino  nouelle  > 
^  ^  c  fa- 
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A  cficetic  di  futili  ;  poiché  fe  alla  grauiti  dVno,  che  gouema  non  coff» 
uicne  ne  rifpecto  allaripucan'one ,  né  deiranima,  per  lo  pericolo  del 
peccacoil'afcolrare  parole  dironefte,c  nouclle  fifnili  di  burla,e  di  cian- 
cic,  Qc  anch'  da  Canea  in  banco ,  come  habbiamo  conchiufo  di  fopra; 
molto  meno  conucrrd  per  gl'iftefli  rifpetti  di  dirle ,  ò  permetterti 
fiano  dette  dalla  propria  ^miglia»  ò  da  altri»  a  quali  poffa  alToIuta- 
mente  comandare .  Cùm  extur^iter  loquendi  liccntia^  vt  plurimum 
ftquatur  illudturpiter  facere,a\c  faria  delitto  di  Facto  aflfai  maggio- 
re del  dectOy  e  perciò  degno  di  maggior  pena  in  qucflo  mondo  »  e  ael«" 
l'altro .  Quanto  al  fcttimo.ch  e  circa  lo  ftarc,  il  Gouernatorc  per  non 
dare  fofpetto  doueri  Ilare  nel  Palazzo  publico,  e  doue  fono  foliti  d'ha- 
bitare  gl'altri  Goucrnatori,  nè  da  quello  gli  fard  lecito  partire  per  ha- 
De  o.T.  cimi  ^l'cr*  cafa  fenza  euidcntiflima  neceflici  :  pure  ftia  doue  fi  vo- 

ludic.      '  g'^«^>         ^8"'  luogo  I  s'haucri  cara  la  riputatione,  gli  fari  necelTa- 
ìnulli  C.  vt  rio  d'olTcruarey  circa  le  creanze»  le  buone  regole  di  creanza»  c  non  gli 
omne?  cauf.  fari  lecito  alla  prcfenza  d'altri  di  ftare  a  bocca  aperta ,  con  la  lingua 
luJ  fin?  u  *  fuora ,  ò  con  la  tefta  fopra  la  dcftra ,  ò  finiflra  fpalla ,  ad  vfanza  d'ipo- 
o.ì\ìSà^  '^"^         ^  ftropicciare  le  labbra,&  i  denti  IVno  con  l'altro;  di  gractarfi» 
nitteggiare,  sbadigliare  >  di  ridere  ini  moderatamente  >  di  far  ghigni  » 
B  fifchiar  con  la  bocca  >ò  co'l  nafo  ;  sbatter  le  gambe ,  fonar  co'  deti  fo- 
pra qualche  tauolino  ad  vfanza  di  tamburini  >  e  di  lar  altre  cofe  fimilt 
riprouatc  da  tutti  quclli»ch'hanno  fcritto  della  buona,eciuile  conuer- 
fatione;  &  in  vero  che  ogn'vna  di  quefte  attioni  faria  ftomacofa  al  co- 
4>ctto  d'altri,  emendo  ftate  fatte  tutte  le  parti  del  corpo,  &  ogn'altra-^ 
cofajch'c  in  elTojaccioche  l'huomo.  Decenter-,  ^  laudabiliter  illis  vta^ 
/»riCome  da*  fudetti  Ariftotele,c  laucllo»  Motus  aurisfadus  e  fi. vide* 
center  audiat  ;  motus  oculorum ,  vt  decenter  videat  i  motuj  oris^vt  de- 
center  comedatt  ^  laquMurtadeò  vt  si  quis  audiens  tener  et  os  a'>ertum^ 
sutlabia  morderet.aut  linguam  extraberet  vttuperabilis  ejfet  in  talig9 
sta .  prout  eJfet  in  Alusgesttbus.vt  si  quis  loquens  caput  agitaret^manutf 
bracbiat  Ò*  p^dcs  frequenti,  ^  mor dinato  motu  moueret,  ^  caput  de-- 
JieSieret  fuper  bumerum,more  bypocritarum,^  Jtc  de  singulis,  E  quc« 
Ci  x*^      fto  haucri  per  auuencura  voluto  accennare  il  Sauio  nell'Ecclcfiaftico» 
mentre  ha  detto  Ex  vi  fu  cognofiitur  vir,  ^  ab  oecurfu  facies  cognofcì-» 
tur fenfatus .  AmjóJus corporis  »  rifus dentium »  ^ ingrejfus  bomin'st 
enunciant de  ilio .  Quanto  poi  all'ottauo  »  &vltimo*  circa  l'andare. 
Mora  qui  sì  che'l  Gouernatore  ha  vn  largo,  e  fpatiofiflìmo  campo  d'ef- 
ferc  (coperto  non  fola  me  A  te  per  mal  creato,  ma  d'cflfer  fatto  berfaglio 
de'  maldicenti,  e  non  fenza  pericolo  euidentifOmo  dell'honore»  della_j 
robba ,  del  corpo  »  e  dell'anima  ,*  che  perciò  habbiamo  giudicato  cOfer 
bene ,  per  leuarlo  da  vn  fi  manifeflo  pericolo  >  d'auuertirlo ,  che  fe  non 
vorrà  ruiaarc  miferamencc  in  vaa  foilà  horreada  di  precipicio,  hauerà 
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di  necefsitìld'ofrcniare  per  l'appunto  quanto  faremo  pcrc!irc.  Kpcr 
Io  primo  doucri  lafciariì  vedere  di  rado  fuora  di  cala  s'iiaucri  caro  , 
non  folamcnte  di  mantcncrfi,ma  di  andare  crcfcendo  ogni  giorno  in  ri- 
pucarionc ,  facendoli  Tempre  cattiuo  giuditio  di  quelli .  ^utbus  nurt' 
dtné,et  Jòra  p/acent,ch'ci'c3Lno  vccell fido  a  sHjrrcccare,ò  pure  per  qnal 
clic  altro  nipcrto  illc.cito,e  dishoncfio.Parcé co*iuer/èiur  ludrxtò' ca» 
uest nimiumeircuere  plateaè  \  hadccto  AuioCìellioyecon  rnolta  ra-  Iii>. 
gione  in  vero  »  non  pocendc»  a  lungo  andare ,  iVrcirc  apportar'  altro  » 
che  difpregio  y  e  danno  >  mafsime  a  quelli ,  ne'  quali .  Omnium  aures% 
oculi  funt  intenti ,  come  fon'i  Gouernatori ,  onde  non  è  marauiglia, 
fc  Pompeo  Sabino  »  come  racconta  Tacito  >  vlciua  di  radoiC  fé  quando 
vfciua  haucua  coperta  meza  faccia  »  ò  per  non  fanar  la  vilb  di  quelli  » 
che  lo  j^uardauano ,  ò  perche  coli  conutniife  com'in  quelle  parole*  Ra- 
ruó  ci  erat  in  pub/tcum  esrtfsus ,  idqivelata parte  oris ,  ne  fatiaret  a/pe- 
Bum ,  vel quia  Jìc  decehat  :  E  le  Tiberio ,  come  racconta  lo  ftelTo ,  era 
(oìizo  Sitare,:  Maior  a /onj^inquo  reuerentta  :  oche  perciò  lìlafciaile 
veder*  anch'cflb  rariTsimc  volte .  lì  le  Liuio  ha  detto ,  che ,  Continuus  Lib. 
éjjyeéìus  »  ex  quo  inducit  fatietatem ,  mtnus  verendos  etiam  magnos  vi^ 
roì  facit  i      femper  cum  damno  t  ^  irreuerentia  ;  E  clic  fia  il  vero 
comparifca  in  fc-na  Catone  ,  che  fecondo  Io  ftelfo  Liuio  ,  fu  pofpofto 
nel  Confblatoa  Scipione  Africano,  ancorché  g!ouanepur*alfai,e  non  B 
per  altro  »  fe  non  perche  ,  Cato  asjiduus  m  oculis  juerat .  Si  ftia  il  Go- 
ucrnatore  perciò  in  cafa ,  chiamata  da  Saui  Vtrtntum  nutrix  t  Jcala^ 
gloriéc  »  eb*  tbronus  di^itatis  >  afsicuratidolo ,  che  ftandofene  ritirato, 
oltre  al  mantenerfi  in  riputationc,  non  potr.l  hauer  vitio  fìfcopcrto, 
che  la  camera  non  Io  ricuopra  >  &  vfcendo ,  vitio  (ì  fecreto,  che  la  piaz- 
za non  lo  palefi  ,*  ricordandogli  >  che  la  riputatione  ,  e  come  vn*  A  be- 
te, ò  Ciprclfo ,  che  in  niolt'anni  s'inalza  ,  &  in  vn'hora  s'atterra  ;  Ma- 
^nd  arbores  diu  crefcunt ,  <5^  vna  bora  extirpuntur  ,  lì  dice  da  Curtio .  Li!>. 
lì  tanto  meno  do  ueri  vfcire  ,  feper  natura,  ò  per  accidente  haueno 
qualche  notabile  mancamento  nel  corpo  >  come  d'elfer  guercio ,  zop- 
po ,  sfregiato  ,  quali  nano ,  gobbo  >  e  limili  altr'imperfcttioni,c  ciò  per 
non  dare  occafione  de  e/fere  sbelfato ,  c  derifo ,  con  perdita  della  ripu- 
tatione ,  com'auuennc  al  Re  di  Cartiglia ,  il  quale,  ancorché  hilfe  brur- 
tifsimo  di  corpo ,  e  d'afpetto ,  nondimeno  volendo ,  contr'il  volere  de 
fuoi  andare  ad  abboccarfi  in  Francia  ,  con  quel  Re ,  da'Franzefi  fu  fi 
fattamente  sbelfato,  ederilo,  che  fe  ne  tornò  indietro  con  p(tchif- 
fima  fodisfatione ,  come  dall'Argentone  fi  racconta  ,  mentre  trat- 
ta de 'fatti  di  Luigi.  E  farebbe  auuenut' anch' al  fudetto  Tiberio  ,  ^^'^ 
fotto  deforme  dall' infirmiti ,  e  vecchiaia  ,  fe  non  hauelì'e  prefo  par- 
tito %  come  dice  Cornelio  Tacito  nel  quarto  de 'fuoi  Annali  ,  di 
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A  fiatate  fuori  di  Roma  la  maggior  parte  del  tempo  ;  Sappigli  dunque 
il  Gotiernatorc  al  falutifcro,  c  buon  confidilo  del  fudctto  Atilo  Ck-llio  » 


alla  grande  ♦  e  comparifca  più  polito,  che  lìa  porsibilcranche  quanr'al- 
l'afpctto^  per  non  eircrdal  popolo  drfprcgiato, come  farebbe  al  ficuro, 
fe  vfcilfc  veftico  in  altra  maniera  di  quelln>  che  comporta  la  di<jniti  ,€ 
qualiti  del  carico  fordidamente  e  con  la  barba  mculta  ,  come  furono 
difpreg.iaci ,  fecondo  Di oiìc in  Caio,  e  fecondo  Herodiano  in  Commo- 
do^i  fudctti  Caio  ,  e  Cojnmodo  pcrcfl[cr  ftati  veduti  vcfìiti  in  altro 
modo  di  quello  comportaua  la  qualiti  ,  e  dignicd  de  loro  pari. 
Auucrtendo  nellVlcire  di  non  andare  per  le  piazze ,  e  ftradc  si  publi- 
che ,  ò  per  (bade  tante  renwre  ,  che  poJTa  dtcr  prcfo  in  fofpctto che 
andando  per  le  prime,  vada  vcellando  (  com'habbiamo  detto  )  ad  in- 
chini ,  &  a  sberrettate  ,  e  fe  per  le  feconde ,  a  Donne,  cofa  ^ch'in  vero 
gli  farebbe  di  grandifsimo  danno  alla  ripurationc,  allarobba ,  al  cor- 
po, &  all'anima^.  Alla riputatione ,  &  allarobba,  perche  s'andaf- 
fc  veramente  vcel landò  Donne  t  farebbe  immerfo  in  vn  vitio  ^che  non 
riguarda  a  ripuratione,ò  grandezza,  che  non  cura  il  danno,  e  la  rui* 
3  na  delle  iamiglie ,  e  che  in  modo  accicca  i  poueri  amanti  ^ch'ancor- 
c'habbiano  dato  ciò  c  hanno  non  par  loro  dliauer  dato  nulla^ .  Tni^ 
qua  Venui  mai^Jiatem  non  attendit  t  nce  damnum  familia  conjfdt- 
Ouicf,  ^  ^  taltter  obcacat  amantem  »  vt  Ji  tradiderit  omncm  domus. 

Bonif:  Ceua  fubfiantiam  ,  nihil  dedijfc  puiet  ,  ft  dice  da  quelli  c'  hanno  fcricto 
in  i'uotrail.  «Ji  quello  lafciuo  amore  *,  Amore,  in  fatti ,  cvn  vitio  fi  dannofb  aìfa 
<lc  vie  luxu.  riputationc  ,  e  famiglie  ,  che  non  folamente  ha  ridotti  gli"  huomi- 
aróft  apoucrtdeftrema ,  ma  a  tare  indegniti  da  non  crederti.  §^ÌC" 

Iludcm-»      qii  'td  deceat  non  vident  mfani  amanies ,      hnprobus  amor ,  quam^ 
piar,  de  A-  plures  etiam  frétclari(ltmos  viros  ad  egefìatem  reduxit  y  &  ad^  ho- 
mic.&adttl.  ^Qyj^  amtjfìonem  ,  ^  fama .    Perche  come  dice  Tacito  ne' fuoi 
Annali.  Antmo  per  Ìtbtdtnes  corrupto  ntbtl  ineiì  bonejìunt-^  ,  e  ic 
(Ì3jl  vero  lo  dicano  Giulio  Cefare,  Marc*  Antonio  >  Antioco,  Sa» 
lomone ,  Sanfone ,  e  tino  a  Dauid ,  che  vinti  da  qucflo  fi  peftiicro 
vicio  ,  come  ciechi  ,  poco  curandofi  della  digniti  >  e  maeffi  loro 
ipcrderono  quanto  haueuano  acquilUco  per  Tadietro  di  buono  >  e  di 
riputationc,  com' auucrrebbc  alficuro  anche  al  Gonernatorc,  fc-* 
ftifs'immcrfo  in  qucfto  fcelcratifsimo  vitio  poiché  non  porrebbe  far 
di  meno,  ch'anche  l'amata  non  gouernafse  >  Et  turpè  ejfet  ,  come 
dice  Ariftotcle .  ^pd  qui  gubernat  gubemetur  ;  Oltre  che  nondc- 
PoUt.a.c.7.       ^  g  il  Goucrnatorc,  ne  d'honorc ,  ne  di  confcicnza  ,  ne-» 

anche  guardare  vna  iua  fuddita  malliine  con  intcncionc  peruerfa  » 

c  caC' 
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•e  cattina  douendola  tenere  come  fuddita  sì  y  ma  ancora  come  fi-  A 
gliuola.  Ftli£  tibt /untj  feruA  eorpui  tJlarum  ,  ^non  oRendoAhy" 
ìarem  faciem  tuam  ad  tilas  ,  fi  dice  nell*  Ecclefìaflico  .  Al  corpo»  Cap.f* 
perche-» .  §lui  Venerem  fequitur  -,  Janitatis  ,  ^  vitd  periculum^ 
^rrit,  come  per  efperienza  ogni  giorno  vediamo  in  tutti  quelli  » 
che  fono  macchiati  di  queftapcce,  chcreftano  tutti,  òla  maggior 
|)arte  a  lungo  andare  in  grauifsime  inimicitie  »  Oroppi ,  óc  affran* 
ciofaci ,  in  maniera  >  c'hanno  più  tofio  fimiglianza  d'animali ,  che 
d*huominì  >  come  fono  in  effetto.  All' anitna  poi  trattandoli  dell'im- 
poflìbile^che  vnopofTa  habitarc  con  Donne  con  pcrfìeri,flc  affetti  cat- 
ciui,  e  ftarc  in  amif^d»  e  buona  pace  con  Dio.  Deoi  Ó*  fnammO'  ^^^^-^ 
flit  tìjìeruìre  vno  todemqui  tempore  non  valrmtes  ;  Non  poteSÌ  cor* 
de  cum  Deo  babitare  ,  qui  fxminarum  accejfibus  copuJatur  ;  Fami" 
ma  confiientiam  fecum  babitantit  exuritt  fi  dice  dal  Cirillo  nella  . 
fua  Aimma ,  che  perciò  quefto  vitio  fi  douerà  fiiggirc  da  tutti  maf*  ^^.^'^f- 
lime  dal  Gouernatorc  >  e  non  folamentc  il  vitio  in  ic  ftcfl'o  ,^  ma  an-  por.f.ao. 
■che  Tocca fiopc: 

fu{(ienda  mibi  mala  funt ,  cane peius-,  ^  annuii 
Peccatum  :  Et  quid  qutd  peccato  porrigtt  anfam . 
fi  dice  dal  detto  Giuuainii  Oauid  nei  trattato  altre  volte  allegato:  Cap.  a^, 
raccordandogli  che  ,  come  dice  Smt'Agoftino  .  Malum  efi  uidere  B 
Jiaeminam ,  quia  antrnam  oculis  depradatur ,  Pfius  alhqui ,  p^Jp- 
mumcum  ea  verftrt^  ne  lì  fidi  nella  propria  f>ria ,  \>crc\\Cy  Sapè  qui 
folitaria  fri^et^appofìta  contiententi  focietate  protinut  tncalefativxc  tam 
poco  nella  congiuntione  del  faiigiie,poiche  queftaf'jria  infernale  della 
lufuria  non  ha  rifguardo  a  grado, ne  a  ftrettcr?a  ne  a  parentela  ,  eTscr- 
do  come  il  vento  che  per  tutto  entra  ,  "Nonenim  videt  quiddeceat 
mccenfus  luxuria  furor  j  nec  rationis  frano reg^itur  \  Cuius  eji  mimi-  Bonif.  Ccua 
€a%}olutjtat  y  non  pepercerunt  aiiqut  calentet  e  frani  libidine  proori/s 
pignoribus ,  in  propria*  nonnullt  JìUm  effranatam  exercuere  libidi- 
nem ,  Jily  quoque  in  mutrem  feuiente  luxuria  debacchatt  funt ,  /«_-» 
Jòrorem  frater  inueiius  eji ,  nec  eli  aliquod  incejìt  genm  ,  quod  non 
tommifceat  impetuofa  libsdot  fi  dice  nella  Sapienza  al  decimo  quarto  »  - 
e  nel  fecondo  de  Regi ,  m  fomma  ,  Owne  pratum,  (tue  virens  ,  aut  ari- 
dum  fuerit ,  furens  luxuria  calcat.  Ne  meno  vfircndo  do  ueri  il  Go- 
uernatorc andare  alla  prima  9  ò  vitima  MeflTa ,  fi  perche  in  ogni  at- 
tione  fi  deue  hauer  Vi  (guardo  alla  commoditi  del  terzo,  come  de' 
Priori  »  e  d'altri ,  che  fono  folitì  a  corteggiare ,  come  habbiamo  det- 
to fopra  con  l'auttorità  d'Ariftotelc,  come  anche  perche  fc'l  Supc- 
riore vfcinTe  a  Mcfla  in  qucll'hore ,  nelle  Quali  ordinariamente  malsi- 
mc  per  le  Chicfct  fi  vedono  poche  pcrlbne  darebbe  occafione,  e-» 
con  piccola  di  foipeccarei  che  andail'eper  diionello  capriccio,  &ìq 
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A  qucll'hore  per  non  cfT-T  Veduto.  Cum  qui  male  a^it  iOdto  habeat  hi^ 
cem;  non  reftando  di  dire  in  qucfto  propofìco  dell'andare  alla  Meffa» 
che  nelle  Fefle  folcnni,  &  in  quelle  de'Santi  Protettori  de  la  Girti  ,  è  la 
obligoil  Goucrnatorc  d'andare  alla  Carcdralc  in  liabito  »  e  non  in  ci- 
marra  >  e  capello  i  come  fon  foliti  a  far 'alcuni ,  che  non  hanno  termine 
di  creanza  »  e  che  non  conofcono ,  o  non  vogliono  conolcere  t'obligo  » 
c'hanno  con  Dio ,  e  l'honore  y  che  fe  gli  dcuc ,  in  ogni  tempo  ,  e  luogo  > 
c  malfiiiic  nelle  Chielc,e  che  nel  riccucrc  rincenfojC  la  fantifsima  pace 
douerà  (tire  con  le  mani  giutc  diuoto,e  fenza  guanri,e  manizzartazzo- 
lettole  cofc  fi  mi  li ,  fuora  poi  de'I  uderti  giorni  potrà  andare  a  Tuo  pia- 
cere a  qual  Chiefa  gli  pareri,purche  no  fia  tcfta  de  Santi  de'  quali  fieno 
Chicle  nella  Citti,poiche  in  quel  calo  donerà  andare  ad  honorare  quel 
Santoìmafsime  fe  vi  furs'inuitato,com  e  folito  a  tarfi  nelle  Città  nobili» 
e  di  buone  creazcrancorche  la  Chiefa  FuH'cdi  Monache»alle  Chicfc  del- 
le quali  nò  donerà  andare  fenza  occafioneyc  mai  per  parlare  cò  le  Suo- 
re »ò  per  fentir  le  loro  mulìchc-».C«w  auditus  muficaltum  vocumy^  in- 
Jiruymntorum  ad  vencreos  amore s  corda  bominum  moueantyOnàtOyiv- 

^  dio  diire,^«////  vocem prolena fuijfe^mm  verba  dulcia^  fonora^  ^  bene 
ordinata  al/quando  vim  facianty^  mcttent  bominum  animos  ad prauas 
cogitai  ione  siVu^^di  perciò  il  Gouernatore  fìmili  conucriationi^nc  fi  ftr- 
ua  di  loro  in  cola  alcuna»  perch'ai  ficuro  »  Incidet  in  laqueos  »  almeno 
di  lingue  di  maldicenti  y  e  non  fenza  pencolo  di  perder 'il  carico  coii^ 
poco  nonore ,  auucrteodo  in  ogni  cafo  nell'vfcirc  »  a  non  moftrar'vani- 
tà  »  come  d'andare pompofo ,  e  con  fiori  in  mano,  fahio  nel  modo  > 
c'habbiamo  detto  rtell'argomcnto  >  mentre  habbiamo  difcorfo  circa  1 
icntimcnto  dell'  odorato ,  ne  d'andare  a  cena  con  fuddiri ,  fe  non  fuf- 
fe  in  cala  del  Magiftraro  t  che  eli  lì  permette  come  cola  lecita ,  &  ac- 
cioche  non  pofsa  dler  tafsato  di  vana  fuperbia)&  in  quella  non  fempre 
che  ci  fia  inuitatO)  rna  folamente  vna  volta  «  ò  due  in  quelli  due  mefi  di 
Car  neuale  y  e  Luglio,  6c  A  gofto,  nc'quali  tempi ,  e  lecito  ai  Gouerna- 
tore di  pigliarli  qualche  honefta  ricreatione ,  quando  perciò  per  qual- 
che altra  occalìone  non  folfe  ibrzato  a  tare  altrimente  /w^^^'Ar  non  debet 
cum  fub ditti  ire  canatupropternimiafamiliaritat^t  qua  oriretur  in  dt" 
decus fu<£ exijiimattonisydicc  il  Foilerio  p  detto  d'AuloGellio,nel  luogo 
citato:  ile  in  vero  che  la  familiarità  è  fopra  modo  biafimata  in  tutte  le 
^  forti  di  ftati^ma  in  quelli  che  gouernano  in  particolare  ,  è  ne'Reiigio(ì> 
mafsime  quella,che  prouienc  dal  bachettare.C&mi/ia  tibtvitada  liit fe- 
culariuAiCC  S.Ocg.  a  Predicatori,  éì^a facile  cotemnitur  clericuh  qtà 
vocatm  ad  pradiii  non  recu/àt,chQ  perciò  no  poilono  far 'arcione  più  de- 
gna di  lode  i  Gouernatori,&  i  Kelij^iofi,che  di  ftarfenc  ritirati.q  icfti  oc 
loroMonafierife  quelli  ne'loro  Palazzi,ne'quali  (ari  loro  lecito  có  ^ual 
che  Icgttiina  caufa  di  palleggiare  vna  voluto  due  alcuni»  come  Pnori> 
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Bottorf,e  fimìli,ancorchc  fudditi  con  l'cflcmpio  del  Re  Dario, &  Affuc  A 
^Z^^^^  canam  ma^a  omnibus  vemacults fuisy  et  omnibus 

^a^ifiraUbusMedt^.é-  Perfidisi  &  ommbus  Pretoribus.et  Cofultbus, 
V-Pr^fi^tsfub  tilo  abludaa,  vfqiAetbiopum ,  fi  legge  in  Efdra .  &  in  lib.j.c 
tlther .  Tertto  igttur  anno  imperi/  fui  C  Parlando  del  Re  A  ffiiero  )  fecit  CajM. 
grande  conuimum  cunéUs  Prtncipibm ,  & pueris  fuis  fortifstmisy  Ne  pa 
ja  ib-ana,  ne  ngorofa  qucfta  fi  fatta  limitationc  dell'accettare ,  e  fare  i 
bachcttj,perche  è  neceflario  di  aftenerfi  in  qualche  parte  dalle  cofc  le- 
citcper  non  trabboccare,  allettato  da  quelle,có  nota  d'impnidéte  e  di 
poco  accorto  nelle  illecite,cofi  dice  Egid.Rom.i'/r«/  irirga  reaihada 
v/ira  medium  mclmatur ,  vt pofsit  ad  medium  redtre  ;  Sic ,  ^  nos  in^  • 
Jugiendo  deUaabtlia ,  debemus  vitra  medium  nos  facere  idefì  debemus  ^"^"^  *' 
nmlUs  de/eóiationes ,  etiam  licitas  càuere  »  vt  Jacile  ab  i/Hcitis  ab fìt-  P^'^  • 
nerepojjimus  .  Ne  tampoco  doueri  andare  a  Comedie,giofire,tornef, 
teltini,  e  balli,  come  botteghe  di  fcandali,  incitamenti  alla  libidine,  ri-  Giuflia*  Kb 
tromdhuommi  poco  accorti,  fcole  di  male  creanze,  e  tante  fticino,  J». 
doucjDiauoh  dell'Inferno  ftanno  del  continuo  lubricando  ftromenti 
per  far  mccter'm  compromcnb  all'huomo  l'honore  la  robba ,  la  vita  e 
lanima  i  O/ide  diccua  S. Agoftino  ,  che ,  Meìiui  erat  m  Dominicis  die- 
kué  arare ,  ve J  fodere ,  quàm  cboreoi  ducere  ;  Et  in  vero ,  che  non  po- 
teua  djr  meglio  per  moftrarc  il  giufbflìmo  sdegno ,  che  prende  Dio  da  ^ 
il  fatte  diliolutioni .  Pro  eo  quodpiaufìnimanu^é-percus/t/iipede  , 
gauifa  ex  tota  affeau  fuper  terram  Ifraei,  idctreo  ego  extendam  ma^ 
num  meam  fuper  te,  eb*  tradam  te  in  direptionem gentium ,  é"  interfi^ 
itam  te  de  popu/ij  y  fi  hggc  in  EzcchicWc,  Minaccie  anoftro  propofi- 
to,  a  parermio,  che  douerebbono  ammollire  ogni  indurato  cuore,  &  Cap.iH 
atterrire  ogni  cleuato  intelletto,  ne  gioua  dire,  che  fi  parli  co'lfraeJc , 
perche  per  Ifraele  s'intendono  tutti  quelli,  che  per  darfigufto  vanno  a 
Imu  irpettacoh.  Et  m  particolare  parla  conte  Goncrnarore ,  come 
quello ,  che  fei  Tuo  mmiftro ,  c  fé  vi  andarai ,  farai  caftigaro  più  feuera- 
mcncc  de  gli  aJtri ,  come  più  de  gli  altri  fei  in  grado  maggiore ,  e  di 
Dio  ,  e  dal  Prencipe ,  da  Dio  fé  vi  andarai  per  capriccio  Te  fiafi  in  luo*- 
go  priuato ,  o  publico  ,  e  dal  Prencipe ,  s'andarai  in  cafe,  e  luoehi  pri- 
llati no  emendo  conuenicnte,chcvn  Goucrnatores'addozinicon  quel- 
li ,  che  gli  fono  foggetri  ,  e  dico  in  cafe ,  e  luoghi  priuari  ,  perche  a  co- 
medie  ,  gioftre,  tornei,e  feftini  fatti  inMuoghi  publici,e  dal  publiccco- 
me  dal  Magiftrato ,  non  folamcnte  il  Gouernatore  vi  potri  andare, ma 
laràin  obligo  d  andarui  ,per  fars'incontro  a  gl'inconuenienti ,  che  or- 
Anariamente  vi  fogliono  occorrere  ,  poiché ,  Frget prafentia  Turni, 
c  Tempre  con  buona  forza  ,  cioè  con  hirn ,  che  doueranno  /lare  armati 
a  torno  alJuogo ,  doue  fi  faranno  fimili  feftini,  fenza  permettere  però 
«4  alcuno  di  loro,  ch'cncri  in  cafa  fcl  fèftino  fi  facefl'c  dentro,  perno 
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.jA  disj^uftarc  i  Gcntilhuomini ,  che  vi  fuifero  prc/ènci:  eccetto  il  Barigcf^ 
lo ,  c  Luo^otenence  >  i  quali  fard  bene ,  che  Aiano  dietro  a  tutti  i  e  con 
modeftia  per  luuergli  pronti  per  tutto  quello ,  che  potcflfe  occorrere» 
8d  iui^ftando  a  vedere  douerù  il  Gouernatorc  moflrar  di  prender  gufìo» 
.    per  non  renderli  odiofo  a  chi  recita,  ògioftra,  &  al  publicoinficme  • 
come  lì  racconta  da  Suetonio  Tranquillorncila  vita  diAuguflo,  da  Ta.-^ 
iib.iwAnBal.  cito  >  e  da  Lanipridio  in  Commodo ,  ch'auuennc  a  Giulio  Ccfare ,  &  al 
fudetto  Augufto,  de'quali  il  primo  hi  odiato  per  hauerVoliito  attende* 
'    re  a  negotij  >  mentre  llaua  ne  gli  Spettacoli  publici,  &  il  fccondcama- 
to  per  haucr  molèrato  d'hauerne  piacere,  c  diletto ,  e  quando  non  po- 
tcflc  per  qualche  legitimo  impedimento  andar  di  perfona,  vi  douerà 
mandare  in  ogni  modo  il  Tuo  Luogotenente ,  imparando  da  Tiberio  » 
che  non  potendo  andar'cgli  al  giuoco  gladiatorio ,  giuoco  ritrouato 
da'Romani  per  alficurarc  la  giouentù  a  vedere  ì  fangue ,  e  dar  lo 
ferite,  come  dice  Mambrin  Kofeo,  per  fodisFarc  al  popolo,  e  per 
gli  eifctti  come  di  fopra,  vi  mandò  Drufo  Tuo  figliuolo,  come  dal 
iudetto Suctonio in  Caio,  &  ineuento,  che  nel  fe/Hno  fì  ballaHot 
^  auuertadinon  ballar  ancorché  inui tato  da  chi  (i  voglia*  e  del  ballo» 
pervfar  termine  di  creanza,  c  per  cornfpondere  in  qualche  parte 
alla  Dama ,  n'honori  qualche  Tuo  Gentiihuomo,  Dottore,  ò  altri  f 
che  fìa  eguale  alla  Gentildonna ,  chel'haueri  inuitaco  faluo  non  fuf- 
fe  commandato  da  qualche  Superiore ,  che  vi  fi  troualTe  prefenre  p 
poiché  in  tal  cafo  doueri  vbbidirc  con  vn  |>oco  di  reliftenza ,  e  dico 
poco  acciò  che  la  modeftia  non  fi  conuertifs'in  vitio .  Cùm  virtus 
gfiinata,  fecondo  Seneca,  tranfeat  in  vitiurriy  cfc  fìifs'inuicato  ad 
andare  in  mafchera  ricufì  ogni  inaito ,  non  meno ,  che  del  ballare ,  an- 
corché da'prìmi  della  Citta ,  non  cilendo  bene ,  che  vn  Superiore ,  che 
deuc  efTer'  vn  viuoefTemplarcdi  tutt'i  fuoifudditi,  fia  veduto,  eco- 
nofciuto  in  mafchera  andar  facendo  le  pazzie,  che  fon  foliti  fare  i  mi- 
mi, &  ho  detto ,  veduto ,  c  conofciuto,  perche  ogni  volta,  chVru» 
Gouernatore  non  habbia  notabile  mancanza ,  dalla  quale  polla  efi'er 
conofciuto ,  quantunque  mafcheraco  gli  fari  lecito  di  mafcherarfi,  & 
andar  per  le  tèfli ,  e  per  li  ridotti ,  non  per  darfi  piacere ,  e  fpaffo  » 
ma  per  fcoprire  fe  la  Cittì  fia  in  pace»  ò  nò,  in  che  concetto  è  te- 
nuto, (è la  famiglia  dia  fcandalo ,  egli  Sbirri  facciano  quanto  loro 
'         conuiene ,  da  che  non  fi  può  cauar'  altro ,  ch'vn'vtilità  grandifsima^ 
per  fe ,  e  per  il  Gouemo ,  poiché  fentendo'l  Gouernatore,  con  le  fuc 
proprie  orecchie  alcuna  cofa  di  bene ,  ò  male ,  fari  ficuro  di  non  effe- 
re  ingannato,  ò  adulato,  e  potri  tenerla  per  la  commune  credenza! 
del  Popolo ,  la  quale  bene  fpeffo ,  &  il  più  delle  volte  fi  fuole  accordare 
co'l  vero,  e  cofi  han  fatto  molt'huomini  fegnalati ,  e  di  gran  Gouerno  » 
.  (Vhia  voluto  accertarfi  delle  fudccte  cofe>  c  dell'amore  »  e  dell'odio  de 
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■fliilditì ,  e  fc  i  Tuoi  della  Simiglia,  &  amici  diccuano  lor'il  rcro'/ò  pure  À 
gli  adulaiianoi  fra  quali  fu  vno  Antioco ,  il  quale  fendofi  fniarrico  nel 
icguitarc  vna  fiera  ,  capirando  folo  a  cafa  d'vn  Contadino  fconofciu- 
to ,  ragionando  feco  di  (è  mcdefimò,e  deTuoi^coperfc  cofe  di  grandif- 
(ìmo  giouamcnco,  per  fctC  per  lo  Tuo  Regno,  come  racconta  PIur.Ger-    Ne  gti  a- 
manico  l'altro  nepote  di  Tiberio  1  che  ^lendofì  chiarire  de  gli  animi  P^- 
de  Tuoi  foldaci ,  auanti  venifs'a  battaglia  con  Erminio,(ì  traueftì,  e  fo- 
lo n'andò  cosi  incognito  per  lo  campo,  fentendo  quello  fi  diceua  di  lui 
e  della  giornata ,  che  s'haueua  da  fare  f  come  per  Tacito.  L'altro»  * 
Aritpcrto  I\e  di  Lombardi ,  che  bene  fpeflb  come  racconta  il  Boterò ,  r j«i5  ^ 
andaua  traucftito  per  il  Tuo  Regno  per  accertarrt  di  quel  che  fi  diccua  to  Tib.  i.dcl 
d'clToje  Tuoi  della  Famiglia.  H  l'altro  Amurat  Impcradorc  de'Tur-  conr.  iMag- 
chi ,  che  per  volcr'acccrrarfi  fc  ftiflc'I  vero ,  che  nella  Tua  Citta  vi  fuffe  offic.fogl. 
yeramentc  careftia  d'alcune  cofe ,  come  gli  veniua  propofto ,  trauefti-  ' 
to  da  mercante ,  n'andò  di  pcrfbna  a  venditori  di  dette  robbe ,  e  con- 
dotto da  efsi  in  alcuni  magazeni  fcgretijdoue  teneuano  Ic^dctte  robbo 
nafcofte,  (copertala  fiirbaria  la matrinafegucnte,  per  cflTempio  de  gli 
altri  gli  Fece  tutti  appiccare,  per  lo  che  la  piazza  fi  riempì  non  folamc- 
tc  delle  robbe  i  che  fi  profupponeua  che  manca(rero ,  ma  d'ogni  altra  » 
che  faceua  bifogno  per  (oftcntamentodcl  popolo  di  quella  Girti ,  co-  ^ 
me  dal  Rofco ,  e  da  Giouanni  Nicolò  Doglioni  fi  racconta,per  vn  fatto  ^,1,  ,y 
memorabile,  c  di  ^ran  prudenza,  nel  filo  compendio  Iftorico.  Auuer-  Part.5*cart. 
tendo  a  non  fi  maTchcrare  in  habito  da  far  ridere  ,  ò  pure  con  paglia  t  5«i . 
ftoppa  ,  lana ,  ò  colè  fimili,  acciò  che  da  qualch'vno ,  ò  per  non  cono- 
fcerlo ,  ò  pure  per  farlo  conofcerc ,  e  vilipenderlo ,  non  gli  fiifs'attac- 
cato  il  fuoco  ,  com'auucnne  a  Carlo  Seffo ,  ch'cfTcndofi  mafchcrato  co 
cinque  altri  de'fuoi ,  con  fimile  materia  ,  e  peccgli  fu  attaccato  il  fiio- 
co  adoflb,  e  fu  conofciuto  co  la  morte  di  due  di  quelli,chc  s'erano  ma- 
fcheraci  (eco,come  da  Belloforefl  nella  vita  d'effo  Carlo  VL  &  il  fimile 
lioueri  fare  pure  co  termine  di  creanza)inuitato  ad  andare  a  palagi, po 
deri)ò  ville  a  ricreationi  di  danze ,  e  giuochi ,  e  fia  da  chi  fi  voglia,che 
non  doueri  accettare  »  mafsime  per  giocare,  sì  pcrrifpetto  della  ri-^ 
putatione ,  e  del  tempo ,  che  fi  perderebbe  in  quel  mentre ,  che  ftcflfc 
jn  villa ,  in  pregiuditio  di  poueri  fuddiri ,  c'hauelTero  che  fàr'in  palaz- 
zo ^  come  del  danno ,  che  potrebbe  apportar'all'anima,  rifpetto  alla 
cupidigia  del  giuocatore,  che  vorrebbe  far  reflar 'ignudo  chi  gioca 
con  effo  lui, alla  fraudc,  che  fegli  veniffe  bene,  commctrcrebbo 
nel  giuoco,  a  gli  fpergiurii  chefcarebbe  per  vincere,  &  all'orribi- 
li bcftcmmic  nelle  quali  potrebbe  prorompere,  che  fono  tali,  e  tan- 
te alle  volte  quelle  ,  che^fi  fanno  da  giuocatori,  che  merifarebb<>« 
no  ali'hora  all'hora  d'efsere  diuoraci  da  cani ,  e  lupi ,  e  mandati  aN 
rinfcroo.  Dio  immortale >  han  detto  pur  bene  quelli c'han  detto, 
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A  chi."  dVn  giuocacore  non  è  perfona  al  Mondorche  fé  ne  poflfa  fidare;  poi 
che  inferocito  nel  giuoco ,  &  accecato  dal  delìderio  del  guadagnare  » 
non  guarda  a  quello ,  che  tà ,  ne  ha  ri/pctto  a  pcrfona  alcuna ,  e  le  fia 
pure  q  uan  t' cifer  fi  voglia ,  di  padronanza,  di  amicitia ,  ò  di  fanguc 
congiunta  ,  che  tutti  vorrebbe  (pogliare  >  quello  che  ne  anche  farebbfc 
j  valadrone  di  firada,  come  fidate  ogni  giorno  ,  che  capitandoli  alle 
mani  padroni ,  amici ,  ò  parenti  gli  lafcia  andare  fenza  dar  loro  mole- 
ftia  alcuna  .  O  come  fu  ben  conofciuto  per  tale  quefto  ncfandilsimo ,  e 
bruttifsimo  vicio  da  Gabilonc  Ambafciatore  de  Lacedemoni  a  Corin- 
tiimentre  non  volle  efporrc  l'imbafciata  per  hauer  trouaci* alcuni  vec- 
chioni a  giuocare ,  mentre  entraua  la  porta  di  detta  Città  >  dicendo 
che  troppo  gran  caftigo  liauerebbe  meritato,  s'haueflc  cercato  di  mac 
chiare  la  gloria  de'Lacedemoni  co  '1  far  lega  con  giuocatori .  Non  di- 
co già,  ch'ai  Gouernatore  nò  fia  lecito  qualche  volta  a  cert'horcc  tem 
pi  di  pigliarfi  qualch'oncfta  ricrear  ione  tanto  in  cafà,  quanto  fuori  i' 
In  cafa  ,de'difcorfi  fp ir ituali.fopra  qualche  bel  dubbio  di  legge,  di  ra- 
gioni di  ftato  ,  ó  di  buon  Goucrno .  Come  dcuono  far*  i  Principi  men- 
tre fc  ne  ftanno  a  tauola  mangiando  ,  che  fi  deuono  lar  leggere  libri  fi- 
Egid.  Rora*  mili  per  dar  parto  in  vno  ftcfib  tempo  al  corpo ,  &  all'anima,  e  fliora,  di 
Lb  i^^art""*  caccia  da  quaglie ,  che  fi  fd  fenxa  ftrepito  ,edi  pefca,  fenza  metterfi  ia 
c.  io  f^    ^  acqua ,  ò  di  tirar  reti  di  propria  mano,  douendofi ,  all'aftàticatcc  ftan 
De  Clerico  CO  intelletto  per  rendergli  forza ,  dare  alle  volte  qualche  folleuamen- 
Vedatoic  c.  to,  acciochc  con  maggior  vigore  polFa  ri  cornare  a  gli  affari  de!  Gouer 
*•     «  no  •  *5'/r«/  dormitio  ,  dice  Auiccnna ,  neccjfaria  efi  bomini ,  pofì  corpo- 
rii  labores ,  vt  renouentur .  cir  confortentur  JpirKus ,  qui  ex  diuturnQ 
Cap.  .  mo-  ^^f^Q^g filati  fiierunt,Jìc ,  diciamo  noi ,  refociliatio  bonefia  ,  cb*  lauda^ 
bilis  neceJfariA  tfiìVt  qutefiat  animus  a  labore  mentali  quem  Gubema-^  ' 
tor  pajjks  fuit  in  ^nbernio .  Se  bene  tuct'i  piaceri  doueranno  elTerc» 
quanto  baftano ,  e  non  più.  Carpari  tantum  mdulgeM  quantum  bonM 
i^p'ft.t.       valetudini , fatts  ejl ,  dice  Seneca  ,  c  s'ha  caro,che  fiano  profìttcuoli»  ti 
doueranno  vfarc ,  come  il  fa  le  nelle  viuande,  oue  fe  ne  mette  fola- 
mente  quanto  barta  :  acciò  che  non  le  renda  infipide,  mettendouene 
poco  y  6  fal(e,fe  troppo .  Vfum  deleiìabilium  corparis  vfui  ciborum^ 
aljimilatur ,  qui  amplius ,  minufuè  fumpti  fanitatem  corrumpunt , 
4.£ihic.      qui  coynmenfurati  funt  faluant ,  eb*  augent ,  dice  Ariftotclc ,  vbi  etiam 
quod  requie St  tT  ludutin  vita  funt  necejaria ,  onde  diflc  bene  il  Poeta. 

Interp<me  tuit  interdum  gaudia  curis . 
E  ben  vero>ch'in  andan  io  douerà  andare  con  honefta  guardia  di  Birri> 
ò  Corfi  com  e  folito  farfi  nel  andare  a  luoghi  di  ditìèrenza ,  fi  per  ripu- 
tatione  della  fua  pcrfona,  com'anche  per  rintuzzare  l'orgoglio,  e  lena- 
re  rpccafione  a  chi  haueffe  qualche  cattiuo  penficro  di  fargli  incontro 
per  noniDcccerc  in  occeisicà  il  Prcncipe  di  vcdicare  il  fuo  fanguciò  l'in- 
giuria, 
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giurìa,  che  gli  venifTe  ^cra  1  douendo  o^ni  Prencipe  metter  da  banda  A 
o^i  coCi  per  far  vendetta  dcirineiurie  hittc  ad  vn  Tuo  Miniflro ,  maf- 
fimc  principale  )  e  fé  (ìa  nella  proicrsione  ecccllente>e  fedele,  come  per 
Mambrm  Rofco  nell'Inft.dcl  Prencipe  Chriftiano ,  la  doue ,  che  ancor.  Cap.  t^. 
chcjLacrymare plebi  Regibui  bonefie  no  /iecat,(ccódo  Ennio.Tuttauia  Apud  Hier. 
per  cinque  còfe  dcue  piagere  il  Prencipe,  fra  quali  vi  e  la  perdita  di  vn  ^"^P^'^P* 
tal  Miniftro,e  potrebbe  lùccedere  faciimcte  s'andaflb  rolo,&  alla  ba- 
lorda, sì  per  rispetto  della  GiuAicia,  chcefolita  di  far  odiare  chi  la 
fi,  com'anche  per  rifpetto  dell'occafìone ,  che  fi  porgerebbe  a  qualche 
finiflro accidente , dicendofì per prouerbio,  che vna bella  occafione» 
alle  volte  fa  rifoluere  a  far  vn  bel  colpo ,  e  che  fìa  il  vero ,  a  tempi  no- 
ftri ,  forfì  non  faria  ftato  vccifìb  Errigo  IIII.Re  di  Francia ,  fé  fufs'an- 
dato  con  le  folite  guardie,  e  come  conueniua  ad  vna  tanta  Corona.*. 
Sipopuius  videt  Principetn  bene  munitum  ,  in  eo  non  cadtt  animuó  illU 
inuddendiiCUTn  cogitet  de  mìpoffìbilitate^et periculo,citm  circa  imposjìbi  ^^^^ 
It  non  cadat  aóìiu ,  ncque  con/ilium ,  dice  Ariflotcle ,  che  perciò  nel- 
l'andare fuori  della  Città ,  &  ancor  per  la  Cittd ,  fc  va  di  notte ,  meni 
fcmpre  feco ,  come  habbiamo  detto ,  Birri ,  ò  Corfì ,  non  tenendofi  fì- 
mili  perfone  per  le  Città  ,  per  altro  dal  Prencipe ,  che  per  tenerle  in  pa  g 
ce ,  e  per  afsiftere  alla  pcrfona  del  Gouernatore ,  acciò  che  pofTa  mc- 
glio,e  co  pili  prontezza  efsercitare  la  giuflitia  contra  tutti  quclli,chc-» 
commetteranno  i  delitti .  Mi/itia  Reipub.neceffariatpnecipuaté)' pars 
politile  efiy  quia  eius  officium  e  fi  afiifiere  Principi  prò  exequenda  iujii-  De  Sacrarne 
tiat  dice  Policrato,&  altri .  NeceJ/arij  funi  Milites  omni  tempore  in^  w  Milicari . 
Repub.  titm  prò  pace  Ciuium  conjeruanda ,  ^  incurfu  hojlium  euitan- 
dOi  tum  etiam  prò  iurgijs  malorum  ciuium  coercendis  >  il  che  douerà 
offeruare  in  andando  ancor'in  vifìta  per  la  Prouincia ,  la  quale  fi  po- 
trebbe fare  fenza  licenza  de 'Padroni  di  Roma,  e  dafuapofla,  fe  ben 
non  mai  a  fpefe  del  publico ,  ò  di  qualche  Gentil'huomo  priuato,  ma  a 
Aie,  non  conuenendo  di  mangiare  di  quello  del  publico,  ad  altri ,  che  al 
fuo  Prencipe  naturale  .  Oj^cialis  vifitans  Prouinciam,fuis fumptibus  il- 
lam  vijìtare  debety  Itcet  jallat  in  Principe ,  dice  Paris,  de  Pur.  Auuer- 
tendo  in  quefto  propofìto  a  non  vfcire  lotto  quefto  preteflo  fuori  della  biocxpenf. 
fua  Giurisdittione ,  non  cfl'cndo  lecito  a  gli  Officiali  di  farlo  femplice-  c.ù.in  fine, 
mente ,  ne  anco  per  vna  fola  giornata  ,  dice  il  Baldo .  Ch  e  quanto  ce  l.illud  de  of 
parfo  di  difcorrere  a  propofìto  della  Prudenza  Monadica  .  Refta ,  che 
diamo  principio  a  ragionare  confbrm 'all'ordine  prefuppoflo  della  Pru 
denza  Economica,  laqualediuidercmoindue  parti,  cioè nell'Econo- 
inia ,  che  deue  vn  Gouernatore  alla  propria  cafa  fua,pcrche  non  fi  fpen 
da'l  fuperfìuo  ,  e  a  quella ,  che  deue  al  publico,  per  confcruar  l'entratf^ 
ai  che  douerà  hauer  occhio ,  più  che  alle  cofc  fuc/. 
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A 

Come  *1  Gouernatore  douerà  fuggire  la  prodi- 
galità 5  &  auaritia ,  fe  non  vorrà  erra- 
re nella  prudenza  Economica . 

CAPITOLO  XXVIL 

O  N  so  fc  fi  trouano  al  mondo  due  virii  pili  enor- 
mi,più  infamile  di  più  cacciua  cóiequcza  del  vicio 
della  prodigalità  ,  e  dcirauaricia,  &  incomincian- 
do dal  primo.La  prodigalici  è  vn  verme,&  vn  tar- 
lo ,  che  rode,  e  confuma  le  facultà,  la  cafa,la  fami- 
glia, e  l'huomo  in  modo  che  lo  fà  viucr  Tempre  co 
etema ,  e  perpetua  infamia  in  eftrema  miferia ,  & 
è  vn  Veleno,  che  a  lungo  andare  auuelena,  &  vcci- 
dc  ancor  l'animajpQiche  l'huomo  prodigo.vedcndofi  opprefTo  da  tutti 
i  difagi  ,  e  d'ogn'jntorno  circondato  da  infiniti  mali,con  euidentc  pc- 
5  ricolo ,  per  non  hauer  dato  termine  allo  fpendcrc  ,  di  hauer*  a  morire 
di  neceflìCi ,  non  più  curandofi  de  Dio,ne  dell'honorc  proprio ,  dato  ia 
reprobo  fcnfo ,  anche  quanto  alla  confcienza  ,  per  fecondare  i  tuoi  di- 
fonefti  appetiti,  non  fi  vergogna  d'infidiare  qualfiuoglia ,  per  Icuargli 
la  robba,  nel  modo  che  può,  e  fiafi  pur'amico ,  ò  parente,  che  gli  mena 
eguali  come  la  morte  i  con  molta  ragione  dunque  fi  dice,  che  il  prodi- 
go fia  bcflia,  c  non  huomo ,  e  fe  pur'huomo,infamiflìmo ,  diflìpatorc 
del  proprio  honore ,  traditore  a  fe  fteflb ,  &  alla  famiglia,  e  perciò  de- 
gno di  qual fiuogl i a  calbgo .  Huiufmodi  bomines  improbi fUpitfunt,é' 
^        honoris  dìjììpatorest&propterea  in  quam  mAximamreprehenJtoner^ 

Dc^blrS  Ariftocele,&  il  Baldo.  Prodimsefi,  vt  prodttor  fut  i>- 

t«e ,  &•  au$  fius,  etfamilia  cìim  in  fiy&fami/iam  dehnquat.  E  che  fia  il  vero  Sue- 
extremis  c.f  conio  dice  di  Nerone ,  e  Caligola  Impcradori .         Nerone,  é'  Ca* 
MaGrnorum  prodigaliorì  ^uis  vtroque  nequior  f  ^is  v-roque  crude liort 

mora!,  lib.  r.  p^^^^^^  eorum  prodigai itAtem  ad  inopiam  redaóìi ,  coaSii  funi  adra* 
BaVi.  cxigi-  pina*  convertire  animunt^j  E  pafl'ando  al  fecondo  ,  l' auaritia  è 
tur.fl" vie  bó.  vna  difpregiatricc  del  vero  culto  diuino,  vn  mare  d'impietd ,  vna  Mc- 
poff  coatti  tropoIidivitij,ediogìifcelcraginc.iii*i/>  omnium  malorum  AUé* 
^.  '  dice  San  Paola ,  e  con  molta  ragione  ,  poiché  lauaritia ,  è  quel- 
Timoai.c.6  ^^^^^  l'altrui ,  infegna  al  marito  dVcciderc  ia  moglie  ,  & 

alia  mìglic  di  non  eifqre  fedele  al  marito,  al  padrone  di  ritenere  il  fa- 
lario  ai  feruo  »  &  al  fcruo  di  tradire  il  padrone ,  al  rio  di  afraffinarc  il 
^  ncpote 
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■cpotc  pupillo ,  &  il  ncpotc  d'vccidcrc  j1  zio  ,  al  Capitano  di  ritenere  A 
le  paghe  aToIdaci ,  &  a  foldaci  di  frodarle ,  al  Giudice ,  &  al  Notaro  il 
far  le  fimoijic,&  a  chi  litiga  di  non  pagar  mai  finticra  mercede,  a  mcr 
canti  di  dar'viia  cofa  per  vn'altra ,  &  a  ciii  compra  di  fargli  litigare  il 
danaro ,  e  bene  fpcflb  di  non  pagarli ,  &  al  Prencipc  per  finirla  d'ag- 
grauare  fcnza  cuidcntc  bifogno  i  vaflalli ,  &  a  vallalli  di  non  efTergli  fi- 
deli,  ma  traditori .  Famina  licèt  calìa  pecunia  corrump  'Uur .  Scruta  » 
licct  fidus  ,  promijffis  tnfidus  efficitur  ;  ludex  licèt  iujiusyfle£iitur  au- 
rot  amicus  cttfimjidelis  vittatur  argento  t  Ciuitas  etiam  bene  munita  j 
pecunys  e xpugnatur ^  fidelità* ettam  fida,  nummit  m proditioncm^ 
redditur . 


Quid  non  mortaJia  peftora  cogis 


Auri  fàcra  fames  ? 
Heu  flige  crudeles  terras ,  fuge  litus  auarurn 

Poiché  i'auaro  in  guifa  d'vn  diauolo dciriiikrno ,  non  pcnfa  ad  altro , 
ch'i  fuggere'l  fanj^uc  di  qucfto,  e  di  quello.  Vt  ho  rugiens  circuit 
quarem  quem  deuoret ,  ci^  vt  vas  fine  fundo  numquam  imputur.  Do- 
ueri  perciò  fuggirej'vno,  e  l'altro  di  quefti  viti;  \  Gouernatore  ,  s'ha* 
ucrà  caro  di  far  buon  Goucrno  ,  c  di  caoiinarc  bene  conia  Prudcn2a 
£conomica^  •  ^ 
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Checofa  fia^cS:  in  che  confifta  propriamente 
reflere prodigo,  e  lefler  auaro • 

CAPITOLO  XXVIII. 

'Haucre  moRrat©  co'l  difcorfo  fatto  nel  preceden- 
te Capitolo ,  che  la  prodigalità ,  &  auaritia.^ , 
lìano fonti,  e  marid'impictà  ,  afilo  de'  viti; , ra« 
dice  di  tutt'i  mali ,  c  due  fcrocifsimi  animali  in- 
domiti,che  flraginano  l'huomo  alla  perdita  della 
robba ,  dell'onore ,  del  corpo,e  dell'anima ,  non 
bada  per  fare  reftare  affatto  affatto  ogni  vno  ap 
pagato  della  conclufione  i  c'habbiamo  ferma- 
ta, chVn  Goucrnatore  non  polTa  far  buon  Gouerno  ,  ne  caminare 
mai  bene  con  la  Prudenza  Economica ,  fc  non  fia  in  tutto ,  e  per  tutto 
alieno  da  quefti  due  nefandiflimi  viti; ,  fc  non  mofh-iamo  ancora  ,  che 
cofa  fia  prodiganti,  &  auaritia ,  &  in  che  propriamente  confifta  I  eflcr 
B  prodigo ,  e  l'cffer  auaro  ;  Onde  diremo ,  che  la  prodigalità  non  fia  aU 
tro ,  eh  Vna  vera ,  creale  pazzia,  fecondo  la  legge  prima  la  doue. 

ff.  ^òd  fimo/US j,  &  P^'f^'f^^'^P^TJ^^^^^ 

4t  Curator.  %o ,  vt  furio/o  .proutdetur  de  curatore ,  ne  bona  fer  tpfum  vltertux 
dtJapidentur  :  E  che  propriamente  non  conhftc  m  altro  ,  che  ne  o 
fpendere  doue  non  bifogna  ,  quando  non  bifogna  -,  c  più  di  quello 
chcbifogna.  Prodigut  efiy  qui  vhi  non  decet  tmpendtt ,  &p/urA^ 
qua;»  decet  ,  &  cum  minimè  decet  ,  dice  Ariftotclc  ,  e  che  1  aua- 
Ma^orum  ritiafia  vnamanifeftaingiuftitii^.  Jniuflttt^  autemfuntfpectes  tres  , 

oioril.Ub.i.  JmpietasyA»aritia,ImprobitaSyà\ctKxi(iotc\dn  verbo  IntuJttttA 
in  libello  de  virtutibusyC  proprisimcntc  l'auaritia  non  confiftc  in  altro , 
ch'in  non  volere  fpendere  doue  bifogna,  quanto  bi  fogna,  e  quando  bi- 
CognA.Àujrus  e  fi  prodigo  contrariusyCUtM  non  impendat  vbi  decet  .quA- 
tté  decet,  &  quando  decet }  propterea  vterq^fub  reprehenftone  cadit ,  di- 
ce il  fudetto  Ari/lotele  nel  luogo  citato  ;  e  veramente ,  che  poco  mag. 
gior  pazzìa  fi  può  fere  del  buttar'viala  robba  in  pregiuditio  di  le  «el- 
io ,  e  della  famiglia  in  cofe  malsimc ,  che  non  conuengono ,  e  che  poco 
mac^gior  ingiuftitia  fi  può  vfare  di  quella  di  non  cibare,  e  veftirc  (e  «ef 
fo,&ifuoi ,  in  tempo  mafsime  di  bifogno,  come  lono  fohti  a  farcii 
prodighi .  e  quelli,  che  fono  auari  :  pazzia,&  ingiuftitia  in  vero  fi  gra- 
de ,  che  mei icano  ogni  rigorofo  caftigo  ,comc  dife'io  vna  volta  m  buon 

propoHCo  % 


I 
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proposto  ,trouandomi  in  vn  ridotto  di  Gentilhuomim*,doucftauavn  A 
proiii50,&  vn'auaro della  prima  clafTc,  che fc  bene  era  permifsionc 
di  Dio ,  chc'l  prodigo  fpcndcire  pazzamente  quello,  che  ingiuftamenrc 
haucua  acquilbto  rauaro,  che  tuttauia  s'io  forte /lato  padrone,  que- 
lle cluc  forti  di  pcrfonc  ,com'in£race  a  Dio,  ininiici  al  profsimojc  cru- 
deli a  fc  ftcfsi ,  &  alia  famiglia  ,  hauerei  volut'ordinare ,  che  come  ap- 
pelUti  a  furia  di  popolo  hiffcro  (lari  cacciati  via  dalla  Citti  ;  Tem- 
pri perciò  il  Gouernarore  fi  fatti  eftremi  con  vna  Economia  nobile,che 
non  c  altro,  ch'vna  liberalità  moderata  :  poi  che  Omne  extremum  efì 
vitiofum^.  E  fi  fpecchf  in  Phoco  figliuolo  di  Phocicnc,  che  per  ef- 
fe r  iU  co  prodigo,  tà  chiamato  diffamatore  della  fua  narione;  In-. 
Clcorc  Re  d'Egitto ,  che  per  lo  ftclfo  per  viuerc  fii  neceffitato  di  porre 
vna  fua  fìtjlmoia  a  dishonefto  guadagno .  In  Lucio  Settimuleio,  che 
per  ell'crc  ftato  auaro  in  eflhrcmo  amazzò  Gracco  per  hauergli 
OpimioConfulc  promellb  di  comprare  il  fuo  capo  ,  &in 
tanti ,  e  tanti  altri ,  che  taccio  [ht  breuiti ,  &  in  parti- 
colare in  Tarpcia ,  che  per  c  (fere  auara  diede  il 
Capitello  nelle  mani  a  Tairo  Re  di  Sabi- 
ni con  nota  fi  infame  di  tradicri-  ^  , 

cedeRomani.  ^^'^^ 

lib.i.dcpro- 
dig.edc  gli 
altari. 
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In  che  confifta  TEconomia  nobile,  e  la 
liberalità  moderata  • 

CAPITOLO  XXIX. 

I  come  la  prodigalitl  non  confift*ln  altro ,  che  rcì* 
lo  fpcndcre  pazzamente  I  &  alla  balorda  il  dana- 
ro doae  non  conuienc ,  più  di  quello,  checonuic» 
'  ne ,  e  mentre  non  fa  bifogno  ;  E  l'anaritia  in  non-, 
volere  fpendere  douc  fi  deue  fpcnderc  >  quanto 
fi  dcuc  ,  e  fi  di  bifogno  >  come  habbiamo  detto  co 
Arinotele  nel  profsimo  prece  dente  capitolo;  Cosi 
l'Economia  nobile  non  è  altro»  chVna  liberalità 
moderata ,  la  quale  non  confifte  in  altro  t  che  nello  fpendere  con  gìu- 
ditio ,  giuftitia ,  e  modo  i  fccondo'l  tempo  ,  le  facoltà ,  e  qualità  dcl- 
B  lacofa,  alla  quale  la  Tpefa  fi  douerà  applicare ,  quandobilogria ,  do- 
ue  bifogna  »  e  quanto  bifogna  ,  come  diremo  in  progrelfo  d<  mt^iona» 
mento  >  in  trattando  qucfta  materia,».  Liberahtatis  duos  effi  Jbntes  » 
verum iudictum,  ^  honejlam  beneuolentiam  ,  ha  detto  Valerio  .  Zi- 
Wk»  J»        beralitaàjìicum  iudicio  ;  nàm  fubita  largitioni  comes  tfi  pcsnitentia  » 
ha  detto  Plinio.  Donabis  fedmodo  adbtbito,  rerunjy  ^ perjònarum  ^ 
Lib.7  Epift.  fi  ciicc  nella  dirti n.  86.  Ltberaiss  laudabilis  efi  ,  Ji  medium  inter  bos 
Cap.hacicm  fg„fat  /ocum  ,vide/tcét  f  inter  prodi^am ,  ^  auarum  ,  dxe  A'j'>"--- 
le  predetto  nc'luoghiadd-jtti  nel  precedente  capitolo  ,  che  tutt'infic- 
me  non  vogliono  dir'altro  a  giuittio  mio,  fé  non  che  l'Economia  mo- 
derata non  fia  alf  ro ,  che  lo  ftare  in  mero  fra  la  prodigalità ,  e  l'auari- 
tia ,  di  non  fpendere ,  cioè  pazzamente,  &  alla  balorda  :  ma  con  pru- 
denza ,  e  giurticia  ,  nelle  quali  due  parole  prudenza ,  c  giullitia  virtual- 
mente fi  comprendono  tutte  l'altre  qualiti,  c'h.ibbiamo  detto,  chedc- 
ue  hiuere  la  liberalità  moderata ,  la  quale  fc'l  Goueniatore  vfarà  co- 
me deue  ,  none  dubbio  ,  che  palferà  ogni  bolletta  del  publico ,  fcnza 
pericolo  di  poter  cadcr'in  cenfura ,  e  farà  ogni  fpefa  per  la  fua  cafa  fcn- 
za traboccare  nel  più,  ò  nel  meno;  EfFendo  la  liberalità  moderata  mae 
ftra  del  viuere  ,  moderatrice  de'mondani  affetti ,  fcorta  e  guida  d'ogni 
felice  fuccelfo ,  e  falda ,  e  fermifsima  corre  per faluarc  la  robba ,  la  fa- 
ma'l corpo , e'I anima,di chi co'i fuoi requifici  lofferua,-  poiché  come 
fiielifsimi ,  e  perfetcifsimi  raccoglitrice ,  gli  porge  le  mani  adiutrici, 
acciòche'i  parco  dello  fpendere  non  vaia  alcrouc  »  ch'io  ficuro ,  «c  io 

cofa 
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cofa  giuffa ,  &  honcfta  ;  Et  ai  dir'il  vero ,  chccofa  fariano  le  ricchcz-  A 
2c  in  vn'huomo ,  iìcI  quakquefta  liberalità  moderati  non  albergaffe  ? 
non  altro  al  l^curo ,  ch'vn'jncicamenro  ai  male ,  vn  fpronc  a  i  viri;  ,  & 
▼nn  gagiiardi.'sima  sferza  ,ch*avciociflÌmo  corlb  lo  rpingerebbc  in-t 
•ri  cnde  >  e  ipaucnco(c  ibUc  di  precipi  ciò  • 

Come  rEconomia  fi  diuide  in  più  fòrti . 
CAPITOLO  XXX. 

A  quello,  che  vi  diTcorrcndo  An'ffotele,*  altri,  in 
vari;  luoghi, fi  raccoglie ,  che  l'I-conoroia  fi  diui- 
de in  huomo,e  don,ia,c  che  alla  dóni  s'appartiene 
di  conferuare  quello, che  dall'huomo  giornain  cce 
s"acqui(b,  e  che  poi  fi  foddiuida  in  quattro  ferri  > 
cioè  in  Economia  di  MnrinncMo^lie, Paterna, Si- ^ 
gnorile,&  Acquifitiu?;  Onde  non  c  marauiglia,rc  ' 
noi  ne  precedenti  Capitoli  habbiamo  aggiunto 
all'Economia  ,  che  dene  hauer'it  Gouernarore  ^  qucHa*  parola  nobile , 
&  habbiamo  moftrato»  che  l'Economia  nobile  non  e  altro,ch'vna  libe-  B 
ralitd  moderata, -poiché  no  per  altrol'ho  habbiamo  hitto,chc  per  Fuggi  - 
re  l'Economia  Acquifrtiua ,  come  quella ,  che  fi  vi  accrftardo  ad  vna 
delle  fpctie  dtll'auaritia ,  hauendo  per  ma'simajin  quarto  alle  facoltà> 
chc'I  non  andar'innanzi  fia  vn  tornare  a  dietro ,  e  che'l  non  auanzare , 
fia  vn'vero  perdere  ;  non  parendoci,  che  conuenga  ad  vn  Gouerr  atorc 
d'andare  dietro  a  gli  acquifti  ;  ma  fi  bene  fpendere  ,nobj}mentc,&:  alla 

S rande ,  con  modo  ,  e  termine,  però,  e  tn  qtianto  comporta  fa  qualird 
el  carico ,  e  della  perfona__, .  Fro  modo,  ììalui,  ^  perfonarum  vnuf- 
quirqi  exfìendaUnàmin  no  necfjpirifs  Jt  pecnnia  ero^entur  magis  fro- 
ùéiiterunt  iquAm  erogatiti  11  che  per  fare  douerd  il  Gouernatore(ia- 
fciate  da  parte  tutte  l'akre)  fc^itare  l'Economia  nobile  della  quale 
intendiamo  noi  ragionare  ,  e  diuidere  in  Economia  propria, familiare, 
e  publica  difcorrendo  y  prima  della  propria  familiare ,  e  poi  della  pu- 
bIic;L^ . 
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Come'iGouernatore  pergouernar  bene  la 
propria  cafà ,  da  Economo  nobile,  ha 
d 'hauer  Tocchio  a  cin  c]u  e  cofe . 

CAPITOLO  xxxr. 

ONèpoflibile,  ch'vnhuomo  ancorché  prudente 
p  jlfa  arriuar'ad  viu  cofa  inai ,  che  s'habbn  de- 
sinata per  tinc ,  fc  non  hi  codinone  di  tutti  quei 
buoni  mezi ,  che  gli  polTono  ageuoiare  la  AraijL-» 
^  per  arriuarui ,  voglio  dire ,  che  fc'l  Gouernatore 
mancari  di  fapcre  i  mezi  >  che  lo  poiibno  aiutare 
a  non  traboccare  nello  fpcndere  pazzamente  con 
prodigalità ,  ò  nel  conferuare  ingiuftamente  con 
auaritia  >  fari  Impofsibile»  che  polfa  arriuarc  mai  a  menrarc  nome  di 
nobile,  e  buono  Economo ,  che  perciò  gl)  fari  ncccfTario  d'haucr  l'oc- 
"  chio  a  cinque  cofe  in  particolare,an2Ì  che  le  douerà  come  cinque  le^* 
gl  inuioiabilmence  ofiièruarc. Primo  di  cuma  idare  *  che  tutt'i  frutti  » 
che  fi  raccoglieranno  (ìano  riporti  in  luogo  buono,  e  proportionato 
perla  conferuatione  d'efsi.  Secondo  di  non  tenere  maggior  numero 
di  leruidori  di  quello ,  che  gli  è  ncceffario .  Twrzo,  ch'i  fcruidori  fiano 
tutti  di  Prouincic  vicine  >  più  che  fia  polsibilc,  honeftamentc  nari ,  di 
,  -        buona  condicionc>  e  fama,  fani  di  corpo,  per  natura,  c  per  accidente 
confSt  rri'él        fcandalofì,  non  loquaci,  non  adulatori,ne  tanto  prtfontuofi,  c'hab 
defàmul.  Ti-  biano  ardire  di  volers'impacciarc  delle  cofe  del  Gouerno, ma  virtuofi. 
hr.glor.a.      Cum  omnia  adfint  bona  quem  penes  eftvirtus  ,    Quarcu  ,  chcnon^ 
p.^rmetca ,  ch'i  fcruidori  patjlcano  del  mant^iare,  ne  che  fiano  mal  trac 
Ei?id  Rom  parole- ,  ò  in  fatti ,  perche  ,  Seruìs  debite ,  e^-  ordinate  neetjfari^ 

^ìkcg.Pnn.  tribuenda funt.QnìntOtii  vltimo,ch'alciine  cofe  niafsinjcche  gli  poil'a- 
lib.xjjir.i.  no  c(ferc  di  gran  pregiuditio,e  dàiio,  le  voglia  vco!crc,e  fcntirc  cHb  prò» 
prio.  E  quanto  al  primo  Ariftotelc  nel  libro  primo  della  fua  Econo- 
mia dice ,  c'hauendofì  da  fabricare  vna  cafa  >  acciochc  meriti  nome  di 
commoda ,  eda  nobile  ,  e  buono  Economo  fabricata ,  e  ncceffariojchc 
'       s'auuertaalla  fahibriti  dell'acre,  che  gli  appartamenti  Hanoda  cftatc, 
c  da  verno,  non  foUmentc  p;r  comm aditi  del  proprio  padrone ,  e  fua 
famiglia ,  fcrui'iori,e  figliuoli  malchivC  fcmiiieima  ancora  di  forailieri» 
con  luoghi  »e  ftanze  arce,  e  proportionacc  per  la  coniertiscione  de* 
frutti  y  c  dcVcihmj nti .  Aedet  quoque ,  ita  pér.%7%dafunt ,  vt  ^  rerum 

fojjcj/arum 
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pojf ejfarum  i  ttu  fruSiuurrty  ò"  vefìiumy  quales  bis  eéndutant  t.Ò'  k 

fru^uum ,  quaUi  artdts ,  &  quales  liquida  ;  &  altarum  rerum^ ,  IbideiJb»» 

quales  animatis  ^  ^quales  tnantmaUs  ,  feruifque  j  <*r  Itberts ,  w4-  * 
rtbua  ,  <b*  faeminù  ,  etuibus ,  d?'  pere^inis  ,  corrtmoditatii  vero ,  eb* y2r- 
Jubritatis ,  vt  aliate  quidem  vetitorum  afflatum ,  hyemtvero  folentre- 
tipiant ,  autent  tales ,  yJ*  auerfo  borea  fuennt ,  «rr  étqualiter  la^ 
ta  :  &  in  vero ,  che  non  poreDa  dir  meglio  i  poiché  fé  'I  Goucrnatoro 
non  haueflc  l'occhio  >  ch'i  frutci ,  che  fi  raccoglicno  fi  confcrualTcro  ,^ 

tnderebbc  del  pari  co'l  prodigo ,  che  perciò  in  quanto  a  qucfto  primo  'J^^j^'^'^-  5^ 

requifito  vi  douéri  ftare  molto  bene  auuertito  ,  e  fc  non  haiieri Hanza  f IkIv'^^  ,5 

a  propoMto ,  ordini ,  che  li  pigij  a  pigione  per  rifpetro  luo ,  com  anche  cipium  . 

della  RcpubJica .  Cìitn  publicè  inietjit  fubdttos  ejj'e  locupletes .  Quan-  De  libcr.  a- 

to  al  iecondo ,  che  non  tenga  maggior  numero  di  fcruidori  di  quello»  gnofcLncci- 


re. 


chcclie  ncccflano;  Non  ha  dubbio ,  che  fi'come  1  Gouernatore  non       n.  j.  l;, 
può  far  di  meno ,  di  non  hauer  i  ferindori  inanimati ,  come  fono  le  por-      /u^p  fuj  ^ 
tiere  i  fedie  >  rcabelli,letti)tauole  >  e  (ìmili  ;  cofì  non  può  far  di  man-  vcl  alieni  lur 
co  di  non  tener'i  feruidori  animati ,  come  fono  gli  huomini ,  ch'alzino  Ifcd  &riina 
le  portiere,  che  tengano  le  fedie,  e  gli  fcabelli,  a  i  loro  luoghi,  raflctti- 
no  i  letti ,  e  mettano  all'ordine  le  tauole  ;  non  potendofi  le  portiere  al-  .  «  ^  h  a 
zare  da  loro  medcfime,le  fedie,  e  fcabelli  accommódarfi  ai  loro  luoghi    "  '  ^  ^* 
da  loro  ftcfsc ,  &  i  letti ,  c  tauole  ractters 'all'ordine  da  loro  pofta ,  ne 
meno  effcndoconucniente  alla  digniti  del  Gouernatore  diftir^  quel-  g 
lo ,  ch'ordinariamente  /T  deue  fare  da'feruidori .  Vt  pleSira  non  per 
f<  citbarizant  1      peàiipts  non  per  ft  ipfos  peSiinant  y  ^adcttbari* 
f^ndum  pleéJrum  indi^et  minijtro  mouente ,  eb*  pe6ien  ad  peéiinan» 
dum  indiget  mouente  tpfum%Jie  Domini  domus  indigeni  organis  anima- 
tis  ,  qut  funt  ferui  ,  qui  organa  inanimata  ,  vt  funi  fuppell^Btliade-' 
ftrutentta  ad  tndigentiamvitét  accommodent  y  cìim  per  je  ipfa  exerce- 
re  non  pofsint  illud  ad  quod  funt  faBa  ,  (b*  Jit  indignutn  dominos 
domus  per  fe  ipjòt  ejfe  preparatore s  menfarum  ,  vel  ofliarios  ,  aut  . 
mliqua  alia  Jìmtlia  factre,  ^ exercert .  Si  dice  da  Egidio  ^oma-  P^^"^^"b^*• 
no  nel  trattato  de  Regimine  Principum,c  da  Ariftotele  nel  primo  della  òip. 
Politica .  Tutrauia  non  doueri  tener  maggior  numero  de' feruidori  di 
quello ,  che  gli  e  nece(Tiirio,come  per  il  fudctto  Ariftotele  rei  libro  pri 
mo  Magnorum  moralium,  altre  volte  citato,  doucche  fia  cofa  da  prò-  Capaa. 
digo'l  volere  fpcndcrc  in  cofe  fuperfluc ,  come  farebbe  appunto  nel  ca- 
io noftro,  che  fi  buttaria  *l  falario,  e  la  fpefa ,  in  feruidori  non  nrccfla- 
rij,  che  potrebbe  apportare  grandifsimo danno!,*  poiché  il  Gouer- 
natore con  fi  fatte  fpcfe  potrebbe  cader'  in  bifogno,  Qìim  fibera-  ^^^^ 
litatt  liberalitas  pdreat ,  e  ridott'  aireftrcmo,  darfi  poi  alle  fimo- 
nic  >  cftorfioni  >  Òt  a  mill'  altre  ro(e  irdcgre  ,  c  n:ecanifhe  ,  co- 
jpac  4' aggrauar*  i  fuddici;  Vt  (ùm  torum  befHjs  gratis  afyortent 
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A  /igna,      alm  viéfua/U  t  &  quid  ^mt/e,  contr  a.  \3.  dìCi)oCitione  M 
.Paragrafo  non  permiCtas  ,  vbi  Angelus  ,  cflcndo  foliti  qucAi  cali  » 
Attrh.  Vtlu-  poiché  hanno  gictacovia  il  loro  ,  di  non  pcnfarc  mai  ad  altro,  che 
dicfinequo-  a  furbacchiare ,  e  rubbarc  quel  d'altri» come  habbiamo detto , che 
queiuffrag.    f;-ccro  N\roiic,  c  Caligola  ,  di  che  dubitando  Alclfandro  Seucro  « 
come  racconta  RIio  Lampridio  in  effo  A  IcHaiidro  ,  arriuato  all'Im- 
perio fubbiro  riformò  la  famiglia,  leuando  via  tutte  le  pc rione  fo- 
uerchie  ,  dicendo  di  non  conucnire  a' Superiore  il  tener  più  gente 
di  quella  ,  che  fa  biHjgno,  per  non  metter  in  pcnfìcro  al  popo'o  • 
che  voglia  nudrirle  co  l  Tuo  (angue.  FamiltM  fit ,  dunque  ,  vi  requi' 
rit  decentia  i7j//yf,  poiché  quello  che  vuole  fendere  i  piedi  più  giù 
di  quello,  che  lungo '1  lenzuolo,  le  li  punge  con  la  coperta^.  Qu^an- 
to  al  terzo ,  ch'i  feruidori  lìano  tutti  di  Prouincie  più  vicine ,  che 
(ìa  pofsibile,  honellamentc  nati,  di  buona  condirione  ,  e  ^ma_«» 
fani  di  corpo  per  natura ,  e  per  accidente ,  non  rcandolo(ì»non  loqua- 
ci, ne  tanto  prcfuntucfi  ,  eh'  ardifcano  di  volers'ingcrire  nelle  cofe  del 
gouerno  ,  ma  virtuofi  ,  non  patifce  difhculti  ,  e  doueranno  cfscr 
di  Prouincie  più  vicine,  che  fìa  pofsibile,  perche ,  come  dice  Ci- 
cerone nell'Epiftola  ad  Q^fratrcm.^-» .  ^£  natura  diuerfa  furiti 
difficile  e  fi  vi  volwntate  contugantur  y  poiché  come  dice  Tucidide-» 
lib.j.Hillor.  Voi  morum  ,  ^  animorum  dtfeordia  ,  faóiorum  etiam  diuerjitaà 
ii  extat,  Oalche  non  è  pofsibile ,  che  poifa  nalcerc  altro,  che  difri- 
Cap.  II,      dcnza^  dilordini,  cda.ii  nella  famiglia  ,  come  nell'Eccle.  Admtttt_j 
ad  te  alienigenam  ,    Jubuertet  te  in  turbine ,  cb*  alienabit  tt  a  vij$ 
A-  -1  prolJriJs  t  àLiw  Cornelio  Tacito  ,  ^ufpeéianiaionbus  noftrts  fuerein" 

gema  feruorum ,  ettam  cum  m  agru  ,  aut  domibus  i^dem  nafceren^ 
tur  f  cbaritatemque  dominorum  Jiatim  acciperent .  Fofiquàm  verò 
tjationes  in  familys  babemus ,  qutbus  diuerjì  ritus ,  externa^  fiera  « 
aut  nulla  funtt  colluuiem  ifìam  non  nifi  meta  coércueris,   A  noftri 
antichi  dice  Tacito,  tu  femore  fofpccta  la  natura  de  fcrui,e  di  queU 
li  ancora  nati  nelle  loro  ville  ,  e  eh'  in  quelle  haueuano  prouaca^ 
l'atfcttionc  de'bro  Padroni  ,  ma  hora  ,  c' habbiamo  noi  nelle  no- 
flrc  famiglie  genti  flraniere ,  e  di  natura ,  e  coOumi  diuerfe ,  dob- 
biamo temer  molco  più  de"  fatti  loro  ,  che  non  faceuano  gli  anti- 
chi *  e  non  fìdarfene  ;  poiché  più  facilmente  pofQamo  elier  traditi 
da'feruidori  flranieri,  che  da  quelli  ,  che  fono  di  Prouincie  vici- 
no. Doueri  perciò '1  Goucrnacore  tener  feruidori  di  Prouincie  vi- 
cine ,   più  che  Ha  pofsibile  ,  s' hauerd  caro  di  viuer  Hcuro  ,  ne 
mai  delia  Citri  propria  doue  ha'l  carico ,  per  non  tenere  lo  (pio- 
ne della  corte ia  cafa,  ne  manco,  che  iìaiio  tutti  dVna  Prouincia, 
ò  d' VOI  Cicci  9  acciochc  non  Ha  loro  tacile  l' vnirii  aTuoi  danni  ,  no 

della 
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della  propria  patria,  fi  perche,  come  fi  fuol  dire,  s'affratcliareb-  A 
bone  troppo  ,  e  fi  tartbbono  torfe  parenti ,  com'anchc  ,  perche  non 
vi  potrebbe  haucr'  quelT  auttorità ,  m  vn  certo  modo  ,  che  ragie- 
neuolmcncc  vn  padrone  iuol' haucre  nelle  perfone  di  feruidori ,  e  cO' 
fi  farebbe  ditiicile  la  via  a  fé  (ìelìo  di  commandare ,  &:  a  loro  dVb- 
bidire  *,  Che  poi  debbano  eternati  d'honefla  fiaimiglia  ,  c  che  fia- 
no  di  buona  condirionc»  e  fama ,  hauendone  difcorfo  a  ba(lanza_> 
mentre  habbiamo  trattato  delle  qualità,  che  dcuono  hauer'i  Luo- 
gotenenti ,  la  paflarcmo  folamente  con  dire  ,  ch«;*l  Goucrnatorc 
vi  donerà  ftarc  auucrtito;  poiché  come  dice  Vegetio,  dalla  quali-  lìIj,, 
tà  de'  feruidjri  fi  ti  a.goinenro  d'Ila  qualità  del  padrone  ,  come 
doucrà  fiar  auucrriro  >  che  fiano  fani  di  corpo  per  natura  ,  e  per 
accidente,  cioè,  che  non  fiano  zoppi  ,  guerci  ,  sfregiati  ,  gobbi, 
e  fimili,  accioche  non  fiano  deleggiati ,  e  fatti  fauola  del  volgo. 
Cùm  qui  ma^nam  haùeat  ih  carpare  notam  ,Ctcondo  Arirtotele  con^ 
temfytum ,  cb*  derifum  non  pojfit  effugtrt^  .  Ordini  perciò ,  che  fi- 
mil  lortc  di  gcnre  non  gli  capitino  a  cala,  come  ne  anche  huomi- 
ni  fcandolofi,  inquieti,  e  feditiofi  ;  poiché  non  prima  s'hauerà  mcf- 
fo  in  cala  vn  fcruidor  tale  ,  che  1  hauerà  fatta  vn'mferno  ,  cHcndo 
folito  dello  fcandolofo,  e  deli'  inquieto  trattandofi  dcll'honore»  e 
deH'vtile  di  parlar  Tempre  per  mio,  e  fc  della^tiga,  per  tuo, quel-  3 

10  >  che  farebbe  impofsibile  ,  che  non  partoriflè  trauaglio,  &  In- 
quietudine.  Cùm  proptfr  inaquali  ,  come  dice  il  fopranominato 
Arinotele,  oriantur  dtj/enjìones  ,  che  perciò 'I  Goucrnatore  vi  do-  policf. 
uerà  ftare  fopra  modo  auuertito,  che  non  gli  entr 'in  cafa  fimil  for- 
te di  feruidorif  che  ci  fi  conferma  da  quello  ,  che  dice  Aulio  Vit- 
tore in  Traiano  ,  che  a  due  cofe  dcue  vn  Prencipe  hauer  riguar- 
do: cioè,  alla  pace  delia  fua  cafa,  &  alla  fòrza  de]  fuo  cficrcito. 

Due  ejfe ,  quét  ab  egregyt  Princtptbus  expeSiantur ,  fanSliias  domusy 
cb*  in  armis  fartitudo  ,  vtrobìqtu  prudeaUa  ,  e  da  quello  ,  che  i\ 
legge  ne'documcuti  politici  diPittagora  ,  cioè  »  che  tutc'i  Prencipi 
hanno  da  fui?gire  fticofe  :  cioè.  Languor  a  carpare ,  imperitia  ab 
animo  y  luxuria  a  ventre ^  a  Ciuitate  /editto  t  a  domo  di/cord ta^  ch'è  'l 
cafo  noftro,  ^  in  communi  acun£ìis  rebus  intemperantia  ,  ricor- 
dando loro  che  \  Beata  ttla  domm  in  qua  omnes  babttant  in  vnum  > 
^in  confortium  charitatist  (ì^in  plenitudine  pacisy  nel  qual  luogo 
di  Pictagora ,  fi  dice  ancora  ,  che  debba  fuggire  vn  feruidore  loqua* 
ce  i  e  garrulo,  rcn  cffendo altro  vn  feruidor  tale,  fecondo  Solone^ 
ch'vna  cafa  fenza  porta,  vnanaue  fenza  goucrno  ,  vn  pazzo,  fcc- 
mo  ,  e  fi:nza  ceruello,  eh*  per  auucnruranon  ciba  voluto  dir 'altro 

11  Sauio  in  quelle  parole  •  Jnmuitis fermombus  inuenitur  Jiultiùa^ .   fccLc.  j. 
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Jk\  Arundinem ,  hoc  e  fi  feruos  garrulosy  ftt  verbofos .  igitur  Préfis  in 
mum  non  .idmittat .  Ne  manco  ièruidore  i  che  intlirièrcncemencc  lo- 
da ciò  eh  egli  hi  »  e  dice»  poiché  non  può  hauer  cofa  vn  Tupcriorcycht 
più  di  leggieri      poifa  corrompere  la  mente»  e  leuare  l'incellercoyqua 
to  i'aduiacorcycd'endo  appunto  »  come  dice  Plutarco  (ìmiral  Cama- 
lconte>  la  cui  narura  é  fariì  di  colore  di  tutte  quelle  cofe  alle  quali 
s'auuicina ,  fuori  >  ch'ai  bianco ,  &l  al  rolfo  >  come  dice  Plinio  »  il  che 
Iiib.f.  <7.j|.    non  vuol  dir  altro  y  fé  non  che  l'adulatore  ad  ogni  cofa  s'accommoda 
eccetto  c  h'al  bianco  della  puriti  del  vero ,  &  ai  roHb  della  cari  ti  do 
gli  amici. E  l'adulationc  com'il  fucco  della  Cicuta^che  ben  che  mefco'- 
lato  con  pcrFettifsimo  vino,nond!meno  beuuto  con  quello  porta  mor- 
tifero veleno  al  cuore  di  chi  l'ha  beuuto  >  come  auuenne  a  Nerone  >  che 
l'adulationc  gli  vccife  la  t'ama  >  e  la  riputatione  co  1  Farlo  recitare  tao- 
ce  volte  in  comedie ,  fotto  pretefto  .  che  gelHlTe  t  e  diccife  in  fommx 
perfcttione  »  &  ad  Aletfandro  >  che  riftcHa  adulatione  lo  fece  entrare 
in  penliero  di  voler'efferc  adorato  per  DÌ09  co(ì  perfuafo  daTuoi  adu- 
latori >  (òtto  pretefto ,  che  lo  meritafTe  »  per  le  tante  vittorie  hauute  » 
B  e  popoli  debellaci.  Caueant  Prineipes  ab  eo,qui  omnia  eorum gefìay  fi- 
Tactc***  aV       honeJìa>Jìm  inbonejia  laudat,C  ftaudant  aures  mellijluii  verb/s,ó* 
nal.'^^*      yr/ijn^comcdiceS.Girolamo,  Suod  adulatorum  aJ]cr%ionts.i:ybldn- 
AdCcIiatii  dimsnta  ,  vtlut  Pfftti  funt  fugitudA»  cll'cndo  come  dice  Diogene» 
•pift.14.       e  Lacrtio ,  Mellitum  eloqutumt  mtllitum  laqutumy  e  come  fi  dice  da 
Libi*"" Dauidc>  come  l'ape,  che»  Jn  ore  mei,  e*r  m  cauds  aeuleum  portata 
ft«U*7.        come  (irebbe  appunto  ancor'vn  fcruidore,  che  tulfc  fi  profuntuofb, 
*        c'hauefs'ardire  d'impacciarli  nelle  cofe  del  Tuo  Gouerno,  ò  altre  get- 
tanti alla  Citti  »  come  di  far  fegnar  fupplichc  ,  licenze  d'armi  d'eftrac 
rione  di  formento, òaltrc rob.)c  ,  faluicondotti ,  di  fauonVin  con- 
iglio maefh-idi  fcuola»  maeflri  di  ibada ,  ftraordinarij,  tjrnari,  piz 
■  zicaruoli  y  ofti  »  abondantieri  >  e  fimili ,  il  che  non  potrebbe  apportar 

al Gouernatore  fe  non  danno,  e  vituperio  grandiisimO)  maisime  (e 
quel  Icruidore  faceife  qualche  poltroneria  *,  poiché  di  ficuro  s'attri- 
buirebbe ad  cflb  Gouernatore  .  Cum  inferwrum  eulpéc  fuperioribut 
ìmputsntHr .  ^uteqmd  ille  delinquerit  Ubi  velut  auBori  imputabi- 
tur ,  dice  Iil>crate  ncll'Oratione  dcU'ammininratione  del  Regno ,  nu- 
mero trigcfimo  terzo ,  e  s'accenna  da  Marco  Tullio  nelle  fuo  epiftolc 
iil>.t.éfift.i      Quintu.Ti  fratrem,  e  che  (la  il  vero»  teftimonio ce  ne  fiaCoftan 
tino  Imperadore  figliuolo  di  Leone  cognominato  il  Filofofb ,  il  qua- 
le corfe  fi  gran  pencola  di  perder  l'Imperio,  e  la  vitainfieme,  per- 
che lafciaua  ingerure  Bafilio  (iio  cameriere  ne  gliaii'ari  del  fuo  Im- 
perio, dandoli  a  fiiainfladtiaotfici  »  magiflraci  >  &  altri  fomiglian- 
ti  honori ,  come  per  Z.onara  fi  referifce  in  Conftantino  di  Leono^ 
^iiofota  •  Noa  donerà  perciò  permeccorc  9  che  fi  piglino  huominì 
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a  feruiVin  cafa ,  c'habbianofi  fatte  impcrfcttioni ,  s*hauerà  Ciro  di  A 
viuerficurodaogni  incontro,  ina  fi  bene ,  che fiano  virtucfìpiii  che 
fia  pofsibjle  conforme  all'opinione d* Arinotele  nel  primo  della  Po- 
nlica,  vbfy  '§luòd oportet  feruunt  habere <vtrtuofum  ,  poiché  V'ttio-  Cad 
fus  fcruuSi  fb"  intempcratus  mi  factt ,  vt  cportet ,  c  Ce  può  fi  sforzi  , 
che  fiano  non  folamence  delle  qualità  ,  che  noi  habbianio  dette^» 
ma  ornati  d'ogni  buon  coftume  ,  modcfti  ,  ciuili  ,  honorati,  non 
maldicenti ,  fobrij  nel  mangiare  9  c  nel  beuerc  ,  non  fupcrbi  ,  ma 
aifabili  nel  conucrfar^,  patienti  ncll' vbbidire ,  &  amorofi  nel  ra- 
gionare, come  quelli  in  fofìanza,  che  dcfcriue  Sant' Agoftino  fi  pra 
al  capitolo  ottauo  de'  Giudici ,  ibi ,  Verus  obcdtens  mandatumnoTL^ 
procrafimat  ,  fed  parai  aura  auditui ,  oculos  vifui ,  linguam  voci , 
manus  open  ypedes  itinert ,  ^fe  toturn  intus  colltgtt,  vt  mandatum^ 
peragat  impfrantts  ,  e  che  dice  Dauid  ,  c'haueua  eflb  in  Aia  cafa, 
ibi ,  Non  adhaijit  mihi  cor  pranutn  ,  declinantem  a  me  maìigntcm 
non  co^nofceb.%m—, .  Detrahentem  fccreto proximo  Juo  ,  hunc  per/e- 
qttebar ,  fuperbo  ocuìo ,  ^  infatiabili  corde  ,  cum  hoc  non  edeham  y 
ocu/t  mei  ad  fidelet  terra ,  vt  fedeant  mecum  ;  Ambulam  in  vììl^ 
immaculata  ,  bic  mihi  miniiìrabat .  Non  habitabit  in  medio]  domus 
meaqui  fecit  fuoerbtanL-, ,  ^ui  loquitur  iniqua  non  dir  exit  in  con- 
Jjteiiu  oculorum  meorum .  Ne  paia  Itrano ,  ch'io  mi  fia  dilatato  can  ^ 
co  lopra  qucfto  particolare  ,*  poiché  dalla  famiglia  fi  fa  argomen- 
to euidentifsimo  come  habbiamo  dciro  dell' cflTcre  ,  natura  ,  e  co- 
ftumi  del  Goucrnatore  ,  fe  fiano  buoni,  ò  cattiui  ,  oltre  che  dal- 
l'ifteila  famiglia  depende  la  vita,  la  robba,e  l'honore ,  d'eflb  ;  poi- 
che  non  elfendo  i  feruidori  tali,  quali  deuono  eflerce  con  le  qua- J 
liti  prefuppofte  ,  faranno  traditori  della  vita  del  padrone  ,  ladri 
della  robba  ,     infedeli  all'honore;  E  non  più  tofto  ii  poucroGo- 
uernatorc  haueri  Hitto  qualche  fallo  per  ignoranza  ,  ò  alerò  ri- 
fpetto  in  cafa  ,  che  farà  da  fimili  feruidori  publicato  in  piazza^», 
Ofldc  non  prima  gli  capitari  vn  feruidore,  che  doueri  tenergli  , 
c  fargli  tenere  gli  occhi  addogo,  fe  fia  della  qualità,  c'habbjamo 
d«cto,  ancorché  gli  fia  fiato  dato  per  feruidore  reale  ,  buono  ,  c 
di  garbo ,  e  ic  fcopriri  non  cffer'a  prcpofito  per  cafa  fua  per  qual- 
clìc  vicio  particolare  ,  eh'  egli  haudfl^.  Io  riprenda  per  rimetter- 
la nehlaftrada  i  e  quando  lercprenfioni  non  vagliano,  in  modo  al- 
cuno non  (e  ne  vaglia  ,  poiché  co'l  fopportarlo  lo  farebbe  più  vitio- 
fo,e  queftocred*  io  che  volefib  accennare  Bernardo  Santo,  nelle  fue 
confidcrationi,  quandoTcriflc  ad  i£ugenio .   S uni  qua  ignorare  no- 
iim  ,  mores  tuorum^  ^  quòd  non Jìs  vHimut  fctre  vitia  domus  tua ,  qua 
Jì  Jint  tn  illis ,  qui  circa  te  funt ,  prouide ,  quia  Wìpumtas  vfum  pa^ 
rit,^  vfm  objiimUonem^Serunmpatientes,^  dtfcoli  fuh  lugojimt 
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A  reUnendiìò'  mittendi  in  operaiionem  >  ne  vacent^quia Ji dominus  laxa* 
uerit  Ulti  manus  ^  fieni  impij ,  c  quefta  corrcttionc  doucrà  eiVcre  Fat- 
ta fubbito ,  &:  alla  prima  occafionc  che  venga,poiche,  Si  Dominus  de- 
lie atè  a  pueritu ,  hoc  eli  in  introita  domus  nutrii  feruumfuum ,  pofieA 
illum  fentiet  contumacem  ,  ricordandogli,  che  Giulio  Agricola» 
come  racconta  Tacico  nella  Tua  vita,  era  folito  dire .  Non  minus  ar- 
duum  efidomunjy  quàm  Prouinciam  regere  t  e  che  fcbene  è  cofa-. 
magnifica  ,  chVn  Goucrnacorc  fia  gencrofo ,  e  da  bene  ,  che  non  è  me- 
no magnifica  ,  ch'i  Tuoi  feruiiori  fiano  tali ,  qual  è  cflT)  Gouernitore  » 
generolì ,  e  da  bene  ;  E  fi  magnificum ,  vi  te  ab  omni  contagione  viiiO' 
rum  reprimas^     reuocesifed  magnificenttusy  vi  tuos .  ^id  laudabi- 
litu ,  quàm  cum  tpfe  fis  optimum  ,  omneì  circa  te  tuifimiles  ej^cere ,  dice 
Plinio  nel  Panegirico  a  Traiani .  Quanto  ^1  quarto,chc'l  Gouernatorc 
non  permetta  ,  che  i  feruidori  pacifcano  del  mangiare,  e  che  fiano  mal 
trattati  con  parole  ,  ò  con  fatti .  Il  feruidorc ,  ò  farà  buono ,  ò  catti- 
no ,  dicono  Euripide ,  e  Senofonte ,  che  l'huomo  non  ha  il  maggiore,& 
il  peggiore  nemico  del  feruo  .  NihiI  feruorum  generi  credendum  f 

Sencc.cpi.47         ^''^^  fi'''*^  »     ^^J"  '  ^  fe^**'  '  ^  domint  raro  amici  ;  Che  per- 
ciò ,  quando  le  correttioni  non  balhno,  come  veleno,e  pefte  della  pro- 
pria cafa ,  commandi ,  che  fattogli'l  conto,  e  pagaco,fia  fiibbito  man- 
dato via,  e  fc  per  qualche  occafione  non  potefie  partire  cofi  fiibbito  % 
^  ordini,  ch'in  quel  mentre  fia  trattato  bene  come  prima,  fenzachc 
fiacaftigato,  ©ingiuriato,  ancorché ;fuflc  pcfsimo ,  acciochc  ncii-. 
lo  metteiVe  in  qualche  necelsità ,  ò  pure  non  inuentafTc  qualche  bugia 
calzante ,  che  foflc  poi  cagione  della  ftia  ruina ,  come  auuennc  a  Lui- 
gi XI.  figliuolo  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia ,  ch'imprudentemente  ha- 
uendo  liccntiati  alcuni  feruidori ,  c'haueuano  fcruito  '1  padre  ,  hcb- 
be  che  fare  a  faluar'il  Regno,  perle  tante  bugie,  che  gl'inucntarono, 
&  ad  Antonio  Caracalla ,  il  quale  ancorché  fulfc  ecccUentilsimo  quali 
in  tutte  le  cofe ,  e  c'hauefic  parti  fingolarifsime  ,  che  lo  faceuano  am- 
mirabile nel  cofpetto  dc'popoli ,  e  grato  a  tutt'i  fiidditi ,  Hi  nondimeno 
ammazzato  in  mczo  al  capo  da  vn  Centurione,  per  haucrgli  fatto  mo- 
i  tire  vn  fratello ,  che  ftaua  al  fiio  fcruitio,comc  racconta'l  Mondognct- 
Lib.4.c.  II.  *  to  nel  fuo  Orologio .  Da  che  cauaremo  noi  dui  nobilifsimi  documcn- 
Dedcliétd^i  jj.  Il  primo,  c'hauendo,  fia  dH  fi  voglia  dui  fratelli ,  o  parenti  di  fan 
gucftrettamentecongionti  al  fcruirio  fuo ,  non  mandi  via  l'vnfenza-» 
l'altro  ;  Et  il  fecondo ,  che  niuno  fi  fidi  nella  grandezza,  ò  nella  poten- 
za dc'denari,  ò  dell'arme  :  poiché  e  facilifsimo ,  ch'ogni  gran  colpo 
riefca,  a  chi  non  fi  cura  più  diviucre,  com'a  noftri  tempi  habbiaino 
veduto  in  due  Re  di  Francia ,  e  dice  Raffaele  Volterrano  nel  fine  del 
argomento  che  fa  nel  quinto  libro  della  Politica  d'Ariftotcle .  ^dcé 
uendum  e  fi  ab  i/i ,  qui  amplius  viutre  non  curant .  Onde  ha  dcico  bc* 
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ne  l'Abbate  »  mcntrTia  detto ,  che ,  Pericohfa  efi  calìtgatìo .  etiam^  A 
quàd  fitUuii  in  feruti ,  nifi  tjfetinpuero  ;  fe  poi  il  feruidorc  fari  buo-  Ce  delicc.r 
no  >  fi  come  non  vi  può  ellere  amico ,  che  poffa  auanzare  d'amore  vn-. 
feruidorc  fedele  i  e  da  bene  ,*  cofi  doueri  elfer'  al  padrone  carifsimo  ; 
poiché  fi  come  Farebbe  mal'il  fcruidore ,  e  farebbe  de^no  di  non  me- 
diocre cafligo  fe  fapcffc  la  volonti  del  padrondè  non  lo  feruiflè  a  guHo  ^-^^ 
in  C'ife  lecite,  &  honefte  ,  come  nella  dillintionc  trentafcrte ,  e  per  Lu-  *P''^ 
ca  )  ibi ,  SertMs  fciens  voluntatem  Domini Jui ,  e*r  non  faciens  vapulabit 
piagli  multii  \  Cosi  parimente  il  padrone  »  fe  fuffe  feruito  bene,  e  noiL» 
gli  corrirpondeffe  proportionatamentc,  come  fi  dcue  in  amore  ;  fareb- 
be degno  di  grandifsimo  biafimo ,  d  »uendofi  amare  i  fcruidori  feceli  » 
quafi  come  fratelli ,  e  la  vita  propria.^.  Si  efi  tibt  feruui  fideìist  Jtt  ti- 
hi  quafi',  vt  anima  propria—*  ;  ^uafi  f rat  rem  fic  eum  tra^a ,  fi  dice 
nell'Hcclefiafhco ,  lentia  permettere  ,  che  s*aggraui  più  di  quello ,  che 
fi  dcue, facendogli  Fare  per  cfempio dello ftamcrc  t  del  crcdertierct 
dello  fpcnditore  ,  e  fin  del  guardiano  de 'polli ,  come  ion  foliti  /are  al- 
cuni auaroni.K nicuique  iuxtà  proprium firuitium  ad  quod vacati  fiunt 
imfxmai  cum  p/ura  nq/ìnt  committenda  eidem,ne  im p  e  di  atur  facilitai  XofH, 
exrqu.  i  it .  KiCi..rdafici.>  allVii.» ,  &  ali'akro  ,che  s'amino,  e  che  s'aiu-  iib.i!^"Jl 
tino,  c  cht  o^n'vno  d'elfi  i\c<:\  \  quant'è  fuo  debito»  come  il  feruidorc  c  i6* 
di  fcniire ,  aquè ,  bene  ,  ò'fideliter  alfcnte  il  padrone ,  che  prefentc ,  ^     Diftin.  89, 
indfcefiut  vttnaccejfu(  per  lafciargli  come  fi  fuol  dire  la  bocca  dol-  c-^"gu!car 
ce^  pwT  poterfcfit'  valere ,  ancoi  che  non  gli  fia  più  in  cafa ,  fempre  che 
occorra  .  Serui  fidelei  abfentia  Dominorum  trobantur ,     qui  nntt  . 
éiquè  bene feruiunt  in  difcejfu ,  vt  tn  aceejfu  deiiruunt  quicqmd  dtligen 
ita ,  cìr  labore  prouido  confìruxerunt  9  hanno  detto  San  Grifoftonio 
e  fan  Bernardo  ,  e  tanto  in  publico ,  quanto  in  priuato ,  accertandolo 
che  farà  caro  al  padrone  d'elfer  feruito ,  &  honorato  in  priuato  quan- 
to in  publico ,  e  maggior 'amore  forfè  ne  gli  porri  ;  poiché  fcrucndolo, 
&  honorandolo  in  publico  potri  pretendere  »  che  lo  faccia ,  non  per- 
che cofi  meriti  ,•  ma  per  non  effer  tenuto  cffo  per  feruidorc  di  cattiua^ 
creanza ,  quello  che  non  farebbe  in  ieruendolo ,  &  honorandolo  come 
deue  in  priuato  ;  poiché  ognVno,che  lo  fapeffe  terrebbe  per  certo ,  che 
cofi  faccffe  per  far'il  debito  Tuo,  e  perche  cofi  mcriraffe,  &  il  padrone 
poi  di  corrirpondergIi.(com'habbiamo  detto)  con  altretanta  cariti  , 
con  quant  amore  èìeruito ,  &  honorato  ,  e  dar  femprc  a  tutti  bonifsi- 
mo  efempio  ,  dipendendo  dalla  fua  vita  tutto  l'ordine ,  &  il  ben'eficre 
della  famiglia»  come  principal  capo  della  fua  cafa  »  che  bene  da  Plu- 
tarco fu  /critto  a  Traiano  a  propofito  della  Republica  ,  che  pigliata^ 
legge  dalla  buona,  e  cattiua  vita  del  Prcncipc.  Quanto  al  quinto,  & 
vltimo,  che  alcune  cofe ,  maffime ,  che  pofTono  cifere  di  gran  pregiudi- 
Ciò,  c  daoQQ  ai  Gouernacorc  >  fia  bene  »  che  le  voglia  vedere,  e  fcntire 
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.A  elio  proprio  fi  dice  da  Ariftocehc  chianTsimamence  nell'allegafd  luo- 
I-conom.lib.  go  ,  /^/  ,  Bonus  Oecottojììus  omnia  tuhere  debety  cb*  omnia  injpieere  » 
1-C.5.         crtcndo  impofsibile  di  potere  ricrouarfcruidorc  si  fcicle  ,  e  di  canto 
aiT>:>rc >  che  ftimilVtilc del  padrone,  quant'il  fuo  proprio.  Nullut 
enim  parem  curam  habet  aliorum  t  vt  fuorum .  Si  prafentia  Domi" 
ni  dee  fi  in  agrìctilturayvt  in  exercitUy  cum  abefi  Impcrator  cunSia  cef- 
Lib  X        fi^^  officia  y  dice  ColammcUa,  che  perciò  lar;l  bene,  che,  le  vuole 
*        cll'cre  tenuto  nobile  ^c  buoiio  Economo  >  voglia  vedere ,  &  intendere  » 
fc  le  veftimenta  per  cfcmpio,  &  altre  cofe  di  cafa  ftiano  tutte  a'fuoi 
luoghi  per  hauerlc  alla  mano>  volcndofcne  feruire  ,  fc  ftiano  difU  ntc» 
&  in  diuerfi  luoghi .  quelli  che  fi  d^uono  adoperare  ogni  giorno  dal- 
Talcrc  :  Tei  frutti,  che  fi  dcuono  confumarc  mcfe,  permcfe,  ftiano 
parimcntd  feparati  da  quelli ,  che  dcuono  feruire  per  tutto  l'anno ,  fe 
firifcuotano l'entrate ,  e  fi  rpcniaiio da' Miniftri  in  cofe,  che  fi  dcuo- 
no fpendere;  e  C\mì\\y  da  che  s'acccrtard  di  quello ,  c'habbia  di  nuo- 
uo,  &  vecchio,  fenza  che  polTa  efier'ingannato;  e  fe  gli  auanzi,  ò 
manchi  qualche  cofa .  Eodemque  nwd(y  in  vejiimtntis',  infirumen» 
tìs  fpeóianda  funi  ea  ,  quorum  vfui  quotidianus  eji  y  ab  ys  qua  rA- 
rò  junt  vfuir  'Vt  non/atcat,  quid  Jà/uum  Jìt,  quidué  pericrit  ,  dice 
tl>idcm.ji.     Ariftotclc  nel  fudctco luogo» nel  quale  fi  legge  ancora  nel  fine  d'elfo 
capitolo,  che  fiidi  grandifsimo  vtile  ad  vna  famiglia,  che  tutte,» 
le  cofe  ftiano  a ifuoi  luoghi,  per  non  perdere  il  tempo  bifognando- 
^  li  d'andarle  cercando,  com'in  quelle  parole ,  VaUat  Jtngula  fuo  lo*- 
'    $0  iacere ,  Jie  enim  parata  non  requirentur .  Ne  fc  la  burli ,  perche  fe 
mancar!  d'viare  quelle  diligenze  tanto  circa  lequaliti  de'feruidori  ». 
quanto  circa  l'entrate ,  &  altre  cofe  di  cala ,  non  potrd  meritare^ 
nome  di  nobile ,  e  buono  Econonio  ,  ne  haueri  mai  feruidore  diiir 
^ence,  cfl'endo  quali  impofsibilc,  ch'vn  negligente  poffa  hauer  fer- 
uidore diligente,  e  di  garbo;  Non  diligentis  Domini  diligenfes  ef- 
fe viearios  efl  impojjtbile  ,  dice  Ariftotelo .  Oltre  che  fe  farà  ne* 
^ligente  in  goaernare  la  fua  cafa,  non  crederà  mai  neiluno ,  che  pof» 
fa  e  fl'er  diligente  in  gouernarc  la  Città,  ^i  domui  fua  praejfe  nti- 
fcity  Ecclefia  Dei  quo  modo  diligentiam  babebit  ì  fenile  San  Paolo  a 
Timoteo,  non  dico  già,  che  voglia  vedere ,  &  incendere  per  feftc(^ 
EpLi.c.^.        Qg^j  minucia ,  e  da  tutc'i  miniftri ,  e  feruidori ,  come  focena  vno 
c'habbiamo  conolciuco  noi ,  che  non  baftandogli  di  ftare  buona  par- 
te del  giorno  co  'l  libro  de'  conci  in  mano  addolTo  allo  ipendicorcy 
e  maeftro  di  cafa ,  craccaua  fino  co'l  fotco  cocchiere  perfapere  douc 
^ndauano  i  chiodi  ,  che  reftauano  nel  ^rars'i  caualii ,  fapcndo  r 
che  vna  cofa  fi  fatta  non  conuiene  alla  dignicà  d'vn  Goucmatore  » 
n  a  fi  bene  »  che  voglia  vedere  r  &  intendere  le  cofe ,  che  gli  pofib- 
ne  elfere  di  dannoe  di  pregnidicio  grande  »  c  quelle  eoa.  termine  dk 
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.Aobilcdr  come  fìdice  da  Senofonte  nella  Pedia  di  Ciro»  the  faceua  A 
elio  Ciro  ,  cioè  eh  ordinaua ,  che  l'vltimo  miniftro  cominciane  a  ren- 
der conto  al  penultimo  «  Se  il  penultimo  all'altro ,  tino  a  tanto  ch'ar- 
riuauaalla  fuiperfonay  quando  \roleua  faperecome pailaiTero  lece- 
fé  della  lua  caia ,  e  (i  (pendeliero  le  Tue  entrate»  e  così  intendeua  in 
breuifsimo  tempo  ogni  cora>e  trattaua  con  vn  folo ,  e  con  quella  no- 
bilti)  emaefli»  che  richiedcua  la  qualità  d'vn  tanto  huomo,*  chcà 
quanto  m'c  parfo  di  difcorrere  dell'occhio  che'IGoucr- 
natorc  deuo  hauere  per  poter  meritare  nome  di  no- 
bikt  e  buono  Economo ,  circa  le  cofe  Tue  proprie 
t'amiliari;  e  pacando  al  rifguardo  che  do- 
ucri  hauere  »  com'  Economo  dell'  en- 
trate publiche  ,  che  non  lì  fpen- 
dano  fuora  di  proposto;  ma 
in  cofe  neccffarie  e  d'ho 
norC)  diremotcomc 
ne*  fegucQ- 


Come  ogni  Città  habifogno  di  danari  per 
poterfène  valere  nelle  occorrenze  • 

CAPITOLÒ  XXXII- 

A  Citti  non  è  dubbio ,  che  fi  com*  ha  da  foftc- 
nere  molti  pefi,  come  di  pagar  falariaci  >  far 'ab- 
bondanza in  tempi  di  careftia ,  rifar  ponti ,  rzC- 
fet/ar  muraglie»  ftrade»  e  fimili»  cofì  deue  ef- 
fer'anch'  abbondante  di  danari ,  per  potcricne 
valere  nelle  fudette ,  &  altre  necefsiti  ,che  gior 
nalmente  foglion'  occorrere  al  publico'.  Ciutta- 
tes  Peeunif§  indigeni  ^     fiif  iìlis  ejje  non  pof- 
fimt  ;  igitur  primum  aehtnt  exiftere  altmcnta ,  deinde  artes ,  ter» 
Ùum  ;  armn  pntterea  pecuniarum  habendarum  facnltas  quddam^y 
quo  tUas  baberc  pojpnt  ad  propriof  indi^entiìi4  f  ^  ad  bcilunt-^ , 
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A  dice  Arinotele  ,c  San  Tomafo  .  Suppojito  enim  quòdcoUegium  fìtnf^ 
f  olic  T.  C.7.  cejfarium fecunium  naturam  ad  regimen  conftitumdum^fiue  polittam  p 
8.1il>.i  opuf.  ^  pp,.  confequens  Rex ,  C  quicumq;  Dominus  qui  mulùtudinem  re^U 
»o  c.7.d<;  re  ffpfjj^f^  aJuriui  concludere  dejibi  connexo  ,  videltcèt  de  T befauro,  vt  eji 
gim.  pnnc.  ^^^^^  ^  ^  argentumy  eb*  ''^      confiatum  numtfma  fine  quo  fuum  re- 
ghnen  rex  congrui  ^  opportuni  exercere  non  potè  fi .  §^cunque  Do^ 
mìnud  ;  quali  habbia  voluto  dire ,  non  lol  imence  gl'lmp^radori,  Regi» 
Signori ,  CrctdyC  capi  di  cara,hanno  bifogno  di  danari  :  ma  ogni  altro» 
c'habbia  famiglia  >  ò  altra  gente  in  quallìuoglia  modo  da  pruucdcrc  ; 
con  mol-a  ragione  dunque  dalTegrcrario  della  natura  Ariflocclc  fudet- 
to ,  c  da  Policrato  i\  dicono  i  Rcg  ii ,  le  Città ,  e  Terre  crter'in  guifa  del 
corpo  humano>  e  l'erario publico  dello  ftommaco,  e  che  fi  come  dal- 
l'huomo  fi  manda  i  cibo  nello  ftommaco  ,  e  dallo  ft  immaco  refoluto  ia 
foftanza  per  le  vene,  alle  membra ,  che  cofi  da'  minilfri  publici  fi  man- 
dino! danari  nell'  erario ,  e  da  quello  per  mezo  de  gli  Òt:  si ,  fi  vadano 
poi  (  fc  occorra)  commanicando  i  quefto    &  a  quello  f;-co^do'l  bifo- 
^no'.Regnum/fiue  Ciuitai  ^fiue  Cafirum>Jtue  quodcunque  collegiunL^ 
,   affimtUtur  bum  ano  corùori  i  &  ararium  Regiì  floN.aco  ^  Jìcutin 
Jìomacbo  recipiuntur  cioi  ,  ^  dtffunduntur  ad  membra  ì  ita  m  ètra* 
no  Regis  reponuntur  pecuniit ,  ^  communicantur  atque  diffundun-^ 
IlMdcaLj.         P^^  ncceJptMibui  fubditorum ,  dr  regni ,  dice  Sin  To.naio  per 
'  B  detto  dcTudetti  Ari'iotele ,  c  Policrato ,  e  fi  dice  da  Tacito ,  da  Ci- 
cerone ,  da  Petronio  nelle  fue  Satire ,  e  da  Tucidide  mentre  parla  di 
Pericle  ^  che  l'argento ,  e  l'oro  fono'lprimo ,  e  principalifiìmo  lèromen 
co  per  Io  mancenwncnco  del  la  pedona,  e  deil'aurioriti  reale  ,  &  il  ner- 
no  della  guerra  »  delle  Citti  ,  e  famiglie ,  c  che  fi  com'vn'huomo  non  è 
poflibilc ,  che  poffa  ca  nmarc  f  cnza  i  nerui ,  cofi  fi  tratta  di  11  impoflì- 
bile,ch'vn  Regno ,  vna  Citri,e  famiglia  fi  pofla  mantenere  fenzadena- 

ei/nui  r  "^*^**  ^P^^  f^^^ ^P^^  *  ^ -1^^^  ys^tbil fìet ,  quod  opMy  ha  de cto  Demo- 
ftenc  ;  Onde  podìa  no  c<)ncludcre  con  Tucidide  nel  quarto  delle  Tuo 
hiftoricche  quelli  che ,  Peeuniju  babent ,  fuperant  omnes  difficultaUSp 
sniurias  bominum ,  temporum  egejiates  ;  Et  a  dire  *1  vero  »  come 
l'hauerebbe  pillata  il  p;>pol o  d'Egitto  in  quella  fi  crudel  fame  >  fc'l  lo- 
ro Re  Faraone  non  hauefs'hauuto  il  denaro  per  comprarne  il  frumen- 
to ?  Vana  fcnza  alcun  dubbio  farebbe  llata  la  Tua  potenza  ,  e  la  pru- 
d<  nza  dei  V.Re  Giofeppe ,  poiché  la  maggior  parte  de  gli  hnomini  di 

?el  Regno,  fi  farebbe  morta  di  fame  da  quello,  che  fi  raccoglie  dalla 
-T-.         Cìenefi  ;  Si  doueri  perciò  dal  Gouernatore ,  cercar'non  folamea 
^"  te  di  mantenere  l'entrata  pabl!ca,ma  augumentarU,fe  può,  per  li  bifo- 
•  •        gni  »  c  necelfitd.ch; paifon'occorrerc  ;  poiché  come  dice  Anftotele ,  & 
altri.  Numifmaeji quaft fideiujfor  futura necejffitatis che  crcd'io 
che  la  felice  memoria  di  Clemente  Occauo  fi  m  juclìì'a  fare  queU'vtilif* 

lima  . 
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HmZ^oWidctt^  Super  Bono  Resrimine  :  a  fauore  delle  Communitd,  A 
publicatafocco  li  15.  d'Apollo  ijyi.  nell'Anno  primo  del  Tuo  Ponti- 
ficaco . 

Con  quali  rimedij  polla  il  Goucrnatore  man- 
tenere lentrate  publicho . 

CAPITOLO  xxxiii: 


A  N  T  O  ne  gli  antichi ,  quanto  ne*  moderni  ferie- 
tori  non  ho  potuto  ritrouare  in  rifìretto  più  di  due 
rimedi;  per  mantenere  il  danarote  l'entrate  publi- 
chCf  e  fono  per  il  primo  i  chc'l  Goucrnatore  »  che 
fard  di  tempo ,  in  tempo ,  habbia  cura  ,  che  gli  ef- 
fattori  I  eminifbri  publicinonfc  rvfurpino,e  con- 
uertano  in  vfo  proprio  ;  E  per  lo  fecondo  >  che  l'en- 
trate non  Ci  lafcino  fpondere  fuora  del  neccfsario  ; 
E  quanto  al  primo ,  fi  come  è  impofsibile ,  che  fi  pofsa  ritrouare  fer- 
uioore ,  ancorché  fidelifsimo ,  e  buono ,  che  ftimi  l'vtile  del  padrone 
più  del  fuo  proprio ,  come  habbiamo  conclufo  di  fopra  nel  Capitolo  B 
XXXI.  del  prefente  libro ,  cofi  diremo ,  che ,  fe  non  è  impofsibile ,  fìa 
ditficile  almeno  di  poters'incontrare  in  vno  >  ch*amminiftri,e  rifcuota 
fedelmente  l'entrate  publiche-» .  Vfx  Jìdelisquifptam  inuenitur  Rei- 
pub,  adminifirator  y  vt  feruus  domini  fuper  fuarafamiliamconftitu» 
tus ,  ea  enim  intfntione fufcipiunt  officia^  vt  ei ,  quàm  recipiunt  procu- 
randam  Reipub.fctltcèt  Jìbi  ipjts  Reéìorcf  con/u/ant,Cì^cedz  Bonita- 
tio  Ceua  mentre  difcorre  De  vitio  negleSius  Reiùub.  nel  trattato ,  che 
fa  d'alcuni  viti;  particolari ,  e  dice  il  vero  ;  polene  in  quefta  noftra  eti  Trat  vitia  ex 
ognVno  attende  a  (e  ftclTo  fenza  punto  penfare  a  quello,  che  per  hono.  ^^^"o»"*  ^o*» 
re  deue  fare  ,  e  per  confcienza  >  come  fe  fulfe  nato  per  fe  folamente ,  e 
non  per  benefit  io  anche  de  gli  altri  ,&in  particolare  della  (ua  patria . 
Dalche  n  afce  %  ch'vn  huomo  non  piglia  gl'impacci  de  gli  altri  1  e  maf- 
(ìme  del  commune ,  ò  fe  gli  piglia  gli  lalcia  precipitare ,  ò  pure  non  fa 
quello  ,  che  gli  conuienc  .  Hommes  vigli antifsimè  fmgula  traviare 
propria  ftudent  negoeia  »     vix  inuenitur ,  qui  communia  Reipub,  ze^ 
ianti  animo  fìifcipiat  >  eb*  viuunt  bomines  nunc ,  ac fi  vnufquijque  fola 
fui  ipfius  non  autem  altorum  caufa  nati  efjenttquo  fit ,  vt  communent-^ 
qua  bominibus  maxime  conuenit  foctetatem  pleriq;  vel  irritam  ducant,  ^ 
velinfidam-^  .Quello  ch'in  modo  ncHuno  doucrcbbe  fere ,  nafcendo  Ibi*»-»' 

cucci 
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A  cucci  gli  huomiiii  p^r  feruire  a  Dio  ^vimUtDeinde patria  parentibuStet^ 
<j»7/É-/jt  e  canto  meno  H  douerd  firc  quanco  craccandolì  dell' incercfsc 
del  publico ,  fi  rracca  anche  dvll'iiiterelss  di  tuccc'iciccadini  :  poiché 
buccacevia  l'encrace  publiche,  pian  piano  per  le  continue  colleccc  y 
Ceuathldcm  fi  riducano  ancor  efsi ,  in  cftrema  mifcria  ;  Shut  deficiente  y  cui  vni* 
fol.68.         uerfitìnnUitur  ttdificij  mola  columna  fcilicèt  ruit  adificium  ,  fic  pe~ 
reunte  publtco , priuata  quoque  bona  decidunt  m  ruinam ,  Dal  che  poi 
fi  cagionano  ^li  ódij ,  .c  aa  ^\\ odij  le  (edirioni .  Expaupertate  Ciuì- 
um  fequitur  quòd  Ciues  effiaantur  feditio/ìt  Ò'  maligni  ,  quia  dum  ^ 
nonhabcnt  necejj'arui  vita  ituder.t>et  acquirere  fraudibusy  rapinis^ 
let  C  Cn  t         S.Tomafc .  Ooucrà  perciò  il  Goucrnatorc  in  vigilare  dtl  cócinucb 
tcft.  Ari"/!"       l'encrace  publiche  non  fidno  Fraudace  dagli  efaccori,c  co  ogni  acu- 
Polit.  rarezza  hauer  l'occhi  .>,che  no  le  le  conucrcano  in  vfo  proprio.  ^/<f/?a- 

rtim  ararjl ,  e*?*  exaóìorum  pecuniarum  public arum  fraudibus  eji  oc' 
Bonif.  Ceui  currendum ,  quia  non  eii  aliud  maius  in  Repub.  malum ,  quàm  dome^ 
^^ti  ol''*  iiieorum  auara  tnfidclitas .  ^^ujinto  poi  al  lecondo ,  chc'l  Goucrnato- 
vc^boVll  au  permeerà ,  che  fi  Ipendano  l'entrate  publiche  fiiora  del  ncceffa- 

tcmultjplcx.  rio,  palla  fenza  alcuna  dirfì:uIc:l,Icggendofi  nel  fiidecro  BonifatioCc- 
ua  nel  trattato  citato .  §luod fi  non  efit  qui  afpiciat  ^ad  nihilum  redu- 
Vì6  I  c  6  <^omm7ine  bonum ,  Re  in  ^Ariltotcìc  Oecotiomicori.m,;^/,  ^luatuor 

habereoportet  patrem familia*  circa  pecunia»  y  nàm  ^  quarere  pojjt^  ' 
conuenit,  ò"  quasita  tueri  ,  alioquin  nulla  querendi  forct  vtilitaiynàm 
'  cribro  haurtre  nihil  aliud  e  fi  quàm  quod  d.ct  foUt ,  terebratum  vas . 
Qjafi  vOjjIiano  dire»  che  fe  vn  padre  di  famiglia  ,  &  vn  Goucrnatorc 
non  haueranno  parcicolar'occhio  alla  fpefa,  che  giornalmcncc  fi  va 
cendo ,  fe  fia  ncceffaria,  non  mericaranno  nome  il  primo  di  buon  pa- 
dre di  famiglia,  &:  il  fecondo ,  di  Goucrnacore  nobile,  c  buono  Econo» 
nio;poich-:  farebbe  il  lafciare  (pendere  doue  non  bifognaiC  più  dr  quel- 
lo che  bi fogna  ,  vna  pazzia ,  e  le  pouere  Communici  ,  Cr/^ro  hauri'  . 
rent  aquam  \  poiché  in  darno  mandarebbono  il  danaro  in  mano  dc'lo* 
ro  Teiarieri,  fe'i  Gouernacore  lafcialfcche  il  Configlio  fpendefi'c  a  fua 
piena  voglia  ,  doue  ^li  parelfe,  e  piaceflTe  lenza  accendere  fe  la  fpefa  fia 
necclfaria  ò  nò,  e  fe  (i  faccia  per  darfi  l'acqua  alle  mani  l'vn  l'alerò,  co- 
m'è lolico  d'alcuni  configlieri  f  che  fi  cengonof come  fi  fuol  dire )  la  cap 
pa  per  poccr  piìi  ageuolmente  rubbare  alle  Communità ,  conerà  la 
dirpoficione  della  Bolla  fudetca  ,  la  quale  non  è  ftaca  facca  per  altro  y 
che  per  ouui  are  a  fimili  inconuenientiicome  habbiamo  dccco;  E  fi  leg- 
ge nel  princicio  d'clfa.  Habbia  l'occhio  dunque  il  Gouernacore  a  gli 
efaccori  y  &  alcri  minidri  >  che  non  s'approprijno'l  danaro  publico  i  & 
a  configlicri ,  che  non  lo  rubbino ,  e  fpendano  in  cofe  difucili,  e  non  nc- 
.     ...   celTarii  ,  auuifandolo,che  fe  fard  altrimencc,  come  fi  dice  dal  Mondo-  . 
c?  gneco  I  iì  reodcri  coipcuole  a  Dio  >  de  al  Prencipci  &  o  diofo  a  gli  huo  ^ 

mini/  • 
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éilni  ,  non  elfcndo  ragioncuole,  che  quello  ,  eh*  è  honorato  fopra  A 
di  tutti ,  c  da  cucci ,  trafcuri  grinrcrefsi  di  tutti,  come  fono  gl'incc- 
rcfsi  publici,  Deceteosy  qui prafunt  alys,  quemadfhodum  ab  hii  ms- 
9tìmi  toluniur^  ò  seterts  anteponuntur  :  Sicetiam  publicis  eorum^ 
tommodis  Mquè  tonfulerf  ^  atque  futi  ipforum  priuatis  tommodis  con- 
fulunt  \  dice  Tucidide,  E  fcper  mala  forte  loro  gli  capirafle  alca 
no  de' fuJecti  alle  mani,  che  fuffcin  errore,  non  folamcntè  Io  priu 
del  carico  malo  caftighi  di  quella  pcna,che  gli  fi  dcuc.SpeSfati/sivn' 
pub/tea  negO€tamandentur  tiiicc  Cornelio  Tacito  nel  quarto  de  Tue? 
A.y\ri2\\.Et  fìfalUnt,  dice  VcCpzf.Amoueas.neetdJìnf  pana  ,  é-adin* 
fiarfpongtariém  bumenUum  txprimantunpojl  quàm  afatim  biberitnt. 

Come'l  Gouernatore  no  douerà  comportare ,  per 
cjuanto  tocca  alla  parte  fua,ch'i  dati) ,  e  le  col- 
lette fiano  impolte  pcrpiij  di  qiiello,che 
fà  bifogno,p  altra  cagione,  che  per 
benetìtiopublico,  non  fèruata  * 
leguaglianzaje che  fiano  da 
te  a  nfcuotere  a  per/bne  f 
che  no  fiano  prudenti 
di  buone  qual  ti, e 
di  confcienza. 


CAPITOLO  XXXIIII. 

VANTO  pili  tramcfteflb  fono  andato  confide- 
rando  la  natura  dc'darii ,  e  delle  colletce,chc  fo- 
gliono  imponcrfi  da'Prencipi ,  eCommuniria 
fudditi ,  più  mi  fono  andato  confirmando  corL. 
l'opiQione  di  quelli  ,  c' hanno  detto  ,  che  fiano 
fimili  alla  natura  di  quell'herba  detta  iJ  Baiìli- 
co ,  che  toccata  leggiermente  odora  ,  e  fe  eoa 
mano  graue  puz?a  ,  e  fe  mcfsa  fra  due  matto- 
■I  genera  in  manco  di  vintiquattrohorcvn  velenofìfsimo  Scorpione; 
^01  che  impoftc,  per  quanto  bifogna,  c  non  più,  li  pagano  volentieri, 

con 
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A  con  amore ,  c  con  cariti ,  c  Ce  per  più  di  qu  anto  richiede  il  bifogno,  ò 
non  fi  pagano ,  ò  fé  lì  pagano ,  li  pagano  con  querele  ,  e  ftrida  fi  gran- 
di,; eh  arriuanofino  al  Cielo,  e  fé  meUe  fra  i  due  mattoni  del  pTii,e  del- 
l'ineguaglianza ,  cioè  per  più  di  quello ,  che  la  bifogno ,  e  che  fiano  ag- 
grauati  più  i  poueri,ch*i  ricchi ,  la  plebe ,  ch'i  nobili,  non  fi  pagano  ia 
neflun  modo ,  fc  non  a  forza  d'arme .  ^uia  pecuniam  eripere ,  idem^ 
efiquodvitamiCum  mortalibus pecunia /an^ui s Jtt  ;  c  quciìo  fenza  dub 
bio  volle  dire  Gcnoua,  eperlci  q'jelli  oel  Configiio,  mentre  difsero 
all'Ambafciadore  di  Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano ,  fecondo  che 
racconta  il  Guiccrardino,  Ft  berba  Ba/ìlìcus  leutter  taófa fuauem  red- 
dit  odorem ,  é'fic  è  cantra ,  Sic  fi Dux  Ludouicus  molli  manu,ò'  vi  ne- 
cepitM  vrget  Vrbembanc  traéìet  Jétam  ,  é- obfequentem  muemet  , 
(In  illarn  fortiter  premei ,  ingratum  rebelUonis,  ^  ifnpatientia  odo- 
rem non  dubiè  percipiet .  Onde  fé  bene  peni  mantenimento  de  gli 
ftacijc  delle  Cittd  l'impofitioni  de'dati;,  e  delle  collette  fono  nccef- 
farie ,  come  la  fperienza  maeiba  di  tutte  le  cofe  ci  mofìra  ogni  gior- 
no ,*e  ci  dice  Tacito  nel  quarto  delle  Tue  hiftorie  ,  ibi ,  Nec  qutesgen^ 
itumjìne  armis  y  nec  armujtnc  fhpfndijSi  nec  ftipendia  fine  tributi s 
baberi queunt .  Nulla  dimeno  il  Goueruatore  non  doueri  coiitpi  rta- 
B  re  per  quanto  fta  dalla  parte  fua ,  ch'i  datij ,  c  le  collette  fiano  impe- 
lle per  più  di  quello,  che  fa  bifogno ,  per  altra  cagione ,  che  per  bcnc- 
fitio  publico ,  non  lèruata  l'vguaglianza ,  c  che  fiano  dati  a  rifcuotere 
a  perfone  ,  che  non  fiano  communemente  tenute  per  prudenti,  di  buo- 
ne qualifi,  e  di  confcicnza ,  com'habbiamo  prc/uppollo  nella  rubrica, 
s'haueri carodi confcruare  fe, il  Prencipe ,  &  ifudditi,  inquieta,  e 
tranquilla  pace .  Sine auaritia  J/nt,dicc  Tacito,quanto  al  primo,  nel 
Ibidem»      luogo  citato,  parlando  dc'dati),  che  non  vuole  dire  altro,  fc  non  che 
l'impofitioni  non  fiano  per  pin  di  quello,  che  '1  bifogno  richiede  > 
poiché  alrrimentc  darcbbono  nel  vitio  dell'auaritia  ,  al  che  volendo 
alludere  Girolamo  Fracchetta  dice  nel  fuo  Prencipe  con  l'auttorità 
del  Signor  de  Comincs  detto  l'Argentone,  mentre  tratta  dt'fatti  di 
iih.i^V»u*it  ^"'is'  »^^^    Prencipe  deue  aftenerfi  quanto  più  può ,  di  mettere  nuo- 
ue  gabelle ,  e  foucrchie  ,  cioè  hiora  di  quanto  richiede  il  bifogno,e  che 
fia  il  vero ,  fi  legge  in  Capitolino  di  Marc 'Antonio  Imperadorc ,  che 
fe  bene  Ofypidis  labentibus  auxiltum  tulit  »  nondimeno ,  tributa^et  ve- 
Higalia  vbi  necefsitaó  non  cogebat  remifit ,  per  non  mciftrare  ,  che  l'ha- 
uclleimpollc  per  auaritia  ,  come  hrce  ancor  Dario»  fecondo  che  rac- 
conta Plutarco .  Statuiti     dtmidtum  fiìluerent ,  ne  qua  auaritia fu^ 
Jpicio  ei  obi/ci  pojjet.  >uanco  al  lecondo ,  chi  dó  sd,che  fc  i  dati;,c  le  col- 
lette simp(»ncMi(ro  per  altra  ragione,  che  per  bciicfitio  publico,  che 
ò  non  fi  paga       >  no ,  o  pure  fe  fi  pagatlero ,  non  pafTcrebbe  fcnza  ru- 
morc>non  fopporcaodofi  voieucieri  da  iuddiu'l  dar 'il  danaro  per  cole  ^ 

che 
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che  non  ridondino  in  pro,c  bencfirio  \oto.V  eSiigalia  niJtPro  vrj^cnti  A 

€aufj ,  vt  puta prò  conferuatione  Cinitatisivel reltgionis^  ipfi^  contur' 

bant-,^  funtcauja  dijin/ionii  t  dice  San  Tomaio  ncTiioi  opurcoli  .  '  Dere^prin. 

■  Principes  igiturnullanecej^tate  coaSliy  datia^pro  fu  a  libidine  non  im^  opu(.  »o.  c. 
^onanttpecuniaMque  fubdttorum  temer  e  f  volupt  arie      nullo  cum^' 
Reipub.  bono^non  expendant  ',\x\z\^\Tnt\iO^^\  ,'chc  fon  rutrc  le  Cttci^  *^ 
cjuafi  diflrurt^  ,  per  la  poca  cura ,  che  per  l'addiecro  hanno  hauuto  al-' 
1  entrate  publiche,i  Rettori  .c  loro  miniftri .  Quanto  al  terzo ,  è  così 
neceflaria  IVguaglianza  nell'impofìtioni  de 'dati;  »  e  delle  collette ,  per 
non  mettere  gli  ftati,  eie  Città  fottofopra  ,  com'è  necoATaria  la  lu- 
ce del  Sole  al  giornOf  et  in  tanto  é  neccfsaria ,  che  '1  Prencipe  deue  cóJ. 
ntandare ,  che  nel  rifcuotcrfi  s'incominci  da  funi  parenti ,  &  amici ,  & 
il  magiftrato  da  i  Tuoi  più  congionti  per  acchetare  il  popolo ,  e  tutti  t , 
c(c  pure,  fondato  nella  ragione,  non  parcfs'al  Prencipe  d'aggrauar'fl 
nobili  in  alcune  cofe  1  che  fune  forzato  d'agi^auare  la  plebe  ;  gli  aggra"^ 
Ili  proportionabilmente  in  qualch'altra  cofa  ,  come  fecero  1  Romani  » 
ch'aggrauorono  i  Confoli.e  i  Caualieri  in  danari,n6  potendogli  aggra 
uare  in  (bpplire  alla  ciurma ,  di  che  aggrauaua  la  plebc,co(]  dice  Dio" 
ne ,  e  Liuio ,  poiché  altrimente  fi  correrebbe  pericolo  di  partorir  tra- 
vaglio  non  mediocre ,  come  fuccefTe  in  Roma ,  li  doue  (  come  raccon-  „y  j^' 
tail  fudet'oLiuioJper  Tincguaglianza  dc'datij  fufcitarono  rumori  fi 
grandi ,  che  fc  non  era  M.  Valerio ,  il  quale  perfuafe  il  Senato  I  Vgua-  J^****^» 
aliarli  I  come  Id  tatto ,  di  ficuro  *1  negotio  non  pafTaua  fenza  grandif- 
fima ftr3 ge d'huom ini,  tanto dcll'vna,  conr>c  dell'altra  parte.  Cumq; 
in  maxìmis  dif^ cui  tati  bus  cofìltum  barerei  M,p^a/eriu4  Lauinus  alter 
Confnlum  patribus  fua/it  Ji  quid  inferiori  iniUj^endum  effety  id priué  in  3 
Senatores  equitefq;Jlatuendum  Jic  fòrct  vt  omnes  obediant;  nam  aqua^ 
liter  funtimponenda ,  e  lo  fèc/fo  hebbe  a  fuccedcre  in  Fiorenza  al  tem- 
po di  Cofimo  Medici  »  come  ne  i  Commentarij  d'Enea  Piccolomini,  ^ 
Ctim  ejfent  exorta  bella  ciuilia  ob  pecuniarum  exaéJìones ,  qua  tenuio-  ■ 
res  ciues  magis  ,  quàm  opulento t  vrgebant  Cofmt  confilioi^  iujfu  quifq\ 

facultates fuas  detulit  ;  quo faóìo  aqualttas fuit  ftruata  eì^  rumor  feda- 
tw.  Di  force ,  che  da  fi  grani  accidenti  lì  vcnftca ,  che,  Z.<r«/wy&/^/^  t 

Je  malum  quod  eji  cum  multis  commune ,  contbrmi  anch'a  quei  veri?» 

Ferre  quam  fortem  paticntur  omnes 
Nemo  recufàt   

E  pafTando  àll'vltimo  >  ancorché  gli  effattori  delle  collette  hancffero 

nome  di  buoni ,  non  perciò  il  Gouernatore  doueri  fidarfcne  ;  poiché 

lìmil  forte  di  perfone  fuole  hauere  per  propria  natura  dell  'afpro  t 

e  dell'infoiente,  '^tantaenim  audacia ,  quanta  temeritatis Jint  pub/i-   i  quanta  de 

fonorum faSìiones ,  nemo  e  fi  ^ui  nefctat .  Oltre  che  fogliono  hauerc  public. 

altra 
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A  altra  mira  ncH'cfligcnza  >  ch'ai  loro  proprio  particolar'intcrcfTe ,  

me  altrouc  habbiamo  detto  ,*  Cùm  ea  intentione fu/cipiant  exaSìiones 
vtjìbi  ipjì tantum  confuìant.  Che  perciò  diremo  ,  che  rcfTattioni  no 
iìano  di  minor  pcricol  o  dell'ineguaglianza,  quando  li  ano  alle  mani  de 
vnefrattorc  auaro  i  fcnza pieci,  imprudente,  e  di  poca  confcicn2a_/, 

Jiu.as»  E  che  fia  il  vero  leggiamo  in  Liuio  nel  luogo  citato  ,  ch'i  Sardi  per  vq 
cfTactore  fi  facto  fi  volfcro  ribellare  a'ilomani,  in  Hcr.Guc.AIcr.nu.4|, 
che  gli  Spagnoli  fi  voltarono  contra  Caffio Longino,  &  in  Francefco 

lik4  Pacritio  ,  che  per  lo  ftefTo  Ateo  Re  della  Lidja  dal  popolo  con  tutta 

*  Ja fila  famiglia fiìvccifo, e gitrato  in  fiume. y^/Z>^'///Z./<^/if        ^1^/4;, jr 

fqlum  grama  populis  tributa  impofutt ,  /ed  in  exig<ndis  illis ,  Jeuerus  p 
improbuó^  cb"  inexorabtlis  erat.hominum  concurfry  cum  tota  jamilìa  ^ 
fuit  occifuh  eb*  in  fiumcn  prouéius .  Procuri  dunque  il  Gouerntcore 
per  quanto  tocca  a  fc  ,  che  gli  eliatcori  de' dati; ,  e  dtllc  colJctre  fia- 
no  huo  mini  prudenti ,  di  pieti  ,  e  di  confcicnza,  co'l  refto  che  fi  con- 
tiene nella  rubrica ,  e  ch'in  cflc  non  fiano  comprefi  mai  i  Rcligiofi,  noa 
potendofi  loro  mettere  grauezza  di  forte  alcuna  ancorché  minima,  ne 
|.  direttamente ,  ne  indirettamente ,  fenza  ordine  efpreflo  di  Nrftro  Si- 
gnore ,  come  nella  Bolla  Caena  Deinini ,  nel  Concilio  di  Trento ,  c 
fi  dice  da'Dottori  nel  capitolo  JSrr/r/fa  Sanóìd  Maria  de  conftiiuiio' 
mi»!// ,  e  da  San  Girolamo,  Nos  prò  illius  honore  tributa  non  reddi- 
tnus ,  é?*  q^tip fiiy  ^f^fi  ^  vedigalibus  immunes  fumus  ,  alluderdo  a 

J^flsec  if.  quellojchc  fi  dice  in  Matt.  Reges  terra  a  quibus  acciptunt  tributum  vel 
cenfum  ì  a Jìlys  fuis ,  an  ab  aiteniìì  Et  ////  dixtt  ab  alienis.  Dixit  Jt fm 
Ergo  Uberi Junt  Jilij .  Ch  e  conform'a  quello  che  fi  legge  nella  facra^ 

Cj^.  Gei.efi ,  ibi ,  Ex  eo  tempQre  vfqut  inprafentem  diem  in  vniutrfa  terrA 

Aegypti  Regibui  quinta  pars Jò/uituryS'  jaBum  ejl  quajim  le^em  ab/q; 
terra  facerdotali ,  qu*  libera  ab  bae  eondtttone  fitit .  A  confirma  clo- 
ne di  che  fi  dice  da  Stefano  Quaranta  nel  verbo  Vc<aical .  ^uod  cieri^ 
ti  rum  tenentur  foluere  dalia  vini ,  eamium , panis ,  ^  bum/ìnodi  » 

Hi  sCma  Bui  quod  abfque  gabelU  foluUone  vendere sfeu  vendi facere pojpntbladumt 
/        hrij  4  e  5 .    vinum,  oleum, ò'  frmlta  babitay  tàm  ex fundit ,      vineis  patrimonia - 

•Bplut  w.  itbusyquàmbenejicialibusi  nonfolumin  pendere  magnoyfeu  ad grofuiy 
fed  etiam  ad  minutai  menfuras ,  quia  cum  talia  fìnt  ex  rebus  fuis  re» 
tolleSìa  ,  non  dieuatur  negoesari^ò'  botnon  objiante  probibititìne  etistB 
^ublifèfaSéL^é 
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Come*l  Gouernatore  douerd  ftare  au- 
uertito  nel  fottofcriuerele  bollette, 
che  gli  fi  portaranno  gior- 
nalmente dal  Cancel- 
liere della  Com- 
m  unità . 

CAPITOLO  XXXV. 


E  Sacre  Conftitutioni  i  c  Bolle  de' Sommi  Pon- 
tefici ,  non  è  dubbio ,  che  come  nofìrc  leggi  » 
fe  fiano  generali,  per  tutto  lottato  di  Sania_-, 
Chicfa,  n  doueranno  inuiolabilmentc  o/lcrua- 
rc-» .  Generales  leges  ab  omnibus  debent  ferua-  B 
r/ ,  fi  determina  nella  legge  Leges ,  come  fi  do-  C.dclegiU. 
ueranno  oHcruare  le  locali  in  quei  luoghi  de  i 
qu^li  parla  la  legge»  come  era  già  la  Bolla.» 
detta  Alcfsandrina ,  hoggi  per  vigore  de' Bandi  generali  ftefa  per 
tutto  Io  Stato  come  in  efsi  al  Capitolo  cincjuancaquattro , e  con-, 
molta  ragione  in  vero  ,  fi  conclude  da  tutt'i  Dottori  ,  che  le  Sa- 
cre ConfUtutioni ,  e  Bolle  fudette  ,  &  altre  ,  che  s*  andaranno  fa- 
cendo di  tempo  in  tempo  ,  come  leggi  inuiolabilmentc  fi  debba- 
no olferuare  ,  per  tutto  lo  Srato  ,  e  da  rutti  ,*  fi  perche  in  effetto 
fono  tali,  piacendo  così  al  Prcncipc^.  luxtaparcigrapbumyConJìat 
auUm  ,     paraj^rMpbum  Sedi  ^  quod  Principi  pi a€utty  come  anche 
perche  non  ofieruandofi  farebbono  hauute  in  denToy  cofa  che  me- 
ritarebbe  non  mediocre»  ma  rigorofirsimo  cafligo»  non  douendo- 
fi,  ne  potendofi ,  fottoqual  fi  voglia  preitfto  hauer'in  difpregiolc 
leggi  fatte  da'Superiori ,  e  mafsime  da  Sommi  Pontcfic i .  Legesnon 
debent  ejje  in  ludibrio-,  nec per  quemquam  irriderti  fi  dice  ncUa-j 
legge  Practor  .  Doueri  perciò  i\  Gouernatore  fìare  auuertito  a  non  Deiudic. 
contrauenire  alla  Bolla  Super  bono  Regimine,  nel  /ottofcriucre  le 
bollette,  che  gli  faranno  portate  dal  Cancelliere  public o,  e  di  non 
lafciar  paffar  proporla  in  Configlio  fuora  del  contenuto  io  detca^ 

Sf  Bolla 
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A  Kolla  ,  eh?  hon  vi  Ha  rifcruato  almeno  il  beneplacito  de  gli  Illu- 
ftrifsimi,  e  Rniercndifsimi  Signori  Padroni,*  E  fc  occorre flc  ,  che 
da'  Superiori  tulle  ricerco  del  voco,fopra  qualche  rifolucione  fatte  dal 
C  jnlì^Iio  per  /]icndcre  i  sì  i  in  quello  particolare  di  dare  il  voto  » 
come  nel  fottolcriuere  le  bollette  ,  douerà  hauer'  occhio  a  tre  co- 
fe  fc  non  vorri  errare.  Prima  allo  Itato  nel  quale  fi  ritroua  ilpu- 
biico;  Secondo  alla  quantità  del  danaro,  che  conterrà  la  propofta  y 
c  bolletta:  Terzo  allaperfona  ,  che  dimanda,"©  alla  quale  doue- 
rà applicai^  il  danaro.  Allo  ftato,  &  eflbre  in  che  fi  ritroua  il  pu- 
blico  ,  perche  non  trouandofi  commodo,  non  douerà  vfar' libera- 
lità, ne  fare  fpefa  di  forte  alcuna,  fc  non  n'hauerà  più  che  necef- 
fità,  per  non  cadere  in  maggior  bifogno;  c  quefèo  dice  l' Autenti- 
ca,/^/</^/<rr»7/»j//^/^/w//w^r/^j  Clericorum  ,  &  volle  inferire ,  l'Ec- 
cellentifsimo  ,  &:  egregio  Dottore  Biricoto  >  mentre  laudando 
Francefco  primo  Re  di  Francia ,  diccua  ,  che  noiT  fempre  vn  Re 
doueua  haberc  le  mani  forate  ,e  larghe,ma  che  alle  volte  era  bene-» 
d'hauere  l'occhio  al  tempo,&  allo  ftato,in  che  egli  fi  ritrouaua»c  rcftrin 
gerfi  nel  fabricarc, nello fpendere  ,encl  donare,  fecofi  il  tempo ,  e  lo 
ftato  hauelfi ro  ricercato  t  accioche  non  fufic  ftato  neccflario ,  come 
B  auuenne  a  Nerone,  e  Caligola  diriuolger  l'animo  alle  rapine, per 
racquifcare  il  male  fpefo  ,  &  imprudentemente  donato  .  Nequa- 
quam  ,  diceua  il  fudetto  Dottore ,  Expedire  Re^em  mantu  ft  mper 
vfquequaq.,  babere per  fojjeu ,  eb*  patulast  fed  interdum  opw  ejfe  ca- 
ua4  mantu  obfiruere  ,  Juisque  ,  cb*  donatioitibus  ,       expenjis  ,  <b* 
fumptibus  modum  fecundum  tempus  adbibere .  Secundum  tempiu  , 
Perche  la  congruenza  del  tempo  >  e  quella  ,  che  da  l'elìerc  perfet- 
to, ò  imperfetto  all'attioni  tutte  del  huomo,onde  è  nato  quel  tri- 
to prouerbio  ,  che  vn'huomo  prudente  ,  va  con  tempo  ,  afpetta.^ 
tempo  ,  e  fa  con  tempo  ;  come  dice  Plinio  nel  fuo  Panegirico,e  Gio: 
Felice  Aftolfo  nella  Tua  (^hìcina_».  In  fatti,  Prudens  inferuit  tem* 
iib. j.c^.  porti  come  dice  il  fudetto  Plinio  nel  luogo  allegato:  Douerà  an- 
cor'hauer l'occhio  alla  quantità  del  danaro, che  conterrà  la  propo 
ila,  ò  bolletta,  per  due  ragioni ,  prima  ,  accioche  non  fi  permet- 
ta per  più  di  quello ,  che  ricerca  il  bifogno ,  per  non  dar'occafio- 
ne  di  rubbare  a  quelli ,  che  doucranno  amminjfirar'il  danaro  ;  fe- 
condo ,  accioche  la  fomma  non  fia  tanto  eccefsiua ,  che  rimanen- 
do efauflo  l'erario  ,  non  pofTa  far  parte  della  liberalità  fua  ad  al- 
tri ,  che  ad  vn  folo  ;  come  percfcmpio  ,  fc  lìiflero  tre  Monafte- 
rij  nella  Città  ,  &  vno  di  cflì  dimandaflTc  per  limolina  cento  cin- 
quanta feudi ,  in  tal  cafo  il  Gouematore  douerà  andare  molto  au- 
uertito  in  lafciar  pafl'ar  la  propofia,  e  douerà  penfare  ,  che  quel- 
lo. 
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lo  »  c'ha  dimandato  hoggi  vn  Monafterio  dimani  porri  dimandar  A 
l'altro  ;  £  fe  la  Tcforeru  non  ftarà  forte  de'  danari  >  non  douera 
permettere  vna  canta  limofina,  c  penfare  come  Iiabbiamo  detto  > 
che  nella  Citti  vi  fono  altri  Monallerij .  E  quello  volle  dire  al  fi- 
euro  San  Gregorio  in  quella  fiia  epilèola,  quando  diflc,  Siomnia^ 
vniy  plurtbuó  prodejfe  non  poteris  :  e  douerà  parimente  per  il  ter- 
^o  haucr  l'occhio  il  Gouernatorc  alla cofa  alla  quale  douerd  ap- 
plicarli la  fpcù,  &  alla  pcrfona  che  dimanda;  aiia  cofa  ,  perche-» 
le  ella  non  ne  hauelle  r.cccfbitd,  cpotcfl'e patir  dilatione  non  mette- 
rebbe conto  di  fpcaderc  fc  non  vi  falTc  commoditi  del  danaro  . 
Alla  pcrfona  ,  che  dimanda  ,  perche  i  Prcncipi  »  e  la  Communitd 
dcuano  c/Tcrc  liberali i  più  con  vno»  che  con  vn' altro,  come  adi- 
re, piiV  con  vn  poujro,  che  con  vn  ricco,  più  con  vn  poncro  hu- 
mile,  che  con  vn  temerario,  più  con  vn'  vecchio,  che  con  vngio- 
uatic  ,  c  più  con  vn  benemerito  ,  che  con  vno  ,  che  non  habbia-» 
merito  alcuno . .  Maiort      prorpfptior  fit  liberalitas  in  caiamitojòs  > 
dice  Marco  Tullio  Cicero  le  ,  nel  fecondo  de' fuoi  offici  j  .  Senibus 
plusqnàm  iuuenibus  largÌAris  ,  dice  Ambrofio  Santo  .  ReJiriSlms 
importunii  bominìbus ,      'ubfrius  verecund'n  beneficia  conferai ,  lì  B 
accenna  da  Plutarco  in  Demetrio,  co.'i  cifempio  xii  quei  dui  ami- 
ci d'Antigono  Re  dell' Afia_,.  ^luorttm  nec  alterius  faùetatem  ex- 
plere  ,  nec  alteriim  ad  accipiendum  inuitare  Poterai  Benemeritis 
promptius  conferas ,  nam  virtutum  premia  trit^ui  mcerent/bus  co»' 
uenit  y  dicono  le  Leggi ,  ancorché  per  moiellia  da  elsi  non  fuilbdi-  Cile  flit 
miniato.   Benemeritis  non  petentibuì  datur  ,  dice  Calsiodoro.  inuj-lfùi. 
Auuercendo  nel  lòtto  fcriuere  le  bollette  ad  cfilre  fempre  1*  vlciinq  lo 
può  per  tutti  i  rifpetti ,  Se  in  particohre  acciò  che  non  lìa  troua- 
ca  bolletta  fottofcritta  da  efso  fenza  i  debiti  requilìci,  &  altre  fot- 
tofcrittioni ,  che  ci  deuono  andare  mafsime  fe  Iutiero  bollette  ,  e 
licenze d'eftraer  grano,  &  altre  biade  da  vn  territorio  all'altro, 
come  ogni  anno  fuole  auucnire,  accioche  quello ,  che  vuole  eftrae- 
re  il  grano,  non  l'eflraeife  con  la  femplicc  fottofcrittionc  iiia^, 
quando  che '1  Gonfalonieri  ,  Abbondanzicri  ,  ò  altri  al  quale  toc- 
ca/Tedi fottofcriuerla,  non  la  hauelTero  voluta  fottofcriuere ,  che  gli 
potrebbe  elTere  di  grandifsimo  danno  ,  fc  i  Priori  ne  deflero  con- 
to a'Signori  Padroni,  e  molto  più  fc  rapprefentaiKTO,  che  'l 'tutto 
foiTc  llato  filtro  a  difpetto  d*efsi,per  non  hauer  voluto  loro  fotto- 
fcriuere la  licenza  ,  e  farebbe  vcrilìmilc  ,  poiché  non  fi  prcfuppor- 
rcbbe,  che  quel  tale,  haucfl'e  voluto  cauare  il  grano  ,  le  dal  Go- 
uernatorc non  gli  fuflTe  lUto  con  ftretto  ordine  commandato  a  di- 
(pctco  di  quei  tali  ,  c'hauelTero  ricufato  di  fotrolcriuere  la  fua  li- 

S  f  1  cenza« 
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A  cenzaynefì  fidi  nella  claufula  .  Accedente  confenfu  Communrtatis  i 
perche  Ce  vcnifs'il  cafo  quella  claufuia  farebbe  più  di  danno,che  d'vti- 
Ic  per  le  ragioni  Tudctte  »  c  lì  metterebbe  in  vn  grandifsimo  intrico  d« 
non  vfcirne  cefi  di  facile  ,  efsendo  la  materia  dell'abbondanza  di 
grandilsima  geloHa  >  mafsime  fé  '1  padrone  del  grano  dicefse  d'ha- 
uerlo  eflratto  di  confenfo  d'efso  Gouemacorc  come  per  fuggire  la  pe- 
na potrebbe  occorrere  facilmente,e  quando  n'vfci/se  e  fi  ciufUfìcarse  > 
quel  trauaglio  non  gli  farebbe  mancato  >  oltre  che  Dio  sa  fe  i  Padro- 
ni reftafsero  al  tutto  appagati  '  Caute/a  in  omnibus  rebus  plurimum 
valet ,  hdc  precipue  colenda  eft  ,  hdc femper  e  fi  adbibenda  ,  dice  Ci- 
%*it  Orat.    cerone,  &  ìLc^ilìi .  Abbundare  in  caute/is  nonnocct  >  e  mafsime  al 

Gouernatore  che  tot  babet  inimtcos  ,  quot  babet  fubdttos 
Lib.^.de  Ee»  ''"^  perdiffictle  Jìt  quòd  quis  amet  quem  timet ,  di- 

nef.c.19.  ce  Seneca» e  cofi  facendo  tari  quanto  gli  con- 

uiene  per  giuflitia,  e  per  ragione  di  buoa 
Gouerno;  Che  quanto  eie  parfo di- 
re in  propofito  della  fecon- 
da Prudenza  Economica  : 
paneremo  hora  alU 
prudenza  Po- 
fi  litica^ 


Come 


i 
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^  A 

Come  la  prudenza  Politica  è  neccflaria  per  ben 
Gouernare,non  meno,che  l'altre  due  Mo- 
nallica,  &  Economica . 


CAPITOLO  XXXVI. 

^  ^       ririL    Tanto  neccflaria  la  prudenza  politica  »  conia  qiiai 
^       ^SaP^TSBl/    il  Goucrnatorc  dcue  gGiiernare  con  le  due  altre. 

Monadica,  &  Economica  ,  che  fenza  di  eHa  fi 
trattarcbbc  dclJ' impoflibilc,  che  potcHc  {^cucr- 
narc  a  fodisfattione  ;  poiché  mancherebbe  del- 
i'oneftifsimo  fine  del  public©  bene  >  al  quale  ha  fo- 
lamcnte  mira  la  prudenza  politica ,  fecondo  l'Am- 
nilraco  ,  &  in  vece  d'haucre  ptr  fccpo  vn  fine  fi  Io-  lib.^.diic  7, 
dcuole  >cbuono  ,  darebbe  tutto  riuolto  all'ambinone  ,  alia  fuperbia  1 
&       auaritia  ,e  con  mille  cllorfionJ,  &  irgiuftitie  darebbe  in  vn  Go- 
uerno  Tirannico, &  abomireuole,e  rosé  za  pericolo  di  perdere  vn  gicT''^ 
no  il  carico,e  la  vita  inficme;  non  potendoti  foppc  rtare  daTudditi  fi  g 
fatti  Goucrnatori ,  che  pofpofto  il  bene  ce  mmur  e  ad  altro  non  hanrio 
mirajche  all'vtil  proprio  :  cola  in  vero  da  hucmo  fmprudentce  da  Go  Super  l:h  ?. 
-ucrnar  ore  non  politico ,  non  potendofi  darcla  vera,  e  reale  politica,  po"f- 
•fenza ,  che  vi  concorrino  due  particolari ,  cine  la  prudenza,  &  il  fin'af- 
foluto  del  publico  bene.  Polrtia  eft  quidam parsptudtntia  >  dice  S.To 
mafo  in  propofito  della  prudeiiza      in  propofito,  che  debba  haucre 
perfine  afsoluto  il  publico  bene,  loftcrsc San  Tcmafo nel fudetto libro 
nella  Icttione  quinta  .  M avifffum  efii  quod  in  quihufcumque  poìiiiji 
Principes  intendunt  commumm  vtilitaUm  i  IlUfunt  rcéìa  f  o/ifU  ]i- 
cundum  luji  'ìtiam  abfoluiam ,  e  Te  bene  pare  ,  ch'in  quel  luogo  voglia 
accennare  ,  che  fi  tropi  ancora  la  politica  ingitfta.  conre  in  quelle  pa- 
role. Inquihufcunqueverò  po/iti/s  intendtttir  fila  vùlttaiprmc  'tpAn 
tiumt  ilU  funt  f /V/o/rf.Tuttauia  non  e  il  uero  <e  confideraremo  ben  I 
parolcche  leguoncci^  corrupthnes  quadam  reSìarum pofifiat  wn.nQH 
entmin  èis  efi  iuJìupnJimpiiciter.f/diuJìumfecundMwqt4Ìdi<{\\3.C\vo 
glia  dire  come  la  politica  pafl'a  alla  ^iidììtìajficundt/nj  quid  non  è  pò 
lirica  ma  corruttela, perche  marca  della  prudenza./:/  oportet  bominJf 
tjfe  prudenti, vt  p,t  K?erè  poIiticusjcUpolitia  ft  pars  frudentia  comhzh 
jbxaoio  decco  co  S.TQm.e  cb«  fia  il  vero»  che  manchi  dbi  prudenia ,  dice 

§f  jj  Arinotele 
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A  Ariftorcle»  &  airri ,  che ,  Prudenti  a  verfitur  circa  vtrtutes  y  ^  quoà 
prudenti  Ai  eSÌ  prtidentiàin  tantìtm ,  quantum  adbaret^virtutivus  t 
€um  aliter  nonprudentiay  fed  callidttas  non  laudahtlis  appelUtur, 
Pure  fìacomc  ii  voglia  »  che  poco  importa ,  incendendo  noi,  che  Ha 
neccfsaria  la  prudenza  politica  >  gialla ,  vera  >  e  reale .  S'acommodi 
dunque  il  Goucrnatore  ad  aggiungere  alla  pruden2a  monaflica,  &  eco 
nomica, ancora  la  iuddeta  prudenza  politica  >  s'haucrà  caro  di  farfi 
ammirando  al  corpetto  del  Prencipe ,  e  tutti . 

Quando  fi  pofTa  dire  >  ch*il  Gouernatore  hab- 
bia  per  fine  affolutoil  publico  bene. 


CAPITOLO  XXXVIi; 


VifD  V  E  L  L  A  Città  potrebbe  ben  dire  di  cfTcrc  felfcifr 
^  fìma  tra  tutte  le  altre  i  &  in  (lato  tale  da  non  pote- 
^    re  defidcrare  d'auantaggìo Te  hauelFc  il  Gouerna<- 
tore ,  che  la  gouernaflc  con  amore,  con  giuftitia, 
e  con  cariti,  poiché  fé  con  amore ,  non  cercarcb- 
be  ogni  giorno  di  rapire  danari , per faSt  cb*  nefus', 
come  fon  folici  fare  alcuni  Cìoiiernarori ,  che  po- 
co dimando  l'honor  di  Dio,  e  il  Tuo  proprio,ad  al- 
tro non  hanno  mira,  che  a  cercar  di  fatiar  l'appetito  Tuo  difordinato^ 
&  infaciabile  de'beni  altrui ,  con  oppreflìoni  bene  Tpclfo  de  pouercUi, 
dtlle  vedoue,ede'pupilli:  Te  con  giuriti a'farcbbe  ficura  delferc  pre- 
miata s'attendcire  a  viuere  fecondo  le  leggi,  e  caftigata  di  pena  pro- 
porcionata  allerrorc,  e  non  piùfcfaceflc  il  contrario  ;  poiché,  /«- 
fius  Judex  non  declinat ,  neqia  dextris  ,  niq\  a  JìniHrisy     ìt^  iudscatp 
vt  lujiitia  patttur.B  Ce  con  cariti ,  non  potrebbe  temere ,  che  Ihauef- 
fe da  mancare  mai  vittouaglia,  almeno  neceflaria>  per  foftenrarfi; 
poiché  come  Gouernatore  amorofo ,  gmfto  ,  e  pieno  di  cariti .  Sum^ 
ma  vtj^ilantia  elaboraret ,  vt  vbertas  tnduceretur  in  Cmitatcm ,  ne fa* 
me  laborare  contin^eretyconformc  al  documento  di  Franccfco  Ripa  » 
nel  trattato  De pejte  ;in  verbo  de  remedys  ad  conjeruandam  vbtrtate  » 
&  in  vero ,  che  H  come  potremo  dire ,  che  qucfto  iudè  yno  fiato  ielicif^ 
fimo ,  e  d'ogni  bene  ripieno ,  che  così  hauereramo  ragione  di  confeiTa- 
re,  eh;:  quel  Gouernatore  s'haueiTe  pofto  per  fiae  alloluto  il  publico  bc 
Arift.f.^rT  4.  ne,  al  quale  dcuehiuerriuolto  gli  occhi  ogn'vno,ch£  voglia  goucr- 
kchic.c.io.  ^^^^      1^  prudenza  politica  vera  «  c  reale  »  c  faw'hoaotc,  ne  fi  potrcb 
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he  riuocarc  in  dubbio ,  perche  in  riftrctco ,  la  felicità  de'  fudditi  noR-  A 
confifte  in  alerò ,  che  nc'crc  fudccti  particolari  perciò  che,  fe  mancaf- 
fero  de'due  primi ,  ftarebbono  icmpre  in  continui  trauagli,  c  confufio- 
-nije  fe  dcHyitimo  non  haucndo  di  che  foftentarnwì  folleuarcbbono  con 
molti  infelici  tumulti.  Beata  igitur  dici  potefi  ilUCmitoi  y  qua  ar- 
mili Gubernatore  gubematur ,  cuì/ì  Jfaee  ^audeat ,  luiìitia fior  tot ,  ét 
AfJluenÙA  rerum  Utetur . 


Come  non  fard  pofsibile  >  eh*  il  Gouernatore  pof- 
fa  gouernare  con  amore,  con  giuUitia,  e 
con  carità,  fe  nò  hauerd  perfetta  cogni- 
don  e  di  tutte  le  forti  de' flati  ^ 
d*huomini ,  e  beni ,  che  fa- 
ranno fb ttopofti  al- 
la prudenza  del 
fuo  gouer- 
no  *• 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Icomc  non  è  pcflìbilc,  che  vn  Medico  ancorché  va 
lentifsjmoi  poiìa  applicare  i  medicamenti propor- 
cionati all'inférmo,  s'eflèttiuamcnte  nonconofce 
l'infermiti  ;  cefi  non  fari  mai  pofsibilc ,  ch'il  Go- 
uernatore pofla  gouernare,  con  amore,  con  giu- 
ftitia ,  e  con  cariti ,  come  conuiene,  fe  non  haueri 
perfètta  cognitionc  di  tutte  le  forti  di  ftati  d'huo 
mini ,  e  beni  che  fono  fottopofti  alla  prudenza  del 
fuoGoucrno.  Et  adire  il  vero,  come  porri  gouernare  con  amore,  c 
lafciare  a  poueri  de  gli  emolumenti,  che  gi  vengono  di  ragione ,  fe 
non  fapri  quali  fìano  i  poueri ,  e  quali  i  ricchi,?  e  come  porri  abbat- 
tere i  viti;,  e  cafligarc  i  misfatti  del  popolo  per  conferuarlo  oella  falu- 
te  ,  &:amminiftrare  giuftitia  adefsi,  &  a  i  loro  benijc  non  fapri  quan- 
te forte  di  ftati  d'hut  mini ,  e  beni  fiano  fotro  al  gouerno  ?  e  fe  non  fa- 
pri quanto  ^umecco  racco^lia  la  Citci  >  e  quanto  di  alcre  biade ,  &  il 
.  bifogno 
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A  bifog  ìo  del  refto ,  coms  potrà  gouernare  con  cariti ,  e  proucdere  alle 
ncceflicà  publiclic  ?  Non  ha  dubbio  >  che  fi  trattarebbc  dcU'impofsi- 
bile ,  non  douendofi  trattar'il  poucro  come  il  ricco ,  amminif^rar  giu- 
•ftitia  a  tuttif  8«:  atuf t'i  beni  in  vn  modo»  ne  proucder'in  vna  ftefl'a  ma- 
niera la  Citti,  che  raccoglievi  fromento ,  &  altre  biade  a  baftanza ,  e 
che  non  haJbifogno  di  cola  alcuna  ,  come  quella,che  non  ne  raccoglie 
niente  o  pocojC  che  ha  bifogno  di  molte  cofe^che  perciò  habbiamo  giù 
dicato  effer  bene  per  ageuolar  il  goucrnoa'Goucrnatori>  di  moftrar 
loro  tutti  gli  iUti  de  gli  buomini ,  e  forti  di  beni ,  c'haueranno  fotco 
al  Gouerno,c  come  doneranno  giudicare  detti  beni ,  proucdere  al  bi- 
fogno dellaCitti ,  e  trattare  ciaicheduna  forte  di  ilari  >  tanto  in  ciui- 
le,  quanto  incriminale  ,  non  douendofi  in  cafo  di  bifogno  prouc- 
dere tutte  le  Girti,  com' habbiamo^ detto,  in  vna  ftefia  maniera» 
ne  fare  la  giuflicia  a  tutti  i^beni,  &  a  tutti  glifbti  de  gli  iiuomi- 
ni  ad  vn  modo ,  ancorché  tutti  incorreffero  in  vno  ftcflTo  delitto  ;  ma  s 
qual  più  >  &  a  qual  meno»  fecondo  la  qualiti  de  gli  fiati ,  come  nelIsL^ 
lcgge,Aut  fada>dc  p^nis .  Onde  tornando  a  noi ,  diremo  chc'l  Gouer- 
no  fia  comporto  di  Città ,  di  Terre ,  Cafiella,  e  Ville ,  habiratc  da  vna 
moltitudine  di  perfone  di  più  forte  di  fiati,  com'Ecclefiaftiche, Laiche, 
c  Giudei ,  Huomini ,  c  Donne ,  maggiori,  c  minori ,  vecchi ,  e  gioua- 
ni.  Cittadini ,  contadini  i  e  foraftieri ,  ricchi  %  e  poucri ,  ne  pouc- 
ri  ne  ricchi  :  buoni ,  cattiui ,  e  pcfsimi ,  con  tre  ibrti  di  beni, 
come  di  Dio ,  cioè  Ecclefiafiici ,  communi ,  e  propri;. 
^  Ora  paffando  inanzi  conforme  all'ordine  prefup- 

pofio,  difcorreremo  della  giufiicia  ,  che  fi 
doueri  alla  moltitudine ,  che  lìon  è  al- 
tro in  rifletto  ,  che  popolo  a  no- 
ftropropofito,  e  prima  sVa 
popolo  poHa  errare ,  & 
io  confequenza ,  fc 
fi  porta  pu- 
nire^. 


Si 
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A 

iSi  come  li  popolo  può  errare ,  cofi  potrà  eflèrc 
ancora  caftigato  dal  Superiore . 

CAPITOLO  XXXIX. 

O  N  fono  mancati  di  quelli ,  c'hanno  detto ,  che  & 
tome  li  nOtue  di  Pc)pólo,è  vn  nome  ritrouaco  dal- 
la ragione  fenza  anima,e  sé  za  intcllctto,c  folamc 
te  rapprcfcncaco  come  corpo  daTuoj Rettori ,  che 
cofi  non  pofla  errare ,  e  per  confeguenza ,  che  non 
pofla  ne  anch'effcr  punico  1  non  e(fendo  conuenicn 
te,  che  vi  fia  pena ,  doue  non  è  delitto  tuttnuia-» 
non  potendoli  negare  ,  ch'vn  popolo ,  in  vn  certo 
modo  almeno  fintamente  non  pofsa  errare  per  mezo  dcTuoi  Rettori,  è 
forza  dire  ,  che  come  ^jfle  vna  pcrfonaprmata  ,  pofsa  errando  cflcr  B 
citato  alia  porca  del  Palazzo  de  Tuoi  Rettori,  ò  della  Citti ,  inquieto ,  Bai  in  I.cjuìh 
bandito,punito,e  caftigato,  come  dal  Baldo,  Angelo  ,  Ajberigo  , 
Bofslo ,  Baiardo ,  Farinaccio ,  e  altri  infiniti  douc,  che  non  fola  mente  ["^^jl^^^^J^ 
la  Citti,  errando  il  popolo  con  le  conditioni ,  che  fi  richiedono  ,CJoe  i.animaduer 
di  confcnfo  efprenfb ,  ò  tacito  di  ciTa  ,  potrà  ciTcr  citata,  inquilita^wn-  tcdf,  ff.  ouod 
dita,  priuatadelVefcouo,  dcCaftelli ,  torzataa  fuppljcare,  &;aco-  mer.caur. 
ponereco'lFifco;  Machefe  fard  in  delitto  di  lefa  NU^^^^^^  {"  P-^-- 

humana ,  potrà  cfTer  ancora  dat'ui  preda  a  foldati ,  defolata ,  meda  a  urndir  nu.a. 
Iboco ,  &  a  fiamme ,  come  hi  Carta  gine,fottopofta  ali  Aratro,e  limili,    i,,  3^,^,1. 
e  che  non  perciò,  per  la  fudetta  pena  vniuerfale  s'intenderanno  cflerc  Clai.q..6. 
efclufi  dalla  pena  particolare  quei  Cittadini ,  ch'crtsttualmcntc  haue-  j^^^^f-  ^ 
ranno  commertb  il  delitto ,  e  maggiormente  quelli ,  che  ne  faranno  ^.^^^j^^;;^ 
ftatiauttori,  i  quali  doueranno  fempre  elTer  puniti  di  maggior  pena 
de  gli  altri  come  più  delinquenti  ;  e  poiché  per  quello  c'habbiamo 
detco,  non  puòhaucr  dubbio  quanto  hauemo  prefuppofto  nella  ru- 
brica.  Palleremo  a  difcorrere ,  con  quanta  prudenza  doucri  il  Goucr 
aacorc  andar 'al  caftigo  d  Vna  Città . 
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A  > 

11  Goue  mentore  douendo  andir^al  caftigo  d'vii 

popolo ,  douerà  hauer  l'occhio  a  piò  cole 

(Se  a  cingue  particolarmente  • 

CAPITOLO  XXXX. 

N  popolo  quando  fta  tumuftuando  ,  non  biTo- 
gna  ne  riprenderlo ,  ne  minacciarlo,  ma  con  buo- 
ne parole  andarlo  trattenendo  al  meglio ,  che  fi 
può ,  diflìmulando  l'errore,  per  non  aggiugncrc 
(  come  fi  Tuoi  dire  )  legne  al  fuoco ,  mailimc  fc 
mlTe  in  luogo  di  confini  »  &  haueH'e  Cittadini  di 
gran  ricchezze, &  aderenze  d'altre  Città  >  e  Pren- 
cipi  >  &  eflb ,  non  fi  rrouaile  ttirze  baftanti  per  ca- 
ftigarlo  eflempioce  ne  fiano  le  dolci  parole  d'Ozia  al  tumujruance  po« 
g  polo  di  Betulia  i  mentre  rifoluto  di  rcndcrfi  a  gli  hkìxiy  che  lo  teneiia»  * 
noafTcdiatO  iandòadeflbrimprouerandogli ,  che  per  non  hauer  egli 
mai  voluto  parlar  di  pace  ,  era  cagione ,  che  fi  trouaife  a  termine  per 
non  hauerfi  tutti  a  morire  di  hame,di  rendcrfi  a  forza .  Tunc  ad  Oziam 
€ongre^ati  omnes  viri ,  foeminaque  iuuenes  %  d^  paruuli ,  omnfs  Jtmul 
vna  voce  dtxrrunt .  ludicet  Deus  inter  nost  é^    y  quoti iam  fectjìi  in 
noi  mala ,  mhnt  ìoqui pacificè  cum  Ajjirijs .  Et  nunc  congregate  imi- 
uerfos  qui  in  Ciuttate funt ,  vt  fpontè  tradamus  noi  Holoferni.Exnr-^ 
gens  Oxiai  infufits  iacrymis  dixtt .  Avquo  animo  ejiote  fratres ,  ^  hot 
quinque  dies  expe^emus  a  Domino  mi/ericordiam ,  forjitan  enim  indi- 
gnationem Juam  abfcindet  «      dabit  gloriam  nomini fuo .  Si  autem^ 
tranfactis  quinque  diebus  non  venerit  adiutorium  »  faciamus  Jbac  verbx  r 
Cap.  7^       qua  locuti  efiii .  Si  legge  in  ludit  ;  Voglio  dire  a  propofito  noflro,  che 
s'vn  popolo  errafTe,  e  lì  cratcaiìè  di  caftigarlo  >  che'l  C^uernatore  noa 
douerà  proccder'mai  a  cadigo  imprudente ,  e  fenza  pcnfarui ,  per  noa 
cflafpcrarlo  maggiormente  a  nuoui  rumori  >  e  feditioni,  non  vi  edendo 
jiiJTuna  cofa  più  atta  per  fiifcitar'  i  tumulti»  c  per  accrefcergliiic  vi  lìiT* 
firo,  ch'vn'imprudcntee  frettolofarifolutione  dvn  Gouernatoro. 
Prudentid  vfui  ad  omnia  bttmana  pernecejfariut  eji  fèd  adgubernium 
maxime ,  quòd  fine  eo  non  folum  e  Sì  infirmum ,  fed  nullum ,  ^  vt  na^ 
uis  dirigi  non  tote  fi  fine  ferro ,  itagubernium  fine  prudenti  a  ,  cum^ 
Cubernator  fine  ea fit ,  vt  Ciclopi  amtfio  ecuh ,  qui  hiu ,  ^  illùc  vaga^ 
tur  fine  altqu^vtilitatf^  .  Nàm  vt  ocu/ut  omnia  vtdit  dtfiernitq;  in 

a^ionibusi 


Delfi  oileno 
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Monihui  y  é>*  qtté  honay  ^  qua  ma/a  /ùnt,  qttdt  faeìenday  ^  qua  A 
omittenday  ita  &  prudtntia^.  Fefitnatio  improutda  eft ,  ^  cecca)  Tac.4.Aniui 
Ò'  qut  fefiinat  euertit.cùm  nihilcorjjìlijsyd)'  *a6ìiontbm  tàm  ìnimicum 
quàm  ccUritas.  Dicono  in  foftanza  Aiilf.baluiiio ,  &  altri  inpiii  luoghi 
a  proposto  d'i  due  fudccti  particolari  deH  imprudcnza  ,c  frctcololitd 
^ia  nulla  res  poteft  ejfc  eadem  fsfìinata  fimul ,  ^  examinaLi  ,  dice      ^«o  So<^ 
l'A  pulcio.Pr/iw  i^itur,  come  dice  Seneca»Dc  tempcftate(cioè  di  quel-  ^n"V 
Io,chc  può  auueoiie  )  quam  de  nauigatione  cogitare  debctCubernator:  aSnw'^*"^' 
mencr'ha  penficro di  voler caftigarevn  popolo.  Ne  fe ipfumfrétcipi- 
tet ,  che  per  farlo  gli  fari  neceflario  d'hauer  occhio  a  piu  colc^  a  cin- 
que in  particolare ,  cioè  alla  cofa ,  al  popolo  co'l  quale  hari  da  trat- 
tare ,  a  le  ftclTo ,  che  gli  moftri  l'errore ,  nel  quale  è  ificorfo  v  c  che  alla 
pena  vi  va  forzato,  e  mal  volentieri,  equeftoparc,  c'habbia  voluto 
dire  Seneca  .  In/picere  autem  dcbemus  primum  nofmetipjos  :  deindt^ , 
qua  ajirgredimur  negocia ,  deinde  eos  quorum  caufa ,  aut  cura  qutbus 
agendumefi ,  Alla  caufa  per  accertarli  fc  fia  delitto,  che  ne  fotsa  ra- 
gioneuolmenrccircre  caligato  il  popolo,-  poiché  altrimentc  non  fa- 
ria  pofsibile,  che  potc/l'e  il  G  luernatore  far  la  giuAiria  fenza  qualche 
.alceratione  ,  e  chw-  non  vi  reftalfe  di  mezo  il  Fifco ,  ò  il  reo ,  contra  la  B 
legge  Refpicicndum  ,  e  delia  legge  Pedius ,  Id  doue  che'l  Giudice  »  In  De  rmur.' 
^pumendo  ne  quid  durius  ,  aut  leuiut  conlìititat  ;  cùm^pana  de  beat  ejje    P<=  Incetìd. 
ionformii  deltSio .  Al  popolo  co  l  quariiauerà  da  trattare ,  &  a  le  me   J}^'"  *^  ^* 
detìmo,  perche  fi  come  farianeccirario,che  dal  peforeftaircopprertb  rpfopcfiié 
iquel  tale ,  c'hauclTc  ardire  di  leuar  maggior  pefo,  che  può  \  cofi  pari-  * 
jncntc  farebbe  forza ,  reftafTc'l  G«>uernatore  con  poco  honorc  %  fe  cer- 
-cafTe  d^andare  al  caftigo  dVn  popolo  fenz^  hauer  fatto  più  dVna  volta 
rifl^flionc  /opra  le  forze  fue ,  c  dell'inimico  i  douendo  clfcr  fempre  mag 
gior  forza  nell'attore ,  che  nel  reo ,  in  chi  aflalta ,  che  neiralfaltato . 
Vebent  enim  femper  plus  ejfe  'virium  m  latore ,  quàm  in  onere .  Ne- 
eejje  ejì  opprimant  onera ,  qua  ferente  maiora funt ,  dice  il  Aidctto  Se- 
neca nel  titolo  cicacQ  ,  pipinolo  quinto  .Comparet  igitur  Qubernator 
vires  fuas  ycum  rebus ,  quM  efi  tentaturus ,  nec ,  tam  altè  afcendat ,  vt 
nonpofsitnijt  cadendo  de fcetìder e yctim  melius  Jìt  non  incipere,quàm  a 
eoeptis  turpiterdejiflere.  Et  impari  da  Mosè,ch'auanti ,  che  fi  volcffe  ì^vm.Cik 
accoftare  alla  Terra  di  Canaam  per  nìifurarelc  fue  forze,  con  quelle 
dell'inimico ,  mandò  alcun  i  fuoi  più  fidaci  a  riconofctria,  e  deferi uerla 
con  ogni  accuracczza-» .  Afcendtte  per  meridianam  piagam ,  cumque 
venerttii  ad  montes  confiderMe  terram  quali)  Jtt  ìS"  popuìum  qutha^ 
hitator  efi  eius ,  vtrum  forti s  Jit  an  injirmus ,  pauci  numero  ,  an plu- 
tei ,  ipfa  terra  bona ,  an  mala ,  Vrbes  quales ,  murata^  an  abfque  mu* 
rist  e  quando  non  gli  pareffe  d'hauer  forza  a  baftanza  di  poterlo  ca- 
lumare coaform'  al  giullo ,  dilHinuli  >  cll'endo  il  di^ulare  neceflario 
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A  taluolca  rafpettare'l  beneficio  de!  tempo .  K itia  popu/i  fàciUht  cofO^ 
pejcet  i  Jt  patiffis  erit  d:nnraodò  non  tanquamprobet .  Tanpori  apia- 
ri decet ,  dice  Seneca ,  c  Cicerone  .  Temporibus  parere  omnes  politici 
prtccipiunt,  Ola  echcn'hauemo  il  telto  chiaro  nel  primo  do'Rcgi ,  hi 
doue  il  Re  Saulciìnie  di  noaauiiedcrfi  della  ribellione  dVna  parce  del 
fuoe/Tcrcito ,  ancorché  gli  haueflc  negato  il  tributo, per  non  conofccrii 
fdrxa  bailince  da  poterlo  caftigare  .  Sau/ abyt  in  domum  fuam  irt^ 
r.Reg.  C.io,  GsbatL^yÒ'ahiftcum  eo  Pars  exercituó  t  quorum  tetigeratUem  eor- 
dayPtiif  verò  Bclial  dixerunt:  Num  faìuare  vospotenttjìeì  Etde- 
fpexerunt  eum ,  ò'  non  attulerunt  ei  munera ,  ilie  vero  dijjftmulabat 
^  fe audire,  D  >uera  il  (iouemarore  per  la  quarta  auuercen2a,moftrar 
al  popolo  l'errore  ,  c'ha  facto  ,  quando  però  gli  fìa  fopra  co'l  caftigo^, 
C  forza  badante ,  fi  per  accertarlo,  che  vuole  proceder  fcco  libera- 
mente, e  fcnza  fraude  alcuna,come  fi  deue  fare  fecondo  Seneca ,  come 
•  anche  per  renderlo  timido ,  non  vi  elfendo  cofa  ,  che  più  auuilifca  vn-. 
reo,  che  l'ertcre  afsicurato,che'l  delitto  fi  fappia  da  chi  lo  può  caftiga- 
re, &  impaurito ,  che  fia  facilmente  fi  riduce  doue  fi  vuole  ,•  E  per  la 
quinta,3£  vltima,  parimétc  habbia  l'occhio  in  particolare  a  no  moftra 
B  redi  andar 'al  caftigo  dello  popolo  volentieri ,  ma  forzatamente ,  c 
quafi  con  le  lagrime  a  gli  occhi,  non  vi  eflcndo  cofa ,  che  faccia  più  al- 
terare vn  reo ,  &  i  fuoi ,  che  1  vedere  il  Giudice  con  lieta  faccia ,  e  eoo 
baldanza  ♦  come  fi  til>ondo  del  fuo  fangue,  correr  al  caftigo  de  Tuoi  er- 
rori .  Ad  punitionem  femper  inuitus ,  &  cf^f»  magno  torr/tento  acce* 
1.  Clcmcn-  ^^yg  videar/s ,  dice  Seneca,  c  Cicerone  fudetco .  Ad  exemplum  omnis 
luie  o&        referasxtoìchtj  quemadmodum  venenum  cibo  commijium  vim/uam^ 
perdit  lita ,  &  pcena  non  ex  dele^u ,  fed  coaBc  data  leuii^  fujìin^ 
tur    Or  haucndo  il  Goucrnatorc  tutte  qucft'auuertenze  nel  caftigare 
vn  popolo  ,  non  farà  dubbio  ,  che  gli  riufciri  ogni  cofa  con  te- 
lice  fuccefTo.  In  quanto  poi  al  refto,in  ogni  altra  cola  doueri  daioo- 
c  •    •      uematorc  il  popolo  effcr  fauorito  ,  aiutato,  e  preferito  a  qualfiuoglia 
iUduiT  altro  priuaco.  Intcrejfe pubLcum  femper  prtuatorum  commQdn  anU 
ponitur . 

^  


1 
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Occorrendo  al  Gouernatore  ammlniftrar  giufti- 
tia  a  pcrfbnc  Eclefiaftiche  ,  douerà  lor 
amminiftrarla  con  ogni  modcftia,  c 
co'l  maggior  fauore ,  che  fia 
polsibilo . 

CAPITOLO  xxxxr. 

t- 

E  bene  gli  Eclcfjaftici  non  fono  ftati  mai  forfopo- 
fti  alla  giunTdittionc  Laicale,  come  non  fono  ne 
ancor' hoggi giorno,  cffcndone  ftaci efcntati dal- 
lo ftcflTo  Dio ,  Iccondo  fi  Icfjge  nella  diftintione  96, 
capitolo  Si  Impcracor ,  thi ,  Non  hgtbui  publt  'cis 
nona  potefìstibus  faculi,  fed  a  Ponttficibus  ^  ^ 
Sacerdotibus  omnipotens  Deus  cbrifiiana  reli^hnis  B 
C/gncojti&  Sacerdotes  vo/uit  ordinari  ,  eb*  dn/cuti, 
(t  rectpi df  errore^ .  E  s'attcfta  de  communi  dall'Alciaro ,  e  dal  Vil- 
lalobo,  d  il  primo  nel  capitolo  Cum  non  ab  homme,de  ludicys^  e  dal  fé-  Praft  e.  t  ù 
condo  nelle  Tue  communi  o^ìniomiverjiculo  Clericus  nu.6^.  Non  oftan  «nquif.q, 
te  quaKìuoglia  cofa ,  che  fia  fiata  detta  da  altri  ;  Tuttauia  perche  può 
occorrere  »  che  commandi  altrimente  Noftro  Signore ,  ò  vero  qualche 
^o  d'cfsi  fia  trouato  a  commettere  qualche  delitto,©  poiché  l'ha  com 
jnefTo ,  preparato  alla  fugat  ò  pure  con  l'armejnc'quali  cali  porri ,  an- 
corché Sacerdote  da  ogni  corte  eHere  prefo,  fenza  incorrere  in  pena  al      f.fc  j- 
cuna,  come  anche  ritenuto  da  frate lJo,ft^liuoIo ,  o  marito  fé  fuflb  tro-  clem.r!*'^  * 
uato  con  le  bro  donne  ;  purché  fra  termine  di  vint'ore  fia  rimelTo  al  Dciirntcnt. 
Giudice  fuo  Ecclefiaftico,  come  per  Imola,  dairOfticnfcper  il  Bofsio,  fi 
per  il  Barbatia,  per  la  Glofa  ,  e  Bartolo ,  &  per  il  Claro,  &  altri .  Hab-  T'^S  •  j 
biamo  giudicato  perciò  apropofito.  e  diremo  ,  che  fi  come  fra  tuttt^  foro  cffper! 
l'airrc ,  quefta  forte  di  perfone  nel  popolo  Chriftiano ,  e  la  più  nobile ,  nu.  r  50.  e  tic! 
la  più  fàuorita,  la  più  fegnalata  ,  &  amata  da  Dio,che  cofi  doueri  effe-  "P'-^ 
re  ancora  la  piùpregiata,lapiùhonorata,  elapiùrifpctratadaglihuo  -'^b'h^* 
inini,&  in  particolare  da  quelIi,c'haueranno  d'amminiftrare  loro  la->  mincVu  59 
giufèitia  Laica,  ò  Eclcfiallica  ,  ch'ella  fia,  non  facendogli  prendere,  DcadultcrX 
c  carcerare  per  ogni  minima  bagattella,  &  in  cafi  permeisi  daNofìro  "P''è 
Sijpiorcò  da  facri  Canoni,ùccndogli  condurrc,c  ritenere  prigioni,  co  v^rf^i*' 

quel  quaro. 
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A  quel  decoro ,  oncfìà,  e  rirpctto  che  conuiene ,  e  che  merica  vna  fi  fatta 
lorcc  di  perfone,  che  mniillra  a  i  facri  alcari  di  Dio,  c  di  Chrifto  SaUia- 
tornoftro;  Raccordando  loro ,  che  le  perfone  Rclcinfliche ,  &  iSa- 
Ofca  f,       cerdoci  fono  quelli ,  che ,  Comtdunt  pe€:cstJ,  populi ,  C'Chc  ftanno  fem- 
prc  co'l  forcifiiiino  feudo  della  fanrifsima  oracionc  fra  Dio,  e  rhuomo, 
riparando  i  colpi  della  diuina  giufh'tia  /ua  ,  &  in  vero,  che  guai  a'fcco- 
lari ,  fc  non  h lucifero  gli  Ede/iafticr;  poichcin  qucftp  mare  agitato 
da  tanti  venti  d'iniportunc  tentatioiwj  ripieno  di  tanti  fco^li  afcolli 
fotto  l'onde  de'piaceri  moncktìi ,  &  attorniato  da  tanti  carfari  d'huo- 
mini  peggiori ,  quali  non  difsi  di  qualfìuoglia  furia  infernale  ,  non  ha- 
uerebbooo  chi  gli  aiutalfe  ne'pcricoli,chi  li  confoiafTe  nelle  tribolatio- 
ni,  chi  perAiad2nc  loro  la  paticnzaiie'traua^li,chi  griafcgnalfc  la  ve- 
ra (Irada  per  arriuare  al  porto  ficuro  della  falutc ,  chi  ora(Ìe,  e  s'intro- 
mertcffc  fra  Dio,  e  loro,  per  farj^li  perdonare  tati  peccati,  ch'ogni  gior 
no  commettono .  Eccellenza,  e  grandezza  del  facerdotto,  eccellenza  » 
e  grandezza,'  che  fece,  che  Coftantino  Impcradore  nel  Sinodo  Nicc- 
no  effendo  flati  querelati  alcuni  Preti  dicclfc .  Vos  a  nemine  iudicari 
iT.q.T'capir.  pgiefiis ,  quia  ad  Dei Jòiius  iudicium  referuamini ,  che  Teodofio  Ccfa- 
continua»     realla  viltà  folad'Ambrodo  Sacerdote,  e  Vefcouos'humiliaffe,  e  che 
^  AtilaRedc  gliVnni  alla  vifta  fola  di  Leone  Pontefice  co'l  Clero  de- 
ponelTe  l'armi,  c  fi  defleloro  per  vinro,che  S.Antonio  Abbate, non  am- 
biflTc  cofa  più  che  l'clTerc  benedetto  da  vn  Sacerdote  ,  e  che  San  Fran- 
ccfco  fi  lafciafic  intciercche  fe  fi  lìiire  incontrato  con  vn  Angelo,c  con 
vn  Sacerdote»  fi  farebbe  prima  inchinato  al  Sacerdote,che  all'Angelo  • 
Chi  fari  quel  Gouernatore  dunque  fi  fiero, inhumano ,  diabolico  ,  c  di 
pcrucrfa  natura ,  che  venendogli  occafionc  d'amminiftrar  giuftitia  ad 
vn  Sacerdote ,  a  più  potere  non  lo  fauorifca,  &  aiuti  ?  Nelfuno  ficura- 
mente,  ancorché  non  hauelfe  le  conditioni ,  che  fi  richiedono  ,  cornea 
d'cfferc  A  peccatis  figregatuó ,  ReSìor ,  fb*  non  raptor ,  Spemi ator 
non  fpiculator ,  Difpenfator ,  cb*  non  dtfsipator  »  c  che  non  fuflc  cornea 
douerebbe  cfl'ere ,  Pius  in  iudiao ,  iu/ìus  in  eonjilio  y  /iabtlis  i  i  Eccle- 
Jta  t  fobrius  in  ccenay  tacitus  in  chorot prudens in  Utitia,purus  in  con- 
fcientia ,  afsiduus  in  oratione ,  virilis  in  contritione  ,  patiens  in  aduer- 
JitatCi  lenii  in  profveritaU  t  diuesinvirtutibntt  ò'Jkpiens  in  ferino^ 
«c_-».  Poiché  non  Ita  ai  Laici  *l  giudicatele  confcienzc  delle  perfone 
Eclefiaftichc  .  Non  Jpeéiat  ad  propbanos  clericorum  examen ,  quod 
Dei  tantum  iudicio  re/èruatur .  Si  lesge  nelle  facrc  carte»  ma  fi  bene 
d'honoraric ,  e  rifpettarle,  come  haboiamo  detto ,  e  fi  dice  nell'Eclc- 
fiaftico  ,Time  Dominum ,     Sacerdotes  illim fanSiiJìca ,  in  omni  vir^ 
C*p.7«        ^^^^      dilige  eum ,  qui  tefecit,  eb*  minifiroi  eius  ne  derelinquas ,  i/o- 
nora  Deum  ex  tota  anima  tua ,  cb*  honorifica  Sacerdotes . 


Come 
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Come  il  Gouernatore  douerà  amminillrar 
giuftitia  a'Giudei  non  meno,  che 
a  Chriftiani . 

CAPITOLO  XXXXII: 


A 


E  bene ,  fecondo  Tordinc  prcfuppofto ,  doucriamo 
trattare  delle  pcrfone  laiche,  nondimeno  per  noa 
perdere  il  tempo  ,  lafcicrcmo  di  parlarne ,  hauen- 
oone  in  generale  difcorfoTopra  a  baAanza,  &  in 
/peciale>  hauendone  da  ragionare  ncTeguenci  ca- 
pitoli ,•  E  panando  a  i  ciechi  1  o(ìinati ,  e  perfidi 
Giudei  t  diremo  ch'ancorchc  a  qiiedi  cani  rabbiofi 
non  fi  debba  permettere,  che  poifano  poHcdcrc  bc 
Al  {labili  I  ne  che  poH'ano  cfsere  ammefsi  a  carichi  >  dignitì>  &  onori  di 
force  alcuna  ,  come  dal  Bartolo,  pcrefsere  nel  chriftianefmo  vn  popò-  ff-t^e  Decur. 
lo  fenza  alcun  Frutto,  e  più  tofto  di  danno  ,  che  d'vtilc  alcuno ,  efsendo  ^  Sencfalicor 
ftjori  del  grembo  di  fanra  Chicfa ,  per  non  hauer'  voluto  riconofcero 
per  vero  Meflìa ,  c  Redentor  del  Mondo ,  com'  egli  era  Chrifto  SaJua- 
tor  nortro  ;  e  perciò  priui  di  giuditio ,  e  di  cono/cimento ,  più  di  gran  ^ 
lunga  del  Bue,  e  dell'Alino,  come  da  Efaia .  Cognouit  Bos  poffèjfoyem  ^*P*^* 
fuum ,  ^  Aftntu  prdffepe  Domìni  fui^popului  autem  meus  non  me  co^no^ 
*ìt ,  I frati  non  me  inteUextt .  Tuttauia  perche  fi  tolcrano  per  l^arci 
chiara  te<Hmonianza  deiringiuftifsima  morte,  che  diedero  a  Chrifto  ; 
c  perche  fono  ancor  cfsi  creature  di  Dio ,  e  (e  bene  fuori  del  grembo  di 
Santa  Chiefa,  in  (lato,  almeno  in  potenza,finchcviuono,  di  poterò 
rientrare  nella  vera  ftrada  per  mezo  del  Santo  Battcfimo,  come  fi  vede 
quafi  ogn'anno  .  Si  douerà  loro  perciò  dal  Gouernacore  quella  giudi-  judctVec 
Ma,  tanto  in  ciuilc,  quanto  in  criminale ,  che  fi  deue  a  Chriftiani,  afifìn-  c  xlu-ol  per 
che  fcandelizzati  non  s'adirafTero contro  di  Dio .  Oportet  nos  bonefiè  tota  tdaniin 
ambulare  etiam  ad  eos  qui foris fantine  nomen  Domini  bìafpbemetur  .    ^)^^'-'^^  ifi  l-fi 
Et  ludétis  ejje  Jtne  offenjtone ,  dice  San  Paolo .  Ne  doueraiino  dal  Pren  i!^^f^^\ 
cipe  eflèr'aggrauati  di  gabelle  infolitc ,  maffime  fe  fulfero  tant'ecceflì-  dao^ad  "du" 
ue,  che  non  rimaneffe  loro  il  vitto,  e  veftico  neceflario ,  conform'alla-,   ciffam  *Dar- 
dottrina  di  San  Tomafo .  ibi  y  Hot  tamen  Jeruatomoder Amine yVt  ne-   t-inrji' epull 
ie£aria  vita  fuhjidia  eisnuHatenus  fubtrabaniur ,  a».c  i. 


Come 
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tìca  capitolo  fecondo  ,  e  Raffele  Volterrano  nel l'argr mento  del  fu-  A 
detto  libro.Ondc  doucrd  il  Gouernatore  nel  voler  amminiftrare  la  giù 
ftitia  a  queft  huomo,  andare  con  molta  dcftrerza ,  &  hauer  occhio  a- 
due  cofc  m  particolare ,  com'a  fir  la  giiiftitia  eguale ,  al  poucro,comc 
al  ricco ,  e  non  più  ad  vno ,  che  ad  vn  altro,  e  con  prudenza  ;  rcicho 
la  giuftitia  eguale  e  folita  di  render  I  huomo  patiétc  a  qual  Ci  voplia  in 
Contro,che  da  cfli  ii  pofsa  venire  Juxta  iIiud.§iuod  omnes  tan^iiltbm 
Urfirtur:  e  la  prudcnza.a  ftre,che  chi  ù  la  giuftitia.Ia  feccia  femprc 
con  modo ,  e  modcftia^.  Maximh  minimisque  corporibus.pareiì  do^ 
ior  vulnerts^à- non  mwté^  moUHù  e B  cornétti,  quam  caJms  Pilos  euei 
iere  ,  dice  Bionc,  e  Seneca  »  e  cofi  tacendo  porri  afsicurarfi  di^ouer-  Detri,nqi«ì 
r^rlorcn2apericolo,e  con  ogni  Faciliti;  poiché  come  dice  Euripide  .  niic 
Memvnafapuns  plurmm  vtnàt  manm.à'  multa qu4t natuni  im- 
fedita  Junt»fonfilio ,  ^  prudentia  expedumtur . 


C.8. 


IJ  Gouernatore  neHamminiftrar  giuftitia  alla 
Donna, douerà  andare  molto fèn- 
iàtainento . 

CAPITOLO  XXXXIIII. 


NCOUCHE  la  donna,  come  dice  Ariftotcle,  (ìà 
laconfufionedcirhuomo,vna  beftia  infatiabilc» 
vn  continuo  trauaglio,  &  vna  guerra,  che  mai  ^  . 
finifce ,  come  in  quelle  parole  dcU'EcIcfiaftico .  ^ 
N on  e  fi  ira  fuper  tram  mulierit ,  e  che  come  di- 
con  altri  fia  madre  delle  tralgrefsioni,  violatrice 
delle  buone  leggi ,  fh-ada  a  tutte  l'iniquiti,  arme^ 
ti  -  n .  ^  iaccio  del  Diauolo,  fuperba  ,  vana  ,  indomita  » 
pcrucrfa ,  oftinata ,  che  non  vuole  configlio,  che  vorrebbe  viucrc  a  ca- 
priccio ,  e  fenza  legge ,  che  non  perdona  ingiuria, e  non  riconofce  mai 
benefitio,c  che  per  lei  non  fi  troua  sprone  per  tarla  caminarc ,  freno, 
che  la  pofla  ritenere,  volendo  andare,  legge,  che  la  foggioghi ,  ti- 
more, che  la  fpauenti,  e  caftigo,per  finirla,  che  l'emendi.  Nondi- 
meno per  ciTcr  donna ,  c  come  tale  di  Icflb  fragile ,  e  douc  e  ripo- 
ftolapacec  l'honor  del  mondo,  fenza  attendere  punto  alle  corefu* 
ècttc  nell'  araminiflrarlc  fiiuilitia  doucri  per  ciò  il  Gouernatore 

Te  andarai 
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A  andarui  molto  fcnfatamcntc  ,  efauorirla  Tempre  In  tuttc  jc  canfc ,  8c 
afcolcarla  tanto  nelle  priuatc,  quanto  nelle  publichc  vdicn'zc,  con  pre- 
ferirla a  qualfiuoglia  altro  huomo  fc  non  fuffe  dì  grado ,  ò  titolo  tanto 
^*  n^n^^'  ^^^^^^^"^^  >      P^'"  ccrnìine  di  creanza R  doucffe  far'altrimentc;  ne  do- 
C.de  ciift*  "^r^  P^"^  lafciarie  mandato  perfonalc ,  fc  non  fufle  vna  pa- 

rcoril  Auth.  bl»ca  merctriccicome  diremo  qui  appreflTo  ancorché  il  debito  fufle  pu- 
icd  hoditL-»  blico,  e  fifcalc .  E  feoccorrefle  per  occafionc  di  qualche  delitto  di  prò 
Bart.  in  L  ne-  celfarlajfc  la  caufa  non  fufle  graue,doueri  auucrtirc  di  non  fatla  prcn- 
C  °d"cxaS!  ^^^^^^  ^^^^  ^^^^  ficurtd  d'haucre  la  cafa  per  carcere,©  fequcflrar- 
uib.lib.  IO.'  appreflb  qualch'onefta  madroniyyt  Jìatus eaufle /uaMitxomc  nel- 
C.deculi.  l'Auchentica  .  HodUnouo  iure^verficuioSiverotaU  Jìt  crimeriy  e  fi 
reorum.  dice  da  Paolo  Ghirlando ,  efl'endo  per  ogni  rifp-cto  fopramodo  peri* 
f  raa.cmn.d  ji  ritenere  prigione  vna  donna  malsime  fc  fiiflc  giouane,  e  bella, 

ceA"dt "e  ^»  caua  dall'Hifloria  deirimprudentiTsimo  Oloferne ,  c  di  Giudit  vedo- 
fideiiif.  rcor.  ua  fauifsima  della  Citti  di  Bettulia,  Et  ingrejja  fietit  ante faciem  eiust 
n.i.vcrf.Mu-  cor  autem  Holofèrnis  concujjum  tfì,  e  rat  enim  ardens  in  confpe^u  eius» 
licr  autc  ho-  £j    ^^(^      gj  j  parcflc  il  delitto  cflerc  fi  graue ,  che  mcricaire  d'cfler 
?udiua.c  n        prigione ,  c  carcerata ,  il  che  dalla  legge  fi  rimette  all'arbitrio  » 
c  prudenza  del  Giudice .  Attenta  qualitate  caufa ,  tndicioramt  per- 
fonarum  »  fecondo  il  Grammatico  nella  Decifionc  trentatre,  numero 
dodeci  j  il  Claro ,  &  altri  nella  queflionc  vent'  otto  verficulo  ^fro 
fi  i^itur ,  fi  faccia  prendere ,  e  condurre  prigione  alle  carceri  delle  don- 
ne y  con  qucU'onefli ,  e  conuenienza,  che    deue  >  &:  non  altrimente  » 
s'citamini  in  Tua  camera  »  o  altroue  »  e  fc  può  a  portier  alzata,  e  che 
iia  veduta  da  Tuoi»  ò  altrii  ma  non  fentita ,  fi  tormenti  bifbgnando  9  e 
fc  confcffa  fi  faccia  morire ,  fe  cofi  comportar!  la  qualità  del  delitto  > 
come  dal  fudetto  Grammatico»  e  Claro  ne'luoghi  citati ,  ma  non  mai 
fe  fulTe  grauida  fi  permetta ,  che  fia  tormentata  ,ne  punita  di  quatfiuo- 
glia  pena  corporale  >  ò  fia  fatta  morire  per  rifpctto  della  creatura  in- 
1  noccnte.  ^od  procedatetiaminfra  XXXX.diej  y  quijtwi  diespur-' 
prtKnaiw'vbi  g^tionts ,  cùm  facile  ex  tortura  yé' terrore  pojjfet  fequimors.  Auuer- 
^oftore*.     tendo  che,  come  habbiamo  accennato  fopra,non  tutte  le  donne  done- 
ranno eflcr  trattate  in  vna  maniera  ,•  poiché  fc  bene  le  meretrici  douc* 
ranno  eflcr  condotte  alle  carceri  delle  donne ,  e  con  quella  decenza» 
che  fi  deue ,  e  non  potranno ,  cflendo  grauidc  efTer  tormentate ,  ne  pu- 
nite di  pena  corporale  ;  che  non  perciò  goderanno  il  priuilegio  delle 
donne  oncfle  ,  e  potranno  cfl*er  carcerate  per  ciuilc  1  e  per  criminale  » 
come  fe  non  fiiflcro  donne  .  ma  vilifsimi  huomini,  come  dalli  fudctti 
Dottori  ne'luoghi  addotti ,  ne  giouard  loro  Thauer  marito,  ogni  volta 
che  fufle  confenticnte  »  che  la  moglie  feguitafle  l'incominciato  fuo 
'  cattiuo  camino  .  Si  maritus  ejfet  confcius  trirpitudinis  fud  vxoris ,  vt 
f/jf retri Jt ,  non^auderttpriui/e^o  muiifribju  bQUfJiii  >  aut  meretrici*^ 

""'  bus 
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àms  nuptts  concejpì ,  ^ prò  non  nupta  babetur.  Si  dfce  dal  Soccino  nel  -  4 
la  1.  PUrìque  fflde  in  ius  zwcand.nu.'^i.da.  Gio:  Bactifta  da  San  Scucri- 
no  In  TraH.de  debit.fufp.de fug.q.S-nu.yàdX  Gomefio  In  Cap.  Mu/if' 
resdfiudic.in  6.ii.2j.^a^.dal  MzT(i\\or\c\\z\.ynicaC.dcrapt  Virg. 
nu.n,ò'jìngul'  1        alari .  Ora  paliamo  a  i  maggiori ,  c  minori  • 

Cornei  Gouernatore  douerà  amminiftrar  giù- 
iticia  al  minore  diiFerenteinence 
dal  maggiore . 

CAPITOLO  XXXXV. 

£  bene  fi  dice  da  Tppocratc ,  &  altri ,  che  fono  fitt- 
cc  le  parti  dcH'cti dcll'liuomo ,  come  Infantia,Pue 
ritia ,  Adolefccntia ,  Gioucntii ,  Virilici,Vecchic2 
za,  e  Decrepità .  Nondimeno  non  fi  trouano  altri 
che  tre  forte  di  iilinori  come  fono  Bambini ,  Fan-  8 
ciulli ,  e  GiouaniydaXegidi  detti  Infantiy  Impubi^ 
ri^  e  Puberi ,  che  fono  le  tre  parti  prime  mentoua- 
tefralefcttepartidcirecd  dell'huomo,  e  rinfan- 
ria  comincia  dal  nafcimcnto  ,  fe  ben  vogliono  alcuni,  che  cominci  an- 
che mentre  '1  parto  fti  nel  ventre  materno ,  fondati  in  quelle  parole  > 
che  fono  regiftrate  in  San  Luca_>.  Exultauit  infans  in  vtero  eius,  Cap.  ù 
parlando  d'Elifabattagrauida quando  hi  viiìcata  da  Maria  Verdine. 
^ua  mediate  habemus  quidquidgratié  in  nobis  ejit^  finifce  copici  1  fett'  .  D.Bcrnari 
anni.E  la  Pueritia  comincia  dal  principio  dell'anno  ottauo,  e  va  a  ter-    j^f ^*^** 
minare  al  fine  dal  quarto  decimo,airhora  quando  l'huomo  è  atto  alla  inftit.  duup. 
gencratione,fe  bene  vogliono  alcuni.che  fi  fia  trouato  vn  raga7  2o,che,  S,u 
in  nono ,  &  in  ottauo  anno ,  come  racconta  il  Viues .  Reddidtt  Kutri- 
iemfuam prdgnantenL^  .ET  Adolefceuza  comincia  i.el  principio  del 
^decimo  quinto  anno  compito  appunto  il  decimo  quarto ,  e  fi  ficnde  fin 
alli  vinticinqlie ,  come  fi  legge  nel  trattato  De futfìitutione  d'Antonio 
Tumes ,  e  fi  dice  da  Gio:  Corafio mentre  fa  k  pra  alla  If^'ge  Pracibuj  ^«^^  impub. 
•da  Bartolo  nella  legge  Mela ,  dall'Abbate  nel  capitolo  Scdem ,  dal  Ca  ^^f  '^^ 

8 nolo  nella  legge  Pupiilumt  e  dal  Mmcchio  nel  tratato  de  ^rbitrarys       ^\]^  ^ 
oue  diftincamcnte  tratta  qucfia  materia .  Ne  c  fiato  fiior  di  pi  «pi  fi  filmar.  Icgac 
rto l'hauer  fatto  quefto  difcorfo,  poiché  non  farebbe  fiato  polìjbile  ,  nctrigid.  & 
-che '1  Gouernatore  hauefse  potuto  anrminifirargjuftjtja ,  icajn  ?^-  ^j'^^* 
giorc,  ne  al  minore*  &  al  minore  parucolaimcntcì  fc  non  liaucfic.  cétur^.'liU' 

Te    a  hauuto  ».cai.j^ 
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A  hiuuco  picnì^  hotitia  di  catte  le  forti  di  minori ,  che  fi  trouano;  poL 
ch^^cb^nc  mprocedendoté*in  fententiando  a  tutti  i  minori  tanto  in 
ciuile ,  come  in  criminale  fi  douerà  giuftitia  fauoritifsima ,  non  refta 
ffacminor.l.  perciò  che  più  tauorita  giuftitia  non  fi  dcua  ad  vn  minore,  che  ad  vn 
SS       a^crccom'all'infantcpiùchcairimpuberc,  c  più all'impubcrc,  cht 
ff.de  pin.  l.fi     pubere ,  non  potendofi ,  ne  doucndofi  amminiftrare  la  giuftitia  a  i 
adii  Itemi  ciì  minori  fc  non  confbrni'aireti  loro ,  e  che  lìa  il  vero  vediamo  »  che  gli 
inc^ftu.5^rn  infanti  ordinariamente  non  fi  punifcono  come  quelli ,  che  non  difcor- 
?ut  tìaf  5Ì  ^^"^  *       giudicano ,  c  non  conofcono,  quello  che  fi  facciano.  Inf^- 
ex  perlboa,  *  '^i''^  parentum  feriunty  crines  matris  t urbani, & laceranty  nudant  in 
eofpeéiufuorum  pudenda ,  eb*  verbu  obfcdnwribus  non  parcuntt  &  ta- 
Cap.  1 1.     _  'w^w  iniurioé  non  dtcimiu ,  dice  Seneca ,  Ad  Serenam.  ^upd  in  fapien 
Lud.Bolog.  I  tem  noncaditiniuriai  che  perciò  non  s'eifaminano»  ne  tormentano  » 
d^f*^zmiiÌ  volte  fi  punifcono ,  c  fi  tormentano  di  Zufoli,  &  ancora  di 

Traìrt.de  ind*  ^^"^^^  *  P"^^'  »  ^^*'  cafofari  grauiflimo ,  &  efsi  proflìmi  alla  pubertà  > 
&tort.nu.ij  cofil'acceftail  Bruno,  &  altri  allegati  da  elfo,  nel  Trattato  DeJndi^ 
Jlam.Carcin  cjfs  in  ^.q.2,p^irtis  nu,6.^fequenti , 

trat.intcrrog  W 
reorit  lib.  4. 

^i.poftu'4>      Come'I  Gouernatore  douerà  aVecchi  am- 

miniftrar  giuftitia  con  termine 
di  creanza-^  J 

CAPITOLO  XXXXVL 

Vero ,  che  fi  trouano  de'vecchi ,  che  ncIlVeflirc ,  c 
nel  procedere  fanno  ingiuftitia  alla  vecchiezza  » 
e  buona  ragione  allagiouentù,  cioè ,  che  fi  come 
fono  carichi  d'anni ,  cofi  fono  inuolti  in  infinite 
fcclcraggini ,  non  moftrando  in  altro  d'cffer'vec- 
chi ,  che  n^pcli  bianchi ,  facendo  a  gara  co'i  gio- 
uani  in  accommodarfi  i  capelli  in  mille  foggie,ra« 
derfi  la  barba  a  minuto ,  in  portar  la  fcarpa  polij 
ta,la  calzetta  tirata,  con  mill'altrc  vaniti  ftrauaganti,che  ne  anche  co 
uen<»ono  a'giouani,fenza  pcnfare,  che  farebbe  tempo,  poi  c'hanno  da- 
to il  fiore  della  giouentù  a  i  viti;,  di  dare  almeno  qualche  frutto  della 
vecchiezza  alle  virtù,  e  di  riftringerfi  in  loro  ftefsi,  e  penfarcc'hano  da 
morirce  eh  c  meglio  di  fare  quello,che  s'ha  da  fare  di  giorno,che  nelle 
tenebre  della  notte, come  è  l'efl'er  di  taca,età,tuttauia, perche  leggia- 
mo la  vecchiezza  ciTer  iUu  apprei^o  gU  aauchi  «éjprc  in  venera  tionc 


L  I  B  R:  O   V.  293 

éflrccchi  cflTereftati tutti  hcnorati,&  hauutiingran<?iTsinnanima  .  A 
Dircmojchc'l  Goucrnatorc  nciramminiftrare  loro  la  giuftitia  l'air  mi- 
niftri  con  ogni  termine  di  crcan2a,c  con  quella  maggior  moc!cftia,c 
piaceuolezza$  che  fia  pofsibile,  fi  per  dare  buono  cflcmpio  a  i  giouani, 
come  per  non  hauer  ad  incorrere  in  Gualche  pericolo ,  eflcndo  i  vec- 
chi com'i  putti,  &  grinfèrmi ,  come  diremo  qui  apprcfìb;  &  accioche 
fappiacomc  s'haucràdagoucrnare  per  non  errare,  venendogli  occa- 
fionc  di  procedere  contro  di  loro  criminalmente  a  catture ,  prigionie, 
e  tormenti ,  hauerà  da  fapere  >  ch'i  vecchi  fono  di  due  forti ,  fecondo  il 
Farifio ,  il  Piazza  &  il  Bertazzolo  cioè  vecchi  di  6  o.  anni,  nel  qual  tcm  CSfif.n.j  t, 
po  comincia  la  vecchiezza ,  c  vecchi  decrepiti  di  70.  nel  qual  anno  co-  "  ^^^j^  ^^jj^ 
mincia  la  decrepitile  che  fi  come  fono  diftinti  in  nomi,  &  ineti,cofifi  eìor!  c.  31" 
doucri  loro  la  giuftitia  diftinta  non  poccndofi  ne  douendofì  tormenta-  num.  1 6. 
re'l  decrepito  com'il  vecchio,  ma  chi  più ,  c  chi  meno  fecondo  l'età  di  Cól.  io  a  .«.i 
ciafcheduno ,  la  robuftczza,  c  la  debolezza  Lfge,quafìionis  modumt  de 
queiìionibus  vbi  Dolores  de  communi ,  e  fi  dice  da  Paolo  Ghirlando , 
da  Antonio  Gomelie ,  e  dal  Ciaro  nella  quefl.64.  verficulo  Nonetiam  Jf  ad  Sillrn.l. 
debetludeXf  doue  che'l  vecchio  non  decrepito  potrà  efler  tormentato  ,V:^"1M" 
•ci  modo  perciò ,  che  comporta  1  età  ogni  volta,  che  non  vi  concorrer  tur  vbi  DD. 
fe  con  la  vecchiezza,  vna  ftraordinaria  debolezza  di  corpo,  ò  altra  co  de  comm. 
fa  fìmilc ,  che  lo  rendeffe  inabile  affatto  a  riceuerc  tormento ,  ma  non  ^ 
già  il  decrepito,e  fe  bene  il  fudctto  Paolo  Ghirlando  nel  luogo  citato,  ^^^^^  *'* 
&  il  Bruno  nel  trattato  de  indìcijs,  &  tortura,  parche  voglino  attefta-  variar,  rcfo- 
re ,  ch'almeno  Pojffìt  /^rrm:tuttauia  il  Gouernatore  douerà  aftenerfe   lut.Tom.j  c. 
ne  in  quanto  può,  faluo  non  fi  trattaffe di  qualche  delitto  graue ,  e  che  c.  13. rubi  de 
la  decrepiti  non  fulTc  aiutata  da  qualche  flraordinaria  robuftczza  di  t<j^  rcor.nu. 
corpo ,  cflendo  meglio  il  fuggire  ,  che  l'accoftarfì  al  pericolo  ;  poiché  >\nfT  Ìn*nr.i<fl 
come  dice  Ambrofio  Santo  pericu/is fe  ojjerre  temer itas  efì,et  qui  amat  verLquod  fa» 
fertculum perihit  in  ilio .  E  nell'vno,  e  nell'altro  capo  •  Prudenti^  re-  ma  public. 
gai  arbitrium  Judicis  >  cui  committitur  t  an  Jìt  fthex  valetudinarius ,  roa.vcrs 
*uel debilis ,  decrep  itus ,  rebttftus ,  velnon ,  vt per  Paridem  de  Puteo,in  "^'ecrcpir 
Tra6i.de  Synd.     per  Baiard.in  additionibuó  ad  Clarum  qucfi.ó'^.  nu.   ^  pirt.  q.^. 
óp.vbinu.yj.  §luod laboransfebre  quartana  in  illa  die  ttn  quanon^  polfnu  18.  * 
tenetur  febre  poterti  torqueri  reus  dummodo  tortura  Jitltuis  ,  ^  fine    Verb.  ofHc. 
fqu  afiis  ,  eìr  nu.  J2 .  ^wd  ifit  tales  fcnes  decrcpiti ,  fi  non  poter  unt  tor  P'^^"'^  ^d  cor 
qucri  prò  modo  indiciorum  ,  pcxna  e  straordinaria  pumri  deb'chtmt .    jlif^orh  de 
Qf  pafsiarao  a  i  giouani .  arbiti.ir.'caf. 

95.nu.  3, 
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11  Goucrnatore  ,fè  bene  hauerà  la  giouentù 
tutta  inuoka  alla  pace,non  douerà  per- 
ciò lafciarla  fare  a  Tuo  modo ,  ma 
tenerle  mano  per  nò  aban- 
donarilGouerno , 

CAPITOLO  XXXXVII. 

A  ietto  il  gran  Sauio  ne'Prouerbf  j  al  capitolo  frcn 
tcfiiTio ,  che ,  Tr/a  erantjihi  difficiliay  c  cht^qu^r 
tttm  penitus  i^norabat ,  cioè>  viam  AquiU  in  Cm 
lo  y  viam  Nauts  in  medio  Mari,viam  Colubri fw 
pfrUrrAm  y  ^  viam  viri  in  adolefcentia  JÌM-j  • 
B    m  If/fttf) Jn  E  ^  Plucirco  fam  ^fìfsimo  Fra  cutc'i  Greci .  ^Imà 
^^S^^yf^SSftS  P^^^'ffi^^^'  ''*'^'  aliquid  de  iuuenibus  diuinare  cum 
t)e  Ln>ero.  eorum  aUi  ejjit  incerta  Jìne  fiopo ,  ^  multis  mu- 

tationibus  fubieiio—, .  Che  non  hanno  voluto  dir'alrro  a  propodto  no 
ftro ,  fjluo  che ,  Te  bene  al  Goiiernatore  pareri  nel  Goucrno  d'haucre 
vna giouentii tutta riuolca  alla  pace,  &  a!  viuere  quietamente,  che 
tuttauf'a,  non  fé  ne  douerà  fidare ,  ma  tenerle  mano  i  per  non  parere  dì 
voler  abbandonare  il  Goucrno ,  e  eh?  douerà  fare  in  guifa  d'vn  buon-, 
nocchiero ,  il  quale  (t  beneprr  andar  a  feconda,  e  con  vento  profpero 
commanda,  che  fi  ritirino  l'ancore ,  s'abbafsino  le  vele ,  e  che  la  ciur- 
ma turca  pigli  ripofò  ;  non  perciò  commanda  mai  che  '1  timoniere  ab- 
bandoni il  timone  i  come  quello  dal  quale  fijolc  dipendere  Tinfelicc» 
ò  felice  viaggio ,  &  i  ì  coiteqaeoza  la  vita  di  tutti  ^  ElTcndo  la  giouen- 
tù  per  natura  alti^'ra  »  fupcrba  ,  dedita  alle  lafciuie,  e  fempre  pronta-» 
al 'e  nouir  i  ,  e  difrc  fioni  ;  Ad  tria  mala  prompta  ejì  Jpecialitep  adoU" 
fientia  .  ad fuperbam  impetuofitatem ,  luxuriam ,  ^  lafciuiam  >  dice 
Kb^.  f  . Enidi.  Sa:i  Tomafo  >  mrntre  tratta  De  malls  %  ad qux prona  eji adoUfcentia^% 
Prìii.e.45>    ^  nella  lertione  primi  del  libro  otraui  della  Politica  d' Arillotclc,  do- 
ue  ypoH  multa  ,  concHiudc  con  cffo  Ariflotcte  ,  che ,  ex  quo  prma  eiì 
D.Grtfo.l.'u  iuuentus  ad  voJuftatei  non  e  fi  proptereane^^li^enda  cum  neghila  pi' 
P^r  vUtcho  uefcat  ,      nfglcilum  quàm  maximum pojpt  afferre  Reipubltca  detri" 
mentum^.O  Ac  non  douerà  mancare']  Goucrnatore  di  tener  n:kano  aU 
la  gioucntii,  ancorchc.viueflc  quietamente  per  ro  moftrarc  d'hauere 
abbaaiaaaco  il  ùoaoac  dcifuQ  Qoua:QQi|>oichejK^i  omnia  tranquilla 
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^fidentur ,  nocttura  non  defunt ,     bellum  aliquando  in  media  pace  con  A 
furgit  ;  E  come  dice  Seneca  >  Afare  momento  vertitur ,  <ì^  eadtm  die 
vbi  nautgia  luferunt ,  forhentur .  Che  perciò  vn'  huomo  prudente . 
Vbi  quàm  maxime  gaudet  y  quàm  maxime  metmt . 

II  Gouernatorenon  douerà  ammlniflrar  la 
giuftitia  a  tutti  i  Cittadini  in  vn  modo, 
ma  fecondo  Ja  qualità ,  e  grado 
di  ciafcheduno. 

CAPITOLO  xxxxviir, 

O  N  farebbe  pofsibilcchc  potc/simo  noi  perfetti- 
mente  difcorrere  della  giuftitia,  che  fi  dcue  d'am* 
miniftrarc  a'Cittadini  dal  Goucrnatore,scza  pri- 
ma moftrarecon  retta  d  ftitiriune  ladrfttrenzade 
i  gradi ,  e  qualiri  loro .  0»>dc  din  mcch'in  pro- 
poiìconoftroi  Citraiitii  fiano  di  tre  forti,  cioè  g 
femplici ,  graduati  >  e  titolati ,  e  ch'i  fcmplici  na- 
no quelli ,  che  fono  fcnza  titolo ,  e  ftnza  grado  ; 
Graduati  quelli,  che  fono  con  grado,  e  fcnza  titolo  ,  erme  fc)ro  i  Prio- 
ri delie  Citti  ,  Dottori ,  Capitani ,  Luogotenenti ,  Alfieri  ^  Catalitri  » 
Medici ,  e  (ìmili  »  i  quali  fé  brne  fono  graduati  >  non  hanno  perciò  ti* 
tolo ,  ògiurisditticne  formale  di  forte  alcura9  cch'i  titolati  fìano 
quelli,  c'hanno  giurisdittione  con  titolo  di  Conrc  ,  di  Sigm  re ,  di  Mar 
chefe ,  di  Prenc  rpc ,  gì  Duca ,  ^  altri  fimili .  TrifUx  eji  hominum Jìa- 
tus  Maiorum feilìcet ,  mediocrium  (è^  minvrum^  (i  I  g^e  i  cU'Auihen 
tica  .  Ss^iòuj  modusnaturalesjilij  ejjiciantur  iegttimi^i.  non  è  fuori  di 
propofìto,  douendofi  da  chi  guucmahaucr'<!Cchio  particolare  alli 
gradi ,  e  qualitd  deTuoi  fudditi,  mafsiiTìe  m  amminiftrando  loro  la  giù 
Ititia ,  e  CI  fi  conf  .rma  per  la  legge  aur  fafta  doue,  che  In  adminifran  y  perfo».  £e 
da  iufìitia  ,  qualità* perfonarum  Jìt  attendenda .  E  ritornando  a  noi  le  pju. 
fi  trattaffc  di  caufa  d'vn  fcmplice  Cittadino  >  li  Gouematore  porri  fcn 
zarifpetto  alcuno,  tanto  in  ci  uikiquaiìto  incriminale  fare  la  giufti- 
tia con  quell'equiti,  e  rigore  ,  che  ricerca  la  caufa,  &  incominciare 
dalla  cattura ,  fe  così  voleffe  il  douerc  ,  purche'l  C  ittadino  non  fùlle  di 
ricchezze  sì  abbondante  >  e  di  ieruitù ,  padroni ,  e  feguito  fi  ccpiofo  t 
jfi^elo  rcndgilcro  dcgao  di  qualche  rifpccio^  ch'm  tal  cafo»  vna  difcre- 
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A  ta  pnidcnta  doucrà  efTer  quclla,che  faccia  la  Tua  caufa ,  per  non  auue» 
tarar'ii  Gouerno,  c  metterfi  in  qualche  ruina ,  efscndo  folico  d' alcuni 
ricchi ,  di  feguito  ,  e  feruitù  di  far  profefsionc  di  ftimar  poco  il  Supc- 
riore, e  di  fpronar  il  caualio  della  loro  fuperbia  con  gli  fproni  de'làuo- 
ri ,  e  delle  ricchezze  a  correre  più  tofto  per  la  via  dell'inìolenza  ,  che 
dcllobbedicnza,  dc'virij ,  che  delle  virtù  :  P  rat  f  rea  qui  bonis fortuna 
fuperabundant  eeu  opibus ,  diuitijt ,  amicis ,  ^  alijs  buiufmodiy  net  im- 
è«p  ir"       P^^[f*^  euiufquam pati  volimi ,  dice  Ariftotclc nel  quarto  libro  dcMl 
D.Greè.fup  Policica,e  Saluftio .  Vbidmitia  vitia^  .  Eper  difcorrcredella  fccon- 
tzccih».  17.      ^o*"^^  >    ^  cractaflTc  di  caufa  di  Cittadino  non  femplicc  ,  ne  titola- 
to ,  ma  graduato ,  fe  bene  il  Gouernatore  porri  ordinare  che  fia  cita- 
to ,  e  rilafsargli ,  non  comparendo  *1  mandato  reale ,  e  perfonale  ,•  fi£ 
in  criminale  incominciare  anche  dalla  cactura,fe  cofi  comportane  Ice 
celfo  di  che  fi  tratta  :  tuttauia  donerà  andarui.C»;»  benignitatis  tempe 
ramentOj&c  fcmprc  con  ogni  termine  di  creanza  facendoui  ne 'manda- 
ti ciuili  tVoftendatnypertotdiesantet  come  anco  a  qualche  Cittadi- 
no femplicc  c'habbia  cera  di  galant'huomo,per  ageuolarc  lor  la  ftrada 
al  pagare ,  fcnza  incontro  di  prigionie ,  c  catture,  alle  quali  non  doue- 
ra  proceder  contro  di  quefli  tali  per  ogni  femplicc  bagattella ,  poten- 
dofi  qucftc  fimili  caufe  fpedire.  Praftita  fideiufsione  de babendo  dom& 
B  prò  carcere  i  aut  prxuia  fequeftratione  in  ea  ,  mafsime  fe  vi  fbflc  ri- 
l.Medicus  uocationc  di  querela,  ò  pace .  Et  in  ogni  cafo,  che  doueflTero  elTerftic- 
<u  gloan  ver  x{  prigioni ,  doneranno  cflfer  condotti  alle  carceri  con  decenza ,  c  per 
de >-SaI  »'^'*^  ^^^^^^  >  pnblica ,  e  meffi  nelle  migliori  carceri ,  che  vi 

yibns,  &  me-  ^^no,  e  le  lor  caufe  terminate  con  quella  maggior  prcftc2za,che  fia  pof 
^ciib.io.  (ìbile.  Si  DoSiores ,  ^  Jtmiles  contingat  duci  ad  earceresy  vt  cleri- 
ci y  éS"  multerei  non  debebunt  duci  cum  dedecore  y  fed  cumdecentia  f 
^  eorum  CAuft  quàm  breutffimè  expediri ,  Ci  dice  communementc 
da  tutti .  Auucrtendo ,  che  le  fi  trattaflfe  d'alcuno,  che  fufi'c  graduato, 
perche  fuflfe  del  Migiftrato ,  non  potrd  cfTcr  conuenuto  ,  ne  conuenirc 
fenza  licenza  del  Gouernatore,  la  quale  non  fi  doueri  dare ,  fe  non  con 
gran  cagione  ,  ne  tampoco  elTer  carcerato  faluo  non  fi  trattaffe  d'ec- 
celTo  grauifsimo ,  fùora  del  quale,  per  afsicurar'  il  giudizio  fi  porri 
aftringere  a  ficurtà  De fe  reprafentando finito  officio .  E  tractandofi  di 
caufe  di  Titolati  terza, &  vltima  forte  di  Cittadini ,  come  fono  di  gran 
lunga  più  nobili  dc'Cittadini  femplici,  e  graduati ,  eccetto  del  Ma^i- 
ilrato,  mafsime  l'i;/  corpus ,  cofi  fi  doueri  loro  la  giuflitia  afsai  più  fa- 
vorita, che  a  gli  altri ,  lenza  pregiuditio  però  delle  parti  ,*  Et  ancor- 
che'I  Giudice  non  debba  attendere  li  meriti  della  pcrlbna,  ma  della^ 
caufa ,  e  che  debba  giudicare  '1  grande ,  come  il  piccolo ,  come  dal 
fionifatio  nel  proemio  della  fua  pratica  criminale  non  dimcn'»  pio- 
cedcadoydoucri  fempre  Arbitrari  procitulaco«  c  dico#  axbitrarì  , 
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t  non,  Sententiare  i  perche  la  fcntcntia  fi  donerà  folamentc  a  chi  \ 
haragione^e  non  adalcriyfcnò  vorrà  il  Giudice  dannare  l'anima  Tua* 
c  fc  per  caio  fra  quefti  Cittadini ,  tanto  dcll'vna  quanto  dcU'alcra-» 
forte ,  ve  ne  fofsc  alcuno  tanto  difcolo ,  e  di  fi  peruerfa  natura,  che 
fcordatofi atìFatto  dcU'honorei  c  riucrenra,chefidcueal  Superiorct 
&  a  quelli,  ch'atnminifbano  la  giuflitia,  che  non  actcndcife  ad  al- 
tro, eh' a  fare  del  male,  &  id  inquietare  il  Goucrno  ,  ricordo  al 
Goucrnatore,  che  fi  come  non  potrà  meritare  nome  di  buono  cac-  % 
ciatorc  quello,  che  va  dietro  foìamente  a  lepri,  che  fugano,  ma 
fi  ben  quello,  che  caccia  Orfi  ,  Tigri,  e  Leoni,  che  firiuoltano  , 
che  cofi  non  potrà  meritar  nome  di  Gouernatorc  di  valore ,  quello 
che  terrà  a  fcgno  i  Bafsi ,  fé  prima  non  fi  farà  fatto  obbedire  «a  i 
Grandi ,  che  per  ciò  ali  occafioni  fi  faccia  fentirc  fcnza  guardare-* 
ic  fia  il  delinquente  titolato,  graduato,  ò  nò,  fe  bene  con  la  pru* 
denEa  c'habbiamo  detta;  poiché  il  caftigo  di  quelli,  e  non  de  gli 
huomini  vili  pafiain  cffempio ,  emette  terrore-».  Maiores  puniti 
debentì  vt  minores  terreantur  y  fi  dice  nella  legge  prima  ad  legcm 
luliam  repetundarum.E  fi  fcriffc  fenza  mettere  punta  di  penna  incar 
rada  vnlmpcradorc  al  figliuolo,  che  pafseggiando  alla  prcfenza-r 
d'vn  fuo  mandatogli  per  occafione  d*  vna  ribellione  ,  forta  ncllìu.  jj^, 
Prouincia  doue  egli  ftauain  gouerno,  andaua  con  vnabacchcttina>  policc.  1 
c'haueua  nelle  mani  gittando  a  terra  tutt'i  papaueri,  che  erano  \\ 
maggiori  de  gli  altri  ,  che  non  voleua  fignificarli  altro,  checca-  Tit.Liu.li 
ftigo  de* magnati  della  Prouincia  ,  e  capi  della  ribellione.    luxtii  I^cci. 
diiium  Liuij  Itb.XXXyiII:  ybi  orta  culpa  eft, ibi  patria  conjìjìat,  E  fe 
bene  da  molti  fi  và  dicendo,  che  il  caftigo  de  grandi  non  fia  meno 
difficile  ,  che  pericolofo  ,  per  repullularc  il  lor  fangue  ogni  tanti 
anni,  con  nuoui  rumori  ,  c  ftrani  accidenti,  coinè  da  Seneca  ,  i^'/ ♦       ^  ^ 
^uemadmodum  pracij^  arborei  plurimis  ramis  repuUular.t ,  cb*  mul  ^f^^j^ 
ta  fatorum  genera  ,  vt  denjiora  furiant  reciiitntur  ,  ita  regia  cru- 
delitas  auget  inimicorum  numerum .  P  areni  e  s  enim  Iiberiq\  corum  qtd 
interfeófi  funi      propinquit     amici  m  locum Jìnguhrum fuccedunt. 
Tuttauia  perche  da  i  pjù  fi  conclude  efler  di  maggior  pcricoio  il 
Sopportargli,  douerà  caftigargli  fenza  dubbitare  pui^o  di  fare  li 
giuftitia;  poiché  come  dice  Comcli  »  Tacito-  Sufficit  quòd  fimcl 
principam  expauefcat ,  vt  fcmper  a  fubdttis  contcmnatur,  oJ:rcche 
farebbe  di  graiì  vergogna,  ch'vno,  che  dcue  "haucre  Duras  aura 
/id  tonitruat  ad  tintinnum  aerisyiy  iahua  imf-ulfum  txtaucjceret  , 
«fe  non  gli  pareua  dtflcr'atco  al  goucri.ui  e  d"        rani*aiimf> , 
«  forza  di  porcr  rcfulcre  all' iniquità  •  c  per  ^       natura  dc'Cic- 
tadifii  porenri  ,  edifcoli,  non  dcuouaccrcsn         . ,.  -  .    ,r  n  «7 
dice  acil'EcclcÙarticQ .    No/i  nudRrcrr  ficr;  T  i 
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^         A  irrumpere  iniquitates  ,  ne  forti  exùmefctu]vultum  potenììi 

]P.qrego.  m  à- ponoifiandAlum  in  abilitate  tuA,  e  poic'haucri  tatto  quanto  dcue  • 
per  termine  di  prudenza,  e  di  buona  creanza ,  c  che .  Erit  locutus  ai 
petram,pìCsi  al  percuoterla  ,  facendo  in  gui fa  di  vn  pratico,  c  ben© 
/  c/perto agricoltore, c'hauendo  nella  Tua  poflirsionc  qualche  albera 

infruttifero ,  e  ftorto ,  pt  r  raddrizz.irlo ,  e  renderlo ,  che  faccia  frutta 
gli  leua  la  carica,  con  tagliargli  i  rami ,  e  fc  non  gli  bafta  gli  Icua  l'oni- 
bra ,  che  gli  tanno  gli  altri  alberi  a  torno ,  con  sbarbare  ancor  loro, 
c  non  baftando  cio,con  grofsi  legami,  lo  lega  ad  vn  ben  lungo,  e  ga- 
eliardo  palo  per  vedere  fé  i  legami ,  &  il  pilo  hauefTero  forza  di  rad* 
^  drizzarlo ,  c  quando ,  ne  quello,  ne  quefto  gioui ,  cefi  legato  al  palo , 
co'I  crafpiantarlo,  lo  fi  mutàr  terra,  c  finalmente  fc  vede ,  che  ,  /rr/- 
tui  JitLihory  lo  taglia ,  e  lo  mette  al  fuoco ,  com 'inutile  ,  e  dannofa 
^ianta.Cofi  appunto  doucri  tare  il  Goutrnatorc  per  cercar  di  ridurra 
limili  Cittadini  difcoli  all'obcdienzi,  &  a  viucrc  quietamente  con  tut- 
ti; e  prima  doueri  leuar  loro  la  carica  della  foprabondanza  delle  facul 
ti ,  eh  -  gli  rende  infoienti ,  con  buone  fuppliche,  l'ombra  dc'cagnotti, 
che  gli  ìx  caminarc  per  la  ftrada  del  difpregio  della  gi  uftitia ,  con  ga . 

lere,  &  elFili;,  e  fe  non  bafla,ordinare,  che  con  groflefìgurti Z)//?r/* 
»  prefentandototiesà-C'  fìano  legati  al  palo  Fifcalc ,  ctrafpianran  coli 
legaci  in  altra  terra ,  quando  ciò  che  fìa  fiato  fatto  fìa  indarno .  con.» 
farli  chiamara  Roma ,  mandarli  a  Ferrara ,  in  Aurgnone,©  in  altro  luo 
go  a  feruir'a  loro  fpefc ,  e  non  giouando  finalmente ,  come  di/coIi,iru* 
tili ,  e  dannofc  piante,  ò  con  vn  laccio ,  ò  con  vna  mannaia ,  conforme 
al  delitto  ,  e  qualiri  loro,  commandare  che  per  beneficio  publico  fiano 
vccili ,  e  morti .  Faóìuruspeiora principans  non  debet pati  quod  viuat, 
ne  alios  corrumpat.é- po//uat;poiche  come  dice  H  ìpocrau.^it  medi- 
A  »SonTm  curantur  ,fertum  enrat ,  quét  ferro  non  curantur  ionis 

fc^7       '  qt^ti^nenon  curantur  exiiìiman  oportet  tmmedfcati/ia  , 

propterea  rcfscanda^ . 


"Mo»  ^fMf  <egb>^ 
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Come'I Goucrnatore doucrà portarfi  nellam- 
iTiiniflrar  la  giuftitia  a  poucri  Contadini. 

CAPITOLO  XXXXIX. 

NCORCHEpcr  Tadictro  Parte  dciragrìcoltura 
nelle  terre  proprie  ^ufsc  in  tanta  ftima,  che  non  ^ 
sdcgiauano  i  Regi,  e gl'Imperadiri di  lauorare 
i  loro  campi ,  d'arare  ,  feminarc ,  piantare,&  ine- 
rire gli  alberi come  Ci  legge  di  Diocletiano,At- 
talo  ,  e  di  quel  fam^fìfsimo  Ciro  Re  dc'Perfi ,  che 
tanto  fi  gloriaua  di  poter  moftrarc  vn  giardino 
piancaco  di  Tua  propria  mano ,  che  fu  caiiCi ,  che-» 
Euripide  diccrsc-»  .   AgricoU  fuauitai  nibil  amari  mixtumhabet ,  Rhcu 
che  Cicerone  nel  primo  de  Tuoi  offici)  prorompefse  in  quelle  parole .  B 
Omnium  autem  rerum  ex  qui  bus  aliquid  exquiritur  ,  nibil  ejt  a^ricul- 
tura  meLUi  ,  nibil  <iberiits  tnibiUulcitis  ^nthil bomine  libero  di^iiìis, 
e  nc\  primo  de  Scnc6i.yeniam  ad  vo/uptates  agricolarum  y  qutbus  ego 
incredibiliUrdeleSìor ,  e  che  Leone  linpcradorc  diceflc  anch'celi,  che 
due  arri  erano  necefìTariirsime  per  conferuar  la  Republica  in  Ihito  di 
pace ,  l'agricoltura  per  nodrire  i  foldati,  e  la  milicia  per  difendere^ 
l'agricoltura  :  tuttauia  è  caduca  fi  al  barto  ,  che  non  fi  troua  hoggi  chi 
voglia  pili  ùre  q«eft*arre ,  per  non  eflrr  chiamato  Conradino ,  e  Vil- 
lano «hauendofi  per  tali  tutti  quelli,  ch'attendono  a  lauorar* anch'i 
terreni  propri; ,  ben  che  veramente  non  fiano  nati  in  villa  ,  ma  nel  la.» 
Città ,  c  d  honcfta  fami^Iia,Ondc  non  è  marauiglia  fé  tanto  fiamo  tra- 
uagliati  dalla  carcftiade'frumenti,&  altre  biade,  e  frutti,  che  Tuoi 
produrre  la  terra,  e  ff  turri  gli  Scrittori  s'accordano  a  dire ,  conrie  di- 
ceua  il  fudctto  Leone  Imperadore ,  ch*alla  Republica  fia  ncccflaria,* 
l'agricoltura ,  &  in  confeguenza ,  che  i  Contadini  debbano  eflfer  fiiuo- 
riti,  &  aiutati  da  tutti ,  &  in  particolare  da  quelli  c*hanno1  carico  del 
Gouerno ,  com  i  ^  eff  tto  douerd  Fare  ogni  Gouernatore  c'habbia  caro 
di  meritare  ncme  di  buono,  e  che  quelli  della  Citti  che  goucrna  viua- 
nocon  aWvjndanza ,  e  fe  bene  i  pouerclli  non  fono  priuilegiaci,nondi- 
mcno .  Eis  aliquar/do  erit  Jkccurrendum ,  fi  ita  ludici  videbitury  dice  ^  ^^i^ 
Aleffandro ,  e  Scipione  Ammirato  ne'i  Tuoi  difcorfì ,  che  fa  fopra  Cor-  j  -^^^ 
Belio  Tacito .  doue ,  che  i  Contadini  fi  deuono  aiutare  fe  non  per  altro 
almeno  perche  fon  quelli  >  che  danno  mangiare  a'Nobili ,  che  perciò  il  LiUi^uii£| 

Couer* 
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Goucrnatorcnondoucri  permctrerc ,  che  da  Cittadini  fiano  oppref 
fi,  ftrapazzaci,  maltrattati,  &  ingiuriati  ;  poiché  ancor  cfsi al- 
le volte  fi  vanno  rifentendo  mafsimc  Te  la  ingiuria  fia  graue,ncdo-. 
ueràafcriucr  loro  a  fallo  grande  ,  s'in  parlando  con  cffi,  fteffcro 
co  1  capello  in  teda ,  fe  fi  mcttcficro  a  federe  ,  fé  rifpondeffcro  con., 
termipe  di  poca  creanza,  e  fe  faccrtcro  altre  cofe  fimili,  poi  che  d 
tanta  la  femplicità  loro,  che  meritano  ogni  fcufa,  anziché  done- 
rà nellVdien  za  intendergli,  &  afcoltargli  prima  di  quelli  della  Cit* 
td,efpcdirgli  acciò  che  per  la  ritardata  giuftitianon  fia  lor  ncccfTa- 
rio  confumarfi  per  l'holterie,  e  per  cfsi  doueri  ordinare,  cheftia_# 
Tempre  la  portiera  alzata ,  e  s' occorrelTe  di  hauergli  a  far  mettere 
prigione  per  qualche  delitto  c'haueffero  commcflb,  doucri  ordina- 
re, che  fi  taccia  loro  le  fpcfe  da'fuoi ,  quando  la  qualiti  della  caufa 
non ricercaffe  altrimente ,  e  fefuffero  poueri,che  fi  dia  loro  il pro^ 
ceffo  In  fórma  pauperum ,  à-  gratis ,  fe  fofsero  fi  poucri ,  che,  £>f>- 
tim yUìum  quarerent .  Efe  femplici,  che  non  fi  dia  loro  corda  (cn* 
za  il  tarmine  Ad  defendendwmziCQTQÌiz  per  loro  nonfofsc  Aaca  fac- 
ci la  procella . 


*       In  qual  maniera  douerà  il  Gouematore 
ammiaiftrar  giuftitia  a'foraftieri. 

CAPITOLO  XXXXX.] 


foftcr.j.c.i. 


E  L  voler  di fcorrere  di  qualche  foggerro,  non  fi 
puoi  dire  quanto  fia  necelfario ,  per  tàcihtarc  la 
intelligenza  di  quei  che  leggono  ,  ò  cheafcolta- 
no ,  il  moArar  loro  prima  d'ogni  altra  cofa  l'effcn- 
za ,  e  le  parti  d'cffo.  De  vnaquaque  re  oportet pri-^ 
US  tnuejitgare  quiaeìi,  aetnde  quid  efi  ,  dice  il 
Prcncipc  ac'Filofdtì  Anfiotele.  Onde  hauendo 
noi  da  trattare  della  giuftitia  ,  che  fi  donerà  am- 
ministrare dal  Giuernatore  a'foraftieri  ,  fard  bene  per  conformar^ 
co'l  fu  ietto  Arilt^ccle  di  moftrar  prima,  quali  poffano  ragioneuol- 
meiti  eifjr'an  loaerari  fra  fora(èieri ,  e  di  quante  forti  lìano .  £  dire- 
.0.,^  ;>?r  orincrpi^,  chi  f  jrafttcri  fi  potra  ino  chiamare  tutti  qiie]li,che 
»a:i  i»  nunnuii  i.^Jia  Cicti ,  edicodihuotnini  ,  fcguitan 

^  jwn  matris  t  ò  chi  non  h  aocranno 

iiabitato 
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haBifato  in  cfTa  per  fpatio  di  dieci  anni,  per  Io  qual  tempo,  Cow/r^/^i^  A 
tur  donuciitum ,  c  che  fiano  di  quattro  forti ,  cioè  forafticri ,  c  habita-  ^oi^n 
no ,  fcnza  haucr  per  ancora  contratto  il  domicilio ,  forallierj,chc  pai-  J^^.^, 
fano  per  andar  alle  loro  patrie ,  ò  altroue  per  loro  ne^tij ,  ^orafticri,  Ral.in  l  ».  C. 
che  fcruonoquefto,  e  quello  nella  Città,  c  vagabondi,  e  chcfc  bene  vbi  icnatorts 
dal  Gaucrnarore ,  a  Ébraftirri  in  generale,  fidouerivna  giuftitia  fo-  ^^'j^iJ-fX* 
noritifsiina  per  eflcr  di  molto  vtilc  alla  Città,  fi  per  nfpetto  dell  am- 
piiationc,  e  dello  fpaccio  dc'raccolti ,  come  delle  merci ,  che  vi  por-  ^och. 
tano  del  continuo ,  come  per  cfperienza  vediamo  di  Roma,  che  per  Alcxxóf.ijf 
clTer  più  habitaca  da  tbraftieri , che  da  Romani ,  è  fi  grande,  abbon-  lib-?. 
dante  di  tutte  le  cofe  necelVaric ,  e  ripiena  di  tanti  huomini  Iliuftrifsi- 
ini,& EcccUcntirsimi  di  ogni  profcflionei  e  leggiamo  di  Napoli,  che 
per  cuer  andata  di  tempo ,  in  tempo  aggregando  il  fiore  dc'l  ranzefi ,  .-^^^^^ 
«Spagnuoli,  è  ancor  efTa  venuta  fi  popolata;  nondimeno,  che  nona  ^^^^^  ^^^^ 
tutti  i-forafticri ,  fi  donerà  la  giuftitia  hauorira  in  vn  modo ,  ma  a  chi  tom-Tatito 
più  ,  &  a  chi  meno ,  &  a  chi  con  termine  di  rigore  , fecondo  Ijcflere ,  c  libai,  dii^  6. 
qualità  loro-e  per  incominciare  da  gli  vlcimi,a*  Vagabondi,n6  fi  douc- 
rà  la  giuftitia  tauorita  ma  rigorola,a'foraftieri,  che  feruono,fi  douerà 
la  giuftitia  più  tauorita,ch'a  quelli,che  pairano,&  a  quelli,che  padano» 
più  che  a  quelli ,  c'habitano,  ài  a  quelli  c'habitano,  che  non  haucranno 
contratto  il  domicilio,più  ch'a  quelli  della  Città. E  fi  douerà  a  vagalo  B 
d i  giuftitia  rigorofa  in  errado  pcrche,come  quelli,chc  fono  fenza  hono 
tl-e  ,  e  fen2aconfcienzancIleCittà,nonferuonoadaItro,che  al  far  del 
sfnale,  &  a  diuorarcfcnza  alcun  vtile.in  guifa  di  tate  locufte  i  firutti.chc 
<  produce  la  terra.Onde  diflc,  e  bene  Platone, <Jie  mal'auuenturata  fipo  Repu. 
-teuachiamire  quella  Città,nclla  quale  dimorauano  i  vagabondi,  poi 
che  non  erano  buoni  per  altro,che  per  commettere  ogni  forte  de  mali. 
.A  foraftieri,che  feruono  tanto,inci<iile,quanto  in  criminale  fi  douerl 
tla  giuftitia  fluoriti fsima,più  che  a  qu eli i,che'pafl'ano, perche  i  pouercl- 
li  otferuano  quello,che  Dio  dille  ad  Adamo  doppo,  eh'  egli  hebbc  pec- 
cato .  In  /udore  vultm  tui  vt/ccris  vane  tuoy  e  perche  fono  d'vtile  alla  Ccflc»ci.«  a 
Città  fcruendo  i  fuoiCittadini,ondc'i  Gouernatore  douerà  aiutarli  più 
che  può  in  ogni  loro  interefte,  e  far  lor  fodisFare  da  padroni;  ancorché 
opponeficro ,  che  mancaffero  loro  forchette  d'argento, cocchiari,e  co 
fe  fimili,e(rendo  foliti  molti  di  ralerfi  di  fimiJi  occafionijper  ftrapazza- 
re  i  poueri  feruidori,acciò  per  tema  della  loropoteza  fe  ne  vadano  via 
fenza  falario,ò  pure  s'accordino  a  pigliar  cinque pdiece,e  dieci pvin 
ti,ricordado  alGouernatore,che'l  ritenere  la  mercede  a  chi  ha  feruito, 
é  vno  de  Quattro  peccati,che  gridano  vedetta  zDio.Ecce  merces  opers 
riorif  veftror&yqua  fraudata  e  fi  a  vobis  c/amaty  et  c/amor  eorU  in  aurei  ^^^^^  ' 
Domtm fabaotb mtrotutt.Uc  e  marauiglia  fe  i  Iudor;,e  irrida  de  pouc- 
ci  gpciari  oaiuaaQ  ali'orccchit;  del  ^adc  Dioiaifonii^liadofi  qnefto  (ì 

£rauc 
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A  graue  delitto  all'homicidio .  Panis egentium  vitapauperum  ejl.§iui 
defraudai  illumy  homo  fanguinis  efì .         aufert  in  /udore  panem\ 
qudfi qui  occidit  proximum  fuum  ,  ^i  effundtt  fanguimm  ,  ^  qui 
C«p.Jfi     Jraudemfacit  mfrcenario  fratris  Junt ,  fi  dice  ncll' Ecdefiaftico . 

A  foraftieri ,  che  partano  mafsimc  Ce  flirterò  pellegrini ,  pid  ch'a  quel- 
li, c'habitano,  doueràerterfauoreuole  il  Gouer::acore,  perche  come 
quelli,  che  fono  fuori  delle  loro  patrie  :  Suftt  dfftituti  omni  bumané 
muxiliOi  e  fc'l  Gouernatorc  non  gli  aiutarti; ,  non  hauerebbono,chi  per 
cfli  faccrtc  vna  buona  parola ,  cmaffime  fc  fuflfero  pellegrini,  perche 
come  quelli,che  vanno  facendo  Topcrc  buone,  e  vificando  queft'c  quel- 
l'altro luogo  fanto ,  douerannoerter  da  tutti  amaf ,  &  accarezzati, co 
me  fono  amati  da  Dio .  Dominus  Deus  vefier ,  ipfe  e  fi  Deus  Deorum% 
cb*  Dominms  Dominantium ,  Deus  magnus ,      potens ,      terribilis  » 
qui  perfonam  non  accipit ,  nee  munera  facit  iudicium pupillo ^éf  viduétt 
amai peregrinum ,  ^  dat  ei  vióium ,  atq\  veHitum ,  ^  vos  ergo  amate 
peregri nos  ì  quia  i  ^  ipfifuiiìis  aduena  in  terra  AegyptSt  li  dice  nel 
•         Deuteronomio.  £  più  a  foraftieri ,  c'habitano  finalmente»  fe  non-. 
*P-'*'      hanno  habitato  dieci  anni ,  ch'a  quelli  della  Città  doueri  il  Gouerna- 
tore  amminiftrarc  fauorita  giuftitia ,  perche  come  foraftieri,  e  folito 
^  che  non  fiano  aiutati  in  criminale,fe  non  con  grandifsimo  intercrtc  di 
pagamento  ,  &  in  ciuile  per  non  difpiacere  a  quefto ,  e  quell'altro  del- 
la Citti.  Auuertendo,  che  dico,  che  doueranno  cffer  fauoriti  i  fora- 
ftieri nelle  caufe  fue .  Vi  Jtnguliy  poiché  come  foraftieri  in  generala 
doneranno  erter' contenuti  in  ofritio  per  non  incorrerò  in  qualche 
ftrana  feditione  alla  quale  fogliono,  quando  fono  in  maggior  numero 
de 'Cittadini ,  hauer  riuolti  gli  animi  per  ogni  minima  occa  fìone ,  co- 
c  I.  '"^     Ariftotele  con  fette  elfempi  ci  u  dimoftra  chiarifsimamente,  ibu 
"  **•  S editiones  etiam  foncitant  aduenét.  §^a propter  quicum que  iam  inqtn^ 
linos  fufeeperunt ,  vel  aduenas  omnes ferè  feditiontbus  iaSiati  funt,eem 
fyharium  vna  eum  Trezenijs  ^c.  Ora  fc  bene  douerefsimo  pattar*  a  i 
ricchi ,  partarcmo  a  i  poueri,  hauenione  de 'ricchi  trattato  fopra  a  ha-* 
ftanza ,  mentre  habbiamo  difcorfo  de'  Cittadini^  femplici  i  graduaci  | 
e  cicolaci  • 

«5ib^  iQt^  <0c;^ 
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In  qual  maniera  douerà  il  Gouernatorc  am- 
ininiftrarla  giuflitia  a'poueri  • 

CAPITOLO  XXXXXI. 

,OME  alcuni  ricchi  per  loro  cartina  natura  cerca- 
no d'vfurpare  il  còmuncambifconodi  predonina 
re  a  gli  altri  »  fono  difficili*  fuperbl  1  altieri»  duri  t 
proteruiioftinari  quafi  come  tati  diauoli  deU'infcr 
no,  8c  artàtto  có-rari;  al  humanitd»alicni  da  ogni 
amorceccctto  del  propricinimici  dell 'ob€dire,e 
da  tutti  li  cti^etci  buoni  iócani,comc  in  parte  hab 
biamo  detto  fopra,  e  fi  dice  da  Ariilof  eie  t  parlan  4.polir  icx* 
do  de  ricchi  %  Fiuni  enim  iftorum  ,  alijfuperbi ,  é^  delinquentes  aper- 
te  tnrfbui  ma^nis  ,  eb*  ibiaii/  vero  Jtbi  tmperari  nullo  modo  pAÙuH' 
tur  f  Jèdipjt  ali/i  tanqusm  domini  volunt  imperare  ,  cofi  parimente  B 
vi  fonodei poueri  »  faft idioti , maligni  difobedienti  non  meno,  che 
i  ricchi ,  pei  u:rfi ,  beftiali ,  inuidiofi,auidi  della  robba  altrui ,  e  pronti  Demo(l.ia_» 
fe.npre  alk  no  liti  .Ceu Jìpaupertate  nimia ,  Jt  ingenti imbecillitate ,  fi  philip.oriM 
ignominia  multa  difficile  efì ,  vt  rat  ioni  obediant,  Neque  enim  alimen 
ta  concuffifcunt  iVt  faciunt  pauperes ,  Namque  quando  fine  bis  mul» 
iitudo  inopi  pitéspotefiy  moie  re s fi  babet,ac  titopereunty<idcc  in  propo- 
fito  de 'poueri  il  medefimo  Ariftotele  ncll'allegatoCapitolo  vndecimo: 
doue  San  Tomafo  commentando*!  tefto  dice.  Pauperes  vero  quia  defi- 
cientes  fitnt ,  de/iderant  aliena,  ^  ideo  infidiantiir  dtuitibus  .  O.idc  (ì 
come  il  Gouernatorc  douerà  tenere  a  freno  l'ardir  de 'ricchi,  e  non  d- 
darfì  d'eifi ,  ne  dar  loro  carico  imporrante  t  maffime  in  flato  inquieto» 
trouandofene  rari  di  gran  ricchezze  fcnza  l'orgoglio ,  cofi  non  fi  do- 
uerd  fidare  de  poueri  >  poiché  non  hauendo  che  perdere  >  abbracciano 
Tempre  ogni  minima  occafione  per  vedere  Ce  con  la  nouità  potcfTero 
mutar  fortuna.  Semperin  Ciuitate  quibus  opes  nulla  fiint ,  bonis  ,  i»- 
uident ,  malos  extollunt.vetera  odere ,  noua  exoptant  odia .  fiiarum  re- 
rum  mutars  omnta fiudent ,  dice  Saluftio  >  che  perciò  afferma  quella 
forte  di  gente  tflcr  molto  a  propofito  ali*  huomo  che  cerca  d'im- 
padronirn  .  Vt  ibi.  Uomini  potentiam  qudrenti  egenifsimus  quifque 
lipportunififtmus  ,  cui  ncque  Jua  cara-,  quippe  qua  nulla  fiint  > 
zinnia  cum pretto  bonefìavidentury  diche  fi  feruiCatjlina,  il  quale 
volcodo  turbar  la  Kcpublica  «  non  fece  capitale  d'altri»  che  di  pouerL 

bi(ogQo(ì 
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A  bifognofì ,  e  Cefarc  i  che  afpirando  al  principaco  della  Tua  patria,  non 
•  .  cercò  di  valcrfì  d'altri ,  che  di  q  jelli ,  che  per  pouertà ,  ò  debiti  erano 

in  cftrcrno  bifogno .  Conuenerunt  ad  €um  omnes  qui  erant  in  angujìiji 
conjìituti ,  cb'  opprtfsi'^re  alieno ,  amaro  animo .  Si  legge  nel  primo 
de'Regi  capitolo  ventidue  a  noftro  propofito.  Dice  benifsimo  dunque 
Platone  nel  libro  ottauo  della  Tua  Republica  mentre  afsomiglia  i  pouc- 
ri  otiofi ,  e  fuptfrbìr.a  Kvagabondi,  eh;  jjcrcio  ancor  eilli  dcuono  cflcrc 
manditi  via  dorila  Citti  per  aili  Turarla  da  qjilchc  incontro,  poiché 
come  dice  Limi^ridio  in  AleCindro.  Mendicità*  vocat  bominesad  om- 
nem  de/berationem  j  c  dì  quzìh  inzcnàizm^  noi  d'hauer  ragionato  fin 
hora,  e  di  quelli  mijgionnente,  che  de  ricchi  fono  venuti  poueri,come 
peggiori  di  tutti ,  c  de  quali  ie  ne  può  credere  ogni  fceleragginc,  per- 
che i  poucri  humih ,  c'hanno  l'artce  che  attendono  a  viucre  quieta- 
mcnte,(ì  doucranno  tanto  in  ciuiic,quanto  in  criminale  dal  Goucrnato 
/  re  hauer  pcrraccommdati  in  modo,che  non  riceuano  aggrauio  di  forte 

alcuna ,  ne  da  particolari ,  ne  da  fuoi  mini(lri,dando  lor  Tempre  audien 
za  grata  in  publico ,  &  in  priuato  ,  eflendo  quefti  fìmili  poucrclli  noa 
folamentc  vtili ,  ma  necclfarij  per  la  Cittd,  come  da  fudctti  Ariftotele, 
c  San  Tomafo ,  ne'luoghi  citaci .  l^t  ibi  Arijl.  Vna  quidem pars  ejì  cir 
ca  alimenta  multitudo  ,  qtws  agricolas  dicimu4  ;  altera  vero  pars  circa 
minifìeria ,  ceuartific^s  ,  fine  quihm  Ciuitaé  babitari  non  potefi^  e  San 
Tomafo  .  Vnaenim  e  fi  mttJtituJo  qua  admim/iratiua  efi  alimenti  ^ 
ficut  funi  agricoU ,  alia  miniftr attua  aliar um  rerum^  vt /untfullonest 
B  coriarijt  &      artifices  fine  quWus  non  poUfi  Ciuita*  inhabitari^  quia 
ijii  non funt  ad  deleSÌAtionem -iVt flint  mufìci  y  ncque  in  detrimentum 
0.Aii<;.nb.4.  Ctuiumjvt  flint  magifiri  taxiilorum^  é'^learrnm  di  quibus  Dée/n0m 
de  Ciuicj)ci  jffff  inuenfr. 
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In  guai  maniera  ilGouernatore  douerà  ammi- 
niftrar  la  giuftitiaa  quelli ,  che  non  fo- 
no ne  poueri  ne  ricchi  ^ 


CAPITOLO  Lir. 

51  rrifcrahilc^  &  infel/ec  la  conditionc  dc'nofiri 
tempi  ^  che  lo  ftato  mcaano  fi  (v^^t  in  guifa  ,  che 
da  marinari  vn  durifsimo  rcf)glio ,  c  gli  hucmini., 
ii>noajgufto  fi  alterato,  che  ijuafi  cibo  veJcno- 
mo  l'abbori/cono  )  e  pure  non  vie  flato  h  ^ 
tucriglialtri.i1  mcn  pericolo/o,  il  più  perfetto, 
&  il  pjii  quieto  del  mediocre,  ne  ftato,  ch'aquefio 
di  gran  lunga  fi  porta  paragonare  .ell'cndo  la  mc- 
•.ifiocriti  fra  rutti  gli  «-ftremj'l  migliore,  come  la  quinta  tfTcnza  fra 
tli.^uori;  c  che  lìail  vero,  frarauariria,  e  la  prodigaliti  vi  fi  trcua 
ta  liberile i  :  fra'l  timore  ^e  l'ardire  ,  la  fortezza  :  fra     dolore ,  c  il 
ipiaccre ,  la  temperanza  '  fra  '1  difprczzo  dell'  honore  t  e  l'ambirlo ,  it 
-'defioifralamolcftja,c  l'adulariorcrifobilità  :  fra  la  mifericordia, 
e  la  crudeltà ,  il  rigore  r^^ra  la  buflfoncria  ,c  larufticità,  Ivrbanità  :  ira 
.ta  vecchiezza  ^d'adolefcenza,  la  virilità  I  fra  la  grandezza,  e  la  pic- 
colezza, la  bellezza  >.e  la  brutezza  la  ricchezza,. e  la  poucrtà,  la  me- 
:  diocrità>del  non  eflcre,  ne  grandc.ne  piccolo,  ne  bello ,  ne  brutto ,  nr 
.ricco  r-  ne  pouero  :  E  veramente  >  che  la  mediocriti  fra  gli  eÓrc- 
. ni ^  é  tucco'l migliore  :  poiclic  (e  l'hucmo  Fufle  pouero  ,  ftarcbbe 
fcmprc  pronto-allc  nouità  ,  e  (e  ricco  al  cercare  di  prede  minare  ,  fo 
bruccoxnon  bauercbbe  ardire  di  comparire  fra  gli  altri ,  e  fc  bello  at- 
tenderebbe alla  vao  iti  ,  fé  piccolo  fuggirebbe  la  conuerfarionc  per 
non  cflTere  beffato ,  c  Ce  grande  farebbe  Io  fteflb  per  non  clTerc  da  tutti 
,Come  moftro  ammirato  ,  (e  {iicoare  rcn  farcbbt  di  perfetto  piudirio» 
.c  fc  vecchio  l'hautrebbe  perduro  quafi  afBitro^ir  crudele  fàrtbbe  i  fvd 
tditi  difperatitC  le  mirrricordioro>dilsoluti^rc  adulatore  andarebbc  con 
falfiti,c  Ce  molcJto  con  sfacciatagincs'tmbifse  g|i  honoricon  ragione 
lè  gli  porrebbono  negarle  fc  gli  difprezza/se  Ce  gli  potrebbe  dire,  che 
Itilse  vilcfe  moftrafse  d  hauer  ptactscfi  darebbe  a conofcere  per  sélua 
Ié»e  Ct  dolnre,pcr  pufillanimo» Ce  ardifse  farebbe  tenuto  per  impruden- 
c  Ce  temefse  per  codardo,e  fc  fufsc  prodigo  farebbe  teruto  per  pazzo^e 
fi  auaro  per  iogiufto>iaiiiuco  di DiO>e  dei  f  rO''simo,n6  è  di  marauigliat 

y»-  dunque; 
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A  dunque  fc Salomone  dcfideraua  ta:o  di  ftare  in  qucfto  felicifsìmo  ftjfoi 
cooic  inqucllc  puoìc, Meftdieitater»,&  diuitias  ne  dederis  miti. tribue 
Pfoutrb.  jo.  tatum  viéiui  meo  necejfaria.ne forte faùatus  iUiciar  ad  negandU  &  di' 
Cam  quis  tfì  DominusyAut  ege/ate  copulfusfurtr  f  &  periurem  nomen 
D.'/mei.  E  fc  Caterina d'Arricootcauo  acd'inghiircrra,  dclìdcran- 
do  il  medcfimo  ftaco  ,  diccua .  MaBe fefortunam  moderatdm  quarn^ 
fecundam  ,  vsl aduerfxm ,  e  fé  qacfto  vien  ranco  commc  ndaro  aa  Ari- 
4.P»Ut.e.ii.  ftotelc,  ibtjn  cunéìts  Qtuitatibw parte s  funt^tres  :  nam  aly  dtuityseX'' 
cellunt  admodum  ,  alij  paupertate  nimia  deprimuntur  ,  aly  funt  inter 
bos  medy ,  cum  igitur  confefii  fimus  mediocritutcm^é'  medium  effe  opti- 
mum t  palàm  quod  honorum  fortun*  mediocris  pojfefsio,  eli  optima^ 
Qmntum  exiiitmunda.  E  fc  per  quefto  Itato  in  fomma  Aurelio  Impera- 
dore,  cerne  fi  dice  da  Vopifco ,  non  volle  mai  fopramodo  arricchire 
gli  amici  Tuoi ,  e  folamentc  daua  loro  tanto .  Vtmiferiam  paupertd- 
tis  effugerent  ydiuitiarum  vero  muidiam  patrìMOKÌj  nioderationevi 
tarent.  Quefto  in  vero  è  quel  marauigliofilsimoltato  ,  che  mantiene 
la  Rcpublica  ,  che  confcrua  l'amicitia,  e  fi  che  l'huomo  viua  fenaa  fo- 
fpetro  in  tranquilla  ,  c  quieta  pace ,  con  ripuratione,  &  honore .  Con- 
feruantur  quoq;in  Ciuttatibus  ifìt  maxime  ceterorum  Ciuium ,  nequf 
tnim  aliena  concupifiunt ,  vt  facmnt  pauperes  ,  neque  eorum  bona  cu- 
^  piunturt  ab  aliji ,  vtdiuitum  apaupertbus ,  &  quia  neque  inftdian' 
tur  alys ,  neque  aly  ipftSy  fine periculo  degunt  :  qua  propter  bene  optauit 
ftidcta-*.     pfjocylides  ,  mediocribm  opttma  multa ,  dice  Ariftotcle  nel  luogo  ad- 
dotto .  E  quefto  in  effetto  e  quello  ftato ,  che  dal  Gouernatore  doueri 
effcr  tauorito  in  ogni  occafione  di  fuo  feruitio ,  &  aiutato  in  generale  » 
e  particolare  ,  come  quello  dal  quale  può  dipendere  la  falute  del  popò 
lo ,  e  fua,  Se  al  quale  doueri  hauer  l'occhio  nel  far  de  bufsoli,  &  in  altre 
dettioni  de'Magiftrati,come  per  San  Tomafo  nel  quarto  della  Politi- 
ca del  fudetto  Ariftorele ,  ibi ,  Debet  autem  qui  legem  ponit  in  Repuh. 
g»p.  I».      ^^^^^     rnedios  refpicere,  &  ibi  Legislatorfi bene  vult  ordinari  Remp, 
debet  affumere  ad  Rempub.medios .  Quanto  po  i  a  i  buoni ,  cattiui  y  C 
pcfsimi  hauendone  difcorfo  fopra  a  baftanra  ,  come  anche  de'beni  c6  - 
muni ,  e  particolari ,  mentre  habbiamo  ragionato  della  Prudenza  Eco 
nomica  »  e  de  gli  altri  ftati  dc'fudditi,  non  occorreri ,  che  ne  diciamo 
altrojfaluo  che  il  Gouernatore  douri ,  con  i  buoni  vfar  fauore ,  e  prc- 
inio,co'i  cattiui  pcna,c  con  i  pcfsimi  ragionc,&  ccccfso  ,*  E  pa&ando  a 
i  beni  di  Dio,  diremo  come  nel  fcguentc  capitolo . 
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Come  'iGoiiernatore  ,  febene  non  potrà  intro- 
metterfi  in  giudicare  i  beni  Ecclefiaftici, 
nondimeno  douràfàuorirgli 
quanto  potrà . 

CAPITOLO  LUI. 

O  N  Ha  principio  di  difficolti  ,  &  c  cofì  chiaro,  che 
i  btni  Eclefiaftici  non  fono  foctopofti  nila  giurif- 
dircione  del  Cìouernacorc ,  come  chiaro  chc'l So • 
le  con  i  Tuoi  iuminofì  raggi  discaccia  le  rencbrCi  e 
ch'apporta  la  luce  al  giorno.^A?  eo  tempori  vfq'yin 
prttfentem  diìfin  vniutrfa  trrra  Ae^y^^ti  R  ej^tbuf 
quinta  p/trs  foluitur ,  eb*  fiélum  cfi  quajì  in  legtìn 
ab/q;  terra  faccrdotaJt  qua  libera  ab  bac  condì  t  io- 
ne ^//,  fi  dice  in  qucltoprupvlico  nella  facraGencfì  ,& ìm  Ei'dra.  Vo  ^3P47. 
bis  quoque  notum facimus  de  vninerfis  facerdotibus  ,  ^  leuitis  ,  ca^to 
rikuì  S"  ianitoribus  Nathjnais,^  mintfiru  domus  Deibuius,  -z  t  viBi- 
galy^  tributHjÓ'  annonoó  non  habeatìs  potejiati tmponendi  fuper  cos, 
&  (c  bene  pare  ,  che  i  fudetti  due  tcftì  parlino  dell'impofitioni  de  'tribu- 
ti ,  e  non  alrrimcntc  fc  fi  portano  giudicare  >  ò  nò  detti  beni  da  Giudi- 
ci laici ,  tuttauia^lafciato  da  parte  i  taoti  canoni ,  che  vi  fono  chiarif- 
fimi ,  fcandaremo  confideranno  la  forza  delle  parole,  e  chiaro, che  par 
lano  ancor  loro  ddl'vno,  c  dell'altro,  e  di  tu^to  ciò  ,  che  (erue  al  vero 
culto  del  noftro  Dio,  come  più  aperramrntr  fi  dice  p'ù  abbafTo,  ibi  9 
Tu  autem  Efdra  fecundum  fapicnttam  Dei  tui ,  qua  ejl  in  manu  tua^ 
tonjiitue  ludtces ,     prafides  yVtiudicent  omnifupuio.  Da  che  pof  sia- 
mo cauare,  che  non  folame  nte  1  beni  Eclefiaiiici ,  ma  le  perfone  anco* 
ra  fiano  cfTcntiyC  libere  da  Giudici  fccolari^come  altroue  habbiamo  dee 
to  cfTcrcommunc  opinione ,  oltre  alla  Bolla  ,  che  n'habbiamo  delia  fe- 
lice, e  Santa  Mcm.di  Papa  Gregorio  XI III. Zio deirilluflrifsimo,e  Rc- 
uerendifsimo  Cardinale  di  Santa  Cecili3,*Cardinale  di  vitafi  efìTempla- 
re ,  e  religiofa ,  che  fi  fa  non  meno  venerando ,  che  ammirando  a  tutti; 
doueri  perciò  il  Gcuernatorc, ancorché  r  ó  gli  fia  lecito  giudicare  dee 
ti  beni  Eclefiaftici ,  hauerli  in  ogi  ì  occafione,  e  femprc  per  racoman- 
dati ,  e  fauorirli ,  non  folamentc  con  tutto  l'affètto  y  c  forza  pofsibile  » 
come  beni  di  D  io ,  ma  fpenderui  del  fuo  bifc  grande ,  ficuro,  che  quel- 
lo, che  fi  (pende  per  difcfa  delle  cofe  ,  e  beni  di  Dio,  non  fi  butta  ,  ma  fi 
(Uccnco  per  mille»  comefucccflc  a  Tiberio  Conilantino*  c'hauendo 

Va   %  ipcfo 
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A  Ipefo  buona fomma di  danari  in iar'edifìcare  Tempi»  rifcattare  pn«- 
giotiì  f  maricar'orfane »  &indift;ra  della  religione»  e  Tue  cofe»  Dio 
volendolo  rimuDcrare,fcce  che  partcggialFc  vii  giorno  per  vn  luogo  del 
fuopalazz  j.  douenel  pauimenrovi  era  vii  marmo  con  la  Croce  di 
Chrift  )  Saluacor  nodro  >  e  per  non  paHajui  fopra»  nell'andare  innan- 
zi ,  8c  iadierroy  cbf amico  vn  Tuo  gli  ordinò»  che  leualfc  1  ubb ito  quel*- 
la  pietra  non  eirendo  lectco»  che  elio  palVeggialTe  Topra  quel  fanrifsi- 
mo  fegno»  co'l  quale  (ì  fcgiaua»  cdiffjndcua  da  Tuoi  nimici»*  e  Ic« 
uara  la  pietra  »  trouandone  vn  altra  fìnnile  »  c  poi  vn  altra  »  finalmente 
fcoperfc  vn  teforo  grandifsimo  di  più  di  dui  milioni  d'oro.  In  fatti  è 
vcrìfsimo»  che  Dio  non  abbandona  chi  fcraealui»  e  che  non  porri 
mat  chiamar  ricco  vn  huomo  ricco  »  che  (ìa  vitiofo ,  ne  pouero  vn  po- 
uero  >  che  (ìa  virtuofo  »  che  è  quanto  m' è  ocrorfo  dire  circa  il  primo 
punto  della  Prudenaa  Politica  »  che'!  Gouernator«  doueri  vfar  dili^ 
genza  »  eh'  i  Tuoi  fuiiiti  viuano  conforme  alle  buone  leggi  » 
c  che  doueri  caligare  fecondo  la  qualiti  del  delitto  » 
e  delle  perfone  :  acciò  che  la  Città  non  fia  in  con- 
tinui trauagli.  Rcfta,  che  vediamo  del  fe- 
condo ,  che  cerchi  renderla  aòondante» 
non  folamente  del  tromento ,  ma 
B  del  reilo  di  tutte  le  cofe»  che 

ièruono  per  foftcntamea 
to  dcH'huomOf  ac- 
cioche  laCic 
ti  nò  faf 

ciecefsitata  di  dare  a  ri« 
more  con  qual  che 
flrano  Tue- 
ce^To* 


Come 
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«Come  il  Goucrnatore  cjoucrà  inurgllarc  notte , 
egiomo  ,accioche  il  popolo  habbia 
panca  boftanza^^ 

CAPITOLO  LIV. 

I  legge apprcfTo  Diodoro  Siculo»  chcftì  fi  grande  lib.14.ean. 
la  carcAiaocl  frumento  vna  volta»  che  gli  liaorni-  li'* 
ni  non  fol  amen  re  furono  necefsitati,pcr  1  6  morirfi 
di  fan.e  »  mangiar  l'erba  t  nello  flclTo  modo ,  che  la 
produceua  la  ccrra^ma  i  CaualliiC  le  pelli  d'cHì.Ap 
prcffo  Paolo  Diacono  Arciuefcouo  di  Milano,  che 
per  la  medcfima  cagione  nel  tempo  di  Belli  fario  le 
madri  luronocóRrctceramagurtì  i  propri;  iìgliuo  lib.».  cari 
li .  ApprcfTo  Procopio  Cefarienfe  mcjìtrC'tratta.della  lor  ga  >  &  afpra  u^.  * 
guerra  de'Gothi>che  per  Io  fttflb  due  donne  locandiere  eikiidq  foleri-< 
maftc  in  cafa  viuc  1  morti  tutti  gli  altri  :  fi  margioronodecefctte  huo» 
mini ,  che  venia  no  ammazzando  la  notte  mer.tre  dormiuano  ,  cerne 
foraftieri  viandanti  nella  loro  cafa  ,   Apprello4i  Liuio,chc  fu  vn  rem-  ^-^^  , 
po  in  Roma,  che  andò  crefcendo  tane  oltre  la  careftia,ch'arriuò  a  ter-  ^'  '  ' 
mine  di  fi  arrabbiata  fame^che  molti  huomininon  potendo  più  refifèe* 
re  coperti  il  capo  difpcrati ,  s'andauano  a  gittare  nel  TeucrcS:  apprcf 
fo  altri  Scrittori  d'autcor iti  fi  legge,  che  contro  Aueufìo  furono  atcac 
catì  molti  cartelli  per  la  crudelifsima  fame,  che  fii  a  100  tépo,  no  oftatc 
c'hauelfe  fatta  difpenfarc  molta  robba  dellzfua  propria,fra  v]iiclli,c'ha 
ueuano  bifogno,e  che  in  tépo  di  L.  Minutio  per  il  rifpetto  fucIetto,fof- 
fc  vn  gran  tumulto  nella  C  itti ,  che  per  fedarJo-  fù  afiretto ,  d'c  fltrire 
all'ira  del  popolo,  quelli  che  reneuanonafcofto  il  grano .  Concluilia- 
mo  perciò ,  che'l  Gouernatorc fi-a ruttigli  affari  del  Gouerno ,  non  hab 
bia  il  più  importante ,  c  pewcolofo  di  quello  dell'abbondanza ,  non  cf- 
fendofi  trouato  mai  huomo  fi  robufto,e  di  tato  cuore,  che  gli  fia  bada- 
to l'animo  di  conrrartare  con  la  fame-mt  veduto  fi  ber:,non  meno,chc 
nell'eri  pafìatedi  Btllifario  ,  d'Augi  fto,e  di  L.Minucio cfserfi  follcua-» 
ti  i  popoli,non  folamenre  contro  ^li  Minillri  dell'abbondanza  ma  con- 
tro il  Gouernatorc  per  non  haurr  oprato ,  che  la  Città  fia  fiata  abbon 
dante,  e  cheli  popolo  habbia  hauuro  pane  a  baftanza,  cerne  dotieua 
operare^. Ow«ri  quigubemant  conjulere  debenttVt  earum  rerum  copia 
J^t  in  Cimtats,quafunt  ncccjjarii^^c^  Ciceroncc  Licillotto  Corrado, 
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A  de  Decarìonìhus  nu.6 o.  Summa  vi^iianùa  eIab^)rare  oportet  Gubfrns* 
tores  f  vt  penuria  annona ,      rei  frumentariét ,  e  Ciuitate  tollatur  % 
vbtrtafque  tnducatur ,  ne frme  elaborare  continuai ,  cractandv^  fì  de 
l'impQlsibik.chc  pofla  viucrc  vna  m  )lcitudiic  fc  iza  il  fromento ncccf 
fario ,  e  che  pofTa  paffar'il  Goucmo  fenza  infelici  fucccfsi .  Vt  natus 
infans  ali  non  potejl fine  nutrieis  la^fy  nee  ad  imrementtim  per  duci  , 
JÌ€  Ciuitasjtne  ciborum  abundantia Jiare  non potefiy  cum Jìt  impofsibih 
muttttudtnem  homìnum  vtuere ,  vbi  viSlualtum  non  fuppetit  copiO^  p 
fi  cicc  da  San  Tom  jfo .  Onde  diflfe ,  c  bene  Ve^^etio ,  che  quel  Capita- 
opu£x^ox"t?  nofc'haucfsehauuro  ardimento  di  metrerfi  in  campo  fenza  la  debita 
iit>.j.c.       prouifione  per  li  fuo  cfercico ,  era  ìmpofsibile,  che  ^ufle  potuto rcftar 
mai  vittoriolb  del  fuo  inimico ,  c  che  fenza  battaglia  farebbe  flato  in 
breuc  diftrutto ,  fuperato ,  e  vinto ,  come  in  quelle  parole  .  ^ifru-  ■ 
tnentum  necejp.iriumq\  commeaturn  non  preparai,  vincitur  fme  ferro; 
poiché  come  dice  Ca(siodorr>.  Difciphnam  non  pote/l /erudire  ieiUhU4 
exercituó  cum  arma fine  v'tSiu  non  valeant .  Doueri  perciò  il  Gouer- 
natorc  ,  per  ritornar'a  noi  >  traua^liar  notte  »  c  giorno,  accioche  l'ab- 
bondanza habbia  fromento  a  baflanza  jc  ch'ai  p'^polo  non  manch'il 
pane  in  particolare:perche .  Nihil  fame  durtus  Populo  »  eb*  ^ibiJ  per- 
niciofius  Gubernatori.^ia  fames  ad  omnem  difperationem  vocat fame^ 
Itlo.l.Dec.j .  ^icum ,  cum fames , & fngus  mtferrima fini  mortisgenerattìt  penlì,che 
LU».ii.dii.  ù  fenza  pane,come  dice  l'Ammirato  nel  trattato,chc  fa  fopra  Cornelio 
Tacito(fiapofsibilcjaviuere,purchc  fi  habbia  dell'altre  cofe,  perche 
l'afsicuro  »  che  doue  non  fari  pane  ,  ancorché  vi  fulVe  tutto'l  refto  del- 
l'altre vettouaglic  non  vi  fari  altro,  che  ftrida,  &  vrli  d'huomini  di 
ogni  forte ,  ch'arriuaranno  fino  alle  ftelle  >  c  pericoli  da  non  vfcirae ,  ic 
non  con  la  ccfU  rocca  • 

!  <lW  "^^y^ft-. 
«^4^  <^^^  «^4^  <gP 
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Come  fi  douerà  gouernare  il  Gouernà- 
toreper  mantener  la  Città  ab- 
bondanto  * 

CAPITOLO  LV. 

V  E  forti  di  Cittd  fi  ritrouano  in  propofito  >  di  che 
difcgnamo  di  ragionare ,  vna  di  territorio  fi  gran 
de,  e  fertile ,  che  non  ha  bifbgno  di  procacciarli  la 
vie:  Quaglia  per  roftentamentodcTuoihabicatorrV 
d'altra  parte  f  l'altra  di  fi  piccolo  territorio ,  & 
in  modo  infruttifero,  che  non  può  far  di  manco  di 
non  valcrfi  delle  Citti  conuicine ,  e  delle  lontani  >. 
per  fouuen'reallc  ncccfsità  de'fuoi  Cirtadini, 
Duo^enera  Ciuitatum  adinueniuntur ,  vna  qud  propter  fuA  regionU  g 
fertuitatem  i  ahundè  omnia  produciti  Altera  qua  propter  fui  territo- 
ri fìerilitatem  ,babitatores  fufìinerenonvalet,  dicono  in  rifirctto 
S  m  Tomafo ,  &  Ariftotelc ,  parlando  I  Vno ,  e  l'altro  de  gli  fiti  douc  fi 
deuono  fabricarc  le  Città  .  Ondcancorche  non  potiamo  negare  ,  che 
per  mantenere  abbondanti  le  (udette  due  forti  di  Citti  di  fromcnto,& 
altre  cole  necefsaric  >  il  Gouernatorc  non  debba  vfar  più  diligenza  in 
vna, che  in yQ'alrra>tuttauia diremo,  chela  diligenza  doucrd  efscr 
tale  fi  nella  prima,  come  nella  feconda,  che  afsicnrt  non  folamente  il 
popolo  dalla  fame,  ma  ancor  quelli,  che  fra  l'anno  fon  foliti  concor- 
rcrui ,  c  per  più  abbondare  in  cautela  con  qualche  auant a^'gio>che  per 
Éirlogli  fari  nece^fario^piùd'vna  volta  d'andar  fra  fc  fiefso  confidc- 
rando,  non  foto  in  genere  la  quantità  del  fromento  raccolto ,  &  il  nu- 
mero delle  bocche  ,  fè  ui  fi  faccia  fiera ,  e  fe  la  Citta  fia  di  pafso ,  ò  rò  , 
ma  in  Specie  cercar  di  hauere  rota  fedele  fin  d'vna  minima  quarta  di 
grano ,  che  fi  troua  nella  Città,  e  fe  in  quell'anno  vi fiano  raccolti  mi- 
nuti ^  come  orzi ,  migli,panichi ,  fegale  ,  e  fimih\&  in  che  quantità,c 
non  folamente  delle  bocche,che  fono  ordinariamente  fottopoftc  al  Go 
uerno,  ma  di  quclle,che  fono  folite  a  concorrerui ,  ò  per  lauori,  òper 
altri  affari,  ne  glibafiarà  di  fapercfc  vi  fi  faccia  fiera,efe  la  Città  fia_* 
di  paflb,ònò.chcdrr.erà  acceifaifi  fe  la  fiera  fia  pùd'vna  »  e  fe'l  paf 
fo  fia  tale  .  chc^b  polfa  dar  noia  ,*  e  poiché  fi  farà  allìcuraro  fedelmente 
di  quanto  habbiamo  de  tto ,  e  del  graro  ancora  ,  e h'è  nccef^ario  per  la: 
k&ecza  xfaucr  iiuolcofìtiidoucil  prcuedere  come  mei^lÌD  giudicar! 

ViL  ^  ciTcrct 
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cfscrcfpcdiente,  c  fcmprc,  benché  il  raccolto fu(re  ftato  gagliardo i 
co  vna  poca  di  canoua»  cioè  di  ftir  mettere  nel  magazzino  publico  vno 
c  mczo,  ò  dua  per  dcciiia  del  foprauanzo ,  e  più,  e  menoi  fcco  ndo  il  bi- 
fogno  con  rendere  poi  il  danaro  ritratto  a'padroni  del  grano  ,  a  quelU 
ragione,  che  farà  ftato fpianato,  à" gradai im  ^  come  faranno  ftati  t 
fudetti  prefti ,  ò  tardi  ad  obedire ,  &  h^bòiamo  dctto,chc  fi  doueri  fe- 
re la  canoua  ancorchc'l  raccolto  FuUc  ftato  gagliardo  ,  perche  fi  come 
la  pace  difirmita  non  vaie  ,  cofi  non  può  valere  l'abbondanza  fenza_# 
abbondanza ,  cioè  fenza  d'haucre  qualche  buona  maffa  di  frumento  ne 
granari  publici,  per  potcrfi  far 'incontro  a  qua  Ichc  ftrano  accidete,che 
potcflc  forgere  da  qualche  fame  improuifa ,  come  fuolc  auuenirc  alle 
volte  alle  Cittd  de'  confini  per  molti  rifpctti ,  com'hebbe  da  fuccedc- 
rc  il  primo  anno ,  eh  io  arriuai  al  Gouerno  di  Gìtrà  di  Caftcllo ,  doue 
fc  bene  per  quanto  mi  fu  detto  da  gli  Abbondanzieri ,  €\  era  raccolto 
da  XXXV.  mila  Rubia  di  grano,  nondimeno  per  efler  ftata  negletta^ 
Tabbj  Fidanza  per  Tinfcrmiti,  epoiper  la  morte  del  Gouernatorc  no- 
ftro  ;anteccflarc  ,  mancò  tanto  grano  ,  che  fommo  ncccfsitati  per 
fouuenire  al  bifogno  di'  comprarne  ottomila  ftara  fuori  della  giurif- 
dittione ,  &  in  quell'anno  da  fornari  publici  folamcntc  ne  furono  fpia* 
nate  vintiquactro  mila  ftara ,  mercè ,  che  le  tre  bocche  che  fono  at- 
torno a  quella  Citti,  cioè  di  Fiorenza  ,  d'Vrbino,  e  del  Monte-» 
ftauano  fjpramodo  fameliche  ,  che  è  di  grandifs!mo  prcgiudirio  , 
non  potcnd  >fi  dal  Gouernatorc  vfar*  tanta  diligenza  ,  che  bafti  ; 
poiché  fc  il  grano  fi  tetri  a  prezzo  fi  alto,  che  non  metta  conto  de* 
eftraerlo ,  i  confinanti  non  potendo  ha uer'il  grano  mandano  a  comprar 
Il  pane ,  e  fi  feruono  il  più  delle  volte  de  gl  i  h uomini  ftelsi  della  Citti,e 
U  per  ftraordinaria  diligenza  in  qualche  parte  fi  ripari ,  ancora  quefto 
fi  rifoluono  in  viti mo , chi  fotto  vna  fcafa,  c  chi  focco Taicra^a  vcQirca 
mangiarlo  nella Ciccd»  ónci  Contado^ 
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Gome  li  Gouernàtore  doucrà  ftar  molto  auucr- 
tito  nell  eletrionc ,  che  fi  douerd  far  di 
queJJi ,  che  doueranno  rnaneggiarc 
il  danaro  ,  &  il  grano  del- 
J'Abondanza-.  • 

CAPITOLO  LVr. 

NCORCH E  difficilmente  fi  pofTa  credere  »  che  m 
miniflro  maCsime  dell'abbondanza  fia  di  canto  po 
co  h>nore,  ertimi  fi  poco  la  con  fcicnza,  c'Iubbia 
ardimento  d'appropriarfi  danaroso  grano  del  pa- 
blico  tratcandofi  di  delitto  infamifsimo,  &  abbo- 
mi.ìeuolccomc  da  Bonifario  Ceua  nel  Tuo  tratta-  B 
to;/«  titulo  de  vitto  ne^U£ìus  Rtipuhìtca  in  verbo-. 
Bfi  autem  multiple Xì  ibi ,  Perini fuum  certe  eji  ad 
fe  communem  irahere  i  ttlitattm  ^  nec  eJi  alia  rapina  petor.  lutta- 
uia  perche  fiamo  in  vn  tempo  i  che  Tsuaritia  ,  e  n.alma  dtll'hucmoc 
inmodocrcrciuta,chervnononfipuò  fidare  dell 'altro,  coire  l'cfpe- 
rìenza  c'infcgna  ogni  giorno.Doucri  perciò  il  Gcuernarcre  ftar  fcpra- 
modo  auuertito  ncUcIettione,  che  s'haui  fl'e  da  fare  di  quelli  >  c'hauc^^ 
fero  da  maneggiare  il  danaro.  &  il  grano  dell'abbcrdarza,  a  non  per- 
mettere, che  s'eleggano  a!tri,chequclli,ch'tffwtnja!menre  faranno  no- 
bili, fedeli,  diligenti,prudcnti,di'confcienza,  e  pratichi  più,che  fia  pof  Dceond/e  ft 
fibile  nel  melticrcnó  clfendo  queftVn'ófitio  da  metterlo  in  mano  a  tut  P"^  hor.  liK 
ti,ma  fola  mente  a  ptrfo  re  delle  qraliti,c'habbiamo  detre,ec'hal  bia-  *  ■ 
no  a  cuore  la  pace,  equietepublica,e  che  in  vn  fùio  prcfodi  cartftia  , 
cfamc  improuifa  fappia  no  riparare  ai  tiimulti,che  da  quella  poteficro 
forgere,come  fi  legge  in  Liuio,di  Quinto  1  abio  Mafs  ir.o,  e 'hatcdo  tal 
cura,fufi  follecifo,  e  diligente  in  vr;a  cartfìi3,che  le  p-^g         JJa  Cic 
td,che  non  forfè  difordine  di  fòrte  alcura,relìì  n  arauiglia,  poiché  con 
la  diligéza,e  follecitudire  vi  doucuano  in  quell'huc  mo  concorrere  tut- 
te l'altre  qualitijc'habbiamodette  ì  Et  in  carni  ic  della  chriftiana  co- 
fcicnza  9  per  cflcr  gentile  Ihoror  del  mordo,  &  oltre  all'elTere  fiato  i. 
follccito>  e  diligente  in  haucr  ccmprato  predo  il  grano,  fattolo  con- 
durre con  cautela,  e  difpenfatolo  con  dilcreta  prudenza  ^ tre  requi-* 
fiti  principaliffimi  in  qucfta  materia^  dcucri  cifcrc  fiato  anche  fide- 
lif$iino  ai  fuo  iupcriwc  >  c  accudii  la  iLcia  \ciiti  fcrza  alcuna^ 

^  adulacicLc» 
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A  aduJatione,  c  non  facto  come  fecero  i  Capitani  di  Mitridate  Re  di  Poh 
to  >  i  quali ,  come  racconta  Plutarco  nella  vita  di  lui  a  cart.6  95.  l'adu- 
larono in  maniera ,  dicendo ,  clic  ncirefsercito  vi  era  abbondanza  di 
pane ,  fc  ben  non  era  il  vero  ,  che  buona  parte  ne  mori  di  fame  »  che  fii 
cagione  parimente  ch'in  Napoli  fufsc  ammazzato  Storace,  &  altri,con 
tanti  difordini ,  &  infclicifsimi  auucnimenti  »  Ne  doucri  permettere  » 
chevnfi  importante  vtHiios'ammini/^rifcnzadVn  libro  douc  s'hab- 
biano  da  fcriuere  i  danari ,  che  fi  mettono  nell'abbondanza ,  &  i  gra- 
ni >  che  dimettono ,  e  Icuano  da  magazzeni  ;  acciò  che  in  ogni  tempo 
C.dThorrfo.  fi  poifa  vedere  in  qual  ftato  fi  troni  l'Annona ,  e  fe  fia  fraudata ,  ò  nò  » 
milic  Ann.    jsj.»  mj?no  comportare  ,  che  ne'granari  publici ,  vi  fi  mettano  grani  di 
pJt,  ^1  j^**^'  perfone  particolari^non  cfTendo  conuenienre  y  chclccofe  priuatc  fi 
Auth?de  col  nicfcolino  con  le  publiche  *  E  fe  trouaflc  nel  fine  dell'anno  ^  ò  in  altro, 
lal.in  princ.  tempo  qualche  fraude  nella  fudctta  amminiftrationc,  o  chc'I grano  ha- 
de  fuccfr.  ucfTc  patito  per  difetto  de'  folari ,  ò  di  tetti,nel  primo  cafo  gli  caftighi 
umcnca.    fcueramcnte  conforme  a  quello  ,.chc  fi  difponc  nella  legge  Finale,  &  in 
C  de  condir  '"^^é'^^'  >•  ^  "^'^ore  pene  pecuniarie  ,c  corporali ,  fecondo  la  qualità 
fnpubh  hor-  ^^cUerrore  ,  e  della  perionare  nel  fecodo,come  quclIi,c'hanno  negletta 
rclib.  io.     le  cofc  publichce  ch'in  effe  non  hanno  vfata  quella  diligenza ,  c'haue- 

rcbbono  vfata  nelle  fiic  cofe  proprie ,  gli  punifca  nc'danni, 
C.  de  coni;  c njc  gl'intcrefsi,  confòrmejalla  legge  Impcrator,  fenza 

in  pubi  hoc  ammetter  loro  fcufàalcuna». .  Cum  in  tali  capè 

^     '^^^    •  quicquìà  ex  public  a  Annona  deperierit  ^acL 

damnum  ipjòrum  Jit  referendum  t  cum. 
Jìnt.  in  maxima  negligentia  ,  cunt 
domos  ì  horrea  non  injpext" 
rint  yteSia-,^  fìi//ic$diaj 
^rout  in  d.L  Jmpe-^ 
rator  vbi 
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Come  douerà  goucrnarfi  il  Gouemato- 
re  in  tempo  di  careftiaj . 
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A  carcftia  per  quanto  fono  andato  raccogliVrdo 
da  vari)  Icritcon  ,  e  di  due  forti  »  vna  particolare 
quando  manca  grano  in  qualche  Città  »  ò  Prouin 
eia ,  che  n  può  rimediare  in  cento ,  e  più  modi , 
con  la  diligenza  fola  del  Gouernjicort  >  :  P  icfècti 
dell'abbondanza»  come  hauemo  accennato  al- 
tro uc  ,  e  l'altra  vniucrfale  quando  manca  grano 
per  tutto  lo  StatOiCcfnc  hi  quella  che  Ci  racconta 
da  Paolo  Diacono  Arciucfcouo  di  Milano,della  quale  h;juemo  già  par  Iib.i^.|iig 
laro ,  quella  che  fu  nel  tempo  del  gran  padre  lacob  quando  fù  dal  ere-  474. 
iluto  già  morto  figliuolo  Giofippi ,  fouucr.utoco'l  frumento  d'tgìtto , 
la  quale  hi  fi  grande  »  facondo *1  tcfto  della  Sacra  Gtncfi  ,  che  non  rt (la- 
na quali  animale,  che  non  moriflc ,  &  huomo ,  che  non  i'ude  ncc(  Aitato  ^ 
per  (uftcntar/i  di  pafccrc  ,  come  le  bcftie  Vcrbct  che  fcnza  culri:ra  prò-  ^^P-^^' 
duceualaltmplicccnudaterra-».  Quella  che  lù  ,  cerne  racconta  Ta-  j^j^jj^jj^j, 
cito ,  al  tempo  di  Claudio,  il  quale  corfe  pericolo  d'cfler'vcci'ò  dall'af-        *  *'* 
famato  popolo  nel  foro  ,  mentre  ftaua  rtnderoo  ragione  ;  erme  di  fi- 
curo  farebbe  fuccc/fo ,  s  vna  fquac'ra  di  foldari  non  l'haueffe  aiutato  , 
E  quella  che  fù  dell'anno  i;po.  per  tutto  Io  Staro  EccIcfiaOico ,  che  fù 
fi  grande ,  che  molte  pouere  perfone  dtlla  mia  Patria, d'altro  non  fi  ci- 
bauano,  che  d'erbe,  non  potendo  arriuare  a  comprare  il  pane  ,  per 
(pianarfi  da  I  Pomari  quel  poco  , che  fi  (pianaua  a  ragione  di  XXXIT. 
c  XXXV.  feudi  il  Rubbio ,  e  quefia  è  vna  cari  ftia  y  cht  ha  pcch  Is  mi  ri 
medjj ,  per  eflcr'vniuerlale,  &  i  principali  fono ,  che  )  Gcuerratorc  ri- 
corra ali'aiuro  di  Dio  »  il  quale  come  quello  ,  c'ha  <  gni  ccfa  in  fua  po- 
terti ,  con  infiniti  modi  può  (campar  l'hucmo  rrn  folrmcnie  dalla  fa- 
me ,  ma  da  ogni  alrro  maggior  male,  fe  al  mondo  fi  può  trouar'il  mag 
giore,c  poi  che  farà  ricodo  all'aiuto  di  Dio,douerà  (upplicare  co  ogni 
afferò  pofsibile ,  il  fupremo  Prcncipe  >  ch'\  fi  diligtr  za  di  far'\  enire  il 
grano  da  lontane  parti,  per  mare  ,&:  in  gran  quantità  ;}  ciche  fc  vt-» 
n'auanza(rc,  fi  potrebbe  di(b-ibuirc  fra  le  famiglie,  come  più  volte  è 
ftato  fatto  in  Terni  a  mio  tempo .  Che  faccia  publicare  bando  ,  che  a 
Cucci  fuoi  fuddici  fia  lecico  di  pcfcarc  »  c  cacciare  doue  fi  fia,ariche  nelle 

ptcprie 
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A  liichc  nelle  proprie  Tue  riguardate .  Che  per  non  dar'occafione  al  p«i 
polo  df  foUey arfi  fi  ritiri  da  gli  fpafsi  ^  &  in  particolare  dal  banchetta- 
re, e  che  'I  fimile  fi  faccia  per  tutto  lo  Stato-da  quelli,  che  ftanno  conn- 
modi,  e  ricchi  a.  Che  faccia  ferrar  tutte  TOlVcrie,  eccetto  le  neceffane 
perii  viandanti  y  acciò  quelli  della  Città  mangino  quel  poco»  ch'efsi 
hanno  con  la  famiglia .  Chcordini,  che  fi  pollano  mandarvi!  rutti  i 
foraftieri,douendolì  per  ordine  di  cariti,  gli  alimenti  prima  a  t  fuoi 
fuddici,ch*a  gl'alieni.  Chs  poffa  forzare ,  chi  hanclfe  qualche  poco  di 
Diftìnc.  8f.  grano  d  auanzo  venderlo  al  prezzo ,  che  pareri  ad  cffo  Goucrnatorc  > 
cap.No  Utis  g  prcfecci  d^lla  abbondanza .  Che  polfa  far  leuare  il  quarto  del  grano 
l.annonivbi  a  quelli  ,  che  ne.  hauelTero  folo  per  fe  abaftanza  w  cafo  di  qual- 
Bart.ff  Jc  ex  ^h^.  tumulto ,  per  hauer  tempo  da  prouedere  ,  e  che  in  quel  mentre  vi- 
l"mp-rata^  ^'^"^        ^"^"^  fofpetto  d'homicidio ,  e  fedicioni ,  cffendo  foliti  quel- 
rcs  aJ  l.  iul..    »  che  fono  opprefsi  dalla  fame  d'andare  alle  cafedoue  credono  di  tro 
de  Annona,  uare  da  mangiare,e  quelle  rubbarccon  la  morte  de  padroni'di  elfcChe 
/>'*     Pa'      ^-^  'ccico  di  poter'aftringere  a  vender  il  grano  ancora  quelli,che  r.5 
off!^Prefc&  ^^^^^^^  ^^'i*  Citti ,  e  fuo  territorio,  ma  della  giurisditrione,  e  ricufa» 
Yibis.  poter  far  lor  rompere  i  granari ,  come  è  fol ito  farfi  in  cafo  -di  bi- 

fognocon  gli  huomini  della  Citti  ,  fenza  hauer  rifpetro  (c'i  grano  (ìa. 
flato  raccolto  nel  territorio  ,.ò  nò,  quando  però  non  n'haucffc  bjfogno 
£  quella  Comrauniti ,  che  io  quel  cafo  doueri  feruire  per  lei  flioradcl  Co 
prauanze  .  Che  permetta,  che  non  fi  pofsa  proceder  contro  di  quelli» 
che  rubberanno  cofe  da  mangiare ,  e  per  mera  necefsiti.  Cam  necef- 
Diftinél.  47.  JttaA  facÌAt  aliena  proOria .  Et  nonjìt  puntbtle  ,  quod  necìfsitate  Jit . 
c.np.ficuc .     Che  prohibifca  i  Ictigi ,  e  che  fi  ferrino  tutti  li  Tribunali  Ciuili ,  elfcn- 
]uq.  i.c.  re-        n[^fero  popolo  pur  troppo  tribolato  dalla  farne,  fenza  che  fi  rribo 
^^^^^  lino  fra  di  loro .  Che  fi  mandino  publici  bandi  per  tutto  con  premi;  a 

quelli,  che  portaranno  frumento  nello  flato ,  c  che  quelli,  che  ve  lo  por 
tano  i  accarezzino ,  conforme  a  quello,  che  fi  fuol  fare  in  guerra,  che 
l'faft.de pe*  s'accenna  dal  Ri pa  ,  ibi ,  Oportetpro  bone  Ciuitatis  omni  modo  me/iori 
iictcdc,TC'.Mercatoribusvti,  E  che  fece  Claudio  Imperatore  ,  come  racconta 
mcd.aicon-  Tranquillo  mentre  tratta  di  lui .  .y^f//r//<w  ww^^on^oj  ad  cajlra  ve^ 
kruan.vbcr.  niftiytis  procuranda ,  fi  dice  da  O  iofandro  Strategico.  Che  poffa  fa- 
Cap.^*       re  publicare  bandi  reiteraci  con  promelTa  dell'impuniti ,  a  chi  hauclTc 
grano  aicoflo,fegala,  ò  altre  biade  »  e  legumi,  tuttauolta ,  che  ne  dia 
nota  fedele  in  icritto  a  gli  A  bbondanzieri,che  doueri  farlo  prontamen 
te;  fi  per  fuggir  la  pena  de  i  primi  bandi,  come  per  non  incorrere  nella 
C;^p.  xir      maledittione,  che  fi  accennane  Prouerbi j ,  che  c ,  che*^«r'  abfconderit 
frumentum  maJedicetur  a  popuh^  ^  qui  vtfidit  y  bene dicetur  >  Che 
cfpreifamente  comindi,cbe  per  tutti  li  luochi  del  fuo  flato^  e  delle  Cit- 
ti, per  doue  fi  può  credere ,  che  fi  pi^ifa  trìilportar  grano  ftiori  della 
ft^to,  fimcctano  fencinelle»  e^uixdic  ,  e  che  trouandofcne  aìcimo 


\ 
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•di  tato  ardire,  in  quel  luogo  doue  fari  trouato  s'appicchi  fubbitoicó-  A  ^ 
fclTaco ,  che  fi  fari ,  ne  paia  ftrano,perche  fe  bene  a  prima  vifta  par  che 
fìa  fpecie  di  crudelci»  curcauia  non  è  coli  :  ma  giufìiria  buona  ,  c  fai.ca* 
■eflcndo  il  douere  ,  che  parifca  vno  quella  pena ,  che  merita,  e  che  ccr- 
cauaco'lmezodelcftraerc  il  ^rano,di  dar'a  tanti,  e  tanr'altri.  Che 
la  diflributione,  che  (ìdoucri  fare  per  Ibuuen imeneo  di  quelli ,  c 'han- 
no bifognot  n  Faccia  prima  a  i  poueri ,  a  i  più  vecchia  i  puì  irifcrmi» 
a  vergogno^  «  e  prima  alle  donne,  eh 'all'hiiomini  ,  in  pane  cotto ,  e  ro 
in  grano,ò  fannatfe  la  carestia  fuHe  grande,acciu  the  chi  riceve  il  gra- 
no© farina  ,  non  lo  venda ,  e  ne  compri  qualch'alrra  cofa  ;  ne  é  luora  r.tfrru<ft.Tf 
di  propofito,che'l  tutto  fi  debba  conrmandare  dal  fi  premo  Prencipe,*  bàXiJib.ii 
poiché  in  cali  fi  vrgcnti ,  e  pericolofi  e  neceffario ,  ch'ogni  minimo  or- 
dine fia  accompagnato  dall'auccorici^  più  che  fipuò  acciò  maggior- 
mente fiaoflèruaco  • 

Come  non  bafta ,  che  la  Città  fia fondata  in  (ito 
fèrtile  (olamente  per  il  frumento,  hauen- 
do  gli  huomini  bifogno  ,  e  necef-  '* 
fità  d'altre  colè ,  * 
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VTTI  c'hanno  fcritto  in  propofito  celle  Citr3,&:  fa 
particolare  Ariftotele,Vcgetio,e  S.Tomaro,hanno 
detto ,  che  le  Girti ,  accioche  fi  poifano  chiamare 
pofte  in  fito  conuenienre,e  buono  per  gli  habitato- 
ri.e  ncccnàrio,  che  fiano  fabricate  in  rc^iorc-» 
d'aria  temperata ,  &  in  luogo  della  regione ,  che 
fìa  non  folamcnte  d'aria  temperata,  ma  iertilc, 
anrreno  9  abondante,  e  commodo  per  gli  Cittadini  ^ 
e  tQ.tt\J*rimò per  Regem  regio  eft  eltgenda  quam  tempcratam  ejjeofor 
tei.  Polì  eltSi'tonem  autemregionisoportet  Ciuitaùs  confituendéc  ido^ 
neum  locum  eligere ,  qui  non folum  talis ft ,  quod/alubritate  babitatO' 
res  eonferuet  ,/ed  vbertateadvictumfufficiat  amaniUitedtUiiety  eb* 
qtiod  abundti  diuitys  naturalibus ,  ^  artificia/ibus ,  dice  Sa n  Tt  ma  fo 
ludetto .  In  regit.ne  d'aria  tt  mpcrara,  perche  alrrimentefi  trattaicb 
bc  dell*  impoffibile  ,  che  g'i  habiraiori  vi  potcflero  viuere  lunga-  bb"  Tcap!? 
mente  ,  dependendo  totalmente  la  lunghezza  delia  vita  dell' huo-  viqiaa^, 
■10  i  humaiiaaicnce  parlando  9  (Ulia  buona  ,  ò  catcìua  ana^, 

A  Sem* 

l 


Ibidem^. 


31»        II  GOVERNATORE 

K  A  temperi f  rc^ionis  incolumitatem  corporis ,  é-  longitudinem  vita  ho- 
.     mines  confequuntur ,  dice  l'allegato  San  Tomaio .  Onde  venendo  a  gli 
iodiuidui ,  diffcro ,  c  bene  Ariftotclc  nel  fecondo  dt  Ile  Meteore  ,  e  nel 
primo  della  Polirica  al  capitolo  viìdccimo ,  e  San  Tumafo  nella  ^«^"jo* 
ne,  che  fa  fopra  quel  te^lo  ;  e  negli  dedotti  capitoli ,  che  le  Cittd  fi  do- 
neranno ediricarc  verfo  Oriente  ,  per  hauer  gli  venti  da  quella  parte , 
©non  mai  verfo  Occidente ,  vicino  alle  paludi ,  in  luoghi  troppo  alti , 
o  troppo  bafsi,d  cccfsiiK)  caldo .  ò  freddo  ;  poiché  fe  tullero  ftatc  edifi- 
cate vcrs'OccidcCe,e  vicine  alle  paludi,  non  hauercbbono  haunti  quei 
venti ,  che  paffario  lungamente  per  la  via  del  Sole,  che  lR>no  caldi,c  fec- 
chf , e  foliri  di  fcacciare  nuuoli,rafsrrenarc  il  cielo ,  affottigliarc.e  per 
feccionare  Paria ,  e  di  mantenere  co'l  mczo  della  perfetrione  gli  huomi 
ni  in  buona  falute;  fc  in  luoghi  troppo  alti ,  o  troppo  bafsi ,  farebbono 
ftatc  in  fico  eftremato  .  Et  omne  extremum  eJiviUofrm .  E  1^7"  lun- 
ghi dcccefsiuo  caldo  ,ò  Freddo  larcbbe  ftaco  quali  jmpofsibilc  ,  che 
vi  fi^^(Tc  potato  viuere  lungamente  ,  diieccandofi  pCr  lo fouerch  10  ca- 
lore rhumido  radicale  ncirhuomo ,  non  meno ,  che  per  lo  troppo  hio- 
co  in  vn  fubito  l'olio  della  lucerna  ,  e  per  leccefsiuo  freddo  congelan- 
dofi ,  &  aggiacciaodofi  in  modo  il  fangue,chc  non  potendo  operare  , 
^omc  doueria.  e  necelTario  morire,comc  per  lo  grandrfsimo  caldo  rac 
^onta  STomafo.  ch'in  alcuni  luoehi  deirBthiopia  gli  huomini  non  vi- 
unno  pili  di  trent'anni .  Non  ha  dubbio  dunque  . 
CanìtM  in  quadam  temperie  bumorum  conJÌHit ,  quoJ  tta  m  loco  tempe^ 
rato  conferuMur,  ù-  quod 'vhi  e  fi  excefsiuus  cahr.  ^'^fr'^^'/.'^ 
necejPqiodaérnonfA  perfeóìus  .nec  bonus  &  qucd propterea  /,tf^^^^^ 
.tenduh  come  fonoiolici  Far  alcun'animlli  ogn  anno,  .^mmaefìrati 
dalla  madre  .>atura,  chi  fuggendo'l  ca  do  eccefsiuo .  e  chi  1  ^r^^do, 
fciando  i  proprij  paefi  .  vengono  a  1  noftri ,  &  a  certi  tempi  tornana 
a  i  loro  per  mantenerf, .  E  doueranno  efsere  le  Otti  fabr.cate  pa- 
rimente ,  in  vn  luogo  della  regione ,  che  fia  non  folamente  d  aria  tem 
perata ,  ma  fertile TAmeno,  Abondante,  e  commodo  P^»"  6  »  .^"^^^^^^^^ 
Si,e  P^r  tutti,  perche  altrimentc,  ancorché  l'aria  P"^^«/^»"^^^/|'* 
h::^i^Li  non  folo  non  vi  concorrerebbono,ma  le  lafcierebbono aban 
donate  .  Cum  Jtt  im^ofsthile  multiUidmem  hommum  babttarCy  1^ 
amcenitas  loct  non  adftt.  &  vióhialium  non  fuppettt  copta ,  che  ci  fi  d  - 
mottra  chiarifsimo  da  vna  rilpofta.  che  ha  Fatta  a  ^^«"O^^^ff,^';^^^^^: 
to  da  A  lefandro  Macedone ,  mentre  da  effo  Du.ocrate ,  g^»  ^^^^I 
to ,  vn  monte  doue  diceua  .  che  v.  farebbe  ftara  bene  vna  Citti  ,  che 
f«   Si  non  adCunt  aTri.  qui  CiuitaH  poJfRnt  frumentorum  coptam  my 
niZrT.^LerldJept .  qui  inialUoco  Cimtatem  co  fruirei. 
IL  aùfiasjine  ciboru^  abunJantia  ./requenUam  papuhhaberer^ 
poteji,  EcUluo^odaacrictfcr'aacoratercilcaonfolaineacc  la  q^^: 
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to  al  produrre  il  grano,e  biadcma  in  quanto  al  vino/oglio,crbaggi,  e  A 
frutti  di  tutte  le  forti .  Cum  homo  cornino dè  non  viuat  de  filo  pant^ . 
Ameno  non  folo  naturalmente  di  pianure»colli» valli , felue  a/prc^e  non 
afpre  da  lignarcc  cacciare  >  laghi ,  fiumi,&  acque  da  bcuere  p  e  da  ir- 
rigare ,  ma  artificialmente  da  giardini  >  pcfchierei  e  ville  da  ftar'a 
diporto  in  campagna  .  Magnijìcaui opera  meat  ^  ddificaui  mibi  do- 
mos  t     plnntAui  vinea* ,  fici  bortos,     pomeria ,  ^  confeui  ea  eunéfi 
generis  arbortbué  i  €Ì^  extruxi  mtbi  pi/cma*  aqusrum  ,  vi  irrigarem 
fyluam  Ugno  rum  germmantmm  ,  fì  dice  nei  capitolo  fecondo  dcll'Ec- 
dcfiafte  a  quelb>  propolico .  Abondante  anchcy  non  folamente  di  rut- 
te  le  forti  di  augelii^e  di  animali  quadrupedi  da  mangiare,  e  dipefci» 
ma  di  pecore  >  di  buoi ,  d'afiai  >  muli  >  e  caualli ,  da  caualcarc,  e  final- 
mente commodo  di  ftrade,  e  ponti ,  non  folameute  per  li  Cittadini,ma 
pcrgli  viandanti ,  e  per  tutti  quelli,  che  vi  concorrefTcro .  Et  il  luogo 
douc  doueranno  en'er'edificace  le  Cicti^doueri  hauer  tutte  le  fuc'ctte 
qualiti,acciochclrC!tti,che  vi  faranno  (late  edificate  polfano  glo- 
riarfi  d  clfere  infigni  fra  l'altre ,  e  che  gli  loro  h abitatori  non  fiano  co- 
ftrctti  d'andare  per  le  mani  di  quefti ,  e  quelli .  Digniorejè  Cmitas  fi 
abundantiam  rerum  babeat  ex  territorio  proprio ,  quàm  Ji  per  merca'- 
tores  abundentt  ^  fecurius  -viuent  babttatores,  cum  propter  bellorum 
euentus  ,  éJ*  dtutrfa  viarun  difcrimint  ,    de  facili  pofttt  impedi- 
ti viiiualium  deportatto ,  dice  il  fudetco  San  Tomafo  nel  capitolo  ter-  B 
xo  citato  »  douc  anco ,  che ,  yti/iits  eritt  rum  extraneorum  eonuerfi- 
tio  corrumpat  p/urium  Ciutum  mores .  Dal  che  non  ha  dubbio»  che  po 
tiamo  conchiudcre  francamente  fecondo  '1  prefuppofto ,  c'ha  bbiamo 
fatto  nella  rubrica  ,  che  non  badi  »  che  la  Citti  Ha  fondata  in  luogo  fér 
tile  folamente  per  il  frumento ,  acciochc  fi  polTa  chiamare  ben  fonda- 
ta >  e  in  luogo  conueniente>  hanendo  gli  huomini  bifogno  Qoa  folamoi 
te  del  graoo  »  ma  d'iofinit'altrc  cofe . 

*9  cttfa^  «(4^  <^  ^ 
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IL  GOVERNATORE 


Come  li  Gouernatore(è  vorrà  tener  la  Città 
abondante  noa  folaraente  di  grano , 
ma  dei  reftodelle  co(e  atre  al  vi- 
uer'humana,.  douerd  te- 
ner mano,  che  noa 
fi  faccino  Mo* 
nopolij^ 


CAPITOLO  LlXi 

i  -.i  ■ 

I E  quelli,  che  gou emano  le  Città  ,  e  le  Prouincié  fSv 
pdrcro  quanto  fiagrauc  delitro  il  dclirro  del  Mo» 
nopolio».c  di  danno  al  popolo,^  alle  Citrà>&:  Pro« 
uincic  in  generalcfic  in  particolare  :  mi  rendo  ficii. 
ro,chc  non  lo  tiiarcuratcbbo4io>  come  fanno;ma  ccr 
carcbbono  con  ogni iorz^ye  diligenza  polsibile ,  di 
ferii  incontro  con  rigorolocaOigo  a  quelli  che  ccr 
caflerodi  tcntapc  non  che  di  comettcre  vn  lì  bruc- 
tcdannofcir  fame,&  abomineuole  dditto,.non  folamentc  di  grano,c<>' 
jnc  cofa  fra  le  priiicipali  principalifsimajma.di  vino,di  olio,di  Cimii  di 
l^gnc  ,c  d'ogni. altra  cofa  necelCiriapil  foft^gno  della  vita  deli'huomo 
fc  non  quanto  e  il  fromcnto,almeno  tanto  quanto  coporta  la  giuftapro- 
portione,c  la  parità  delle  vcttouagUc,nc  coporfarcbbono,chc  l'abbon 
da^a  delle  cok,che  per  mera  bonti,t  benignità  Tua  dona  a  gli  huominii 
l'amore uolifsimoyC  piecoiilsimo  Dio,vcniflc  loro  riftretta,e  quafi  aftàc 
te  tolta ,  co'l  mczoil  MonopoliodJilla  maluagiti,iniquità»  e  malitia 
de  fìmil  forte  d'huojnini  (cnza  confcienzajc  pjù  che  cani  arabbiati,fiti- 
bondi  della  robba ,  cdel  fanguc  dcl  profsimo .  E  veramente  non  fi  puà» 
negare  che  il  delitto  del  Monopolio ,  non  fia  vn  delieto  perniciofo ,  c 
dannofifsimo  alle  Città  ,  e  Prouincic  ,  efecrabile,  &  abomineuole-, . 
Dannofifsimo  alle  Città ,  e  Prouincic  ,  perche  induce  la  careftia  delle- 
cofc  fra  Cittadini  ,•  poiché  ftando  in  potere  d'vn  (olo  ,ò  di  pochi  la  vit- 
touaglia  c  neceffario  a  quellic'hanno  bifognodj  comprare  i  di  fere  26. 
inodo  loro  ,.e  di  pagare  la  robba  aflai  più  di  quello,  che  vale ,  non  po- 
tendo aQdax'altrottc,  a  comeratU ,  che  da  quei  uli  >  che  l'hanno  cona» 

j^raca 
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prata  tutta .  EfTccrabile ,  &c  abomincuolc ,  perche  il  Monopolio ,  e  A 
di  diredo  contrario  alia  pieti,  e  carità  chriftiana.  Monopo/tum^ 
ni/  aliud ,  e  fi  quam  penes  vnum ,  aut  paucos  fohs ,  tota  altcuius  rei 
vendendo  pjtefi^  qu4t  quàmjtt in  Rtpublica  pemiciofa,^  detejiabiiisf 
eumcaritJtii  omnium  rerum  Jit  caufjt^  de  direélo  pugnet  cum  cbri^ 
fìiana  cbaritate,  non  poteji  exprimi,  dice  il  lodoco  nella  pratcica 
crininale,  nel  citjljde  Monopolio,  capitolo ccnco trentadue.  Chi 
haucri dunque  ardire  di  dire,  che  il  Monopolio  nonfia  alle  Città 
c  Prouincic  dinno(ìiIiin5 ,  Te  induce  careftia  fra  Cittadini,  c  cho 
non  fia  aboniineuolc ,  &  ciTvCrabiie,  sèè  di  diredo  contrario  alla 
charità  *  e  pieti  chi-i(liaiia  /  ntuno  ncurifsimamentefcagionandod 
dalla  careftia  nelJc  Citti,  c  Prouincic,  i  furti,  le  rapine,  i  latroci- 
ni), i  fagrilegi),  iftupri,  gli  adulteri)  ,  gì'  incerti,  gli  homicidij, 
&  altr'iiìH.iiti  mali,  e  dal  non  hauer  pietà,  e  chariti ,  neirhuomo 
la  lontananza  da  Dio ,  la  nimicicia  con  Dio ,  il  peccato  tanto  odia- 
to da  Dio,&  in  confcguenza la  morte  cterna_».  Homo  per  mali- 
tiam  occidit  animam  Juam  ,  fi  dice  nella  Sapienza  al  capitolo  de- 
cimo fefto  »  c  per  Ofca  Propheta  al  nono  .  yeb  eis,  cum  recejfe^ 
ro  ab  eis.  Non  doueranno  perciò  i  Gouernatori  ,  &  i  Prefetti,  (t 
haueranno  caro  di  tenere  abbondante  le  Città ,  c  Prouincic  di  gra- 
no ,  c  del  rcfto  delle  vettouaglic  neccflarie  per  gli  Tuoi  fudditi  per- 
mettere, come  lì  fuol  dire,  che  s'abotinino  in  danno  ,  e  pre giudi-  B 
tio  del  popolo,  alcuni  pochi  a  comprare  ,  per  riucndere  più  ca- 
ro, per  cfempio,  tutto  il  grano,  vino,  olio,  carni  ,  falumi ,  vcel- 
li,  formaggi, &  altre  cofe  fimili  ,  ò  che  gli  artegiani  ,  ò  altri  di 

3ual  fi  voglia  forte  di  profefsione ,  facciano  capitoli  eforbitanti  in 
anno  del  publìco  ,  e  che  fìano  contro  i  buoni ,  e  lodevoli  co- 
ftumi  della  natura  ,  come  fono  foliti  di  fare  i  Fornari  ,  i  Macel- 
lari, Pizzicaruoli ,  &  in  generale  quafi  tupti  gli  artegiani  ,  &  al- 
cuni Medici ,  Chirurghi ,  c  Spettali,  che  poco  ftimano  l'honorcc 
la  confcienia  ,  come  dallo  fteflò  lodoco  nel  Inogo  citato, nel  t\\x» 
mero  vndccim(^tibijMonopo/tum  etiam  committunt  opi/tcesyqui  intep 
fe  quafdam  leges  fìatuunt ,  quibus  carius  conauibus  fuis  lahorent  : 
^  paéia  inter  fe  ineunt  ,  ne  quis  eorum  minoris ,  laboret ,  ^  opera 
perfriat ,  quàm  pretio  inter  ipfoi  cort/iituto .  Che  in  (bmma  folto  qual 
fi  vogha  prercfto,  e  colore  fi  Éacciano  gli  Monopoli;  di  qual  fìvo- 

J^lia  forte  di  vcttouaglia ,  ò  che  le  robbe  fi  vendano  fuora  dell'hora 
olita,  &  altroue , che  a  i  Inoghi  fb liti,ma  gaf)igare  con  feuerifsimo 
caftigo ,  qucfte  fi  fatte  Arpie  ,  fe  non  vorranno  €f?er  paniti  clsi  da 
Dio  nell'anima  ,  e  dal  Prencipe  nella  robba  afpramcnte  ,  confior- 
IDC  Stila  legge,  C//^r4r»^  C.^/ilftf^Mptf/.  £  nel  corpo>fe  vi  concorre* 

Xs  ranno 


}2t  ILGOVERNATORE 

A  ranno  quatici  aggrauanti .  Che  è  qaanco  habbiamo  giudicato  po« 
ccrfi  dire  circa  la  Prudenza  Politica,  c  Gouerno  in  ftaco  pacifico. 
Palleremo  horaa  difcorrcrc  ,  e  ragionare  del  modo  di  goucrnare 
in  ftato  inquieto,  ftato  in  vero  fi  miferabilc,  che  niente  più,  ca- 
gionandoli da  quefto  infelicifsimo  ftato,  come  di  tfuf amen- 
te  diremo  nel  fcguente  libro,  nelle  Citc^ 
Prouincie»  c  Regni, 
ogni  male^* 


IL 


IL  GOVERNATORE" 

POLITICO. 

E  CHRISTIANO. 

MEZENTIO  cÀrbONARIO 

D  A    T  E  R  N  I 

PROTONOTARIO  APOSTOLICO. 


LIBRO  SESTO' 

SI  DISCORRE  DI  TVTTO  ^VELLO  CHE'L  GO- 
uernatore  >  e  Luogotenente  doueranno  fare  pergouemare  bene 

in  Stato  inqu  'teto^narimente  con  tutte  le  fue  regole, auuerti-  g 
mentile  t  rouijtoni  necejfar iettato  per  la  Città,per  tene 
re  a  fegno  i  Fautori  de  fceleratue  Banditi  quan- 
to per  la  campagna  per  loro  ejlirpationt^. 

Lo  ftato  inquieto  per  efler  mirerabile,e  fuor  di  mo 
do  pericolofojdouerà  fuggirfi  dal  Gouerna- 
tore  con  ogni  forza  pofsibile . 

CAPITOLO  I. 

R  A  tutti  gli  ftari  non  vi  c  flato  il  più  mifcrabilcc  pe 
ricolofo  dello  ftato  inquieto,cfsc Jo  fcnz  ordine,dc 
directo  contrario  alla  paccfriemico  dtU'vnionci  di 
ftrutcore  dciramicjtia,alieno  dall'amor  di  Dio,  Io 
tano  da  quello  del  profsimo,  inuentorc  di  nouitd,c 
picro  finalmente  d'hucmini  fi  befìiaii ,  ch'ad  altro 
non  attcdono,ch'a  pe  fcaroccafìoni  per  far  del  ma 
le  con  crudclifsi  ma  flrage,f  angue,!  macello  d'huo 
aiini,comc di  commctter'adultcrij,ftupri,vioIcr2c ,  irccfti ,  fagrilegi, 
fyxzi,  rapine,Iatrocinij,tradimcDti,homicidii,fratricidij>parrJcidi;,af- 

Xx    a  fasfinij> 
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A  fasrinij,&altri  delitti  fimili,e  maggiori.fcnza  haucr  riguardo  ad ctl,ò 
{c(Co9Ì  (laco,  ò  conditiorK,  a  parenccla ,  ò  amicitia,a  tempo  >  ò  luogo . 
No/tdtasy  non  digniteu  quemquam  protesiti  quo  mìnus  JiuprA  fd* 
dtbus ,      cades  Uuf'ris  mifceantur. 

Nobilitas  cum  plebe  perity  lateque  vagaUtr 
Enjts  y      *a  nu//o  reuocatum  ejt ptlìore  ferrum^ . 
Hanno  detto  Cornelio  Tacito  nel  quinto  delle  lue  Iftoric  >  e  Lucano 
I,  Et  in  vero,  che  non  hanno  errato;  poiché,  alle  mani  de  gli  huominì 
di  qucfto  peftifero  (lato ,  non  fono  (icari  i  pf  oprij  parenti, non  che  gli 
anriici,c  gli  altri,tato  fono^ per  hauer  dato  in  reprobo  scro)peruer(ì,in- 
humanj,m3ligni,diabolici,e  pieni  d'ogni  forre  d'iniquiti,e  malitia.i?/ 
pietas  omnnmquJtatf  malitia.firnicationetauaritts  nequitia  ^p/enoi  in 
U!dÌA,bomicidifSiContentioneydolo  mali^nitatcfufurrones ,  detraiiorfSf 
Deo  odtbilestcontumeliofosjuperbosyelatosytnuentorts  maloru.parHihut 
Cap  f.       ^"^"^  obedienteSiinppientes.incopofitosyJine  affèóitonetabfq  jdderetfine  mi 
fencordia  hi  detto  S.Paolo  a'K.omani,e  per  auucntura  hj  voluto  inten 
dere  di  qu  jfti  tàli  inquieti,feditiofi inimici  di  Dio,del  pro(simo,c  della 
patria. Huomini  maledetti.vcre  (urie  infernali.Sraro  infelice  pieno  d'or 
rore  »  e  cófu(ìone .  Stato  li  doue  il  pacifico  viene  oppre(fo  dal  fedicio- 
fojl'humilc  dal  (uperbo,il  giufto,dairingiufto,&  il  pietofo  dal  crudele. 
Stato  doue  gli  occhi  de 'pacifici  piagono,Ic  bocche  (ofpirano  ,&  i  cuo- 
ri cremano.Stato  mare  d'ogni  impicf    e  calamità .  Mare  omnium^ 
^  ca/amitatum,  quo  nibil fctdiut ,      nibil miferius  ,  ha  detto  parlando» 
Ilb.^.polit.      qucrto  ftaco,  Giuflo  Lip(ìo .  Mare,ncl  quale  naufragò  Cefarc  mentre 
c.j .  fù  con  ventitre  ferite  ammazzato  in  Senato  da  Bruro,&  altri  cògiura- 

tii  Annegò  Gaio  Caligola,  mentre  co  trenta  coltellate  fii  vccifo  da  Caf 
fioChcrea.eCornelio  Sabino;  Affogò  Domitiano,mctrc  da  Stefano  (uo 
fpcnditorce  Mafsimo  fuo  liberto  nel  voler'entrar'in  camera  per  rin- 
frcfcar(ì,CL>n  fette  ferite  fii  morto;Precipitò  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano,me  ntre  nel  Tcpio  di  S.  Stefano  di  quella  Cittd  fii  ftiHcttato  da 
Gio:  Andrea  Lapugnano,  e.  Gironimo  01giato,capi  della  cógiura;  E  fi 
somerfc  Alsefandro  de  Medici,quando  da  Lorenzo  dell'iftelTa  famiglia 
fuo  parente  fu  amazzato,e  priuato  di  vita.Fugga  perciò  il  Gouernato 
re  in  quanto  può  qnefto  ftato  (i  mil"crabile,inklicc,  e  pericoIofo,fu  gli 
principi;,  e  fcnz'a(pcttare,  che  pigli  campo  il  fuoco  cerchi  di  ripa- 
rare all'eminentce  futuro  incendio  con  opportum  rimedij,  fe  non  vuo- 
le naufragare,anncgare,atfogare,  precipitare, e  sommergerti  incfTot 
come  han  fatto  ifuictti,  etant'altri,  che  fon  quali  eh' innumerabili; 
poiché  come  dice'l  Prencipc  de  gli  Oratori  Marco  Tullio  jn  Catilina . 
^andomalumefì  difeminatum  perCiuitatem  obfeurè  ferpit,  &on»' 
ma  oecupah&  t&c  eji  difficile  tllud  tolUy  aut  euelli.h  t  ancorché  la  caula 
<Jcila  curbulcza  nò  gli  parelfe  luificiccc  a  potergli  mcttcr'il  Gouerno  ia 

IcompigUo 
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(complglio,  &  in ftato inquieto,  non  Ufci  per  qucftodi  proucdcrc,  4 
mafsimcfe  la  caufafaffc  fra  due  principali  della  Citti  perche.  Parus 
fcintiUa  magnum  cxcitauit  incendi um.Oriuntur  autem  feditiones  non 
proparuis  rebus ,  ftd  expAruh  ad  magna  perueniunt  :  maxime  vero  B.iicob  ca- 
ttiam parua  corroborantur.quando  in prtnctùaltbus fiunt\omnmo  enim  nome j . 
txeelUntium  virorum  difcordia  totam  pofi Je  trabunt  Qiuitatem,  dice 
AriftotcIe,conrefcmpiode'poueriSiraculani,ir4'qualinon  per  altro 
fufcicarono  le  guerre  CiuiUj  che  per  occafione  di  due  giouani  princi-  ^^-^^^  » 
pali,  che  per  caufa  d'amore  vennero  fra  loro  a  contcfe .  Ne  fi  fpauenti 
da  quello,che  fi  dice  da  Raffaele  Volcerrano,neir  argoméco  del  quarto 
libro  della  Politica  del  fudetto  Ariftotelcche ,  Sit  difficile  corriger^ 

Eclclùll.ci 

indomito,  &  inhiimanojciic  non  fi  poffa  render  piaceuole,  e  manfucro. 

NuUurn  eh  antmal tam  berrindum  immarìfuetumyiamquefeyniciqiu 

natura ,  quodofvrtuna  cura  non  mitiget ,  dice  Seneca .  Faccia  perciò 

quanto  può  iJ  Gouci:e«tore  per  opporfi  a  i  crudeJifsimi  danni  9  che  fo- 

gliono  apportar  quell'armi  fra  Ci  tradini,  e  fappia ,  che  qucft'armi  fon 

appuntò  come  la  febre  erica  »  che  pei  principio  non  fi  coiiofcejc  quan  ^ 

do  poi  e  conofciuta  uó  fi  può  curare  e  cte  co  tucto,ch*i  danni  di  tutte  le 

cofe  prima  s'itit^dancchc  fi  coro{cano,fi  vedano>che  fi  sctano>e  fi  fcii- 

tano,prima  che  fi  prouinO)Che  nóiimeno  nò  è  cofi  4ie'danni,che  fuole  ap 

portare  loftaco  inquieto  j  poiché  quelli  prima  fi  prouano,chcs'habbia 

himo  di  doucrli  prouarci  con  animo  dunque  inuitto>&  intrepido  venen 

dogli  il  czio,Adhibeat  raUonìf  diffcultatibuóyquia  pejfunt  dura  moUtrit  g^^cc.  de  tra 

ne  Uia  a  vedere  in  giuifa  d'vn'altro  Nerone  l'incendio  di  Kcma,  perche  quilaàuct» 

fimil'armi  a  lungo  an4arc  tornano  fcmpre  adoffo  al  Prcncipe  ,  &  a  chi 

%oviZXTiìL  i  Arma  fubditorum  pofìquam  inter  Jefe ,  in  Prmcipem  me- 

tam  habent .  Tempore  igitur  occurrat ,  com'habbiamo  detto  fopra  ; 

poiché  come  dice  il  fudetto  Tullio  nel  quinto  dcUe  Filippiche  .  Omne 

malum  nafiens  faate  ùpprimitur,  inuetcratum fit  plerumq;  robuftiftì  ; 

C  come  di  ce  Tacito .  Sape  modicis  remedi/s  prtmi  motut  con/ rdtrf  #  &       M- Anal . 

fiff/m  iaiiia  frobiberc  guam  fm£f(um  rtgff'i  >  dice  Scaeca  .  > 
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li  Gouerno  pereflère  inguifa  d Vna  Mufica,  noti 
ftarà  mai  in  ftato  quiecQ,fè  '1  Gouematore  in 
gouernando  no  ofleruerà  il  tempo,ele 
regole,e  Ce  vfcendo  i  cantori  de  fuoi 
miniftri  non  cercarà  fubbito 
di  rimettergli  in  tuono, 

CAPITOLO  IL 

*  Anderemo  fp^culando  con  l'intellettOjf  con  !i  mcn 
tCfC  retto  giudicio  confidcrando,chc  cofa  Ha  il  go- 
uerno delle  Cicti,denc  ProuiocicjC  de 'Regni,  ritro 
uarcmo  no  effer'altro  in  riftrecto,chVna  mufica  di 
bene  ordinati»  &  efperti  miniftri,*E  che  fiail  vero  II 
mufica  ha  cinque  linee  fopra  le  quali  fono  (colpite 
le  noti  maggiori,minori,  e  minime  le  tonde,U  qua 
dre,le  legatcele  rciolce,quelle  co  l  g.imbo,e  lenza 

fambo ,  bianche ,  c  nere,crome,e  fcmicrotnc  con  le  chimi  dalle  auali 
va  regolando,chi  fi  la  battuta  per  dar  maggior  gudo  a  ^li  orecchi  ii 
circoftanti;Et  a  i  cantori,chc  cantano  in  tenore,  in  baflb.m  contralto» 
&  incontrabafio ,  quando  in  mottetti,c  calzoni  d'allegrezza,  e  di  gu 
fto,c  quando  di  disgufto,&  il  Goucrnatorc  per  If  cinque  linee, ha  le  eia 
quc  attioni  del  fapcre ,  ben  comandare  »  ben  prohibire,  ben  permet- 
tere, ben  punire,c  ben  premiare,  e  per  le  chiaui ,  ha  il  principio,  lo  ffcu 
to,raugunficnto,cla  declinatioiic ,  mafsimc  in  ftaco  i.iquieto,  del 
quale  intendiam-)  di  ragionare .  Per  le  nr>tc  maggiori ,  minori ,  c  mi- 
nime ,  tonde,  e  quadre ,  con  l'altre  defcntte ,  hi  la  qualiri  delle  caufct 
delle  perfone,  de'tempi,  de'luoghi ,  e  dcU'alcrc  notate  nella  legge  Auù 
faàfj  de  pitnts ,  alle  quali  dcuc  hiuer'occhio'l  Gouernatorc  per  non 
errore .  Per  li  caatori  di  tante  forti  di  voci ,  come  di  tenore  •  di  baffo» 
dicontr'alto ,  e  di  coitrabtC>.che  cantano  hor  canzone ,  e  motetti  di 
allegrezza  ,  e  di  gafl>,  Schori  di  disgudo ,  ha  ii  Luogotenente»  il 
Fifcalcil  M)t2ro>ilBirro,  il  Bilio ,  e'i  maftrodi  Giuflitia,  c'horafi 
modrano  aTudiiti  »  con  volti  allegri,  &  bora  con  afpctti  turbati  fec6- 
do,  che  obsiifcono,  e  che  comnjctoxo  delitti  »  ònò.  E  per  quello» 

«be  4  U  baccuca>,chc  hadà  rìmccccc  le  voci»ha  ii  Goueraacoreiche  co^ 
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me  capo  comanda  a  rutti  ,  che  ftiano  in  tuono ,  &  vniti  per  far  rifo- 
^iare  per  ogni  intorno  1  a  fama  del  Tuo  gloriofo  gouerno .  Ciutta*  beni 
di/pojìta  rnc/oJ/avocifius  comparatur  ,  dice  Agoftino  Santo  nel  terzo 
della  Città  di  Dio,  c  Latrantio  ,  RefpuUica  Romana  ,  quia  bubuit  Re- 
£lores<vnof  ex  parua  faiìa  cji  magnai  e  veramente,  chcjloma  noa 
farebbe  mai  venuta  a  tanta  grandezza  ,  c'haueffe  potuto  meritar  nome 
di  Gouernatricc,  e  Monarca  di  tutto']  mondo ,  fc  non  haueffe  hauuto 
ì  Rettori  )  quelli  »  che  la  gouernauano,  in  guifa  di  tanti  Mufici  vniti ,  e 
d'accordo  al iVtil  publico.  (^^fia  mufica ,  l'vnione  in  fomma  dc'Mi- 
niftrii  e  l'ofTeruanza  del  tempo ,  e  delle  regole  nel  commandare ,  nel 
prohibire ,  nel  permettere,  nel  punire , e  nel  premiare ,  fa  che  la  Citti 
non  trabocchi  in  ftato  inquieto  >  tirando  il  Couematore  a  fé  non  me- 
no, che  faceua  Orfeo  co'l  canto  9  c  Tuono  ^e  piante,  co'l  muficale ,  ma- 
giftralc  ,  e  ben  ordinato  Gouerno,  glj  huomini  più  oftinati  all'obcdicn 
za  fermando  come  egli  faceua  i  fiumi,  lo  trabboccheuolccrfo  degli 
animi  de  gli  huomini  più  incjuicti ,  e  feditiofi,  e  non  meno ,  che  faceua 
efifo  deporre  a  ^li  animali  più  feluaggi  la  fierezza ,  facendo  deporre  a 
gli  huon  ini  più  fieri  l'orgoglio. 

Diftus,&  Anfion  Th^ban^conditor  Vrbis 
Saxa  mouere  fono  teftudinis ,  8c  prece  blanda 
Ducere  quo  vellet,fuit  haec  (àpientia  quondam 
Publica  priuatis  fecernere  fàcra  iura  profanis*. 

Ha  detto  Oratio  a  qucfto  propoffto.  O  che  mufica,ò  che  canto  foaue,  e 
dolce.Maficac  canto,che  con  giufta  bilancia  corregge  ,  i  rrafgreflbri  » 
punifcc  i  rei,e  premia  i  buoni,  canto  e  mufìca,  che  conferua  le  cofc  pri- 
uatce  publichc,  e  che  mantiene  la  Citti  in  ftato  di  quiete,  e  pace.Mii 
fica,c  canto,che  confola  i  pacifici,c  ch'afsicura  ilGoucrnatore  da  ogni 
finiftro  incontro  ,•  e  poiché  non  fi  pofTono  negare  i  buoni  effetti  di  que- 
fta  mufica,  con  ogni  diligenza  poffibile  procurarà  il  Couematore  d'ha 
ucr'  i  miniftri  vn  ici ,  &  in  goucrnando  ofTerui  le  regole ,  s'accommodi 
ai  tempo,  e  cerchi  di  f^ar'in  tuono ,  s'haueri  caro  di  fuggire  vno  ftato 
fi  miferabile ,  e  pericolofb,  com'è  lo  ftato  inquieto.  £t  vt  caut/Jjtmué 
Murila  miniììris ,  tantoribud  nm  laxet  babena* . 
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In  guai  modo  il  Gouernatore  douerà  gouernarfi 
in  canrando  (opra  le  cinque  linee  deferita 
^e,del  commandare,  del  prohibire 
del  permettere,del  punire,e  del 
premiare,  per  no  vfcirc 
di  tuono,  e  no  tra- 
boccar nello  fta. 
to  inquie- 
to . 

CAPITOLO  III; 

I  come  quefta  gran  macchina  dcirVnjucrfo ,  il  graii 
coloiTo  di  quefto  mondo>  per  quanto  dicono  Pitta- 
gora,  ^rchicai  Platone,&  altri  antichi  Filofofi/c  bc 
ne  cocra  l'opinione  d' Arifl.ruinarebbc,  e  fi  rifoluc- 
rcbbc  in  nicnte/e  non  fi  mantencfsc  dall'armonia 
che  fi  cagiona  dal  cotinuo  girare»e  raggirare  in  mu 
fica  di  fette  Pianeti ,  c  d'altre  sfere  del  Ciclo;  Cosi 
no  ha  dubbio  che  il  Goucmo  fi  ridurri  scprc  in  fta-« 
Co  infc!iciTsimo,&  inquieco,e  con  pericolo  di  rouinarc  >  fi:  non  fari  fi>- 
ftcntato  dairarmonia,e  foauifsimo  canto  del  faper  ben  comadare»  ben 
prohibire,bcn  pcrm-tt«re,ben  punire,c  ben  prcmiare;poiche  il  popolo 
come  mal  gouernato  vfcendo  dillo  (lato  dcHVnioncfcorrendo  da  va 
delitto  in  vn'altroiallagard  con  infelicifsimi  fuccefsi ,  e  fangueyil  graa 
piano  delli  quiece»  non  altrimente  fuol  far  rapidifsimo  torrente»  che 
precipiti  d'alti  mòti ,  che  vfcendodal  fuo  proprio  letto  fcorrédo  inon* 
dayC  non  fenza  nocabllifsimo  dannoiC  campii  e  giardini,c  ciò  c'ha  d'ia« 
tornoiche  perciò  fe  il  Gouernatore  hauerà  caro  di  mantenerti  in  (lato 
di  paccnon  doucri  comandare  quclche  dcue  prohibire,  prohibire  quel 
che  dcue  permettere,  permettere  quel  che  deue  punire  »  e  punire  quel 
che  deue  prcmiarejMa  prcmiare,punirc,permetterc^rohibire,e  comi 
dare  femprc  con  le  douurc  regole,  come  conuienc-».  norma  fi /èp 

uabit  1  euitabit  pericula ,  ^  mala  innumera  j  omniaque  ad  votum  ha" 
bebit ,  eb* /fcunda,  comr auieae  a  Noftro  Sigiiorc  PAPA  PA  OLO  V. 
che  per  ollcruar  cucce  le  fudccce  cinque  acdoni  in  grado  d'eccellcnzai 

bene» 
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bene,yiuc  con  tanta  pace .  Et  vfccndo  de*  generali  ancorché  ogni  vna  A 
delle  fudette  cinque  attieni  per  fé  ftciTa  fìa  baflancc  a  tir  traboccar 'il 
Couerno  in  flato  inquieto  :  non  dimeno  la  prima  attione  del  comman- 
<Ure  e  la  più  pericolofa  >  (landò  in  elfa  più  ,che  nell'altre  quafì  com'in 
vn  centro  racchiufa  tutta  la  quint'clTenia  del  buon  Gouerno;  Onde 
iion  (cnza  ragione  e  ftata  porta  nel  primo  luogo.  Maxime  vfrò,vt  firn" 
pliciter  dicamw,  UH  /unt  ma^ratus  appeilandi  ,  quibus  datum  e  fi 
deliberare  de  quibufdam ,  ^  ffatuere ,  S"  tubere ,  maxime  hoc  eX' 
tremum  tfiam  iubere  imperiofius  r/?  >  dice  Arinotele .  ^luia  prétcipe-  lib.4.poUt. 
rf,eji  aéfus  prdeipuus  ipjtus  principatus  >  foggiungie  San  Tomafo 
dechiarando  queltefto.  £  fé  Ha  il  vero  >  che  Tattione  del  comman- 
dare fìa  la  principale  di  tutte  l'altreyc  che  in  eifa  dia  rinchiufa  la  quin* 
c'effenza  del  buon  Gouerno^com'habbiamo  detto ,  efempio  ne  (ìano  le 
tante  famiglie»  che  per  vn  cattiuo  commando  fon  andate  in  ruina^l'in-  _  - 

numerabili  Città»  che  da  fondamenti  fono  ftatc  diftrutte,  le  Prouincie,  ^ 
che  tant'hanno  patito  ,  e  gli  cirerciti  finalmente ,  che  per  lo  ftcfib  fono 
ftati  fconfitti,  e  rotti  ;  onde  potremmo  dir 'ancor  noi  del  cattiuo  com- 
mandameiiro  quel  che  dice  Seneca  dell'ira .  Afpice  nobtlifsimarum-^  ^ 
Ciuitatum  fundamenta  vix  notabilia ,  bas  non  tra  ♦  Jèd praeeptum  in-  ^*'' 
iutìum  deiectt .  Afpiee  Jòlitudines  per  multa  mtlHaJìne  babitationt^ 
d^jèrtast  bas  hoc  non  illa  txbaujit.  Afpiee  tot  memoria  proditos  duces  f  g 
maliexempla  fati  ^  aJium  pr^eceptum  iniuflum^  non  ira  in  eubili  fuo 
confidit  1  ali»m  inter  facra  menfi  praceptum  iniu^um,non  ira  percul- 
fit.    Chi  gouerna perciò ycommandi lenza lafciarti  trafportar' dalla 
volontà  con  prudenza  tutte  le  cofc  :  poiché  come  dice  il  Sanfouino  Aucrt.yi*. 
neTuoi  auuertimenti ,  a  voler  cfTer  obedito  è  neceffario  fapcr  coman- 
dare. £  benché  dVn  attione  (1  importante  dififìcilirsima  »  e  principa- 
lifsima  ,  come  dice  Senofonte  nel  libro  primo  della  vita  di  Ciro,  e  Fa- 
bio Albergati  ncTuoi  difcorfì Politici  t  malamente  fc  ne  pofTa  parlare  ;  Lib.j.c.  i 
tuttauia  acciò  ch'il  Goucrnatore  fappia  almeno  le  cofe  più  principali» 
diremo  noi  tutto ciò^ch'in  Trentatre  Anni  dalla  Teorica  >  e  dalia  pra- 
tica babbiamo  imparato»  che  farà  Primo  »  ch'il  Gouernatore  auuerta 
oel  commandarc  a  non  vfoire  iùora  delle  Tue  facoltà  fé  vuole  »  ch'i  fud- 
diti  fìano  obligati  ad  obbedire  aquanto  comanda»poiche  in  quel  cafo 
Don  s'haucrebbe  per  Ciouernatore ,  e  perfona  publica  ,  ma  per  pri- 
llata .  Et  non  obligaretpropterea  fubditos  pracipiendo  quia  préeceptum 
tarerei  au^oritate .  Secondo  »  che  quel  che  Ci  comanda  lìa  pcflo  in-, 
fcrittura,  accioche  fempre  ch'occorra  fi  pofTa  vedere  da  ogn'vncTcr 
aOych'a  foono  diTrombe,ò  per  arnione  fìa  publicatOiaccioche  da  tut- 
c'i  £udditi  fi  fappia  quelche  fi  deue  farejò  nò  .Quarto»che  poiché  fard  ila 
tg  p  ublicaco>  e  pouQ  in  fcrittura  fi  confcrui  appicfib  perfona  publica  ; 
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,  A  &  n  luDgo  pubJico,acciò  che  non  fi  /ìofTa  mai  per  alcun  tempo  dubitar» 
di  fuppafitio:ic,o  altra  falfici,queflo  appunto  fi  comanda  dalle  leg- 
gi cmili.  e  fi  leg^e  nel  primjdc'acgi  al  capitolo  decimo,  8c  vndcci- 
m  ) ,  che  fu  oiTjruato  da  Sim  iellc  ,  che ,  Pofiquam  condidit  le^em  re^ 
gnt  hcutué  eR  eam  adpopulum  ,  à-  fcripfit  in  libro  ,  à-  repofutt  eam^ 
corumpopuh  ,  e  da  Mosè ,  come  nel  Deuteronom.  per  'iotum ,  che  , 
legemfibt  datAmm  Orebfirinam  digito  Dei  in  duabw  tabulù  hpideis 
poìiqu,%m  e^m  promul^auit  omni  potuto,  in  Are, % fiederis  repofuit ,  vt 
po^ulu^nuJUmpojptulUgure  rattonem .  quin  oblimué  ejfet  ad  ìHm 
obferUAndum  ,  C^fnro ,  che  fia  giufto,  cioè  che  non  s  opponga  alla  Icg 
gc  diurna ,  e  h  contarmi  con  la  legge  nacutale  ;  poiché  altrimcntc  non 
larcbbe  leg^Tc ,  ma  p^-rsima  corrutreli  .  Omnium  legum  ,  feilicet  bu- 
T  ;l  «  ^.  r  •   ^^^^'^         eenfura  e  fi ,  nifi  diuin*  le^ìs  in^enium  Perai ,  dice 

t-anoni ,  Serto ,  che  non  lolo  fia  giufto,  ma  honcfto .  cioè  che  non  eoa- 
tenga  in  fc  cofa ,  che  fi*  difoncfla ,  porcndofi  dar'il  cafo ,  che  vna  cofa 
Iia  gmfta,  ma  non  honefta,comc  per  efempio  fi  potrebbe  dire,  che  fe  bc 
^^a  ^r^j}^"^^^'    matrimonio  foflTs  giufta,  non  farebbe  perciò  ho- 
B    u  il  j  comanda  (fe  ,  che  fi  confiinvifie  nella  piazza ,  c  nelle  publi- 
WcregauF.  cheftrade.  Non omnequad/icetbone^umefi,  fi  dice ncnzkgoc,  N^n 
omne ,  eda  Cicerone  nel  fecondo  della  Retorica .   Nulla  elìlex  qum 
altquam  rem  inutilem ,  aut  tniquam  fieri  veltt .  Settimo ,  che  fia  vcile 
a  tutti  in  modo  ,  che  non  habbia  altro  hac  ,  che  Tvtil  publico  ; 
poiché  s  hauciTe  altro  fine  farebbe  perucrfo ,  c_f irannico.  Cum  tiranni 
(  come  habbia-no  detto  fopra  a  fuo  luogo)  condantleges  ad  eorum pri 
uatam  vtilttatem ,  e  quefto  credo  io  c'habbia  voluto  dir  Marfilio  Fici- 
noinfcriuendo fopra a'Dialogi di  Platone,  mentre  tratta  della  Re- 
publica  in  quelle  parole ,  ò  C\\m\i .  Vt  aj^rieola  colere  intenditi  non  par 
f  ^7  *      '^''''^  tf^r«OT,/Vtf  é-  pr^/es pracipiendo  totam  eiuitatem  colere 
babeattntenttonem.cQìctmnencìpnmoàcfMoi  ofHc.  inqueir  altre 
Omnmo  qut  Reipub.  pr^funt  duo  Platonis praeepta,  teneant ,  vnum  vi 
vtilttatem  Ctmumfie  tueantur,  vt  quidquid  agant  ad  e  a  referant  obli- 
ti commodorum  fiiorum  ;  alterum  vt  totum  corpus  Reipublicét  curent , 
r,9 dumpartem  aliquam tueantur  reltquam deferMtt.vt  enim  tutela  ,fic 
procuratt9Re$public*  ad  vtilttatem  eorum ,  qui  commi fsi  funi ,  non  ad 
Mrm  qutbus  commifa  e/ì^erenda .  Octauo  ,  che  fia  pofsibilc,  perche 
altrimcntc  i  fudditi  non  fercbbono  obligar i  ad  obbedire  a  quelchc  loro 
vicn  comandato .  Cum  impofiibilium  nulla  fit  §bltgatio ,  vulgata  iti  - 
w^x.  Nono  che  non  folo  fia  polfibile,  ma  conforme  alla  buona  con- 
fuetudine  della  Citti,&  a  coftumi  de  popoli,  del  tempo ,  e  del  luogo, 
fecondo  che  s  aadaranno  diuerfificando,poteDdo  eflfer  buona  queft  an- 
no vna  Icg^e ,  che  l'alcr  anoo  fari  catciua ,  che  perciò  come  dice  Ari- 

ftotele 
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ftotetc  nel  quinto  della  Polirica.iVo  oportet  AdapUn pdlitiaslegibuiyfed  A 
ìe^ts politys .  Decimo, &  vltimo,che  queIchc  fi  comanda  fia  chiaro» 
èc  in  giiifa ,  che  non  habbia  bifogno  di  ciipura .  Ne  per  obfcuritdUm 
dliqutd  in  captionem  contine at  :  nam  non  eritUcitum  tudicare  de  ipjìst 
fed  oportet  iudicare  fecundum  tpfai  %  che  c  quanto  doueri  auucrtireil 
Gouernatore  in  quella  prima  arcione  del  comandare  >  afsicurandolo  » 
che  se  oflèrueri  tutte  le  fudctte  diece  condirioni  :  cioè,  che  quclcho 
con)2nd2T à S it  fedaéìum  in  fcriptis  tptomulgatum  ^  ^  pojitumpt* 
nes  perjònam  pubìicam  ,  cb*  in /ocopuh/ico,c  chcy  come  àicc  IfìdorO)  Ub.t.eihi- 
Sit  iuflum ,  honefium  ♦  pofsibile fecundum  naturami    fecundum  co'  nio*«g» 
fuetudinem  patrtd ,  loco ,  ten/poriquc  conueniens ,  vtiie ,  fnanifejìum% 
'  cè^  nullo  priuaio  commodo ,  fed  prò  communi  Qtuium  vitlttate  tmané* 
'ium ,  c'hauc ri  fodistarto  a  quanto  gli  conuicne  in  qucdo  particolare  • 
i:  pacando  alla  feconda  actione  del  prohibirc;dircmo,  che  quefta  noa 
*fia  di  minor  jmportanxa  della  prima  >  cHendo  ancor' cfsa  per  fe  ftcflà 
•fola  Tofifìciente  a  poter  metter'jl  Goucrno  in  (lato  mircrabi]e>&  inquic- 
*to  i  e  che  perciò  debba']  Gcucmatore  ftar  Tempre  in  tuono»  e  non  cer- 
car di  voler  prohibire  mai  quclchc  deue  permettere,  ma  a  giufta  pro- 
por  (ione  >  con  offe  ruanaa  delle  chiaui>  e  del  tempo ,  cantare  ciafchc- 
duna  nota  nella  Tua  prc  pria  linea)S'hauerà  caro ,  che  la  Citti  ,  che  go- 
tema  fi  conleruj  in  (tato  di  pace,  dsH'aimc  ria  del  n.uficale  fuo  bue  al. 
Coucrno ,  m  guifa  cht  fi  f<  fienta  il  corpo  himstic  dall'armonia, che  (i 
cagiona  r^aH'vniore de  'quattro clementi, dc'quali  ècompofio,  come 
per  cfcmpio»  non  doucra  prohjbiie,  cl  eron  fi  pofsa  far  fenz'cfToil  buf 
folodel  Regimento,  fe  la  con  fui  ti  dine  hatcfse  fin'all'hora  permefsoii  8 
contrario ,  come  nella  Citt.i  di  Caftcllo ,  doue  il  Gouernatore  non  in, 
teruitnC'  ne  vi  ha  altra  parre,  che  di  mandarlo  a' Signori  Padroni  •  Prouet%. 
Ao»  irafgredÌArii  terminos  antiquo}  quos  pofueruntpatres  iuiy  dice  il  c.iix  if, 
Sauio  ,  perche  fe  ve  rrai  aijdat  jr.nouando,t'aLurrr«,  et  m'a  quelli ,  che 
cercano  di  volger  vna  gran  pietra,  che  bene  fpefio  fe  la  danno  re'piedi» 
^i  voluit  lapidem  reuertetur  ad  eunt^t  dice  Io  ftcflb ,  fe  però  fri  gli 
Elettori  non  tiifse  forta  difcordia  tale ,  che  verif  milmente  fi  pctcilè 
dubitare  di  qualche  forano  accidente  :  poiché  in  quel  cafc  pctr^,edo- 
ccri  quanto  prima  intromctterfi,  c  pronibir  loro  a  non  pafTar  più  oltrò 
fin't  tanto,che  da  Signori  Padroni  non  fia  ccmadato  quelchc  fi  ccbba 
fare  .  Cum  Cubernaior  teneatur  cum  diligentia  occurtere  rixis,  cti  tn^ 
s/iÀs  poj/ft  ab  eJAcio  rcfnoMrit  e  dico  Occurren  ,  e  non  Accurfere,  per  ^^J-"'  ji  * 
mofh-are,  che'l  Gouernatore  non  dcue  ccirer'a'it'ircri,  e  qucfiicri,  off."rafc5 
che  fi  fanno  Ira  luddjti ,  mafsimc  fc  fiano  con  arme ,  per  fu  ggir  qual-  Vr  ti*. 
che  incontro ,  e  per  non  mctter'in  neccfsiti ,  il  Prtr.cipc  di  vcndjcar'il 
fuofangucreft ardo  morto, ©ferito,  com'è  auuenuto  a  molti  Gouer- 
ftacoriich'càendo  cgifi per  4iuidcre  le  quc^ooi  fono  reiiati  feriti  >  e  coli 
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A  tcriciTono  flati  neccfsicari  per  non  hauer  peggio  di  ricirarfi  in  palaa- 
to  ;  non  Io  dico  io  Io  dice  Paris  de  Puteo ,  nel  Tuo  Trattato  De  Syndi- 
tatù  in  verbo  ntgligentia,  verficuloj^altter  autem  argualur  offici aIìs 
Videns  allegato  dal  Follerio  nella  Tua  Prattica .  In  verbo  iiudeant  nu- 
mero vcnt'otto ,  ò  pure  che  non  cercaflTero  di  I  uarc,  ò  ponerc  qual- 
che Cittadino  in  detto  BuHolo ,  che'I  giufto,  òl'honefto  non  compo^- 
tz^ic.CumpoJfctboceJpcaufa  magnéefeditionis  ,  come  molto  bene  di- 
ce Ariftotelc  nel  capitolo  fecóio  e  terzo  del  libro  quinto  della  Tua  Poli 
tica.in  quelle  parole. aute  prò  quibus  feditionibus  cotendunt funi  In 
(ru yà-  honor  atq;his contrarta-Jedecus  eììitn.é- damnum.velipforum , 
vel amicorum fuglentesfedittones  in  Ciuitatibus  agunt^&c  in  quell'altro. 
Ipfi  enim  in  honor ati  et  alias  bonoratos  cernete s feditione  aggrediUturi 
Hae  autem  iniujìè  quide  fiunt  ct4m  prMer  dignitate  bgnorentur  quida\ 
vel inbonorentur  :  iulìé vero  cU fecundu  dignitatew.Comc  ne  anche  do 
ueriprohibire,  che  quei  c'habitanolaCictd  non  vadanoa  mangiare, 
&  bere  all'hofteria  fe  cofi  fia  flato  tollerato  gran  tempo  ;quando  però 
il  tempo  non  foiCc  cofi  careftofo  ,  che  ne  ricercaflTc  la  prohibitione,  co- 
m2 alcroue  hibbiamo  detto ,  ò  iVfo ,  fe  vfo  lo  vogliamo  chiamare  » 
non hilfe  andato  tant'oltre,  che  fi fufTe  conuertito  in  abufo,  e  vitio  » 
B  com'era  fuce/To  in  Gualdo  Terra  in  vero  ripiena  d'huomini  di  molto 
valore  in  lettere  ,  &  in  arme ,  doue  era  andato  tant  oltre  quefto  bruc- 
tifsimo  vitio,  che  fui  necefsitato  a  proibirlo ,  eflTendoui  CommiflTario, 
per  li  furti,  che  fi  fentiuano  ogni  bora  fare  da'figliuoli  in  cafa  de 'padri, 
c  per  le  percoiTe,che  fi  fentiuano  dare  da  padri  di  famiglia  a'figliuoli , 
c  mogli  tornando  imbriachi ,  con  l'efcmpio  de  gli  editti,che  furono  far 
ti  publicarc  in  materia  di  nozze,  banchetti ,  &  altri  ritroui  da  Carlo 
Th^ior  Du?  V'^^^c»'"o,c  da  Arrigo  terzo  Regi  di  Francia,e  da  quello  che  fi  dice  da 
lib,j .cié.  '  Tacito  nel  terzo  de'Iuoi  Annali  Muodjuxus  menjk profujìs  fumptibui 
non  exerceatur ,  c  da  quello,  che  fi  legge  in  Curtio  nel  libro  fefto.g«oj 
Jìcut  a  Medici! ,  in  corporibus  agris ,  nibi/  quod  nociturum  ftt  medijs pù 
tionibus  relinquitur  \Sic  quidquid  Ciuitati  obfiat  medijs  bandimentis  m 
Gubernatoribus  debetpamtus  /y///.Che  fu  cagione,  che  fe  n'aftcneifcra 
a  fatto.  Ne  tampoco  doucri  prohibirc  le  mafcherc,&  altre  ricreatio- 
ni  in  tempo  di  carneualc ,  cifendo  quefti  fi  £itci  fpafsi  al  popolo  in  fimi- 
li  tempi  ncceflarij,  no  meno  ch'ai  corpo  humano  la  folita  purga  di  pri- 
mauera ,  &  cfcmpio  ce  ne  fia  quelchc  dice  Seneca  nelle  fuc  epiftolc . 
Vulgo  ficut  pueris  omne  ludicrum  in  prétio  e  fi,  e  quel  c'ha  detto  Tt,*- 
tito^oluptatibus  Romanosplus  aduerfus fuhditos  valuijfe  quàm  armisi 
c  la  miftcriofa  rifpofta,che  hi  fatta  da  va  Iftrione  (fecondo  che  riferi- 
12)^.  fce  Dione )  a  Cefarc  A  ugufto  nel  volerlo  cacciar  di  Roma  ad  inftanza 
de'vicini  (otto  pretefto  ,  che  nella  fui  cafa  fi  facefse  rumore ,  mentre  fi 
;-ccic»uaao le  Gomc4ic,  chs  fu,  Eicpedit  Ubi  è  Cafar populum  àrea  w 
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ieììinari ,  quafi  voIc/Tc  dire  :  Ccfare  io  partirò  di  Roma  éon  tutta  A 
la  compagnia»  fé  cefi  comandile  me'ne  darò  afftntc  quanto  ci  pare  >  e 
piacc,ma  Tappi,  che  la' Città  non  e  altro ,  ,chVn  corpo  miftico ,  e  che 
fi  come  il  corpo  inférma  >  e  muore  >  fé  non  fìa  aiutato  dalle  debite» 
c  folite 'purghe  :  chccofi  la  Citti  paflTa  dallo  ftato  della  quiete  all'in- 
quieto ,  e  muore  in  vn  oftinata  ribellione,  fé  non  lia  aiutata  a  debiti 
tempi  da  qualch'honefta  ricreatione-» .  Lafci  dunque  il  Goucrnatorc 
mardierar  eh]  vuole  in  detto  tcn.podJ  Carncuair,  con  li  bandi  ordi-^ 
rari) ,  &  in  fpecie  con  prohibitionc  t  che  non  fi  pofsano  portar' ar- 
mi, baftoni,  mazze,  fafsi, bacchette  ,  canne»  e  limili,  che  alcuno 
non  entri ,  ò  efca  della  Città  con  malchere  al  volto ,  e  che  non  ve- 
dano con  lenzuoli  ,  ò  coperte  ,  fenonfiano  cinte,  da  Religiod,  o 
con  habiti  rapprefentanti  pcrf  >nc  particolari  ,  ò  loro  fatti  ,  che-» 
inqual  lì  voglia  modo  portano  ei Ter' lord'ingruria,ancorche  quel  tale» 
che  fi  doucffe  rapprefeotarc  fi  contentaflc,-poiche  tratradofi  di  fatti  tali 
Tingiuria  non  fi  firrmarcbbe  folo  nella  perfona  rapprefcntata^ma  pafla- 
rcbbcda  quella  a'figliuoli, a  fratelli, e  parenti.  Ex  reputa,  ^odotnni» 
hm  de  familta  cenfitur  fa£ìum  qucd  fit  imi  ex  dt^a  famiUay  ma  no  gii 
fc  lo  ftato  della  Cicti  ricerca  (s'aiti imcnte  n/petto  airiiijmicirie,  e  s  ai  j 
Prencipc  ftiffc  morto  fratello,  nepote,ò  altro  parente  carnalc,ne  prima 
che  fia  ficuro,che  le  mafchere  fi  facciano  anche  nelleCitti  conuicine,& 
in  particolare  nella  principale  della  Prouincia>ancorche'I  fuo  Gouerno  B 
fufle  libero,accioche  s'occorreflTe  di  douer  dar  còro  di  delitto  fatto  da 
malcherati,  habbia  la  dilFcfa  di  no  cflcre  ftato  il  primo  a  dar  la  licenza. 
Et  in  queflo  tcpo  doueri  il  Gouematorc  vlar'terminì  di  rigore  più,chc 
in  quaifiuoglia  altro  tempo,  e  dare,À  almeno  moftrar  di  dare  orecchie 
a  tutte  !e  rcmefsioni  de'Banditi,^^  altri  huomini  facinorofi,chc  gli  po- 
tefsero  difhirbar'  il  Gouerno,e  quandop  qi;alchc  degno  rifpctto  r,ó  gli 
pare/Te  d'acc6modar^Ii,n6doueri  cfcludtrl<,ma  coudeftrezza  andar- 
gli mantenendo  in  fpcranza  almeno  fino,che  paflano  i  giorni  del  Carne 
uale,accioche  con  l'occafione  della  mafchcra  non  fi  rifolueflero  a  fare 
del  malcch  e  quanto  c'è  parfo  di  difcorrere  in  propofito  di  quefta  at- 
tione.E  fe  bene  ci  farebbe  qualch'  altra  cofa  da  dire ,  tuttauia  per  vfaf 
brcuiti  fodisfaremoal  tutto  con  la  regola  generale,  che,  Guhematow 
omnia  ea  prohibere  debeat ,  qua  funi  iniufia ,  inboneiìa  ,  iniuriofa  » 
é',quoquomodo  contume^io/a.Q^into  poi  alla  terza  attione  del  permet 
tcrc  perhaucrnc  trattato  iopra  a  baftanaa  re  Ha  feconda  artionc* 
ci  contenteremo  di  dir  folamente  ,  chepcrclTcr*  ancor' efìaattjonc  di 
molt'importanzi ,  e  (ufficiente  a  metter  la  Città  in  fiato  inquieto, 
ch'il  G  jucmatorc  donerà  guardarfia  più  potere  di  ptrmctter'al- 
cro  a  Tuoi  fudditi  «  che  quel  ch'èdi  poco  momento,  e  di  Tua  natura 
■Adif{iercnce  »  cioi  che  può  cdcr  buono  >  c  cacciuo  i  c  le  catciuo* 
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A  non  acco  a  didurbarli  il  G3uerno  »  e  quede  (ìmili  bagaccclle,fì  douers' 
no  permcccere  per  non  irrirarc  i  fuddici  a  far  peggio  ;  &  accioche  noa 
fi  dica ,  che  s'attende  alle  cofe  piccole,  e  fi  trafcurano  le  grandi .  Ope^ 
ra  humana  funt  in  triplici  dtjfcr enfia;  quoniamt  aut funt  euidenter  bo^ 
na  ,  aut  euidenter  mala ,  aut  media,vt  ea  qua funt  ex fui  natura  indif- 
ferentta ,  vel  parui  momenti  »  Ji  funt  indifferentia  vel  mala  modici 
momenti  permtttenda  «      difsimulanda  funt  :  nam  cum  omnes  fuSh' 
diti  non  pofjìnt  ejfs  perftSiè  boni ,  Ji  Gubernator  decerner  et  qu»fcumqui 
defeSìui  punire  ,  non  diti  p acificè gubernar et multi  indignati  ad  dt'^ 
ter  torà  fe  conuerterent  >  ér*  tandem  baberetur  contemptuij  vel  ti  impu  • 
taretur  quòd  relinqutnsgrauia,  tantum  leuiora  curaretfdicc  Grifofto- 
rttttat.tf.  dc  nio  lancilo  I  nel  Trattato,  che  fa  della  Filofofia  ciuilc  Chriftiana»». 
ipgUj.  cluill.  Quanto  alla  quarta  del  punire ,  hor  quefta  sì,  che  ancorché  fola,  è  fuffi- 
cicnce  quant'ogni  altra  a  difturbarc ,  &  a  fare  nafcerc  graui  fcandali  » 
c  feditioni  con  ruina  di  tutt'il  popolo,  e  del  Superiore ,  fe  non  s  efferci* 
ci con  prudenza,  e  maturo difcorfo.  £  quefto  icuramente  ha  voluto 
-    ,         accennar'il  Sauio  nella  Sapienza ,  mentre  ha  detto  Meliiu  eli  vir pru" 
'  dens ,  qu^m  firtis ,  quafi  habbia  voluto  dire ,  che  per  grande ,  ò  forte 

che  fia  vn  Prencipe  fe  non  fia  prudente  nel  punire ,  commetterà  femprc 
de  gli  errori .  Non  corra  dunque  all'infretta,  &  alla  balorda  il  Gouer* 
natore  alla  pena,s'hauerd  caro  di  mantenerfi  in  flato  di  pace:ancorchc 
g  fecondo  la  commun'opinione ,  è  come  dice  Bartolo  &  altri .  Teneatup 
De  deferto-  Malefìci  a  inuefìigare ,  Ò'JlJlnt  impia  celeri     exemplaripana  punì" 
Ttbus  1. 1.      re ,  perche  come  dice  il  fudetto  Sauio  ne'prouerbij .  ^i  fejlinus  eji 
Val-jx.  6,    pedibus  offendet  :  ma  con  prudenza ,  e  maturo  difcor(b  open  il  tutto  » 
^P-»P'       hauendo  riguardo  alla  qualità  del  delitto ,  della  perfona,  e  del  tempot 
non  douendoH  punire ,  come  diremo  più  difHifamentc  nel  difcorrere  9 
che  faremo  del  rigore ,  tutt'i  delitti ,  e  tutte  le  perfone  in  vn  modo  ; 
ma  qu3lpiù,equal  meno,fecondo  le  qualità, e  circoftanzc,  che  vi  c6- 
corrono  ;  e  (empre  con  l'olfcruanzadel  tempo,  non  douendo  effer'il  Go 
uernacore ,  come  vna  regola  di  bronzo ,  ma  come  di  piombo  flellibile  p 
e  difpofto  ad  accommodarfi  alle  qualità  fudette  del  delitto ,  delle  per* 
fone,  e  del  tempo ,  effcndo  per  bcnefìtio  del  Prencipe ,  de'fuddiri ,  e  fuo 
CiauelL loco  pcdiente .  Ex^edit  iudiciafacere  aliquando  aqualiter.  Id  eli  tan 

9^0  iupra .  ^^'^  ♦  quantum  lex  difponity  aliquando  mitius  ,  aliquando  feuerius^  <b* 
aliqua  tdo  fiatim ,  ^  aliquando  inferuire  tempori^  propterea  ludeK 
Jtt  vt  regula  plufnbea flexibilis  ,  quoniam  maleficia  aliquando  commit 
tuntur pajjtone ,  ^  non  malitia^  aliquando  prò  nunc  >  non  ex  mah 
babitu  i  aliquando  in  tempore  non  opportuno  in  iudicium ,  fi  dice  ia 
foftanza  nella  leg^o  Autfa5Ìa  depdnis  altre  volte  allegata  ;  e  fe  fia  il 
vero*  che  nel  punire  fi  debba  hauer  riguardo  al  tempo,  oltre  alle  qua* 
liei  della  pw'rfc>aa,e  qualicà»chc  coaco^roao  nel  delicco>ce  ne  fia  chiaro 
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efcmpio  qnel  che  fi  legge  di  Dauid  nel  terzo  de'Regi ,  che  non  volle  >  A 
mentre  vifle  far  morire  Gioab  Tuo  Capitano  generale  per  l'homicidio  Cap.t» 
commciTojftimandolo  fi  potete, e  di  ftguitcche  la  fua  morte  gli  hauef- 
fc potuto difturbar'il popolo,-c quelche fi  dice  da S.  Tomafo  con  l'cfem-    V*' ^' 
pio  della  zizania  fignihcataci  per  gli  huomini  trifti  >  che  non  vello 
Chrifto  Saluator  noftro ,  che  s'eftirpaflc  :  ancorché  fuflc  cattiua,accio- 
che  con  quella  non  fi  sradicalTe  il  grano  de  gli  hucmini  buoni ,  dicen- 
do che  farebbe  venuto  il  tempo  di  darla  al  fuoco  iEt  in  vero  >  che  fc'l  Go 
uernatorenonftari  auuertitoin  quefta  quarta  linea  a  cantar  le  noto 
come  vanno  cantate ,  &  a  tempo,  che  metterà  foflfopra  tutt'il  Go-  ub.t.dc%f. 
uerno,&  in  cambio  di  fedare  con  la  pena  i  rumori,  ^li  accenderà  mag-  c.é. 
giormentc.  Vt  prudens  igiturGubernatormature  omnia  faciat y  ò- 
in puniendo  attendai  qua Jupra  diximust  ^  aiiqua  dimtttat  impunita , 
vel  toleret  ad  tempus  ,  Jl  ita  expedire  iudicabit  y  ne  maius  fequa^ 
turmalum  in  Ciuitatt^.  E  feguitando  auanti  alla  quinta  ,  Oc  vltima 
attione  del  rimunerare,  ancorché  queft'attione  conuenga  più  al  Pren- 
cipe ,  che  al  Gouernatore ,  come  altroue  habbiamo  conchiufo ,  tutta- 
via perche  ci  può  hauer  parte  ancor 'e(ro,rirpetto  all'informationcchc 
ne  può  dare,&  al  refto ,  che  tocca  a  lui ,  ne  diremo  qualche  cofa,  &  in- 
cominciaremo  con  quel  che  ne  dicono  Platone  nel  Dialogo  Udo  De /e 
nbuSi^  Arinotele .  E  diremo  ,  che  fi  come  la  giuftitia  vguale  e  potif-  ^ 
fima  caufa  di  conferuare  la  R  epublica ,  che coh  l'inegualità  d'efla  fia^ 
caufa  cflicacifsima  da  à\{\urbzT\2.^emadmodum  enim  ius,quod  confi- 
/iit  in  aqualitate  analogica  efi  precipua  caufa  conferuant  Refpublicas  ; 
ita  etiam  tnaqualttas  tontra  analogiam  precipua  caufa  ejì  per  quam 
Refpubltcamutaniur ,  ^  corrumpuntur ,  dice  Platone ,  &  Ariftotclc  , 
nel  Capitolo  lecordo  già  aUcgato  .  Res  autem  prò  qufbus  fedittoni- 
bus  contendunt  funi  lucrum  ,  eb*  honor ,  atq\  bis  contraria  dedecus ,  eb* 
damnumt  e  nel  capitolo  terzo  .  Ipfienim  inhonorati  y  ei^  a/iosbono^ 
ratos  cementes fiditionem  aggrediuntur.  E  veramente  che'l  Prencipc 
^ue  re munerar  chi  merita  con  vguale ,  e  giufta  bilanc la ,  s'ha  caro  di 
TÌuer'in  pace  >  di  mantenerfi  inriputationeapprelTotutti  jcheloco- 
nofconoj&effere  amato,&  obbedito,daTuddiri;  Cum  indecorum  y  ^ 
impium fìt  benemeritis  defraudare ,  (ir  valde  exofum  Pnnctpem  red- 
dat  honorum  iniqua  dijlributio  ;  Ce  ne  fia  efcmpio  Theodorico  Re  di 
Francia,  che  per  non  rimunerar  chi  meritaua,dai  Baroni  del  Regno» 
fu  per  forza  cacciato  in  vn  monafterio,e  priuato  deH'ammiiiiftratione» 
&  tantì,e  tanc*altri,che  per  lo  fteffo  hanno  naufragato ,  che  fono  quaft 
innumerabili.   Procuri  perciò  il  Gouernatore,  che  i  buoni,  e  quelli 
che  fono  fedeli  al  Prencipe  fiano  rimunerati,  e  per  quanto  tocca  alla 
parte  fua,  faccia  cioche  può,acciochenon  fiano  defraudati,  s'haucrà  ,.,.q.5.ait.i 
«ITO  di  non  cader  in  peccato  #  cffcndo  il  Prencipc  fecondo  San  Toma-  c 
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A  <o>^  altri  Dottori ,  obligato  fottopena  di  peccato  d'offcruarc  la  giu- 
ftitia  diftributiua ,  c  di  dirpcnfare  gli  honori ,  c  gli  officij  a  chi  merita» 
e  sforzargli  ancora  fc  ricufanerojnon  cflfcndo  mandati  i  P:ccipi  da  Dio 
in  terra  folamente  per  caftigarc  i  trifti;  ma  anche  per  lodare ,  ricono- 
fccrc  >  e  rimunerare  i  buoni ,  come  da  S.Pietro  nella  prima,  ai  capirolo 
fecondo ,  ibi  Subieiìi  igitur  e  Rote  omni  bttmand  creatura  propter  DeUy. 
Jiue  Re^iprécceilenti  Jtue  diicibm  tanquam  ab  eo  mijjts  ad  vindióiam 
^lOi\xn^z^\T^ malefsélorum  UudH vero  bomrumtt  dal  %s\x\OiDiligenter  agnofee  vul- 
tum  pecoris  tuff  tuofq\ greges  confideranno  habebts  tugtter  potefiat^yfeà 
corona  trihuetur  tibi  mgeneratione ,  ^generationem.  Quali  voglia  di 
re  il  Sauio  :  poiché  tu  Prcncipc  haucrai  ben  bene  guardato  »  c  cono- 
fciuto  i  tuoi  fudditi  caRigagIi,c  rimunerali  conforme  a'meriti,c  deme- 
riti loro  fc  vuoi  ripa-tarnc  corona  ,•  poiché  non  per  altro  Dio  t'ha  data 
'tal  poterti .  Ne  fé  la  burli  il  Goucrnatore,perche  quand'vno  »che  me- 
rita f  non  fijrtc  rimunerato .  SsdefeciJJet  io/è  in  falutartbui ,  la  colpa 
faria  la  Tua»  e  non  del  Prcacipe^noa  eileaio  oc  il  Pr  cacipe^ne  altri  obli 
gaco  adindouinare  « 

li  Gouernatore  nel  caftigaredouerà  ofler»^ 
uar*  i  quattro  tempi ,  ch^  oflerua  il 
•  buon  Medico  nel  medicare,. 

CAPITOLO  mi:  . 

ENTRE  fra  me  ftefTo  andaua  peofando  »  c'dubbìo(<^ 
ricercando»  a  che  cofa  potcfsi  propriamente  para- 
gonare lo  flato  inquieto ,  mi  parue,;  che  Seneca 
e  Galeno  mi  diceflcro  vnitaniente  lafcia  da  parte  il 
penfarc,  &  i  tanti  dubbi;,che  ti  vai  raggirando  per 
il  ccruello,  in  propofito  dello  (lato  inquieto ,  e  cor» 
chiudi  con  effo  noi,  che  fi  come  il  Gouernatore  fi 
può  allòmigliarc  al  Medico,  cofi  la  Citrd  in  (lato  in 
quieto  r  fi  può  ra(C>mioliar'al  corpo  humano ,  che  fia  infermo  :  e  noti 
palTando  pittoltrc.e  reibuido  piiiconfufo^che  mai,,  feci  rifolutionc  di 
Tedercifcrittiicll  vno,  e dciralcro per  chiarirla  partita.  E  dato 
di  mano  per  il  primo  a  Galeno^  non  pili  tofto  apro  il  libro .  che  trouo 
i  nel  te  (lo  decim  ottano,  Primo  de  viHus  rationt  f  che  f  FebrtJ  ortus  ^ 
•  ca/oris  natiui  ad  igneum  c^nuerfio  ;  E  non  contento  cercando  di  ritro- 
var'alerà  cofa  più  a  propolicotcccoj  che  nel  capitolo  terzo .  Frimo  d^ 
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difèrentils  fehrium ,  rirrouo  fcricto .  Sunt  i^ttur /upposittones  ba:  ea-  A 
lidurrty  ftij^ldumt  bumidum -,  ^  siccum  ejje  corporum  eUmmta;pri- 
maJqHc  ex  eorum  intfmOeratiuii  confiitui  a^ntudines ,  tx  quarum  nu- 
mero febrisejivna  f  quando  in  corde  quadam  prater  naturam  calidi- 
toégeneratur .  E  qui  h:niianc{o  il  piede  >  aguzzando  l'a^o  del  mio  in- 
telletto, e  con  violenti  fcarpelli  della  confidcrationc  ricercando  d'in- 
durre il  tcfto  a  propofito  mio ,  dico  fra  me  ftcffo  parlando ,  fi  come  la 
febrc  none  altroché  vn  calorcccefsiuO)  accefo  nel  cuore  »  caufaro  da 
alteratione  d'humori  perla  difcordia  nc'quittro  elementi  >  come  del 
caldo,  del  freddo»  del  humido»  c  del  fccco;  Cofi  l' inquictudino 
della  Girti  non  può  cller'  altro  >  che  vn  odio  inteftino  accelb  nel  cuo- 
re degli  huomÌ!)i  inquieti ,  cagionato  da  alteratione  d'animo  per 
riTpecto  dell'honore,  della  robba»  della  vergogna ,  e  del  danno  co- 
me dice  Arinotele  nel  capitolo  fecondo  del  libro  quinto  della  Poli- 
tica altre  volte  allegato  in  quelle  parole.  Resautem  prò  quibusfe- 
ditionibut  contendunt  funi  lucrum  ,  ^honor^atque  bis  contraria-^ 
dtdecus  f  damnurn^ .  E  parendomi  d'hauer  lodis/àcto  a  baOan- 
Ea  a  me  fteflb,  e  chiarito  il  dubbio  inquanto  airinquictudinc,  efTtn- 
doa  viuaforza  necefsitata  ad  in^rmarlì  quella  Cittd,  doue  l'hono* 
re  )  la  robba  ,  la  vergogna  »  c'i  danno  non  Hano  vniti  a  (lare  doue 
ragioncuoimcntc  deuono  ftare  come  dall'ifteflo  Arinotele  nel  prin- 
cipio del  capitolo  terzo  del  detto  libro  Ci  dicc.Horuf/j  arrtem  contume-  B 
Ha  c*r  lucrum  quim  babeant  vim^^  quot feditionum  cau/ajerè  e  fi  ma- 
nifejium  .  Per  appagarmi  del  rclio ,  e  fc  veramente  fra  'i  Goucrnatore, 
c'I  Medico  fùffe  fomiglianza^non  haucndo potuto  cauar'altro  da  Ga« 
!eno,  lanciatolo  da  parte,  e  prcfo  Seneca  non  più  prcffo  l'apro  >  che  ne^ 
capitolo  quinto  del  libro  primo  de  Ira, trono  fcritto  in  foièanza  »  che  if 
Gouernatore ,  Deb  et  ita  figtren  ingubernando,vt  Meduus  in  medi- 
tando, &  ancorché  mi  pareflTcìchc  quel  che  diceua  Seneca  iuiTc  irrcfra- 
cibilcie  che  non  fi  poteiTe  negare,che  fra'l  Gouernatorcic'l  Medico  nó 
ruflfe  fomiglianza  grandifsima}  tuttauia  a  maggior  mia  fodisfattione , 
giudicando  effer  bene  d'andar  cercando  da  che  fi  fu/Te  potuto  mouer  Se 
Deca  a  raffomigliare'I  G-Duernatore  al  Medico»  in  quella  euifa  comin- 
ciai di  nuouo  a  parlare  a  me  fte(To.L'ofiìtio  del  medico  è  d  andar  per  le 
Città  cercando  gli  hnominijche  fono  infcrmi,c  non  per  altro,  che  per 
curargli  c6  le  debite  m<^à\c\nt.Dicuntur  Aledici  qu$ perambulat  Vr- 
bem  agrotorum  eurandi gratta, àxcc  Marcantonio  Moreto  nelle  note» 
che  fa  fopra  il  fefto  libro  di  Seaeca.E  l'ofifitio  del  Gouernatore  fi  è  col  De  Beoc^- 
fnezode*delatori,cfpioni  andar  cercando  tutte  le  male  fodislàtion»» 
che  fono  nella  Citti  per  foccorrerIe,con  opporruno  rimcdio,acciochc 
il  male  non  vada  più  luznti.Iudex occurrere  debet rixij,et tumu/tibust 

0^xf/jr;diccfiaIdoX  officio  del  Me  di  eoe  d'aiuurequuto  gt,  ' 
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h  prima  rinfermo  s'hi  cara  la  fua  fanici ,  iuxta  tllud.  Priruipys  ohJtA  f 
fero  medicina  paratur ,  d'ofiìcio  del  Gouernacorc  ciò  Iteflb ,  fe 
dcfidera  la  pace  fraTuoi  fuddici .  tJPrincipia  omnia  ailigsnter  funi  tufio- 
dienda  varuum  in  principio  erratum  corre fpondem  cji  ad  aljoó parta, 

Iil>.  f.  polìt»  dice  il  uidctto  Arilèoccle ,  parlando  di  quei,  che  (ioucrnaiU) .  A  iroffi- 
rio  del  Medico  s'apparcienc  di  far  proua  dogai  akro  iiitdicJinento 
prima  che  {ì  rilbliKi  n  mccrcr  mano  a  ferree  fuoco .  Kempè Mtdicus 
primo  in  leuibus  <vit^i  tentai  non  multum  ex  quotidiana  confuetudme 
'  injieóiere ,     cihis,  potionibus  ,  exercitattombuà  ordmem ponert  f*»- 

htudinem  tantum  mutua  vita  difpositione firmare  proximum  eji^  vt 
modus  profictat  :  fi  modus  ,  <Ì7'  or  do  non  proficit^fi^bducit  aliqua^^  cir 
oumciditfine  adhuc  quidem  rejpondetjinterdictt  abij,  ^  abtìinentia^ 
corpus  exonerat fi  frufira  molliora  cejferunt  yftrit  venam,  mtmbrifque 
si  adbarentia  nocent^ò"  morbum  dijjunduntìmanus  affìtrt ,  dice  Sene- 
ca nel  fudctco  capitolo  quinto  de  ira.  £t all'officio  del  Gouernatore 
conuiene  per  ritirar 'i  Tuoi  fudditi  dal  malfare  di  tentar  ogni  altra  flra- 
da  prima  >  che  della  pena_« .  Itale^um  prasidem  Ciuitatifque  Re^O' 
rem  decet  quam  diù  potefi  ver  bis  ^  ^  bismolitbus  ingenia  curarti, 
Tran/èat  deinde  ad  triJìiorem  orationem  ,  qua  montat  adkuc  t  ^  ex^ 
probret  :  nouiffime  ad  pcenas ,  tb*  bas  adbuc  leues  >  <*r  retiocabiles  de^ 
currat  ;  vitima  fuppltcia  fceleribus  v/timts  ponat  ,  vt  nemo  pereat 
nisi  quem  perire  per  eunti  s  etiamintersit .  All'offitio  del  buon  Medi- 
coconuien  d'andar gradu  con  medicamenti  afpri ,  e  di  moftrar» 
che  glidifpiaccial'hauer'a  metter  manca  ferri»  &  a  fuoco  »  ancor- 
ché per  falutc  del  pouero  iatermo.  £c  all'ofììtio  del  Gouernatore 
prudente  conuiene  d'andare  con  maturo  difcorfo  alla  pena  9  e  di  mo  . 
Arare  d'andarui  ibrzatamence  »  ancorché  per  Ttilitàpublica,  &  cf- 
fempio  d'altrui.  Ad  punitionem  femper  inuitus  t  Ò"  cum  magno  tor* 

Clcra''nt      mento  accedere  videaris  t  dice  Seneca.  Non  quia  deleSietur  pana% 

Ibiiitm-»*.  nam  procul  ejfe  debet  a  fapiente  tam  inbumana  feritas  ,  fid  vt  docu" 
mentum  omnium  sit  tà\  ce  pure  lo  fteifo.  Ali'ofHtio  del  buon  Medi- 
co >  s'ha  caro  di  mantenerH  in  riputatione  non  conuiene  di  dar'all'ia* 
fermo  medicamento  alcuno  ancorché  buono  fenza  l'oileruanza  del 
tempo  y  come  del  principio  dell'augumcnto  dello  flato  >  e  della  de- 
ci ina  rione  .  Sunt  omnia  eius  tempera  quatuor  numero  »  ^rincipiump 

Lih.i.deCi'i  incrementum  1  flatus ,  d^  declinatio ,  dice  Galeno .  £t  ali  officio  d'va 
fauio»  e  prudente  Gouernatore  non  conuiene  d'andar' al  cafli^o  d'al- 
cuno f  ancorché  legitimo  ,  e  giudo  >  fenza  l'olferuanza  de  fudecci 
quattro  tempi  9  s'ha  caro  di  mantenerfì  in  (lato  di  pace.  Omnia  te  m-r 
„      pus  babent  »  ^  fuis  fpAcijs  tranfitunt  vnisurfii  fiib  calo ,  li  dice  nel- 

^'P*^  l'Ecclefìaftcs.  Et  quies ,  eÌT*  franqutlhta* ,  nisi  cum  agendi  fiudio  sit 
c^niuniia ,  firuart  non  poteii ,  dice  Tucidide  il  Greco  »  nelle  fuc^ 
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iftorie  >  che  non  volle  dir'airro  fé  non  che  tutte  le  cofe  (ì  facciano  a 
debiro  tempo  •  Cum  arma  armis  aliquando  irriientur  »  cum  nihil 
'magis  pericuiofum  t  quàm  immatura  medicina.  All't^ttìcio clVn pra- 
tico, &  clpcrto  Medico  non  conuicnedi  dar  medicine  mentre  il  ma- 
le è  in  augumcnto,  fe  non  folfe  pcricolofo, eh;  più (ì potclle  temer 
di  morte  che  fperar  di  vita .  In  accejjìonibui  abfiinere  oùortet^nàm  ci'  ai  Hclu . 
bum  dare  nocuum  tjì  y  ^  quibus  per  ctrcuitiim  fiunt  in  ipfa  acce  i/io» 
ne  abfiinere  oportet .  Medicari  in  valde  actttis  » Jì  m<?teria  turget  ea- 
dem  die  i   tardare  enim  tn  talibm  malum  ejì  ,  dice  Hipocrato. 
Et  all'ortirio  di  vn  buon  theorico ,  e  pratico  Goucrnatore  non  con-   Se^bione  f 
uiene  mentre  l'inquietudine  della  Città  ftd  nell'augumcnto  di  cor- 
car  di  dar  cafligo,  e  pena  ad  alcuno  >  ma  armarli  di  buone  parole,  "Xp^orlf. 
fe  però  l'inquietudine  non  fuffe  paffata  tant'oltre  r che  fi  potcHTe  du- 
bitare  della  perdita  della  Cittd .  Et  exur^ens  OxJas  infùfus  laebri' 
mii  i  diffe  al  popolo  tumultuante  aifediato  in  Betulia.* .  Aequo  ani" 
mo  ejlote fratres ,      bos  quinqne  dia  expeéiemm  a  Domino  miferi- 
eordiam ,  Jì  autem  tranfaiiis  dtebus ,  non  venerit  adiutori um  ,  facie» 
musbdc  verba  qu^tloquuti  eiiii .  E  poiché  hebbe  in  quefta  guifa-» 
parlato  per  buona  pezza  a  me  iielfo  ,  etrouatO)  che'I  Gouernato-  ladit?. 
re»  e't  Medico  conueniuano  in  tante  cofc»  difsi  Tenz'alcun dubbio: 
Seneca  dice  bene  >  fe  raffomiglia  il  Gouernatore  al  Medico ,  &  io 
Bon  dico  male  fe  propongo  nella  rubrica  »  che  nei  cadi^ar'  il  Go- 
uernatore debba  oflcruar'i  quattro  tempi  fudcttijCh'oflcruailMe-  B 
dico  nel  medicare,  e  non  più  parlando  a  me  fteflb  ,  ma  al  Gouer- 
natore cominciai  adire,  chefe  bene  chi  gouerna  ,  fefìa  buon  theo- 
rico, e  pratico ,  hi  alibondanza  di  rimedij  per  fanar'il  midico  cor- 
po delia  Città,  che  (là  in  (lato  inquieto,*  tuttauia  ,  che  il  faperc^ 
Tceglier  il  tempo  atto  per  caftigarc ,  era  il  principalifsimo  fra  tutti 
gli  altri  I  e  che  quello  era  quei  rimedio  »  che  apriua  la  (Irada  alle 
ìcruitù,aglihonori,  al  continuare  ne 'carichi,  &  ad  haucrne  mag- 
giori ,  e  che  fi  come  era  il  vero ,  che  non  hauerebbe  potuto  meri- 
tar nome  mai  di  Medico  eccellente  ,  &  efperto  nell'arte  della  medi* 
cica  quel  Medico,  che  con  prudenza  non  fi  fuffe  accommodato  al  tem« 
jpo  nel  medicare  >  e  che  bene  TpelTo  in  cambio  di  rifanare  l'infermo  ^ 
o  i'hauerebbe  vccifo ,  ò  alteratogli  il  male  ,*  ancorché  gli  haueffe  appli- 
cati i  rimedij  appropriati  all'infermità,  che  cofi  era  anco  verifsimo» 
che  non  poteua  efler  chiamato  mai  per  Gouernatore  di  valore ,  quel 
Gouernatore,  che  nel  cafligare  non  fìfùfTe  accommodato  ai  quat- 
cro  tempi  fudetti ,  e  che  in  cambio  di  fedare  i  rumori ,  il  più  delle  voi- 
ce maggiormente  gli  hauerebbe  accesi,  ancorché  la  pena  non  hauef- 
fe ecceduto  il  delitto,  cche  perciò  andaffe  pcnfando ,;  che  vn  popolo 
tiimul^aace  eia  VQaiDaIa,bc(lia>  9  che  cofi  adirato  in  guiia  di  fierif- 
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X  {ìiTio  animale  non  guardaua  a  quel  che  fi  faccua  ,  e  che  fi  <ome  vhJ 
kuomo  grauaco  d'infermiti  grande  non  haucuabifogno  dVn  Medi- 
co ordinario»  mad'vno  che  ecccdellc  in  quella  profefsionc  .  luxtA 
ìllud  t  Niftjfe  efi ,  vt  magnus  ventai  Medicus ,  vbi  tn Agnus  iactt  étgrO' 
tut.  Che  cofi  vn  fimilc  ièato  inquieto  non  haucua  bilbjjnodVn  Go- 
ncmatorc  ordinario  ,  ma  dVno ,  ch'ccccdcfle  in  teorica ,  in  pra- 
tica ,  &  in  prudenza  ogni  altro,  e  che  fc'l  male  hauc(rc  patita  dila- 
tionc  >  in  guifa  d' vn  altro  Ozia  fi  fiiirc  armato  di  buone  parole  fino 
a  tanto  che  gli  Falfc  venuto  bene  di  caftigargli,  e  che  all' bora  in 
guifa  dVn'altro  Abimrlech,  incominciando  da  pochi,  e  dai  più  po. 
tcnci,gIihauclTepunitidifcuerirsimocaftigo,  ma  con  giuftitia 
c  conforme  al  demerito ,  quel  che  non  fece  il  fijdctto  Abi- 
melech  hauendo  fatto  morire  ì  ren*antanoue  fiioi  fra- 
celli  fenzac'haudTcro  commefib  delitto  alcuno, 
ma  folo  per  regnare  t  e  che  s'hauefie  fatto 
Hjic.j.  altrimicntc  ,  hauercbbc  proceduto  da 

ignorante ,  e  da  huomo  poco  pru- 
dente^. Cùm  in  omnibus  IH' 
Jirutendum  sii  tempo-' 
ri>come  habbiamo 
mofh'ato  aTuoi 
%  luoghi  con 

tanti  cf 
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Come  a  Gouernatore ,  hauendo  Banditi  nel  fuo 
Gouerno,  6  altri  huominifacinorofi , 
doucrà  da  quelli  difenderfi,&of-  ' 
fendergli  anche  fepud. 

CAPITOLO  V. 

»  NCORCKE  i  Soldati  in  querti  noflri  tempi  non  fìt- 
no  fi  dKcrcti,  e  piaccuoli ,  com'erano  già  nc'tem- 
pi  adictrcc  che  in  vece  d  ofseruar  quanto  fù  det- 
to loro  dal  prccurforc  Giouanni  Batciftain  Luca 
al  terzo  ,  cioè,che  fidoucffcro  aftencre  di  torre 
quel  d  altrui ,  e  di  ^ar'oitraggio  ad  alcuno  fuor- 
-  >  -       ^  «l'Jf  J'»»  coltra  quali  combatccuano  con  giu- 
«a  gucrra,come  in  quelle  parole.  Neminem  con^ 
iuttatts ,  neque  calumntam  fanatts,é'  efiote  contenti  nipcndiis  ve/ìris 
Si  dtano  taluolta  a  violentar  le  cafe .  e  molto  più  qualche  poLera  don-' 
na,  a  non  pagar  le  robbe,  che  pigliano,  &  a  robbarle  anche  fé  viene 
lor  bene,  ad  alloggiar  a  difcretione,  e  bene  rpcfTo  a  baftonarci  il  oa- 
drone,  &afardicce,ecento  altrecofe  eforbitanti,  e  che  non  con- 
uenffono  ;  tuttauia  non  ha  dubbio ,  che  non  fi  trouari  in  flato  fi  mi- 
feral>ilc,  e  deplorando  quella  Citfi,c'haueri  vn  esercito  a  torno  di 
foldati ,  fé  fiano  Chriftiani,  quanto  quella  c'haueri  in  campagna  crof- 
fo  numero  di  Banditi,  conpenfierodi  forprenderla  ;  poiché  fé  quelli 
violentano  le  cafe,  e  qualche  pouera  donna  .-quefti  labbrugiano ,  e 
sforzano  tutte  le  donne ,  che  pofTono,  fcnza  riguardo ,  fé  fiano  zite!- 
Ie,vedoue  ,o  maritate,  nobili,  ò  nò  ,•  fc  quelli  non  pagano  le  robbe,che 
pigliano,e  le  robbano  fé  lor  vien  bene:  quefti  non  fblo  non  le  pacano, 
ma  afrafsinano  cioche  pofibno,-fe  quelli  alloggiano  a  difcretione,  e  ba- 
ftonanoalle  volte  il  padrone  della  cafa;  quefti  alloggiano  doue  lor 
piace ,  e  per  ogni  piccola  cofa  l'amma2zano  :  e  fe  quelli  fanno  diecc  , 
cccntoaltrecofc,  chenon  conuengono  .  quefti  ne  Fanno  cento,  é 
mille  ,  che  nor.  folo  non  conuengono  ,  ma  che  fono  abomineuo- 
Ii,&  cnecrabili.I  Banditi  m  fatti  che  armano  in  campagna  fono  peggio 
n  di  gran  Iunga,che  non  fono  i  Soldati.ancorche  pefsimi , e  di  fi  catti 
na  natura  per  hauer  dato  in  reprobo  fcnfo,  che  vorrcbbono  fe  poteiTcro 
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A  non  folo  vccidcre  i  lor'inimici  >  &  i  Tuoi  adhcrcnci ,  ma  metcere  a  Tan-^ 
guc  >  1  fuoco &  a  fiamma  ogni  cofa  >  e  fc  ne  vogliam*  far*  vn*  vero  ri- 
trarrò imaginiamoci  di  veder  canc'huomiai  con  i  volti  da  cani  maflini», 
dcfjrmi  i  e  orucci  t  quifì  come  diauoli»  che  mandino  fuor  da  gli  occhi 
lìimo ,  e  Fuoco  pieno  di  fpaucnco ,  e  d'orrore ,  dalla  bocca  beftemmic: 
hjrrenie  >  e  parole  più.che  da  barbari)Che  le  voci  non[  paiano  humariC». 
ma  di  furie  internati ,  eoa  le  mini  infahguinace  cofnc  beccai  d'huomi- 
ni  )  co'corpi  m  guifadi  ta-ici  Bacchi  >  e  Sardanapali  >  e  fbrd  ripieni  di. 
cibi  pruhjbici ,  e  co 'piedi  con  canc'ale ,  quanti  ci  hanno  peli  >  per  ha-^ 
uergli  più  pronti  »  e  veloci  al  naaroperare>  e  Ce  ila  il  vero>teftimonio  ce 
ne  fiano  quelli  poueri  huominf,  c'haano  prouata  la  crudeltà,  e  fierez- 
za loro  ,  e  quelli ,  che  gli  hanno  (èntiti  parlare  ,  e  veduti  mangi  are;  Io: 
vero  )  che  quelli  fi  fatti  Banditi  fono  la  pcfle  delle  Prouincie ,  la  ruina 
delle  Città,  crinquietudineditutti-Quefti  fono  la  metropoli  d'ogni 
difonefld ,  il  fonte  d'ogni  malitia,  &  impieti  >  la  madre  di  tutt'i  vitij  „ 
c  la  radice  di  tutt'i  mali .  Alle  mani  di  quefli  non  è  ficuro»  ne  nobile,  ne 
ignobile, ne  ricco, ne  pouero, ne amico,iie inimico,  ne mafchio,  ne 
frmina,.e  fiafi di  che  flato, e conditionceficre  fi  voglia,  che  tutti  cer- 
cano come  tanti  lupi  affamati  di  diuorare,  e  fino  a  i  loro  parenti ,  e  Si- 
gnori .  Non  eli  animai  tam  borrfndunji^  effèrum^    funt  Banditi  ». 
qui  non  folum  hoJliUterpercurruntper  territoriat  ^  quodpojfunt  ra^ 

^  piunt  t  domos  diruunt ,  mejfes  comburunt ,  armcnta  interficiunt,  adul^ 
feria  ,  incejlus  ,  Jlupra ,  facriUffia.y  ^  alia  nefanda  vitia ,  et fdpe  eli 
violentia  committuntjèd  contrajuos  ,  cb*  eorum  Principern  etiam fe /L^- 
ivfoi  accingimi .  O  che  pcflifero  morbo ,  ò  huomini  da  mille  forche  » 
nuomini  da  quali  fe'l  Gouernatore  gli  hauerd  nel  fuo  Gouemo  non  fo 
Io  doueri  guardarfi  ,ma  offendergli  fe  porri,,  e  deqpali  non  doueri[ 
fìdarfi  nelluno  ,con  l'cfempio  di  Isbofet,  che  nel  fuo  letto  fii  amazzato  - 
da  dui  capi  di  Banditi ,  che  teneua  in  cafa .  Duo  viriPrincipes  latra" 
num  erant  Isbofet  qui  ingrefsi  funt  domum  ;  latenter  ille  autem  dor* 
nti'hat fuper  leóìum  fuumyS'  percutientes.  interfecerunt  eum,Si  legge, 
nel  fccoado  de  Ke^i  al  capitolo  quarto 
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L'inquietudine  della  Città  H  diuide  in  due  flati 
cioè  difenfiuo,  3c  offènfiuo . 

CAPITOLO  yL 

VTTE  le  guerre ,  che  fi  fanno  fo no  di  tre  forti ,  di- 
*  fennuc  y  o£Fenfìue  >  cdiucrfiue.  Parlo  di  quelle  «iì 
Prcncipi,òdi  Magiftrati  fuprcnii  «  clienon  rjco- 
nofcono  fupcriorc  a'auali  è  lecito  d'indirle  legiri- 
mamenteicioè  quando  a  torto  fono  graucmencc  o£ 
ttCì.  Principi  Jò/iuj  armorum,  aut  Jupremo  Magi- 
Jìratuiy  fi  djcc  da  Platone  nel  libro  uuodccinu»  De 
Legibiis,e  dico  a  torto.e  graoemencc  ^>^z^\ ,  perche 
a  capriccio,  ingìuftamcnte,  e  per  ogni  piccola  cola  non  e  giufto,  ne  le- 
cito di  mouer  l^rmi  conrr'alcuno  perdendofi  per  lo  più  a  ragione ,  c 
fenza  compafsìone  quelle  guerre,che  fi  fanno  a  capriccio,c  ce  ne  fia  te- 
ftimonio  quello,  che  fi  legge  nel  quarto  de'Rcgi ,  e  nel  fecondo  Para-  Cip 
lipom.  che  auuenne  al  pouero  Amafia  R  c  di  Giuda,  che  per  hauer  vo-  ^  ap 
luto  a  capriccio  e  Tema  ragionepuoucr  rarmc  contra  Gioas  Re  de  ^ 
Ifraele.  da  quello  fù  rotto,  vinto,  c  fatto  prigione  con  perdita  quafi  di 
ciò  c'haueua,-E  tre  potremo  dir  ancor  noi, che  potefler  efler  gli  Itati  del 
la  Città  inquieta ,  cioè  difenfiuo,oftènfiuo,e  diuerfiuo,comc  tre  habbii 
mo  detto  effer  le  (orti  delle  guerre,  douendofi  vnaCittà,che  ftia  in  (lato 
fimile,  mafeinrìe  con  grofso  numero  de  Banditi  in  campala,  non  meno 
di  quclla,che  habbia  potcntifsimo  effercito  a  tomo ,  difendere,  cercar 
di  offenderete  diuertire ,  o  minuir  le  forze  di  quei  federati ,  che  cerca- 
no d'inquietarla  per  non  riceuer'incontro  ;  ma  perche  il  diucrfiuo  ci 
vienbene  d'accommodarlo  nello  flato  difenfiuo ,  diremo ,  che  nel  el- 
fo noftro ,  per  non  cffer  guerra  formata ,  ITiauer  a  fare  con  Banditi,non 
ce  ne  fiano  altro,  che  due ,  e  che  come  il  Gouernatorc  in  ftato  inquie- 
to, fa  ben  difenderfi,  cbcn  offendere,  fappia  tutto  ciò,  che  può  (apcr 
ia  fiinil  maceria^ 
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Quali  prouifionidouerà  far  il  Gouernatore 
nello  Stato  difenfiuo  ^ 

CAPITOLO  VII. 

HE  il  Goucrnacorc  regga  i  fudditi  con  prudenza  : 
che  le  diTcordic,  che  forgono  fra  loro  componga? 
con  accortezza  ;  e  che  finalmente  con  cgual  gm- 
ftitia  mantenga  tutti  in  ftato  di  tràquilla,  e  quie- 
ta paccfono  attieni  in  vero  virtuofìfsimcma  che 
difenda  la  Città,  e  tutti  da'Banditi,c'habbia  a  tor 
DO  nó  folo  per  rorprendcrla,c  per  robbarla,ma  per 
disfar]a,c  renderla  in  (emplicc  memoria  d'huomi 
Ili  quando  lor  fuflTc  conccflTo  ;  hor  quefta  fi ,  che  è  attione  degna  di  cfTer 
Iodata,ammirata,  e  riconofciuca ,  reftringendofi  come  in  brcue  com- 
pendio in  quefta  fola  attione  tutte  l'altre  kidette,  poiché  fe  fiifse  la  Cic 
tà  forzata  da  fimiii  federati ,  non  ha  dubbio ,  che  il  Gouernatore  non 
B  potrebbe piùper  il  tempo,  che  vi  fi  trattcnefsc  ,  ne  gouernare,  ne 
componere  le  differenze,  ne  mantenere  i  fiioi  fudditi  in  ftato  di  pice,co 
me  faceua  prima ,  fe  però  fcampafle  dalle  mani  di  quefti  huomini  ma- 
ledetti ,  che  l'hauerei  per  molto  difficile  ,per  non  dir  impofsibilc ,  per 
li  tradimenti ,  che  foglion  farfi  in  fimiii  accidenti  a'poueri  Officiali  : 
Doucri  perciò  il  Gouernatore  in  quanto  può  venendogli  ilcafo  mo- 
ftrarfi  corraggiofo ,  e  zelante  della  vita  de'fuoi  fudditi ,  e  della  falutc 
della  Cictà^e  tare  tutte  quelle  prouifioni  per  la  difcfa ,  che  giudicati 
nccefsaria,che  in  buona  parte  faranno  l'infrafcrirtcE  primo  doueri  di 
perfona  in  compagnia  del  magiftrato  andare  a  riuedere  le  muraglie 
dellaCittà  di  dentro>e  di  fora,&  ordinare,chc  fi  rafsettino  i  luoghi,chc 
ne  haueranno  bifogno,dipendendo  da  quello  quanto ,  che  dal  valore,c 
virtù  di  Cittadini,aon  folo  la  falutc  loro,  ma  de'figliuoli,  delle  mogli  » 
delle  ricchezze,  c  de  ogni  altra  cofa,fi  diuina ,  come  humana .  Multm 
tnimfueruntCiuitatesbabentes'virosJbrtes,  (ir  bonos  qua propter  de-" 
ft^ummunitionistà'fturorumfuccubuerunty  ir  capta furtUix  dice  àz 
u^nftS!  ^-T""^*^^*  ^    *  ^^""^^  V'  fufsero  cafe  d'huomini  particolari ,  che  fer- 
^PoUc^     *  ui^sero  per  muraglia  doucri  ordinare ,  che  le  porte ,  c  feneftre  tutte  » 
che  riguardono  mori  fi  rimurino  a  calce  ,&  arena ,  rcduccndolc  per 
lo  meno  a  femplici  feritore,  e  fe  i  padroni  fufsero  fofperti  doueri  Or- 
largli andare  ad  habitarcaltrouc;  procurando,  che  le  ff-uraglie  iit* 
ogni  iQodo  rcilÌQ9  libere  da  ogni  foipcccoii>6  cficndo  licuxi  mai  quelli 
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Citcdjchc  ha  cafe  d'huomini  priuaci  fu  le  muraglie»  Ce  vi  (Tano  porte, o  A 
fincftrc,cl)eguarc?inofuoraac(re,cnc  fiachiaro  cfscpio  la  bella  ifto- 
ria  che  fi  legge  in  Giofucla  d(  uc,:hchaucndc  ma  dati  ;!  detto  Giofuè 
due  cfploratori ,  per  riconofcerc  Ja  Cit ti  di  Gierico  con  tutto  il  rcfto  Gaf 
«iella  campagna  perfacilitarfi  rimprefajcnrrati  nella  Cittd,  cfcopcrti 
per  talijfcftauano  prefi  >  fé  Racb  non  gli  calaua  con  vna  fìjne  per  la  fe- 
nc  ftra  della  Tua  cafa,  che  feruiua  per  parte  del  muro  di  detta  Cìttà.V t 
ibi  d'tmijìt  trgo  eoi  per f une  w  de feneftra:  Dotkuì  cnim  eius  harebat  mU' 
,  che  fti  poi  in  parte  cagione,  che  la  conquiftafse  ccme^n  elso ,  Ibi , 
Jifcendit  vnufquifque  per  locttmy  qui  cantra  fe  erat ,  ceperuntq;  Ciuita- 
temyC  poiché  haucrà  ridotto  quelle  cafe  a  muraglia  publica,comandi» 
che  per  tutto  ve  fi  mettano  fentinellce  che  fi  riuedano  giornee  notte, 
a  debiti  tempi  da  huomini  ró  fofpettijvalendo  nulla>ò  poco  'ct^ni  dili- 
gcnwjche  fi  facciale  le  mura  non  fiano  ben  guardate ,  come  dalla  fii- 
dctta  iftoria  habbiamo  chiaramcnte.veduto.  Secondo  doucrd  far  chio  ^ 
dare  in  modo,che  non  fi  pofl'ano  aprire  le  porre  della  Città  »  e  non  pcr- 
metterc ,  che  ne  reftino  più  di  vna,ò  due  aperte  le  più  difficili  >  che  vi 
lìano  per  entrarui,e  quelle  con  bonifsime  guardie  di  Cittadini  honora         ,  ^ 
ti ,  e  non  di  huomini  dozinali .  ^ando  in  meiu  CitàiM  ^^erfatur prò- 
uidenàum     cdterdomnes  portdjint  claufa  vna  dtmtaxat  aperta  qua  onòiidri^» 
dffìctllimè  Vrbs  aditur-  Con  ordine,che  non  debbano  lafciarc  entra-  g 
re  mietitori  fbraftieri>ancorche  hiflTero  conofciuti,eecetto  i  deputati  a 
comprar *il  parc>&:  altre  robbe  per  tutti  gli  altri,che  alloggiaranno  di 
fuora>e  quelli  fenz'armcà  in  modo  con  li  occhi  addoffo,chc  in  quel  me 
tre  che  fi  trattengono  nella  Citti,che  non  douerd  eflcr  più, ch'ai  ferrar 
della  port3,non  poflano  fare  liberamente  tutto  ciò  che  loro  pare,  ne  ix 
fciare  vfcire  vettouaglia  più  di  ^uello,che  è  neceffaria  a  chi  la  porta  f 
the  fard  quanto  bafta  per  tutto  il  giorno  ad  cifo ,  e  fiioi  lauoratori ,  c 
non  più ,  e  che  per  non  effer  gabbati ,  guardino ,  e  facciano  guardare 
a  loro  prefi:nza  per  tutto  ,  e  fino  nelle  ceftelle ,  e  Tacchi,  che  foflcro 
fopra  le  beftie,ancorchc  pafTalTero  pieni  di  ftabbij,-poiche  fiotto  a  quel- 
le immonditie  potrebbe  eficre  afcofto  pane,  piombo,  poluere ,  &  altro 
per  l'inimici  e  détro  al  Tacco  inuolto  in  quella  pagliaccia  qualche  fpia 
come  fticcelTc  a  Norcia  Terra  antichifsima,  e  piena  d'huomini  infigni 
in  lettere ,  &  arnrie  »  che  non  fapendo  vn  capo  di  fiittione  come  fa- 
re pcrfaluare  vn  Bandito  principale,  c'haneua  in  cafa ,  Io  mifc  dentro 
in  VP  Tacco  rotto,  accioche  fi^vcdcfic  la  paglia, 6^  altre  immonditicc 
mefib  fopra  a  crauerTo  ad  vna  befiia  carica  cor  due  ccfii  di  ftabbio ,  per 
mczo  di  vn  contadino  fin^  endo  dj  mandarlo  al  podere,Io  Taluò  da  ma- 
ni dc'birri ,  e  de'r imic >.  Jtd  bdc,  vt ti  qui  Vtbi /  rdtjiprtarum  cujlù» 
det  ccnftituat  qutomniaqudir  Vrbtm  irjetuntur  (urtofè  infpictmt%  -     ^.^  . 
/mt^ue^rudgiìUs,  ir>/er//J,<lict  C*ciiamìi  Achtiuix,  etile  pot-^p^SS^i- 
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A  Ce  li)  fomma  il  Gouernatore  doueri  htucre  ffindiCsiaiz  cura  9  &  in  tC 
podi  rofpetti fimili  non  doueri  permettere,  che  s'aprano  fenz'alto 
Sole,  fenza  di  lui ,  ò  dVn  Tuo  fidato,  e  fé  prima  non  (ìa  ftaco  riconofciu* 
Co  il  paefe^nc  che  Ci  ferrino  mai  aU'ofcurOjhauendo  ie  cofe  mal  fatte  la 
notte  per  ior  proprio  tempo>  come  nel  fecondo  di  Giofuè  fudetto>.cfi 
dice  dal  detto  Achokicr  nelle  note  allegate  .  Ibi,  Ne  prifno  manepor^ 
t£  inconjìderanter  aperiantur»  Terzo  doucrd  comandare  per  publico 
editto ,  anche  focco  grauifsime  pene ,  che  ogni  fera  gli  Ha  mandata  no 
ca  da  quei ,  che  aJloggiano,ancorclie  fufsero  Cittadini,  e  non  hofli  >  de 
foraftieri ,  c'haueranno  alloggiati ,  con  li  nomi,  cognomi ,  e  patrie  di 
ciafcheduno,  fe  haueri  caro  dj  non  perder  la  Città ,  come  auucnne  al 
poucro  Re  di  Gierico.-e  doueni  ordinare,che  notte,e  giorno,  tato  den- 
tro ,  come  fuora  ne'Juochi  alti>&  appropriaci,  come  in  colli ,  in  torri  > 
&  in  campanili,  donde  più  facilmente  fi  può  fcoprir  la  campagna,  vi 
ftiano  fencinelle ,  che  fi  intendino  di  guerra  :  accioche  cflb  Gouernato- 
re po^Ta  cHer  accertato  di  patTo  in  paffo  con  voce  viua  da  campani  li,  c 
torri,'  e  di  fuora ,  con  fumo ,  e  fuoco ,  ò  altro  fegno  di  tutti  quei ,  che 
vanno,e  vengono,  fi  fiano  in  groffo  numero ,  a  cauallo^ò  a  pie di,arma- 
ti  ò  nò.Infuper  oportere  bumeroscopos  in  loco  edi-o ,  ér*  qUi  e  longtjpma 
inUrualfo Jit  ton/picuui  collocare .  Injìngulis  auttm  JpecuUrum  locò 
tres  minimli  bumerofcopos Jlationem  cgcre  neccie ^Atq \eos  non  quos  cafus 
B  fortuitui  obiecent  fed  belli  perito  hò" ftent  cre^iSi  legge  nelle  noe.  del 
^nofandro  fudecto  cap.  quarantuno .  Qii_arto,pcrchc  e  foli  to  de 'banditi  di  dar  Taf 
Ulu»       falto  da  vna  parte,  e /calare  la  muraglia  dall'altra,"  d--'uerd  perciò  il 
Gouernatore  diuidere  la  Citti  ,  non  a  giuda  proportione>  ma  fecondo 
il  birogno,e  la  debolezza  delle  muraglie ,  con  ordine  efprcfro,ch*a  qual 
fi  voglia  rumore ,  fenza  liccnza,n<'>n  ardifca  di  correr  neffuno  ad  altro 
luogo ,  che  al  deputato .  Ob/cfia  Vrbis  vires  dtutdendd funtyfi  legge 
^appreflb  tutti  quelli,c'hanno  fcritto  di  guerra^facendo  prima  vna  fccl- 
ta d'alcuni foldatipiù periti, ch'in o^nicaropoifano correre  alla  dif* 
fefa  d'elfo ,  come  nel  fuietco  Achokier  nel  capitolo  quaranta  d'Ono- 
fandro .  Primum  igitur  prudentifsimos  quo/q;  eb*  belli  peritijjimos 
eximere  oportet,  qui  magijiratibus  Jcmper  Jint  prajio  futuri ,  Quinto 
ancorché  1  tilfi  rumori ,  fi  debbano  punire  dal  Capitano  come  dell' A.- 
chokier  nelle  noti  al  capitolo  quarantadue  d'Onofandro  gii  allegato 
tuttauia  per  accertarfi  de  gli  animi  di  Citcadini,e  per  Scoprire  fe  vi  fia 
alcuno,  che  fauorifca  li  nemici ,  &  altri  degni  rifpetti,  taluolta  il  Go- 
uernatore porri  comandare ,  che  fi  gridi  all'arme .  Simulatione  adhi^ 
bit  A  vsnos  interdum  rumore  j Jpargere ,  quo  vel  nofìri  cxcitentur ,  vel 
rróeìa»  lib.  ^ofiei  terrcantur .  E  doueri  cercar  di  legar  tutti  gli  amici  de'Bandiri 
tx^^  '      con  ficurti  ,  intimar  lo  «»fratto  a  i  parenti  più  flretti ,  leuarglil'ar- 
ine,ò  fequcflrarli  iacafa  come  meglio  gli  pareri  ;  poiché  altrimcncc 
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correrebbe  pericolo  di  prntiar*  il  rradimenro  primi ,  che  lo  fentifit-. . 
Fericulofum  ejl fi  intra  moeniat  vel  in  finu  Ctuitatisfint  bofìes  y  quta^ 
prius prodttus  erit principans  quàm prodttioncm  inUili^at .  Ha  detto 
Saluftio,c  Sertcca.  Seflodoucii  Hir  tenere fprc  a  macelli,  c  forni  in  par  InOtilina. 
ticolarcpcrfapcre  fc  vi  fofse  veruno ,  checomprafsc  pili  pane,  ò  carne  CoimoucW. 
di  quella  ,  che  era  folito  di  coprarc  ;  poiché  quando  ve  ne  fufse  trouato 
alcuno  non  ha  dubbio, che  quel  tale  farebbe  in  obligo  di  dar  cóco  di  quel 
più,c*hauclTe  copratft,e  che  non  potendone  dar  c6to,comc  fufpetto  d'ha 
ucrla  mandata  mora  a' banditi  ne  potrebbe  ersergiuftan-.étc  inquifìto» 
mafsime  Ce  la  carneo  pane  tufsc  in  gran  quant  td,&  tfso  tenuto  per  huo 
mo  d'hauerlo  potuto  fare,  o  per  qualche  adbcréza,©  per  la  cattiua  vita 
pafsata ,  Ex  regala  vulgatatSluod  a  non  folito  arguatur  indicium.  Scc- 
timodoueri  auuertire»  che  non  manchi  moniticnc  y  mafsimc  di  pane, 
polucre  ,  e  piombo,  non  fcr ucndo  a  nrcntc  Thaner  la  gc  nte ,  gli  archi- 
Dugi ,  c  rartiglicric  fcnza  la  poluere,  piombo ,  e  pane  .  Antcquam  in- 
eboetur  bellum  de  copysy  expenfifii;/òllicitus  debet  ejfe  tr/iéfatas .  ^«i 
frumentum  necejfsriumque comeatum  non praparat  vinciiurjine ferro . 
Dice  Vcgetio ,  Onde  non  e  marauiglia  fe  fi  dice,  che  il  principalifsimo  Lib.j.c,  % .  e 
penfiero,  che  dcuc  hauere  il  capitano  >  debba  efferc  ,  che  non  manchi  c,i6. 
no  munitioni  nel  campo>  e  fc  leggiamo  in  lud.al  vcntefimo,  che  l'vndi- 
ci  Tribù  d'Ifraele  mentre  fi  rifolucrono  d'andar  a  Cabaa->  Citti  della 
Tribù  di  Bcniamin  per  £sir  vendetta  d'vna  grande  fcelcracczza  ccmcf  B 
(a  da  alcuni  di  quelli  Cittadini^  erano  fi  follecitr  y  e  diligenti  per  fare 
eleggere  quei  c'hauefsero  cura  particola  re  ,.cf;e  rcn  marcaflc  loro  la 
debita  munitioneda  combattere  ,  e  foftentarlT,  come  in  quelle  parole. 
Deeem  viri  eligantur  «  icentum  ex  omniBw  tribubut  Jfrael,^  centum 
de  mille  »  c^^  nttlU  de  decem  millibtUy  vt  comportent  exercittd  cibaria— *9 
^ pofjimui  pugnare  cùntr a  GéAaoL^  Beniamine  ^  reddere  eipro  fcele^ 
re  quodmeretur  »  Ec  vfcendo dalla  Cittdin  cpmp^gra  per  ì  ctrauo»  fc 
hauerà  tempo  douerd  il  Gouernatore  per  leuar'a'bàdiri  rucri  gli  aiuti»- 
&  a'poueri  Contadini  loccafione  di  fouuenirgli ,  ccmandareiche  fi  ri- 
tirino ne'luoghi  murati  ^  con  tutti  i  mobihV  e  vcttouaglie  lafciando  le 
cafe  vote  aflFatto,&  in  abbandono,  fcnz'vfci,porte,e  feneflre,cofi  racco- 
ta  Liuio,che  fece  Fabio  Mafsimo  Dittatorc,mentre  afpctraua Annibale  lib.i.Dec'j. 
oel  territorio  di  Roma,  e  perche  quando  il  Goueroatore  hatcrà  fat-  ^^^ì* 
to  tutto  ciò  che  habbiamo  detto  nonhaueri  fatto  niente  fe  non  fi 
(ari  prima  raccomandato  a  Dio  ,  dir<  me  per  ccn  pimcrto  di  quanto 
habbiamo  diicorfo ,  che  fe  vorri  difendere  fe  »  &  i  fuei  fudditi,gli  fa- 
rddimeflieredifperarinDio,edi  irandarr  ccrtirui pre^h»a  lui,  che 
Io  foccorra ,  e  fcncira ,  che  ardire  ,  e  che  cuore  haucrd  nel  reiìAcre  alla 
Ibrza  dell  inimico ,  ardire  di  andar 'incontro  a  mille  con  cento,  e  cuo- 
lexchc  fUndo  con  Dio  con  potrà  cilcr  opprcflo  da  «^ual  fi  voglia  potcm 

2a^> 


?48        IL  GOVERNATORE 

À  Z3.  ancorché  effo  fuflTc  con  debolifsime  forze ,  di  che  non  ci  lafcì  men- 
tire la  vittoria ,  c'hcbbc  Afa  Re  di  Giuda  di  Zara  Red'Erhiopia  , 
che  per  efierfi  raccomandato  a  Dio  ,  che  co'l  Tuo  diuino  fàuore  Io  rup- 
pe, e  depredò  come  nel  fecondo  del  Paraltpom.  Eg^reJJus  efì  contrm 
eos  Zara  Aetbiops  sum  exircitu Juo  decies  sentina  millìa ,  ér  cumbui 
trecenti!  :  porrò  Asa  porr  exit  obuiam  et,  ^  infìruxit  aciem ,  ^  inuo* 
cauit  Dominum ,  ò'^it  Domine  non  eft  apud  te  vi  la  dtjlantia ,  vtrun$ 
in  paucis  auxi/ieris ,  an  in  pluribus-.adtuua  nos  Domine  Deus  nofier:  io 
te  enimy  cb*  in  tuo  nomine  habentes fiduciam  venimus  contra  banc  mul- 
titudinem,exterruit  itaq,  DominusAetbiopes  coram  Asa.dc  c  tanto  ve- 
ro ,  che  fcnza  l'aiuto  del  diuino  fauorc ,  non  fi  può  far  mai  cofajche  va- 
glia,che  l'hanno  confeflato/e bene  imperfettamente  anco  quclli,che no 
hcbbero  il  vero  lume  della  noftra  fantifsìma  fede ,  come  da  Platone  in 
quelle  parole .  Non  p§teJì  Princeps  vUus  vajiam  Ciuitatis  nauenu^ 
quolibet  momento  procellts ,  periculis  innumeris  agttatam  abfque  cét^ 
lejii  numine  ad  portum  vfque  perducere ,  Speri  dunque  il  Gouernatore 
in  Dio ,  e  da  douero  fi  fidi  in  Dio  i  e  non  duoiri  di  non  douere  ottenere 
qual  fi  voglia  vittoria ,  poiché ,  Si  Deus  nobifcum  quis  contra  nos  ì 

^    Come  douerà  gouernarfi  il  Gouernatore ,  dor 
uendo  andar  ad  eflediar'i  Bandi- 
i,  per  prendergli,©  am- 
mazzargli. 

APITOLO  Vili: 

LI  Spartani(' per  quaro  fi  legge )  haueaano  per  colla 
me.menrre  era  lor  data  nuoua  della  morte  di  qual- 
che foldato  in  guerra,  di  dimandare  (e  haueua  fai- 
uato  lo  fcu  Jo,niuna  mentione  facendo  della  fpada» 
e  gli  antichi  Romani,  quelli  che  nell'arme  fi  relero 
fi  difciplinati ,  e  tremendi ,  che  in  poco  tempo  oc- 
cuparono ,  non  folo  l'Italia ,  e  la  Paleftina,  ma  fi  fe- 
cero monarchi  di  tutto  il  Mondo ,  foleuano  ancor 
cfsi  per  honorare  qualche  (oliato  d'eftrema  braara ,  di  fargli  mettere 
ranello  militare  in  vn  dito  della  mano  finiflra,  ancorché  con  la  mano 
dcftra  haueflc  maneggiata  la  fpada,e  non  per  altro  fc  crediamo  a  quel- 
li» che  fcriiiono  quelli  tatti ,  che  per  manifcftare ,  che  con  tutto  l'offcfa 
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mo^rafTe móggfor'ardire  della  difefa,  che  nondimeno  quefta,  c  non 
quella  era  degna  di  lode^e  perche  potrebbe  dire  alcuno,fonJato  ne'  fu- 
decti  due  cTscmpi  di  Spartani, e  Romani  popoli  fi  celebri  al  mondoiche 
ofando  noi  di  infcgnare  al  Goucrnatorc  il  modo  di  offendere  altrui,r  5  • 
facciamo  attione,come  fi  Tuoi  dire  caualIerefca.Civm  non Jtt  officili  èó' 
ni  viri  aliquìf  quoquo  modo  oJftnJfretCccondo  che  ci  accéna  Marfilio  ne 
fiioi  configli  criminali.  Diremo>  che  ancorché  difegnamo  di  mofìrare 
quello  che  don  eri  tare  il  Gouernacore  per  hauer  viui.ò  morti  i  bandì- 
ti,che  non  perciò  fi  pocri  dire  in  rifirecco.chc  gli  infcgnamo'!  modo  da 
oftcndcrcjina  fi  bene  da  dif'cndcrfi  dairimpeco,e  crudeltà  di  quei  fcele- 
ràti,'cche  in  confèquenza  facciamo  attiene  honoracifiiima  ,'e  che  fia  il 
VcroGirolamo  Fracchetta  nel  Cuo  Précipc  dice,che  la  guerra  difènfiua  j^-j^^ 
in  può  confiderare  in  due  mod{,cioè  quanto  alla  ragionr,  e  quanto  allo      '  '  * 
(lato, e  che  s'vno  haucffc  afialito  vn  Aio  inimico  co  ^iuftitia  nello  ftato 
d'efib  filo  inimico,fi  farebbe  detto>cóform'anche  ali  opinione  di  QXur  Lib.^,fo4.ff3 
tio  far  guerra  direnfiua,quaco  al  drittOy&;  alla  ragione,  &  offenfiua  qua 
to  allo  iUto,e  che  cofi  diccua  A  Icflandro  Magno,ben  c'haucflc  afialito 
^ario  in  Afiaima  che  Te  alcuno  fiiffe  ftato  inquietato  ftiora  d'ogni  do- 
uere  nel  fiio  ftato,ancorche  gli  fiific  vfcito  inconrro  per  offenderlo  fi  fa 
l^rebbe  detto  far  guerra  difènfiua,  nò  folo  quanto  al  drittOtSi  alla  ragio« 
'ne, ma  anco  quato  allo  ftato,'potiamo  dunque  francamctc  cochiudcre, 
"jchc  difegnando  di  inoftrar  noi  al  Gouernacore  in  qualinodo  fi  poflano  g 

*  prenderei*:  vccidcreibaditijfiavninfegnarliaditcnderefe,  ifuoi,cla     -t  i 
fiiurisdittione  co'l  mezo  della  ragione>e  della  giuftitia,cato  più  esfédo  '  ' 

*  lecito  di  amazrargli  per  rutto,nò  che  nella  giurifdittione  propria,  per 
^tfserc  ftati  dichiarati  ribelli>8d  nemici  publici  per  la  Bolla  in  partico- 
lare della fcl.  me.diSiflo  V.publicata fotto  li  5. di  Luglio  1585.  Hora^ 

^,dar  principio  all'imprefa  diremo,  che  fi-a  tutte  le  pazzicche  poteffe  fa 
re  il,Gouernatore,Ia  maggiorc,e  la  più  pericolofa  farebbe  quella  d'an- 
dar,ò  mandar  Soldati  a  combatter*!  banditi  inconfideratamente,  e  fen 
zapenfarui,  che  perciò  fubito  c'haueri  hauuto  auuifo  ficuro,  che  fia- 
no  nella  giurifdittione ,  per  non  errare ,  doueri  fiire ,  c cercare  di  fa-  lih.i.c.fp 
pere  più,  c  piùcofe.  Cum  prdliorum deliéia  (  Come  dicono  Gate-  Apopht. 
ne  in  Vegctio  ,  c  Plutarco  )  imendatioiUm  non  recipiant  ,  ^  bis 
peccare  in  bello  non  liceat .  E  primo  douet  i  con  ogni  diligenza,  c  fe- 
gretezza  poffibile  permezod'efploratori  fidati  cercar  difaper  ilnu-  Genef. 
mero,e  chi  ne  fia  capo ,  doue  fiano ,  io  cafe,  ò  in  monti ,  in  fclue ,  o  in  'J? 
valli,  ò  pure  in  campagna,  con  la  qualità  del  fito,  e  del  luogo,  come 
fé  i  monti  fe  fiano  afpri»  le  feluedenfe,  e  con  diuertJcoli ,  le  valli 
profonde,  la  campagna  con  fiumi,  e  (e  i  fiumi  fiano  con  acqua  po- 
ca ,  ò  affai,  accioche  fecondo  il  luogo  >  enumero  di  efsi  poffa  ri- 
^1  ucffi  con  quanta  gente  doucri  andare  9  ò  mandare  ad  affcdiarli 
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acaualto»  ò  a  piedi ,  ò  con  gti  Vri'f,  ò  con  gli  altri .  AJl-endite per  mrrt' 
dianam  ptagam  cumq\  uffitritìs  ad  montes  conjtderate  terram  qua/is 
Jìi  »  Ò" populum  qui  babitator  efì  eius  vtrum fortis Jìt-an  infìrmus pan- 
jiap.     *     ci  77umero,  an pluresy  fi  tcggc  nei  Numeri ,  che  difl'c  Mose  d'ordine  del 
Signore  a  gli  erploràcori  >  che  madòa  Canaam  per  riconofcerla  auuci , 
che  tentane  rafTcdio,c  veiramcntc  il  Goucrnacorc  cfporrcbbc  a  pcrico 
,  ,s  lo  fé  fteffo,  c  chi  miniafTe ,  con  tutti  i  foldati,  fé  co'l  numero,e  Quanti- 

tà dc'Banditi  nó  cercafTe  di  faper  ancora;Com'habbiamo  detto  la  qua 
liti  del  fito,e  del  luogo.        notitia  re^ionis  caret ,  non  dream  eorum 
qtue  animo  delìinai  perficere  nibil pojfc ,  vejmm  etiam  /aluti  vix  fM 
confulere ,  fi  riferifce  da  Onofandro  Strategico, &  Achokier.  A  ragion 
PP-  ^       dunque  gli  Athcnicfi  fi  lodano  di  prudenza  ;  fc  non  vollero  entrare  nel- 
la Sicilia  per  occuparla  prima,  chci'hàuelTcro  tutta  dipinta  incarta  • 
Oportet  ducem  refpicerè  t  ma^ìs  quàrn  profpicere ,  dice  Plutarco .  Sc- 
tt^*  •       condo,  informato  che  fi  fari  di  quanto  habbiamo  detto,  douerd  com- 
mandare ,  che  fiano  chiamati  due ,  ò  tre  Capitani ,  ipiù  efperti,  fedeli, 
&  amorcuoll  c'habbia  nella  Citti,  e  con  efib  loro  alla  prefenza  del  fuo 
Luogotenente  difcorrere  del  modo ,  che  fi  poteflTc  tenere ,  per  haucr 
nelle  mani  morti  ,ò  viui  quei  federati,  ne  doucrà  tralafciar  di  farlo  ; 
'poiché  il  douerfi  configliar  prima ,  che  fi  comincino  l'imprefc  è  pre- 
cetto militare,  ^i  Rex  iturus  commìttere  bellum  aduerfus  alium  Ré'* 
^   .         gcm  non  fcdeni  priuicogitaty  iitojjitcumdecemmtllibusoccurrertéit 
B  quicumvigintimilUbuivenitadfiy  fi troua regiftrato  in  Luca,  che 
oon  vuol  dir'altro  al  propofito  noftro ,  Taluo  che  fi  còme  vn  Re  fauiojil 
"óual  intenda ,  che  vn  altro  Re  gli  voglia  muouer  guerra ,  non  corre  a 
'juria  ad  incontrarlo .  ma  fi  configlia  prima  molto  bene,  s'ha  forze  a  ba 
ftanza  :  che  cofi  vn  Goucrnatore  prudente,  che  intenda  douer^lifi  da 
Banditi  inquietatela  giurifdittione, non  douerd  fubito  dar  di  mano 
*  airarme  ,*maconfigliarfi  prima  di  quanto  haucrida  farcvcdendo,  co 
'^hie  fi  fuol  dire ,  più  lume  quattro  occhi ,  che  due  .  C^itaìa  diti^enU^ 
'  putanda,ira£iandaqueftmt,folusautemproprias  opini jn^s  non 
^P'i»       /ìatuit  dice  Onofandro  fudetto  nella  rubrica .  Oportet  I mperatorem  hn 
bere  comiliarios ,  che  fiì  apprcfib  a  Cartaginefi,  come  racconta  Vale- 
rio  Mafsimo ,  jn  tanta  oflcruanza,  che  gl'lmperadori  comandauano  » 
che  fulcro  crocififsi  tutti  quei  Capitani,  che  fi  metteuano  a  qualfiuo- 
gliaimprefafcnz'hauerla  prima  ben  configliata:  ancorché  ne  fuflcro 
rettati  vincitori ,  e  vittoriofi .  Carta^iniensibus  hoc  adeop/acuit  ,yt  in 
.     £rucem  toUi  Imperatore!  iuberent ,  qui  sine  conùlio ,  etsi  alioqui  pra- 
/pere ,  &  felieiter  rem  bellicam  adminiflrajent .  Onde  non  è  maraui- 
glia  >  fe  Giulio  Cefare  era  folito  òìvcyNon  minus  ejfe  Jmperatoris  con* 
silio  fuperare ,  quàm gladio  ;  E  non  folq  il  Goucrnatore  fi  douerd  con- 
pguic  ^ritua  clic  va4»  i  Q        S^ntc  a4  jOfcdiar  i  fiiuidicij  ^*^S^ 
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volta^chcgIifi  prefencarioccafioncd'hauer'afirc  qntlche  eofa  im-  A 
portante  y  come  d'affediare»  di  battere  »  di  fcalare ,  di  leuare  affcdio  * 
di  feguitare  l'inimico  »  e  fìmi!i.  Ci  fi  dimoerà  chiaramente  da  quello 
che  lì  trouafcrittonel  fecondo  de 'Regi,  la  doueifu  confìgliato  ki  C^.qr^ 
Affalon,  Gufai ,  &  Achitoflèlle  fe  H  doueua  feguitare  il  fuggitiuo  Da> 
uide  quella  notte»  ò  nò,  e  fia  doue  fi  voglia,che  tutt'i  luochi  fono  a  prò 
polito  per  farconfìglio ,  eccctco  la  tauola  quando  fi  mangia  »  c  beue» 
&  efempiocc  ne  fìa  quello  che  fi  dice  nel  terzo  de'Kcgi,  della  pazza  ri- 
folut'onc ,  che  fece  Bcnadaddo  ,  mentre  ftando  al  frclco  nel  padiglio-  Cif.a»/ 
ne,  e  bcuendo  con  i  fuoi  trencadue  Regi,  intefo»  che  Acab  in  niuna  ma- 
niera fi  volcua  rendere,ordinò  a'fuoi  loldati,chc gid  che  ftaua  cofi  ofli- 
oato.tueti  quelli  che  fi  trouauano  de'  foldati  d'Acab  ftifl'ero  prefì  viui, 
ancorché  fufl'cro  vCcin  per  renderli,  che  fu  cagione,  che  per  voler  prcn 
dcrgli  viui ,  come  era  flato  loro  comandato  >  che  il  fudetto  Bcnadad- 
do da  quelli  del  R  e  Acab  fulfe  rotto ,  fuperato ,  e  vinto  ;  e  quefh  con» 
figli  doucranno  efTèr  non  folo  fra  pochi ,  e  co' più  amoreuoli,  cfè- 
dcli,c'habbia  il  Superiore(com*habbiamo  dcrto^ma  fegreti  in  manie- 
ra,eh 'in  ncfrunmodopoffanopcrqualfìuogliafb-ada  arriuar'  all'orec- 
chie dell'inimico,  foggiacendo  quando  fiano  propalati  a  mille  perico- 
li di  tradimenti ,  come  dal  fudetto  Onofandro  nel  paragrafo -^rfjw^f 
ejft  debere  Imperatorum  conjtlia ,  in  quelle  parolcAT^ii»  tum prdcifuè 
temporis feeìerati  quidam  ad  bofles  maittiosè  tranfeunt ,  quod  ab  tli'ts  ^ 
proditioni  sbratta  bonores,  &  premia  fi  adepturos /per  ant;Ez  anche  ia 
modo  liberi,  che  i  cófiglieri  no  poffano  hauer  pure  vna  minim'cmbra 
di  difpiacere  al  Gouernatore  nel  dire  il  lor'parere  ;  che  perciò  fe  vorrà 
che  gli  fìa  detto  il  vero,  doue  ri  hauer  loCchio  a  due  cofe  in  particola- 
re >  cioè  a  non  cercare  di  difendere  la  fua  opinione  con  oflinatione ,  & 
a  «on  hauera  fdegno,  che  ^li  fìa  contradettOjoeni  volta ,  che  la  con- 
traditione  fìa  fatta  co  debiti  termini  della  mo<&flia:potendofi  arrina- 
rc  fenza  nota  alcuna  di  biafìmo,  fìn'ai  confini  della  licentioiti,  c£ 
porge  occafìone  a  dir  cofì  il  modo  fi  afpro ,  co'I  quale  Gioab  confì- 
gliò  Dauid  anon  più 'piangere  la  morte  del  fuo  figliuolo  Alsalon,ma  ad 
▼fcir  fùora  alla  prefenza  dc'foldati  con  vifo  allegro,  fe  non  voleua  efTcr 
abandonato  da  tutti  come  gli  giuraua  per  Dio,  che  farebbe  feguito 
auanti  che  fiiffe  paffata  quella  notte  .  Con/udifìi bodte  vultus  omnium 
feruorum  ttiorum.quifiiluam  fecerunl  animam  tuam ,  é-  oftendifìi  bo^ 
die  quia  non  curas  de  ducibuó  tuis.  ^  de feruis  tuis  &  vere  co^noui  mo^ 
do  {  quiafiAbfalon  viueret ,     omnes  nos  occubuifsemus  tunc  piacerei 
ttbt;  nundgitur  furge^  ér procede  ;  é-  alloquens Jatisfacfiruis  tuis}  iu- 
ro  enim  tibiper  Dommutn,  quodjinon  exieris  nec  vnus  quidem  reman* 
furus  sii  tecum  noéfe  bacy  fitrrexit  ergo  Rex ,  & fidit  in  porta.  E  fcrit- 
10  nel  fecondo  dt' Rc^i, Jur  rexit ,  &  fedit  in  porta ,  Sia  replicato  a  Cap.ir«?> 
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A  cou'fiifion  tlia  Gouernatore  Tupcrbaccio  arroganccch?  no  vuoi  afcol 
taf  mai  cofa ,  che  te  lì  dica,  da  Luogotenenti ,  e  tuoi  Afleflbri ,  ancor- 
^,  ,    che  fiano  licterati,  &  cfperti ,  perfuadcndòti  di  non  haucr  bifogno  di  lo 
ro  configli,  per  eflfèr  tu  Gouernatore,  &  cfsi  Luogotenenti,  come  fe  piii 
fauio  fufre  quello ,  che  è  più  potente ,  ti  raccordo ,  che  ,      in  Princi- 
patubtatiJItmumefì  non  cogiyita  m'tferrtmum  nonfuaderhdicc  lufto 
Polit.  in  litt.  tipfio ,  Terzcrifoluto  ,  che  lì  farà  quello ,  che  fi  potrà  tare  per  hauer 
ad  Impara-  morti ,  ò  viui,  tutti ,  ò  parte  di  quei  fcelerati ,  doueri  il  Gouernatore 
^Z'i  cercar  di  intendere  il  parere  de'ludetti  Capitani,  e  Luogotenenti ,  fc 

'      all'imprcfa  debba  mandare ,  ò  andare  di  perfona,  e  quando  per  dar  ri- 
putatione  al  negotio,  animo  aToldati,terrore  a  ncmicije  perche  vi  fia, 
du poffa  liberamente  nel  fatto  prendere  li  partiti  fecondo  l'occafioni , 
parelTe  che  per  fc  ftcfTo  il  Gouernatore  maneggiane  l'arme ,  e  non  per 
alerà  perfona  prima,  che  parta  procuri,  che  la  Cictà  rcftì  ben  cuar-, 
data,  e  con  forze  da  poter  rcfiftere  a  qual  fi  voglia  affronto,  che  fi  tea- 
lalTc  di  fargli  :  acciochc  non  fulfc  nccefsitato  per  qualche  finiftro  acci- 
dente ,  che  occorreflc  alla  Città  per  non  cffer  ftata  lafciata  fortificata 
d'abbandonar  lalfedio  con  fuo  poco  honorccomc  habbiamo  nel  quar 
<^o  T9  Ptr.  to  de  Regi ,  che  fucceUc  al  pouero  Senachcribbe  ,  mentre  fe  ne  ftaua^ 
Som  31!     all'afledio  di  Gerufalemme,  e  proueduto  c  haueria  bifogni della  Citti 
2  doucrà  prouedere  a  quelli  dcToldati,  che  vorrà  condur  feco  :  acciochc 
poffa contenerli  in  offitio,  e  comandarli  fcnza  rifpccto.  Quello, che 
B  non  potrebbe  fare  per  penlìcrcfemancaffc  loro  la  vetcouaglia.  Cum 

Lib.44.        ea  deScUnte^comc  dice  Liuio ,  non  modo,  mths  m  affino  contmert  non 
èorsit>rcdmbilquodexv/urvbemc4jìt>geripofi^^       ce  ne  fia  tcfti.. 

mom'o  Anibak.^-  in  Aphric^  proptcr  f'''''''';i^^''Jf.^^^^^^^^^ 
Achf>KierÌB  "  "  ^   

.  „r  ci  ^^^^':^^o£uèi^i:t^e<^  dòucrà  con  quella  mag 
^br  rccr"c«a  clfe  fia  pofsibilc  auuifare  tutti  i  Goucrnatori  conwci- 
fi,  fi  peraiuertirc  le  forze  a  banditi,  come  anco  per  dimandar  loro  aii 
M    Eifognafse  ,  che  doueranho  darglielo ,  fe  perc.o  feruiranno  u  ti 
Traa.cl.Syn  ^-j^^f,^  p?iucipe,  come  dal  Pu./eo,  e  rnontaco  a  «uallo  .nuurfi  Po  alb^ 
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bita  cautela,clic  fi  richiede  ad  vn  fttto  fi  importao<:,comc  d  hauer  feco 
U  Bar?eello  con  buona  parte  deTuoi  birri  :  acciochc  b.fognando  pofta- 
no  S  e6i  combattere,  &  in  vn  iftefto  tempo  tener  a  f=6n°.U  foWa- 
f^rTxti  a  torno  tempre  alla  fua  perfona  vna  buona  mano  di  Soldati 
Tcccri^.  imposi'  <^Gwnat;i.ch*  ridato  da  BacciudcaF^'^"^'-' 


1^  Ron  hineni  gente  fcelta  feco  era  fbrxaco  a  lafcfarfl  vccidere,  come  A 
Bcl  I.de  Maccabei.  D*haucr 'due  Corrieri  per  lo  mcno,da  poterli  mada  Capj^ 
re  in  qui  e  li>  fecodo  roccafione»&  vn  feruitorcyco  vn  cauallo  inlcUato 
a  manoyoltre  a  quello^che  caualcari  acci  oche  biiogrado  (e  ne  pofsa  va 
lere  come  nel  IIII. 
Gicrufalcmc  peri 
tre  andaua  per  in 

nia, fé  r.ó  haucfle  hauuto  vn  altro  carro  voto,e  frcfco  aprclfcolcrc  quel 
lo  nel  quale  andaua.  Di  nò  còdiu*  feco  gcte  rufpettaycome  patcciy&  ami 
ci  d'alcuno  di  detti  badiciifc  hauerd  caro  di  viuer  licuro  da  rradinr,cri)e 
dell'imprefa  riportar  vittoria;  poiché,  Vigoria  non  eorìsijìit  tn  arn/Pf, 
fsà  m  homìnibus  e  a  afportantibus.cum  arma  vahda  non  sint,  net fida  si 
shinfideltbus  sint  ajportata.  Di  nò  marciare  difordinatamentcc  ftnza 
che  prima  non  fiano  fiate  riconofciute  tutte  le  llradcpcr  le  quali  ba- 
llerà d' andare,  accioche  efTendogli  ftata  fatta  qualche  imbofcata  la 
pofla  fcoprire,  &  a(ralirla,(c  cofi  giudicar!  efpedientc,  come  fi  le^gc  in 
Polibioi&  in  Liuio,chefcceQ;_Cmcinnato  Dittatore  quado  andò  co  uh.ìj.axtH 
tro  gl'Equicoli^c Germanico  tornado  da  vna  efpeditione  córra  iGernia  Libj.Dec». 
iji,e  fi  troua  rcfeiltrato  nella  Genr  che  marciafl'c  anco  Giacobbe  nictre  nu,ij, 
d'ordine  di  Rcbccca  fu*  m adre>e  fc  n'andaua  in  Aram  a  cafa  di  Laban  ^^H^'i 
Tuo  Z  io  per  dar  luogo  all'ira  d'Efau  fuofratclIo>€he  lo  cercaua  per  am 
ma2iarlo,come  in  quelle  piroìc. Reutrsiq^nt  nunty  a4 latob  dLctesi 
BfecEfau properat  in  oecurfum  iuuycU  quadringetis  viris.  A  Iche  r.ó  ha-  _ 
uedo  voluto  nauer'occhio  Manuele  Imperatore  di  Cofìarinopoli>men 
tre  guerreggiaua  có  Perfìani,ncl  pafTare  per  le  valli  dellaClifura  de  Zi 
briza,fu  in  maniera  rutto  da  efsi^nel ilretto  di  detti  valli»che  come  rac 
cóta  Nicet a^Coniate  a  pena  ne  reftò  faluo  vn  terzo  di  tutto  l'elTercito,  ^ 
in  modo  che  le  gole  delle  valli  erano  aguagliatc  alle  valli,e  le  valli  era  c^liSlop* 
no  diuenute  colline,  per  la  gran  moltitudme  di  corpi  dc'foldati  morti  ' 
fra  quali  (ò  lagrimofo  fpettacolo)  (criuc  e^Ii,  cht  fi  vedcuano  infiniti 
huomini  viui  (epolti^p  fino  a  i  lombi,&  al  collo,che  con  le  mani  fuppii- 
€hcuoli,c  eoo  gefti  miferabili,e  con  fofpiri  profbudifsimi  pregauano» 
o  chicdcuano  aiuto  da  quelli  che  vedeuano>e  che  non  vi  fiì  chi  pur  fi  mo 
«effe  per  aiutarli,poiche  ciafcheduno  mifuraio  la  fua  rouina  da  i  loro 
f  scpi  in  tato  pericolo  di  vita,fi]rono  forzati  ad  eficre  a  i  loro,al  lor  dif* 
petto  crudeli.E  fé p  necefsiti  groccorreffe  di  marciar  di  notte,comadt 
che  da  foldati  s' vii  filctio  e  che  fi  riconofc  an  o  le  ftrade,&  altri  luochi 
da  riconofcerfi  più  tofto  da  fanti  a  piedi  fp  editi,che  dalla  Cauallaria^ 
accioche  non  fieno  fentiti  dairinimico,'poiche  cofi  faceua  Ciro  ,  per 
guanto  fcriue  Senofonte ,e  fi  legge  nella  difciplina  Cauallcrefca.  A  uuer* 
tcndo,ch'i  Soldati  in  marciando  non  danneggiano  alcuno  c  on  tor  lo-  ped.Cif.IA. 
galiiac>  pccorei  porchccce^vuc^ccofc  firn  ili  poccadooe  da  fimili  j.bÙs?. 
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A  attirili  nnfcerc  I  conile  iléci  da  mctrcrefotcofopraruccab  foIdateArs. 
SivisTrihunuseJJe^  iyrtmoJìvisviture^  mantii  miittum  contine  :  ne- 
mopulium  alienu/nrapiattOuemnemocontingat ,  vuam  nuli  ut  auft' 
«  .wat ,  oleum ,  fai  lignwn  nemo  exigat ,  annona fua  contentus  Jit ,  dice 
Vopifco  mentre  tratta  di  qucfH  tatti .  Et  arriuaco  al  luogo ,  che  farà 
ftatodeftinato  nel  configliofatco  nella  Città  con  Capitani  fudetci»  e 
L'io^otenc  icc  fcc  )nio  il  cjftu.nc  dj'Ilonfiani  come  fi  dice  dal  fudccco 
lib.j.  na.  Si,  •  Lo  hjrtifìcKi  per  quanto  comporta  il  tempo ,  c  la  qualità  del 

"  luogo ,  e  lo  tenga  guardatv)  più  che  può,  douendo  clTcr  quel  luogo  alla 
fua  perfona  in  guifa  dVna  ben  monita  fortezza,&  a  faldati  ficunfsimo 
p  ^rt-)  di  ririrarfì.^^J//'-»  eira  e xercitu fienàie funt  fojpty  erigend<t  mU' 
De  reg.pj-ln.  ^itionti  aliquit  qu.tft  in  moium  CaJìroruTi  Ci  dice  da  lìgiii  i  Ronano» 
hb.j.parc.  3.  e  tortificato.che  l'InueràjC  di  nuouo  cóiiderata  la  qualici  del  fito,c  del 
luogo  d  )ae  dimoreranno  i  Binditi,comc  fi  deue  fare  da  ogni  buon  Ca- 
pi rano,conforme  a  qUvllo,che  ne  dicono  tutti,c'hanno  fcncto  inqucfto 
'^•'P  fico,&  il  particolare  il  gii  allegaci  Oìofandro,in  qiullc  parole 

ciftroram  1  ^ ^P^'^'*^''^^^^^^'^^ i^^^i^V^*^''^ P^J^^^^  E  man- 

totionc!*  *  ^'«iro,  che  haueranno  i  toldaci ,  Cum  pranjts  mihtibuì Jit  acies  in- 
B  iifuenda ,  ^  non  aliàs  nijtnecejsitai  vrgest .  D  jucr i  ordì .» are  a  per- 
Onofini  de  (one,  perciò  che  fiano  efpme,  che  mettano  l'alTedio  nonalarbi- 
priliocnfà*  trio  loro>ma  conforme  a!  bifo  jno.  Coùias  equitum  Im^eratomon^ 
doc.ix.  prò  arbitrio/Uo  ,  feà  vi  necej/ttas  cogei  equitatumt  in/peóh  fuoseques 
c  contra  conjlttuat  y  a  dice  pare  dal  memorato  Oiofandro ,  cch*:pa- 

K^i^iK      rendagli ,  oltre  al  compartimento  principale  dell'alsedio  di  far  loro 
qualche  imbofcata  la  facciano  in  loco  per  doue  poffono  credere  che 
l'inimico  eflcndo  necefsirato  a  fuggire  pofsi  penfàrc  di  potcrfi  faluarc; 
poiché  y  lnJìii(tcollocanÌA  qux parte  bofìem  fugam  meditari putamuf» 
Onorameli»  c  perche  fe  bene  il  Gouernatore  hauefTeben  comandato,  e  ben*  alfe- 
in  Achokier  diat)  >  non haucrebbc  facto  nulla  >fè  non  hauefse,con  prudenza  afsali- 
la  noctf^  ^  donerà  perciò ,  non  prima  che  fia  flaco  efscguito  quanto  s'c  detto  » 

,  e  mcffo  di  più  i  foldaci  fufsidiari) »  che  doneranno  ciferc  fecondo  il  pa- 

Cap.»»i.  lofandr-) ,  in  luoghi  remoti,  alquanco  lontani  dal  corpo  della 

(oldacefca,  e  dolla  parte  di  diccro ,  &  in  modo  che  poffano  foccorrcre 
non  folo  v.ia  parte  de  foldati ,  mi  più  e  più,  e  tutti  fc  fofTe  pofsibilc  » 
OaoiàacaK  far  chiamare  a  fe  rutti  i  principali  delle  fue  genti ,  per  i  ntender  fc  paia 
lir  cc:np  j  di  douer  dar 'dentro,  e  qua  ido  fi  conchiuda  di  si ,  atnimato  » 
c'hauerà  i  f  jldaci,con  bene  ora  are  parole  a  combattere  valorofamen- 
tc,e  raylracalor  il  premi .>djHla  vittoria,douerà  poi  fdbico  fenza  met- 
terai cempj  ili  Tìci  yfCon  i  %"cpiti,cerì  Ji,pcr  animar  i  fuoi,  e  fpaucca- 
re  i  ini<nici,comandare  la  battagli  a  da  più  bande^e  da  quella  in  parci- 
Colirc  t'hiueri  per  più  debili, per  poterli  piùigeuolnìenteefpu^naret 
Co/n.niÈtA/ttur  copÌ£,cii/n  iubi/atione,     burritu ,  nata  damar  ^  &  ^ 
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j^tJi armorum  horrores  holìium  menùbus  terroremtfìuporemque  mcu-  A 
tfunt ,  fi  dice  d.'  Onoiai.dro  in  pr»  polito  d»  1  pi  imo»c  del  (tcondo  li  tro  ^*P'*f» 
ua  fcritto  di  Giiiliv>  Ccfare.  j1  dextrocornu  quod  eam  fartem  mintme 
firmam  hojiium  ejfe anìmadutrtertt  prditum  commtstt .  Lt  habbia nw) 
detto, ccnianuarc  la  bcCìa^lia>ptrche  il  GouerLatore  non  dcue  com- 
battere  ,  fc  non  per  nccclsifi  ,  &  in  calo  che  vcdcf^c  le  Tue  genti  tllcr 
lìiefse  in  fuga^effendo  la  ptrfona  di  chi  hi  il  fupremo  comando  »  il  r.cr- 
uo ,  e  Tar  ima  di  tutto  W  iVcrcit o.Imp^raior  manum  cum  Loflenon  con' 
feratyTjam  Hi  et  prdfìahìlem fortitudinis  operam  nauare  pajut ,  non  ta- 
mcn  tantum  Juts  pugnoìiao  proderit ,  quantum  ovcumbtr,do  obcrit  » 
Ha  detto  Onolandru  iudct to ,  e  Seneca  .  IlU fpiritus  viialis  (ft  ;  e  ve- 
ramcntcchc  diconò  il  vero ,  cum  vere  omnium  fpe\  a  Ducihm  pendeat;  icmciit. 
€iim Jt pereat  miles percat  vmti^^Jì Dux pereat  vnitas  y  come  da  qut  1- 
1^  che  (t  dice  da  Seneca  »  ddl'Apc,  fi  racc<  gliebcniisimo,  che,  Eortim 
Regem  in  medio  tpfarum ponuntt  ^  in  vtiltjjìmo  Jocos faàuntqi  vt  onc-    rjp.  i  f  <b 
re  vacet ,  ne  totumdtiabatur  examen  ^  Che  perciò  corno  a  replicare,  promacn. 
che  il  Gouernatore  non  fi  debba  efporre  a  pericolo  »  eccetto  in  cafo  di 
necefsiti.come  habbiamo  deitcc  Te  fiifie  pur  rifoluto,!  6  lo  doueranno 
in  modo  alcuno  ccn  portarc  i  foldati ,  per  k  ragioni, che  il  popolo  al- 
legò a  Dauid  quando  in  pcrfona  voleua  vArirm  campagna  a  c<  mbac- 
tereconlVficrcitod' Afsalon,  e 'quando  combatrendo  con  li  l  iliftci  B 
corfr  pericolo  d'effcrVccifo  da  lesbidenob,  come  nel  ILdt  Regi ,  ilxii 
Egrediar  ^  ego  vobifcnm ,  ^  refpondit pepulus.Non  (xibiuijue  enim 
fugertmm  non  magnopere  ad eoj  de  nobii  pertintbtt^  siuf  mtaia  t  ars  ce- 
cjderit^/e  r.cbis  non  fatti  curabmit,  quia  tu  vnus Jolus^pro  decìf  milltlus 
fO^'utarii,^  ibìyTunc  iurauerunt  viri  Dauid dicentes  ia  r,on  egrcdieris 
r.obifcum  m  btllum,  ne  extinguas  lucernam  J/raeJ,Dvutrd  bene  pei  a^r 
a  jmo  a  (oldati  t  fler  il  primo  a  portar  ccltclli  di  terra  e  pietra  s'occor 
r  ^Tcdifarq  alche  forte,  ò  riempir  foflì,  come  fi  Ieri ue  da  Poiy amo  che  _ 
f  cefir  AU  (andrò  Macedone-mentre  ft  ne  Oaua  al  afl'edio  di  lire.  Ca/w 
émjt/a  fojfanj  manibus  'tyriorum  ad'teBam  fupcrare  cuperei  prius  tpfi 
torham  arena  refertam  ajj ortauit;  Alacedones  cum  Regem  futi  mani- 
bus  opus facere  vidéretyconfeìiim  abuóìis  omne\  clamydtous  ccleriltr  Io- 
ga exdquarunt yt:  fi  dice  ancora  da  Erudiaiiu  puie  nei  l.bro  quarto,  che 
fiifse  lolico  a  fare  Caracallac  me  in  qurlleparcile./T^  quod fodien- 
dti  firet prius  fodere ysiue  quod  opus  manuu  facienduyaiit  labor  fubi  udus 
prius  omnia  occuparci^  poi  c'hauerà  comandata  la  Datcagl.a,  e  dato  il 
nome  a  foldati,ptT  hi^gire  qualche  inconucnitntc,chc  potclsc  occor- 
rere fra  loro,perche  la  vittoria  non  può  dimandarli  cópica  ouc  il  capo 
dc'nimici  fi  falua.Ordini  per  il  quintojfe  i  Baditi  ftclscro  in  diutric cale 
e  I  ó  in  capagna,che  quella  cafa  ha  combattuta  prima dcU'alrrce  con- 
Bi^bgior  ^oizauueUaràilcapo  doucDdcfi  principalmente  attendere 
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A  pcrhauerUviccoriarolsme  adhaucrqiislloncllemiii  vini,  òmof* 
to  *  fi  caua  chianTsimimcnce  <fti  quello  che  Bcnadaddo  Rè  di  Siria 
ordinò  a  Cipir.mi  del  fuo  cflcrcico  mentre  doueua  venir  a  battaglia  c# 
*  '  •  ^  li  Regi  dì  Gi«da,chc  fti  come  fi  vede  nel  II  I.dc'Regi,chc  ad  altro  no  at 
Par^i.j.c.is  c^ndelfero  principalmente,ch'a  procurare  di  hauere  nelle  mani  il  Re  di 
1  Crack. Rex  autem  Syrid praceperat principibut  curruU  trionfa  duo  - 
btu  dicensynon  ùujnabitts  cantra  maiorcm,^  minorem  quèmpiam^  nifi 
cantra  Rege  Ijraelfolum.^^t  trouandofi  a  duri  partiti,  i  baciiti  cercaC 
fero  di  voler  parlamécarc,acorche  alle  voice  fia  pericolofojtuttauia  dd 
ueri  lor  permetterlo  con  le  debite  cautelce  non  altrimcnre,  imparan- 
I  Commcnr      dairabboccamcto,chc    fatto  fra  Giulio  Cerare,&  Ariouifto  R^  de 
Qf^miTìhP  lanicteserat  magnacci  in  eatumuluìterreusfatió  gradii  bie 
locus  dquo fere fpaeio  a  tatìris  <otriuJq;aberat  eò.vt  erat  diólU  ad  collo  - 
quium  venerunt  :  ItgionemCdfar  qua  equis  deuexerat pafsibusducentis 
ab  eo  tumulo  Co/ìitnit.Ariouifius,vt  ex  equis  eoUoquerentury  ^  prdter 
fe  deno3 .  vt  ad  colloquiti  adducerent , pojtulauit .  E  p  non  dar  folpctto  a 
foldatiichegli  haucirctraditi,eper  poter fenc  valere  co'l  fuo  Prencipt 
fe  doppo  il  parlamcco  occorreffe  nel  còbattcrc  qualche  ftrano  accidé - 
te  doueri  teiere  modo,chc  il  parlamento  fi  fenta  da  principali, e  che  fi 
B  fappia  quanto  è  ftato  trattato  ,  fe  nò  da  tutti,  almeno  dalla  maggior 
parte  tato  deTuoi  quaco  de  gli  inimici}  vfando  loro  parole  dì  amorcuo  . 
lezza  in  maniera»  che  rendendofi,  pofsano  hauer  qualche  rpcranza.CiS 
de/per atio  falutis  efficiat^vt  viUi  ad  mortem  vfque  refijiantyqua  fefe  t/i- 
mos  tradant.^\^\2Xià.o  efempio  da  Rabafce  y  che  non  volle  parlare  alla 
Syria,e  piano  a  i  mandati  d'£zechìa>e  con  parole  fuperbe»  de  afpre,ma 
alla  Giudea, e  con  parole  tutte  d'amore,  accìoche  fulTe  ftato  fentìro  da 
tutti .  Precamur ,  vt  loquaris  nobis  Syriace  ,  si  quidem  intelligimus 
barn  linguamti^  nonloqu.iris  nobis  ludaice  audiente  populo  quiefifu- 
fer  murum  refponditq;eis  Rabafces  dicenr  numquid  ad  Dominum  tuH» 
^  ad  te  mijit  me  dominus  meus  »  vt  loquerer  fermones  hosy  potiut 
dd  viros  quifedet  fuoer  mur&yCt  comedunt ììereora fua^éy  bibut  vrina 
vobifiumìEt  efclamauit  voce  magna  ludaice ,  ^  ait saudite  verta  Regis 
magni  Regù  Affinar  &.  No  vos Jeducat  Ezecbias  ^c.  e  fcrìtto  ne  !  IV. 
dc'Reg.Sefto,re  mccre  fi  cobatte  tutti  i  ba  Jiti  ò  pure  qualche  parte  pr€ 
Cap.it.t.pa-  (j^ffcro  fiiga,n6  doueri  il  Gouernarorc  comadare  che  fi  feguirino  itjco- 
Mlipomx.j»  ficicratamcce,  efscdo  folìto  di  pigliarfi  alicvolte  per  ftraiagcmaic  per 
tor'in  mezoquelli,che  gli  vamodietro,per  poterli  poi  p  u  agcuolmctc 
vciderccom'auucne  al  Re  dì  Nai,che  tirato  di  Giofuc  co  finca  fuga  tuo 
ri  della  Città,in  vn  luogo  deflinaco»  tolto  in  mezo  da  elTo,e  dall'ìmbo- 
fcaca.che  gli  haucua  io  meflfa  la  notte  in  vna  valle  per  comadamcto  di 
Cip.  ti       Dio,reftò  prigione  co  la  morte  di  tuttt'i  fuoiycome  in  Gioswh. Hojì e s  si 
Qaoiaa.c. j  i  Jugere  vidcatur  temeri  no per/èqfMtur .  Cum fem^er  hafiiumfugd  sint 
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JféJpeUd.  Ne  doueri  per  il  rettimcfocco  qual  (ì  uogtiii  prcf  elio,  mai»  •  A 
dar  i  foldari  a  morte  (icura ,  potendoli  mandare  a  combattere ,  ma  no 
a  morire  fenza  nota  grandifsima  di  impru^enzz» A/ieKo/àf7^ui>ii  tant' 
^uam  fuo  parendum  ejl ,  cum  prodigi  bomine  non  sit  vtendum  ,  ce  ne 
ha  elempio  quello»  che  fii  detto  da  Dauide  a  i  tre  valorofi  foldari  >  cho 
gli  portarono  l'acqua  c'haueuano  con  fi  gran  pericolo  pigliata  dalla 
Cifteroa  »  che  (taua  vicina  alla  porta  di  Bettelem  >  cioè  »  non  Ha  mai» 
■  che  cofa  aquiilata  a  cofì  caro  pregio ,  e  con  tanto  pericolo  fia  beuuta 
da  me»  che  quefto  farebbe  non  beuerc  acqua  >  ma  fangue  di  chi  andò 
a  pigliarla ,  &  in  vece  di  beuerla  IV  fferirò  in  facrifìcio  al  Signore.  Ai 
tlle  noltiit  biberct  Jed  libauit  eam  Domino  dicens .  Propitius  sit  mibi  D§ 
minus  ne factam  hoc  :  num  fan^uinem  hominum  tjìoyum,  qui  profcóìi 
funti  ò'  Animarum pericuiumbibam  f  è fcritto neijècondo  di'Rej^i .       Opj J. 

lllsm  precipue  curam  Fredericus  agebat 

yt  sme  satura  j^randi ,  line  cade  fuorum 

Conjìciretcosptos  optate  fine  labot  es. 
Si  canta  di  l^edcrigo  BaroaroHk  aifudccro  noflro  propofico .  Douerl 
perciò  il  Goucrnacore  prima  che  fi  rifolua  a  mandare  i  Ibi  dati  a  qual- 
che tàcciofle,c6(idc'rar  molto  bene    gli  manda  a  perlcoloioa  morce  fi- 
cura,c  pili  corto  voler  co'I  efcmpio  di  Giulio  CcUr cl^tpotius  in  conce» 
dendo  a/iqui  dimiitatur  qua  cum  aliquo  militu  detrimeto  detineantur  f 
Et  s'occorreffe  di  doucr  farfare  fcalate.come  facilmente  potrebbe  fuc  • 
cedere  efscdo  Teliti  a  farfì  alle  volte  in  fimili  fatti  come  attieni  militari 
antiche  >  come  al  primo  di  Maccabei,doueri  ilGouernatorc  per  facili- 
tarli l'imprefa  comandare,chc  fi  proponga  vn  premio  a  chi  fari  il  pri-  ^'P-f* 
mo  adentrare  nella  cafa,nella  villano  Canello  douc  i  banditi  fi  faranno 
ricirati,colì  fi  leggc.ncl  II  .de'Regi,che  facefTe  Dauid  mentre  volendo  ^*P-^* 
entrare  in  Gierufalemmc.i  Gebuici  fe  gli  opponeuano,E  fe  della  pugna 
riportaffe  vittoria,chc feruiri  per  roctauo,ne  rcda  gratie  publiche  im-        ^  ^^^j 
mediatamenre  a  Dio>ùcci  hauer  cura  de  foldati  fcriti,fe  ve  ne  fiano,&  ^  Cnoiao! 
a  gli  altri  facci  dar  qualche  rifloro»adempia'i  voti»  fe  gii  haueri  fatti  >  in  S.  <S  capti 
rimuneri  quelli,c'hiuerano  moflrato cuore,e  caflighi  chi  malitiofamé  uisvbiAck» 
te  haueri  errato,hanendo  coli  fatto  i  Capitani,c'hano  hauuto  il  timor 
di  Dio,e  fcritto  tutti  che  fi  debba  fare»  ancorché  nò  illuminati  della  no 
ftra  vera  Chriftiana  fede.  Mose  poic'hebbe  veduto  Faraone  con  tutt'i 
fuoi  ncllVafto  abifTo  dclPonde  s5merfo,refe  gratie  a  Dio.  Tunc  cccinJi 
Moyfes  ^ /ili/  IfrAcl  carm¥ hoc  Dominole  fcritto  nel  E  fodo.Giuda  fece  cap.f , 
l'iflcfsa  poic'hebbe  mefso  a  fil  di  Tpada  parte  dell'effcrcito  di  Gorgia , 
c  parte  mcffone  in  fuga.f/ fugeriit  omncìyet  Judas  reuerfus  efi  ad fpolia 
fsfirorU.bymnu  cancbanty^  benedicebat  Deum  fi  dice  nel  I.dcMacab.  Cap.a  e  ^ 
Gli  ifraelici  vinto  c'hebbero  il  Cananeo  Re  d'Arad  adempirono  il  vo- 
to c'haucuano  fatto  aDio  d'ammazzar  tutti  i  aemici  del  fuo  sa:o  nome 
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~A  At  ìfraeì  voto  Ce  domino  obligans  :  ait:  si  tradideris  popuium  ifìum  in 
manti  mea  deteboVrbes  eius  exaudiuitque  Dominus  prece t  Ifr.ielt  Ò* 
tradidit  Cbananeumyquem  Uh  interfecit fubuersis  Vrbibus  etus.  Si  no- 

Cap.iT.  ne'Nnmcri  ;  c  Ictcc  dcbbellaci  c'hcbbc  gli  Ammoniti,  come  fi  Icg- 

Cap.i  /,  ne  Iiid.conformc  al  voto  c'haueua  fatto  d'ofil-rirgli  in  olocaufto  ciò 

che  gli  fuffe  venuto  prima  incontra  ncllVrcirc  della  porta  della  Tua  ca- 
fai  facrificò  IVnigenita  Tua  figliuola .  Reuocato  è  Pugna  exercitu,pri' 
mumquidem  Di/s  faciat  facrificia  t  ac pompas  exutbeat  prout  temporis 
feret  occasio ,  vota  nuncupet  >  qua  vtSforia penitus  reportata feperfilu* 
turum  ejje fpondebat  ,  deinde  milites  fuos ,  qui  prxcellenti  virtute  in 
fubfìinendis  periculis  y  fefe  fortiter  gejferunthonorari/st  aclegitimis 
donis  afficiat ,  in  eot\verò  quorum  notata  mahtia fuertt  animaduertat . 
Ha  detto  Onofandro  in  propofito  del  premiare ,  e  del  calhgarc,  fi  veda 

lib.^t  quel  c*ha  detto  Polibio .  Per  il  nono»  non  diremo  altro  (a!uo«  che  il  Go 
uernatore  non  doueri  mancare  di  ofTeruare  quanto  habbiamo  difcof' 
fo  fe  gli  venifTe  il  cafo  d'hauer  Banditi  nella  fiia  giurisdittìone»  s'haue- 
ri  caro  di  Farfi  honore  ,  ricordandogli ,  che  le  in  fimifattione  fari 
qualche  cofa  di  buono,  l'honore  non  farà  d'effo  folamente,  ma  di  tutti, 
che  fi  faranno  trouati  all'imprefa  >  efsendo  folito  >  che  ogni  vno  in  qual 
che  parte  fe  l'approprij  a  fe ,  carne  farebbe  per  efsergli  di  vituperio^ ,  c 
B  danno ,  fe  gli  fuccedefse  qualche  finiflro  :  ancorché  efso  non  n  'hauefse 
colpa  l'accennaTacito  in  Agricola  mentre  dice  iProJpera  omnes  sibi 
Vtndicant ,  aduerfa  vni  tantum  imputantur .  Auuertendo  per  il  deci- 
mo I  &  vlrimo.che  fe  bene  di  notte  ancora  fi  può  comandare  i'àfsalto 

ètìp.<?.e C.4T.  come  ^i.O  \oi!xàrOiibitNo5}urna  auteopougnationes  omninò funtobfi* 
.      *  //«-«^/^tfiv/i/r/,  e  dall' Achokier,  con  l'clcmpio  di  Cefarc,  nondimeno 

irnious7.d.  j|  Goucrnatore  in  andando  contra  Banditi  fenza  cuidentc  neccfsici, 
&  opportuna  occafione  non  donerà  permetterlo  mai,fc  non  di  giorno» 
ò  fu  la  prim'alba  per  hauere  il  Sole  infauore,  inimico  capitalifsimo  di 
malfattori  >  ancorché  polfa  >  e  debba  mecccr  di  aoccc  l'adediO)  c  fecrc-^ 
tamcncc;  più  che  può .  < 
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A 

Come  gli  Sbirri  fono  neceflàrij  al  G6- 

uernatore . 

CAPITOLO  IX. 

I  come  hon  è  pofsibilc,  che  il  Prcncipe  pofTa  mante-* 
ncrcilfuoftatoconlcfemplici  leggi  fcnza  la  for- 
za ;  cofì  fì  tratta  deirimpotsibilci  che  il  Gouernato 
re  poffa  reggere  i  fudditi ,  componer  le difcordie  « 
acchctar'i  cumulci^e  mantener  in  Tom  ma  la  Città 
in  fìnto  di  pace  con  la  prudenza  ,  c  fcmplice  lette- 
ratura.fenza  la  forza  della  militia  Sbirrefca:  e  ne  (ìft 
cfenipio  qut  I  che  fi  fcriue  dell'antica  Tebe ,  di  Tro- 
ia, di  Babilonia,  di  Corinto,  d'Atene  i  di  Sparta,  della  fupcrba  Carta- 
gine ,  e  di  t.intc  altre  Cittd  hsimofifsime,che  tanto  durarono,e  fi  ma- 
tcnncro ,  quinto hebbero  forzi  quei ,  che  le  gouernauano,  di  caftigare 
i  misfatti  dc'i  loro  Cittadini.  Non  è  marauiglia  perciò  fc  tanto  il  Pren 
cipe ,  quanto  ii  Gouernatore  fi  dipingono  armati ,  fé  nel  proemio  del-  q 
ri  nftitura  fi  dice,  Imperatoriam  mateftatem  non folum  armis  decorata, 
Jèd  etiam  ìegibm  oportet  ejfe  armatam  ,  fe  A  riftorclc  ha  lafciato  fcritto  Libj.c.S.  P« 
Tertium  arma ,  nam  qui Jìmul  in  communione  viuunt ,  necejjarium  efi  lit. 
ipfii  habere  arma,  quibus^^ parere  inobedientes  eompellantur,  ^  qui- 
tus  vii pfOpulfetur  externa  e  fe  Vt  ^ctio  ha  detto  anch  cfib,  che,  Ne- 
cejfary funt  bellator^s  omni  tempore  tn  Republic  a ,  tùm  prò  incurju  ho-  Ijbt^'dc  ittC 
fiium  euitando,  tùm  prò  pace  ciuium  confcruanda .  Che  non  hanno  vo-  ^  ■ 
lutodir'altro  in  f(-ftanza ,  fe  non  che  al  Prcncipt  fia  neccfiaria  la  mili- 
tia .  Pro  incurfu  bofìium  euitando  ,  é)"  vt  vis propuifetur  externa ,  per 
difèfa ,  cioè  delio  ftato ,  &  al  Gouernatore  la  Sbirreria_..  Pro  pace  Ci" 
uium  conferuanda^  ^  vt  parere  inobedientes  compellantttr  ,  cioè  pet 
potere  con  maggior'ageuolczza  contencr'in  officio  i  (uoi  fudditi,e  ve- 
ramente,  che  fe  non  hauefi'cro  quef^a  forza  y  in  breuifsimo  tempo  il 
Prencipe  perderebbe  lo  ftato ,  e'I  Gouernatore  il  gouerno  .  O.idc  noQ 
doueri  il  Gouernatore  permettere,  in  quanto  tocca  alla  parte  fuasche 
fc  vi  faifero  Sbirri  aggiunti ,  ò  Corfi,  fi  leaino,ancorche  fi  viuefl'e  in  pa- 
ce ,•  poiché  la  forza  e  ouona  in  tutt'i  tempi ,  come  dice  Vegetio  nel  luo 
go  allegato  in  quelle  parole .  Omni  tempore.  Doueri  bene  in  cafo,  che 
gli  occorrefie  per  qualche  accidente  di  douer  grauar'la  Citti  a  man- 
tener Corfi  ,  ò  a  pagare  alerò  Bargello ,  che  l'ordinario ,  c  sbirri  ag- 
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^lu'.ci  di  parciciparl  i  co'l  Mi^ilèraco,  c  co'l  configlio ,  cdimoftrar 
loro,  che  non  c  pofsiSile  per  feruitio  public©  di  poccr  far'jlrrimenct , e 
che  perciò  Necefùutiparendum  efi  fi  falut  ejfc  voluerint  ab  incurfihui 
bannitorum.  E  parche  doppu  il  Ldo^rìrcncnce  il  più  imporcance  Mini- 
Itroch^bbiailGouernacorcc  il  Bariceli© .  Cnm  exeiusjinu  quMsi 
•mnes  triumpht  emanent ,  baucri  per  bene  a  cercar  d'haucrio  di  Pro- 
mnciafolica  a  cacciar  Sbirri,  di  nome,  cdcrpericnaa,maf$imc,  le  fc 
ne  douefle  feruirc  m  campagna .  Di  Prouincia  folita  a  cacciare  Sbirri, 

perdi  ellendoftacoalleuaco  fi  IO  dalle  arce  fra  Sbirri,  fari  obcdiente 
al  Gouernacorcpaticnce  a  tollerar  le  farighc,accorto  nel  far  le  cattu- 
re ,  c  Sbirro  in  tutte  le  Tue  attioni.  Cum  educatio facUt  mora  ,  Di  no- 
me oerchc  aTudditi  la  nominanza ,  che  il  Barigello  lìa  valente  nel  fuo 
ij-ftierii ,  é  di  grandifsimofpaucnto  ,  e  di  tanto  terrore ,  che  non  s'af* 
fi:uraràno  coli  lacilmcntc  a  cómcttcr'dc  gli  crrori.Di  fpc ricnza,  per- 
cnc  fé  non  lari  tale,  ancorché  fia  aiutato  dall'cducatione  ,  nonlari 
nondimeno  cofi  prudente  ,  &  accorto,  come  farebbe  fc  co '1  valo- 
re hauef»e  anche»  l'efpcricnza.  Et  in  confequcnza,  (com'altrouc  hab- 
biamo  detto  )  non  farebbe  a  propjfito  per  le  fiercitfte,  e  veglie  in  par 
ticolare ,  che  fi  fanno  in  campagna,doue  il  Goucrnatore  deue  mandar 
lempre  la  Corte  per  fars'inconrroa  grinconuenienti,che  in  fimili  luo- 
ghifogliono  occorrere.  Ecce/olemnitas  Domini  efì  in  SUo.  Prétcepe* 
runtqtitjìhji  Beniamin,  &  dixerunUte,  &iat$tateim  umeijs  ^à-ra^ 
pfffx  tfs  imxuii  l^xore$  sin^ulé*  ,     perette  in  terram  Beniamin  9 
IM  fcritto  in  lud.  al  cap.XXl,  a  conlirmationc  di  quanto  oicianio . 
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E  nccefl^rio  chel  Gouernatorc 
taluolta  s'adiri . 


CAPITOLO  X. 


K  A  rucce  le  pafsioni  non  è  pafsionci  che  fia  piò  dan- 
nofà)  e  più  pcricolofa  dell'ira  y  giuiuat  che  è  al  col  - 
mo:poichc  non  conccnca  di  far  che  rhuomo  fia  in- 
fiiuÀojfupcrbo ,  arroganrc»  infatiabile)  infopporca- 
Djle ,  perucrfo ,  noioio,  e  che  in  vece  delia  vcritd 
ditènda  l'errore  >  e  che  non  fappia  in  guifa  d'vn  (ov- 
fcnnaro  Far  altro ,  che  cofe  indegne,c  tuor  di  ragio- 
ne» fa  anco»  che  dia  alle  voice  in  modo  su  gli  fpropo 
fici  f  che  venga  dalle  parole  a  i  farti,  e  di  i  farci  a  gii  hoinicidij,  e  non 
ftiua  euidencifsiino  pericolo  d'c/so  >  della  famiglia ,  e  della  Ci  tra,  co- 
me auuenne  ad  Olotème,  c'haucndo  incefcch'Achcor  lodaua  gli  Hcbrei, 
iracofenz'afpettard'efscr'informacojcommand^j,  che  fbffe  condoccoin  Cap.t 
Beculia  »  e  che  iui  fulTe  mifcranicce  vccifo,  come  in  Indie.  AH'cmpio,e  fcc 
Icracjfsimo  Herode,che  adirato  per  hauer  intefo ,  che  era  nato  il  Ke  de'  ^ 
Giudei  ordinòjche  fuflèro  umazaci  gli  Innocenti  faciulii  diBcttcIcme  p 
hauerci  Chrifto  Ciiesù  Saluator  noftro,come  in  Matheo. Ad  Alefìandro, 
che  accecato  dall'ira  ama2ÒCIito,ancorche  nò  ne  hauefle  ragione  alcu-  ^'P'* 
na. A Dionifio,che  per  hauer  amazaco  Fifone  fuo  caro  amico,conofciuco 
rerrore,procurò  d*  vccidcrfì  da  fe  medcfimo.  A  Periadro^che  parimente 
vinto  da  qucf^a  indomita  e  fiera  beflia,  ammazò  c6  vn  calcio  la  moglie 
grauida,e  poi  fece  abruciarc  le  cócubine,che  n'erano  fiate  cagione>&ad 
altri  infiniti;  Rsrgi»  Principi,&  huomini no  babet folidu  rohurjed  tu- 
n/9rem,  viohtt/q; prdfipiti/s  vUtur^eìì  inimica  rationiybreuts  infanik,^ 
noeft  bona,  nec  in p  ue,nec  tn  bello  quia  iratus^  vt furii ,  ti  infanus  amati 
f*r  tuetur  errortm  ,  ^  i  cet  ci  ventai  oficndatur^rattonetm  non  aud:tté)* 
Jìaudit  imperftBè  audit-jEt  propterea  ira  muitos  mantosy^  debile  $ feeit  y 
d/ioj  pauperej ,  alios  demente iyaliofque  tn  pracipitium  duxit  ,  dice  Se-  .  .^^  ^  ^  ^ 
ncca  ,  in  propofìto  di  queiiai  quah  fuiia  jnJcinalc  ,ci  qi  cfla  ladra,  irà  *c.  i.c  i. 
che  cirubba'i  ccrucllo.  Dcueri  perciò  il  Cocernatore in  particolare  n.  lé.ea^. 
ftiggh-c  quell'ira  ,  le  ncn  vorri  cfscr  odia  co  da  /udditi,e  tenuto  per  frac 
tQ,Aciit  %jei9x  éd  irafcidum y^uia  tré  tn  finu Jiulti  re^ uicfàtSi  dice  nei* 
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A  l'HcIefiade  »  &  habbiamo  detto  qucA'ira ,  perche  l'ira  ordinata»  e  mò« 
deraca»  e  che  sVfa  a  buon  fìnc»  è  come  foldato  >  e  non  come  CapicanOf 
cioè  foctopofla  alla  ragione*  effcadj  virtù  neccffaria  al  Gouerno  »  non 
doueri  fuggirfi,  ma  abbriccrarfi  talu  )lfa  per  mancenerfi  in  riputatio- 
.  Ira  moderata  eli  virtuó ,     immoderata  vitjum,hi  detto  Cafsio- 
doro  ;  Et  vt  mila ,  eb*  non  vt  Dux  in  Indice  eji  oportuna  ;  poiché  co- 
Dialof^Tca-  rnc  (ì  dice  da  Gerard  >  Leco ,  K/  manfuetus  cantò  bonus  non  efìt  fi- 
^e^^S^De  ltt  ^^^^^  ^^^i^  i^  ^**^^'  i^^  manfuetuj  Rciìor  non  ejì  bonus  ^  cum^ 

tofc  &  miri  fi fi*^  di/creta  laudetur  in  ReElore .  S'adiri ,  e  fi  rifenta  dunque  il  Go 
uernatorc ,  perche  fi  direbbe  alcrimenfc>  che  fufTc  come  vn  coltello 
ammarrato,  e  fpuntato ,  che  non  raglia ,  ne  punge.  Etfujjicerct quod 
fcmel expauefieret  vt  fem^er  a  fuhditis  contemneretur  y  oltreché  fareb- 
be torto  a  fé  lèciTo .  Et  negligeret famam fuam ,  e  pcccarcbbc  feco ndo 
ilGiauello.  Cum  qui  cum  caufa  non  irafcitur  peccet,  eum  patienti^ 
tti6L'dc  Fi-  irrationalis  vitia  feminet ,  negli^entiam  nutriat ,  non  folum  malos  > 
lofo^  ciuil.  fedetiam  bonosinuitetad  malutn.  Ma  però  con  li  debici  requifitii  come 
f*^de  qu^jhe.  S"*  *PP^^^*^-^  P^^""^»  *^  "^^"""'^•^^^  caufato  dall'ira  non  doueri  cf- 
priiicipa.c.6.  ^*;f^cnza  caufa  giufta,  legitima,  &  manifcfta  per  non  acquiftarc  nota 
d'imprudente ,  e  d'impariente ,  douendo  il  G  )uernatore  afcolcar  tutti 
g  conpatienzaycconconfolargli  con  ^raca  viienza,  e  buone  parole 
quando  non  poflTa  far  loro  i  buoni  fatti .  Declina  pauperi  fine  triftiti:à 
auremiuamp-^^redde  debitumtuumy^refeondeillipacijlcèi^in  man 
fuetu imi  y  dice  il  Sauio  nell'Eclcfiaftico,  come  fa  rilluftrjfsimo  Car- 
dinal Borghefe  Padrone>  che  come  Principe  ofiiciofirsimo ,  e  benignif- 
fimo  mentre  non  può  fare  il  (cTuizio  >  non  vuol  comportare ,  che  alcur 
no  fi  parta  da  Sua  Signoria  Illufh-irstma  mal  fodisfiitto,  vaicndofi  di 
quel  detto  di  Tito  Vcfpafiano  Neminem  a  Principe  trijiem  difcedere 
oportert^  .  Secondo  »  doueri  tiXcr  femplice  fcnz'odio  »  ò  altr'  affetto 
di  paiHone  poiché  altrimente  fi  cómetcerebb e  peccato ,  noneflfendo 
lecito  di  adirarfi ,  crifentirfi  con  odio  del  pro(&moJ rafeimini,^  noli- 
Pàli*        te  peccare ,  ha  detto  Dauid  ne'lalmi ,  quafi  habbia  voluto  dire:  Se  bene 
la  natura  ha  meffonell  'huomo  l'affetto  dell'ira  non  ce  l'ha  meflb  per- 
che adirato  odij  il  profsimo ,  ma  perche  odij  i  vitij ,  ò  fi  corrucci  coa- 
tta fe  fteflb  per  li  propri  ;  errori  per  aftenerfcnc,  ò  conerà  altrui,  che  co 
parole  »  ò  eoo  fatti>ò  io  qualfiuoglia  altro  modo  haucfie  oH^efo  la  Mae* 
tià  di  Dio  f  ò  che  non  haueife  dato  il  douuto  honorci  a  chi  fi  deue,e  maf 
(ime  al  fuo  Supcriore,  acciò  che  per  mczo  delia  giuda  ira  fua  auueden 
dofi  del  fuo  difetto  s' emendi  con  amarlo ,  e  temerlo ,  &  honorar'chi  d 
RjwtLC  |r ; ,  deue.  Honor  ifl  tribuendus  cui  debetur ,  dice  San  Paolo ,  che  perciò  fa* 
rd  kcito  al  G  jueriatore  ( per  cfenipio)fcnz'odio  della  perfoaa  «i'adi- 
rarfi ,  e  di  rifenrirfi  contra  quel  luddito,  che  non  l'honorafic  di  capellot 
•  che  gli  ^celTe  qualche  altro  atto  di  mala  crcaiua  f  doucadogi  ifi  da 

qual- 
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qualfìuoglia  fuo  fuddico ,  non  fjlo  riionorCf  ma  il  ri/J)CtWy €  robddfe.i  A 
za  .  Primus  principjnti  debctur  locui ,  cb*  fubitmior  fedes ,  O"  ((y/^d' 
Jior  perforut  comitMUs .         propUr  aàuertens  Principans ,  non  bono- 
rariferre  non  deb  et ,  quia  vltrà  quod  et  Jtt  ini  uri  a,  per  contrfytptum^t 
eneruatur  auéloritas ,  é^  fibdttt  ita  irrationabt/em Jibt  vendicant  li  - 
bertatem  ,  dice  il  GiaucliO)  main  modo»  ciieì  tutto  pafsi,  non  p.r  Traft.  deTi- 
vcndccca ,  ma  per  zelo  della  Giuftitia ,  giunta  con  carici .  Vindi^a^  c  hnW  ^n  't' 
efì  inferendo  non  amore  ipfim  vindiólé  ,fid  zelo  iuflitia ,  'non  vi  odiit  ^'  ^  qjài  c! 
exerceatnr  > fed  vt prauitaf  corrigatur,  lì  dice  dal  Cirillo  nella  fua  fom  p^pu  dui  t. 
ma.  Terzo doueraeJTcrfenza  ingiuria  .  Neinde  nafcantur  tniuria  y  c  3. 
%jnde  tura  najcuntur,c\ìc  perciò  nel  rifcatirli'l  Gouernacorc  non  doue  -      orF Prxfi. 
xi  minacciare  d'altro  chedeYcrri  dtlla  bottega,  comedi  forca,di  ma-  * 
naia ,  di  galera ,  di  corda,  d'efsilio,  e  di  prigionia ,  fenza  traboccare 
in  parola  mai  d'infamia,  come  di  forfante ,  di  villano,  di  furbo.c  (ìmili; 
dfcndo  meglio  (come  dice  Stefano  Guazzo)  di  sdrucciolare  con  li 
piedi ,  che  con  la  lingua  .  Animai  in  necejptatibui  fun  vtitur  armis , 
^  proptcrea  trac  una  ta  Leone  s  adiuuatypauor  Ceruos ,  Accipitrem  im-  q    itf  dira 
petuSf  Columbas fuja ,  ^  ratio  homines ,  accenna  Seneca .  Qiiafì  vo- 
glia dire  inducendo  il  teilo  a  propolìconolbo,  che  il  dotto  lì  debba 
aiutare,  co'l  fapcrc,  l'ignorante  co'l  tacere  ,  il  foldico  con  l'arme ,  ^  il 
Goucrnatorc  con  ferri  della  bottega  fudctci.E  perche  il  ferro  de  ila  fòr  g 
ca ,  ancorché  fia  della  boccega,  é  ferro  con  troppa  punta ,  s'vlì  perciò 
-quanto  manco  fi  può ,  mafsime  con  perfonc  titolate ,  graduate,  e  Cit- 
tadine. Qo^arto  non  doueri  efser'come  fi  fuol  dire  a  mifura  giulhi  con- 
form'al  demerito .  Cum  maxima  culpa Jìt  totam  culpam profequi.  Oa 
de  fe  il  Superiore  potri  rilcntirfi  di  Ibrcai  diremo  che  lì  rifenca ,  per  no 
errare,  di  mannaia ,  fe  di  mannaia,  di  galera ,  fe  di  galera ,  di  corda  » 
fedi  corda,  d'efilio,  e  le  d'cfiliodi  prigionia.  Quinto  non  douerd  ef- 
fer  fenza,  c'habbia  forza  da  poterfi  fir'obedircpoichc .  Si  cafìigatio 
Jìne  vi  ri  bus  eli  expojtta  contemptui  ,      de  ri/km  non potè  fi  effu- 
gere .  Sefto,  &  vltimo ,  quando  il  Goucrnatorc  non  haucuc  fòrza  a  ba- 
Itanza  di  farfi  obedire  non  douerd  in  modo  alcuno  rifentirfi,  ma  dilsi- 
mularce  finger  di  non  conofcer  quel  che  fi  conofce  benirsiimo.-*^//^ «4- 
do  eji prudentia  si  videaris  non  intelligere  qua  intelligis  ,  come  fi  rac- 
coglie da  qud  che  fi  legge  nel  i,dc  Miccibci,  Et  cognouit  Simon  quia  Cap.ij. 
£um  dolo  loqueretur ,  iu^t  tamen  dari  argentum ,  cb"  pueros  ne  inimici-^ 
Siam  magnam  fumerei  ad populum  Ifrael  dicentem.^uia  non  misit  ^c. 
Da  qnclchc  fi  dice  da  Plinio  nel  fuo  Panegirico ,  che  >  Altquid faciendU 
gJì  in  tempore ,  ali  quid  condonandum  eìì  tempori^  c  da  o  nello  finalmen 
te  I  ch'era  folito  diri  Federigo  ImpcndoTCchc, Ne/cseiat  regnare,qui 
ne/eie bat  diJfimuhre.CKé  quato  c'è  parfo  di  dire  in  propofico  dcll'adi- 
^viì^Q  del  riicQcii'iijChc  fia  acccfì^ario  uluolca  al  Goucrnacore . 

Come 
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t  M^Hoolo  Icgitimo,  c  naruraic  dcIU  Giufticia,anzi  che  non  era  la  ftcf^  A 
fa  cquiti  y  c  giuftitia .  lì/c  dicitur  luàex crudeiistqui non  habet  difiin- 
^ionem ,  regni Am^  ^  neminiparsitt  licci  cxcufationi  locus  iitt  ac  nul- 
li eompatitur ,  nec  fcxui ,  ncc  stati  »  ncc  moribus  >  fi  dice  da  Horrcntio  n«  v  J 
Caualcano,&  habbiamo  dctto.chc  non  era  la  ftcHa  equità,  e  giufticia,  ^  ^ 
perche  il  rigore  nò  folo  e  &;itelIo  dell'  cquicJie  figliuolo  della  giuftiria,  • 
ma  la  ftclTa  cquici ,  e  la  ftcfia  giuf>iria,  coiiie  dalla  legge  Aut  taéia,  de 
ptr  listchiaramcnte  ci  fi  dimotra,dirponendofi  per  quel  tefto ,  che  non 
tutc'i  delicci  fi  debbono  caftigar'ad  vn  modo ,  ma  diuerfamére  qual  più 
e  qual  menoyfecondo  le  qualicd  aggrauanci,  e  (grauanci ,  che  concor- 
reranno nel  delieto commefTo,  òdi  caufa, ò di  luogo,ò della perfonatò 
del  cempo ,  ò  della  qualici  >  ò  della  quantici,  ò  dell'euento  \  in  modo  > 
che  vn  delinquente  venendo  punico  con  cquiti,c  rigore  fecòdo  la  qua- 
licic'haueri  infe  il  dclitcoaggrauante,ò  sgrauantc,òconrvna,òcon 
l'altra,  che  venga caftigato,  verri  caftigaco  dalla  giuftitia  vcra,c  rea* 
le;  poiché  fi  come  la  moneta  in  efTcnza  non  è  dirtlTcntc  dairiimpronte 
del  Santo  >  e  dell'Arme  di  N.  S.  dicendofi, Paolo,  Teftone,e  Piaftra  :  an- 
corché l'impronte  fiano  diuerfce  di  nomi  diuerfi,cofi  ne  anco  la  giu/H- 
tia e  digerente  dcU'cquiti.e  rigore  elfendo  in  foftanra  ma  ftcfla  cofa  ; 
ancorché  alle  volte  per  accommodarfi  alla  qualici  del  delitto  »  fi  vada 
m.)ftrando  quando  clemente,  e  auandorigorofa.  ^uò  ad  iuflitiam^ 
inter  éiquitatem,^  rtgorem  nulla  tft  differenti a.quia  alter  alteri  cediti  ^ 
^ funi  ciufdem  voluntatis.  Di  caftigare  giuftamente  fenz'alcuna  alte- 
rari(jqc  dipii2,ò  meno  equiti,e  rigore  di  quel  chefi  deue  al  deIicco*e  co 
sì  Vna  iuiìitta  tanta  licèt  ex  circum/iantys  videatnr  duplex. ehm  modo 
infurgat  rigor ^fb"  modo  4equitas,vt  caufa  depofcit,  dice  il  fudettoCaual- 
cano  nel  lu  jgo  citaco>c  non  per  altro  al  ficuro,che  per  moftrare  quefla 
infal  libil  vcriti,che'l  rigore  e  l'equici,  fieno  vn  iftcfla  cofa  con  la  giu- 
fticia. La  Glofa  nella  legge  Quid  ergo ,  il  Marfilio ,  &  il  Claro  nelle  lo-  ^* 
ro  pratiche  criminali ,  han  detto  che  ,  Pcenam  non  augere  cum  cauja,  ^[^^i 

cum  caufa  non  minuere  sit  intujìitia      proprium  ludicis  ignari,  ^  ergo  ì.pcna 
//>j««/,£c  il  Puteo  nel  trattato  de  Syndicatu,  &  il  Carfaro  nella  fiia  Rrauior  . 
Pratica  Capto  Bannito ,  han  detto  ancor'  zÌ^\.^od nulla  maior  étqui-  *-coHan  n.f, 
tèi  ìnuenitur  in  natura,  quàm  criminofum  bomtne  intertmere  ^  quod  '^"^  *''^'']?» 
tontra  confuetudinarios,  ^  incorrigib/les,aquitai  sit  rigor,^  quod  <vbi  }inl,  ' 
Opus  e/1  rigore,sit  incon^ruum  ordinem pretermittere.  Quel  lo,  che  non  Vci  bo  cni- 
hauerebbouo  detto  fe  1  vfar'equiti,e  rigore  fuflc  ftato  ingiuftitia ,  e  fi-a  deiitas  c«r. 
di  loro  ci  fufTe  ftata  differenza  alcuna ,  e  (t  in  efienza  non  fti fièro  ftate  \ì' 
ambiduc  vna  ftcfla  cofa  con  la  giuftitia-Doueri  perciò  il  Gouernatorc 
f 'haueri  caro  di  mantenere  la  Cittti  in  pace  efler  più  tofto  rigorofb , 
che  mite  confiftcndo  nel  rigore  il  fondamento  della  quiete,  lo  fiabi- 
lioQcoco della  coQCQrdia /  Tvcik  del  popolo ^  delPrercipe,  e  diefib 

^Queraacor? 
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A  G  luernatore  come  par  .'oìciVc  iccennarj  Lodouico  XII  Re  di  Francia 
con  qu.lla  acricìue,  e  p<iroIe,chc  dic  ua.me'  tre  honoraua  di  berretta 
le  forche, CI  )è  vi  hon  irvi,  parche  per  v  i  m  mmccng)  nel  Regri<i.5'm/ 
Jèurri  legwn  con/: ru  ttore s  Rehub/ic£  caufa  ^  ingubernando  feueri' 
tate  vt.tntur  cU  n  Cinttas  ùne feuer.tate  adminijlrari  mn  pofsit  ^tA- 
Ict fe  hfis  tJr^bfat  dfJtnqu*ntibu  r,    in  dcuotis  prìuatim  ^  oublice  vt 
Urrihiiis  eis  ay!>arsatijuia/èufritM  paucis  noce",  y  ^  ciementianimis 
f.f?e  OTic.  ad K'i.il^muìtato  nìes.Hi\àizt^  u\()(Ì3,'.itKl\c^roi\  tic.  iiCiuilcaìO 
"ipT  de  '^^'^^-^ccatoillc^  it  >.  &  aricj  Placane  mc:re  hipirlio  della  R  pub. 
dcaicatià.       jd:Sencca  dice  co  n  >lta  pruicza, chi:  il  rigore,e  fimiral  fulmm-.'-he 
in  cadendo  cade  con  timore, e  rerro-e  di  tutcì ,  e  nuoce  a  p^chi.  l^t fui 
m:n  pAucorum  pericuh  ^  o^nniu/n  metu.sic  feutrs  animaduersionet 
Urrent  potius  ,  qu.im  noceant  ;  Ec  acciochs  il  Goujruatorc  fappia  » 
come  s  naucri  da^  ju^-r  iarc  udrdoucr  vfar  rigiri»  ben  che  a  baftin- 
2a  n'habbiano  di(c  jrfi  alcr  Mie  tuctauia  brcaern  fnce  dir.  mo.ch:  do- 
uctà  hauer  l'occhio  a  Cci  cofc  in  parricol.ire.E  primo. alla  caufatC  delie 
to  di  eh;:  ù  frarta,re  (il  tale, che  ncriri  rigore  o  nò,c6forme  alla  difpo- 
fìtione  della  fudetta  legge  Aut,fa£Ìa  de poenis  no  dotiendo  il  buoi  Giu- 
dice vfar  termine  di  rigore  i  fe  non  in  delicco  grauc  >  e  fatto  con  quali- 
ci  aggrauanti ,  come:  nella  carrella  della  giulli-ia  rigorofa  fi  vede  in 
quelle  parole-/^  exemplartbust  et  atrocifsimis  fu  n>nu  n  ius,  1  c  >  Te  non 
B  peraltro,aImeno  (iief  nonefTcrnecaiHgato,  non  potendoli  ia  chilifìa 
ancorché  foiTe  Imperadore  hauer  la  caufa  per  più  ò  meno  graue  dì 
q'iello  »  che  è  (è  iza  nota  di  grandifsimo  biafì  n    e  peric  )lo  di  atiu  :n- 
turar'il  luo  flato,e  ne  C\z  cfcmpio  q  i  -l  che  fi  dice  da  Suetonio  di  Tibe- 
rio IiTiperadore ,  che  P Iurte s Jfuit  grautUr  reprehenfus  ,  eà  quia  omnt 
deli^um prò  capitali  accipiibit .  Secondo  doucri  hauer  l'occhi:)  alla 
p^rlona  agente ,  cioè  a  fe  ftelfo,    iia  fupcriore ,  ò  al  neno  vgijal<:  di 
forza  a  quella  del  delinquente  per  non  reftarne  al  difotto .  Vires  fuu 
cum  rebus  quas  tentaturus  e  fi  vnufquifq;  comparettne  ei  conti  ngat  mo- 
Oc  tranquil.  rifub  onere ,  dice  Scneca.Tcrzo  doueri  molto  bene  auu.  rtire  a  la  q  : .  - 
aaiiu.c.4  e  5  liti  >  e  (lato  della  perfona  nella  quale  fi  doueri  vfarM  rigore  >  fe  (ia  no- 
bile, ignobile ,  titolato,  graduato,  e  di  feguito,accioche  non  gli  aujc- 
nilTc  quello  ,  chffauuenne  a  quell'Orfo,  che  sendo  (lato  punto  da  vn 
Ape  in  andar'oiorando  per  vn  verde  prato  i  fiori,  e  (eguitand  )la  fi  i3 
al  cupello ,  &  infiii  )famenf  e  cercando  d'offenderla  ,  vfcita  fù  >ra  con 
infinit'altre  »  gli  fu  fjrza  di  fugijirfene  con  innu-nerabilc  punture ,  e  di 
dire  dolendofì  di  (e  medefimo.  Fuijfet  mihi  meltus  vnius  Apis  aculeum 
fufìinere  y  quàm  inmuJtorumiracundiamincurrere.  (^nrto  !ion  do- 
ueri mancare  di  auucrcire  ai  tempo.  Cum  omnia  tempus  habeant,  co- 
me hibbia-n  ì  mo  Irato  alcroue  in  più  luoghi  con  autoriti  .  Se  el'cmpit 
09p.i>       e  fi  dice  Qcli'Bciciìallc  •  Quinto  doueri  cercar  d'imprimere  nella  me- 
co 
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fediruttìi  &  in  parrjcolarede'parcnti  >&  amici  «JclJclnquenrc  ,  clic  A 
non  può  br  dimeno  di  non  vfar  quel  rigore.  Adpunrtioncm femper  in- 
uitui  accedere  videarH'Nam  quemadmodum  venenum  cibo  commijìum 
vtm  fuam  perditi  ita  pana  acrior,  non  ex  deUElu.fed  coa^è  data  le- 
uiusjufiinetur.  Scfto>  &  vlnmodoueràìlGoucrnatoreauucrcire  aikò 
vfare  jI  rigore  ftraordinario,&  inufìraco:poiche  in  cabio  di  quierarc  i 
rumori ,  e  di  liberarfi  da  gl'imminenti  pericoli,  che  gli  fopraftafìfcro  > 
maggiormente  vi  lì  ingolFarebbc,  non  eflendo  niuna  cofa,  che  più  em- 
pia i)  paefc  di  tuorurciri  , chVno  fìraj^rdinarto  ,  &  inufìtaro  rigore. 
Ahijt  ergo  Dauid  inde^^  fi'J^^^    fpeluncum  Odollam^quod  ctim  audif- 
feni Jratres  eiusy  c5^  omnis  domuó patris  eitu,  defcenderitnt  ad  eum  iUuCf 
^  coKUinerunt  ad  eum  omnes  qui  trant  m  an^ul/ia  conjì liuti ,  op' 
frejsì  (tre  alieno,     amaro  animo  ^ faSlm  ejt  eorum princeps ,  lì  legge  ^^^p 
nei  r.Jc'R  cgi..S//  igtiur  temperatus  rigor ^et/e cudù  confuetudinem  locit 
per  non  darV  ccalione  a  (udditidi  cntuagliare  ,  e  d'inquietare  laCittd 
(Ogni  giorno  pio  con  liucui  rumori,  non  «Hendo  di  minor  pregiuditio  il 
rigore  Qraor  linario ,  &  inufirato  alla  Citta,  &  a  rutto  lo  ltato,di  quel  B 
che  fi  (ia  vna  (Iraordinai  ia  clemcnza;poi  che  fé  qucfla  fa  i  fuddici  rilaC 
f- f  quella  gli  fa  difperati,  lo  dicono  tutti,  &  in  particolare  Marfilio 
Fieino  neir^rgomonto ,  che  Fa  nel  III. Dialogo  di  Platone.Dc  Republi- 
ca  »  ibi ,  Nimia  quidem  Seueritai  amicitiam ,  ideil  beneuolentiam  pO'^'" 
puh  erga.  Principem  ^  ebari tatem  erga  patriam  è  medio  tollit ,  adeè 
vi  leui  de  caufa^vel PrincepSt  vel patria  per'at  libertoA  vero  nimia  la' 
fciuiam  primo  parit  ;  deinde  contemptum  legum  :  pofì  bdc  frequevtes 
feditiones ,  ^  extremam  dentque feruitutem .  Regat  igitur .  come  di- 
ce San  Gregorio  ,  difeiplina  rigor  manjtietudinem,^  manfuetudo  cr-  ^  .  -  ,  ^ 
net  rigorem ,  ita  vi  alterum  eommendetur  ab  altero  ,  taliter  quòd  ri-  ^ 
gor  non  sii  rigidus>nec  manfuetudo  dijfoluta.  Nam  beatus  qui  rigoremy 
<ìr  manfuetudinem  tenet ,  vt  altero  aijciplina  feruetury  altero  tnnoctn-  jjj^j^j]  ^t)^^ 
tia  non  oprimatur^  e  cofi  facendo  nor.  ha  dubbio  ,  che  manterrà  la  Cit-  fflorof  c  iui- 
ti  in  pace,  e  fari  temuto,C«w  Index  debeat  ejfe punitiuus  malorum  vt  c'irirt.  rraa. 
timeaturiet  a  Deo  non puniaturticconóo  qucilc^hc  fi  djce  da  S.Cipria  Jj^yy* „u^,„^ 
no ,  Puniaturate ,  nt  tu  prò  illopuniaris^  e  quello  che  fi  legge  nel  III.  ^ytilS.  ij^n. 
de'Rcgi ,  che  fu  detto  dal  Proft  ta  ad  Achab  .  ^ia  dimisiUi  hominem  cap  io. 
dignum  mcrte  de  manu  tua ,  erit  anima  tua  prò  anima  tilt  ut,  (ir  popu  - 
iui  tuuSipro  populo  illim  » 
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Quello  eh'  il  Gouernatore  douerà  farò 
nel  fine  del  fuo  Gouerno . 

CAPITOLO    XI 1. 

O  N  ran  tofto  s'auuiddcro  i  Prcncip»,ch'i  Soiicrna- 
tori  in  vece  d  cH'cr  giuftifdi  buona, vita,  incorroc- 
ti>  inimici  della  fupsrbia»  de  alieni  daH'auaricia  ; 
erano  ingiufti,di  cattiuifsima  vita,fìmoniaci.imi- 
ci  della  (uperbia)&  in  tutto  dediti  ail'auariciayche 
cominciarono  a  pcnfar'in  qua)  modo  fi  fu^Tcro  po 
tuti  contraporre  alle  raote  ingiuftitie  *  che  da  cf- 
li  per  li  fudctti  rifpetti  fi  faceuano  ogni  hora ,  e  fi- 
nalmcntc  doppornlun^odifcorrojefl'endo  venuti  in  parercche  non  fiif 
fc  potuto  efTcr  mezo  più  a  prcpofiro>che  di  aftringcrii  a  render  minu- 
tifsi  mo  conto  delle  loro  artior.i,'ordinarono ,  che  rutti  i  Gouernatori , 
&  altri  fimiliOrfitiali  nel  fine  de'Iorooflfìtij,  nelle  ftefTe  Citti,  e  luo- 
ghi douehaueuano  refa  ragione  j  .douelTcro  ftar' a  findtcato,  accio- 
che  per  qucfto  mezo  haueffero  riportato  ,  ò  il  douuto  premio  del- 
la buona  lor'ammintftratione,ò  pure  il  condegno  csftigo  dc'loro  mif- 
S:i  Auuth  vt        *         y*^^      P**"  rintuzzar  l'orgoglio,  la  ruperbia,c  la  malua- 
lùdic.neqùo  g|ti  d'alcuni  officiali  poco  timorati  di  Dice  del  Prencipe ,  e  ftato  bc- 
quo  fttflrag.  niflìmo  fatto  (come  potremmo  moftrare  con  infinit'autroritd  di  fcrit- 
tori  principaliffimi ,  che  tralafciercmopcmonefler  nofiro  pcnfiero  di 
trattar'in  quefto  capi  t  olo  del  findicato ,  per  hauernc  trattato  gii  a  ba 
ftanza  fopra  nel  argomento J  ma  folamente  di  quel  che  doucri  fare  il 
Gouernatore  nel  fine  del  fiio  Gouerno;chc  farijche  fubito  hauuto  lioua 
della  partita,con  vn  bando  da  publicarfi  almeno  a  due  trombe,faccia 
notificare  a  tutti ,  che  douendo  partirc,haucrà  caro  che  fc  vi  fòllb  al- 
cuno ,  che  pretcndeMe  qualche  cofa  da  cffo ,  ò  dalla  fua  fimiglia,  com- 
parifca  auanti  al  fuo  Maeflro  di  cafa,  c'haucri  compita  luujsfattionc» 
c  che  di  più  fatti  chiamare  a  fe  il  Luogotenente  ,  e  Cancelliere ,  com- 
mandi loro,  che  ritrouatel'efpidi  rioni,  che  faranno  fiate  fatte  a  fuo 
tempo ,  e  mafsime  l'importanti,  le  fcriuano  tutte  in  vn  foglio ,  Con  li 
debiti  fpatij ,  accioche  fotto  a  ciafchcduna  d'cflc  fi  poflfano  mettere  le 
ragiori  dalle  quali  fi  fari  mollò  ad  ordinare ,  che  fi  douefeo  accom- 
modarc,  nel  modo,che  fonoftate  accommodate,pcr  haucrlc  in  pronto 
in  calguche  nel  Sindicato  da  £arfi;  in  tutco«ò  in  parte  da  osaligni  fuifero 
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ftatc impugnate.  E  qucfto  hi  ToIutodir'ilFolIerio  nella  quinta  parte  A 
della  Tua  Pratica  criminale  nella  Rnbrica^.  Et  taiiterfe  gerattn^ 
omnibus ,[    in  fine  <  fficy  mcrtatur  laudari ,  numero  oStauo  ,  in  cuci- 
le parole  ,  Confulo ,  onciali,  ^  ajfejfori ,  vt  ante  aduentum  fuccejforis 
tum fuo  aóìuario perqutrat  omnes  compofitiones  t  ^  informationes  ex 
quibus  deuentumfuit  adipfas  tomnefquefententiat  a  fe  latas  ,  ^  /»- 
terlocutorias ,  ^  tommemoret  caufas ,  ex  quibus  motusfuit ,  ^  omniét 
fttmmatim  in  quinterno  confcrtbat ,  vt  Jie  pofiit  depojito  officio  de  Jìngu^ 
lii  rationem  expedttAm  reddere  ,  quodpariter  docet  Parts  de  Puteo  in 
eiU4  traéìatu  in  verficulo  vifo  de  modo  procedendi  tn  fine  in  tttuh  qua- 
Itter  Officialis  debeat fe  baberedepofito  officio,  e  le  per  calò  la  Ci:t i  per 
fodisfictionc  hauuta  volefl'c rimecccrli  il  (indicato  per  haucr  qucll'ho- 
nore,e  per  non  moftrarc  di  tenere  poco  conto  d'vn  tanto  fegnalaco  fa- 
uore,doueri  accettarlo  con  le  debite  gratic,  ma  no  permettere  in  mo- 
do alcuno  I  che  fi  metta  in  cnccutione ,  fi  per  che  la  Citti  non  può  far- 
lo »  trattandofi  ne'findicati  più  d'interefsi  particolari»  che  publici ,  co- 
me  anche  •  perche  »  Vt  quis  reddat  rationem  viUicationir fitm  e  fi  de  tur* 
diuino  f  come  nel  facrato  tedo  Euangelico  apertamente  fi  dice»  e  fi  rae 
coglie  da  quel  che  fi  legge  nel  primo  de 'Regi  capitolo  dodici  >  che  dif- 
fé  Samuele  al  popolo  «cioè  .  Loquimini  de  me  coram  Domino,  ^  co- 
rum  Cbrtfto  eius  vtrum  bouem  cmufquam  tulerim^aut  afinum  fi quem- 
piamcalumniatus  fttm  ^fi oppreffi aliqucm^fi de  manu  cuiufiiuam  mu- 
nus  aecepit  ^  contemnam  illud  bodseyreHituamque  vobis .  ìL  poi  c'ha-  " 
ueri  fatto  pubhcare  il  fudetto  bando  almeno  a  due  trombe,  &  ordina- 
to il  Luogotcìiente,  &  al  Cancellieri  quanto  s'è  detto,  nel  primo  Con- 
figlio, che  fi  Fari  doppo  la  lettera  della  partenza  idoueri  parlare  in., 
queda  maniera. Andandomi  imaginado  nobilifsimi  Signori  Configlie- 
ri  »  che  qucfta  debba  elfer  l'vltima  volta ,  ch'io  in  quclto  luogo,c  come 
Gouernatore  habbia  da  ragionare  con  elTo  loro,  non  me  parfo  di  po- 
ter tralafci  are  fenza  nota  grandifsima  d'ingratitudine  di  render  loro 
gratic  deirhonore>  riuerenza,  &  ol^cdienza  j  che  m'hanno  profefsata» 
c  moftrata  femprcc  fe  bene  erano  tutt'in  obligo  a£u:lo  come  Minifìro 
c  Gouernatore,  che  era  di  Noflro  Signore ,  tuttauia  perche  fi  può  at- 
tribuire ancora  a  parto  della  molta  prudenza,gentilezza ,  e  fedeltà  lo- 
ro >  m'efibifco  in  quanto  alla  parte ,  che  tocca  alla  prudeDza,e  genti- 
lezza,cherifguaraa  la  mia  perfona , nella  mia  patria,  e  douc  faròt 
prontifsimo  ad  ogni  loro  comando,  e  quanto  alla  parte  che  tocca  alla 
fedeltà ,  che  rifguarda  la  perfona  di  Ncfìro  Signore  di  fargli  fempre 
amplifsima  fede,  che  non  habbia  fudditi  di  più  offeruanza ,  e  fedeltà» 
c  di  efl'er  chiarissima  tromba  deirhonoratifsjmc  maniere  di  quefto  no- 
bilifsimo popolo ,  nonpotendofi  negare,  che  l'honorarc, e l'obedirc» 
ancore  he  d  obligo»  qoq  fia  virtù ,  e  degno  di  lode  quello ,  che  fa  quel- 
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A  che  deue  >  e  perche  potrebbe  e/fere  che  in  quefto  Coniugi  io  fuffe  alcuné 
mal  fodisÉitco  9  mi  pire  di  douer  lor  dire  >  che  non  c  (lato  pcnfier  mi» 
di  dir  cactiua  fodisfactione  y  ma  femplicemcncc  di  far  lagiuftiria,  c 
d'hauer'l'occhio  alU  pace»  e  quiete  Tniuerfale  della  Circi ,  per  manco^ 
■imeneo  della  quale  1  Prcncipi  cucci  mandano  i  loro  Miniflri»e  Gouep>^ 
nacori  pnncipalmence ,  e  che  la  mala  fodisfatcìonc  (e  l'haueri 
hauuc;i  »  non  gli  l'hauerò  data  io  »  ma  il  Gouernacore  a  Tua 
richieda  »  e  tbrzacamencc  »  poiché  non  più  tofto  vno 
Cpmmcrte  il  dcljcco  9  che  dimanda  la  pena  di 
che  ne  chiamo  in  ceftimonio  la  Sanrifsima 
Trinici  ,  e  U  Bcatifsima  Vergine  ad 
^  honore  >  e  gloria  de' quali  Ha  im* 
poAo  fine  a  quefto  mio  Go- 

^ucrnacorc  Policicoi  e. 
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POSTA  quefta  Cittì  neIf*Etdy>pa,  parte  non  meno  piin.Ht/l  ili 

principalifsima ,  che  bella,  edcliciofa,  fra  tutte  Ubx.c, 

l'altre  parte  del  Mondo.  Ne/I' Vmbria  Prouincfk  lucioFain» 

dell'Italia ,  parte  dell'Europa ,  non  meno  ammvan  ^^^d.  de  loft» 

da  in  quanto  Prouincia ,  ancorché  da  Fra  Leandro  ^ 

Albcrtiritaliafi  nornini  per  nob.l.rriw        e  Vurfrn.iic 

Hcgina  del  Mondo ,  che  fia  I  ifkcffz  Iralilper  effere  relar.in|>rii. 

ocl  meio  d'efTa  (  come  diremo  qui  apprclso  )  Cum  «^ckntt.u  ica 

tft  medi§  m^ai  virtus;  a  i  confini  quafì  di  Regno  fra  le  due  Città  Spa  ^* 
leti ,  e  Narni ,  non  in  erto,  e  fcofcefo  monte,  profondifsima  7alle,ò  vi- 
cino a  paludi,*ma  in  rna  pianura  d'aere  tempjrata,dircoft.)  due  miglia 
•  pena  dalle  Marmore,  celebre  fra  le  cofe  marauigliofe;  e  perciò  come 

fcabbiamo  dcrfo,e  fi  dice  da  Virgilio  in  quei  Tuoi  verfi,che  cominciano  Iib.fl 

Eft  locus  JtdIU  in  medio  fub  montibus  aJtis, 
Ijcl  mczQ  di  (ila  icaUi  >  non  meno  Lrtile  »  per  raceoglieruifi  » 
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A  merce  che  buona  parte  s'inaffia,  che:  brllifsifm  in  modo ,  che  più  raf- 
fembra  ameno  >  c  vaglio  giardino»  che  terra  da  coltiuare,-eircndo  maf- 
fìme  circondata  da  bcllilsimc  colline  parte  piantate  d  oliui,  e  parte  di 
altri  alberi  fructifcriie  donie(lici>da  fclue  aCprce  non  afpre  da  legnare 
e  cacciare  tanto  a  volatili  quanto  i  quadrupedi»  e  da  molte  belliisime 
Terre»  Cartelli  >  e  Ville,  chele  fanno  honoreuolilsima  corona;  Alla 
riua  del  fiume  Nera,che  da  vna  parte,lc  Fa  ficurifsima  muraglia,pcr  cf- 
fere  rapi  JifsimojC  di  molto  fondo,  copiofifsfmo  di  t>onifsimi  pefci,co- 
me  di  Trutte,  di  Lucci ,  di  Tinche ,  d' Anguillc,e  di  Barzijn  tanto,  che 
in  giorno  di  magro,  non  le  manca  mai  pelce,  tanto  più  venendone  an- 
co in  grandiTsinia  copia  dal  Marce  da  diucrfi  Laghi ,  &  in  particolare 
da  quello  di  Piedtluco,  vicino  fì  ch'in  tre  e  quattro  hore  commodamen 
te  fi  và,  e  viene ,  con  edifitij  ful'acque  del  detto  fiume,di  cartiere,  vai- 
chi  ere  »  da  far  corde  di  leuto ,  da  far  coraini,mo]mi  da  olio,  da  grano» 
&  di  ortaglie  alla  riua  d'cflb,  che  rendono,  a  ciascheduno  marauiglio- 
fifsima  viltà.  Non  è  molto  ^rand'in  fe  fteffa  arriuando  a  pena  a  due  mi» 
lia  cafe  ,  fe  bene  all'antichiti  ,  che  fi  vedono  fiiora  è  ncceflario,  che  fia 
Iib.»7«        (lata  maggiore  di  gran  lungha,  tanto  più  annouerandofi  da  Liuio  fra  le 
dicidotto  Colonie,che  non  voKero  dare  ne  aiuto,ne  danari  a  R  omani 
mentre  erano  tanto  trauagliati  da  A  niballe,  e  bene  bcllifsima  a  fatto» 
B  con  rtrade  tutte  macconate,e  la  principale  lungha  vn  grofifsimo  miglio 
con  piazze,  e  palazzi  fupcrbifsimi .  OJpidali ,  che  riccucno  i  poueri 
infermi  ,&  i  foraftieri  bifognofijche  paflano,  con  Confraternite  nume- 
'     rofe,  &  vna,  che  mette  ogni  anno  vna  quantità  di  Zitelle  honeftc  ad 
honore ,  per  non  poterfi  co'l  loro  haucre  maritare»  con  trentatre  Chic 
fe ,  quattro  Conuenci  di  monache»  oltre  a  quello»  che  fi  fàbrica  adelTo 
di  Suore  fcalze»  otto  Conuenti  di  diuerfi  religioni, fra  quelli  di  dentro» 
c  di  fuora,  ponti  fui  detto  fiume  di  ^andifsima  fpcfa,  e  fatti  con  mara- 
uigUofifsima  architettura  »  e  mafsime  il  ponte  Romano,  con  due  brac 
ci  di  fiume  da  quali  ha  prefo  il  nome»fe  crediamo  a  gli  antichi  fcritto* 
ri  1  de  quali  vno  le  palTa  lungo  le  muraglie  di  fiiora  verfo  occidente ,  e 
l'altro  per  di  dentro  al  fine  della  Città  verfo  oriente ,  fopra  de  quali  Co 
no  edifitij  infiniti  ad  vrocome  di  fopra.  E  abondantifsimaii^^eoe- 
rale  ,  ancorché  fia  di  grandifsimo  paftb,fra'l  fuo,  e  quelloiche  gli  vyne 
da  conuicini  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  viuere  humano ,  quant'altr A 
Città  dltalia,  eccetto  di  grano,  che  n'ha  fempi  icemente  per  gli  habi- 
catori ,  &  in  particolare  abonda  d' acque  bonifsimc  canto  per  bere  » 
quanto  per  irrigare  ,  e  d'ogni  force  di  frutti ,  è  mafsime  di  perfichc,  de 
quali  (e  ne  fono  veduti  di  dicidotco ,  e  venc'oncie,  di  melangolcin  caiì 
ta  quanticà,  ch'alcuni  Signori  ne  naandano  a  vendere  friora  della  Città 
c  ne  cauano  da  ere  in  auactro  ceto  feudi  l'ano,di  pollami,  e  piccioni  do 
lQeilichi>.fi  l^uoai  che  kò  ioccfo  diic  44  diucrie  pcrfg  oc  più  àiaz  volig^ 
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che  a  tempi  gii»  Ci  partiuano  gli  huoaiini  da  diucrfe  Cictà  a  poRa,  lu  ìc  K 
poftc  per  mangiarnc.Di  lcpri,volpi,cignaJi,&:  vcclli ,  &  in  parcicolarc 
di  tordi,chc  fc  ne  mangiano  l'anno, che  ve  l'oliua  tino  ali  ottaua  di  Pa- 
fqua,  di  canape  fiiiilsmie ,  di  cauoli  d'ogni  rortc,&:  anco  di  cauoli  Hori 
in  canta  copia»  che  fe  ne  mandano  a  vendere  per  tutte  le  Città  conni- 
cince  fino  a  Roma,  di  porri, agli, rape,  cipolIc,tante  che  alla  riera  del 
Campitello,  fe  ne  vedono  di  cipolle  le  barcate,di  fi  fmifurata  grandez 
22,  che  paiano  cafette,dicaftagne  di  fonghi  d'ojgni  forte,  e  di  tartufi 
fibtIlr,egrorsi,chcnerono  ftaticauatidi  quelli , che  pefauano  vna  li- 
bra, di  meloni  (  fc  bene  non  molro  buoni  nTpetto  alla  troppa  acqua_* 
che  fc  li  di)  tanti  che  Spoleti ,  e  Narni  pochi  ne  mangiano  d'altro  luo 
gho,c  d'oliua  in  tanta  grand'abondanza ,  che  ancorché  vi  fiano  qua- 
ranta mole,  fi  macina  nondisneao  otto  mcfi  dell'anno,  e  fi  caua  taa- 
t'olio,  che  rende  alla  Ctnà  Tanno  deHa  ftagione,  da  cento ,  e  più  milia 
feudi .  Non  ie  manca  forte  alcuna  de  beiti  ami,  tanto  da  (rutto  quanto 
da  foma.e  da  caualcarc,hauendo  commoditd  di  hauere  da  luoghi  con- 
uicini  fempre  che  voglia,  pecore,  capre,  boni ,  alìni,  muli,  e  caualli  in 
ouella  quantità ,  che  gli  fa  bifogno .  Fiorifce  non  meno  hoggi,  che  per 
l  adictro,in  dignità  ,  in  lettera .  .«v  in  arme,  poiché  fe  bene  »  non  ve  è 
l'Auditore  delia  Camera  Apoftolica,e  nò  vi  fono  quei  Vtfcoui,d'efpet-  3 
tation  fi  grande ,  quei  Prelati ,  <juci  Iurifconfulti,quei  Sergenti  di  Ter- 
zi ,  quei  Cauallien ,  e  quei  Capitani  generali  d'eferciti ,  che  vi  erano 
gir,  vi  fono  nondimeno ,  e  Vcfcoui ,  e  Prelati ,  e  Marchefi ,  e  Conti  » 
è  Pagatori ,  e  Capitani  valorofi ,  e  Caualieri  d'honorce  lurifconfulti, 
fi  letterati  da  comparire ,  in  qualfiuoglia  gran  Tribunale  .  Non  fi  po- 
trà mettere  in  dubbio  dunque  fc  quefta  Cictà  di  Terni,  fi  polfa  dire  fa- 
bricata  in  regione  »  e  luogho  eontorme  al  defcritto  da  Ariftotele,e  San 
Tomafo,  e  fe  lì  poifa  annoucrarc  fi-a  le  Cictà  infigni,  c0endo  pofla  ,  in 
yna  regione  fi  prftici^alfe  coni? è  l'Europa  chiamata  da  Plinio  nel  luo- 
gho allegato,  Nudrice  de 'popoli  vincitore  di  tutte  le  genti ,  nel  mc- 
zo  d'itaìia  tanto  celebrata  da  tutti  i  Scrittori ,  e  ncil'Vmbria  famofi(^ 
fima  fra  tutto  il  refto  delle  Prouincie.  Non  in  monte,  in  profondifsima 
Talle,ò  vicino  a  paludi ,  ma  in  luogo  della  regionc,d*acre  fi  temperata, 
fertile ,  abondante,commoda,e  ripiena  d'huomini  fi  fegnalati,*e  Ce  bene 
non  ha  porto ,  ne  mare  ,  come  pare  che  accenni  Ariftotele ,  che  debba 
hauer  la  Città,non  perciò  fe  gli  potrà  afcriuere  a  mancanza  alcuna,ma 
fi  beneja  pcrfctcioncfi  perche  di  mare  e  porto,non  ne  ha  bifogno,  efsen 
do  fi  abondance,com'anco  perche  non  pocrà  da  genti  ftranicre,  ne'buo 
ni  coftumi  eflcrc  deprauaca ,  ò  corrocta,  come  dia  cflb  Ariftotele  fi  dice 
nella  fua  Politica  addotto  da  S.Tomafo ,  come  ne  anco,fe  gli  potrà  at- 
tribuire a  difètto ,  che  d'alcune  poche  cofe,ne  fia  abondante,  per  mezo 
dicoDuicioii  per  I«  condnfioac  lunata  da inUci  Scrittori, 
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A  difiiiens  'Oideatur  qui  aliqiio  tnitgetS\  per  haucr  la  Citti  quafi  di  nittc 
le  cote  narrate,!  (uftìciéza  pcrgl»  habiraccrijconic  anco  perche  i  vicini 
Tot  lì  vicini  che  ò  cóHnano  fé«o,'>  non  ron;>  difcdfto  più  ai  r  5  ò  it.  mi- 
glia, loucndofì  intendere  la  cr?nrlulìoac  fudcrca  ,  quando  la  Cirti  non 
pacedc  hiuere  quello,  eh.-  le  £a  bifogno  ,  da  altra  parte»  che  dalla 
lontana ,  conìe  dall'ifteffo  Sa.i  Tomafo  n  dice  nel  libro  fecondo  de  Re- 
gimine Principis,  in criellr  pirolr  ,  Ex  diuerfis  partibut  màucantur  » 
&  in  quelle  ptmle .  Propter  btUorum  tuentuì ,  ò"  diuerJa  vtArum 
diferimifié  iefduiìipotefìi>npedirivt^ualtum  dei^rtatio  >  &  m  quelle^ 
Mxtrancorum  autem  conuirfatio  iorrumpit  plurimunt  Ciuiurn  mores  i 
Parole  t  irtc»ch-r  dinotano  lontanimi,  e  chunrimamentc  in  qucH'  al- 
tre ^Suffittentiém  autem  plenius  pjfsidet  CiuitMiituUirtumiarim  Rt* 
gio fuffiiiem  tftt  Circumiiuens  Rej^hMe  tfi  vicina  Rt^io  PUsi  perciò 
fenxa  alcuna  difficulci,chc.^<^ modtcum non  dibet baberi  in  confidi- 
réLÙommy^  che  la  conclufionc.^«ii(/*f'>»/  videatttr  qui  aliquo  mdi* 
|r/f,  fi  debba  incendere  Quando a^alcronoc  ooQ  fi  po^a  haacrc il  bilì»- 
gnoychc  di  loQCaai  paca. 
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Impri."*'  F.BcncdiftusErculanusTnejuiiitor 
Vmbriaf  - 

Jé  Tra  Bónifattó  da  P efaro  Lettore  ^  Vìcarh  delSatrto  OJptit  in  Fa^ 
èri  ano  >  eb*  fio  Territorio  ;  Ho  vi  Ho  la  ttrefente  Oderà.  Ne  foto 
pudico  d  gna  delia  Sta>rwa,*navtilijf  ma,é^  necejfirijfima  aquai 
/t  voglia, contenendo  ottima  Dottrina^  piena  d  infinita  eruditiont. 
Jnfede  di  cbr^c.  Dt  mia  propria  mano  ^c.  In  Fabriano  lÌJi,iU 
giunto  i6i S' 

Fr.  Bonif.  quifuprd  mona  propria^ 

Approuacionc  »  t  licenza  del  R.  Padre  Vicario  delia  Scinti  Inquifitio^ 

ned  Fabriano. 

Cum  optimr  nouerim  Opus  ReuerendilJìmi  Domini  Mef^enty  Cxrho* 
nary  hot  titulo  infignttum.  IL  GOVERNATORE  POLÌTICO 
£  CH  RISTIA  NO.  nibil  continereCatboltca  Fidei  dijjonum  bo' 
nisuè  maribtu  aJienum  ;imf^  fi^  Doéinna  ,  ac  quamp turimi s% 
tum  Saerd  Scriptura  .  tum  graw.ffimorum  AttSiorum fententyt 
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Argomento' 
A  cane  3 .  fuddidc  Icgqi  luddditi  lettera  A  veHì  fei  * 
Libro  Primo . 

Cap.  L         A  carte  r  ? .  nirte  leggi  à  ratti  lettera  A  verfì  cinque . 

Cap.V.         A  carte  t  j .  fciogler  leggi  fcioglier  lettera  B  ver/ì  14. 

Cap  xrr.       A  car  ?  9.  male'diiaa  cimila  leggi  maledille  cunte  lettera  A  vcrfi  14$ 

Cap. XIX.      A  carte  f  ?  .far  legge  fare  lettera  A  vcrfi  r. 

CAp.XXV.     A  carte  ój.  diTperare  legzi  diiperate  lettera  B.a  verfì  19, 

Cap.XXXI.     A  carte  78.  accò  leggi  acciò  lettera  B.a  vcrfi  1  y 

Cap.XXXn.    A  carte  80.  puzza  feggi  pezzuola  lettera  B.a  ver/ì  », 

Cap.XXXII.    A  carteSi.  alicuins  le^i  alicuius  lettera  A  vcrlì 6. 

Cap.XXXIIl.  A  carte  Sj.cerro  leggi  certo  lettera  E.  verfi  4. 

Lthro  Secondo . 
Cap.I.        A  carte  89.  foucat  leggi  foueat  lettera  R. verfì  t. 
Cap. IL       A  carte  f  j.  e  me  leggi  a  me  lettera  R. verfi  4. 
Ccp.II.        A  carte  9?.  fliorant  leggi  fuerant  lettera  B.ver/ì  i  r. 
Cap.I [I.      A  carte  96  prudenciam  leggi  prudentiam  lettera  B. verfì  f . 
Cap.l  IL      A  carte  y8.  e  del  leggi  e  daf  lettera  B.verfì  6. 
Cap.VI.       A  carte]  103  generofi  leggi  generofì  lettera  A  verfi  f. 
Cap.IX.      A  carte  ioi.appeciti  leggi  appctitui  lettera  B.vcrf  i  f . 

Libro  Terzo . 
Cap.I         A  carte  1  ai.  fcorta  leggi  lèoru  lettera  A  verfì  10. 
Cap.VIL      A  carte  15  j.  vbi  leggi  ilii  lettera  A  vcifi  13. 
Cap.VI  L     A  cane  13  j.  de  molti  leggi  da  molti  lettera  A  vcrfi 4.  * 

Libro  Squarto .  ^* 
Cap.III.      A  carte  i  ra.haua  lee^i  haueua  lettera  B.verfi  13.  ^ 
Cap.III.      A  carte  i  yj.giftitia leggi  giuOitia  lettera  A.verfi  f. 

A  carte  113.  patra  leg£:i  potrà  lettera  B.  vcrfi  f . 
Gap.vni.    A  carte  ré4.ièiiur  leggi  igirur  Icttem  a  verfì  6. 
Cap.XIL     A  cane  171.  icneatur  lecgT  nmcrtur  lettera  A  vcrfi  io. 

/  turo  Quinto . 
Cap  TX  VI.  A  cane  XtA.  ficuro  I^gi  ficuro  lettera  B.verfi  1  a. 
Cap.XXXI.  A  carte  158.  ticuro  leggi  ficuro  lettera  B.verfi  17, 
C«p. XXXIV.  A  cane  170.  Goueruatorc  leggi  Gouernatorc  lettera  A  TeWTlf» 
Cap.XXXIV.  Acane  »7iJnanca  vnnon  lettera  B.verfi  19. 
Cap.XVXV.  A  carte  174.  fatte  leggi  fatta  lettera  A  verfi  3. 
Cap.XXXXV.A  carte  191. dal  leggi  dclkttcra  B.  verfi  ir, 
Cap.XXXX  V.A  ciftc  x^x.tìa  l(^gi  e6i  lettera  A  vcrfi  i  y. 


IL  FINE. 


* 


